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TOHgiFATO TASSO 



i » on ni era nuovo , benignissimi Lettori , che, 
si come nessuna azione umana mai fu in ogni 
parte perfetta, cosi -ancora a nessuna mai man- 
carono i suoi riprensori. Laonde, (piando diedi 
principio a quest'opera , la qual ora è per venire 
alte vostre mani, e quando di stamparla mi 
disposi , chiaramente previdi che alcuno , anzi 
molti, sarebbono stali, i quali l* una e P altra 
mia deliberazione avviano biasimala: giudican- 
do poco convenevole a persona . che per attender 
agli situili delle leggi in Padova dimori, spen- 
dere il lem/ o in cose tali; e disconvenevolissimo 
ad un giovine della mia età, la quale non ancora 
a didannoce anni arriva, presumere tant ' oltre 
di sé stesso , ch'ardisca mandar le primizie sue 
al cospetto degli uomini, ad esser giudicate da 
tanlu varietà di pareri. Nulladimeno , spinto 
dal mio genio , il quale alla Poesia sovra ad 
ogri altra cosa ai inchina , e dall' esortazioni 
dell' onoratissimo M.Lkisiese Cattaneo, non meno 
nello scrivere che néllo scolpire eccellente; es- 
sendo poi in questa opinione confermato da Af. 
Cesare Pavesi, gentiluomo e nella Poesia e nelle 
più gravi lettere di Filosofa degno di molta lode , 
osai di pormi a quest' impresa, ancorché sapessi 
che ciò non sarebbe per piacere a mio padre , 
il quale , e per la lunga età, c /er li molli e vani 
nego zìi, che per le mani passati gli sono, cono- 
scendo r instabilità della fortuna, e la varietà 
de tempi presenti, avrebbe desiderato che a più 
saldi s t udii mi fossi attenuto , co' quali quello 
vx avessi io possalo acquistare, di egli con la 
Por da, e molto più col correre delle poste in 
servizio de' Principi, avendo già acquistato , 
per la malignità della sua sorte, perdi, né anco- 
ra ha potuto ricuperare : sicché avendo io uh si 
fermo appoggio , com' è la scienza delle leggi, 
rum dovessi poi incorrere in quegli incomodi , 
ne' quali egli è alcuna volta incorso. Ma, scudo 
stala di maggior forza in me la mia naturale 
inchtnazsonc, e il desiderio di farmi conoscere 
(il che forse più facilmente succede per lo mezzo 
della Poesia, che per quello delle leggi), e le esor- 
tazioni di molti amici miei : cominciai a dar 
effetto al mio pensiero, cercando di tener quello 
ascoso a mio padre. Ma non era giunto ancora di 
grande spazio a quel termine , che nella mente 
proposto m' avea, ch'egli ne fu chiarissimo ; cd 
ancorché molto li pesasse , pure si risolvè alla 
fae di lasciarmi correre dove il giovani) ardore 


mi trasportava ; sicché, avendo nello spazio di 
dieci metà condotto a fne questo Poema ( come 
il signor Tommaso Lomellino gentiluomo ono- 
ratissimo, e di pulitissimi costumi, e altri molti, 
render ne possono testimonio ), e mostrandolo 
ai durissimi sigg ■ Af olino e Vernerò , il valor 
de’ quali supera di gran lunga la grandissima 
fama, fui da loro esortato caldamente a darlo 
fuòri : e si può veder una lettera de ! predetto 
rig. Venterò, scritta in questa materia a mio 
padre , il quale , senza t’ autorità e il parer di 
questi dottissimi e giudiviosiss imi gentiluomini, 
non m' avrebbe giammai ciò permesso , ancorché j 
dal Danese e dal Pavesi, il giudi rio de’ quali è ' 
però da lui molto stimato, ne gli fosse prima 
stalo scritto, non avendo egli veduto se non parte 
dell' opera mia. Viene dunque il mio ftinaldo a 
dimostrarsi al rostro cospetto, sicuro sotto lo 
scudo di tali autorità dall' arme delle maledt- 
cenze altrui. Pregherò ben voi. gentilissimi fat- 
tori, che lo vogliate considerare come parto tT un 
giovinetto , il quale , se vedrà che questa sua 
prima fatica grata risia, si affaticherà di darvi 
un giorno cosa più degna divenir nelle vostre 
mani e eh' a lui loda maggior possa recare. JVé 
credo che vi sarà grave eh’ io, discostatomi al- 
quanto dalla via de moderni, a quei migliori 
antichi più tosto mi sia voluto accostare : che 
non però mi vedrete astretto alle più severe lèggi 
d* Aristotele , le quali spesso hanno reso a voi 
poco grati quei Iberni, che per altro gratissimi 
ri sarebbono stali ; ma solamente quei precetti 
di lui ho seguito, i quali a voi non togliono il 
diletto; come è l'usare spesso gli episodi i , e , 
introducendo a par lene altri, spogliarsi della 
jiersona di Poeta, e far che ri nascano l’ agni- 
zioni, e le peripezie, o necessariamente, o veri- 
similmente, e che risiano » Costumi e il Discorso 
espressi. È ben vero che nell' ordir il mio poema 
ini son affaticato ancora un poco in far si che 
la favola fosse una, se non strettamente, Almeno 
largamente considerata : e, ancora che alcuni 
parti di essa possano parere oziose ' e non tali 
che, essendo tolte via , il lutto si distruggesse , 
siccome, tagliando un membro al corpo umano, 
quel manco ed imperfetto diviene ; sono però 
queste parti tali , che , se non ciascuna per sé, 
almeno tutto insieme fanno non picciolo effetto, 
e simile a quello che fanno i capelli, la barba, 
ed altri peli in esso corpo, de* ouali , *' uno 


w’«? levalo via, non ne riceve appaiente noeti - 
| mento , ma se molti, bruttissimo e difforme ne 
j rttnane. Ma io desidererei che le mie cose nè 
i da’ severi filosofi seguaci d' Aristotele, c ' hanno 
innanzi gli occhi il perfetto estempio di Virgilio 
e di Omero , nè riguardano mai al diletto , e a 
quel che richieggono i costumi tf oggidì , nè da 
* troppo ajfez anali dell' Ariosto Jossero giudi- 
cate: perocché quelli conceder non mi corranno 
che alcun poema sia degno di loda, m i guai sia 
gualche parte che non faccia apparente effetto, 
la qual tolta via non / ero ruiniil tutto ; ancorché 
molli de ' tali membri siano nel Furiato e neh' 
Amadigi, e alcuno negli antichi Crede Latini. 
Quest’ altri gravemente mi riprenderanno che 
non usi ne* principii dei Canti gutl/e moralità, 
e quei proemii, eh ' usa sempre l' Ariosto, e tanto 
più ♦ che mio ladre, uomo di quell' autorità e di 
quel valore che 7 mondo sa, anch ' egli talvolta 
da questa usanza l ’ è lasciato trasportare ; ben- 
ché dall' altra parte nè il principe dei poeti Vir- 
gilio, nè Omero, nè gli altri antichi gli abbiano 
usati ; ed Aristotele chiaramente dica nella sua 
Poetica ( la qual ora , con gloria dì sé e stupore 
e invidia altrui ', espone in Padova l'eloquentis- 
simo Si gonio ) che tanto il Poeta è migliore , 
quanto imita più, e tanto imita / iù, quanto men 
egli come Poeta parla, e più introduca altri a 
parlare : il qual precetto ha benissimo servato 
il Danese in un suo Poema composto ad imita- 
zione degli Antichi, e secondo la strada eh' in- 
segna Aristotele, per la quale ancora me egli 
esortò a camminare. Ma non l' han già servato 
coloro, che tutte le moralità, e le sentenze di- 
cono in persona del Poeta, e sempre nel prin- 


cipio de Canti, c/.c, oltreché ciò facendo, non 
imitano, pure che siano talmente / rivi d inven- 
zione, che non sappiano tali cose in altra parte 
locare che nel ; rincipio del Canto : e come que- 
sto ad alcuni potrebbe parere soverchia ambi- 
zione di voler mostrarsi dotto ,* o pur d' esser, 
scherzando, piacevole, e faceto tenuto dal volgo : 
cosi forse non è senza affettazione. Ed io credo 
che vero sia ciò che il dottissimo sig. Pigna dice 
in questa materia, che i* Ariosto tati proemii non 
avrebbe fatto, se non avesse stimato che, trat- 
tando di vani Cavalieri e di varie azioni , e 
tralasciando spesso una cosa , e ripigliandone 
un ' altra,* gli era necessario render talvolta do- 
cili gli auditori ; il che quasi sempre in tali 
proemii si fa, proponendo quel che nel Canto si 
dee trattare , e congiungendo le cose che s' hanno 
a d re con quelle che già dette si sono ; e la 
medesima cagione, oltre l'usanza , ha mosso 
mio padre ad imitarlo. Ma io, che tratto d'un 
sol Cavaliere, ristringendo f per quanto * pre- 
senti temp i comportano ) tutti i suoi fatti a una 
azione, e con perpetuo e non interrotto filo tesso 
il mio poema, non so per qual cagione ciò mi 
dovessi fare: e tanto più che vedeva la mia 
opinione dal Venterò, dal Molino, e dal Tasso 
essere approvala, l'autorità dei quali può molto 
appo ciascuna persona. Sapeva oltre ciò que- 
st'essere prima stata opinione dello Sperone , il 
quale tutte Carli e le scienze interamente pos- 
siede. Aon vi spiaccia dunque di vedere il mio 
D inaldo parte ad imitazione degli antichi , e 
parte a quella de moderni componilo ri; il anale, 
se da coi sarà benignamente accolto , un filtra 
volta in molte parti migliorato si I asceta vedere. 
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ARGOMENTO 

Emula del cugino il chiaro nome 
Rinaldo , e dispon l* animo guerriero 
Jd alte imprete, ond’ egli ancor si nome ; 

E in ciò s offrono a lui l’arme , e*l destriero: 
Del cavallo incantato intende, e come 
Domar da lui si debba, e in quel sentiero 
Trova Clarice ; riarde, e vince i suoi, 

E r accompagna al suo costei dipoi. 


i. Canto i felici affanni e i primi ardori , 
Che giovanetto ancor soffri Rinaldo , 

E come T trasse in perigliosi errori 
Desir di gloria ed amoroso caldo: 

Allor che , vinti dal gran Carlo , i Mori 
Mostraro il cor piu cne le forze saldo : 

E Troiano , Agolante e ’l fiero Almonte 
Restar , pugnando , uccisi io Aspramonte. 

a. Musa , clic ’n rozzo stracco sovente 
Urail cantasti lo mie fiJimc accese ; 
Sicché, stando le selve al suono intente , 
Eco a ridir 1* amato nome apprese : 

Or che ad opra maggior movo la mente, 
Ed audace m* accingo ad alte imprese , 

Ver me cotanto il tuo favor s’ accresca , 
Ch’a raddoppiato peso cgual riesca. 

3. Forse un giorno ardirai de’ chiari fregi 
I)cl gran LUIGI Estense ornar mie carte, 
Onde , mercé del suo valor , si pregi , 

E vira il nostro nome in ogni parte ; 

Non pcrch’ io stimi , ch’ai suo’ fatti egregi 
Fossa dar luce umano ingegno , od arte ; 
CI vegli é tal, ch’altrui dona e gloria e vita, 
E vola al Cicl senza terrena aita. 

4 E voi , sacro Signor , eh’ adorno avete 
D* ostro la chioma , c di virtute il core , ■ 
E si lucidi raggi ornai spargete , 

Che se n’oscura ogni più chiaro onore ; 
Ouatido ai gravi pensicr la via chiudete , 
Prestate al mio cantar grato favore , 

Ch’ ivi vedrete almcn , se non espresso , 
Adombrato in altrui forse voi stesso. 


5. Ma , quando it crln di tre corone cinto 
V’avrà Tempia Eresia doma già visto, 

E spinger ( pria da santo amor sospinto ) 
Contra T Egitto i Principi di Cristo , 

Onde il fiero Ottomano oppresso e vinto 
Vi ceda a forza il suo mal fatto acquisto; 
Cangiar la lira in tromba, e’n maggior carme 
Dir tenterò le vostre imprese e T arme. 

6 . Già Carlo Magno in più battaglie area 
D'imo e represso T impeto Africano 

E , per opra d’ Orlando , ornai giacca 
Estinto Almonte e ’l suo fratei Troiano : 
Pur in si rio destin si difendea 
Ne’ forti luoghi ancor lo stuol Pagano , 
Che molti in riva al mar , molti fra terra 
Pria n' occupò nel cominciar la guerra. 

7 . Ma Carlo , il pian ridotto in suo potere , 
E T uno e P altro mare a quel vicino , 
Stringe* più sempre coll’ armate schiero 
Da vario parti il campo Saracino ; 

Ch* avendo gran cagion del suo temere 
Paventava il furor il’ alto destino ; 

Pur con audace e generoso core 
Era a’ nemici suoi d’alto terrore. 

S. E ciascun giorno sempre alcun di loro 
Fuor dalie mura 0 da’ ripari usciva . 

Per provar s’al Francese il valor Moro 
Pari almrn ne’ duelli riusciva ; 

Ma. quando il Sol celava i bei crin d’oro, 
E sotto i’ ali il cicl Notto copriva , 

Tutti assillano insieme il nostro campo, 
Per tentar eoa lor gloria alcuno scampo. 


Digitized by Google 




6 IL RINALDO 


9. Ma sempre i! primo onore, il primo vanto 
In generale e in singoiar battaglia , 
Riporta Orlando il giovinetto , e intanto 
Gli antichi Eroi d'alte prodezze agguaglia. 
Guerriero alcun non é feroce tanto , 

Nè piastra fatta per incanto , o maglia , 
Ch’ al suo valor resista ; e Marte istesso 
Avria forse la palma a lui concesso. 

jo. Oh 1 quante volte e quante ei fece solo 
A mille Cavalier volger le piante , 

E quante ancor rendette il tcrren suolo 
Del Mauro sangue caldo c rosseggiante I 
Quante volte colmò d’estremo duolo 
Gli smarriti seguaci d’ Agolonte , 

Ch’alzar gli rider sanguinosi monti , 

De’ Duci lor più gloriasi e conti 1 

1 1 . Tosto la vaga Fama il suo valore 
E I* opre sue va divulgando intorno : 
Picciola é prima, poi divicn maggiore, 
Ch’acquista forze ognordi giorno in giorno: 
Ovunque arriva , sparge alto remore , 

E finge quel d’ ogni virtute adorno. 

Col vero il falso meschia, e in varie forme 
Si mostra altrui , nc mai riposa , o dorme. 

J2. Fra gli altri molti , del figliuol d’ Amonc 
Ella giunge a F orecchie . c ì fatti egregi 
Del valoroso suo Cugin gli espone 
A parte a parte , e gli acquistati fregi : 
Subito a quell’ illustre alto garzone , 

Ch’ ha ne la gloria posto i sommi pregi , 
Invidia accende generosa il petto , 

Che negli alteri spirti ha sol ricetto. 

i 3 . E tal invidia ha In lui maggior potere, 
Perché gli par che’l fior de* suoi verdi anni, 
Quando F uora deve tra F armate schiere 
Soffrir di Marte i gloriosi affanni , 

Ei consumi ’n fugace 0 van piacere , 

Involto ’n molli e delicati panni , 

Quasi vii donna , che’l cor d’ozio ha vago, 

E sol adopri la conocchia e F ago. 

>4- Da questo cure combattuto , geme , 
E'fospir tragge dal profondo core ; 

D’ esser guardato vergognoso temo, 

Ch* induce F altrui vista in lui rossore : 
Crede ch’ognun F additi, e sciogli» insieme 
In tai voci la lingua a suo disnore: 

Come de’ suoi maggior lo lucid’ opre , 

Collo tenebre sue questi ricopre 1 

i 5 . Tra sè tai coso rivolgeva ancora , 

Quando il tetto reai lasciossi a tergo , 

E da Parigi uscio ( chè quivi allora 
Insieme con la madre avea F albergo): 

E , camminando , in breve spazio d’ ora 
Giunse d* un prato in sul fiorito tergo , 

Che si giacca té* molte piante ascoso , 

Ond’ era poi formato un bosco ombroso. 


16. Quivi , perchè gli pare acconcio il loco 
A lamentarsi , e non teme esser visto , 

Si ferma, e siede, e’n suon languido e fioco 
Cosi comincia a dir doglioso e tristo : 

Deh! perché, lasso 1 un vivo ardente foco, 
Di dolor , di vergogna c d* ira misto , 

Non m’ arde 0 volge in polve, onde novella 
Di me mai più non s’ oda 0 buona o fella ? 

17. Poi ch’oprar non poss’io che di me s’oda 
Con mia gloria ed onor novella alcuna , 

0 cosa , ond’ io pregio n’ acquisti e loda , 

E mia fama rischiari oscura e bruna: 

Poscia che non son tal , che lieto goda 
Di mia virtute , o pur di mia fortuna , 

Ma il più vii Cavatiero , al Ciel più in ira 
Che veggia il Sol tra quanto scalda e gira; 

18. Deb 1 perchè almeno oscura stirpe umile 
A me non diode , 0 padre ignoto il Fato , 

0 femina non son tenera 0 vilo, 

Chè non andrei d’infamia tal macchiato I 
Perciochè ’n sangue illustre e signorile , 

In uom d’ alti parenti al mondo nato 
La viltà si raddoppia , e più si scorge 
Che in coloro il cui grado alto non sorge ; 

19. Ah f quanto a me de’miei maggior gradito 
Poco è il valor , o la virtù suprema! 
Quanto d’ Orlando a me di sangue unito 
L’ ardir mi noce, e la possanza estrema I 
Egli or , di fino acciar cìnto e vestito , 

L’ alte mimiche forze abbatte e scema , 

E con l’invitta Sua fulminea spada 
Fa eh' Africa superba umil scn vada : 

ao. Io quasi a l’ozio, a la lascivia, a gli agi 
Nato , in vani s^feiorni il tempo spendo ; 

E ne le molli piume, e ne* palagi 
Sicuri , tutto intero il sonno prendo ; 

E , per soffrire i marzial disagi , 

Tempo miglior , età piu ferma attendo 
Ai materni conforti , cd a quei preghi . 

Cui viril petto indegno è che si pieghi. 

21. Mentre cosi si lagna , ode un feroce 
Innito di cavallo al cielo alzarsi ; 

Chiuso le labbra allor , frenò la voce 
Rinaldo , e non fu tardo a rivoltarsi ; 

E vide al tronco d’ un’ antica noco 

Per la briglia un dcslrier legato starsi , 
Superbo in vista , che , mordendo il freno , 

S* aggira , scote il crin , pesta il terreno. 

22. Nel medesmo troncone , un’armatura 
Vide dì gemme e d’ or chiara c lucente , 

Che par di tempra adamantina , c dura , 

Ed opra di man dotta c diligente. 

Cervo, che fonte di dolce acqua e pura 
Trovi , allor eh’ è di maggior sete ardente, 
Od uomo , che rimiri all* improvviso 

Il caro volto , che gli ha il cor conquiso , 
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s3. Non si rallegra , come ’1 Cavaliere) , 

Che cosi larga Strada aprir vedea 
l’c-r mandar ad effetto il suo pensiero , 

Che tutto intento ad oprar Parme avea. 
Corre dove sbuffando il bel destriero 
Colla bocca spumosa il fren merde*, 

E lo discioglie , e per la briglia 1 ! prende, 
E nell 1 orcion , senz’ oprar staila , ascende. 

«4* Ma r arme , che faccan ( quasi trofeo 
Sacro al gran .Marte ) l’albero pomposo, 
Distaccò prima , e adorno sen rendéo , 

Di tal ventura stupido e gioioso ; 

Conosce ben che chi quell 1 arine feo 
Fu di servirlo sol vogo e bramoso , 

Cli 1 erano adombri suoi comode ed atte, 
Qual se per lui Vulcan l* avesse fatte. 

20 . Olirà che do Io scudo , il campo aurato 
Da sbarrata Pantera adorno scorge , 

Che , con guardo eludei , con rabbuffato 
Pelo , trrror ai rimiranti porge : 

Ila la bocca e Punghion tinto e macchiato 
Di sansue , e su duo piedi in aria sorge , 
Gii tal* insegna acquistò P avo , e poi 
La portar molti de 1 nipoti suoi. 

26 . Poiché saltando sul destriero ascese , 

E tutto fu di lucid 1 arme adorno , 

L 1 usbergo, l’aureo scudo, e l’altro arnese 
Si vagheggiava con liet 1 occhio intorno : 
Indi con ratta man la lancia prese , 

La lancia ond’ebber molti oltraggi u e scorno; 
Ma la spada lasciò, chè gli sovvenne 
D* un giuramento eh 1 ci gii fc' solenne. 

a 7 . Avea di Carlo al signoril cospetto , 
Vantando, fatto un giuramento altero, 
Quando da lui co’ frati insftmc eletto 
Al degno grado fu di Cavaliero , 

Di spada non oprar , quantunque astretto 
Ne fosso da periglio orrendo e fiero , 

Se in guerra pria non la toglievi a forza 
A guerricr di gran fama e di gran forza. 

aS. Ed or, come colui eh 1 audace aspira 
A degne imprese , ad opre altere e nove, 
Ciò por vuole ad effetto , e ’1 destrier gira, 
E'1 batte, e sprona, ed a gran passi il move: 
E cosi il generoso sdegno c Pira , 

E ’1 desio di trovar venture , dove 
Possa la lancia oprar , lo spinge c affretta, 
Che in breve tempo usci della sc'vctU. 

29 . Come al Marzo errar suol giumenta mossa 
Da gli amorosi stimoli ferventi , 

Onde non è che ritener la possa , 

Fren, rupi, scogli, o rapidi torrenti ; • 

Loti il g&rzon , cui P alma ognor percossa 
È da sproni d’onor caldi e pungenti , 

Erri di qua , di là , raddoppia i passi 
Per fiumi , boschi , e per alpestri sassi. 


50. Tal, ch’allor che*l villan, disciolti i buoi, 
Dal giogo a riposar lieto s 1 accinge , 

E ritogliendo il Sei la luce a noi 
Vie più rimolo ciel colora o pinge , 

Giunge in Àrdonna, ove de 1 Fati suoi 
L 1 inunutabil voler P indrizza c spinge ; 

Oui \ i novo desir l'alma gli accense , 

Ché quel primier in lui però non spense. 

51. Errò tutta la notte intera ; e , quando 
Ne riportò l’Aurora 11 giorno in seno, 
l'om riscontrò d’ aspetto venerando , 

Di crespe rughe il volto ingombro e pieno, 
Che sovra un bastoncel giva appoggiando 
Le membra , che pareon venir già meno, 

E a questi segni, ed al crin raro e bianco 
Mostrava esser dagli anni oppresso c stanco. 

32. Questo, verso Rinaldo alzando ’1 viso , 
Cosi gli disse in parlar grave c scorto : 
Dove vai , Cavai ier , eh 1 egli m 1 é avviso 
Vederti tutto ornai lacero e morto ? 

Ché già più d’un guerriero è stato uccìso , 
Ch 1 errando per Io bosco iva a diporto , 

E , troppo altero del suo gran valore , 

Ha voluto provar tanto furore. 

33* Sappi che nuovamente in questa selva 
È comparso un cavallo aspro e feroce , 

Di cui non é la più gagliarda belva , 

O dove agghiaccia , o dove’lSol più cuoce; 
Da lui qual lepre fugge , e si rinselva 
Il leone , il cinghiai e l’ orso atroce ; 
Dovunque passa l’alte piante atterra , 

E intorno tremar fa l’ aria e la terra. 

34. Dunque fuggi, meschino, o’n cavo e fosco 
Luogo t 1 ascondi , che d 1 udir già parmi 
Rimbombar al suo corso intorno il bosco, 
Nò con tra lui varran tuo forze ed armi : 
Ch’io, quanto a me (s’a’segni il ver conosco) 
Cogion non ho di quinci allontanarmi 

Per servar questa spoglia inferma c vecchia, 
Cui Natura disfar già s’ apparecchia. 

35. Al parlar di quel vecchio, il kuonìlinaldo 
Non si smarrì , nè di timor diè segno , 

Ma d’ardente desir divenne calda 

Di farsi qui d* eterna fama degno : 

E con parlar rispose audace e saldo , 
Acceso dentro d’ onorato sdegno 
Che co’ detti a vii fuga altri r esorto , 
Quasi ci paventi una famosa morte ; 

36. Fugga chi fuggir vuol ; ché Cavaliero 
Non dee più che la lancia oprar lo sprone, 
E quanto è più ’1 periglio orrendo e nero , 
Più francamente il forte a lui s’oppone ; 
Ed io già fermo fo stubil pensiero 

Di far del mio valor qui paragone ; 

F. , sebbeu fussi ov’è più ardente il nolo, 
Qui ratto ne verrei per questo solo. 
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37 . Allor l’antico vecchio, a lui rivolto, 

In voci tai 1* accorta lingua sciolse : 

C in gran diletto , o Cavaliero, ascolto 
il grande ardir, che in te Natura accolse; 
Nè vidi uom mai più dal timor disciolto, 
Dappoiché 1 ! mio parlar non ti distolse 
Da l’alta impresa , nè tue brame cstinse, 
Ma loro infiammò piu , te più sospinse. 

38. E credo che conforme abbia all 1 ardire 
Infuso in te *1 valor l 1 alma Natura , 

E che j»er le tue man deggia finire 
Tosto si perigliosa alta ventura : 

Segui pur dunoue il tuo gentil desire , 

E di gloria e d’ onor l 1 accesa cura , 

Clic a degne imprese il tuo destin ti chiama, 
E vivrai , dopo morte , ancor per fama. 

39. E perchè possi , quando a cruda guerra 
Ti troverai con quel destrier possente , 

La fm-ia sua , che l 1 altrui forze atterra , 
Vincere e superar più facilmente , 

Vedi di trarlo mal suo grado in terra , 

Clic mansueto ci diverrà repente , 

Ed a te si fedcl , che non fu tanto 
Fedel al magno Ettorrc il fiero Xante. 

40. Di lui quel ti dirò eh 1 a molti è ignoto, 
Che ti parrà quasi impossi bil cosa : 
Àmadigi di Francia a tutti noto, 

Che la bella Oriana ebbe in sua sposa, 
Solcando il mar , fu dal piovono Noto 
Spinto a I 1 Isola detta or Perigliosa , 

Che allor con nome tal non fu chiamata , 
Ma tra l 1 altre perdute annoverata. 

41 . Quivi il destrier vins 1 ei già cat*co d 1 anni, 
Ed in Francia suo regno il menò seco: 

Ma poi eh 1 a volo glorioso i vanni 
(Dì sé lasciando il mondo orbato e cicco ) 
Mosse felice in ver gli empirci scanni , 
Incantato il destrier entro uno speco 
Fu qui vicin dal saggio Àlchiso il Mago, 

Di far qualch' opra wemorabil vago. 

4 - 2 . Sotto tai leggi allor quel buon destriero 
Fu dal Mago gentil quivi incantato , 

Che non potesse mai da Cavaliero 
Per ingegno , 0 per forza , esser domato, 
Se dal sangue colui reale altero 
D 1 Amadigi non fosse al mondo nato , 

E se in valor ancor noi superasse , 

0 pari almeno in arme a lui n 1 andasse. 

43. Dopo che ’l Mago la bell 1 opra fece , 

Non si è ’1 cavallo se non or veduto ; 

Ma , da eh 1 apparve , diecc volte e diece 
Già il suo torto cammin Cinzia ha compiuto; 
Onde da segno tal comprender lece 
Che ’l termine prefisso è già venuto , 

Gli 1 esser disfatto dee lo strano incanto, 

E domalo il destrier feroce tanto. 


44- Nè ti maravigliar se ’l destrier vive 
Dopo si lungo girar d 1 anni ancora , 

Clic ’l 111 troncar d 1 alcun le Parche dive 
Non ponno , s 1 incantato egli dimora ; 

Nè fra l 1 imposte al viver suo gli ascrive 
Il Fato di quel tempo una sol ora ; 

Grande è il poter de 1 Maghi altra misura, 

E quasi eguale a quello di Natura. 

45. Nel fin di questa selva un antro giace , 
Indi il cavallo mai non si discosta ; 

Ma misero colui , che , troppo audace , 

A quella parte , ov’ egli sta , s 1 accosta. 

Tu , percnè partir vuo’, rimanti in pace ; 
E, s’a l’impresa ancor l’alma hai disposta, 
In oblio non porrai che , s 1 ci la terra 
Col fianco premerà , vinta hai la guerra. 

46. Non avea detto ancor queste parole , 

Clic nella selva si cacciò più folta , 

Veloce si, che più veloce il Sole , 
Dechinando il suo carro , al mar non volta. 
Restò Rinaldo allor, sì come suole 
Debile infermo rimaner talvolta, 

Cui ne’ sonni interrotti appaion cose 
Impossibili, strane e mostruose. 

47* Questo, eh 1 era apparito al giovinetto 
In forma d’uom, ch’a vecchia ciato è giunto, 
Era il buon Malagigi , a lui di stretto 
Nodo di sangue e d’alto amor congiunto, 
Mago della sua ctadc il più perfetto , 

Che’i buon voler mai dal saper disgiunto 
Non ebbe , anzi ad ognor suoi giorni spese 
Altrui giovando in onorate imprese. 

48. Egli avea ritenuto il suo germano 
Rinaldo alquanto in Francia, e quasi a forza, 
Sincli’ un influsso rio gisse lontano , 

E crescesse con gli anni in lui la forza : 

Or , passato il furor troppo inumano 
Del ciel,cui spess’uom saggio e piega e sforza 
Gli permise il partirsi, e fegli appesi 
Trovar al tronco i necessari arnesi. 

49* Rinaldo intanto per la selva caccia 
Il suo destrier per vie lunghe e distorte , 

E dell’ altro corsier segue la traccia , 

Senza saper qual strada a qacllo il porte, 

E per ogni romor che l’ aura faccia 
Par che rallegri l’animo e conforte, 
Credendo allor trovarlo ; e cosi invano 
Errò sinché ’l Sol giunse a l’ Oceano. 

5o. Allor sull’erba a piè d’ un fonte scese , 
Ch’era de’ quattro 1 un che fe’ Merlino , 

E con frutti selvaggi ed acqua prese 
Hislor della fatica e del cammino ; 

Ma , quando Febo in Oriente accese 
Di nuovo il vago raggio mattutino, 

Ritorno fece alla primiera inchiesta, 

E’1 viaggio segui per la foresta. 
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5 1 . Per quella andò gran spazio, avendo intenti 
Gli occhi e *1 pensiero all’alta impresa solo, 
Ed ecco atlor che co’ suoi raggi ardenti 
Insino all* imo fende Apollo il suolo, 
Strepito pargli d’ animai correnti 
Sentir nel bosco , onde ne corre a volo 
Là onde *1 suono alte sue orecchie rione , 

E raddoppia nel cor desire e spcnc. 

Sa. Ed in questa apparir da lunge ei vede 
Leggiadra cerva e più che latte bianca, 

Che ratta move a tutto corso il piede , 

Ed anelando vien sudata e «tanca , 

E si il timore il cor le punge e Sede, 

E la lena e*l vigor in lei rinfranca, 

Ch’ov’ è*l garzone arriva, e inanzi passa, 

E gran parte del bosco a dietro lassa. 

53. Vien dietro a lei sovra un cavalla assisa, 
Glie veloce sen ra come saetta , 

Di novo abito adorna in strana guisa 
Una disposta e raga giovinetta , 

Dal cui dardo ferita e poscia uccisa 
Fu (a fugace e timida corvetta , 

Dal dardo , eh’ ella , di lanciar maestra, 
Tutto le fisse entro la spalla destra. 

54. Mira il leggiadro altero portamento 
Rinaldo , e ’nsiemc il vago abito eletto, 

E vede il crin parte ondeggiar al vento. 
Parte in belli aurei nodi avvolto © stretto, 
E la veste , cui fregia oro ed argento, 

Sotto la qual traspar P eburneo petto, 

Alzata alquanto, e discoprir all’occhio 

La gamba e’1 piede fin presso al ginocchio. 

5‘ó. La gamba e’1 piede, il cui candor contende 
Porpora in fior contesta all* altrui vista, 

11 dolce lame poi che gli occhi accende, 

E la guancia di gigli e rose mista, 

E la Ironie d* avorio onde discende 
Grazia che può far lieta ogni alma trista, 

E le perle e i rubin , fiamme d’ amore, 
Rimira ingombro ancor d’alto stupore. 

56. Non quando vista nelle gelid’ acque 
Dall* incauto Atteon fusti , Diana , 

Tant’ egli ne stupì , nè tanto piacque 
A lui la tua beltà rara e soprana , 

Quant’ or nel petto al buon Rinaldo nacque 
Fiamma amorosa e meraviglia strana, 
Vedendo in selva solitaria ed adra 

Si vago aspetto e forma si leggiadra. 

57 . La vaga c cara imago, in cui risplende 
Della beltà del eie! raggio amoroso, 
Dolcemente per gli occhi al cor gli scende 
Con grata forza ed impeto nascoso ; 

Quivi il suo albergo lusingando prende, 
Alfin, con modo altero, imperioso, 

Rapisce a forza il fren del core, e ’l regge, 
Ad ogn’ altro pcnsier ponendo legge- 


■ | 

58- Ma come quel che pronto era ed audace, | 
E fortuna nel crin prender sapea , 

E tanto piu , auanr era più vivace 
Quel dolce aruor che I* alma gli aeccndea, 
Disse : V’ apporti il c'cl salute e pace 
Sempre, qual che vi siate, 0 Donna o Dea, [ 
E come vi fe*già leggiadra e bella , 

Cosi beata or voi faccia ogni stella ; 

59 . E s’ alla grazia , alla beltà del viso 
Pari felicità dal Ciel v’ è data , 

Ardisco dir che non è in Paradiso 
Alma di voi più lieta e più beata; 

Che taison quelle in voi, ch’egli m* è avviso 
Gì* Angiola siate di lassù mandata; 

Onde , per me , felice io mi terrei 
Di spender, voi servendo , i giorni miei. 

60 . Ma dappoiché mostrarvi il Ciel cortese 
Ha per si raro dono a me voluto, 

Facci&misi or per voi chiaro e palese 
Quel che sin qui nascoso ei ra 1 ha tenuto ; 

Ch* avendo V altre qualitati intese. 

Come quelle apparenti ho già veduto, 

Rimarrà sol che con onor divini 

Voi mia Dea riverisca e a voi m’ inchini. 

61 . Al parlar di Rinaldo la donzella 
D’ un onesto rossor le guance sparse; 

E qual veggiam del Sol Palma sorella, 

Quando vento minaccia, in volt* apparse; 

11 che più la rendette adorna c bella, 

E di fiamma più calda il giovin arse ; 

Indi mosse ver lui parole tali , 

Che tutte al cor gli Tur fiammelle e strali: 

6 a. Non son qual mi formate, o Cavalìero, 

Nè va’l mio morto al parlar vostro eguale ; 
Ma di Carlo soggiaccio al magno impero, 
Come ancor voi, da Dio fatta mortale : 

Ben é*l fratello mio prode guerriero, 

E di sangue chiarissimo e reale ; 

Ei, die Guascogna (ond* é Signor) governa, 

Or segue Carlo a fiera guerra esterna. 

63. Ed io, ch’ai giogo maritale unita 
Nou sono, e seguir Cinzia ancor mi lice, 

In un costei vicin tranquilla vita 
Ne meno, e meco sta mia genitrice , 

E compagnia, qual bramar so, gradita. 

Resta or clic il nome dica ; egli è Clarice. 

Ma chi sete, Guerriero, e di qua! merlo. 

Voi che’l vostro servir m’avete offerto? 

64 Allor Rinaldo a lei cosi rispose ; • 

Traggo Porig in io da Costanti no. 

Che P Imperiai sede in Grecia pose, 

Lasciando altrui d* Italia il bel domino: 
Amone è padre mio , le cui famose 
Opre al grado l’alzar di Paladino; 
C’iiararaontc il cognome; i’ sin Rinaldo. 

Solo di servir voi bramos i e caldo. 
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63 - Chi de’ vostri avi invitti e del gran padre 
Non ha sentito l'onorato grido, 

S* à testimon dcll’opre lor leggiadre 
Ogni remota piaggia ed ogni lido? 

E chi d’ Orlando, alle Cristiane squadre 
Prima difesa contro il Mauro infido? 

( Ma di voi null’ancor la fama apporta: 
i Cosi a lui disse la donzella accorta. 

60 . E con quei detti gli trafisse il core, 

£ ’l colmò di dolore c di vergogna ; 

Onde, in se slesso d’ira e di furore 
Acceso, morte e più nuli’ altro agogna. 
Tratte dal petto alfin tai voci fuorc, 

Rispose a quella tacita rampogna: 

Affermo anch’io che molto Orlando vaglia, 
E clic raro è colui che se gli agguaglia; 

67. Ma’l suo valor però non tanto parrai, 

Ch’ io, col vostro favor, punto temessi 
Seco venir al paragon dell’ armi , 

Senza che biasmo a riportar n’avessi. 

E, s’ occasione tal vorrà mai darmi 

Il Ciel, voi ne vedrete i segni espressi. 
Frattanto ei scorse, e la donzella altera, 

Di donne e di gucrrier leggiadra schiera. 

68. Eran costor la nobil compagnia 
Di Clarice, che lei givan cercando, 

Di strano intoppo e di fortuna ria 
Tutti dubbiosi c mesti paventando: 

Che lasciati gli aveva ella tra via 

I Dietro la cerva il suo destrier spronando ; 
Sicché, vedendola ora all’improvviso, 
Segni mostrar d’ alta letizia al viso. 

69. Ella, veduto 1 suoi, tosto rivolse, 

1 Sorridendo, a Rinaldo il vago aspetto, 

; E gli disse : Baron, s* il ciel raccolse 
Tanto ardire e valor nel vostro petto, 
Ch’ad Orlando ( in cui porre il tutto volse 
Che si richiede a cavai ier perfetto) 

No gite par nel gran racsticr di Marte, 
Mostrate qui vostra possanza in parte. 

70. Che se d’ Orlando voi non men valcle , 

| Questo de’ miei guerrieri ardito stuolo 

Giostrando superare ancor potrete, 

Benché contra lor tutti andiate or solo. 

Io dirò poi, che tal nell’ arme sete, 

1 Che mostrate d’ A mone esser figliuolo ; 

E che voi, colla spada e colla lancia, 
Alzato al par di lui l’onor di Francia. 

j 7 1 A 5*1 grato parole ingombra l’ alma 
Alta dolcezza al buon figliuol d’ Amone, 
Clic spera aver di quei guerrier la palma , 
E far del suo valor qui paragone. 

Pur a lei disse : Assai difficiì salma 
Quella è cho’l parlar vostro ora m’impone; 
Ma quest’alma beltà tai forze avviva 
fa me. che spero addur l’impresa a riva. 


71. Cosi detto, il destrier veloce gira. 

E, toste giunto a quei guerrieri a fronte, 

Pria le fattezzo altere intento mira, 

Poi così parla con audace fronte : 

Valorosi Signor, non sdegno od ira, 

Non da voi ricevute ingiurie ed onte, 

Ma più bella cagion ora mi sforza 
A provar quanto soglia in voi la forza. 

78. Accingetevi dunqne alla battaglia, 

Che si vedrà chi di servir più degno 
Sia l’alta dama c più nell’ armi vaglia 
Tosto con chiaro ed apparente segno, 
li forte Alcasto allor, cui di Tessaglia 
(Morto ’l padre) obbedir doveva il regno, 

Qual unni d’amore acceso e qual superbo « 

Cosi rispose con parlare acerbo : 

74. Ben come hai detto folle or or vedrai 
Quanto sia questa lancia e soda e dura, 

E qual error commette ancor saprai 
Quel clic le forze suo non ben misura. 

Avea di Grecia in Francia a tragger guai 
Costui condotto l’aspra sua ventura, 

CIP in Clarice non pria fermò lo sguardo, 

Ch’ai cor sentio d’ autor l’acuto dardo. 

7!». E, sondo tra il re Carlo e ’1 genitore 
Molti anni pria gravo odio c sdegno nato, 

Non si volle scoprir, ch’ebbe timore 
Di non essere offeso ed oltraggiato ; 

Ma spinto, lasso ! dal tiranno Amore, 

Esser fingendo di più basso stato, 

S’ era a’ servigi posto ci di Clarice, 

Ch’ in ciò la sorte alquanto ebbe adiutrice. 

76. E , perchè Amor da gelosia diviso 
Rodo o non mai del tutto esser si vede, 

Con fiera voce 0 con turbato viso 

La superba risposta allora ei diede. 

Ma Rinaldo, che sente all’ improvviso 
Che con detti orgogliosi altri lo (lede, 

Volge ’l cavallo e pon la lancia in resta, 

Nè men lardo di lui quegli l'arresta. 

77. L’uno e l'altro la lancia a un tempo impugna, 

E l’un si move e l’altro anco in un punto; 

Ma l’un mira che’! colpo all’elmo giugna 
Là dove è colla fronte il crin congiunto : 

L’altro, che via men dotto è di tal pugna, 

Cerca che’l petto sia dal ferro punto ; 

Nessun l’asta nerkosa indarno corse, 

Ma con quella al nemico affanno porse. 

78. A mezzo ’l petto il Ber garzon fu colto 
Dal forte Alcasto col nodoso legno, 

Ch’ogni uom più saldo avria sossopra volto, 

Ed ei non fece di cader pur segno. 

Fu’l nemico da lui più offeso mollo, 

Che la terra calcò senza ritegno. 

Ferito in testa d’aspra e mortai piaga, 

Sicché ’l tcrren di sangue intorno allaga. 
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79* Rinaldo in sella si rassetta, e poscia 
Verso gli altri guerrier ratto si scaglia ; 
Un ferisce nel capo, un nella coscia, 

£ pon fin con duo colpi alla battaglia : 

Inai agli altri col (ronco estrema angoscia 
Porge, c coll’ urto quelli apre c sbaraglia; 
Ma in pochi colpi rotto, in su la strada 
Convien di* in mille pezzi il tronco vada. 

80. Nel cader del troncon speme c baldanza 
Negli avversarli suoi poggiando sorse; 

Non già l* ardir si rompe o la speranza 
Nel ner garzon, che rotto esser lo scorse, 
Ché questa e quello in lui tanto s* avanza, 
Quanto*! suo stato più si trova in forse: 
Cosi ben spesso core invitto e forte 
Prende vigor dalla contraria sorte. 

81. Clarice in questo con immote ciglia 
Mira *1 valor del nobil giovinetto; 

Dal valor nasce ìq lei la maraviglia, 

£ dalla maraviglia indi il diletto ; 

Poscia il diletto òhe in mirarlo piglia 

Le accende il cor di dolce arJeote affetto, 
E mentre ammira e loda '1 cavaliere. 

Pian piano a nuovo amore apre! sentiero. 

8s. Erano corsi più feroci addosso 
Al gran guerriero i suoi nemici intanto. 

Ed altri reliuo del cimier gli ha scosso, 
Altri lo scudo in varie parti infranto, 

Altri ! v iso, altri ’l braccio, altri percosso 
Gli ave Tarmato corpo in ogni canto; 
Rinaldo or spinge innanzi, or si ritira, 

E coraggioso alla vittoria aspira. 

83 . E! cavallo volgendo alla man dritta, 

Il più feroce a mezzo ! collo afferra, 

E, scrollandolo poi, ben lungi il gitta 
Da sò disteso e tramortito in terra : 

Un, che la lancia a lui nell* elmo ha fitta. 
E crede ornai fiuita aver la guerra, 
Coll’urto del corsìer manda sossopra, 

Poi con un altro il grave pugno adopra. 

84- Di sì tcrribil pugno un nc percosse, 

Che, rotto Telmo, gli stordì la lesta, 

E d’ ogni senso e di vigor lo scosse ; 

Nè per questo il furor degli altri arresta: 
Chè Lineo un di color ver lui si mosse 
Ratto si che la fiamma ó via oien presta, 

E venne seco a perigliosa lotta, 

Credendo aver la man più forte c dotta. 

85 . Ma dalTarcion Rinaldo il leva a forza, 

E rotandol per Taria intorno il gira, 

Indi, con strano modo c molta forza, . 
Tra gl* inimici suoi scagliando il tira, 
Onde a ritrarsi alfin gT induce c sforza, 

Ed a schivare il suo disdegno e Tira. 
Clarice allor, d’alto stupor ripiena, 
N’ondò con fronte a lui lieta c serena. 


86. E disse: Alto gnerrioro, a prova aperta 
Ciù tutte visto abbiam la virtù vostro, 

E qui nulla è di noi che .non sia certa 
Clroggi vinta riman la gente nostra, 

E che la palma sol da voi si merta ; 

Cessi ornai dunque ti terribil giostra : 

E poiché cessa la cagione, insieme 
Cessi il furor, ch’ogni uom yì cede e teme. 

87. Come allor che’l Tirren torbo e sonante 
Leva al ciel Tonde e i legni al fondo caccia, 
Se Nettuno in sul carro trionfante 
Scorge ir con lieta e vencrabil faccia, 

La furia offrena, e *n placido sembiante 
Par che senz* onda nei suo letto giaccia ; 
Così al caro apparir, all* amorose 
Note, ogni sdegno il Cavalier deposo. 

88. Ma, perchè Apollo inver gli Esperii liti 
Giù dechinava T auree rote ardenti, 

Sopra piu bare por fatto i feriti, 

Ed innanti portar ^uei da’ serventi, 

Donne e guerrieri in vaga schiera uniti 
Partir di là con passi tardi c lenti, 

E colla sua bellissima Clarice 
Già ragionando il cavalier felice; 

89. Che tra via pur talvolta a lei movea 
D’atnor parole, tacite preghiere; 

Ma sempre, o non intenderle finge», 

0 gli dav* ella aspre risposte altere. 

Colle quai T alma al giovin trafiggea, 

E scemava in gran parte il suo piacere; 
Gilè, benché eguale ardore al cor sentisse, 
Non volea ch’ili lei quello altri scoprisse. 

90. Lassai non sa che l’amorosa face, 

Se vien celata, più ferve e s’ avanza, 
Siccomo fuoco suol chiuso in fornace, 
Ch’arde piu molto ed ha maggior possanza. 
Pur il guerrier, che ciò ch’ascoso giace 
Sotto sdegnosa e rigida sembianza 
Scorger non puote, e crede al fiiitoigrdto, 
Si trota in mille acerbe pene involto. 

91. Deh! quante donne son, eh* aspro rigore 
Mostran nel volto ed indurato sdegno, 

C’ hanno poi molle e delicato il corc 
Degli strali d’Axnor continuo segno! 

Incauto è quel che ciò ch’appar di fuore 
Ticr. del chiuso voler per certo pegno; 

CU’ un* arte è questa per far scempi c prede 
D 1 uom che dietro a chi fugga affretti’! piede. 

9* ; Quel che più rende il cavalier doglioso, 

E perchè non gli sembra essere amato 
Per lo suo poco merlo, a lei d’ascoso 
Fuoco il cor non vedendo arso e infiammato; 
Ma speme ha pur di farsi ancor famoso, 
Sicché da lei ne deggia esser pregiato : 
Cosi ad un nobil core Amor sovente 
jr qual lo sprone ad un destricr corrente. 
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$3. Rimilo intanto al eastel, congodo prese 
1/ acceso cavalier dalla donzella, 

Cb*a restar seoo 1* invitò cortese 
Raddolcendo lo sguardo e la favella: 


Fi che prima ha disposta illustri imprese 
Condur al fin, per farsi grato a quella, 
Ai dolci umani inviti il ror non piega, 

£ ciò clic brama a se medesmo niega. 


CAUTO SECONDO 


ARGOMENTO 


Partito da Clarice il buon Rinaldo , 

Due guerrier trova, ed un con lui combatte: 
Fan poi ciascun di loro ardito e saldo 
Ove Isoliero il corridore abbatte : 

Rinaldo il vince e 7 doma, e d' amor caldo 
Per lo scudo un guerriero in terra batte ; 
Quel difende la strada a vira forza , 

E colf arme Isoliero il vince e sforza. 


. Parte Rinaldo, e nel partir si sento 
Dal petto acceso anco partirsi il core ; 
Nuli’ è eh’ allegri la dogliosa mente, 
Nulla che l’alma oppressa alzi e ristare. 
Vorrebbe esser rimaso, e già si peute 
D’ aver lasciato il suo gradilo amore, 

La bella donna , di cui fatto è servo, 

Di liber ch’era più eh’ in selva cervo. 


t . Sei volte e sette addietro il corsicr volve, 
K per tornar verso il suo ben s’invia; 
Poscia tutta al contrario si risolve, 

Ed oltre segue la primiera via ; 

Fnstabil è vie più ch’ai vento polve, 

E ben par che d’ Amor seguace ci sia : 

Fa Riversi pensieri, e in un non ferma 
Pur breve spazio l'egra mente inferma. 


. Al fin coll’ aspre cure e co’ sospiri 
Accompagna il parlar tremante e basso , 

E dice: Ove, 0 desio d’onor, mi tiri 
Per forza ( ahi folle ! ) a periglioso passo? 
Come vuoi tu eh’ ad alte imprese aspiri. 

S’ io son privo del cor, s* addietro il lasso? 
Più che la forza, in guerra il cor bisogna. 
Senz’osso andrò dunque a mercar vergogna? 


4. Deh 1 perché, lasso ! a quel parlar cortese, 
A quelle dolci ed amorose note 
Non rimns’io con lei di cui s’accese 
L’ alma , e senza cui pace aver non puotc ? 
Chi . se non tu , crude! , ciò mi contese ? 

Tu le preghiere sue Testi gir vote , 

E me l’invito a ricusar sforzasti , 

Misero 1 e lungo dal mio ben tirasti. 


5. Qui tace , e china a terra i lumi el volto, 
Poi così ancora il suo parlar ripiglia : 

Ahi! quanta é quel desir fallace e stolta, 
Che tornar a Clarice cr mi consiglia, 

E’n quanti errori il mio discorso involta, 
Lasso 2 poich’al suo peggio ognor s’appiglia? 
Anzi donna si chiara c si gentile 
Appetir non deve uomo oscuro e vile. 


6. Nè fcc’ io giammai cosa, onde sia degno 
Del suo cospetto ; e rio negar non vale : 
E già n’ho visto più d’ un chiaro segno, 
Ch’ ella prudente ancor mi stima tale, 
Ch’alle parole mie , colma di sdegno, 
Risposta diede al mio vii merlo eguale; 

E , se poi m’invitò, no la sospinse 
Sua cortesia che la viltà mia vinse. 


r . Né stato il mio restar le saria raro, 

Né bramar dcgg’io quel eh* a lei non piace; 
Quando sarò nell* arme illustre e chiaro 
Non mi si disdirà l’essere audace ; 

E’I volto, ove a sprezzar tutt* altro imparo, 
Che ra’nrde il cor d’inestinguibil face, 

A ciò mi porgerà forza ed arJire, 

E darà piume e vanni al mio desirc. 


8. E benché prìv’or sia del core il petto. 
L’alma imniago in sua vece entro rinchiude, 
Che potrà più che’l core in ogni rifatto * 
Rendermi ardito e’n me destar virtude. 
Clarice intanto d’ amoroso affetto 
Non meno avviene ancor cli’agjrhiacci e sudo. 
E non meno di lui si duole e lagna , 

Ma’! bel viso di più piangendo hogua. 


V 
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9. Bagna il viso di pianto, allarga il freno 
A’ sospiri , a’ lamenti , e cosi dice : 

Qual or sì nuovo e si mortai veleno 

T’ attosca il petto , o misera Clarice ? 

Qual dolce mal d’alta amarezza pieno, 
Dilettando ti fa mesta e ’nfelicc ? 

Donde ’l desire in tc, donde l’ardore ? 
Donde la speme ancor nasce e ’l dolore? 

10. Già ben m’accorgo apertamente (ahi lassa!) 
Or che 1 * accorger piu nulla mi giova, 
Ch'Amor, che Calme più superbe abbassa, 
Or in me fa cosi spietata prova, 

E ch’egli è quel che si feroce passa 
Dentro al mio cor, come in sua stanza nova, 
E eh* egli è quel eh’ in lui desire e speme, 
Ed ardor ed affanno avviva insieme. 

11. Ma s’eglì è quel ch’in nn lieta e dolente 
Mi fa, quando giammai meco contese? 
Quando meschina aucor cosi repento 

0 per forza 0 per arte egli mi prese? 

Come a schermirmi allor non fui possente, 
Ed a fuggir 1 * ascose insidie tese t 
Come, noi sapcnd’io, vinta restai? 

Come a lui volontaria i’ mi donai ? 

ifl. Segue intanto Rinaldo il suo viaggio , 

Nè pur l’alma o le membra alquanto posa, 
E giunge u’ dal notturno umido raggio 
Face altrui schermo quercia alta e frondosa; 
Quivi scorge nel suol, chc’l vago Maggio 
Copria di veste allor verde ed erbosa, 

Assisi duo guerricr, che il corpo stanco 
Rendcau col cibo vigoroso e franco. 

1 3 . Lo invitan questi con parlar cortese, 

Ed ei rinvilo lor ricusa alquanto ; 
àia non giovanJoil ricusar, discese 
Aitili di scila, e lor si mise accanto. 

Poiché ciascuno il nutrimento prese. 

Il ragionar ch’avean lasciato intinto 
Ripigliaro di nuovo, e quel tal era, 

Qual cumeniasi a si onorata schiera. 

14. A caso venne al buon Rinaldo detto, 
Ch’alia ventura già di quel destriero. 

1 no di lor. che cnvalier perfetto 
Tenuto o*i appellato era Isoliero , 

Allor risposo con turbato aspetto: 

Deh ! cangia ornai, Baron, cangia pensiero, 
Ciie tal ventura solo a me contieusi, 

E folle sci se di tentarla pensi. 

i 5 Rise Rinaldo, e disse: All’ apparire 
Del sol sarò con quel cavallo a fronte, 

Nò lasciarlo altrui vo’, nè di soffrire 
l» ?on io si gravi ingiurie ed onte, 
holier lo Spagini il noa può sentire 
Ch’altri gli parli in sì orgogliosa froutr: 
Itade, tratta la spada: U qui morrai , 

Disse, o 1* impresa a me tu Inscera;. 


16. Il lor compagno era un gentil Barone 
De’ più pregiati nell’Inglese regno, 

Forte ed ardito ad ogni paragone, 

E di molti famosi assai più degno ; 

Egli area col destrier fatta tenzone, 

E van gli era tornato ogni disegno, 

Benché non gisse alla ventura ei solo, 

Ma di guerricr menasse ardito stuolo. 

17. Questi che del corsier la forza ha vislo, 
La forza c’ha lo stuoi morto e conquiso, 
Sicché soleva dir che fece acquisto 

Di vita allor non sondo aneli’ egli ucciso; 
Volto alPagan, che d’elmo è già provvisto, 
E minaccia al garzon con fiero viso, 

Gli disse : Alto guerrier, ascolta , aspetta, 
Non correre a ferir con tanta fretta. 

18. Non ti sdegnar in cosi strana impresa 
Compagno aver, perché non poco uà 
Se tu con belva tal prendi contesa 
Avendo un sol guerriero in compagnia. 

Il Pagan, che di sdegno ha l’alma accesa, 
E che finir tal lite ornai desia, 

Qui ritrunca ’l parlar, e ’l brando stringe, 
E verso il fier garzon ratto si spinge. 

19. Tutta la sua possanza in un raccoglie, 

E poi dechina giù 1’ orribil spada, 

Nel forte scudo l’avversario coglie, 

E gliel manda in due parli in sulla strada. 
Passa ollro il colpo, cu all’ elmetto toglie 
Il bel cimiero e fa eh* a terra cada, 

Non rompe quel, ma nella spalla Scende, 

E Tacciar che la copre alquanto fende. 

90. Posto per segno a’ campi ivi giaceva 
Sasso d’ immenso pondo antico e grosso ; 
Con man robusta allor Rinaldo il leva 

( Là ov’ altri nou l* avria di loco mosso ), 
Stretto T afferra, e poi i’ alza e solleva, 

Ed al nemico suo l’ avventa addosso, 

C .1 colpo’l braccio accompagnan Jo,e insieme 
Qui congiungendo le sue forze estreme. 

9 1 . Non gian presso a Pozzuol con tal furerò 
Gravi pielre per l’aere intorno errando, 
Pietro, cui naturai impeto fuoro 
DilTimo centro al ciel spingea tonando, 
Quando dentro il torren chiuso il calore, 
Quel ruppe , strada d’ esular trovando. 

Con qual dal PaUdin tirata ù questa, 

Che strideudo al Pagaa fende la testa. 

92. Stridendo il grave sasso al fier Pagano 
Percuote il capo, c frange pria lo scudo 
di' opposto a*ca perché del tutto invano 
Sen gisse il ctdpo o meu gli fosse crudo. 

Si riversa Isolicr tremando al piano, 

Privo di S’ nso e di vigore ignudo , 

Ed a lui gli occhi oscura notte involve, 

Ed ogui membro ancur se gli dissolve. 


I 


I 
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a3. Non mori già, ma come morto in- terra 
Un’ora giacque, e man non mosse o piede. 
Rinaldo, che finita aver la guerra 
C »n aspra morte del Pagan si crede, 

Allo sdegno, al furor il petto serra, 

Ed affetto gentil l’ alma gli fiede ; 

Sicch* altamente ei se n’ affligge e lagna ; 
Gilè pietade a valor sempre é compagna. 

3o. Ecco appare il cavallo, e i calci tira, 

E fa saltando in ciel ben mille rote: 

Delle narici il foco accolto spira, 

Muove Parecchie, c l’ampie membra scuote. 
A sassi, a sterpi, a piante ci non rimira, 
Ma fracassando il tutto urta e percuote; 

C >1 nitrito i nemici a fiera guerra 
Sfida, c co’ piè fa rimbombar la terra. 

i 

l 

( 

t 
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a4- Rinvenuto Isolier, benché assai grave 
Si senta, che *1 fier colpo ancor gli nuoce, 
Pur stringe in man la spada , e nulla pavé, 
E ver Rinaldo il pié drizza veloce; 

Ma il buono Inglese con parlar soave 
Tempra lo sdegno che si *1 cor gli coce, 

E le non lievi differenze accorda ; 

Ma pria l’ alto periglio a lor ricorda. 

3i . Bajo e castagno ( onde Bajardo è detto ) 
D’ argentea stella in fronte ci va fregiato; 
Balzani ha i pié di dietro, c l’ampio petto 
Di grasse polpe largamente ornato ; 

Hi picciol ventre, ha picciol capo c stretto, 
Si posa il folto cria sul destro lato ; 

Sono le spalle in lui larghe e carnose, 
Dritte le gambe, asciutte e poderose. 



a5. E gli dice : Signor, io vi consiglio 
Di non gire a provar questa ventura, 
Perciocché sotto il ciel maggior periglio 
Non é, nè cosa ad eseguir piu dura: 

Non vai contra’l destrier forza 0 consiglio, 
Arma non è dal suo furor sicura : 

Ma, se pur fisse iu ciò le voglie avete, 
Ambo uniti all* impresa insieme andrete. 

82 . Tal già Cillaro fu, pria che *1 domasse 
Con forza ed arte 1’ A re idèo Polluce, 

E lai, prima clic lor Marte frenasse, 

Quei furo ond’ ei l’alto suo carro adduce : 
Ma benché tal , benché al furor sembrasse 
Furia dall’ imo centro uscita in luce, 
Raddoppia al Paladin pur 1* ardimento, 

E desta in Isolier poco spavento. 

» 


26 . E colui col destrier venga a battaglia, 
Verso *1 quale egli prima i passi mova ; 
L’altro stiasi a veder quanto che vaglia 
Il suo compagno in cosi orribil prova. 

Vi prego ben, signor, che non vi caglia 
( Se pur la morte di tentar vi giova ) 

D* usar con belva tal vani rispetti, 

Ma che pugnato insieme uniti e stretti. 

33. Prima verso Isolier s’invia Bajardo, 

E quei l’attende colla lancia in resta; 

L’ asta fracassa l’ animai gagliardo, 

E *1 corso suo però non punto arresta : 
Non fu l’ Ibcro a ritirarsi tardo, 

Ed a dar loco a così gran tempesta, 
Sicché quel non 1* urtò, ma tornò ratio 
Centra di lui ch’avca già’l brando tratto. 


4 

27 . Rimasero a que’ patti ambo contenti, 

E più che *1 buon Rinaldo anco Isoliero. 
Ma come il sol co* suoi bei raggi ardenti 
Ruppe dell’atra notte il velo nero, 

A levarsi i guerrier pigri né lenii 
Non furo, ed a montar sovra *1 destriero. 
Il Britanno guerrier, eh’ a loro è scorta, 
Gli guida ali* antro per la via piu corta. 

34- Tratta la spada avea, perchè non era 
Per domar U cavallo ei qui venuto, 

( Scudo da chi n’ avea notizia intera 
Per impossibit questo alior tenuto ) , 

Ma per ferir la poderosa fera, 

E dargli morte ancor col ferro acuto : 
Sol Rinaldo s* avea vario consiglio 
Preso dagli altri con maggior periglio. 



28 . All* antro, onde il corsier mai non solca 
Scostarsi ( come ei lor narra per strada. ) 
Questi, che senza scudo ir ne vedea 
Rinaldo, e senza lancia e senza spada, 

Gli disse : Credi tu la belva rea 
Domare inerme, 0 di morir t* aggrada ? 

E quelli a lui : Nel cor consiston 1* armi, 
Onde il forte non è chi mai disarmi. 

35. Ratto contra l’Ispan Bajardo torna, 
Feroce alzando or V uno or 1 * altro piede, 
Dove la fronte è dalla stella adorna, 
Colla spada il Baron veloce ’l fiede : 

Ma fiede indarno, ed ci di ciò si scorna, 
Ch* aver percosso debilmente crede, 

Nè sa che del corsier la pelle è tale. 

Che presso lei l’acciaro é molle e frale. 

1 


29 . Al desiato loco intanto giunge 
La bella compagnia ; quivi l’ Inglese 
Da lor toglie coraiato, e *1 destrier punge: 
Ma degli altri ciascun sull’ erba scese, 

E lascia il corridore indi non lunge, 

Ch’ a piè vogliono far 1’ aspro contese 
Per ferir meglio e meglio ancor ritrarsi, 
E più veloci intorno raggirarsi. 

3fi. Sibilando in giù cala H suo tagliente 
Ferro di nuovo, e *1 fer con maggior -possa. 
Sicché l’aspro corsier se ne risente, 

E china il capo sotto la percossa. 

Ma poi, di rabbia e di furore arJente, 

Gli dà coll’urto cosi fiera scossa 
Che’l Pagan cade, e seco cade insieme 
Quella d’aver vittoria altera speme. 
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3y. Rinaldo che cader rcde Isoliero, 

£ che sua vita al fin n’andria ben tosto 
Perchè fiacca disteso in sul sentiero 
rivo di forze, il primo ardir deposto), 

Ratio il passo drizzò ver^o il destriero, 

E come giunto fu tanto d'accosto 
Clie'l potesse ferir, il pugno strinse, 

Indi la mano impetuosa spinse. 

! 3S. Con tal forza il campione il destricr tocca, 
Che, quel che prima 0 poi mai non gli avvenne, 
Di vermiglio color tinse la bocca 
Il sangue eh' in gran copia a terra venno. 
Fuor d’arco strai si presto mai non scocca, 
Nè si presto falcon batte le penne, 

Come presto il corsier Ter lui si volse, 

E co’ denti afferrargli il braccio volse. 

3g. Si ritira il guerriero, e poi raddoppia 
Il pugno, e lo c dpiscc in su la fronte; 

Volto Bajvtvdo, i calci spinge a coppia, 
Ch’avriaii gettalo a terra ogni alto monte: 
Sla sull’nwiso e forze ed arie accoppia 
Insieme il cavalier di Chiaramente, 

Dove volge il destrier la destra o’i piede, 

Ei raggirando ’1 passo il luogo cede. 

40 . Sempre al fianco gli sla, dove il cavallo 
Non lui con morsi o con gran calci offenda, 
Clic vuol che la destrezza c no’l metallo 
Dal suo furor terribile il difenda. 

Pur, mettendo una volta il piede in fallo, 
Colpito fu d’ aspra percossa orrenda; 

Un calcio ricevè nel destro fianco, 

E quasi sotto il colpo ei venne manco. 

41. Non cadde gii, ma si ritenne a pena, 

E se’l Ber calcio era mcn scarso alquanto, 
Con tal furor fu tratto e con tal lena , 

Che gliavria l'armi insieme e Possa infranto. 
Non qui Bajardo l’ aspra furia affrena; 
Ma’! cavalier riprese forze intanto, 

La seconda schivò crudcl percossa 
Che avea ver lui già fulminando mossa. 

4«. Non perciò 1 piedi a ferir vanno invano, 
Ma grossa quercia (c tanto entra sotterra 
Ascosa quanto sorge alta dal piano) 

E da lor colta, rotta, e posta a terra. 
Rinaldo quei coll’ una e l’ altra mano. 

Pria che gli tiri a sé, gli stringe e afferra: 
Cerea Bajardo uscir di questo impaccio ; 

Ma troppo è forte del nemico il braccio. 

43. Move indarno le gambo, indarno ancora 
Por morderlo ver lui la bocca volta, 

Si crolla indarno, e s’alza, c sbuffa, e fuora 
Sparge annitrendo V ira dentro accolta. 
Durò (al zuffa lungo spazio d’ora; 

Con gran vigore ulfin, con forza molta, 

Ma con arte maggior, a terra il poue 
L' alto figliuol del valoroso Amane. 


44* Siccome il mar, che dianzi alto fremendo 
Orribil si mostrava e minaccioso, 

L’ aspro sdegno e *1 furor poi deponendo 
Or tranquillo ed umit giace in riposo; 

Così il dc9tricr, clic prima era tremendo, 

Kd in vista crudele c spaventoso, 

Tocco il suol poi, si sta placido e cheto, 

Ma serba dell* altier nel mansueto. 

45. Gli palpa il collo e gli maneggia il petto 
Il cavalier e gli ordina le chiome; 

Nitrisce quegli, e mostra aver diletto 
Perchè *1 lusinga il suo signore e come. 
Rinaldo che sei vede esser soggetto, 

E c’ ba le furie sue già tutte dome, 

La sella e ’l resto all’ altro corsier toglie, 

E questo adorna dell* aurate spoglie. 

4C. Era l’ Ispan risorto allorché fea 
Col destricr pugna il giovanetto ardito, 

E vedendo eh’ ornai domo 1* avea 
Stava per lo stupor cheto e smarrito; 

Clic ’n membra giovenili ei non credea 
Clic fosse tal valore insieme unito; 

R inalilo lo saluta, e chiedo poi 
S’ alcun rio male ancor forse l’ annoi. 

47 . Ed inteso che no, prendono il calle 
Ove torse il destrier la lor ventura, 

Che fuor di quella selva in una valle 
Gli scorse alfine assai profonda e scura: 
Scontrano ivi un guerier, ché verdi e gialle 
Le sopravveste avea sull’ armatura, 

E dimostra all’ aspetto alto e superbo 
Esser di gran vigore e di gran nerbo. 

4S. Dipinto questi porta in aureo scudo 
Coll’ ali al fianco il faretrato arciere, 

Di belle membra, pargoletto, ignudo, 

Bendato gli occhi e di sembiante altero, 

Sotto i cui piedi giace avvinto il crudo 
Marte. Rinaldo allor dallo scudiero 
Del suo compagno una gross’ asta tolse , 

E così ver colui la lingua sciolse: 

49 . Molto a me più eh’ a te convitasi questo 
Scudo, o Barone ; e se noi credi, io sono 
Accinto c pronto a forici manifesto : 

Vien dunque a gioslra,o pur quel dammi in dono: 
A me più si convien, che provo infesto 
Più ch'altri Amor, nè spero indi perdono; 

E più son eh’ altri di sue fiamme caldo, 

E piu in seguirlo ancor costante e salilo. 

50. Ciò vedrassi alla prova, allor l’cstrano 
Rispose, c se tu vinci, egli tuo Ha ; 

Ma spero tosto riversarti al piano, 

S'ora minor non è la forza mia. 

Detto cosi, tolse la lancia in mano. 

E prese al corso un gran spazio di via ; 

Ed in quel tem^o ancor volse Bajardo 
L’ altro Baron , nulla di lui più tardo. 
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or. Fu dal guerriero estran nel petto colto 
Il buon Rinaldo, e quasi a terra spinto, 
CI»* era quo! forte e valoroso molto, 

E rade volte avvezzo ad esser vinto. 

Colla lancia rgli a lui percosse il volto 
Con forza tal, che ben l’ avrebbe estinto, 
Se di tempra mcn fina era 1* elmetto; 

Pur di sella lo trasse al suo dispetto. 

Se. Subito in piedi lo stranier risorse, 

D' infinito stupore ingombro e pieno , 

Che rade volte tal caso gli occorse, 

E gli occorse or, quando il credette meno. 
E’I forte scudo all’ avversario porse, 
Dicendo : Or, cavalier, uscito appieno 
Son dall’ obbligo mio ; tu colla spada, 

Se pur Io vuoi, guadagnar dèi la strada. 

!i3. Isolicr, che mostrarsi al paragone 
Degno compagno di Rinaldo ha spcnc, 
Disse a lui volto: A me questa tenzone 
Ed il francarvi il passo or s’appartiene : 


In imprese maggior voi mio campione 
Sarete ; e cosi detto, a terra viene, 

E s’incomincia il periglioso assalto, 

E J a girare il ferro or basso or alto. 

54- Arabo sanno ferir, sanno pararsi ; 

Ambo han possenti membra, ardito corej 
Ambo spingere innanzi, ambo ritrarsi 
San, quando é d’uopo, e dar luogo al furore: 
Talch’or con pieni colpi ora con scarsi 
Senza vantaggio alcun pugnàr due ore. 

Qui si comincia a rivoltar la sorte, 

Ed appare Isolier più destro e forte. 

6*5. L’ audace Ispan, ch’avere il meglio scorge 
Di questa pugna , l’animo rinfranca ; 

K tanto in lui la forza accresce e sorge , 
Quanto dechina nel nemico e manca ; 

Talché si gravi colpi all’altro porge, 

E si lo preme, lo raggira e stanca. 

Ch’egli la strada loro a forza cesse, 

Come che regger più non si ftotet. 


CANTO TERZO 


ARGOMENTO 

Rinaldo ed Ito Iter, dopo V acquisto 
D'onor , fanno il viaggio in compagnia. 
Per lo scudo di' Amor che gli è poi visto, 
E colto in cambio , e fa pugna aspra e ria 
Con un, che'l rende poi sdegnoso e tristo 
Per Clarice .* ei l'abbaile; e la sua via 
Seguendo , Vasta di Tristan guadagna ; 
Ma per essa Isolier prima si lagna. 


1 . P oichè parlir l’ Ispano e ’I buon Rinaldo 
Onde già vinto avean l’estran guerriero, 
L’ estran, cni’l genitor nomò Ransaldo, 

E poi cognominar gli effetti il Fiero, 

Per molte parli, or al lucente e caldo 
Cicl giro errando, or all’ algente c nero, 
Né giammai ritrovar ventura alcuna 
Nel chiaro giorno o nella notte bruna. 

2 . Scontrano alfin un di ( la manca sponda 
Calcando eh’ a la Senna il corso aftrena ) 

I n cavalier, che l’arme sue circonda 
Con soprav vesta d’or trapunta c piena, 

Cui nello scudo la mari ttim* onda 
Mostra il mezzo più bel della Sirena : 
Grande c’I guerriero e di robuste membra, 
E lutto nerbo ed osso in vista sembra. 


3. Questi, scorto Rinaldo: Ab! pur t’ho giunto, 
Grida, malvagio cavalier villano. 

Fu ciò dire e ferir tutto in un punto, 

Grave il ferir coll* una e l* altra mano ; 
Raddoppia il colpo, c nella tempia appunto 
Il garzon coglie, e già noi coglie in vano, 

Gilè .lui, ch’allor di ciò non si guardava, 
DalTarcion quasi tramortito cava. 

4- Rinaldo, ch’ai colpir doppio e possente 
S’era a Bajar.lo sulla groppa steso, 

Risorto su dipoi, come si sente 
In cotal modo ingiustamente offeso , 
Raggirando il destrier sprona repente 
Tutto di rabbia c di furore acceso; 

Sprona il destriero al suo nemico addosso, 
Come verso il cinghiai suole il molosso. 
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5 . Ma quel con un fendente al capo mira, 

E poi La spada in giù fischiando abbassa: 
L’altro il suo buon cors er da parie tira, 
Sicché, senza toccarlo, il colpo passa J 
Indi ver lui velocemente il gira, 

E sotto gli si caccia, e l’urta c squas a; 

Poi, fuor tratto il pugnale, il destro fiaico 
P^rcO tendo gli piaga, e’1 braccio manco. 

6. Lo stsan col pomo della spala il tocca 
Nelle tempie, nel viso c nella testa, 

Con forza fai eli’* terra ogni alta rocca 
Avria gittata, e lui conquassa c p- sta, 

E gli trac fuor per Telmo e da la bocca 
Sangue e dal naso; intanto non s’arresta 
Rinaldo, ma col ferro il destro ciglio 

Di piaga doppia a quel rende vermiglio. 

7. Mentre fan pugna i duo guerrieri atroce, 
Atroce pugna ancor fanno i destrieri, 

E questo a quello, c quello a questo nuoce, 
Con urti, calci c morsi orrendi e fieri ; 

Ma Bajardo alla fin il più fero e 
Tra gli animai, non svio in tra’corsicri, 
Mania colf urto sol Paltr > so sopra, 

E sotto va’i signor, resta eg’i sopra. 

8. Sopra resta il destrier, sotto ’l signore 
Colla gamba diritta c ’1 dritto braccio; 

Opra egli per levarsi arte e vigore, 

Nò puote uscir però da quello impaccio: 
Intanto il sangue dalle vene fuorc 
Fuggendo, reso ornai favria di ghiaccio; 
Ma Hinaldo, gentil non men che forte, 

Non soffri che in tal modo ei gisse a morte. 

9. Smonta il Barone c lo disgrava, e ancora 
Con mano i! leva ond’cgli steso gia^c ; 

Poi si ritira indietro, e g’i dice: Ora 
Finiam la guerra, se cosi ti piu^c: 

Quegli, cltc’n stalo lo si tro va allora, 

Che bramar dee più ch’il pugnar la pace, 
Con atto umile il capo a lui chinando, 

Gli pone per la punta il fori * brando. 

10. E gli dice: Gucrrìer, mi chiamo vinto 
Non men clie di va’or, di cortesia, 

C té giù sarei mis Tornente estinto, 

Se non m’aita .a tua bouLi calia; 

E (redo clte l’altr’icr ta fussi spinto 
D'altra cagione, e non da vi'lania, 

A farmi quanto allor tu mi facesti. 

Quan to i no.tr. cavalli ambo ucci lesti. 

1 1 . A tal voci le cig'ia il giovinetto 
Per meraviglia ino.' a, e di e poi: 

Non fti’l mio onor mai si da me untelo, 
Chc’t ferro opra si contru i dcsliior tuoi, 

P r.hì d’ogni guerriero è i.tdcgiio effetto 
Piagar cavali de.iemii suoi; 

Nè mai t'ofTc'i su or (s'io non vaneggio) 

N ? mai v isto altra vo ta a er li cirg *io. 


ia. Questo sentendo lo slranier Barone, 

Per meraviglia anch’egli immoto resta; 

E intentamente il buon fig iuol d’Amoi.e 
Prende a mirar dal piè sino alla testa; 

Tutto con gli Occhi il cerca, e la cagione 
Deh* errar chiara s orge c manifesta; 

S orge, lo scudo ov’e dipinto Amore, 

Esser siala cagion di questo errore. 

1 3 . OnJc dice: Signore, un cavalicro 
Ta 1 o til'an quanto tu sei cortese, 

C:Tanco ei ne va di queTinsegua altero 
CU’adoma tc, fu quel che giù in 'offeso; 

Ed io, cui l'ira e’1 giusto sdegno c fiero 
la d stingucr dalTun l’altro contese, 

Dello s udo ingannalo al primo sguardo 
A ferirti non fui pigro nè tardo. 

i 4 - Voleva oltre seguire, e ’1 tutto dirgli 
Di u .el \i!!au guerriero a parte a puri*»; 

Ma UinalJu, che vede il sangue u>ri:gi 
In molta copia da più d’una parve, 

Vuol, pria clic segua il resto a discoprirai, 
Clic Isolier, clic sapea la racdìc'arle, 
lui qual già tra’ gucrri<*ri in pregio l’oc, 

La cura prenda delle piaghe sue. 

1 j. Poiché fogni sja piaga ei fu c ra o, 

Cos ragiona il cavalicro entrano: 

10 men venia di là donde assedialo 
Si lien da Carlo il popolo Afri ano; 

Nò Torride Alpi a [iena avea passato, 

Che donzella trovai d’aspelto umano, 

Da cui pregato fui elfi» la menassi 

Al suo cosici c Via riva a Senna statuì. 

iG. Io glie! promisi, e d più an.oc m’offersi 
D'ansi .urarìe in ogni pari - il » a’Ic: 

Cosi insieme n’ondiaji, luoghi d verri 
Lasciandoci ad ogn’or dopo le sa.c, 

Ove per lei fo.iche aspre soffersi. 

Giungiamo alfine un giorno in una va Ve; 
Quivi scontria no un (avaiier feroce, 

11 qual mi d ssc con superba vo e: 

17. Dam ili tosto, guerricr, que-ta donzella, 
Nò punto replicare a quel ch’io chieggio, 
Perchè pos ia non sol perderai quella, 

Ma t’avverrà ( se son qual fui ) via peggio; 
Dama si vaga, sì leggiadra e beila 
A te non si con* ieu { per quel ch’io veggio ); 
Quanto essa è bella, ed io gagliardo sono, 
Tu per lei sembri inutile e non buono. 

-v 

iS. AliVtcro parlar di quel superbo 
Diedi io risposta qual si couve nia, 

Di emlo; Colla lancia or un riserbo 
A provar quale in tc la ferzo sia; 

B n crederò che la po>r au.a c’i nerbo 
Hripon ler deggia ai»a tua «.orlcria. 

C te più parole? alba si viene a gius ira, 

E ognun di noria sja virtù qu mostra. 


IL ni MAL DO 


19. Il primo incontro, ancor che fiero e prove. 
Nullo trasse di noi fuor del cavallo, 

Ben nel petto colui piaga riceve, 

Che ’l rosso aggiunge al color verde e giallo. 
Egli, ch’a ciò conosce che non leve 
Il vincer fora, accorto del suo fallo , . 

Ver me tornando, coll’intera lancia 
Passo scortese al mio destrier la pancia. 

20. Poi sol lo la donzel’a il palafreno 
Uccide ancora in un medesmo punto, 

E veloce sen va, si che'l baleno 

E*l vento a pena ancor l’avrebbe giiuilo. 

A piedi io resto, di stupor ripieno, 

E d ira insieme e di dolor compunto, 

E, come arrotnf agnato ebbi cole , 

In corcar lui rivolsi i passi miei. 

21. Cinque Tolte ha la notte il suo stellalo 
Manto disteso per lo cielo intorno. 

Ed altrettante Febo a noi recato 
Ha nel candido seno il lieto giorno. 
l)a ch'io cotale inchiesta ho cominciato 
Per vendicarmi dcll'avuto scorno; 

Né ritrovar di lui vestigi od orme 
Ho mai potuto, o pur chi me n’informc. 

22. Ciò sentendo Rinaldo, allor s’ avvisa 
Che questi il cavalier \ada cercando 
Che di verde c di giallo ha la divisa, 

Cui lo scudo d’Amor tolse ci giostrando: 
Onde, per lui gradir, narra in qual guisa 
Ebbe lo scudo, cd in elio luogo, e quando; 
Dd campo chiedo poi novella alcuna, 

E come affligga i Saraci n fortuna; 

« 3 . E come ei che guerrier d’alto valore 
fili sembra in vista ed alle fatte prove, 

Dal campo si diparta, ove’l suo onore 
Molto più chiaro far potria ch’altrovc. 

E quegli a lui: Di questo dubbio fuore 
Tranrotti, e la cagion cli’a ciò mi move 
l'ienaruente dirò; ma pria ti piaccia 
Ch'alia prima dimanda ^soddisfaccia. 

34. Tien Carlo la campagna in suo domino, 

E le strade del mar liquide e ’1 lito; 

NoTorti lochi il campo Saracino 
Si sla dentro rinchiuso e mal munito. 

Nè snocorso si trova alcun vicino 
Che far lo possa in tal periglio ardito. 

E scorge (ornai giunto all’estrema sorto) 

In faccia orrenda la futura morte. 

. ìli CaKji intanto il re ( cli’è Sobria detto ) 
E dWrzila h signore, il crudo Atlante, 

De’ Mori scudi quegli perfetto 

Cavalier, questi orribile gigante; 
Fra’Paladin, d’Orkk’do il giovinetto 
Null’é che più valer pregi e vante : 
Sirch’al suo nome il campo avverso trema. 
Ne meno Atlante e ’1 buon Sò.brin n*lian tema. 


•iti. Or se tu di sapere hai pur derio 
Dd campo qual cagion lungo mi mova , 

Ove a?sai più ch'in Francia il valor uno 
Potrei mostrar con apparente prova, 
Convien che d’alto ora cominci, e ch’io 
Cosa d’un Re ti narri e strana c nova, 

D’un He che rn’lia mandalo al magno Carlo, 
E questi c*l mio signor di ch’io li parlo. 

27. Francarlo, che nell’Asia il regno altero 
Tien dell’Armenia ed altri a quel vicini, 

Di cui non vede il sol miglior guerriero 
Tra quanti chiudon d’Asia i gran confini 
(Fuorché Mambrino il suo cugin, cui dioro 
Sovraumano valor Numi divini ), 

Garzone essendo, dell’ amor s’acccse 
Di nobil Principessa alta c cortese. 

*8. S’ accese dell’ amor di Clarinea, 

Del gran re degli Assiri unica figlia : 
Costei, ch’aita prudenza e senno area 
(Oltre ch’era poi bella a meravìglia), 

E di Francardv il merlo a pien scorgca, 

Oli mostrava ad ogn’or tranquille cigl a, 

E co’ casti favori a poco a poco 

In lui maggior rendea d’amore il foco. 

29. Il g'ovin che si vede esser si caro 
Alla sua donna, al suo sommo diletto, 

E eli’ essa l’ama di sua vita a paro, 

Come si scorge agli occhi ed all’aspetto, 
Tanto mostrarle più brama alcun raro 

E dell’alto amor suo condegno c flètto, 

E pensa pur con qual più chiaro segno 
Le dia del suo valor sicuro pegno. 

3 0. Àlfln (per lei gradire) un di le giura 
Di andar per l'Asia con proposta tale: 

Che giammai donna non formò natura 
A lei di grazia e di bellezza eguale; 

Né’l corpo pria sgravar dell armatura, 

Che in ogni terra, ogni città reale, 

Ed in ogni altro luogo ov’egli vada, 

Abbia ciò mantenuto a lancia e spada. 

Si. Con tal proposta il mio signor Francarlo 
Si mise a gir per I* Asia intorno errando, 

E vinse Dulicon, Tisbo ed Algardo, 

Fieri giganti, e ’1 Re di Tiro (librando, 

E qual altro più forte era e gagliardo 
E sapea meglio oprar la lancia e ’1 brando: 
Vinse anco in Babilonia anzi il Soldano 
Un mezzo pardo e mezzo corpo umano. 

Za. Già vincitore olticr sen ritornava 
D'ostili spoglie adorno c glorioso, 
Quand’egli a caso udì clic si trovava 
Un tempio in India allor maraviglioso: 
Tempio della Beltà quel si nomava, 

, Perché di bei ritratti era pomposo; 

Quivi eran piate le più vaghe c belle. 

Che furo 0 sono o fian, donne c donzelle 
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33. Vi sono cinque o sei le più pregiate 
D’ogni seco! dipinte, e proprio quali 
Le lormeria natura o l’ha torniate : 
Perciocché n n sun quelle opre mortali, 

Ma già roago’l miglior della su'rtate, 

Che tea gli effetti al gran sapere eguali, 
V'adopro gli rei spirti, e mostruose 
Orrende fere in guardia poi vi pose. 

34- F. nessun può veder quel cli’enlro serra 
il ricco tempio in sé di vago e bello, 

Se con due belve pria non viene a guerra 
E non le vince in singjlar duello; 

Ma non produsse mostro unqua la terra 
(E sia pur dispictalo, atroce e fello ), 

Che muovere a terror Francardo possa, 

Ed all’ardire in lui pari é la possa. 

35. Questi di tempio tal la fama udendo, 
Girne a vederlo si disposo al tutto, 

Nè temeva il ferino impeto orrendo. 
Ch’altrui spesso recò di morte lutto; 

Ma tra sé nel pensier già disponendo 
D’equare al basso suol quel tempio tutto, 
S’ivi non era, e nel più degno loco, 

L’alta cagion del suo vivace foco. 

36. Al tempio giunto, i guardiani uccise, 

E l’entrata per forra egli s’aprìo; 

Indi a mirar il bel lavor si mzsc, 

Il già fatto pensier posto in oblio; 

Ché quella vista allor da ini divise 
Il primiero amoroso suo desio: 

Tanta quivi s’unia grazia e bellezza, 

Che poco Clarinea più cura c prezza. 

37. Ancorch’in Clarinea natura accolti 
Aggia bei doni c doti illustri e rare, 

Tanti ivi son sì ben formati volti, 

Che vaga più nc bella essa gli pare. 

Quel di colei non v’è tra* vari e molti 
Che si veggiono il tempio intorno ornare, 

E più d’un altro ancor leggiadro c vago 
Non stimò degno di tal luogo il mago. 

3S. Solto i vaghi ritratti in lettre d’oro 
La patria, il nome c’I sangue è dichiarato, 
E quando dee delle bellezze loro 
Il mondo ricco far cortese fato; 

Ma fra quante saran, sono 0 pur foro 
Donne giammai di vago aspetto c grato, 
Una, che sotto avea Clarice scritto, 
lla’l cor del mio signor asso c trafitto. 

3g. 0 fosse suo destino, 0 perciocch’olla 
Vive, ed è di su* età nel primo fiore, 

Si che puole sperar di possedella 
(Chè dalla speme in noi nasce l’amore), 

0 che vincesse Tal tre in esser bella, 

Per lei sol arse d’amoroso ardore: 

L’ altre ben pregia si molto cd ammira, 

Ma per lei solamente arde e sospira. 




40 Torre ei Pimagin volse, che sospesa 
Era presto fallar gemmato c sacro 
Ove in niaro (ristai lampade accesa 
Fca lume di Ciprigna al simulacro; 

Ma fu sa a cura in ciò fallace resa 
Dal mirabil saper del morto Anacro, 

Clic osi nome avea quel negromante, 
Zuroaitro novcl, novello Atlante. 

4>* Sicché vedendo vana ogni fatica 
Pur riuscirgli c vano ogni disegno, 

In ii ritrar le’ la sua cara amica 
In carta in tela in bronzo e’n marmo o'n legno ; 
Gli artefici fur tai, ch’oggi a fatica 
A’tri si trovcria di lor più degno, 

Ed opra fe’ ciascun che viva sembra 
All'aria, agli atti, al garbo delle membra. 

Cjn quei cari ritrotti egli a sé stesso 
Fece più giorni dilettoso froda; 

Alfine il crudo Amor non gli ha concesso 
Che di sì dolci inganni egli si goda; 

Ma gli lia fero desio fitto cd impresso 
Nel petto, che più sempre arde ed annoda, 
Desio di uon fruire il falso e l'ombra, 

Ma’l vivo e’1 vero che gl’ inganni sgombra. 

43. Sicché ornai non potendo il suo desire 
Soffrir più, ch’adogn’or cresce e s’avanza, 
Ha mandato al grau Carlo ad offerire 
Domar degli Africani ei la possanza 
E fargli tosto dall' Europa uscire 
E lor tor di tornarvi ogni baldanza, 

S’rgli per moglie li darà la bella 
Clarice, eh’ Ò del re Guascon sorella. 

44 Egli sa ben che sia Clarice suora 

D’Ivon ch’alia Guascogna il freno impone, 
E che di quotlo il magno Carlo ancora, 
Come di re vassallo suo, dispone: 

Parte di ciò lesse nel tempio allora 
Clie di novello amor restò prigione, 

K parte ancor da un suo Baron n’ intese, 
Cui ben è noto ogni signor francese. 

45. Se Carlo gliela dà (come si crede, 

E come in campo chiaro grido suona), 

Ei le concederà che la sua fede 
ICtcgnn, se le par verace e buona; 

E nascendo di loro alcuno erede 
Alla rcal d’ Armenia alta corona, 

Vuol che di Cristo ancor sia quel seguace, 
Com’ è ciascun ch’ai franco re soggiace. 

46. Io tai condizioni ho già proposto 

In nome di Francardo al magno Carlo, 

Né gli ho tenuto il rimanente ascosto; 

Che s’ ei ricuserà di soddisfarlo, 

F P invitto mio sir fermo e disposto 
Di congiungersi a’ Mori 0 di spogliarlo 
Di quanto tiene, c poi Clarice torsi, 

Mal grado di ciascun elio voglia opporsi. 


» 
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IL RINALDO 


47 . Ma benigna risposta il re m’ha dato, 
Piena di cortesia, piena di spene; 

Alfin nulla ha concluso, es’è sensato 
Che ’l risolvermi a lai non si contiene: 
Onde ad Ivone io ne son poscia andato, 

A cui dispor di ciò più s’appartieoe: 
Rispost’ ha quel, che pria ch’alfermionicglii, 
Vuol saper se Clarice il cor ri pieghi. 

48. Vuol, pria che si risolva, esso mi dice, 
Saper qual la sorella aggio pensiero, 

E qual di lor 1* antiqua genitrice 
C’ha sovra lei vie più d’rgni altro impero. 
Mi mossi io stesso a ritrovar Clarice 
Per far quanto convieusi a messaggero; 

E quei che’l re mi diede in compagnia, 

Nel passar ì’Alpi mi smarrir tra via. 

49. Or questa, o Cavaliere, é la cagirnr 
Che mi trasse dal campo in queste parti, 

E diedi alto principio al mio sermone, 
Perciocch’in tatto a pien bramo appagarli, 
E perdi’ ancor, venendo l’occasione 

(So vali in ciò), possi con quella oprarti, 
Onde non sdegni in Asia esser reina, 

Nè tiri Fr Ancia all’ultima ruma. 

*Jn. Mentre portava il cavalicr pagano, 

D’ ira Rinaldo ardeva e di dispetto, 

E due o tre volte a farli un fiero e strano 
Gioco fu quasi dallo sdegno astretto. 

Poiché si tacque, disse: Ahi ! quanto insano 
E cieco il tuo signore ha V intelletto, 

Se pur si crede con sua spada o lancia 
Porre spavento a’cavatierdi Francia I 

5i. Venga oltre pur colle sue genti indotte, 
Vili e poco atte al bel meslier di Murte , 

Che fian le corna a sua superbia rotte, 

E l’alto crgoglio suo domo in gTan parte; 

Ma se dormir non brama eterna notte, 

EJ ha di sana mente alcuna parto, 

Tra noi moglie giammai più non ricerchi, 
Nè la sua morte con minacce or merchi. 

i>*. Cosi detto, da quel corniolo prende 
Col cavaliero ispano in compagnia, 

Il qual di gir con lui tanto contende, 

Ch’ai gli concede quel che men desia; 

Tacito vanne, e l’aria intorno accende 
Di cheto foco che del petto uscio, 

Di cheto foco ne’ sospiri accolto 

Che muti uscian dal cor tra pene involto. 

23. Volvo e risolve quanto dianzi gli ave 
Della Sirena il cavalicr narrato, 

E gli apre in questa Amor con dura chiave 
A pensier vari il core arso e piagato; 

Dcsira e spera, c in un dubb oso pavé 
Da vari ottetti afflitto e conturbato, 

Ed ora quello a questo, or questo a quello 
Gode, e fan nel suo petto aspro duello. 

"T^ • ■ " 1 


54* Non quando avvien che nell’aereo regno 
Aspro furore i venti a pugna tiri 
E’o dubbio stato all’inimico sdrgno 
Or I* uno ceda or 1* altro e si ritiri, 

Gira intorno si spesso il mobil segno 
Che d’ aito mostra a noi qual aura spiri, 
Cornea diversi affetti egli sovente 
Raggira e piega Pagi tata mente. 

55. Con occhi chini e ciglia immote e basse 
Gran pezzo andò ’1 garzon poco giocondo, 
Sin che trovò per via cosa che ’l trasse 

E lo destò da quel pensier profondo, 

E fé* che gli ©cibi a rimirar alzasse, 
(Spettacol vago a pochi Altri secondo) 

Due fereci guerrier d’arme guarniti, 

Chp dotta mano in bronzo avea scolpiti. 

56. Sta l’uno contro l’altro a dirimpetto 
In vista altera, audace e minacciosa, 
Trngon col l'uno man lo scudo stretto, 

E l’altra in resta pon Ione io nerbo sa; 

Di ferro ella non è, ma del perfetto 
Xjaslro è pur opra, come ogni altra cosa: 
Lo.c per mezzo attraversa un breve motto, 
L'un Tri8tan dice e l’altro Lancili*. Ito. 

57. Spiran vive dal lucido metallo 
Le fa* ce ove il valor scolpito siede, 
Annitrir sotto l« ro ogni cavallo 
Diresti, che ap'pió la terra Sede: 

Indi discosto poi breve intervallo 
Ampio e vago pilastro alzar si vede, 

Ove ne'btanchi e ben politi marmi 

Son scritti io note d’oro alquanti carmi. 

58 Mira Rinaldo la bell’opra, e’n tanto 
Nuovo ed alto stupore il cor gli arsale, 
l/opra rh'aU’allre toglie il pregio e’I vanto, 
Cui Fidia alcuna mai non fece uguale, 

O'I mio Danese rh’a lai sovra or tanto 
S'erge quanto egli sovra gli altri sale; 
ludi riguarda il marmo in terra fitto, 

E vede (he coai dicea lo scritto: 

59- Qui giù’l gran Lancillotto e’I gran Tristano 
Fer paragon delle lor forze estreme; 
Quest’aere, questo fiume o questo piano 
Dc’lor gran colpi ancor rimbomba c geme. 
Questi guerrier, che da maestra mano 
Impressi in bronzo qui veggionsi insieme, 
Sono i ritratti lor: tali ossi furo 
Quando fero il duello orrendo o duro. 

60. Queste le lance fur, ch’a scontro acerbo 
Reggendo, si restar salde ed intere, 
Perciocché tutte son d'osso e di nerbo 
D'aldine strane inconosciute fere. 

Io per due cavalier qui le riserbo 
Ch’abbian più di costor forza c potere. 

Chi non ila tale, altrui lasci la prova, 

Ché nulla invan l’avventurarsi giova. 
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6f. Il Paladin, che già più Tolte avea 
Di tal ventura l’alta fan.a udito, 

Disse alHspan, che nulla ne sapea 
E stava tutto stupido e smarrito: 

Che ’i gtan Mago Merlin (che sol poiea 
Tai cose far) coloro avea scolpito, 

E fatte ancor le strane lance, e poi 
Datele in dono a'due famosi eroi;. 

62 . Ma che le p< se qui, morti i guerrieri, 
11 ’ da lui fotti anco i ritratti foro, 
Finch’altri duo rie più nell’arme fieri 
Vengano a trarle dalle n,an costoro. 

Ciò sentendo lTspan, che tra gli altieri 
Portava il Tanto, disse: Or forse soro 
Ti parerò piu che parer non soglio; 

Pur si strana ventura io tentar Toglio* 

63. Cosi detto, la man bramosa stende, 

E di Tristan la grotta lancia afferra; 
Ma’l suo desir la statua a lui contende, 
E col calcio di quella il caccia a terra. 


Ohi quante cose orribili c stupende 
Fece in Francia Merlino e in Inghilterra, 
Ch’eccedendo del vero ogni credenza, 

E di sogni e di fole hanno apparenza! 

64- Ponvi Rinaldo anch’ei tosto la mano 
Con s^mma forza e con dubbiosa mente; 
China ’l capo la statua di Tristano, 

E’1 pugno aprendo, l'asta a lui consente, 
L’asta da molti già tirata invano 
Ora concede al cavalier possente, 

E gti s’incliina. chè’l suo gran valere 
Fu di quel di Rinaldo assai minore. 

63. Semplice infante non si lieto coglie 
Dal suo natio rampollo il frutto caro, 

Nè lieto sì nè con si ingorde voglie 
Prende ricco tcsor povero avaro, 

Come ei con pronte brame allegro toglie 
La grave antenna ch’altri invan bramaro; 
Ma perchè il più fermarsi a lor non giova, 
Sen vanno a ritrovar ventura nova. 


CANTO QUARTO 


ARGOMENTO 

Lungo U rive della Senna altera 
lì buon Rinaldo ed Jsolier sen t 
E di guerrier grossa onorata schiera y 
Che d’ alle e nobil dorme a guardia start»; 
Questi da’ duo campion con pugna fiera 
Son rotti e morti; e dopo un tanto danno 
Seco il buon Pala dm Clarice mena ; 

Un estran gitela toglie di lascia in pena , 


I. Mentre di Senna la superba sponda 
Premendo van Rinaldo ed Isoliero, 
Veggion là donde al mar la rapid’onda 
Porta dal natio fonte il fiume altero. 
Barca venir con lieta aura seconda 
Solcando il molle c liquido sentiero, 

Di fiori e frondi e d’aurei panni ornata, 
E la vela d'argento al ciel spiegata. 

a. Quivi vaghe donzelle ai dolci accenti 
Con mastra e dotta man rendon concorde 
Il chiaro suon de’musici stromenti 
Toccando a tempo le sonore corde; 

Molce l’alta armonia gl’irati venti, 

E’1 lor corso raffrena all' acqua sorJe, 

E tragge fuor dalle stagnanti linfe 
Quietanti pesci • lascivetto Ninfe. 


3. Vien dirimpetto al bel legno reale, 

Per l’ondc no, ma per l’erhcse rive. 

Con strana pompa un carro trionfale 
Portando un coro di terrestri Dive. 

Ha l'aise aurato, e varia orientalo 
Gemma indi spirge fiamme ardenti e vive: 
Ha le rote anco aurate, e'n vari modi 
Distinte poi d’argentee lame e chiodi. 

4< La somma parte del bel carro intorno 
Porpora copre a vaghi fior contesta, 

Cui fregia e parte un bel ricamo adorno 
Di perle sparse a guisa di tempesta; 

Bianco elefante, che farebbe scorno 
Dell' A pennino alla nevosa testa. 

De'seggi è la materia, e poi va l'opra 
All'eletta materia assai di sopra. 
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j. Dieci gran cervi, c’han candido il netto 
Pelo, o dipinte le ramose corna, 

Cui! collo cerchio d’or Incido c schietto 
E Treno d’auro ancor la bocca adorna, 
Scorti da donne avvezze al degno effetto, 
Tirano il carro dov’Amor soggiorna; 

E vanno intorno a quel cento guerrieri 
D'alti cavalli c di ricche arme alteri. 

G. Sorgo ìn mezzo del carro un'alta sede 
Fra molte altre più basse e meno ornate; 
Ivi Dama reai posar si vede 
Piena di riverenza e innestato. 

Che nel pensoso o grave aspetto eccede 
Le più vezzose in grazia ed in licitale; 

Le fan poscia sedendo un cerchio altero 
Donzelle vaghe oltre ogui uinan pensiero. 

7. Tal nel scrcn d’estiva notte suole 
Per le strade del cielo aperte e belle 
Sul carro gir la suora alma del Sole, 
Intorno cinta di lucenti stelle: 

Tal Tetide menar dolci carole 
Colle sue ninfe leggiadrettc e snelle, 

Tirata da'delfìn per l'ampio mare 
Quando son f onde piu tranquille e chiare. 

8. L’alta beltà che nc’ieggiadri aspetti 
Tra lor diversi era con grazia unita, 
Piagato arria quai son più duri petti 
Di soave d'amore aspra ferita, 

E mossi a dolci ed amorosi affetti 
Gli orridi monti del gelato Scita: 

Che meraviglia è poi s’ad or ad ora 
Ogni spirto gentil se n’ innamora ? 

9. Tu del vicino fiume umido Dio, 

Sentisti ancora l’ amoroso foco 

Che dagli occhi lucenti ardendo uscio, 

E’J tuo freddo liquore a quel fu poco; 

Chè 1 ’ alto ardor sotto l’ ondoso rio 
S’ andò sempre avanzando a poco a poco, 
Come infocato acciar, che più s’ accende 
Se l’acqua a stille in lui gocciando scende. 

xo. Ma del fervente ed amoroso caldo 
Provò la forza e ’l subito furore, 

Vie più che ciascun altro, il buon Rinaldo, 
Già prima serro del tiranno Amore: 

Sta tutto immoto, e sol non puogii saldo 
Restar nel petto il palpitante core, 

Che della donna sua volar nel seno 
Vorrebbe, 0 pur nel volto almo c sereno. 

1 1 . Sedeva coli’ illustre alta mogli era 
Del Ro di Francia, Galcrana detta, 

In quella degna ed onorata schiera 
La donzella da lui tanto diletta, 

Cli’a diporto son già per la riviera, 

Che i riguardanti a sé leggiadra alletta : 
Ond’egli, quella all’ improvviso scorta, 
Nuova fiamma sentio nell 1 alma sorta. 


12. E mentre il caro e fiammeggiante viso 
Di dolce ardor eli’ al ciel gli animi tira 
Colle ciglia e con gli ocelli immolo c fiso 
E co’ pronti desir guardando ammira, 

E da diversi affetti entro conquiso 
Or quinci or quindi il peasier vago gira, 
Quel gli sovvicn clic di Clarice udito 
Pur dianzi arca dal cavalicr ferito. 

1 3 . Qui si ferma egli, e’I non leggier sospetto 
Dall’amata bcllade in lui s’ avanza, 

E ricercando in ogni parte il petto, 

Quasi tutto sci fa sua preda e stanza : 

Né in cu dal duolo è oppresso ogni diletto 
In lui, che dal timor sia la speranza ; 

E, corno dentro, si conturba Cuora, 

Sospira, duolsi, c si lamenta ancora. 

i 4 - E dice: Lasso ! dunque d’altrui Ila 
Questa bellezza in cui mio core alberga ? 
Rimarrà senza lei la vita mia 
Qual privata di fronde arida verga ? 

Ahi I crude stelle, ahi ! sorte iniqua e ria, 
Quando sarà che fuor del duolo emerga ? 

S* altri d’ogni mio ben, d’ogni mia gioja 
Godrassi,o quando almcn sarà ch’io muoja? 

1 5 . Morir convienmi ; ché la morte è vita 
A ehi vivendo muor negli aspri affanni; 

E se la doglia in ciò non mi dà aita, 

La doglia nata da’ gravosi danni, 

Quello farà questa mia mano ardita 
Ch’avrian girando ancor poi fatto gli anni: 
Morir convienmi, e colla vita insieme 
Troncar de* miei martiri il ferii 1 seme. 

16. Poi si ripente, e dice : Io dunque deggio 
Morir, s’ altro rimedio ha’l mio tormento? 
Come, come meschino erro e vaneggio, 
Come ho delia ragione il lume spento ? 

Che mi può della morte avvenir peggio, 
S’ella non sol non mi farà contento, 

Ma tutta mi torrà quella speranza 
Che di fruire il mio bel sol m’ avanza ? 

17. Se non m’ha la Fortuna imperio 0 regno 
0 gemme ed or con larga man donato, 

Onde ad alcun parrò di quella indegno, 
Sondo si diseguale il nostro stato; 

Tolto non m’ ha che con valore e ingegno 
Venir non possa al fin tanto bramato : 
Dunque colui eh’ è del mio mal radice 
Mora, ma pria divenga mia Clarice. 

18. Come ucciso il Pagan, presa costei 
Avrò, chi sarà mai che mi divieti 
Che seco i santi e leciti imenei 

Non celebri co’ modi or consueti ? 

E nel suo casto seno i desir mici 
Felice non appaghi e non acqueti ? 

Tal pensier latto, ad Isolicr l’ accenna, 

Ed indi arresta l’acquistata antenna. 
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19. Giunto i ve i cavalier fanno corona 
Al ricco carro in bella schiera uniti, 

Con altero sembiante a lor ragiona, 

E gli disfida a giostra in detti arditi. 

Il Maganzesc Orca nab in tiajona 
Allor sentendo i perigliosi inviti, 

Ad Alda dice, ond’ha piagato il petto: 

Di darvi costui preso cr vi prometto. 

20. Già muovono a gran corso ambo il cavallo, 
Da questa P un, V altro da quella parte ; 
Nessun pose di lor la lancia in fallo, 

Ma digerenti fur di Corra e d’ arte : 

Clic la lancia d’Oren, per lo metallo 
Sfuggendo, punto non l’ afferra o parto, 

E lasciandolo inticr, di nuovo ancora 
Intera torna a ferir l’aria e l’óra. 

si. Ma quella poi che ’l giovinetto impugna, 
Lo scudo apro per mezzo al Maganzcse, 

Lo scudo che già prima in ogni pugna 
Da ciascun colpo ostil colui difese; 

Né men la tien ch’ai vivo ella non giugna 
Il ben temprato adamantino arnese, 

Onde, con nova c vie più cruda piaga 
Della prima amorosa, il cor gl’ impiaga. 

ss. Desiò l’atroce colpo alto spavento 
In tutti, e ’n te furor, rabbia c disdegno, 

0 superbo Aridan, vedendo spento 
Il tuo figliuolo, il tuo più caro pegno; 

Onde a chi ferì lui ratto qual vento 
Corresti incontro col ferrato legno ; 

Ma stordito e tremante al pian cadesti, 

E danno a danno, ad onta onta aggiungesti. 

n 3 . Rinaldo l’ asta ancor salda ed intera 
Di novo arresta, e neil’arcion si stringe; 
Ma verso lui dalla contraria schiera 
L’orgoglioso Calven presto si spinge, 

Il qual cesi gli parla in voce altera 
(Mentre vittoria iman s’augura e finge): 

Al primo Colpo avrà di questa giostra 
Or certo fine lo battaglia lustra. 

2 4 * Cosi quel disse ; c poi seguì l’ effetto, 
Quanto conforme al dir, tanto al pensiero 
Contrario ; chè percosso in mezzo ’l petto 
Perde la guerra al colpeggiar primiero. 
Allor Rinaldo in sé raccolto e stretto 
Spinse contra degli altri il suo destriero, 

E nella brina si cacciò più folta 
L’ aspro tronco fatai girando in volta. 

25 . Nel furor primo tre n’ abbatte, e sei 
N’ impiaga, e quattro d’ ogni senso priva. 
Misero chi veloce i colpi rei 
(Lor soltraggendo il corpo) non ischiva; 

Chè mai non fece il vostro Cabro, o Dei, 

Per la genie Trojana o per 1 ’ Argiva 
Scudo si forte, elmo si fin, che saldo 
Stesse al lungo colpir del gran Rinaldo. 


«6. Isolier clie la pugna accesa scorge, 

E Marte errar con faccia oirida c mesta, 
Nell’ usato ardir suo tosto risorge, 

E i bellici furor nel petto desta; 

Indi la roano a un grosso cerro porge, 

E con sommo vigor lo pone m resta, 

S* adotta in sella e ’l corridore sprona, 

E le redini al collo gli abbandona. 

#7. Fra gli altri adocchia il Vercellese Arnanco, 
Ch’ allor di due gran colpi avea percossa 
A Rinaldo la fronte e ’l braccio manco, 

E ’l Sede tuttavia con maggior possa. 

Avea questi il vestir candido e bianco, 

Ma v* aggiunse Isolier la sbarra rossa, 

Che ’l sangue, uscendo con purpurea riga 
Dal petto fuor, le lucide arme irriga. 

2 8. Quinci olirà passa, e men tre il fiero Ermando 
Innalza il braccio contra ’l novo Marte 
Gli ficca nell’ ascella il crudo brando, * 

E tra’ nerbi la via dritta si parte. 

Quel col braccio sospeso in aria stando. 

Nè lo movendo a questa 0 a quella parte, 
Chè dalla spada ciò gli era conteso, 

Voto sembrava in sacro tempio appeso. 

29. Benché i duo valorosi alti compagni 
Faccian queste o molte altre eccelse prove, 
Talché già’l sangue in tiepidi rigaggi 

Da’ corpi cetili al suol discende e piove, 

Pur spesso nvvien eh’ ognun di lor si lagni 
Sotto la spaila che ’l nemico move ; 

E se la rame ben non hao piagata, 

Han peste 1 * essa, e quella nera e ’nfiata. 

3 0. Come allor che nell’ arsa ed arenosa 
Libia stuol di pastori e di molossi 
Viene a battaglia orrenda e sanguinosa 
Con due leon da fame a predar mossi , 

Si duol la greggia timida c dubbiosa 
Tra pastoral ripari e brevi fossi, 

Nè sa fuggir nè star, chè la paura 
Di fuggir 0 di star non l’ assicura : 

3 1. Così dipinte di colordi morie, 

Triste e sospese e sbigottite stanno 
Le belle donne, e nelle facce smorte 

Gl’ interni affetti loro espressi elle hanno; 

E come varia del pugnar la sorte, 

Varia la tema in lor, varia l* affanno: 

E come varia il duol, varia il timore, 
Dipinge il volto ancor vario cotore. 

32 . Mentre dura la pugna in tale stato. 

Nè a questi più eh’ a quei fortuna arride, 

Un cavalier là sotto l’ Orsa nato 

Dove i nevrai campi il Ren divide, 

Un’ asta afferra e di gittar sul prato 
Con questa il Paladin par che si fide. 

Nè tal pensiero ascoso ancor gli tiene, 

Ma con tai detti ad incontrarlo v iene: 
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33. Or fui vedrai di tue vii Lori c il fine 
E di lua vita i «iene; ora, infelice, 

Ti sovraatan V estreme aspre ruine 
A cui cottrarti ornai più non ti lice. 
Mentre, ignaro di ciò ebe’l ciel destine, 
Cosi dicera ancor, la lancia ultricc 
Rinaldo per la bocca entro gli mise, 

E la lingua e*l parlar per mezzo incise. 

34- Quegli al grave colpir sovra'l sentiero 
Accennò di cadere, e lo Iacea, 

Se noi ritenea Fausta in sul destriero, 

Ch’ infausta pugna coir Ispano area: 

Ma questi ebbe al ben far merito fiero. 
Perchè *1 pietoso braccio, onde reggea 
L* amico suo, gli fu d * un colpo tronco, 

Ed ci ne v iac poi stroppiato e monco. 

35. Non perciò impune il cavalier ispano 
Sen gto d* avergli tronco il braccio manco, 
Chè quel, come uom che di valor sivrano 
Era e di cor più sempre arJito c franco, 
Feroce gli piagò la destra mano, 

Ed ancor poi, ina leggermente, il fianco; 
Indi a Rinaldo fé* non lievi offese, 

Ché sulla scila del corsier lo stese. 

36. Ma mentre ilgranfigtiuol del chiaro Amone 
Per la percossa ria disteso giace 

Mezzo stordito sul ferrato arcione, 

E tutta aldosso gli è la turba audace. 
Alzando il ferro un cavalier Guascone 
Cerca ferirlo, e '1 suo fratei Coracc 
Per istrana sciagura in cambio coglie, 
Ministro ( lasso T ) delle proprie doglie. 

37 . Ché quel meschino alla percorsa atroce, 
Ch’ a chi drizzata fu non tu molesta, 

Cadde languendo con tremante voce, 
Insanguinato il cria, rotta la testa. 

Rinaldo intanto più che mai ferooe 

Su risalito fulmina e tempesta ; 

Ben tu, Fernando, il sai, ma più tu, Niso, 
L’un ferito aspramente e l’altro uccisa. 

3S. Come rapido suol pieno torrente 
Che ruinoso dall’ Apcnnin cada, 

Tanto più gonfio girne e violente, 

Quanto impedita più gii vien la strada ; 
Così quelli più fiero e più possente 
Tra gli nemi i suoi par che sen va la. 
Quando ei contrasti in lor trova più fermi, 
Ed intoppi maggior, maggiori schermi. 

39 . .Ma già del suo colpir prave ed orrendo 
E l’avverso drappello esterrefatto, 

E, colla speme di vittoria, avendo' 

Per luto il cor, fugge veloce 0 ratto, 

Ed a Rinaldo il gran furor tremendo 
Fugge dall’ alma in un ntedesmo tratto, 

C’ ha’i furor dal pugnar sol nutrimento 
In nobil alma, e quel finito, é spenta. 


4o. Egfi, clic già costoro a tutto corso 
Sparsi vede Uggir per la campagna 
f C jsì la tema onl* hanno il petto morso 
vili sollecita sempre e gli a .‘compagna), 

Idei veloce destrier ritiene *1 morso, 

E u’ la schiera femminil si lagna, 

Pallida i volti, i cor mesta e tremante, 

Si volse in lieto e placido sembiante. 

4< • Giunto alla bella e nobil compagnia, 

Le fa cortese e riverente inchino, 

Né men che prima forte apparso ei sia 
Cortese or si dimostra il Paladino : 

Perdi’ adorna il valor la cortesia, 

Qual ricco fregio d* or perla 0 rubino: 

A Galeranm poi fiso converse 
Le luci, e a voci tai la bocca aperse : 

4*. Alta Reina, allo cui scettro altero 
Lieto soggiace il Gallo almo paese, 

Quanto mi duol che dov’ è *1 mio pensiero 
E le mie voglie ad onorarti intese, 

Ora mi sforza Amor con duro impero 
Ch’ io villan mi ti mostri e dite ortese, 

Dell’ alte Dame ch’or sen vanno teco 
Una menando in altra parte meco. 

43. Ma quel che sottosopra ha spesso volto 
L’ alme più fogge e le più ferme menti, 

Il mio volere e ’l disvoler m’ ha tolto, 

Nè convien già eh’ a lui d* oppormi tenti : 
Questo scusi appo te 1* error mio stolto, 

Ch’ è lieve error tra le amorose genti ; 
Ch’io poscia ognor per discolparmi in parie 
Sarò pronto a servirti in ogni parte. 

44 Cosi disse egli ; e poi dal carro tolse 
Clarice, che sorgiunta all’ improvviso, 

Restò stupida c immota, e lo s’accolse 
Il sangue al cor, lasci an lo smorto il viso : 
Ben la Reina a questo oppor si volse, 

Ma vano aUin riusrille ogni su’ avviso, 
Ch’a lasciar la donzella ci non piegosse, 
Benché pregato inacciaio fosse. 

45. Anzi Sovra un deslricr tosto la pose, 

Ch* avea l’ andare accomodato e piano, 

E di quinci partir poi si dispose 

E girne in luogo incognito e lontano, 
landa i gigli e le vermiglie rose 
Del volto, e gli occhi bei converga al piano, 
Gli occhi onde in perle accolto il pianto uscii, 
La giovinetta il cavalier s guia. 

46. Il guerrier che nel viso aperti segni 
Scorge del duol eh’ entro la Dama accora, 
E che di lei paventa i fieri sdegni, 

'i ra sé si duole e si lamenta ancora ; 

F. perdiè di venir seco n »n sdegni, 

K sgombri quel martir dal petto fuori, 

Con dolci modi a lei cortese pirla 
E so! con u ini' là lenta placarla. 


Digitized by Google 



CANTO IV. 


2 j 


47. E gli dice: Signora, onde vi viene 
Sì spielato martir, si grave affanno? 
Perchè le luci angeliche e serene 
Ricopre della doglia oscuro panno ? 

Forse Ha l* ulil vostro e *1 vostro bene 
Quel eh 1 or vi sembra insopportabil danno. 
Deh 1 ( per Dio) rasciugate il caldo pianto, 
E P atroce dolor temprate alquanto. 

43. Che già non vi meno io per oltraggiarvi 
( Ahi 1 piuttosto il terrea s'apra e m’ingoi, 
Che picciola cagion deggia mai darvi 
Ch' i begli occhi vi turbi e ’l cor v'annoi); 
Anzi potete ben sicura starvi 
Che ’i mio voler dipenderà da voi ; 

E che cosa io giammai voler potrei 
Che non piacesse al sol degli occhi mici ? 

49- Indi soggiunse, ch'egli lei rapito 
Non avea già qual folle e qual leggiero, 

Nè guidato da van cicco appetito, 

Ma da prudenza e da giudicio intero. 

E quanto avea da quel Pagano udito 
Conto le fe*, molto accrescendo il vero: 
Ultimamente poi le disse il nome, 

E scoperse il bel volto c 1* auree chiome. 

50. Cune allrr che tra nubi i rai lucenti 
Mostran di Leda i figli, amiche stelle, 

Si quietan l'onlc irate e violenti, 

E le dianzi crucciose atre procelle ; 

Così al vago apparir degli occhi ardenti, 
Ond* uscirò d' Amor vive facelle, 

Il mar del duolo e i .venti del timore 
Si tranqui lar nel tempestoso core. 

51. La giovinetta il su'amator rimira 
Soavemente e con pudico affetto, 

Ed egli in lei gli occhi bramosi gira 
Or nel bel volto, or nell* eburneo petto, 

E fatto audace c baldanzoso, aspira 
Di pervenire all’ ultimo diletto ; 

Nè meraviglia è s’ei, per gli anni caldo, 

Ne! suo casto pcnsicr non riman saldo. 

$2. Ma mentre ei pensa come dare e dove 
Fine al desio che tanti ha già sofferto, 
Tuttoché ’I colle per ciò far si trovo 
Da lei preciso ed intricato ed erto, 

Veggon un che ver loro i passi move. 

Egli insieme e ’l cavallo a brun coperto. 

Di vista orrenda, eh' un macchiato drago 
Tien nello scucio entro un sanguigno lago. 

53. Costui da funge alteramente il volto 
Verso Rinaldo alzando, atto favella : 

Dove ne vai? dove ne porti, o stolto, 

Si nobil preda, si bramala e bella? 

Deh I rendi toslo a me , rendi il mal U lto, 

E lascia in mio poter la damigella ; 

Lisciala, dico, ornai, se non T aggrada 
T ruvar quanto il mio brando e punga e rada . 


54- Isolier che venia dopo 1* amante 
Buon spazio addietro, a quel parlar superbo 
Pose la lancia in resta e fe-si ovante, 

Ma cadde a terra al primo ina nini acerbo. 
Alior Io strano in vie più fìer sembiante 
Disse al iigliuol d’Amon : Per te riserbo 
Altro colpo maggior, s’ oltra ne vieni, 

E d' affrontarti meco audacia tieni. 

55. A tai parole il Paladin destando 
Alto sdegno nel cor, BajarJo mosse : 

Ma quel nel mezzo il correre inciampando , 
Cadde nel piano, e tardi indi riz/osse. 

Ciò non temeva il giovinetto, e quando 
Cadde il cavallo, sotto lui trovossc: 

E benché metta e forza ed arte in opra, 

Non può levarlo o torsolo di sopra. 

56. Con gli spron tenta e colla briglia invano 
Perchè ’n piedi si drizzi il suo Bajnr.lo, 

Né l'alza 0 muove a questa o a quella mano 
Con ogni sferzo il Paladin gagliardo : 

Di eh’ egli fatto per la rabbia insano, 

Ornai lo batte senz* alcun riguardo ; 

Ma quelli, quasi grave inutiì peso, 

8en giace, oltre il suo stil , per terra steso. 

57. Mentre Rinaldo ancor vaneggia ed erra, 

L > straniar colla lancia il terreo fiede, 

Ed ecco che quel s’ apre e si disserra, 

Sicché fino al suo fondo in giù si vede; 

Con spaventoso suon s' apre la terra, 

Ch'ai forte incanto la natura cede, 

F. fuor ( nuovo miracolo tremendo ! ) 

N’esce tosto, sbalzando, un carro orrendo. 

58- Tirano il carro quattro alti destrieri, 

Tinti la bocca di sanguigna spuma, 

Più della notte istessa oscuri e neri, 

Cui dalle nari il foco accolto fuma, 

Cui similmente i torvi occhi severi 
Di furor fiamma orribilmente alluma, 

Che co! rauco annitrir, col fiero suono 
De’ piedi, iiuitan la saetta e ’l tuono. 

09. Pose su questa orribile quadriga 
L' incognito guerrier la donzellerà 
Pallida e tramortita, e poscia auriga 
E^li raedesino fu delta carretta : 

Isolier, vago ancor di nuova briga, 

U m >nta in sella, e gli va dietro in fretta; 

Ma si veloci van T accese rote, 

Che con gli occhi seguirlo appena il puote. 

60. Rinaldo s* ange e di furor s' infiamma, 

Dar non potendo alla sua donna aita, 

Clic se ne va qual timidetta damma 
Ch’ aggia il lupo crude! pur mo rapita. 

Misero I in lui non è rimasa dramma 
Della gioja eh’ avea somma infinita ; 

Ma fatto ornai tutto dolore e rabbia 
Freme co’ denti e morde ambe le labbia. 
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IL RINALDO 


CANTO QUINTO 


ARGOMENTO 

Dietro al Forme Rinaldo il dettrier punge 
Di chi Clarice a lui tolte da canto ; 

La perde , e te ne duole, e in luogo giunge 
Dove d ' un pattor vago ascolta il pianto. 
Ode pena d' Amor che 7 cor gli punge, 

E narra egli la tua. Del tempio intanto 
Informato cT Amor, ne vanno insieme 
Dove di ben futuro ambi hanno speme. 


Gii sparito era *1 carro, e nube densa 
Sparso per l’aria avca d'oscura polve, 

Che più sempre s’ ingrossa e si condensa, 
Sicché il puro scren del cielo involve; 
Quando, alzato *1 corsier, con furia immensa 
Calci accoppiando in giro si risolve, 

Ed è presto allo spron, presto alla mano, 
Chè non gli nuoce più 1* incanto strano. 


6 . Fu per uscir di sé, fu per passarsi 
Col proprio ferro il tormentato core, 

Fu per nùorir di duol, fu per gittarsi 
(Sicché s’ immerga) nel profondo umore, 
sospiri accesi a stuol per I’ aria sparsi, 
Gemiti tratti dal più interno fuore, 

Stridi e querele in lamentevol suono 
Di quel eh* ei sente i minor segni or sono. 


s. Rinaldo alquanto il cor dal duolo oppresso 
Solleva, poiché ’n piè risorto il vede, 

E per lo segno c 1 han le rote impresso 
Altamente nel suol, lo sprona e *1 Sede: 
Quel cangia i passi si veloce e spesso, 

Che non serba il terreno orma del piede, 
E nell’ aria sospeso augel r&ssembra 
Che coll* ali sostenga alto le membra. 


7 . Ma la speranza, che non prima manca 
In tutto altrui che manchi ancor la vita, 
Benché debole sia, benché sia stanca, 

E quasi oppressa ornai, non che smarrita, 
Pur quanto può s’innalza e si rinfranca, 

E gli é contro al dolor schermo ed aita ; 

E tai cose nel core a lui ragiona, 

Ch’affètto in preda al duol non s’abbandona. 


3. Ma fermezza maggior la nube prende 
A poco a poco, e maggior spazio abbraccia, 
Talché vista mortai più non s’ estende 
Benché di lince fosse) oltra due braccia: 
n tanto pioggia ruinosa scende, 

E si turba del ciel la vaga faccia: 

Il Paladin non sa dove si vada, 

Non però punto neghittoso bada. 

4- Ma con giudicio di Bajardo il corso 
Regge ed indrizza, e sempre innanzi passa, 
Lo sprone oprando e rallentando il morso, 
Sicché'! cavallo rallentar non lassa; 

Al fin allor che a’ suoi corsieri il dorso 
Febo disgrava c sotto ’l mar s’ abbassa, 

S* apri la nube e ’n aria si disperse, 

Ed ei nè ’l carro nè l’ Ispano scene. 

5. Nulla egli vide, se non piante ed ombre, 
E la Senna eh’ altera il suol diparte. 

Or chi ila inai che colla penna adoni bre 
E coll’ inchiostro pur disegni in parte 
Qual varia passioo l’animo ingombre 
Al cavaliero in si remota parte ? 

Ciò beo eccede ogni poter mortale, 

Tu sol sei, Febo, al gran soggetto eguale. 


8 . Ma determina in fin di gir cercando 
Clarice bella ovunque Apollo illustri, 

E quando il verno imbianca i campi, c quando 
Flora gli orna di rose e di ligustri; 

Nè perchè a lui piu volte il sol girando 
Rapporti in sen gli anni fugaci e i lustri, 
Lasciar l’ impresa, se non trova prima 
Lei che de’ suoi pensier si siede in cima. 

9 . Che poi non teme, se trovar la puete, 

Di non la riaver malgrado altrui, 

Benché quanti gucrner son tra Boote 
Ed Austro fusser giunti ai danni sui : 

Che già gli son 1’ alte sue forze note, 

E dall’ amor l’ ardir s’avanza in lui. 

Con tal pensier la via prende attraverso 
Nell’ amorose sue cure sommerso. 

10. Cosi ne va ne’ suoi pensieri involto, 

E se talor riscontra alcun per via, 

Noi mira e non gli parla, c quasi tolto 
La favella e ’l veder par che gli sia; 

Ma fiso c intento nell’ amato volto, 
Tutt’altro insieme e se medesmo oblia, 

E se pur scorge alcuno, a lui novella 
Richiede sol della sua donna bella. 
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1 1 . Mentre dalle sue cure accompagnato 
Cammina pur, venir d’ appresso sente 
Voce che sembra d’uom mesto e turbato, 
Che gli fiede I* orecchie in suon dolente: 

L* animoso guerrier verso quel lato 
Sprona 1 * agii cavallo immantinente, 

Forse anco scorto da speranza vana, 

Che dagli amanti mai non s’allontana. 

12. Ed un vogo e bellissimo garzone 
Vede che sotto un pin steso giacca, 

Ed era di sua età nella stagione 
Sacra e dicata alla Ciprigna Dea 
Quando a sua voglia Amor di noi dispone, 
Nè del fiorir del pelo in lui parea 

Pur segno alcun, ma netto e bianco il mento 
Avca qual terso avorio o puro argento. 

1 3 . Involto in pastoral candida pelle 
Sparsa di nere macchie egli si stava, 

E le chiome qual or lucide c belle 
Mirto ed alloro in un gli circondava, 

I ben formati piè, le gambe snelle 
Sino al ginocchio ricoprendo ornava 
Di cuojo azzurro, e quel con aurei nodi 
Era dipoi legato in mille modi. 


18. Tu, perfido signor, tu disleale, 

Che sotto ombra di ben copri il mal vero, 
Oggetto desti impare e diseguale 
(Onde appieno m 1 affliggo) al mio pensiero: 
beli 1 mie stelle crudeli, or quando tale 
Scempio fu visto e cosi strano e fiero ? 

Che dove in altri Amor da speme nasce, 

Dal non sperare in me s’ avviva e pasce ! 

19. Segue il rozzo monton la pecorella, 

Scorto da speme, per gli erbosi campi i 
Segue il colombo alla diurna stella 

La cara amica cd ai notturni lampi : 
Combatte il toro alla stagion novella 
Da speme tratto, e par che d’ ira avvampi : 
Sempr’ è speranza ov’ è d* Amor il foco, 
Quella in me no, ma si ben questo ha loco. 

20. Mentre in soavi note ei si dolca, 

Slava Rinaldo alle querele intento, 

E la pietà che del fanciullo avca 
Maggior in lui rendeva il suo tormento; 
Ch’a pensar ai suoi casi il conducea, 

Al suo perduto bene, al gaudio spento: 
Poiché si tacque, a lui cortese disse, 

Le luci avendo nel bel volto fisse: 


14. Tal forse Endimione a Cinzia parve 
Qualor dal primo giro ella discese 
Di sogni cinta 0 di notturne larve, 

E seco l’or© dolcemente spese : 

Tal fuor dell’ Oceàn sovente apparve, 

D’ un candido splendor le gote accese, 

La stella cara all* amorosa Diva 

Cbe’l giorno estinto innanzi tempo avviva. 
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arzon che ’n si bel modo ftnra 
alto dolor che in tc s’ asconde, 

E ti lagni d' Amor, ti lagni ancora 
Dell’ empio stelle a tc poco seconde, 

E nel tuo lamentar parte talora 
Tocchi delle mie piaghe alte e profonde; 
Deh, se il cielo ed Amor ti sia cortese, 
La cagion del tuo duol fammi palese. 


■ V»g“ 8 

Mostri 1 


1 5 . In cosi dolci modi e si pietosi 
Si lamentava il pastorello adorno, 

Ch’ avria commossi ancor gli orsi rabbiosi 
Ove affetto gentil non fa soggiorno. 

Avea le guance c gli occhi rugiadosi, 

Gli occhi ch’apriano quasi un nuovo giorno, 
E co’ caldi sospir 1 * aria acccndea 
Che dal profondo del suo mal traoa. 

16. Lasso 1 ( dicea ) perchè venisti , Amore, 
Amor d’ ojjnii mio bene invidioso, 

Colle tue fiamme a penetrarmi il core, 

A turbar la mia pace e ’l mio riposo ? 

Deh 1 qual vanto , qua! gloria e qual onore 
N’ aspetti, o qual trionfo alto e pomposo, 

D’ aver un pastore! preso ed avvinto 
Ch* all’incontro primicr si diè per vinto? 


22.. Io sono un cavalier cui similmente 
E il destino ed Amor crudo e spietato, 
Che vivo ognora in mezzo il foco ardente, 
Poco a me stesso e meno ad altri grat‘>: 
Narra dunque il tuo duol sicuramente 
Ad uom che da rgual pena è tormentato, 
Perchè recar ciascun dessi a guadagno 
Nelle sventure sue trovar compagno. 

23 . A quei detti cortesi il giovinetto, 

Verso Rinaldo alzando il viso bello, 

Per cui rigando il puro avorio schietto 
Stcndea nel grembo un tepido ruscello, 
Gli disse : Cavalier, s’ hai pur diletto 
D’ udir quant’ Amor siami iniquo e fello, 
E quanto la Fortuna empia ed acerba, 
Dal corsier scendi e posati in sull’ erba: 


17. Io non credea che gli tuoi strali infesti 
Fussero a posterai rustico petto, 

Non sendo quei di Giove anco molesti 
All’ ignobil capanna, al basso letto : 

Ma poi che fare ( oimè I ) tu pur volesti 
Cosi la prtiva in cosi vii soggetto, 

Ncn dovevi il mio core in loco porre 
li’ senza speme ognor sé stesso abborre. 


24. Ch’ io tei dirò, poiché, qual dici, sci 
Servo d’Araore, ed ei di le fa scempio ; 
Ma vedrai bene al fin che i casi miei 
Son senza paragqne e senza esempio; 

F che quel duolo onde g : r carco dei 
E nullo a par del mio gravoso ed empio : 
Ben caro avrò che tu mi narri poscia 
Qual passion t* affligga e quale angoscia. 


Digitlzed by Google 



IL RINALDO 


LA dorè già 1* alta Numanzia sorso. 

Gir osò ben spesso al gran popol R. mano 
Coll’ intrepido ferro audace opporse 
E le’ del Latin sangue umido ’1 pianò, 

Dove or per abitar usan raccorse 
Solo i pasl r del territorio Ispano, 

Nacqui io, ma sotto stella iniqua e ria. 

Dal più ricco uom eh’ in quelle parti sia. 

26. Siede ivi un tempio a meraviglia adorno, 
Ch’ a Venere sacrar nostri maggiori. 

Dove sempre di maggio il primo giorno 
Vengono cavalier, vengon pastori, 

Donne c donzelle dal vicin contorno 
A porgere alla Dea solenni onori; 

Nò qu* sto antico stii punto A dismesso. 
Perdi’ or s’adora il gran Macone in esso. 

«7. Anzi premii son posti a qual più dolta 
Gagliarda mano il pai di ferro tira, 

A chi il nemico al giuoco della lotta 
Con maggi; r forza ed arte alza e ragg ra, 
A chi coll’ arco di più certa botta 
Ferisce il segno ov 1 altri indarno mira, 

A ehi con ratto piè gli altri precorre, 

A chi la lancia più leggiadro corre. 

28. Le donne poi che son di basso stato 
Menano insieme vaghe danze a gara: 

L’altre eh’ in maggior grado ha’l ciel localo, 
E che di stirpe soo nobile e chiara. 

Sì baciano a vicenda, e chi più grato 
11 bacio porge, in ciò più dolce c cara 
A giudicio eomun, rapporta il pregi», 
Ch'orna la sua beltà di uuovo fregi-). 

29. Solcano già, quando concesso ei n' era 
j Da’ secoli miglior più libcrtate, 

I giovinetti eh’ alla primavera 
Erano giunti di lor verde etate, 

A neh’ essi entrar confusamente in schiera 
Colle vaghe donzelle innamorate, 

E insieme gareggiar nel dolce gioco ; 

Ma ciò 1’ uso corresse a poco a poco. 

30. Avvenne, ed or passato è il secondo anno, 
Ché i dì non sol ma l’ore in mente anch’aggio, 
Ch’ai tempio venne per mio eterno danno 
La vaga Olinda il di primo di maggio; 

La vaga Olinda . mio gravoso affanno, 

C’ ha bellissimo il volto, il cor selvaggio; 
Oliuda ch’è del nostro Re figliuola, 

Di cui chiaro rumor per tutto vola. 

Si. Lasso! non prima in lei gli occhi affissai, 
Che per 1’ ossa un timor freddo mi scorse, 
Pallido ed agghiacciato io diventai 
Allora, e fui della mia vita in forse; 

Quasi in un tratto ancor poi m’ infiammai, 

E contro il gel V ardore il cor soccorse, 
Spargendo il volto d* un color di fuoco, 

Né dentro o fuor polca trovar mai loco. 


32. N n conobb* io l’infermità mortale 

A’ segni ( oimè !), ma nel bel volto intento, 
Misero ! clava all’ amerò* ) male 
Esca soave e dolce nutrimento : 

Ben me n’avvidi alfin, ma che mi vale, 
S’ogui rimedio era già lardo e lento ? 

Ed ogni sforzo van, ché ’1 crudo Amore 
S’ era in tutto di me fatto signore. 

33. Conosceva r l mio crror, vedeva aperto 
Quanto allo stato mio si sconvenisse 

In donna di tal sangue e di tal merlo 
Le insane voglie aver locate e fisse. 

Vo!ca per calle faticoso ed erto 
Fuggir, pria ch’altro mal di ciò seguisse; 
Ma mi sforzava il micidial tiranno 
Gir volontario a procacciarmi danno. 

34- Non così fonte di chior 1 acqua pura 
A stanco cervo ed assetato aggrada, 

Nè tanto al gregge il prato c la pastura 
Piace eh’ è sparsa ancor dalla rugiada, 

Né tanto il rezzo e la fresca ombra osc ura 
A pcllegrin ch’errando il luglio vada, 
Quanto sua dolce vista a me piace», 

Rendi’ ella fosse di mia morte rea. 

35. L’ ora de’ giuochi era venuta Intanto, 

Ed al palo a tirar si cominciava, 

E già fra gli altri ornai la palma e’I vanto 

I n gagliardo postar ne riportava. 

Segue la lotta: io che mostrarmi alquanto 
Al mio gradito Amor pur desiava, 

Corro al certame, e tal fu la mia sorte, 

Che giudicato fui d’ ognun più forte. 

36. Si giostrò poscia, e i giuochi anco si fero 
Delle donzelle, cd io che vidi allora 
Molte che baci alla mia donna diero, 

E che gli ricevér più cari ancora, 

Arsi di dolce invidia, e nel pensiero 
Mi formai grate frodi ad ora ad ora, 

Perché mi parve ( inganno avventuroso ! ) 

D’ esser fra loro al bel giuoco amoroso. 

37. Ultimamente al corso poi si venne, 

Di cui teneva Olinda il pregio in mano: 

Io m’ accinsi al certame, e non ritenne 

II corpo stanco 1' appetito insano : 

M’ agg unse ai piedi Amor veloci penne, 

E mi rendè l* andar facile 0 piano, 

Talché gli altri precorsi, e giunsi dove 
Sedcan 1’ alte bellezze altere e nove. 

38. Come fui si vicino al mio bel sole, 

Un gelato tremor tutto m’ assalse,' 

Talch’ io mi dibattea siccome suole 
Tenero giunco in riva all’ acque salse. 

Quasi lasciò le membra vote e solo 
L’alma, che gli occhi bei soffrir non valse; 
Alfin mi porse Amor cotanto ardire, 

Ch’ in parte soddisfeci al mio desire. 
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$ 9 . E con subita astuzia, di cadere 
Fingendo, nel suo scn quasi mi stesi. 

Or olii putriti mai dir quanto piacerò 
E qual dolcezza in quell' istante io presi ? 
Ma non doggio di ciò punto godere, 
Dappoiché fu cagion che più m'accesi; 

Che se caldo era pria, non fu in me dramma 
Da indi in qua se non di foco c fiamma. 

4 o. Poi tolsi il pregio, e lieve in torlo strinsi 
La man elio quel tenca bianca e gentile, 

E in questo di rossor le guance tinsi, 

Ed a terra chinai lo sguardo umile. 

Or veder puoi quant* oltre io mi sospinsi, 

Io di nessun valore uom basso c vile, 

Verso dama sì degna e si sovrana, 

E s’ Amor mi remica la mente insana. 


46. Scmbre era seco, e le pondea dal Iato, 

E per felice allor mi riputava 

Ch'avca il suo cane, c Tasta o l'arco aurato 
O la cara faretra io le portava : 

Felicissimo poi se ni’ era dato 
Toccar la veste ond' ella cinta andava. 

Cosi nc vissi, infin eh' il solar raggio 
Portò di nuovo il primo di di maggio. 

47 . Ma'l crudo Amor, ch'altrui piacer perfetto 
Non fa sentire insin eh' al fin s'arriva, 

E traendo di questo in quel diletto 
1/ uom, sempre in lui più il desiderio avviva, 
Mi sospinse a mortale infausto edotto 
Onde ogni mio tormento in me deriva, 

E'I lume di ragion si mi coperse, 

Ch* egli dal bene il mal punto non scorse. 


4* . Ma già dal elei Apollo era sparito, 
Onde ancor seco il mio bel sol spano, 

Ed io restai di tenebre vestito, 

Preda del duol che soffro ognor più rio: 
0 pur ( oiiuè I ) da queste membra uscito 
Se ’n fusse allor V infermo spirto mio, 
Ch* io non sarei con si gravosi danni 
Poscia rimaso a Tie maggiori affanni. 


48. Deliberai ( femiuìl vesta presa ) 

Tra le donzelle anch'io mescli tarmi, quando 
Vengono insieme a placida contesa 
L’ una soavi baci all* altra dando, 

Per poter poscia ( oh ! temeraria impresa, 
Cagion ch'io sia d'ogni mio bene in bando!) 
Congiunger colla mia la rosea bocca 
Onde Amor mille strali avventa e scocca. 


4«. Quella inquieta notte in quanti e quanti 
Angosciosi marlir, lasso, passai ! 

Quanti trassi dagli occhi amari pianti, 
Quanti dal petto arsi sospir mandai ! 

Non credendo i celesti almi sembianti 
E gli occhi belli riveder più mai ; 

Ma vietò questo per maggior mio male 
L'atrocissimo mio destili fatale, 


49- E mi pensava ben poter ciò fare 
Sicuramente, perché*! pelo ancora 
Che suol più ferma età seco apportare 
Non mi spuntava dalle guance fuora: 
Vesti trovai d'oro fregiale c care, 

E molti altri ornamenti in poco d' ora, 

E solo il tutto ad un compagno dissi 
Con cui d’estremo amor congiunto vissi. 


43. Perciocché Olinda, a cui il paese piacque 
Per lo ciel che temprato era e sereno, 

Per le amene selvette e limpi-T acque, 

E’ bei colli che ’l fan vago od ameno, 
Perché di cacce fa cui da ch'ella nacque 
Ebbe il cor vólto) é copioso e pieno, 

In un costei che signoreggia intorno 
Tutto il paese elesse far soggiorno. 


5o- Cosi al tempio nc venni ove si fea 
L* amoroso ducilo, c già col volto 
In un candido vel ( quanto potea 
Senza sospetto dar ) chiuso od involto : 
Dello donne lo stuol, che concorrea 
Insieme al dolce giuoco, era si folto, 

Che non fu chi '1 mio nome a me chiedesse, 
0 in conoscermi pur cura prendesse. 


44 * E quindi ella uscia poi sovente fuori 
Coi primi rai, coll' aura mattutina, 
Allorché le verdi erbe e i vaghi fiori 
Sparsi ed umidi son d* argentea brina, 
Cinta da cavalier, da cacciatori, 

E da schiera di dame pellegrina ; 

Ed or seguiva lepri e cervi snelli, 

Or tendea reti ai semplicetti augelli. 

43. Io , c* ho tutti i mici di cacciando spesi 
Con quei che sono in ciò dotti e maestri, 
E eh’ era annoverato in quei paesi 
Tra i più veloci c tra i più cauti e destri, 
Oltre che sapea i luoghi ove son presi 
Più facilmente gli animai silvestri, 

Nella sua compagnia tosto raccolto 
Fui con grate parole e lieto volto. 


Si. Onde tra lor sicuro io mi meschiai, 
Donna creduto dalle donne anch' io, 
Molte abbracciai di lor, molte baciai, 
Con poca gioia e con minor desio ; 

Sin eh' ad Olinda alfin pur arrivai, 
Stabile oggetto d'ogni pensier mio. 

Cui, coni’ edera tronco, il collo cinsi, 
ludi le labbra desiose spinsi. 

Sa. Con voglia così ingorJa, affettuosa, 
Con si fervidi baci c con si spessi, 

Spinto da forza interna ed amorosa 
Nelle sue labbra le mie labbra impressi, 
Ch'allor, quasi stupita e sospettosa, 

Ella fissò ne’ miei gli occhi suoi stessi: 
Onde io cangiai pur nel medesmo istante 
In color mille il timido sembiante. 
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53. Il che forse il sospetto a doppio rese 
Maggiore in lei di quel che prima egli era, 
Talché più fiso a rimirarmi prese, 

Ed alfin mi conobbe ( ahi sorte Cera f ) 
Onde le luci di furore accese, 

Disse con voce in un bassa ed altera : 

Come a tal tradimento unqua pensasti, 
Come, falso villon, toni* olirà osasti ? 

54. Sgombra or su ria di qua; togliti ratto 
Da questo regno, e più non t’ accostarli; 

E s’ all' audace c scellerato fatto 
Quelle pene non do che dorrei darli, 

E cosi leggermente ora ti tratto, 

Fo per non dar materia onde altri porli: 
Ben la tua morte a me saria gradita, 

Non meno, anzi rie più della mia vita. 

55. Ma perché, lasso, ti racconto appieno 
Quel che duro già fu tanto a patire, 

E eh* or è duro a ricordar non meno, 
Sicché*! cor sento in mille parti aprire? 
Uccider mi voli’ io, ma pose freno 
AUa man disperata ed al desire, 

Dopo molta fatica e mille pregili, 

Quel mio compagno acuì null’c ch'io neghi. 

56. Ed a venir in Francia ei mi dispose, 
Ov’é ( se pur il ver la fama dice ) 

Un antro, a cui fra l’opre alte famose 
Nuli' altro al mondo oggi agguagliarsi lice; 
Ch’ ivi a* suoi servi le future cose 
Da un aureo simulacro Amor predice, 

E con certe risposte, util consigli 
Dà neir avvorsitati c ne* perigli. 

57. Ed oggi appunto, allorché s’apre il giorno, 
Tra via mi disse uom vecchio e peregrino, 
Che quinci presso sotto un colle adorno 
Giacea lo speco, e m’ insegnò il cammino. 
Or dimmi tu, guerrier, qual danno 0 scorno 
Ti faccia Amore o ’l tuo crudel destino, 
Ch’ambo dipoi n’ andremo al loco sacro 
Per richieder consiglio al simulacro. 

53. Rinaldo i casi suoi più brevemente 
Narragli, c ’nsieme poi la via pigliaro, 

Né molto gir, ch’altero ed eminente 
11 colle c poi lo speco ancor miraro: 
Occupava 1* entrala un foco ardente; 

Alta colonna di forbito acciaro 
Gli stava a dirimpetto in terra fitta, 

E ▼’ era tal sentenza in carmi scritta : 

09. A’ leali d’ Amor concesso é’1 passo, 

Agli altri no, per mezzo il vivo foco. 

Era’l colle d’ un nello e tìvo sasso, 

Vago e lucente del color di croco, 

Opra d’ incanto, e dimostrava al basso 
Tutte scolpite in apparente loco 
Le vittorie d* Amor, gli alti trofei 
Ch’ egli acquistò contra i celesti Dei. 


60. Fiorindo (eh’ il postar tal nome avea ) 
Ch* era nell* amor suo fido e leale, 

Subito entrò dove più il foco ardea, 

Con gronde ordire alla gran fede eguale; 
Ed andar per un aere a lui parca 
Sottilissimo e puro, e forse quale 
E T elemento men condenso e greve 
CU’ agli altri sorvolò spedito e lieve. 

61. Rinaldo ollor, che rimirava intento 
De’ favolosi Dei gli antichi amori, 

Entrar vedendo senza alcun spavento 
Fiorindo tra le fiamme e tra gli ardori, 

A seguirlo non fu pigro nè lento ; 

Ma ’l feroce destrior lasciando fuori, 

A Vulcan si credette, indi per quello 
Entrò sicuro nel sacralo ostello. 

6t. Da tre leggiadri e vaghi sacerdoli, 

Ch’ alla cara del loco erano eletti, 

Del faretrato arcicr fidi e devoti, 

Ambo furo raccolti i giovinetti, 

Ed all* aitar menati, u* preghi e voti 
Dovean porgere al Dio con puri affetti, 
Come da quei eh’ ivi gli avean condutti 
Erano appieno ammaestrati c instrutti. 

63. Ma il Paladino, in cui verace fede 
Per rara grazia ognor cresce ed abbonda, 
Ciò si sdegna di far, perché non crede 
Che divin Nume in sé quell’ or nasconda, 
Ma spirto aereo e dell* inforna sede 
Che narrando il futuro altrui risponda; 
Onde in disparte alquanto ei si ritira, 

E’I vaneggiar di quei tacendo mira. 

64* E ben avria l’ Idol sdegnato alquanto 
Ogni risposta al cavai icr negato, 

Ma da Merlino allor che fe’T’ incanto 
A risponder maisempre ei fu sforzato, 

E per simil cagion tanto né quanto 
Del ver tacere altrui gli era vietato, 

Ché *1 saggio mago il tutto già previsto, 

E similmente al lutto avea provvisto. 

65. Un candido torel, che sotto *1 peso 
Del grave aratro non gemeva ancora, 

Ed avea nuovamente il petto acceso 
Di quel soave ardor che n’iunamora, 

Sendo a giacer sovra 1* aitar disteso, 
Sacrificaro al Dio ch’ivi s’ adora; 

Ed a te poscia, o sua vezzosa madre, 

Due colombe bianchissime c leggiadre. 

66. Finito il sacrificio, ceco si scuote 

Lo speco, c par che ’l suol dal fondo tremo, 
E con strano romor di voci ignoto 
Tutto d* intorno ornai rimbomba c geme ; 
Cosi s* Austro lo fiede c lo percuote, 

Il mar irato orribilmente freme : 

Crolla la statua il capo c batte l' ali , 
Suonatigli a tergo 1* arco e gli aurei strali. 


CANTO VI. 


67. Quinci il Dio coti poi U lingua scioglie : 
Segui, Rinaldo, il tuo detir primiero 
Di venir chiaro in arme, e fia tua moglie 
Clarice allora e pago il tuo pensiero: 

Fu Malagigi, acciocché più t’ invoglio 
All’ onorato marnai mestiere, 

Quel che sul carro le la tolte, e poi 
Salva ed illesa I* ha fenduta a’ tuoi. 


SI 


68. E tu, Fiorindo, segui l’ arme ancora, 

Ch esse ti condurranno al fin bramato, 
Perchè ( sebben noi sai, nè ’1 conosci ora ) 
Sei di sangue reale al mondo nato. 

Ad oracolo tal rimase allora 
Dubbioso ognun di lor, ma consolato: 

E scacciò de’ martir la schiera folta, 

Ch’ intorno intorno al cor se gli era accolta. 


CANTO SESTO 


ARGOMENTO 


Bi naldo in compagnia Fiorindo ai sunto. 

Fa passaggio in Italia; e poscia guasùdo 
Sono al campo fcdel, Fiorindo giunto 
■d Carlo é cavalicr. La spada Orlando 
Oh cinge. Mante, il Saracin, defunto, 
Fascia a Rinaldo il formidabil brando. 

Ha pugna con Orlando ; e l'ho il compagno 
Co» molti .fan d' onore ambi guadagno. 


I. Parlo» dall’antro i dno garzoni insieme, 
E prendon verso Italia il lor cammino, 

Là V è gii presso alle ruine estreme 
Da^ Carlo astretto il campo Saracino; 

Ch’ ivi di fare eccelse imprese han speme 
Dinanzi al gran figliuol del buon Pipino ; 

E vuoi Fiorindo dalla regia mano 
Tor di cavalleria l’ordin sovrano. 


». Attraversando van tutto ’l paese 
Che Giulio ornò di molti fregi pria, 

E superano ancor 1 * Alpi scoscese 
Per cui s’ apri la malagcvol via 
Con nuovo modo il gran Cartaginese, 

"T\?? rl “ d0 ® g“err’ aspra e ria : 
* ider d Italia poi 1 almo terreno, 

Ancor di riverenza e d’ onor pieno. 


3 . Salve, d’ illustri palme e di trofei 
Provincia adorna e d’opre alte e leggiad 
Salve, d' invitti eroi, di semidei, 

D arme e d’ingegni ancor feconda madr 
Che stendesti agli Esperi, ai Nabatei 
L altere insegne e le viltrici squadre, 

E d ogni forza ostil sprezzando il pondo, 
E giusta o forte desti legge al mondo. 


4 > Cosi Rinaldo va parlando, e’ntorao 
Intanto gira il guardo desioso, 

Ed ognor più vede il paese adorno 
Di ricche ville e vago e dilettoso ; 

Ma non trovan ventura in quel contorno, 
Ov ei col faticar prenda riposo, 

Ed ove mostrar possa ii suo valere 
E la virtù del geueroso core. 


5 . Gran parte trapassar d’Italia, e mai 

Non poterò incontrar vontura alcuna, 
Benché del lor cammin fossero assai 
Al freddo lume dell’ argentea luna : 
Giunsero alfin co’ mattutini rai 
Lù dove il Franco e ’l Saracin s’aduna, 

E vider tremolar l’ insegne altere 
Al vento , e fiammeggiar l’ armate schiere. 

*!“ T1 *°l mar coll’ ore a paro, 

Nè di nubi copria le gote ardenti, 

E ferendo per dritto il vario acciaro, 

Mille formava in ciel lampi lucenti, 

E con un coruscar tremulo e chiaro 
Fea non ingrata offesa agli occhi intenti; 
lalch il campo sembrava Etna, qualora 
L aer con spessi fochi orna e colora. 

7 - G*rlc ‘ n parti il campo aiea diviso, 

Ed ei tcnea con una un picciol monte ; 
Nomo s’ era coll’ altra al piano assiso; 

Gli stava colla terza Amone a fronte : 
L’esercito infede! domo e conquiso, 

E cinto intorno e chiuso in Aspramente ; 
Ben molti ancor vi son de’ Saracini, 

Che sten ne’ forti luoghi ivi vicini. 

8. Poiché ’l campo da lunga ebbrr miralo 
E soddisfatto al lor desire in parte, 
Fiorindo, bene istrutto cd informato 
Di quel che deggia far dall’ altra parto, 

A dritto se ne va dove attendato 
S’ era il gran Carlo in elevata parte ; 

Ma Rinaldo, che gir seco non volle, 

Si fermò giù nel piano appiè d’ un colle. 


* 
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IL RINALDO 


g. Passa Fiorimmo tra l’ altere squadre, 
Atkirne di valor, di ferro cinte, 

Ed a varie fatiche, opre leggiadre, 

Tutte le vede in util modo accinte: 

Quinci 1 * anime vili, oscure ed adre, 

Cui 1 * ozio piace, son cacciate e spinte: 
Quivi Vener non ha nè Bacco loco, 

Né dado infame od altro inutil gioco. 

10. Quivi si vede sol chi dal forte arco 
Avventi slrai con certa aspra percossa, 

Chi di scudo coperto c d’ armo carco 
Poggi in loco erto con destrezza e possa, 
Chi porli il destro suo terreno incarco 
C<>n lieve salto oltra ben larga fossa, 

Chi muova a marzi al feroce assalto 

Gli aspri piombati cesti or basso or alto: 

11. Chi con robusta man la spada giri* 

In fiammeggianti rote o l’ asta vibri, 

E chi lottando alla vittoria aspiri, 

E diverse arme paragoni c libri f 
Chi con gran forza il pai di ferro tiri, 

Chi d’ arte militar rivolga i libri, 

Chi muova lutto armato il piede al corso, 
Chi volga o lenti ad un corsier il morso. 

12. Deli I come in tutto or è V antica norma 
E quel buon uso e quei bei modi spenti I 
Com’or nel guerreggiar diversa forma 

Si serba ( oimè 1 ) tra le cristiane genti I 
Or chi celebri Bacco o inutil dorma, 

Chi tutti uggia i pensieri al giuoco intenti, 
Chi ne’ piacer venerei impieghi e spenda 
Le forze, é sol de’ campi in ogni tenda. 

1 3 . Che meraviglia è poi se ’l rio serpente, 
Sotto cui Grecia ornai languendo muore, 
Orgoglioso minaccia all’ Occidente, 

E par che ’l prema già, che già il divore ? 
Ma dove or fuor di strada inutilmente 
Mi torcon giusto sdegno, aspro dolore ? 
Dove, amor e pietA, mi trasportate ? 

Deh 1 torniamo a calcar le vie lasciate. 

1 4 . Fiorindo nno scudicr tolto in sua scorta, 
Si fa condurre al padiglion di Carlo. 

Giunto alle guardie della regia porta, 
Prega ch’entro al Signor voglian menarlo. 
Come il Re vide, con maniera accorta, 
Chini i ginocchi al suol, prese a mirarlo, 
Indi, fatte le guance alquanto rosse, 

v Riverente ed umil lai voci mosse: 

1 5 . Sir, qui ve n gli* io dalla taa fama tratto, 
Che quasi un nuovo sol risplende e vaga, 
Per esser di tua man cavalier fatto: 
Benigno dunque il mio desire appaga. 
Carlo, del suo parlar ben soddisfatto 

E della nobil sua sembianza vaga, 

Cavalier fello, ancorché non sapesse 
I D.rgli appieno onde origine ci traesse. 


16. Pre^a Fiorindo che la man d’ Orlando, 
L’invitta man di Dio ministra in terra, 

Sia quella che gli cinga al fianco il brando, 
Lieto c felice augurio in ogni guerra. 

11 Paladin di ciò gli è grato, usando 
Detti cortesi, ond’ egli umil s’ atterra, 

Ed al gran Carlo ed a lui grazie rende, 

Indi di nuovo il dir cosi riprende: 

17. Un catalier, che qui vicin m’ aspetta, 

Ed io, eh’ ambi d’ Amor seguaci siamo, 

Per la sua face e per la sua saetta 

D’ esser campioni suoi giuralo abbiamo, 
Onde or dell’ armi dando altrui l’eletta 
Al tuo cospetto mantener vogliamo, 
Ch’ascender non può l’uomo a vero onore 
Se non gli é duce c non gli è scorta Amore. 

18. Dunque s’ alcun de’ tuoi guerrier si trova 
Che nemico d’ Amor si mostri e sia, 

E ciò voglia negar, venga alla prova, 

Gli’ a lui coll’ arme in man risposto fìa. 
Parve proposta tal leggiadra nova, 

E v’è chi contraddirvi ornai desia. 

Carlo vuol poi che sia l’alta proposta 
Per un suo messj a’ Saracini esposta. 

19. Tosto di ciò si sparse fama, c molti 
Che ne’ lacci d* Amor non furon mai, 

E che se ’n quelli pur vissero involti 
Ed aspri e duri gli provaro assai, 

Ed essendone già liberi e sciolti 
Fissi in mente tenean gli antichi guai, 
Disposer d’ adoprar 1 ’ asta e la spada 
Perché d* Amor la gloria a terra cada. 

20. Carlo già presso al piano era disceso, 
Intorno cinto da’ suoi duci alteri. 

Per risguardar come l’ incarco preso 
Mantenerian gl’incogniti guerrieri: 
Rinaldo a cui toccava il primo peso, 
Attendeva alla giostra i cavalieri; 

Primo è a venir Gualticr da Monitorie, 

E primo anco a lasciar scarco 1 arcione. 

ai. Sorse vario parlar Tra i circostanti 
Vedendo il fiero colpo inaspettato, 

Ma cessò testo, perché fessi avanti 
Angiolin eh’ ora a vincer sposso usate; 
Segnano i colpi all* elmo ambo i giostranti: 
Ecco si danno; ecco cader sul prato 
L’awenturier, eh’ a quel colpir non resse, 
E col tergo c col corpo il suolo impresse. 

22. Berli nghier, ch’Angiolino a terra vede, 
E nc vuol fare a suo poter vendetta, 

La lancia arresta, eT deslrier punge e fi de, 
E veloce nc va come saetta : 

Pai fren la mano e dalla staffa il piede 
Gli leva il colpo avverso; ei pur s assetta 
E ferma in sella, e torna a giostra nova, 
Ma lungi dal cavallo al pian si trova. 
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a3. Molti eh 1 eran d’Amor fidi e divoti, 
Spinti da invidia e da pensier superbo, 
Vennero a giostra allor, ma lasciar voti 
I cavalli al colpir grave ed acerbo : 

Tu primiero col ter^o il suol pcrcoti, 
Bencbè sii di gran forza o di gran nerbo, 
0 fier Riccardo, e poi seguonti appresso 
Druso, Alcasto, Orlon, Pulione c Òresso. 

f 4* Tosto dopo costor giostra Gismondo, 
Tosto è dopo costor sospinto a terra ; 

Cadde ancor seco Orin, che furibondo, 

Per voler troppo , il colpo falla ed erra ; 
Arban, suo maggior frate, ora è secondo, 
Ch’ Orin prima e poi lui Rinaldo atterra; 
Bene Aldrimante, il terzo lor germano, 
Venne terzo a cader disteso al piano. 

s$. Mentre Rinaldo fa si facilmente 
Verso il cielo a costor volger le piante, 
Ecco a pugna vedir chiaro c lucente 
Di forte acciaro jl Saracino Atlante ; 
Sembra egli all’ apparir torre eminente, 
Sembra il destrier c’ha sotto alto elefante ; 
Tutto di marzial sdegno s’ accendo 
Il guerrier come in lui le luci intende. 

26. Senza parlar, senza pur dirgli Guarda, 
Ratto move all* incontro il fier Pagano, 

Nè, mcn ratto di lui, 1* altro ritarda, 

Ma l’asta indrizza non mai (‘orsa invano? 
De* circostanti ognun sospeso guarda 
Qual de* duo deggia riversarsi al piano; 
Batte a quelli per dubbio e per sospetto, 
Per ira e brama a questi il cor nel petto. 

27. Con quel vigor, con quelle voglie pronto 
Con cui colpirsi Achille e *1 forte Ettorre 
La ’vc asconde tra nubi il sacro monte 
Ideo 1* aerea testa e *1 Xanto scorre, 

Con quelle o con maggior nell’ampia fronte 
Vengonsi questi al primo scontro a corre, 

E fu ’l colpo crudel con tanta forza, 

Che gir tre volte o quattro a poggia ed orza. 

aS. Si scontrano i cavalli, e *1 fier Bajardo, 
Quanto minor cotanto ancor più forte* 

L* altro distende con urtar gagliardo 
E dallo in preda alla gelata morte: 

11 PagAn si drizzò, ma lento e tardo, 

Clic gli prese il destrier le gambe a sorte. 
Intanto il cavalier lui non offende, 

Ma coll* integra lancia al pian discende. 

89. Ride il smorbo Atlante, e lui minaccia 
Come da sella al pian disceso il vede, 

E dal fodro Fusberla altero caccia, 
Fusherla il brando ch’ogni prezzo eccede; 
Rinaldo verso quel volto la faccia, 

E innanzi il dritto e dietro *1 manco piede 
Ben fermo in terra, e l’ asta a mezzo presa, 
Coraggioso si move alla contesa. 


30. Tutto feroce 1’ African si lancia, 

Ed a trovare il va con un mandritto; 

Ma in mezzo il corso dall’avversa lancia 
Gli è tronco il calle c l’omero trafitto; 
S’allegra tutto allor lo stuol di Francia, 
Ma ti conturba il saracino afflitto : 

Freme il gigante, e di rabbiosa fiamma 
Le guance e gli occhi orribilmente infiamma . 

31. F dalla destra uscir si lascia il branJo, 

Ch’ a catena di ferro avvinto pende; 

Siccli* afferrar può 1* asta, e lei tirando, 
Quasi per terra il cavalier distende, 

K di man gliela cava; indi gettando 
Quella lontan, Fusbcrta altier riprende : 
Rinaldo, or che farai ? chi ti soccorre ? 
Come potrai te inerme a morte torre ? 

32. Perde ei la lancia , ben non perde il coro 
Però, bùi più che mai ratto e veloce, 

Si sottrogge saltando ni gran furore 
Con cui giù dechinava il ferro atroce: 
Scende il ferro con impeto 0 romc re, 

Pur al tcrrcn piu eh’ al nemico or nuoce, 

Nè sì presto il Pagati 1* alza che, mentre 
Ciò fa, Rinaldo sotto lui non entre. 

33. Entra Rinaldo, e col pugnai percolo 
La mano ostil tra’ nervi acerbamente ; 

Poi gli elsi afferra della spada, e scote 
Di lei la destra allor poco possente : 

Il fier gigante contrastar noi puote, 

E la sua morte ornai vede presente, 

Vodo mescli in nella sua spada is tessa 
L’ acerba morte sua viva ed espressa. 

34- Quei eh 1 audace stimàr vie niù che BAggio 
Il cavaliero a lor ancor novello, 

Perché *1 vedoano andar con disvantaggio, 
Senz* aver spada, all* orrido duello, # 
Ora il senno slimàr pari al coraggio, 

Tal destrezza o valor vedendo in quello ; 
Che sia Rinaldo alcun di lor non crede, 
Benché sappiano il vanto il qual si diede. 

35. Alza il guerriero intanto il suo robusto 
Braccio per estirpar germe si rio, 

E dove il capo termina col busto 
Il gran corpo divise e dipari io : 

Dalle gelate membra inutil fusto, 

L’ alma vermiglia involta in sangue uscio, 

E stridendo n’ andò nel cieco Averno, 

Là ov’ è 1 duolo, l’orrore, U pianto eterno. 

36. L’asta raccolto, asrese i* sul destriero 
Rinaldo, ma Fusbcrta il brando eletto 

Si cinse prima, poiché T voto altero, 

Che già fere egli, or ha sortito riletto; 
Avendo tolto a forza ad uom si fiero 
Da cui stai* era a dubbii passi astretto, 

La ben gucraita e ben temprata spada 
Di cui non è che meglio punga 0 rada. 
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Si IL RINALDO 

3j Otlon che si dolea che *1 Pagan tronco 
Il suo desio gli messe e il loco tolto, 
Vedendol senza n <me ignobil tr neo 
Nel proprio sangue orribilmente involto, 
Sprona il destrier, arresta il grasso tronco, 
Ma cadde da Rinaldo in fronte colto; 

Quinci poi fu dall’ empio ferro estinto 
li buon Ugon, non che di nella spinto. 

38. Questi il nemico in petto area colpito, 

E quasi tratto al pian dal suo cavallo,: 

Dall' altra parte il Paladin ( ferito 

Sol V aere e *1 vento ) l'asta corse in fallo : 

Onde dall* ira e dal furor rapito 

Poi I* uccise in brevissimo intervallo, 

E quasi in un istante a lui recise 
Il capo e *1 brando sino al cor gli mise. 

89. Quel ferro eh* ad Ugon il cor trafisse, 

11 cor trafisse insieme al Magno Carlo; 
Perciocché lui» mentore in sua corte visto, 
Cotanto miO, che non potea più amarlo. 

Or non vorria che invendicato gisse, 

E dentro è roso da mordace tarlo; 

Da desir di vendetta ei dentro è roso, 

Nc puote il suo pcnsicr tener ascoso. 

40. Ma rivolto ad Orlando il qual dal lato 
Manco gli stava, a lui così ragiona : 

0 da me qual figliuol, nipote, amato, 

0 sostegno maggior di mia corona, 

Vedi ben tu com* empia man privato 

D’ Ugon or n* ave, e com* ei n abbandona 
Quand* era la sua età nel suo bel fiore, 

E in colmo i suoi servigi e*l nostro amore. 

41. Ahi! quanto ardito fu, quanto fu forte! 
Ahi ! quanto buono, ahi ! quanto a noi fedele! 
Ed é ben dritto ( oimé 1 ) eh’ alla sua morte 

. Tutta Francia si lagne e si querele : 

Ma chi per 1* aspra sua spietata sorte 
Sparger pianti e sospir, sparger querele 
Dee più d’ ambo duo noi, s' ambo duo noi 
Dcggiam più ch’ai tri ai gran servigi suoi? 

4.2. Dunque un si mcrltevol cavaliere 
Morirà invendicato, e tu ’l vedrai ? 

Tu, clie’l forte Trojano, Almonte il fiero 
Vincesti, or di costui temenza avrai ? 

Deli! rompi ornai l’orgoglio a questo altero, 
* Deli! fa del nostro Ugon vendetta ornai, 

E solleva qual pria l’onor di Francia 
Ch’ abbattuto or si sta dall' altrui lancia. 

48. Con questi detti e c n molti altri spinse 
Il forte Orlando conira *1 forte cstrano: 

Citò quegli prima a giostra non 5' accinse, 
Non essendo al pugnar facile e vano; 

Né fello or volenticr, né farlo ei finse, 

Anzi il suo pensier disse aperto e piano : 

Ma Carlo il prega, c contraddir non giova, 

1 '«de convien clic al suo vo'cr si mova. 

44- Egli era armato, e sol l'ardita fronte 
Non ricopria coll’ onorato incarco ; 

Ma fallosi recar l’elmo d* Almonte, 

To: to di quel si rese adorno e carco : 
Rinaldo ch* a] quartier conobbe il Conte 
Cli’ a scontrarlo venia, non fu già parco 
In allcnUr la briglia, oprar lo sprone, 

Lieto di si bramata occasione. 

45. Muse, or per noi s* apra Elicona, e *1 santo 
Vi stro favor più largo a me si presti, 

Onde con nuovo stil m* innalzi tanto, 

CU* al gran soggetto inferior non resti : 

E tu, Minerva, ancor reggi il mio canto, 
Come la man de* duo cainpion reggesti, 

Che non men puoi nell’ una c l'altra parte 
Dar forza altrui ch’Apollo insieme c Marte. 

46. Non giammai negli ondosi umidi regni 
S’ inveslon con furor si violento 

Duo veloci nemici armati legni 
Spinti 0 da remi 0 da secondo vento, 

Che 1* un nell’ altro imprime aperti segni 
F nc rimbomba il liquido elemento, 

Come costor, eh* a colpi orrendi e crudi 
Cjd spaventevol suon fendon gli scudi. 

47. Fendèrsi i ferrei scudi, e cadde a terra 
Brigliador prima e poscia ancor Bajardo; 
Tosto drizzàrsi i duo folgor di guerra, 

Nè punto l’un fu più dell’ altro tardo. 
Ognun nell’ armi si raccoglie e serra, 
Aiìopra ogni arte ed usa ogni risguardo 

A ripararsi cd a ferir provvisto, 

Chó *1 valor già dell’ inimico ha visto. 

4S. Si copre il petto collo scudo Orlando, 
Porge innanzi col ferro il braccio destro; 
Rinaldo intorno a lui si va girando, 

Tutto veloce, tutto lieve e destro, 

Di farlo discoprir sempre tentando ; 

Ma sempre trova quel cauto e maestro, 

Né per finte 0 per cenni unqua si move. 

Nè cangia il passo 0 drizza il ferro altrove. 

49- Ecco mentre Rinaldo aggira c tenta 
Di poterlo ferir ( ma sempre invano ), 
Scoperto alquanto il petto a lui presenta; 
Ratto egli spinge aliar 1' armata mano : 

Al capo accenna, e mostra cura intenta 
Di colpir quella parte al suo germano ; 

Poi, declinando il ferro, al petto giunge, 
Trapassa ogni orma e lievemente il punge. 

Ho. Quel, piu che sangue allor dal petto, sparse 
Ira dagli occhi orribile in sembianza ; 

Non piu schermir, non piu con arte ai tarso, 
Ma ben vuol tutta oprar la sua possanza ; 
Dove dall’ elmo il cimicr suole alzarse, 
Fiede con forza ch’ogni forza avanza: 
Orlando al colpo orrendo il capo inchina, 
Co* piè traballa, e quasi al pian rovina. 
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5i . Pur si riave, e poggia in lai furore, 

Che in sé non cape ornai nè trova loco: 

Gli occhi accesi travolge, e manda fuore 
Dalla visiera un sfavillante foco: 

Fa co* denti fremendo alto romorc; 

Che tanto dirò mai che non sia poco ? 

Tal forse è Giove allor eh’ il ciel disserra 
£ ’1 folgor minacciando irato afferra. 

ì>a. Rinaldo che venirsi addosso mira 
Il fiero Conte in si terribil faccia, 

Nello scudo si chiude e si ritira 

Dal colpo ove opra Orlando ambe le braccia. 

Cosi s T umido vento irato spira 

Ed inimica pioggia al suol minaccia, 

Il peregrin che vede il nembo oscuro, 

Ver quel schermo si fa di tetto o muro. 

53. Ma per la troppa furia io man si volse 
Al forte Orlando la tagliente spada: 

Pur di piatto lo scudo opposto colse, 

Ogde convien che rotto in pezzi cada ; 

Poi scese all’ elmo e *1 bel cimicr gli tolse; 
Chiuse ben P elmo al suo furor la strada : 
Rinaldo sostenersi allor non puote, 

Ma con ambi i ginocchi il suol percote. 

54. Pur tosto si drizzò più che mai fosse 
Fiero e rabbioso il gran figlijiol d’Amone, 
E nella spalla il suo cugin percosse, 

Sicch’ indi il disarmò sin al gallone ; 

E gli avria l’ arme del suo sangue rosse 
Fatte, ma gliel vietò la fatagione, 

Ch’ Orlando, quale Achille 0 Cigno, dura 
La pelle contra’l ferro ebbe sicura. 

55. Or chi narrar potrebbe a parte a parte 
Le lor percosse orribili e diverse, 

Onde di rotte piastre c mag'ie sparto 
Tutto intorno il terreo si ricoperse ? 

Chi pur ombrar l’alta possanza e l’arte, 

A cui simile il ciel giammai non scorse ? 

Il ciel che de’ mortali i fatti e l’ opre 
Or con mille occhi or con un sol discopre? 

56. L’esercito cristiano, il saranno, 

Tutto stupisce a aucl pugnar si fiero: 

Tra sé rivolge il tiglio di Pipino 

Chi sia quel forte incognito guerriero; 

Or Francardo l’ estima ed or Mamhrino, 

. Ora sovra Chiarello ci fa pensiero, 
De’quai l’ alto valor con chiara tromba 
Olirà l’ Eufrate ed oltra il Nil rimbomba. 

57. Rinaldo in questo, ch*a sò stesso vede 
Ferito alquanto il destro fianco e’I petto, 
E conosce eh’ Orlando indarno Sede 
Che non ne segue alcun bramato effetto, 
Tenta nuovo partito ; e certo crede, 

S’ egli vien seco a guerreggiar piu stretto, 
Di superarlo al giuoco della lotta, 

Tanto ha la mano esercitata e dotta. 


58. Quegli ciò scorge, e non si schiva punto, 
Anzi mostra eh’ a lui non manco piaccia : 
Ecco che 1’ uno all’ altro è giù congiunto 
Colle man, colle gambe e colla faccia: 

L’ afferra Orlando a mezzo il collo appunto; 
Rinaldo lui, con ambedue le braccia 
Sotto de’ fianchi attraversando, cinge, 

Lo scuote e gira, lo solleva c spinge. 

59. Ed or col destro piè gli avvince il manco, 
Ed or col mento l’omero gli preme ; 

Or perché *1 fiato pur gli venga manco, 

Lo stringe a* fianchi colle forze estreme ; 
Orlando a Ini (nel core ardito e franco 
L’arte accoppiando e la gran possa insieme) 
Il collo calca si pesante e greve, 

Che ’1 suo pondo a Tifeo forse è più lieve. 

60. Non potò l’ un l’ altro gittar por terra, 

E quanto il vigor djmm il furor cresce ; 
Pur anelanti 1’ ostinata guerra 
Seguon, né lor disegno alcun riesce: 

E già lo spirto lor si chiude e serra, 

Già per tutto il sudor si spande ed esce, 
Aititi tornan di nuovo al primo assalto, 

Ed a girare il ferro or basso or alto. 

61 . Tornano al primo assalto, e’1 piano ancora 
Torna a tremar con spavcntevol suono ; 
Manda l* aria percossa ad ora ad ora, 

Qual dalle rotte nubi, orrihil tuono: 

Non più soffrir puole’l gran Carlo allora 
Ch’ i duo gucrrier eli’ insieme a fronte sono 
Menino a cerio fin la pugna incerta, 

Poi c* li anno appieno lor possanza esperta. 

6«. Egli deposto avea l’odio e’1 rancore 
Che dianzi avea centra ’1 guerrier istrano, 
Sol per tagion dell’alto suo valore 
Ch* or ha veduto vie più chiaro e piano ; 
Che se *1 frenare i subiti del coro 
E primi moti non è in nostra mano, 

Può bene il saggio con miglior discorso 
Porre agli affetti rei poi duro morso. 

63 . E sempre owien che cosi alberghi e regne 
L* amor della virtude in nobil petto, 

Ch* a poco a poco alfìn consuma e spegno 
D’ ira e di sdegno ogni rabbioso affetto : 
Perché avvinte fra lor son 1* alme degne 
D’ un legame d’ amor si forte e stretto, 

Che se’l caso tator pur le disgiunge, 

Tosto quel le restringe e ricongiunge. 

C4. R saggio Re c’ha l’ ira in amor volta, 
Sospinge il corridor tra i duo guerrieri; 
Grossa sbarra partir così talvolta 
Suol duo d’ ira infiammati aspri destrieri; 
Frena egli coll’aspetto, ove è raccolta 
Divina maestà, gli animi alteri ; 

Indi con modi accorti a parlar mosse, 

E lor d’ ogni rio sdegno ambiduo scosse: 
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65 . Di si lieve camion nato ornai cessi 
Lo sdegno ed oltre più non ri trasporto, 

E poiché mostro avete a segni espressi 
Quant’ ognun di voi sia pugnace c forte, 
Mostrate or di saper ancor voi stossi 
Vincer, s’ avvien che la ragione il porte, 

B ra ornai la virtù vostra, 

50, luogo a nuova giostra. 

evi inrirmo, e così spero 
e discordie or lina compite ; 
e a me eh' in don vcl chero, 
ir pace ove era lite : 
inco, degno estran guerriero, 

1 forte qual le brame ardite, 
sangue, ond’ io conosca aperto 
U pregio e di tal merto. 

or : Non gii sostiene, 0 Sire, 
iter mio Usto alato, 
rwwrt io potrei dire 
Mio nome fca* gucrricr nuli* or pregiato; 
Nel resto jxfi non pronto ad eseguire 
Quanto vedfò eh* a te da caro e grato, 

E cedo yolentier la palma e *1 pregio 
A questo invitto cavalicro egregio. 

68. Così dicendo, umìlo e reverente 
Va per baciare al suo cugin la mano, 

Ma quegli la ritira e noi consente, 

Ami il raccoglie in cortese atto umano, 

E di quella battaglia il fa vincente, 

E leva al cielo il suo valor sovrano; 

Chè, poiché in arme non può superarlo, 
Almeno in cortesia tenta avanzarlo. 

69. E scndogli recata un’ armatura 
Onde avea già spogliato un duce moro, 
Ch'era di tempra adamantina e dura, 

A scaglie fatte con sottil lavoro, 

E sopravveste avea di seta azura 
Rigida ed aspra per argento ed oro, 

Al cavalier es trano in don la diede, 
Poich’indosso la sua rotta gli vede. 

70. Ma né cortese in ciò punto mostrarsi 
Di lui vuol meno il gran figliuol d’ Amonc, 
Anzi dal suo scudiero una le* darsi 
Leggiadra spoglia d* african leone, 


Che bianchi peli avea tra* fulvi sparsi, 

E già fu dono d’ un gentil barone : 

Per le grosse unghie d’or, per l’aurea testa, 
E per li folti vefli é grave questa. 

71. Con tal dono ad Orlando il cambio rendo 
Dell* alta cortesia che gli ha dimostra. 
Grifone intanto, il Maganzese, attende 
Impaziente i cavalieri a giostra; 

E sovra un gran cavallo intento rendo 
Ogni occhio a sé con vaga altera mostra : 
Questi arrogava al suo valor cotanto, 

Che si credca d’ aver nell’arme il vanto. 

70. Già ver costui Rinaldo si movea, 

Ma Fiorindo il garzon vi s’ interpose, 
Dicendogli eh* m arme ei fatto avea 
Opre che sempre iian meravigliose, 

E eh’ ora il loco a lui ceder dovea 
E curarsi Io piaghe sanguinose, 

A lui che sin ailor riguardatore 
Stato era sol dell’alto suo valore. 

78. Ecco, 0 Grifone, chi ti toglie ornai 
Di quel tant’ orgoglioso tuo pensiero. 
Miserol tu cadendo a terra vai 
AI primo colpo d’un novel guerriero : 

Tu, che d’ Orlando più ti pregi assai, 

Per mano d’un fanciul premi il sentiero f 
Fiorindo abbatte poscia anco Ansuigi, 
Arino, Avolio, Anseimo 0 Dionigi; 

74. Salmon di Scozia, Alberto d’Inghilterra, 
Cedono ancora, e ’1 parigin Vistagno, 

Ed altri molti dopo questi atterra 
Fiorindo , e fa di gloria alto guadagno: 
Rinaldo all* allegrezza il cor disserra, 

Tai cose far vedendo al suo compagno: 
Intanto ha fine colla giostra il giorno, 

E Carlo al campo fa co’ suoi ritorno. 

7$. Ma prima ei tenta ben di ritenere 
I due guerrier per breve spazio almeno, 

E di Rinaldo ancor tenta sapere 
La patria, il nome e ’l rimanente appieno: 
Ma non puote di ciò nulla ottenere, 

Onde al desir cd al pregar pon freno, 

E d’ambo i cavalier le scuse accetta, 

E color quinci poi sen vanno in fretta. 
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CANTO VII. 


CANTO SETTIMO 


ARGOMENTO 

Dove dal padre Tigone è pianto, vanno 
Rinaldo «7 tuo Fiorando appretto un rio: 
Incantati guerrier piangono il danno 
Di tal che con Rinaldo in prova uscio: 

Fu vinto , e la cagion del grave affanno 
JVarrógli, e poscia il viver tuo Jxnio: 

Ilei cortese palazzo Euridice 
Indigli accoglie , e chi fondello dice . 


57 


1. Partonsi i due guerrlci poiché non hanno 
Doto impiegar più quivi il lor calore, 
Perciocché i Mori entro al costei si stanno 
Rinchiusi, ed a pugnar non escon fuore: 
Nuore renture a ritrovar scn vanno 
Spimi da cura e da desir d’ onore, 

Ch’ai petto caldo è stimolo pungente, 

Né che stian neghittosi unqua consento. 

2. Veggono intanto da facelle accese 
Esser divisi largamente i campi, 

E eh 1 alle cose lor sembianze han rese 
Mal grado della notte amici lampi : 

Senton l’orccchie da un lamento offese, 

Qual uom che d'ira c di dolore avvampi: 

Più sempre cresce il lamentevol suono, 

E giù vicini i lumi ardenti sono. 

5. Scorgono allora un uom già carco d'anni, 
Giunto ore cader suol l’umana vita, 

Involto in neri ed angosciosi panni 
Colla faccia di duol colina e smarrita. 

Che ’n duro segno degl’ interni affanni 
E della rabbia dentro il petto unita, 

Geme, sospira, cd altamente piange, 

Batte il sen, squarcia il crine e'l volto frange . 

4. Era costui del morto Ugone il padre, 

Che, da paterno amor tratto, seguio 
Col figlio insieme le francesi squadre, 

Già vecchio ed al pugnar pigro e restio: 
Ben ebbe in cielo stelle oscure od adrc, 

Poi che con gli occhi propri il caso rio 
Venne a veder del misero figliuolo, 

E vedendo!, maggior fece il suo duolo I 

5. Como egli scorge il tronco corpo amato 
Che par ch'ili mezzo un rio di sangue giaccia, 
Cader tutto si lascia, e sul piagato 

Busto s’affigge, e’1 prende infra le braccia, 
Lo cinge e stringe, e nel suo manco lato^ 
Ov' è Srito più, posa la faccia: 

E così stassi fuor dc’sensi uscito 
Sovra '1 morto giacendo il tramortito. 


6. Àlfin tornò Io spirto al ino ricetto, 

E seco il pianto M i sospir tornaro ; 

Spinse tai voci allor dall* egro petto 
Con suon conveniente al duolo amaro: 
Amato figlio mio, figliuol diletto , 

Gradito figlio, figlio solo e caro, 

Oirac I tu morto giaci, e quel eh' è peggio, 
Per si leve cagion cotal ti veggio. 

7. 0 voti a vóto fatti, o pensier miei 
Fallaci, o preghi sparsi a' sordi venti, 

0 decreti del cielo ingiusti e rei 

(So ciò dir lece 0 Dio, comc'l consenti? 

Deh, ben felice per tua morte sci 

Tu, madre sua, ch’or nulla vedi e senti; 

Io d’altra parte (oimèl) vinto ho'l mio fato, 
Per esser vivo a si gran duol serbato I 

8. Ma dove, lasso! or è, dov’ è diviso 

Dal busto il capo? ahi! forse alcun l'ha tolto? 
Ahi I dunque non vedrò l’amato viso? 
Dunque non baceró l’amato volto? 

Cosi dicendo, mira intento e fiso, 

E lo vede tra sangue e polve involto: 

Là corre impaziente, c fuori il cava 
Dall’ elmo, U bacia, e col suo pianto il lava. 

9. Il nudo teschio dimostrava allora 

Un non so che del fero e dell’orrendo; 
Tiene in lui fissi gli occhi il padre ognora, 
E tra le man pietose il va volgendo; 

Se l’accosta alla bocca ad ora ad ora , 
Nulla l’orror di quello a schivo avendo. 
Quanto, quanto sci grande, amor paterno! 
Sfoga in tanto ei cosi l' affetto interno: 

10. Ove la luce dc’begli occhi è gita? 

Ove del vago aspetto il chiaro onore? 
Come le guance, oimèl come smarrita 
Le labbra han lor vaghezza e lor colore ? 
Questa squallida fronte e scolorita 

K quella ond’io porgea tal gioia al core? 
Deh ! quanto ei n’ebbe già diletto e gioia, 
Tanto maggiore or n’ave affanno e noia. 


/ 


Digitized by Google 



38 IL RINALDO 


ii. Ecco, o figlio, ti fo gli estremi uffici, 
Cli’a me dovei tu far più drittamente: 
Ecco clic gli occhi ornai colle infelici 
Man ti rinchiudo: or vale eternamente: 

E se queste mie man non fiano ultrici 
Della tua morte, il cicl non lo consente, 
Che con lungo girar l’ha già private 
Del suo vigore e delle forze usate. 

19 . Apre a pietà Rinaldo il nobil petto 
A quei lamenti, e raddolcir vorrebbe 
Alquanto di colui Tamaro affetto, 

Perchè dell' altrui mal sempre gli incrcbbc: 
Ma poi pensando che contrario effetto 
In quel meschino il suo parlar farebbe 
Se lui pur conoscesse, indi si toghe 
Dolente aneli* ci dell* altrui gravi doglie. 

i 3 . D*un tetto pasloral schermo la notte 
Fcrs» i guerricr contr* .l'algente luna; 

Al Torà po^-ctie nclroscure grotte 
Dall’alba vinta ogni ombra srraguna, 
Attraversando vie scoscese c rotte 
Giunsero in selva solitaria e bruna, 

Che mai (facendo a sé medesimi oltraggio) 
Non riceve del sol l’amico raggio. 

i4- Per questa va con torto piede immondo 
Serpcndo un rio che da’vicin luoghi esce, 
Ch’ai riguardanti cela invido il fondo, 

Né nutre in sen Ninfa leggiadra o pesce; 
Forma poscia di se lago ritondo, 

E tutte Tacque in un raccoglie e mesce; 

Di sterpi c proni ha le sue rive ingombre, 
E sol tassi e ginepri a lui fann’ ombre. 

1 5 . Mirano i cavalicr sospesi intorno, 

Né cosa lieta lor s’offro alla vista, 

Nulla di vago v’é, nulla d’adorno, 

Ogni parte per sé gli occhi contrista; 

Qui sempre é fosco c tenebroso il giorno, 
Sempre l’aria ad un modo oscura c trista, 
Sempre orride le piante e torbo il rivo, 
Sempre il terren di fiori c d’erbe privo. 

16. Mentre pur sen vann’oltra i giovanetti, 
Veggion d’oppresso un’ atra sepoltura, 

E star intorno a quella in un ristretti 
Molti guerricr con mesto faccia oscura, 

Che si squarciano i crin, battonsi i petti 
Quasi grave gl’ingombri acerba cura , 

E fan con nuovo ed angoscioso pianto 
Tutti intorno suonar la selva intanto. 

17. D’un cosi vivo sasso e trasparente 
Era il sepolcro, che scopriva alimi, 

Qual sottil vetro 0 rio jiuro e lucente. 

Ciò che avoa dentro piu riposto in lui; 
Sicché d’arabo i guerrier le luci intente 
Penetrar tosto ne’secreti sui, 

E vi mirar ( minsi incredibil cosa) 

Donna leggiadra iu vista ed amorusa. 


18. Ella era morta, c cosi morto ancora 
Arder parca d* amor la terra e ’l cielo, 

E dal bel petto per la spalla fuora 

Gli uscia pungente e sanguinoso telo; 
Sembrava il volto sjio neve ch’adora 
Scuoto Giunon dall’ agghiacciato velo; 

Gli occhi avea chiusi, e benchòchiusi, in loro 
Si scopriva d* Amor tutto il tesoro. 

19. Mentre i guerrieri a rimirar si stanno 
La bella douna che sepolta giace, 

Un di color che cerchio all’arca fanno 
E più degli altri in pianto si disface, 

Nel cor rinchiuso il suo gravoso affanno, 
Che s*apgc più quando la lingua tace, 
S’armò ìa testa c in un cavallo ascese. 

Ed a lor in tal modo a dir ci prese: 

so. Signor, queet’acqua chequi presso stagna 
Gustar convienvi, ed ella ha tal valore, 
Ch’a qualunque uom le labbra indi si bagna 
Nuovo acerbo martir desto nel core, 

Onde convien ch’a pianger qui rimagna 
Questa estinta donzella a tutto l’oro; 
Dunque senza tardar di lei bevete, 

0 morir di mia man pur v’eleggete. 

ai. Rise Rinaldo in modo altero, c disse : 
Orsù venghiamo ornai, guerriero, allarme, 
Che so tu brami inimicizie e risse, 

Ch’abbi trovato uomo a tua voglia panne; 

E se per le tue mani a me prescrisse 
Il ciel la morte, or lei vien tosto a danne; 
In questo dir voi taro ambo i destrieri, 

E corsero a ferirsi audaci e fieri. 

st. Segnano il petto l’un, l’altro alla testa 

1 colpi, ed ambo quei vanno ad effetto: 
Caddo Rinaldo alla percossa infesta 
Che lo venne a ferir sovra l’elmetto; 

Ma -la lancia fatai ch’ei poscia arresto 
All’alto cavalier trafigge il petto, 

E lo distende dal corsier lontano 
Tutto tremante c sanguinoso al piano. 

a 3 . Rinaldo d’ira e di furore acceso, 
Leggerissimo s’alza e si solleva, 

E riposar non vuol se chi Tha offeso 
Prima di vita con sua man non leva; 

Ma come vide quel mescli in disteso 
Che nel suo sangue involto al piangiaccTA, 
L’ira e*l furor dal petto a lui fuggio, 
U’pictade in sua vece a por si gio. 

» 4 - Sopra gli va, Pelino gli cava e slaccia 
Perchè tomi ne’ sensi ond* era uscito; 

Come dall* aria gli é tocca la faccia, 

Aprendo gli occhi il cavalier ferito 
Un profondo sospir dal petto caccia, 

Onde a Rinaldo é *1 cor più intenerito ; 

Gli ehiede nondimcn perché man legna 
Quel rio costume c quell’usanza indegna. 
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»5. Ma quegli aliar : Perché servato or sia 
Questo costume, appien da me saprai, 

Se concesso da morto egli mi fia, 

Che mi sovrasta e mi rapisce ornai ; 

E se pur ti parrà Y usanza ria, 

Il mio crudel deslin n* incolperai, 

Che la prima cagion stata é del tutto 
E ni’ ha fatto amator dell* altrui lutto. 

26 . Signor, ne 1 miei pritn’ anni ebbi la sorte 
(Ma per mio mal ) sì destra a* mici desiri, 
Che meritai di tor per mia consorte 
Questa Dama eh 1 estinta or qui rimiri ; 

Ed io pur cavalier gagliardo e forte, 

Ella diva parea do f sommi giri 
Non donna umana, e col leggiadro viso 
Ogni selvaggio spirto avria conquiso. 

27 . Non era alcun che gli o«chi in lei volgesse 
Senza infiammarsi d* amoroso ant«r<> ; 

Alcun non era ancor eh* a lei piacesse 
Fuor che sul io che fisso avea nel core. 

Io, d* altra parte, benché allor potesse 
Goder di mille donne il dolce amore, 

Lei solo amava : e in questo lieto stato 
Ne vissi un tempo, ul mio parer, beato. 

28 . Ma venne ( lasso I ) dal tartareo fondo 
A turbar la mia pace c la tuia gioia, 

Quella peste crudel che suole al mondo 
Recar sovente incomparabil noia, 

Che’l sereno d’ amor stato giocondo 
Tutto col suo velen turba cd annoia : 
Gelosia veone, e in forme strane c false 
Di Clizia, la mia moglie, il petto assai*». 

29 . Per usanza avev’ io di gir sovente 
Solo a cacciar per queste selve intorno ; 

Ma quando il sol feria con più cocente 
Raggio, qui mi schcrmia dal caldo giorno. 
Quest* era un bos^o allor diversamente 

D* alto vaghezze d’ ogni parlo adorno ; 

Non già com*or, che solo a prima vista 
Con nuovo orror le menti altrui contrista. 

30. Solca meco ritrarsi in cosi vago 
Roseo, Ermilla (una Ninfa) anco talora, 

Clic non le tele, la conocchia e 1* ago, 

Ma T arco e i dardi audace adopra ognora, 
E quanto il cor di seguir Cinzia ha vago, 
Tanto fugge la dea eh* Atene onora ; 

Ella è di belle membra c di bel viso, 

Viso crudel se sua beltà m* ha ucciso. 

3 1 . Ma come spesso awien che*l falso uom crede, 
E quel che crede osa affermar per vero, 

E chi m* accusa di corrotta fede 
A Clizia c di cor perfido e leggiero, 
Dicendo eh’ io le rendo aspra mercede 
In cambio del suo amor puro e sincero, 
Perciocché Ermilla ai maggior caldi estivi 
Meco si gode nei piacer lascivi. 

32. Clizia brama veder di ciò 1* effetto, 

Pria die meco ne mova altre parole ; 

E perchè sa che sempre il mio ricetto 
Questo luogo era al più cocente sole, 

Molto prima vi viene, e nel più stretto 
Bosco s* asconde, ov’ aspettar mi vuole.: 

Vi vengo io poscia : e già sudato e stanco, 
Nell* erboso terrea distendo il fianco. 

33. Quinci non molto poi moversi io sento 
Un non so che dove s’ allaga 1* onda ; 

Allor, meschino 1 acuto dardo avvento, 
Perchè penso clic fera ivi s’ asconda ; 

Il dardo sen va ratto e violento, 

E tiene il suo cammin tra fronda 0 fronda, 
Sicché a Clizia nel petto olfin si mise, 

E lei piagando ogni mio bene uccise. 

34- Cadde ella (ahi lassa 1 ) alla percossa atroce, 
Solo un languido n»mè mandando fuora; 

Mi penetra nel cor 1* aiu«u» vare. 

Non già però ch'io la conosca alfoia. 

Là donde uscito è il suon corro veloce, 

E veggio (ahi I vista amara all' alma ancora) 
La bella donna mia che debil langue, 
Versando insieme colla vita il sangue. 

33. Ratto m* inchino a lei, la prendo in seno, 
E colle mie le care labbra accosto ; 

Cerco di porre al sangue uscente freno, 
Acciocch’ ella non mora atmen si tosto: 

Pria che P alma le venga in tutto meno, 

Di voler favellarle io son disposto ; 

E fo si eh’ essa scopre i lumi alquanto, 

Ed ode il mio parlar, Tede il mio pianto: 

36. Vede il mìo pianto che con larga vena 
Più sempre par che *1 duol dagli occhi verse, 
Del qual, non men ch’io m*aggia,ella ripiena 
N’ ave lo faccia e le palpebre asperse; 

Ode questo parlare, al quale a pena 

Nell* uscir fuori stretta via s’ aperse : 

0 cara, 0 dolce, 0 mia fcdel compagna, 

Qual da tc rio destino or mi scompagna? 

37 . Deli 1 vita mia, deh I non fuggire, aspetta, 
Teco io correre voglio ogni aspra sorte ; 
Deh 1 non mi lasciar solo in si gran fretta 
Empio cd odioso a me per la tua morte ; 
Mirami alrncn, mira la tua vendetta 
Ch'io far voglio in me stesso e giusto e forte; 
Non mi negar il sol degli occhi tuoi, 

Se punirmi cosi forse non vuoi. 

38. Ella tenendo il guardo in me converso, 
Che passando per gli occhi al cor m’aggiunge, 
Dice: Ben mio, poiché destili perverso 
Cosi rapidamente or ne disgiunge, 

Non esser, prego, ai miei aesin avverso, 

Se pur di me qualche pietà ti punge, 

Se l’amor mio premio sì degno or mcrtn, 
Fa che di questo alrncn nc vada certa: 
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39 . Fa eh* air Inferno almcn vada sicura, 

Che dopo eh' io sarò fredda e di ghiaccio, 
Emilia, empia cagion di mia sventura, 

Non fia tcco congiunta al sacro laccio ; 
Fallo, ti prego, o dolce unica cura 

Di questo core; e qui stendendo il braccio, 
Mi. cinse il collo e chiuse i vaghi rai, 

Per non gli aprir di poi ( lasso I ) giammai. 

40. Grido io, misero, allor: Vana temenza 
Ti prese il core, o mia diletta maglie; 

Deh ! che un vano sospetto, un timor senza 
Dritta cagione alcuna or mi li toglie 1 
Deh 1 eh’ una sol falsissima credenza 

Or mi porge cagion d’ eterne doglie 1 
Misera de’ mortai vita fallace, 

S’ ad ogni caso repentin soggiace I 

4f- Parve che l’aere fosco asserenasse 
Del volto suo, Clizia cose udendo, 

E che « letizia alta mmtfrnsse 
Ìj alma dalla prigion terrestre uscendo, 
Quanto fallace error pria 1* ingombrasse 
Nel mio vero parlare or conoscendo: 

Ma della morte sua tanto mi dolsi, 

Che quasi a me l’ odiata vita io tolsi. 

4» • Por ripensando pei che troppo lieve 
Fora pena cotale a tanto eccesso, 

E n f andrebbe impunito il fallo greve 
Ch' uccidendo il mio bene avea commesso , 
Volli che *1 duol eh’ in vita si ricevo 
Da chi vive inimico di sé stesso, 

E la luce del sole aborre e sdegna, 

Fussc del mio fallir pena condegna. 

43. E perché il mio dolor sempre crescesse 
Vedendo la cagion di lai presente, 

Oprai eh’ un Mago questa tomba fesso 
Di questo sasso vivo e trasparente, 

E 1* estinta donzella entro ponesse 
Cosi trafitta dallo strai pungente, 

Sicché giammai per raggirar di cielo 
Si corrompesse in lei la carne 0 ’l pelo. 

44 - Ma parendomi poi luogo difforme 
Questo al mio duro stato cd angoscioso, 

Fci clic quel Mago lo rendeo conforme, 

Ed oscuro lo fece e tenebroso, 

Togliendo a lui ciò cho polca distorme 
Per breve spazio dal pcnsier noioso, 

Col gran poter eh’ al Buon delle parole 
Mova la terra e ’l corso arresta al sole. 

45. Volli poi, per aver nell’aspra sorte 
Compagno alcuno c nelle acerbe pene, 

R perché di costei la dura morte 
Pianta ancor fosse quanto a lei conviene, 
Ch' incantasse quest acqua ei di tal sorte, 
Ch’a qualunque uom a gustar mai ne viene, 
Per la pietà di chi qui morta giace 
Nel cor destasse duolo aspro e tenace. 


46. Onde, spinto da quel, fesse soggiorno 
Meco piangendo la costei sventura, 

Come or gli vedi a questo sasso intorno 
Che miron sempre eutro la sepoltura: 

Io poi di stare ognor la notte e ’l giorno 
Disposi in tutto m questa valle oscura, 
Sforzando ogni guerrier che vi passasse 
Che mal suo grado il rio liquor gustasse. 

47- Ma’I nuovo incanto di quest’acqua insieme 
Col duro viver mio Ila terminato, 

Ed ognun di coslor che piange e geme 
Ritornerà nel suo primiero stato. 

Cosi diss’ egli, 0 le parole estremo 
Non bene espresse col mancante fiato ; 

Non molto dopo spirò l’alma, e quella 
S’alzò volando alla sua pari stella. 

43. Morto chVr fu, color che in mesti accenti 
Disfogavano il duol chiuso nel petto, 

Posero fine a’ queruli lamenti, 

Liberi aucor dal grave interno affetto ; 
Alcun di lor non ó che si rammenti 
Appien della cagione oud’ era astretto 
A lamentarsi, e 1' un 1’ altro rimira 
Dubbio e sospeso e’1 pensier volve e gira. 

49 . Rinaldo ch’era assai doglioso e tristo 
Del caso occorso al miscr cavaliere, 

Molto si rallegrò com’ ebbe visto 
Liberi questi dall* incanto fiero, 

E del lor dubbio 0 del sospetto avvisto, 
Conto e chiaro lor fece il caso intiero ; 
Quei gli resero allor grazie infinite, 

E per i’ obbligo lor gli offrir le vite. 

50. Veggono ( a dir mirabil cosa I ) intanto 
Levarsi un gran sepolcro alto dal piano, 

E in un momento a quel primiero acconto 
Esser poi messo da invisibil mano : 

Si maraviglia ognun del nuovo incanto, 

E lor par caso inusitato 0 strano ; 

Lo stupor crebbe, cbè da lor fu scorto 
Giacervi dentro il cavalier già morto. 

51. Scorsero ancor del trasparente vaso 
Lettre intagliate in apparente parte, 

Ond* era esposto 1* infelice caso 

De’ duo miseri amanti a parte a parte: 

Ma già nessun nel bosco è più rimaso, 

Già 1’ un dall’ altro si divide e parte, 

Fatte di qua di là molle parole 
Di cortesia, come al partir si suole. 

5«. Col gran Gglio d’Àmon sol vi rimane 
Fiorindo, a lui già d’ amor sommo avvinto: 
E come cerca l’ odorante cane 
Le fere ognor per naturalo istinto 
Ne' cespugli, ne’ sterpi e nelle tane; 

Cosi da cura generosa spinto 

Cerca ognun di coslor nuova avventura, 

Or per monte, or per bosco, or per pianura. 
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53. Il terzo giorno allor eh* il sol lontano 
Dall* orto e dall* occaso é parimente, 

Videro il mar Tirrcn placido e piano 
Il bel lilo ferir tacitamente, 

E si trovare in un fiorito piano 
Di tanti e più color vagì e ridente, 

Di quante grazie adorno è ’l caro viso 
Clic m' ave l'alma e '1 cor domo e conquiso. 

54- Quivi si vede il bel garzon eli' estinte 
Spietato disco, onde tal forma prese; 

E qjcl cui follo error a morte spinse, 

Miscr, che di sé stesso invan s’ accese; 

E chi di dolce amor t' arse c t’ avvi use, 

O bella Diva, il cor molle e cortese, 

Per cui tu Marte e 'I tuo Vulcan lasciasti 
E colle selve il terzo cicl cangiasti. 

55. Quivi il nardo, l'acanto, il giglio o’I croco 
Vcggonsi il vago crin lieto spiegare, 

E1 altri fior di cui nuli' altro loco 
Volle giammai l' alma natura ornare ; 

Tra i quai con mormorar soave c roco 
Scn va limpido rio serpendo al mare, 

Pieno il bel corno di coralli e d'auro, 

Onde Teli non ha maggior tcsauro. 

56. Quivi non querce, pini, abeti o faggi, 

Ma lauri, mirti e vaghi altri arboscelli 
Difendono il terren da' caldi raggi 
Con gli odorati lor vcrJi capelli; 

Quivi nei cor più duri e più selvaggi 
Dcslan dolce pensiir vezzosi augelli, 

Che scherzando su' rami e sulle fronde 
Soavemente all' un l' altro risponde. 

57. Mentre rin.iran questi il locoalorno, 
Pensando che tal (orse esser doveva 

Il bel giardin dove già fcr soggiorno 
I gran nostri parenti Adamo ed Èva, 

Sentir poco lontaa suonar un corno 
Che dolcemente V aria percoteva, 

E vider poi venir due damigelle, 

Vaghe, leggiadre, a meraviglia belle. 

58. Ha l'una i bei capelli al capo avvolti 
Partiti in trecce in macstrevol modi, 

E poi gli timo in sotti 1 rete accolti 
Che di fin aur > e perle ha sovra i nodi ; 
L'altra ad arte ir gli fa negletti c sciolti, 

E quasi par eh' ivi sé stessa annodi 
L’aura, ch’or gli alza, or gli rincrcspa egira, 
E sempre in lor più dolcemente spira. 

59. Purpurea seta testa a gigli d* oro 

\a belle membra a quella asconde e cela; 
Conna eli' è del color del sacro alloro, 
Sparsa di gemme a questa il corpo vela ; 
Ambi candidi sono i destrier loro, 

Adi rni sino ai pié d’ argentea tela, 

Tutti i loro scudieri alla divisa 
Con questi vanno d' un' istessa guisa. 


60. Giunte queste ai guerrieri, ad ambo pria 
Fauno inchin riverente e grazioso, 

Poi richieggono un dono il qual non fia 
Ad alcun di lor duo grave c noioso. 

Rinaldo allor : Chi dono a voi polria 
Piegar, e sia quant’ esser può dannoso? 
Vostro é, signore, il comandarne, c poi 
Deggiaw quel eh* imponete eseguir uoi. 

6 1 . Ed elle a loro : Il don che noi chiediamo, 
E che voi di concederne atfermatc, 

E che un nostro palagio ove alberghiamo, 
Della vostra presenza oggi degniato ; 

Indi, signor, non molto lungi siamo, 

Cli' é quel clic dirimpetto or rimirate 

l<a sulla cima del piace voi colle 

Cue vagheggiando intorno allo s* estolle. 

62. Cosi dicendo, ancor si fero scorta 
De* cavalier eh' a lor sen vanno a paro, 

I quai però quanto il dover comporta 
Di tonta cortesia le ringraziaro : 

Prendon la strada di' è più vaga e corta 
Sin che al colle vicin tosto arriverò, 

Al bet colle dipinto il tergo e*l seno 
Cui lava i vaghi piedi il mar Tirreno. 

63 Pausili ppo quest' è, dove s’ avanza 
Natura ed ha dell’ opre sue stupore, 

Ov'é di Clori la perpetua stanza, 

Ov* ha l'umona il euo tcsor maggiore, 

Ove mcnan le Grazie eterna danza 
In compagnia di Venere c d' Amore, 

C’ hanno l' antico Cipro in lui cangiato 
Come in più degno albergo e più pregiato. 

64- Come alla cima fur del vago monte, 
Dolce suonar di nuovo un corno udirò, 
Indi calossi del palagio il ponte, 

Onde molte donzelle insieme uscirò: 

Han tutte vaghe membra, amabil fronte, 
Abito eletto c d'artificio miro; 

Cortesi in vista son, ma nel bel volto 
Ilan virginal decoro insieme scolto. 

65. I na di loro a cui la schiera bella 
T ulta portar parca maggior rispetto, 
Raccolse con benigna umil favella 

I cavalieri e con cortese aspetto ; 

K l’un con questa man, l'altro con quella 
Preso, gli addusse dentro il reai tetto, 
Ricco e superbo per materia ed arte 
In ogni sua men degna e nobil parte. 

66. Giunsero, ascesa pria la regia scala 
Ch'era di pietra alabastrina e viva, 

In spaziosa e ben formala sala, 

Che scopre il piano e la Tirrena riva. 
Quivi da più finestre il fiato esala 
Verso là dove il di muore e s’avviva, 
Verso settentrione e verso dove 
Dalla zona cocente Austro si move. 
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67. S’alza appunto nel mezzo ornato a’tare 
Ricco d'oro e di gemme a meraviglia, 

Ove di donna un bel ritratto apparo, 

Che sol so stessa 0 nuli’ altra simiglia : 
Veggonai in lei grazie divine e rare, 
Sguard'uaian, chiara fronte, allegre ciglia, 
Aria gentil, benigno onesto riso, 

E par ch’accoglia ognun con grato viso. 

68. Tiene aperte le malli in modo tale, 

Che si mostra al donar pronta ed usata , 
L’attraversa per mezzo un motto il quale 
Ha tal sentenza in lettre d’or segnata: 

Tra le figlie di Dio nata immortale 

Son io, non men d’ogni virtù pregiata, 

Né senza aver di me ripieno il core 
* Ascender può mai l’uomo a vero onore. 

69. Pendon dipoi dalle pareti belle 
Molte imagin ritratte in tutti i lati ; 

Di sesso e volto son diverse quelle, 

E gli abiti tra loro hnn variati: 

Né so se tai le avria già fotte Aprile, 

’ 0 se tai le facesse oggi il Salvia ti, 

f Che coi colori e col pennello audace, 

I Scorno a Datura, invìdia agli altri face. 

70. Come nel bel delle dipinte carte 
La vista i cavalier hanno appagata, 

1 E della regia sala a parte a parte 
La mirabii ricchezza ancor mirata, 

; Chiedono a lei, che gli divide e parte. 

Sendo tra l’uno e l’altro in mezzo entrata, 
I Di chi l'immagin sia che rende adorno 
) L'altare, e di chi l’altro appese intoruo. 

71. L* esser suo chìedonle anco, e di colt ro 
Che fan seco dimora in compagnia, 

E come il femminil leggiadro coro 
; Cosi da’ cavalier sicur si stia. 

Ella a que’ detti rispondendo, loro 
Disse: Il saprete allor che tempo ei fia. 
Poscia in stanza men grande indi gli mena, 
Ove apparata é la superba cena. 

78. Gareggia insieme il nohi! drappellctlo 
In far allor servigio a’duo Baroni: 

Chi scarra lor della corazza il petto. 

Chi di spada e pugnale ambo i galloni, 

! Altra l’elmo e lo scudo e ’1 braccialetto, 
Altra il resto lor trae fino agli sproni, 

Altra le mani lor da vasi aurati 
j Sparge de’ liquor vari ed odorati. 

] 73. Venti donzelle nella mensa accanto 
f S* assidono ai guerricr, vent’ altre hnn cura 
Di farla ricca e lieta appien di quanto 
Produce grato al gusto uman natura; 

Lo spumante licor di Bacco intanto 
Mischiali ven l’alt re ancor coll’acqua pura. 
Ed altrettante ai lor vocali accenti 
Kendon concordi i musici strumenti. 


74. Come coi cibi fu, come eoi vini 
Doma la sete e l’importuna fame, 

E si scoprir, levati 1 bianchi lini, 

I bei tappeti adorni d’aureo stame, 

Disse, ver lor rivolta, ai pellegrini 
Baron colei che fra quell’ altre damo 
Maggior sembrava: Ora, signor, saprete 
Quel che poco anzi a me voi chiesto avete. 

75. Di Napoli, città che’n riva al mare 
Siede quindi vicin, già resse il freno 
Donna che fu delle più degne e rare 
Virtuti adorna e copiosa a pieno, 

Che sopra tutto non trovò mai pare 
In cortesia, si n’ ebbe il cor ripieno. 

Ed in ciò vince i più lodati esempi 
Che giammai furo negli antichi tempi. 

76. Costei vaga d’oprar cosa ch’ognora 
La memoria di lei viva serbasse, 

Talché, siccome in vita, in morte ancora 
L’alta sua cortesia si celebrasse, 

Fece coll’arte maga, ond’essa allora 
A pena ritrovò chi ragguagliasse, 

Questo palagio in cima a questo colle, 

Kd alla Cortesia sacrare il volle. 

77. Sendo alla Cortesia poscia sacrato, 

Ghia mollo albergo della Cortesia, 

E l'immagin di lei sovra l’ornato 
Aitar drizzò dove ad ognor si stia: 

Ritrasse |K>i ciascun che mai sia stato 
Raro tra’più cortesi o che pur fia, 

Ed i ritratti loro intorno appese, 

Sicché il muro più vago indi si rese. 

78 . Lascia dipoi che in cortesia si spenda 
In questo albergo tanto argento ed oro, 

Che ven sia sempre benché il sol risplenda 
Mille volle or nel Cancro ed or nel Toro. 
Ne crederò ch’a colai pregio ascenda 
Altro cui re possegga ampio tesoro, 

E vuol che le ricchezze e ’1 loco istesso 
Sia governato ognor dal nostro sesso: 

79. Da donzelle però d’alti parenti 
Nell’Italia felice al mondo nate, 

Le quali a note ed ad ignote genti 
Non sol ricetto dar siano obbligntc. 

Ma cercar anco co’pensieri intenti 
Deggian, eh ad albergar sempre menate 
Siali qui donne e donzelle c cavalieri, 

Del paese cosi come stranieri. 

So. Vuol anco eh’ ognor vada a’questo effi-Lo 
Una coppia di lor là presso il lito. 

La qual tonti condurre al suo ricetto 
Ognun clic passa con cortese invito: 

F. perchè non le punga al cor sospetto 
I DelTonor suo che non lo sia rapito, 

! Incantò il monte e intorno ancor sei miglia 
Con nuova ed iucredibil maral iglia. 
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51. Che s’ alcun donna ingiurioso offende 
Nell 1 aver, nella vita o nell’onore, 
D'invisibile arder tulio s'accende, 

Si che miseramente aliin ne more; 

Ma si come l'incanto ognur difende 
Chi serva intatto il virginal suo fiore, 

Cosi qual donna il macchia e'1 tiene a vile 
Quinci discaccia con perpetuo stile. 

5 2 . Comc il mar scaccia d’uom le membra estinte 
Come scaccia pastor le infetto agnello, 

Cosi con forza non veduta spinto 

I)a questo spazio son le damigelle 
Che daU'ainorc o dal gran premio vinte, 
Misere! furo al proprio onor rubelle: 

E quinci avvicn che i padri nostri poi 
Non ban, mentre stiam qui, cura di poi. 

83. Fc’ dipoi la regina, Alba nomata, 

Per mostrarsi cortese in ogni cosa, 

E per farsi a coloro amica c grata . 

Che van cercando o^ni ventura ascosa, 

Ina barca mirabile incantata, 

Ch’ella chiamò la barca avventurosa, 
Perciocch’ ognun che in lei di gir si fida, 
Sempre a qualche ventura in breve guida. 


84- Senza nocchier, sol dall'incanto scorta, 
Sen va la borea per 1* ondosi* more, 

E gli erranti guerrier sicura porta 
Là dove il loro ardir possan mostrare, 

Come ( se’l voitro core a ciò v’esorta) 

Voi potrete, signori, ancor provare, 

Che la barca tenghiam quinci vicina 
Dove col nostro Tita il mar confina. 

83. Or l'ordin che tra nui serbar sogliamo 
Riman che sul vi dica, ed egli é questo: 
Ch’ogni anno tra noi tutte una eleggiamo 
Ch'abbia a regger poil’altre il pensicrdc.to; 
A quant’ella n’iinpon tutte ubbidiamo, 

Pur che comandi il lecito e l’ouesto: 
lo, che per nome Euridice son detta, 

Al degno grado fui poco anzi eletta. 

86. Fu Guilante’l leggiadro il padre mio, 

E in Capila dominò mentre che visse. 

Qui tacque alquanto, indi il parlar scguio, 
E dell’ altre la stirpe c’1 nome disse: 

Ma perchè tinta già d’oscuro oblio 
Sorgea la notte, ie’ eh* ognun si gisse 
A riposar sulle adagiate piume, 

Sincli’il cielo mostrasse il nuovo lume. 


CAUTO OTTAVO 

ARGOMENTO 


Rinaldo nel palazzo i volli mira 

Di quei eh' esser dovean cortesi al mondo. 
Ascende poi la fatai barca , e gira 
La prora u’ manda empì corsari al fondo . 
Per Clarice Francardo a pugna il tira, 
Che n'ha ritratto il viso almo e giocondo. 
Fior mdo uccide poi Francardo il forte , 

E Rinaldo a Chiarel dona la morte. 


I. viii svegliata l'Aurora al dolce canto 
Dc'lascivetti augei vaga sorgea, 

E collo rosee mani il fosco manto 
Della notte squarciava e dissolvea 
I suoi tesori vagheggiando, intanto 
L’aria, l’acqua, il terren lieto ridea, 

E giu versava dal bel Tolto il cielo 
Formato in perle il mattutino gelo. 

s. Quando i guerrier, lasciato il pigro letto, 
Vestir le membra di lucente acciaro, 

E’n compagnia del nobil dranpelletto 
A rimirar que*bci ritratti andaro; 

Che brama ognun di lor ebe gli sia detto 
Di quelli Eroi futuri il nome chiaro, 
Dt’quai ciò ch’ebbe Alba di dire in uso, 
Idi bocca in bocca poi s’era diffuso. 


3. Cosi di bocca in bocca era discesa 
Di quei cortesi eroi l’istoria vera, 
Ch’Euridice l’aveva anch’ella intesa 
F. renderne sapea notizia intera; 

Onde per appagar la brama accesa 
Che di par giva in quella coppia altera, 
Or ne'ritratti, or ne’suoi volti fisse 
Le luci avendo, alfin cosi le disse: 

4- De i duo che lassù stanno , a cui lucente 
Porpora sacra il sacro capo adorna, 
Questo Ippolito fia da!P Occidente 
Noto sin dove il sol nasce ed aggiorna, 
Ercol Gonzaga quel, cb’uDitamente 
Potranno all'Eresia fiaccar le corna. 

Ed atti ad alte imprese, a grave pondo, 
Regger insieme colla Chiesa il mondo. 


♦ 
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5 . Mirate quel che dalle più vicine 
Parti presso l’altar sacrato pende, 

A cui noQ mcn di lucid’ostro il crine 
Che di regale onor la faccia splende: 
Adorneran costui grazie divine, 

E quel che più simile a Dio l’ uom rende, 
Del sangue Estense fia, Luigi detto, 

Giovine ancora a sommi grad) eletto. 

6- Ma fra tutti gli alteri e degni pregi 
Che sempre luceran quai fiamme accese, 
Nulla sarà che via più illustri e fregi 
Dell’alta cortesia ch’ognor palese 
Farà con mille e mille fatti egregi 
In mille occasioni in mille imprese, 

Onde darà soggetto a bronzi, a marmi, 

A dotte prose ed a vivaci carmi. 

7. Volgete gli occhi a quel eh* in vista pare 
Figliuol d* Marte, anzi pur Marte islessv: 
Or chi potrà costui tanto lodare 

Ch’ai suoi inerti divin giunga mai pressa? 
Per questo il Po n’andrà più lieto, e '1 mure, 
Non solo i iiumi inchineransi ad esso : 

Sarà il secondo Alfonso, e ’1 ricco freno 
Di Ferrara terra felice a pieno. 

8. L’altro, severo il volto e grave il ciglio 
E adorno si di maestà regale, 

Del gran Maria Francesco sarà figlio, 
Maggior del padre in pace, in guerra eguale; 
Sotto ’1 cui saggio imperio unqua in periglio 
Lrbin non ila d’ alcun gravoso ipale, 

Ma fiorirà per F alme sue contrade 
lina lieta, felice ed aurea etade. 

9. Da tardo genitor predetto al mondo 
Fia quegeurzou eli* in volto è cosi fiero, 
C!ie sosterrà di mille guerre il pondo 

E d’ eserciti mille avrà l' impero, 

Folgor dell’ armi a nuli* altro secondo, 
Prudente dace, audace cavai iero, 

Nè mai morrà, se mai non muor colui 
Che ne* cor vive e nelle bocche altrui. 

10. De* duo quindi lontan giovani in vista, 

La sacra mitra ha l’ un, P altro ha la spada : 
Ln Annibai di Capua, onde di trista 

C nrion che lieta Roma un tempo vada ; 
L'altro, che la fortezza al senno mista 
Avendo al ciel si farà larga strada, 

E Stanislavo, di Tamovio conte, 

Clic star potrà co* più famosi a fronte. 

11. Fia quel nel cui benigno c vago aspetto 
Splende di cortesia si chiaro lume, 
Scipione da Gazuol, fido ricetto 

D’ ogni virtù, d’ ogni gentil costume, 

Che scevro dal volgar stuolo negletto 
Al cicl s’ innalzerà con salde piume, 

A Minerva, alle Muse, a Febo amico. 

De* buon sostegno, a’ vizìi aspro nemico. 


12. Quel che mostra desio di gloria aperto 
Nel volto, e aperta l’una e l’altra mano. 

Sarà Fulvio nangonc, il cui gran merto 
Lo farà noto al prossimo e al lontano; 

L’ altro ch’ai vero onor per cammin cerio 
N’andrà raro scrittore e capitano, 

Ercol Frrgoso al mondo noto; c quello 
Che par si uman, fia Sforza Santincllo. 

1 3 '. Or rimirate da quell’ altro canto 
Ov* il bello del ciel tutto è raccolto. 

Siedi* il sol non ne vide unqua altrettanto, 

Il sol cui nulla di mirare è tolto. 

Colei c* ha durai cerchio e ducal manto, 

Ma reali maniere e reai volto, 

Vittoria fia del gran sangue Farnese, 
Magnanima, gentil, saggia c cortese. 

i 4 - Lucrezia Estense è F altra, i cui crin d’ oro 
Lacci e reti saran del casto Amore, 

Nelle cui chiare luci ogni tosoro 
Del cielo riporrà l’alto Fattore, 

Per cui Minerva e di Parnaso il coro 
Non so se loda o biasmo avran maggiore : 
Loda, perchè da lei fiano imitate ; 

Biasimo, sendo vinte e superate. 

i 5 . Lo due fian sue germano, e belle, saggr, 
E d’ ogni raro ben ricche ed altere, 

Per queste de* mortai fallaci piagge 
Scorte di gire a Dio fidate e vere. 

L' altra che par che l’aria intorno ir regge, 
Omi’Aiuor sé medesmo accende e fere, 
Claudia Rangoaa fia, che non gli altrui, 

1 Ma faran chiara i propri scritti sui. 

iG. Qui fu da lei fine al suo dire imposto, 

Che destò nei guerrier diletto eguale. 

Quelli che già tra loro avean disposto 
Di solcar lo spumante ondoso sale, 
Chieggiono umili al vago stuol che tosto 
L ‘t si oonceda in grazia il pin fatale ; 

Nè ciò fu sol da quello a lor concesso, 

Ma cari doni aucor largiti appresso. 

17. Ebbe Rinaldo, onde sen vada ornato 
Il suo Bajardo, scila c fornimento 

Dì spesse gemme sparso e tempestato, 
Siceh* ogni oocliio remica pago e contento t 
Il morso all’agemina ó lavorato. 

Le staife ancora, e son di puro argento; 
Dell* istosso metallo é ’l grosso arcione, 
Vago d’ intagli* ad ogni paragone. 

18. Diero a Florindo ancor, perchè gli copra 
L’ arme, vaga c inirabil sopravveste, 

Ch’a più ricchi lavor sen già di sopra 

I)i vario stame in varii modi testa : 

Nè forse Irene bella unqua fece opra, 

Non eli’ Ararne o Minerva, eguale a questa, 
Ivi pinto colf ago han mani industri 
Della suora del sol le imprese illustri. 
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19. Quel che con maggior arte e maggior cura 
Quivi il saggio maestro intesto avea, 

Era di Ni ohe la crudel sventura, 

Talch’opra naturale altrui porca : 

Piangeva i figli ( nei cui volto oscura 
Morte viva ed espressa si vedea ) 

Le man stringendo, e con doglioso affetto 
Al ciel volgendo il minacciante aspetto. 

ao. Scorgesi altrove in abito succinto, 

Con faretra pendente al manco lato, 

Con crine sciolto e parte in nodi avvinto, 
Tender 1 ’ arco la Dea curvo e piegato: 

Par eli 1 ondeggi il capei dall* aura spinto, 
Ch* ella piova furor dal volto irato, 

Cli* orribilmente fischi e eli* ali metta 
Mentre fendendo il ciel* va la saetta. 

si. Stan le figlie di Niobc in viso smorte 
Davanti a lei sovra i fraterni petti, 

Qual di duol, qual di tema c qual di morte 
Scolti avendo negli atti i vari affetti. 

Una eh* apre le labbra onde conforto 
La madre forse con pietosi detti, 

Riceve in questa il aardo in bocca, c pare 
Fermarsi a mezzo tronco il suo parlare. 

99. Ad un’ altra che stende il braccio dritto, 
Quasi dar voglia olla sorella aita, 

Si vede quello e *1 petto ancor trafilo 
D’ un dardo sol con doppia aspra ferita. 

Col ferro entro in un banco ascoso e fitto 
Giace la terza languida e smarrita, 

Cui da strale è confissa una, in quel modo 
Che legno a legno suol da saldo chiodo. 

a 3 . Mostra la quinta aver timore immenso, 

La man tenendo in mesto atto c dimesso ; 
Col piede alzato e ’1 corpo in aria estenso, 
L’altra sorella il suo fuggire espresso : 

Si scorge in Niobe duol grave ed intenso 
Mentre nasconde col suo corpo stesso 
L’ ultima figlia, che tremante sembra 
Coprir le sue colle materne membra. 

94. Sen vanno al Udo i duo guerrieri insieme, 
E rendon quivi il fatai legno carco: 

Quel come sente il pondo il qual lo preme, 
Si muove quasi strai eh* esca dall’arco : 
Frangcsi 1 onda c mormorando freme 
Tutta spumante .-otto *1 curvo incarco ; 
Intanto fuggo c si dilegua il lito, 

Sicché dogli occhi ornai tutto ó sparito. 

95. Già tutto è mare e cielo d* ogni canto. 
Che quanto cala il sol tanto il mar poggia; 
Tien dritto il suo caramin la barca intanto, 
Senza alternar la vela ad orza 0 poggia : 
Sen va per I’ alto mar mossa da incanto 
Con ratio corso e non usata fi glia. 
Passando d’ uno in altro equoreo seno, 
Talché uscita ella è già dal mar Tirreno. 


96. Volgeasi ornai di mille fregi adorno 
Tacito e muto il cielo, e tolto il sole 
( Col torci il volto suo ) n* aveva il giorno, 
Quando sentirò un suon qual dì parole, 

Qual d’uomo a cui vien fatto oltraggio e scorno 
Che di ciò colle strida alto si duole ; 

La barca verso ’l suon ratta si drizza 
Si che più ratto mai delfin non guizza. 

*7. Vider come fur presso i duo guerrieri, 
Due legni in un congiunti ed abbordati, 

E d’ uno in altro poi da masnadieri 
Vari arnesi esser messi e trasportati, 

E insieme ancora donne e cavalieri, 

Ma sciolte quelle van, questi legati : 

I vincitori lor sembianza accusa 

Per corsari e per gente al mal sempre usa. 

98. Tra lor si scaglia dal garzon seguito 
Rinaldo, e sgrida e gli minaccia forte. 

Un che più sembra di lor tutti ardito 
E duce della barbara coorte, 

Disse : Avete mai più, compagni, udito 
CU’ uom vada a ricercar la propria morte ? 
Or vedetelo in questi, i quai non sanno 
Come altramente procacciarsi danno. 

99. Indi volto a Rinaldo: Orsù, meschino, 
Tratti quest’arme e datti a me prigione, 
Così fuggirai forse il tuo destino 

( Ch’ è ’l mio volere ) c fia ch’io ti perdono. 
Per parole, parole al Saracino 
Già non rendette il gran tigliuol d’Amone, 
Ma nel petto, dov’ha l’anima albergo, 
Cacciògli il ferro e fello uscir da tergo. 

3 o. Come s’awentan susurrando al viso 
L’ irate pecchie insieme unitamente 
Al rillanri ch* aggia il r© loro ucciso, 

Per vendicarlo di morir contente ; 

Cosi contra Rinaldo all’ improvviso 
Muove gridando la villana gente, 

E se fu tarda alla colui difesa, 

Tarda non è per fare a questo offesa. 

Si. Miseri 1 dove gite? a tor la pena 
Forse che merla il vostro oprar si torto ? 
Quest’impeto a morir tutti vi mena, 

E non a vendicare il duce morto. 

Rinaldo quanta ha forza, quanta ha lena, 
Quanto ha valore, qui dimostra scorto; 

E fa l* istcsso il suo Fiorindo ancora, 

Vago ei non mcn che ti ria gente mora. 

39. Ma gambe, busti e sanguinoso teste 
Già si veggion per l’aria andar balzando; 
S’ addoppian sempre le percosse infeste, 
Lampeggia e tuona l’ uno e l’altro brando: 
Elmo 0 scudo non é che quelli arresto 
Qual volta ratti in giù vengon calando, 

Nè solo arma non è eh’ a lor resista, 

Ma non gli può soffrire ancor la vista. 


Digitized by Google 




IL RINALDO 


33. Il gran figlio d’Amone otto n* uccise 
1 Coll’otto prime orribili percosse, 

Poi colla nana ad un V elmo dirise 
E le chiome gli fe’ sanguigne c rosse ; 

Quel ritirato al crin la man si mise 
Per reder s’ ampia la ferita fosse, 

Ma mentre ei tocca la primiera piaga, 
Nuoro colpo maggior la man gl’ impiaga. 

34- Fiorindo il sovraggiunge, e d’tìn rirerso 
V alzata mano a lui troncando taglia; 

Quel furioso o nella rabbia immerso, 

Allor mitra *1 Baroli ratto si scaglia, 

Tira gran colpi a dritto ed a traverso, 

E tulio si discopre e si sbaraglia : 

Cauto il gucrrier di punta il ferro ribra, 

Gli aggiugne al cor,nc lascia sangue in libra. 

35. Uccise poi Lieo, Euribante e Orgolto, 

Di rise il primo dalla spalla al fianco, 

Al secondo parli per mezzo ’l rollo, 

Recise al terzo il dritto braccio e ’l manco; 
Arrebbc Alfcrno ancor di rita tolto, 

Ma gliel rietar Poleric© e Lanfranco, 

Che dar volendo al lor compagno aita 
Colla morte comun gli porscr rita. 

36. Sembrano i duo campion strali ch’ai basso 
Irato avventi fulminando Giove 

A quell’ alto furor, a quel fracasso, 

A quelle rare e non più viste prore: 

Giù quasi ogni pagan di vita è casso 
Nè più 1* armi dannose intorno move, 

E coi fruisce ancor 1’ aura vitale 
Si crede al mar coni’ a men grave male. 

37 . Già di tutto il villan barbaro stuolo 
Solo un vivo ne’ legni era rimaso, 

E verso lui sen già Rinaldo a volo 
Per mandar la sua vita anco all’occaso ; 

Ma lo sottrasse a quell’ estremo duolo 
Improvviso consiglio, anzi pur caso, 
Ch’impetrò breve spazio alia sua morte 
Con aiti umili e con parole accorte. 

58. Dipoi dice: Signor, vostro destino 
Col morir nostro quel di voi procura, 

E v’ induce a far onta al gran Mambrino, 
Al più forte uom che fesse mai natura, 

Al maggior re del popol Saracino, 

C' ha di noi qual di servi amica cura, 

E vorrò farne in tutto aspra vendetta 
Quale all’ oiTesa e al suo valor s’ aspetta. 

39 . Noi suoi ministri arcamo a forza prese, 
Per condurle a lui poi, queste donzelle, 

Cb* ei manda a corseggiare ogni paese 
Sol per averne di leggiadro e belle ; 

Or come avrò delle mortali offese 
Che tutti estinti ci han vere novelle, 

Non veJrò suo desir contento c sazio 
Sinché di voi non aggia fatto strazio. 


40. Ei ben saprò la nostra avversa sorte, 
Bench’ uccida or qui me la vostra mano, 
Saprò non men chi n’abbia posto a morte, 
Sia di Cristo seguace o sia Pagano, 
Pcrch’un gran mago che gli alberga in corte 
Il tutto gli farà palese e piano ; 

Ma se da voi lasciato in vita sono, 

Spero impetrarvi a tanto error perdono. 

41. Qui gli tronca Rinaldo il suo parlare, 

E gli dice : La vita or ti dono io, 

Perchè tu possa al tuo signor narrare 
Degli altri suoi ministri ’l caso rio ; 

E s’ei di lor vorrà vendetta Care, 

E di combatter nosco avrà desio, 

Digli che siam guerrier del Magno Carlo, 
Cb* in ciò pronti saremo ad appagarlo. 

4«- Questi Fiorindo , io son Rinaldo detto 
Di Chiaramonte , e son figliuol d’Amone; 
Che lui non temo , e ne vedrò l’ effetto 
Quando venirò meco al paragone : 

E chi temer deve uom da cui negletto 
Sia ( qual da lui ) 1’ onesto e la ragione ? 
Orsù prandi il tuo legno e quinci parti, 
Poie’ ha voluto a morte il cici sottrarti. 

4J. Si Tolge poi con più serena Caccia 
Dove le dame e i cavalicr si stanno, 

E dal lor petto ancor dubbioso scaccia 
Con cortesi parole il grave affanno; 

Indi le man colle sue man dislaccia 
A coloro eh’ a tergo avvinte 1’ hanno , 

E fa 1* istesso il buon Fiorindo ancora, 
Siccli* ogni nodo è sciolto in poco d’ ora. 

44 - Intesero ambo poi come si chiame 
Di quelli ogni guerriero, ogni donzella, 

E che colei che fra tutl’ altre dame 
Riportava la palina in esser bella, 
Possedeva d’Arabia il gran reame, 

Figlia di Pandìon, detta Auristella : 

E ciascun d’essi alla comun preghiera 
Diede non men di sé notizia intiera. 

45. Dopo lungo parlar i duo Baroni 
Tornar di nuovo all 1 incantata barca, 

E ricusar della Regina i doni 

Cb’ ella dar lor volca con man non parca : 

Il legno, com’ al fianco aggia gli spr ni, 
Ratto si muove e ’l mar solcando varca, 

E fatto gran cammin volge alla terra 
li corso, c colla prora il ìito afferra. 

46. Come cadente peso al centro giunto 
Tosto sì ferma ed ivi il moto anrena, , 
Cosi più non si mosse il legno punto 
Subito ch’ebbe tocco il lito a pena: 
Smontano i cavalier dov’ è congiunto 

L’ estremo mare colla molle arena, 

E cavar fanno ancor dagli scudieri 
Fuor di barca insellati i lor destrieri. 
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4y. Non pria dal legno ognun fu dismontato, 
Che quel ratto lasciò la terra a tergo, 

E dall’ incanto per lo mar guidato 
Tornò veloce nell’ antico albergo. 
Veggiono intanto i cavalieri alzato 
D’ un vago piano in sul fiorito tergo, 

Un padiglion che qual palagio grande 
Superbo intorno si dilata e spande. 

4S. Verso P altera e ricca tenda i passi 
La bella coppia immantinente torse: 
Giunta u per larga porta entro in lei tossì, 
Gli occhi per tutto raggirando porse, 

E di lucenti alabastrini sassi 
Un gran pilastro in mezzo alzato scorse, 
Sovra del qual scolpita in treccia e ’n gonna 
Si vedeo voga e giovinetta donna. 

49. Quivi gTan sacrificio allor sì Fea, 

Com* era stil del popolo Asiano, 

Che sovente onorar ( stolto I ) solca 
Con vani sacrifici un Idol vano. 

Tra le velate corna il bue cadea 
Ferito, e fcan di sangue umido il piano 
Le semplici agne e 1* umil pecorelle 
Trafitte nella gola e queste e quelle. 

50. Da viva fiamma uscian chiari splendori, 
Ond* era adorno c risplendente il loco, 

Nè mcn eh 1 accesi raggi, arabi odori 
Spirava in fumo accolti il sacro foco 
Salendo il fumo al cicl, con vari errori 
Si meschiava nell* aria a poco a poco : 

Nell* immagin Rinaldo i lumi gira, 

E la conosce tosto c ne sospira. 

5 1 . Conosce gli occhi onde awentògli Amore 
Il primo strai eh’ ancor gli punge il petto, 
Ed onde mosse insieme il dolce ardore 
Ch* ognor 1* infiamma d’ amoroso alletto: 
Conosce i crin co* quai gli avvinse il core 
Sicch’ anco egli è tra si bei nodi astretto, 
La chiara fronte e l' aria del bel viso, 

La bocca e *1 dolce lampeggiar del riso. 

5s. Mentre fiso contempla il gran campione 
L* amato oggetto d’ ogni suo pensiero, 

Un cavalier di quei del padiglione 
C* ha grandissimo corpo, aspetto altero, 

Atti superbi c sguardi di lione, 

Ed inquieto sembra, audace c fiero, 

Volta a Rinaldo 1* orgogliosa faccia, 

Con tai detti lo sgrida e lo minaccia : 

53. Villan guerricr, perchè d*arcion non scendi 
E non adori la divina imago ? 

Come alla mia presenza audacia prendi 
Di rimirar cosi 1* aspetto vago ? 

Orsù, poiché*! tu’ crror chiaro comprendi, 
Se pur non sci della tua morte vago, 
Scendi, e scenda anco il tuo compagno loco, 
E fate sacrificio insieme or meco. 
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54- Vo* che confessi ancor che tra’ mortali 
D’ amar cosa si degna io solo merlo, 

E che alcun altro per bellezze tali 
Degno non è d’aver pene sofferto. 

Chi sei tu, disse allor Rinaldo, e quali 
Sono i tuoi merti? Or di ciò fammi certo: 
Ch’in quanto al primo teco io già m’accordo, 
Ma nel secondo sin ad or discordo. 

55. Se noi sai , son Francardo, e son signore 
D’Armenia, e basti ciò, colui riprese : 

Al gran figlio d’Amone intorno 7 core 
Fervendo il sangue allor tutto s’accese, 

Indi al volto poi corse e d' un colore 
Di viva fiamma rosseggiante il rese, 

Sicché fe’ del Pagano alla proposta 
Altera e convenevole risposta: 

56. Io dirò ben che se» più d’ altro indegno 
Di locar in tal luogo ì pensier tuoi, 

E tei dimostrerà con chiaro segno 
Questa mia spada or or, s’or or tu vuoi. 
Non cosi rode tarlo arido legno, 

Come quel rose l’ira a* delti suoi. 

Onde imbracciato il manto in lui si scaglia, 
E sol col brando corre alla battaglia. 

67. Ride Rinaldo pien di sdegno, e dice : 

Va, t’arma pur, nè ti pigliar tal fretta. 

E quegli a lui : Questa mia spada ultricc 
Basterà sola a far la mia vendetta. 

Ahi I risponde Rinaldo, ei si disdice 
Cosi puguar ad uom eh’ onor n’ aspetta . 

L’ altro più non attende, e *1 ferro tira, 

Ma Bajardo da parte ei ratto gira. 

58. Indi dice : Guerrier, teco giammai 
Non pugnerò se tu primier non t’armi ; 
Cavaliere son io, nè tu potrai 

Colla tua villania villano Carmi. 

Il Saracino a lui : Tu falli assai 

Se ti credi in tal modo unqua placarmi ; 

E in questo tanti colpi orrendi mena, 
Sicché Rinaldo sen difenda appena. 

59. Non può Fiorindo allor ciò piu soffrire, 
Ma di giusto disdegno arma il coraggio, 

E gli dice : Pagan privo d’ ardire, 

Che vantaggio cerchi or nel disvantaggio, 
Volgi, volgiti a me, s* hai pur desire 
Di dar del tuo valor si chiaro saggio. 

Che tu non merti eh’ il tuo corpo cada 
Per la costui si degna invitta spada. 

60. Qual orso che colui che l’ ha percosso 

Di sbranar con gli unghion rabbioso tenta , 
S’ altri in questo lo Sede, ei trsto addosso 
( II' primiero lasciando ) a lui s’ avventa; 
Tale il Pagan verso Fiorindo mosso. 

La destra eh’ era all’ altrui danno intenta 
Contro lui drizza, e T crudo ferro inchina 
Che con nuovo furor in giù rovina. 
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61. Fiorindo «1 brando osili lo scudo oppone, 
E quel ne taglia poi quanto ne prende, 
Giunge al braccio e l’ impiaga, co all’arcione 
Quinci ogni arme rompendo orribil scende. 
A quel colpir si grave il ficr Barone 
D*ira il oor, di rossore ’l volto accende, 
Sulle staffe a 1 innalza, e*l ferro stringe, 

E con un gran fendente il cala e spinge. 

6e. Parte del colpo sulla spada tolse 
Il re Pagan , non però vano il rese ; 

Che pur quel dritto a mezza tempia il colse, 
E di piaga mortai quivi l’ offese ; 
Gocciando il sangue in rosso smalto volse 
Il verde, ed ei tremando al pian si stese, 
Con quel romor che suol ben grave sasso 
Che aa un monte si spicchi c caggia al basso. 

63 . Color che dalla tenda erano intenti 
A rimirar la perigliosa guerra, 

Ad armarsi non fur pigri nè lenti 
Giacer vedendo esangue il re per terra: 
Altri lance, altri spade, altri pungenti 
Spiedi con ratta man subito afferra ; 

Altri I* arme si veste a sua difesa, 

Per far sicuro all’ inimico offesa. 

64 - Tutti precorre il forte re Chiarello, 

Ch’ era con gli altri allor nel padiglione; 
Fu cugin di Francardo e fu fratello 
Del superbo Mambrin questo campione : 
Conducea seco a par, <P irsuto vello 
Coperto c fiero in vista, un gran leone, 
Sanguigno i denti e i crudi unghion rapaci, 
Cui lucon gli occhi com' ardenti faci. 

65 . Egli area gii la generosa fera 
Vinta coll’arme a dubbia pugna atroce, 

E con lusinghe la natura altera 

Poi di lei doma e P animo feroce ; 

Orni’ ella sempre fida al fianco gli era, 

E P ubbidiva a* ccnjni cd alla voce : 

Perciò dagli stranior, perciò da' suoi 
Il Guerrier dal Leon fu detto poi. 

66. Rinaldo ver costui sprona Bsjardo, 

Pria ch’ci cogli altri il buonFlorindo assaglia; 
Dall’altra parte ’I Saracin gagliardo 
Con un ferreo baslon viene a battaglia : 
Non è il Ieon ad ajutarlo tardo. 

Ma sovra il Paladin ratto si scaglia, 

E muove contra lui 1 * acute branche, 

Poi co’ denti il destrier prende nell’ anche. 

67. D’ un riverso Rinaldo al leon tira 

E ’n cima della fronte il fere e punge, 

Poi contra il ficr Chiarello il brando gira 
E d* un fendente sovra I* elmo il giunge, 
Raddoppia il colpo con più sdegno ed ira 
E lo scudo per mezzo apre e disgiunge ; 
Passa oltra il ferro e’I braccio ancor colpisce, 
E sebben uon l’ impiaga ei lo stordisce. 


68. Si rinfranca Chiarello, e poscia offende 
Con due percosse al Paladin la faccia, 

E le branche il leon di nuovo stende 
E di piagarlo coll’ unghion procaccia : 
Rinaldo a costor nuoce c sè difende, 

E quando fere l’ un, l’altro minaccia ; 
Presto ha l’occhio e la man, presto il destriero, 
Sicurissimo il cor, saldo il pensiero. 

69. Sempre che cala il colpo il fier Pagano, 
Egli a schivarlo è già parato e ’ntcnto ; 
Bajardo quel leon si tien lontano 

Con calcitrar continuo c violento, 

E pronto allo speron, pronto alla mano, 
Salta di qua, di là, qual fiamma o vento, 
Talché de’ colpi suoi la maggior parte 
Commette all’aura il Saracino Marte. 

70. Ma s’ avvien mai che l’ inimico coglia, 
Spezza ornai acciar, la carne c Possa pesta; 
Rinaldo lui ferir puote a sua voglia, 

E 1 * ave già piagato in petto e ’n testa ; 
Tuttavia d’ arme e di vigor lo spoglia, 

E con nuove percosse ognor l’infesta, 

Ondo quel morto alfin cadde per terra. 

Qual torre cui di Giove il telo atterra. 

71. Il fier leon che del suo sangue tinto 
Giacer nel piano e morto esser lo scorse, 
Da grand’ amor, da gran furor sospinto 
Per vendicarlo immantinente corse ; 

Ma tosto fu con due stoccate estinto, 

E morendo il terren rabbioso morse, 

E fe’con alto orribile muggito 
Risonar Pondo e l’arenoso lito. 

72. Da indi in qua fu del Barone impresa 
Sempre un fulvo leon d’ orrendo aspetto ; 
La pantera lasciò ch* avea già presa 

A portar nello scudo e sull’ elmetto. 
Fiorindo intanto fa crudcl contesa 
Da molti cavalier cinto ed astretto, 

E folgorando intorno il ferro gira 
E coraggioso alla vittoria aspira. 

78. II drappello per mezzo era ornai scemo, 
Quando tra loro il Paladin si mise, 

E con possanza e con furore estremo 
Quattro capi parti, cinque recise: 

Son dal valor di questi Eroi supremo 
Tosto le genti Saracino uccise , 

E s’ alcun vivo pur rimane, al piede 
La sua salute e la sua vita crede. 

74. Come Rinaldo vóto il campo scorge, 

Dal pilastro la statua svelle e piglia, 

Ed a lei mille baci ardenti porge, 

Spinto dal vano errar clic lo consigliò. 

Del dilettoso inganno ei non s 1 accorge 
Perché la miri con immote ciglia, 

Che viro crede e vero il falso c l’ombra. 
Oh I dolce froda che gli amanti ingombra I 
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• CANTO IX. 49 

75. Se n* avvede alfin poi ; nò gii gli ò grato 
Di conoscer il vero, anzi scn duole : 

Ma spenti nel profondo umor salato 
Sondo i vapori onde si forma il solo 
(Del ritratto un destrier prima aggravato ), 
Segue il compagno clic partir si vuole 
A ricercar albergo ov’ogni piaga 
La medica gli curi 0 l’arte maga. 

76. Poiché Fiorindo fu del tutto sano. 

Per molte parti gir dell’Asia errando, 
Opprimendo il malvagio ed il villano. 

Ed il cortese e ’1 buon sempre esaltando, 

Colla lingua agli afflitti e colla mano 
Ora consiglio ed or aita dando, 

Talché lor nome all’ uno e all’ altro nolo 
Sen già suH’ali della Fama a volo. 

c 

77. Brunamòntc il superbo, c Costantino 
Il falso, allor Rinaldo a morte pose, 

Di Chiarello germani e dì Mam brino, 
Agli uomini cd a Dio genti odiose: 
Tcndca questi al mal cauto pellegrino 
Sotto $rato accoglienze insidie ascose; 
Quegli con forza aperta altrui la vita 
Toglieva 0 pur la libertà gradita. 

CANTO 

0 

e 

ss 

• * 1 

ARGOMENTO 

Poiché Fiorindo è delle piaghe sano , 
Seguendo il suo carnai in /Urial d j a > riva 
Dove i guerrier di Floi'iana n arano 
Da lor son posti : ella arde infiamma vìva 
Della beltà del Pai ad n t oprano; 

Seco /’ invita ; egli d' andar non schiva ; 
A arra come G inamo ticcise f e giace 
Con essa; un sogno poi partire il face . 

1. Tonda due volte avea la faccia adorna 
Mostrata a noi la dea che nacque in Deio, 
Ed altrettante coll’ argenteo corna 
Era apparita meu lucente in cielo, 

Duo segni scorsi avea colui eh* aggiorna 
Il mondo, indi sgombrando il fosco velo, 
Da che Fiorili In e*i gran ngliuol d’Àmono 
Uccisero i guerri r del padiglioce. 

4 - Come da lunge in si superbo aspetto 
Apparir cestri vede i duo Baroni, 

Che ben ciascun d’ esser guerrier perfetto 
Sembra, e clic raro a lui si paragoni, 
Mandagli ambo a pregar per un valletto 
Che si voglian provar co* suoi campioni, 
Pereh’ ella veder brama a chiara giostra 
S’ è ’l lor valor qual la sembianza mostra. 

a. Quando i 1 un vago piano ove da colto 
Piante sccndoa I’ ombra soave e grata, 
Ritrovar vaglie dame in schiera accolte 
C'i • lenean di guerrier scorta onorata : 
Molte eran le donzelle, 0 poi di molto 
Rare eccellente era ciascuna ornala, 

E degli abiti l* arte e la ricchezza 
Congiunta aveano alla natia bellezza. 

li. Vanne il valletto n’ la donzella il manda, 
E 1 ’ imbasciata ai duo guerrier espone. 
Gli dò grata risposta e gli dimanda 
.Chi sia fa dama il bum figliuol d’Amone. 
E quegli allor : A noi costei comanda, 

E 1 alla Media freno c leggi impone; 
Floriana si noma, e sin ad ora 
Maritai nudo non la siringe ancora. 

3 . Una però cosi tra tutte loro 
Come Diana infra lo ninfe splende 
Qual volta in care danze il vago coro 
Guida e per Cìnto il passo altera stende. 
Che spiega all* aure liete i bei crin d’oro 
E la faretra agli omeri sospende, 

Uatona intanto un tacito dolciore 
Correr si sente per le vene al core. 

6 . Ciò detto, alla Rcina egli rapporta 
Clic i duo Baron son di giostrar contenti: 
La dama allora i suoi guerrieri esorta 
E desta in lor brame d’ onore ardenti 
Con dolci delti, con maniera accorta, 
Ch’ai cor son caldi stimoli pungenti ; 
Talcli’ a gara gentile ognun di questi 
Primo esser tenta che la lancia arresti. 
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IL RINALDO 


7. Galasso il poderoso e ’l destro Intanto 
Si raosscr prima alfin di questa parte ; 

Ma tosto rivoitaro ai citi le piante 

Per man de' duo stranicr più cori a Marte; 
Dopo costoro Alberino ed Odriwante, 
Venuti onde le piagge il Tigre parte, 
Stampar la terra colie spille, e colto 
Fu sotto ’i petto quel, quoti nei volto. 

8. Eran quivi fra gli altri Argo ed Androglo, 
Compagni in guerreggiar d'alta possanza ; 
Ma d’ alterezza tal, di tanto orgoglio. 

Gli’ assai cedca la forza all' arroganza: 
Questi avean nello feudo orrido scoglio 
Clie frange 1* onde c sovra '1 mare avanza, 
Intorno a cui scritto era in auree note 
L'n co tal motto ; Rompe eh* il percuote; 

9. Volendo indi inferir che 1 ! lor valore 
Ad ogni incontro fior saldo restava, 

£ clic più eh* al ferito, al feritore 
Delia percossa danno e mal tornava: 

Ahi! qual superbo, ahi ! qual fallace errerò 
Il lume di ragion loro adombrava, 

Che ùnti or da Fiorindo e da Rinaldo, 
Dcbil pianta sembrar non scoglio saldo. 

10. Lucindo e Floridan, duo cavalieri 
Per giovcnil bellezza a dame grati, 

Insieme fnr n poi dagli stranieri 
Lunge da* lor cavalli al pian gettati, 

K lor fcr compagnia molti guerrieri 
Della corte i più degni e i più pregiati; 
Onde sol degli estrani ogni donzella 
Con meraviglia e con onor favella. 

Si. Ma sovra tutti la gentil Regina 
E d’ ammirargli c d’ onorargli vaga, 

Ogni cosa eh’ è in lor le par divina, 

F. ’n tutto pienamente olla s’appaga : 

Pur a Rinaldo più 1* afletto inchina, 

Di quel ch’avvenir dee quasi presaga, 

E più le sembra del compagno destro, 

Più forte, ed in ferir miglior maestro. 

1*. Come uora cui giù novella lebbre algente 
Dcggia assalir in breve spazio d’ ora, 
l'n lieve freddo non continuo sente 
Scorrersi per le membra ad ora ad ora ; 

Così costei nell* alma e nella mente 
Prova dell’ amor novo ignoto ancora 

I leggieri principii e i primi affetti, 

Cb’ oprano a volta in lei diversi effetti. 

i3. Ella (e non bene la cagion n* intende) 

D* ogni bel colpo suo lieta diviene, 

E so talvolta alcun lui punto offendo 

II sangue se le agghiaccia entro le vene : 
Sempre nuove bellezze iu lui comprende, 
Sempre più fiso in lui lo sguardo tiene, 

E Sul brama veder se corrisponde 

A quel ch’appar quel che l’elmetto asconde. 


4. Ma dié fortuna al suo desire effetto, 

Che l’ ultimo guerrier che al pian conquiso 
Cadde, a Rinaldo fe’ sbalzar 1* elmetto 
Rompendo i ferrei lacci all' improvviso. 

Al subito apparir del vago aspetto 
Parve che se le aprisse il Paradiso, 

E vide entro lo spazio d’ un sol tolto 
Quanto in milT altri è di beltà raccolto. 

15. Sembrava a lei ch’Amor quivi locato 
Tutte le sue vi tirici insegne avesse, 

E quale in carro suol di palmo ornato 
Trionfatore altier, lieto sedesse ; 

Pareale ancor che nel suo manco Iato 
Tutte 1* auree quadrello indi spendesse, 

E le annodasse al collo un forte laccio, 
Gravo, insolito si, ma caro impaccio. 

16. Bionda chioma, neri occhi e nere ciglia, 
Lucidi e vivi quelli e queste arcate; 

Fronte ben larga, adorna a meraviglia 
D’alterezza viril, di innestate; 

’ Guancia leggiadra in un bianca e vermiglia, 
Piume nascenti atlor crespe ed aurate, 

Naso aquilìn, de’ regi segno altero, 

Traggon tutti in stupor del cavaliere, 

17. Oltre ciò, larghe spalle ed ampio petto, 
Braccia lunghe, snodate e muscolose, 
Ventre piano, traverso, ai fianchi stretto, 
Gambe diritte od agili e nerbose, 

Mobil vivacità eh’ in giovinetto 
Grazia aggiunge e decoro oli’ altro erse, 
Grata fierezza, altero portamento 
Unite con mirabil tempramene. 

18. Qual meraviglia é poi se la Regina 
In cui brame gentil sol trovan loco, 

Già Catta ornai d’Amor pretta e rapina, 

Esca diviene di si nobil foco ? 

Seni’ ella farsi il cor nuova fucina 
E crescervi la fiamma a poco a poco; 

Pur, come sia del suo mal proprio vago, 
D’arder più sempre e di languir s’appaga. 

19 Non può soffrir la giovinetta amante 
Ch’indi il suo caro ben faccia parala, 

Ma con benigno e placido sembiante 
A seco rimaner ambo gl’ invita : 

Preghiere aggiunge poi si calde e tante, 

Ch’ ella da loro alfin pur obbedita 
A S’invia per la cittade, e per lo treno 
(onducc Rinaldo il palafreno. 

*0, Il palagio rcal frattanto adorno 
Con magnifica pompa appieu si rende ; 

Chi arazzi aurati per le mura intorno 
All’ eburnee cornici alto sospende. 

Chi bei tappeti che potriano storco 
Far a tati* nitri per le soglie stendo, 

Chi loca al lume suo dipinti quadri, 

Vivi ritratti degli antichi padri. 
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CANTO IX. 51 


1 1 . Le mense altri apparecchia, e i bianchi lini 
Stesi per lungo poi vi mette sopra, 

Vi mette rasi preziosi e lini, 

Ma varii di materia c varii d’ opra, 

Ove dei re di Media i pellegrini 
Fatti, perchè alto oblio lor non ricopra, 
Veggonsi impressi in puro argento od oro 
Con ordin lungo e con suttil lavoro. 

82 . Giunta al tetto reai, di sella tolta 
Fu la Regina dai ligliuol d’Amonc, 

£ fu per troppa gioia al core avvolta, 

Sorgi unta ancor da nuova passione ; 

Quasi allurse n* uscio l’alma disciolta 
Dalla terrestre sua bella prigione; 

Ma qual più dolce e più soave morte 
Le potea dar benigno cielo in sorte? 

a 3. Floriana ad ognor cortese stilo 
Usava di serbar con gli stranieri, 

Ma più che mai cortese c più gentile 
Or si dimostra ad ambo i cavalieri ; 

Amor il fa, che s*è ’l cor basso c vile, 

Desta in lui nobil brame, alti pensieri ; 

Ma s’é regio e sovran, vie più 1' acccudc 
A virtù vera e più pregiato il rende. 

L’is tesso fanno i suoi Baroni ancora, 

Nè sembra d’ onorargli alcun restio, 
Perciocché il lor valor dipende ognora 
Da quel di lei come da fonte rio. 

Ma venut’ era ornai la solita ora, 

Che ne conduce naturai desio 
A ristorar con cibi il corpo stanco, 

Perchè al lungo digiun non venga manco. 

t j. S’ assidono alle mense, e Floriana 
Pon*i all’incontro il suo gradito amante, 

E come suol nocchier la tramontana, 

Mira i begli occhi e*l dolce almo sembiante, 
E d’ un’ esca d’amor fallaci e Tana 
Pasce la mente afflitta e Palma errante, 

Il corpo no, eh’ ov’ è maggior desire 
L’ altro minor non fassi allor sentire. 

t 6 . Musico intanto al suon dell’aurea cetra 
Scioglie la dotta lingua in dolci accenti, 

E co! favor eh* egli da Febo impetra 
Dona principio ai musici concenti, 

Soave si eh’ un cor d’ orsa o di pietra 
Avria commosso e raffrenato i venti 
Allorché ’l sasso cavo Eolo disserra 
E, desta 1* ira in lor, gli accende a guerra. 

87 . Canta egli come dalla massa informe 
Trasse natura il seme delle cose, 

E come in voglie e ben composte forme 
Il mondo qual reggiani tutto dispose, 

Dando perpetue leggi e certo norme 
A foco, ad aria, a terra, ad acque ondose, 
In un giungendo con discorde pace 
Quanto appar fuori e quanto ascoso giace. 


28 . Segue, eh* essendo ornai l’età doli’ oro, 
Dell’ argento c del rame ite in disparte, 
Per dar Giove a’ mortai giusto marloro, 
Fe' sommerger la terra in ogni parte, 

E che da Pirra c dal consorte foro 
Le fatai pietre dopo*! tergo sparte, 

Onde il genere uman fu ricovrato, 

Stuol duro alle fatiche avvezzo e nato. 

99 . Nè tacque le tue fiamme, o biondo Dio, 
Nè le piaghe ch’Amor ti fc* profonde, 

E qual cangiò lungo il paterno rio 
Daino le braccia c i crin in rami e ’» fronde; 
Come in giovenca poi fu convers’ Io, 

Come giunse del Nilo all’ alte sponde; 
D’Argo non meno e di Siringa disse 
L* aspra sorte che loro il eie! prescrisse. 

30. Tai cose ancor, ma con più dolce canto, 
Ho già, Venicro, a te spiegar sentito, 

E visto uscir del salso fondo intanto 
I marin pesci ed ingombrar il lito, 

E quasi. astretti da ben Torte incanto 
I varii augni per appagar I’ udito, 

Nell' impeto maggior frenare il volo 
E ferma rt si intorno a suolo a stuolo. 

31. Trac (già cenalo) della notte l’rro 
Floriana in parlar vario e giocondo, 

E non men per l’ orecchie il lungo ani* re 
Becche per gli ocelli e'1 manda al cor profonde. 
Molte erse or di Carlo, or del valore 
Chiede a* Orlando si famoso al mondo ; 

De’ proprii fatti suoi chiede non meno, 
Ch'ei Tesser suo le avea già detto appieno. 

3s. Dolce lo prega : Deh ! te non vi pesa, 
Ditemi quei eh* ancor fanciullo essendo 
Feste di vostra madre alla difesa, 

L’cnor quasi perduto a lei rendendo ; 

Io già sentii parlar di questa impresa. 

Se pur colla memoria al ver m* apprendo. 
Anzi il mio genitor da un cavaliere 
Ch* allor tornava a noi dal Franco Impero. 


34- Ginamo di Bajona il Maganzese 
Già fu rivai del mio parente Amone, 
Ch'ambo avoan l’alme per mia madre accese 
Allorché 1* uno e I* allro era garzone: 
Crstor, dopo diverse altre contese, 

Vennero insieme a s ingoiar tenzone, 

Dove Ginamo da vii tema spinto 
Cesse ad Amon l’amata e aiessi vinto. 


* 


33. Rinaldo a lei : Benché non punto sia 
Di si degni uditcr degno il soggetto. 
Per me narrato il tutto ora vi fia. 
Poiché sono a ciò far da voi costretto : 
Alla mia volrntadc, all’ età mìa 
Riguardo aggìate voi, non all 1 effetto, 
Ch’assai picciolo fu, ma pur allora 
Scorsi tre lustri io non aveva ancora. 


* 
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52 IL Il IN A L DO ' • 

■35. Ma T o lio contro Amon serbò rinchiuso 
Sempre, che al cor gli fu continuo tarlo, 

K coni’ è di sua stirpe invecchialo uso, 
Cercò di vita a tradimento trarlo: 

Pur sempre il suo desir restò deluso: 

Allin dopo un gran tempo il Magno Carlo 
Nel suo natul corte bandita tenne, 

Facendo alcuni di festa solenne. 

36. Il Re mirando la fiorita corte 

Pn di eli 1 a caso a mensa ritrovasse. 

A nuova voglia aprio del cor le porte, 

Indi cesi ver gli nitri a parlar mosse : 

0 de* mici fidi schiera invitta c forte, 

Armo c sostegni miei, mie guardie c posse, 
^ orrei eh’ alcun di voi qui si vantasse 
1) alcuna cosa eh* a mio prò tornasse. 

37 . Ciascun di quei Baroni allor si diede 
Cn vanto, altri superbo, altri modesto; 
Sorse il mi'» genitor fra quelli in piede 
Per se vantare, c’1 vanto suo fu questo: 

D aver tre figli in cui di già si vedo 
IVobilc spirto a fatti eroici desto, 

Che finn sempre con lui fida difesa 
Del I* ranco Impero e della santa Chiesa. 

3$. Fu di mio padre il vanto a Carlo grato, 
E bene a tulli il fc’ palese e piano, 

Cli il toso ov* era ei sol di bere usalo 
Porse ef rtese ajui di propria mano. 

Da quest’atto sentissi il cor piagato 
Profondamente il reo cugin di Gano, 
Ginamo eli* in mal far seco concorse, 

CU* allor, sondo presente, il tutto scorse. 

39 . Non può soffrir l’ iniauo c fraudolente 
Ch’ ad Amon più eh’ a lui si faccia onore, 
Talché più cresce c più diviene ardente 
Per novell’esca il vecchio odio e rancore • 
E ali è tanto acciecata allin la mente 
( \ oler di Dio ) dall’ ira e dal furore, 

Che con maligno c subito consiglio 
Cosi parla ad Amen turbato il ciglio. 

4°- Amon. non vo* di’ altero c glorioso 
Tu no vaila di quel che non è tuo ; 

Sappi che sempre al mio voler bramoso 
Ebbe Beatrice ancor conforme il suo, 

E d iemuio spesso effetto di nascoso 
A quel eh* era il voler d’ ambo noi duo, 
Siedi’ indi nacqucr poi quei tre garzoni 
Clic mici sono, e tua moglie or ini perdoni. 

4». Perdoni a me se t’ho la cosa aperta, 

F. di quanto è tra noi narrato il tutto; 

E tu perdona a lei, clic ben lo merla, 

Poiché n’é nato cosi nobil frutto : 

E s’ nnqua Imi la d’Amor possanza esperta, 
Sai eh’ a tai falli a forza è 1’ uom conduttir 
Ti prego ancor eh’ a me tu ronda i miei * 
Figli, thè loro ornai nutrir non dei. 

4s. E.sc non che sia qui m’ha ritenuto 
Di non turbar altrui giusta cagione, 

Tu da me stesso ai resti ciò saputo 
Già mollo prima in altra occasione : 

Pur or più d’ ogni cosa ha in me potuto 
Paterno affetto c degan ambizione. 

Cosi disse egli ; e ’l suo dir mollo spiacque 
Al saggio Re che non però si tacque. 

43. Ma più eh’ ad aitro, penetrar nell’ imo 
Petto queste parole al padre mio. 

Pur gli rispose irato : Io falso estimo 
Quanto tu dici, e te mah agio e rio ; 

Né que sto, 0 Conte, è ’l tradimento primo 
Ch’ uscir da’ Moganzcsi I 10 vedut’ io, 

Ed ad oltranza quando più t’ aggrada 
Ciò ti to’ mantener con questa spada. 

44- Ah I ( rispose colui ) 1 ’ uom saggio deve 
Ogni cosa tentar prima che l'arme, 

E chi non serva ciò, più stolto e lieve 
( Nè credo errar ) che coraggioso parine ; 
Io ( benché a tc sarà noioso c greve ) 

Già non to' rimaner di discolparme, 

E dimostrar che son leale e vero 
Qual convicnsi a mio pari, a cavaliere. 

45. Cosi disse ; e mostrò poscia al cospetto 
Di tutti quei Baron due ricche anello, 

Ch’ area fatto a Beatrice ( ad altro effetto 
Credo ) involar per una sua donzella: 

Indi, stendendo quei, con lieto aspetto 
Guarda il mip genitore c gli favella : 
Amon, conosci questi ? eccoti il sogno 
Che del suo amor mi fa Beatrice degno. 

46. Questi (noi puoi negar) già fur tuo dono, 
Allorché lei malgrado suo sposasti; 

E questi chiari testimoni soiio 
Ch’a torto menzogner tu mi chiamasti. 

Or l' oltraggio comune io ti perdono, 

E erodo ben che ciò per pena basti. 

Misero I a che riguardi ? eccoli, prendi, 
Miragli bene, c il vero ornai comprendi. 

4y. Qual divenisse Amon. quale il suo core 
Fosse, chi dirà inai ? Si parte tosto, 

E come ’l tira il subito furore, 

Ad uccider la moglie ci va disposto; 

Ma da più messi ili breve spazio d’ore 
Di ciò quella avvisata è di nascosto, 

La qual noi tre fra tei menando seco, 

Si sottrasse a quel primo impeto cieco. 

48 . Gfssenc presso il padre, oic si stesse 
Dal non giusto furor d’Amon sicura, 

Finché con chiare prove olla potesse 
Mostrargli la sua fc candida c pura, 

E quell crror eh’ in lui si fermo impresso 
Lingua maligna c porli J a natura; 

Venne a trovarla Malagigi poi, 

Ch’ era nipote a lei, cugino a noi. 
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4^. La dispose ed indusse egli a mandarmi 
Co’ mici germani insieme ulta reale 
Corte, acciocch* ivi io provocassi all' armi 
Cinamo corno falso e disleale. 

Ella volle però prima giurarmi 
IV esser stala ad Aniun sempre leale, 
Chiaman do in testimonio il Re del Ciclo, 

E tenendo la man sull' Evangelo. 

$0. Giunto alla Corte, quel fcllon sfidai, 

Che qual figliuol accor già mi volca, 

Ma lo respinsi indietro, e gli mostrai 
Nel volto aperto quel che ì cor chiudea. 

Ei che mi vide si fanciullo, ornai 
Della mia morie dentro si godca, 

Ma pur sotto diverso c finto volto 
L’ interno alTctto suo teneva accolto. 

5i. Io, cui troppo spiaceva ogni dimora, 
Prendo 1' ordin dal Re di cavaliero, 

E similmente i miei fratelli allora 
Il degno grado da lui dar si fero. 

Indi torno a sfidar Cinamo ancora, 

Ed a chiamarlo falso e menzognero ; 
Ond’ci, come di me mollo gli caglia. 

Mostra venir sforzato alla battaglia. 

ha. Drizzò la lancia : a me resse la mano 
La ragion che m’ empie a d’alto ardimento; 
A quel debile il braccio e’1 colpo vano 
Rese il cran torto c’1 fatto tradimento, 
Talché ferito a morte va sul piano ; 

Resto in sella io, nè pur la lancia sento. 
Ahi 1 giustizia di Dio, com* opri spesso 
Ch’ il ver si scorga c resti il lalso oppresso I 

53. Per ucciderlo allor corro veloce 
Come lo veggio tal per terra steso ; 

Ma richiede dinamo in umil voce 
IV esser da tutti anzi che muora inteso. 

Io ( poiché P indugiar nulla mi nuoce ) 

In concederli ciò non sto sospeso, 

Perchè innanzi il morir confessi e dica 
Sé traditur, Beatrice esser pudica. 

54- E *1 fece bene, perchè 1 suo reato 
£ i modi suoi fur da lui tutti espressi : 

La genitrice mia nell’ onorato 
Suo primo nome allor così rimessi ; 

Io giurai poi (sondo dal re lodato 
Che senza brando oprar ciò fatto avessi ), 
Non oprar brando, noi togliendo a forza 
A guerrier di gran fuma c di gran forza. 

55. Cosi dicea Rinaldo , e la donzella 
Pendca dal suo parlar con dolce affetto : 
Poiché chiuse le labbra alla favella, 

Sorse essa in piè cangiato il vago aspetto, 
E da lui pur si svelle alfine, e *11 quella 
Senti j svellersi il cor da mezzo il petto; 
Misera 1 mentre dal suo ben si parte, 
Lascia dietro di sé la miglior parte. 


56. Del suo lungo viaggio il terzo almeno 
Trascorso già P umida notte avea, 

E ’n maggior copia dall’ oscuro seno 
Sonni queli e profondi a noi piovea ; 

La Regina però cui rio veleno 
Tacito per le vene ognor serpea, 

Non dava gli occhi stanchi in preda al sonno, 
Chè le cure d* amor dormir non ponno. 

57. Ma rivolgca nell 1 agitata mente 
Del nuovo amator suo V alta beliate, 

E '1 valor cosi raro cd eccellente 

In cosi verde c giovcuile ctalc, 

Le grazie si diverse unitamente 
Per meraviglia giunto ed adunate : 

Fra tai pensieri ancor le sovvenia 
Quel che già le predisse una sua zia. 

58. Costei ch’era gran maga e degli aspetti 
Del cielo conoscea tutti i secreti, 
Prevedendo i maligni e i buoni effetti 
Che in noi deggiano oprar gli alti pianeti, 
Le disse già che d’ amorosi affetti 

( Senza che mortai cura unqua ciò vieti ) 
Arder dovea per un Baron cristiano 
D’ alta bellezza e di valor sovrano. 

5g. E che sarebbe a quel larga e cortese 
Del suo fior virginal non pria toccato, 
Sicché indi poi, compito il nono mese, 

Ne saria doppio e nomi porto nato ; 

Duo gemelli che ad alte c nuove imprese 
Già destinava il lor benigno fato, 

Maschio 1’ un, ma viril femmina V altra 
Nell’arte militar perita c scaltra. 

60. Mentre priva la mente é del riposo, 

Privo di quello son le membra ancora; 
Sempre le tiene in moto, e del noioso 
Letto cerca ogni porte ad ora ad ora ; 
Drizza ai balco» sovente il desioso 
Guardo, onde veggia s’ anco appar l’Aurora, 
E se tra le lissure entra alcun lume : 

Tanto a noia le son le molli piume ! 

61. Come il cicl si comincia a colorare 
E le ferisce gli occhi il nuovo giorno, 

Non vuol gli altrui servigi ella aspettare, 
l)a sé si veste e rende il corpo adorno ; 
Troppo ogni dama sua pigra le pare 

E le fa dolce ma pungente scorno, 

E la compagnia loro a pena aspetta, 

Ch’a ritrovar scn va gli ospiti in fretta. 

62. Qual parer suol tra le minori piante 
Rirco di nuove spoglie alto cipresso. 
Ch'alzando sovra quelle il verdeggiante 
Crine, vagheggia il bel cV « ma se stesso; 
Tale a lei parve il suo gradito amante 
Tra molli iu mezzo passeggiando messo. 
Che col bel v olio sovra ognun s’ ergea 

E mille rai di gloria indi sparga. 
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63 . Ella dolce il saluta, c ’1 mena poi 
Per Ecbatana sua reai cittade ; 

Gli mostra i tempii che gli antiqui eroi 
Omar di palme nella prisca età de, 

I gran sepolcri de’ maggiori suoi, 

I bei palagi e le diritte strade, 

Le mura c 1 * alte torri e le fortezze 
E tutto il suo potere e le ricchezze. 

64 -. Ma il fuoco mal nutrito ognor s’avanza, 
Talch’ ella a morte corre e si disface, 

Nè più regger d’Amor 1 * alta possanza 
Puote, o da lui trovar pur breve pace : 

Si cangia d* or in or nella sembianza, 

Apre a parlar la bocca e poi si tace 
E la voce troncata a mezzo resta, 

Gli occhi travolge, e move or piedi or testa. 

65 . Sovente ancor con interrotto suono 

• Profondamento fin dal cor sospira; 

Le lagrime talor su gli ocelli sono, 

Ma vergogna le affiena e le ritira ; 

, Or quasi fuor di sò col volto prono 

Stassi, or quasi sdegnosa il Cicl rimira ; 
Ma s* induce alla fin quell’infelice 
A scoprire il suo male alla nutrice. 

66. Cara Elidonia mia, tu che già desti 
Alle mie membra il nutrimento primo 
E col tuo sangue aita a me porgesti, 

Cui non avendo io madre in madre estimo, 
Tu mi soccorri or che novelli infesti 
Desir sen vanno del mio core all’ imo, 

E *1 non ben noto mal é in me si forte 
Che m’ ha condotto ornai ben presso a morte. 

67. Misera I tutt* il male in me procede 
Dall’ un de* duo stranier, ma dal maggiore. 
Non Tedi tn quant* in bellezza eccede 
Ciascun mortale e in grazia ed in valore? 
Ahi 1 come ( oimél ) di lui l'imniagin siede 
Ed affissa si sta dentro ’l mio core 1 

Come ogni atto di luì mi sta presente, 

Come il suo dir mi suona or nella mente ! 

68. Sol l’ orecchie appagate e gli occhi miei 
Son dal dolce parlar, dal vago aspetto ; 
Madre, tei dilà pur, madre, vorrei 
Spegner la sete dell* acceso affetto. 

Ma che dico io ? la terra s’apra e 'n lei 
Nel suo fondo maggior mi dia ricetto, 
Anzi, santa onestà, eh’ a te faccia onta, 

E se poi morir deggio, eccomi pronta. 

69. Qui dà One al parlar, raffrena il pianto 
Onde area pregni i lumi, e ’l viso inchina. 
L’antica donna tra sé volge intanto 

Ciò die già detto fu dall’ indovina ; 

I E bea conosce a varii segni or quanto 

Immenso sia l’amor della Regina : 

Muta c sospesa sta breve ora, e poi 
Cosi dolce risponde ai dotti suoi : 


70. Figlia e signora mia ( che tat ti legno ), 
Non puote opporsi al ciel forza mortale, 
Più che de* venti all’orgoglioso sdegno 

In mezzo il mar pio disarmato e frale ; 

Nè d’ un tal punto mai passare il segno 
Che le prescrive il suo destin fatale : 

Parlo così, che ’i variar de' tempi 
Di ciò m’ ha mostro mille e mille esempi. 

7 1 . Quando tu possa dell’ amor novello 
Sveller dal petto il radicato germe. 

Ed a desir vie più leggiadro e beilo 
Volger la mente e le speranze inferme, 
Fallo ; sottratti a questo iniquo e fello 
Tiranno, ancidi il velenoso verme 
Che d’ attoscar la tua onestà procura. 
Senza cui di beltà poco si cura. 

7». Ma se non puoi, rome a più segni espresso 
Veder già panni, a che t’affliggi invano? 
Se di storiar il cicl non t’é concesso, 
Questo è difetto del poter umano ; 

E poiché n’é per un error promesso 
Dalla verace maga un ben sovrano , 

Non invidiare a te med esina , a noi 
Quo* duo che nascer denno illustri eroi. 

7$. Cosi diss’ella: e con que’ detti sciolse 
Alla Regina di vergogna il freno, 

Le dié speranza e di timor la tolse, 

Crescer la fiamma e *1 duol fe* venir meno : 
Onde tosto a pensare allor si volse 
Di far il suo desir contento a pieno , 

E di mandar per alcun modo un poco 
Nel figliuolo d’ A tnou del suo gran foco. 

74. Fa pria tentar, ma con maniere accerto , 
Di trarre il Paladin nella sua fede , 

Con promesse di torlo in suo consorte 
E di locarlo nella regia sede , 

Che quando giunse il Re suo padre a morte 
Lìbera autoritate in ciò le diede; 

Ma poiché ciò colai punto non muove, 
Cerca nuovi partiti c strade nuove. 

75. Cerca d’ accrescer collo studio e Parte 
La naturai beltà che in lei risplendc ; 
L’aureo chiome in vago ordine comparto , 
Et ad ornarsi il rimanente attende: 

Poi lieta si contempla a parte a parte 
Ncll’acciar che V immago al vivo rcude. 
Così augcllin dopo la piogg a al solo 
Polirsi 1 vanni e vagheggiarsi suole. 

76. Ella mostra or co* guardi, or coi sospiri 
Al cavalicr le piaghe sue profonde, 

E quai ferventi Amor caldi desiri 
D ii belli occhi di lui nel cor lo infonde ; 
Onde Rinaldo in amorosi giri 
Lo luci volge, e ’n parto a lei risponde ; 

Che sebben altro ardor gli accende il folto, 
D’ amar donna si bella é pur costretto. 
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77. Nel palagio reale era un giardino, 

Ove Floriana ogni tcsor spargea ; 

Dalle stanze ivi sol del Paladino 

0 da quelle di lei gir si potea: 

Quivi sovente il fresco mattutino 
Floriana soletta si gtdea ; 

La porta uscendo e entrando ognor serrava, 
Che star remota a lei molto aggradava. 

78. Mentre una volta al crin vaga corona 
Tesse ella quivi d* odorate rose , 

E presso un rio che mormorando suona 
Sen giace in grembo all’ erbe rugiadose, 

E seco intanto e col suo ben ragiona, 
Dicendo in dolci note, affettuose : 

Ahi ! quando sarà mai, Rinaldo, eh’ io 
Appaghi ne' tuoi baci il desir mio ? 

79. Sorgi unge il Paladino, cd ode appunto 

1 cari delti della bella amante. 

Ahi 1 come allora in un medesmo punto 
Cangiar si vede questo e quel sembiante 1 
Ben ciascun sembra dal desio compunto, 

E mira P altro tacito e tremante, 
Lampeggia come ’1 sol nel chiaro umore 
Negli umidi occhi un tremulo splendore. 

80. L’un nel volto dell* altro i caldi affetti 
E 1 * interno dolor lesse e comprese : - 
Rise V'enere in cielo, e i suoi diletti 
Versò pioveodo in lor larga e cortese, 

E forse del piacer de* giovinetti 
Subita e dolce invidia il cor le prese, 
Talché auel giorno il suo divino stato 
In quel di Floriana avria cangiato. 

81. Il Paladino in cosi dolce vita 
Trasse più di colla reai donzella, 

Talché P antica fiamma era sopita 

E sol gli ardeva il cor 1 * altra novella : 

A Min l’ astrinse a far quinci partita 
Strana ventura che gli avvenne in quella, 
La qua! il primo ardor di nuovo accense 
Ed il secondo quasi affatto spense. 

8a. L alma stella (l’Amore in ciel spiegava 
Cinta di rai 1 ' aurata chioma ardente, 

E ’l sol di nuova luce il crin s’ ornava 
Per mostrarsi più bello in Oriente, 

Quando a Rinaldo che col sonno dava 
Dolce ristoro ai membri ed alla mente, 
Apparve in sogno giovinetta donna 
Dogliosa agli atti c involta in bianca gonna. 

85 . Ma splendor tal le ornava il mesto viso, 
Cosi la fronte avea vaga e serena, 

Che nella prima vista ci fugli avviso 
Veder l’Aurora che il bel di rimona : 

Pur dipoi rimirando in lei più fiso, 

Benché *1 suo lume sostenere appena, 

Esser Clarice sua certo gli parve 
Vera, % uon fìnta da mentite larvo. 




84 * Crede vederne i rai del viso, e crede 
Della favella adir le dolci note; 

Quel ( secondo gli par ) la vista fiede, 
Questa cosi 1 * orecchie a lui percotc : 

Ahi I che sincero amor, che pura lode 
Di cavalier 1 se tal nomar si puote 
Chi le parole sue commette al vento, 
Fraude usando a chi 1 ’ ama c tradimento ! 

85 . Dunque, Rinaldo, t’ é di mente uscita 
Chi te sempre ritien fisso nel core ? 

Dunque hai d’ altra beltà 1 * alma invaghita 
E sprezzi il primo vie più degno amore ? 
Deli! torna, torna a me, dolce mia vita, 

Ch’ io tua mercé languisco a tutte 1 ’ ore ; 
Queste lagrime ( oimé 1 ) questi sospiri 
Segno ti sian degli aspri miei martiri. 

86. Ma se ’l mio duol uon curi, e non t’ aggrada 
L* amor, crudele , il proprio onor ti mova. 
Ahi 1 si dirà : Rinaldo in Media or bada, 

E lascivi pensier nell* ozio cova, 

E per una Pagana, e lancia e spada 
Posto in non cale, ei presa ha legge nova? 
Cosi detto a sua vista ella si tolse, 

E mesebiata nell' aria si disciolse. 

87. Svegliossi il cavaliere, e gli ocelli intorno 
Per veder la sua dama indarno gira ; 

S* infiamma intanto di vergogna e scorno, 
Ed apre il petto a nobil sdegno cd ira ; 
Face il desir primiero in lui ritorno 
E quell’ altro si fugge e si ritira, 

La veste e l’ arme insieme in fretta prende 
Ed adorno di lor tosto si rende. 

88. Di Clarice il ritratto ecco vednto 
A caso viene al Paladino in questa: 

Egli lo guarda , e sta sospeso e muto, 

E come sia di pietra immobii resta ; 

Dopo gran spazio alfin, qual rinvenuto 
Da lunga stordigion I’ uomo si desta, 

Tal con subito molo egli si scosse 

E la voce e le mani insieme mosse. 

89. Come, 0 mio ben, come ho potuto io mai 
Fare al tuo tanto amor torto cotale ? 

Deh 1 poiché in merto io li cedeva assai, 
Esser doventi almeno in fede eguale. 

Ma chè il tuo fallo non punisci ornai, 
Cavalier traditore e disleale? 

Ahi ! qual pena maggior peno soffrire, 
Che’l duol che nasce in me dal mio peutirt? 

90. Così detto il compagno in fretta chiama, 

E fallo armar della ferigna spoglia; 

Indi lo prega che per quanto ei l’ ama 
AUor allor con lui quinci si foglia. 

Quel che servirlo c compiacerlo brama, 

Si mostra ubbidiente alla sua voglia ; 

Ben dolce il prega a dirgli la cagione, 

Né glien é scarso il buon figliuol d’ A mone. 





4 


* 


$6 IL RINALDO 


gì. Come accorto nocchiero i dolci accenti 
Fogge delle Sirene, e tutte sciorro 
Fa le *ue vele dispiegato ai venti 
Ed ogni remo appresso in uso porre ; 
Così quei cari preghi e quei lamenti 
Clic lo potrian dal suo peasicr distorre 
Schiva Rinaldo, e tacilo se n’esce, 

Ma pur di Floriana assai gl* incrcsce. 


(j 2 . CUò benché quell* ardor già spento sia, 
Non è però di’ egli non l’ ami ancora , 

E 1’ alta sua beltà, la cortesia 
E l’ altre sue virtù pregia ed onora ; 

E ben quel duolo mitigar vorria 
Cli* assalir decla in breve spazio d’ ora ; 
Ma-pcrcioccir in sé stesso ha poca fede, 
Parte si eh’ altri allor non se n* avvede. 


CANTO DECIMO 


ARGOMENTO 

Dietro a Rinaldo ed a Fiorindo i suoi 
Miglior guerrieri Floriana invia , 

Che /* arrestin : son vinti: ella vuol poi 
Morir; Medea la toglie a morte ria. 

Fien che Rinaldo e 7 tuo Fiorindo annoi 
Tempesta , e ton disgiunti: indi per via 
Fusberta e'idestrier suo ricovra; e punto 
D' amor vince Grifone a Carlo giunto. 


i. Ma ’l Gero Amor ch’ai fin discopre c vede 
Gli occulti fatti, ancorché d’occhi privo, 
Alia Regina chiari indizi! diede 
Del partir deU’amantc fuggitivo, 

Lasciando lei d’acerbi affanni erede, 

E fuor per gli occhi in lacrimoso rivo 
Ogni gioia scacciando , ond* egro il coro 
Rimase in preda al subito dolore. 

i. Da sì grave nemico afflitto geme 
Il cor già presso all’ ultima sua sorte , 

Ma tosto in suo favor s’arxna la speme 
E schermo gli è dalla vicina morte : 

Raduna il duolo all’altrui danno insieme 
Lo stuol de* sensi impetuoso e forte, 

E la speranza in quell’assalto crudo 
La ragion chiama e di lei fissi scudo. 

3. Mentre or la speme il duol preme ed atterra, 
Or quasi vinta fugge e si ritira, 

Ainor ri sguarda la dubbiosa guerra. 

Nè mia né là. col suo favore aspira ; 

Ma Floriana intanto apre e disserra 
A’ lamenti la via , piange e sospira : 

Tolor si ne’ pensicr giace sepolta , 

Che non vede , non parla e non ascolta. 

4 . E se non eh* anco di vergogna il freno , 
Benché sia rotto, non è rotto in tulio, 

Nè quell’animo alticr venuto é meno 
Clic la puote distor da sirnil lutto, 

Onta farebbe al vago crine c al seno 
Né lasccria di sangue il volto asciutto: 

Pur, mentre splende in cielraggiodi giorno, 
Per la reai città s’aggira intorno. 


5. S* aggira intorno, e non con grave posso 
Qual si conviene a donna ed a regina , 

CU* a ciò punto non guarda, e’1 corpo lassj 
Dal furor t'asportato oltre cammina, 

Onde non manco egli di lena è casso 

Che sia di gioia 1* anima meschina , 

E non trovando questa o tregua o pace , 

Né quello anco in riposo unqua si giace. 

6 . Cosi appunto suol far chi alberga e serra 
In sé rio spirto ad infestarlo intento, 

Dal qual soffre continua interna guerra , 
Sicché non ha di posa un sol momento, 

E mentre scorre furiosa ed erra , 

Porta seco ad ogni ora il suo tormento : 

0 possanza d* Amor, come ne sforzi, 

Come in noi del giudicio il lume ammorzi 1 

7 . Pur si risveglia , ed eseguisce intanto 
Ciò ch’alia viti sua giovevol lia ; 

Cliò per mare c per terra in ogni canto 
Molti gucrricr dietro l’amante invia , 

1 quai per ricondurlo oprin poi quanto 
D’eloquenza , di forza in lor più sia, 

E quel che non potran co’ detti umani 
Facciano almeno coll’ armato mani. 

8 . C n dubbia mente c con tremante petti 
De* suoi guerrieri aspetta ella il ritorno. 
Qual prigioniero in cieca fossa astretto 
Alla sentenza il destinato giorno ; 

E ben si legge nel penoso aspetto 
Quai curo entro nel cor facciati soggiorno: 
Gli alti dolenti e M parlar torto danno 
Segno non mcn del grave interno all'anno. 
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iC. Àllor la dama aprì le liH, e ’n torno 
Quelle con guarJo languido converse, 
E ch’ai secreto suo caro soggiorno 
L’avean portata sovra ’I letto, scene, 
E le suo damigelle a sé d' intorno 
Vide non men dì caldo p’anto asperse; 
Onde, quasi posar dormendo voglia, 
Fa eh’ ognuna di lor quinci si teglia. 


9. In questa di fortuna atra procella, 

Cui tempesta maggior segui dipoi, 

Trasse più giorni la reai donzella 
Aspettando qualcun de’guerrier suoi. 

Ahi ! che ’l lungo aspettar fora per ella 
Il meglio assai , bendi’ or cosi l’annoi: 
Vivi, vivi, meschina, in questo stato, 

E li fia l’aspettar soave c grato. 

10. Ecco che ’l terzo di sei di coloro 
Che dietro il Paladin furon man lati, 
Ritorno Ter, poiché la speme loro 

In tutto alfin gli aveva abbandonati; 

Chè da Rinaldo al primo assalto foro 
Vinti ed in molle parti ancor piagati , 

Con lor volendo mal suo grado trarlo, 
Perch’egli iu cortesia negava farlo. 

11. Giunti alPalta donzella i sei Baroni , 
Sciolse un d* essi la lingua in queste voci : 
Regina, noi trovammo i due campioni 
Clic giano al lor cauimin pronti e veloci, 
E prima con benigni umil sermoni, 

E dipoi con parole aspre c feroci , 

LI ti ma mente coll’armata mauo 
Tentammo ricondurli, e sempre invano. 

■ a. Al corte -e parlar eortesemento 
Il figliuolo d’ Amori diede risposta , 

E con modo efficace ed eloquente 
Purgò ferror della partita ascosU; 
Soggiunse, eh* a lasciarvi era dolente, 

E ch’ai ritorno avea Tutina disposta; 

Ma c'uo’l forzava un caso repentino 
Gir prima in Francia al figlio di Pipino. 

1 3 . Nè meno ancor si dimostrò cortese 
Al nostro minacciare il cavalioro, 

Perché placidi delti egli ne rese 

In cambio del parlar acro e severo ; 

Ma ben di sdegno e di furor s’ acceso 
E conoscer si fe’ tremendo e fiero, 

Quando assalilo fu, talch’indi in breve 
Parve ogni nostro sforzo al sol di neve. 

14. Me disse, poi eh* in suo poter ridutti 
N* ebbe e tolto il fuggire c ’l far difesa, 
CU' egli certo n’ovria merli e distrutti 
In pena sol ci si arri gante impresa; 

Mi perché t.* ppo avea di servir tutti 

1 servi vostri la sui mente accesa, 

Volea , dando p» rdeno al nostro ardire, 
Far pago in qualche parte il suo desire . 

1 a. Per le orecchie que’ detti alla donzella 
Girilo il core a ferir nel petto allora, 
Qual da giusl’urto spinte le quudreila 
Mei segno il punto a colpir van talora : 
Slargati i lacci suoi T anima bella 
In quel tempo volò dal corpo fuora; 

Pur dopo lungo error , con tarde penne 
Nella vaga prigion mesta rivenne. 


17. Como sola rimase e*l seno e’I volto 
Scorse d’amare stille aver rigato, 

L'infermo spirto in un sospiro accolto 
Spinse dall’ imo del suo cor turbato ; 
Congiunto palma a palma indi, e rivolto 
In sé medesrna il fosco guardo irato, 

D.ssc : Aliif che fo? chi questo pianto elice? 
Deh! eh’ a regina il lacrimar disdice. 

iS. Lascia all’ ignobil alme, a’bassi petti, 
Floriana, sfogir piangendo i guai. 

Tu mostra con alteri e degni elTelti 
Il regai Sangue onde V orig n Irai : 

Mentre arrise fortuna a’ tuoi diletti 
Non provasti inimico il ciel giammai, 
Mentre ti fu la castità gradita 
Già vivesti onerata c lieta vita. 

19. Or eh* è morto l’onore onde vivevi 
K t’è contrario il cielo e la fortuna , 

Mori, mori, infelice, e non t’aggrevi 
I scir di vita doli rosa e bruna ; 

C ìè quanto averla pria cara dovevi 
Quand’cra senza nota e march a alcuna, 
Tanto ora esser ti dee noiosa e schiva * 

De’ suoi primi ornamenti orbata e priva. 

ao. Tu, sommo Dio, ch’ascolti i miei lamenti 
F s n dal cielo il mio dolor rimiri, 

S’alle lue orecchie onesti preghi ardenti 
Penctràr mai sovra i superni giri, 

Se li mosser giammai devote menti 
A dar effetto ai lor giusti desiri, 

Fa che’l crude! ragion della n ia morte 
Pena condegna in premio ne riporte. 

ci. Fa, giusto re, eh* a fcra.donna il core 
Doni, che prenda i suoi lamenti a gioco, 

E si veggia preposto altro amatore . 

Men degno e ch’arda in men vivace foco: 
Questo picciol ronforto al gran dolore 
Clieggio, padre pie toro; ahi! rheggio poco! 
Allra pena, altro scempio, altra vendetta 
Al suo peccare, al mio morir s' ascila. 

22. Tu che ben tai. Signor, quanto far dei, 
Punisci lui secondo il suo fallire, 
Tercli’unqua in.agin&r io non saprei 
Strazio eguale al suo merlo, al mio desire. 
Ma perchè meno in lungo i detti mici? 

Di, tarlar no, ben tempo è di inerire; 
Tengasi al dire, al far fogliasi il morso, 
Tronchi: i ornai della mia vita i) corso. 

_ - 
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s3. Così detto un pugnale in furia prende 
Gì’ al gran figlio d’ Àmon già tolto orca, 
E’n lui lo sguardo fissamente intende, 

In lui clic nudo nella man tcnea. 

In questa di rossor le gote accende, 

Ch’ intrepido furor quivi spargea, 

K con fermezza non più vista altrove 
Di nuovo ancor queste parole move : 

* 4 . 0 di crudo signor ferro pietoso, 

Il mal ch’ei femmi a te sanar conviene; 

Ei mi trafisse col partir ascoso 

Il cor eh* aspro martir per ciò sostiene, 

Tu con aperta forza il doloroso 
Cecidi coni* uccisa è già sua spene, 

Cliè quanto il primo colpo a lui fu grave, 
Tanto il secondo, e più, gli fia soave. 

«o. Quegli già Io privò d" ogni dolciore 
Ch’il cicl con larga man versava in lui, 

Ma questi gli torrd tutto il dolore 
Che lo fanno invidiar le pene altrui. 

Tu, caro letto, che d’ un dolce amoro 
Testimon fusti, mentre lieta fui, 

Or ch’è cangiala in ria la destra sorte 
Testimonio ancor sii della mia aorte; 
s 

26 . E come nel tuo scn prima accogliesti 
Le mie gioie, i dilelti e i gau dii tutti, 

Ed or non meno accolti insieme hai questi 
Sòspir dolenti c questi estremi lutti ; 

Cosi accogli il mio sangue, cin te ne resti 
Eterno seguo. E qui con gli occhi asciutti 
Alzò la man per far l’indegno effetto, 

E trapassarsi (oiaiè! ) l’audace petto. 

27 . Ma’l ferro più di lei benigno e pio 
Lisciò di sé la man cadendo vota; 

IL balcon in quel punto ancor s’aprio 
Quasi repente gran furor lo scuota: 

S ivra un gran carro allor tosto appari j 
Tratto da quattro augei di forma ignota 
Un’antica matrona all’ improvviso, 
Venerabile gli occhi e grave il viso. 

2 S. Era costei Medea l’ incantatrice, 

Sorella al genita della regina, 

Clic per darle venia, fida adiutrice, 

In tanto mal rimedio e medicina; 

C io gii del caso occorso all’ infelice 
E doli’ impia sua voglia era indovina, 

E per giunger a tempo jn suo soccorso 
Avea su questo carro il cicl trascorso. 

29 . Cotne entra e vede la reti nipote 
Che di nuovo il pugnai volea ricorre, 
Addosso le si stringe, onde non punte 
Al suo crudcl disegno effetto porre: 

Le spruzza alquanto poi gli occhi e le gote 
Con un licor ch’ai suo martir soccorre; 

K mentre a lei di sonno i lumi aggrava, 

D’ ogni soverchio affanno il cor le sgrava. 


30. La maga che sapea le più secreto 
Cose, nè l’era alcun scntier conteso, 
L’incantato liquor dal fiume Lete 

A questo effetto prima avea già preso, 

Il qual potea con dolce alma quiete 
Le membra ristorar c’1 cor offeso; 

Ma la regina sopra ’l carro pose 
Come dormendo i rai dcjfli occhi ascose. 

3 1 . La pon sul carro, cd ella ancor v’ascende, 
E di sua propria man regge la briglia; 

Quel ratto vola, e l’aria seca e fende, 

E dov’cssa l’ indrizza il cammin piglia; 

Nè si veloce in giù si cala e scende 
L'angel che tien nel sol fise le ciglia, 

Né si veloce al ciel sospinto sale 
Razzo dal foco o pur dall’arco strale. 

3a. Giace un’isola in more olirà quei segni 
Che per fin pose a’naviganti A Icide, 

Ove agli audaci cd arrischiati legni 
Colpe in due parti l’Oceàn divide, 

In cui par che la Gioia e’I Gaudio regni, 
Cosi d’ogni vaghezza adorna ride, 

In cui scherzando co’fratelli il Gioco 
Rende più bello e dilettoso il loco. 

33. Quivi alcun narra che de’ chiari eroi 
Le stanze sian, da Gino a lor concesse, 
Poscia che l’almo degl* iucorchi suoi 
Sgravate sono ond’erao dianzi oppresse: 
Quivi nulTè che l’uora mai punto annoi. 
Lieto divien ciascun che vi s’ oppresse; 

E perchè il luogo fa sì strano effetto, 
L’isola del Piacere egli vien detto. 

34* La maga a questa parte il carro inchina, 
E, come giunta v'é, tosto l’arresta, 

E posa sovra l’erbe la regina 
Ciie dal salubre sonno era ornai desta: 

Non più la punge fa mori sa spina, 

Non uiul perduto bene or la molesta; 

Ren uso in mente tien l’avuto danno, 

Ma non però ne può sentir affanno. 

35. In questo loco a cui benigno il cielo 
Con man più larga le sue grazie infonde, 

A cui d’intorno il gran signor di Deio 
Rai più temprati e bei sparge e diffonde, 
Ove fior.scon gemine in aure» stelo, 

D argento i pesci e di cristal son Tonde, 
Medea ritenne la nipote amata 
Seco, ch’ivi era d’ albergar usata. 

36. Intanto al suo cammin pronto c veloce 
Va con Floriuclo il gran ii"liuol d’ Amiine, 
Avendo vinto già lo stuol feroce 

Ch’osò di venir seco al paragone; 

E perche *1 vernilo amor Io scalda e coce, 
Di tornar in Europa ei si dispone, 
Lasciando Media c le contrade a tergo 
Ove genti infedeli han loro albergo. 
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37 . Versi Armenia coalor prcndòn la via, 
Po'c’han tulta la McJia attraversata, 

Verso Arineuia maggior cltc’n cruda e ria 
l'ugna avean dianzi del suo rege orbata: 
Passan quella, ed Assiria, od in Seria 
Giungon (ebe Siria Tu già pria luuiala); 
Quivi a Baruti in nave allin entrerò, 

Èssendo il mare e ’1 cicl tranquillo e chiaro. 

3S. Scorsero poi clic si fiJaro all’ acque 
E le spiegate vele avventi aprirò, 

L'isola vaga elio già tinto piacque 
All’alma l5ea clic regge il terzo giro, 

E quella ov’il gran Giove in culla giacque, 

E la Morra non lunge ìndi scoprirò, 

Colla Sicilia ove 1* aeree fronti 
Stendon suU’onJe i tre famosi monti. 

3$. Mentre ne vanno al bel caimnin contenti 
I cavalicr gli ocelli girando int imo, 

Ticn l'accorto nocc'.iicro i lumi intenti 
Nel cheto cicl di mille fregi a lorno: 

Mira egli i duo Trioni astri lucenti, 

Ed Orione armato all’ altrui scorno, 

E coll’ Indi pioggiose il pigro Arturo 
Sovente a’ naviganti infesto e duro. 

4o. Contempla il volto della Luna ancora, 

E rosso il vede e tutto acceso in vista: 

.Tal parve forse ncr vergogna allora 
Ch’ ignuda fu nelle fresche onde vista; 

Onde il noeehier si turba c si scolora, 

E ne rende la mente afflitta e trista : 

D’ oscura nube intinto ella si vela, 

E le bellezze sue nasconde c cela. 

4*. Ecco precipitose ir giù cadendo 
Più stelle e’I lor cammin lasciar segnato, 
Come razzi talor eli* «fi ciel salendo 
Caggion dipoi gfcc l’ impeto é mancato : 
Allor grida ilffocchicr: Lasso! comprendo 
Che ne sfida a battaglia Eolo turbato. 

In questa per 1’ ondoso umido maro 
Guizzante schiera di delfini appare» 

4*- Egli P orecchie ad ogni suono intente 
Porge, e raccolto in sé sospira e tace; 

E fremer l' onda dal più basso sente, 
Siccome fiamma suol chiusa in fornace, 

Che mentre esalar cerea e violente 
Scorre, il luogo di lei non è capace ; 
Strider strepito egual s’ ode non meno 
Di Giunon per 1’ oscuro aereo seno. 

43. Ma già l’atra spelonca Eolo disserra, 
Scioglie i venti, gl’instiga e fuor gli caccia; 
Vago ognun di costor d’ > rribil guerra 
Primo essere all’ uscir ratto procaccia: 
Trema al furor tremendo, c par la terra 
Che» d’immobile ornai mokil s» faccia; 

E qual tra gli clementi or nasra Amore, 
li tulio involve un tenebroso orrore. 


44* Sin dal suo fondo il mar sossopra è mosso, 

E vien spumoso, torbido e sonante ; 

L’ aer da varie parti allor percosso 
Si vesto un nuovo orribile sembiante: 

11 nocchier che venir si vede addosso 
Tanti beri nemici in un istante, 

S’ arma e s’accinge alla dubbiosa impresa 
El invita i compagni a far difesa. 

43. Tosto l’ignavo sluol eh* a nulla é buono, 

E i marinar col suo timor offende, 

Ove non veda il mar, non n’ oda il tuono, 

Poiché gli é comandato, a basso scende: 

Questi i lini maggior che sciolti sono 
Cala, e solo il trinchetto il vento prende; 

Quegli col fischio altri comanda e legge 
Gl’impon,sicch’a sua voglia ogaun si regge. 

46. Ma che più giova ornai T industria ciarle? 

Si sempre cresce il vento impetuosi, 

E T onda il pin dall’ una all* altra parte 
Scorre qual capitan vittorioso, 

E fuor seco trarrebbe a parie a parte 
Gli uomini tulli nel suo fondo algosi, 

Se per non esser preda all* acque sorde 
N 011 s’ alferraiser quegli a. legni, a corde. 

4y< Il tempestoso mar sovente in alto 
Cotanto spinge i flutti suoi voraci, 

Che par ch* al re d-l ciel muovano assalto 
ISettun superbo e gli altri Dei seguaci : 

La barca allor con periglioso salto « 

Portata è in su presso reterne faci; 

Scorge, dall* onde poi spinta al profondo * 

Tra duo gran monti d'acqua il terreo fondi. 

4S. Né raen de* venti è formi dabil V ira, 

Nè meu l* afflitta nave urta e conquassa, 

Li qual di qua di là sovente gira, 

Come sovente ancor s’alza ed abbassa. 

Borea alla fin con tal fierezza spira 
Clic 1’ albero maggior rompe e fracassa, 

E qual gelido egli è, tal manda al core 
De’ naviganti un gelido timore. 

Ahi ! chi narrar potrebbe i vari efTctti 
Clic fanno i venti e fan T onde sonanti ? 

Deli I chi mai dir patria gl’ interni affetti 
De’ mesti e sbigottiti naviganti ? 

'Tutti ri volgoli ne’ dubbiosi petti 
Q. iella morte crudel c’ hanno davanti, 

E veggon lei eh’ in spaventosa faccia 
Orribil gli sovrasta c gli minaccia. 

So. Sospira altri la moglie, altri il figliuolo 
In cui solca già vagheggiar sé stesso , 

Altri il suo gcnitor che vecchio e ?©lo 
Lisciò nè inen da povcrtide oppresso, 

Altri de’ cari amici il fido stuolo 
Ch’anzi il suo fin veder non gli è concetto, 
Altri cui cura Ul punto non premo 
Piange sé solo e di sé solo teme. 
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5l. Molti con monti poi divotc c pure 
Giungo» le palme c levan gli occhi al rido; 
Ma lor T han tolto ( oimè 1 ) le nubi oscure 
E *1 disteso d’ intorno orrido Telo: 

Sorgon talvolta in lor nuove paure, 

E gli scorre per Tossa un freddo gelo, 

S* awicn che quel si mostri in rista acci so, 
Quasi egli abbia i lor preghi a sdegno preso. 

5a. Rinaldo fatto area nel palischermo 
De’ marinari il più sagace entrare, 

CfT in quel volo;», come a M'estremo schermo, 
Col suo compagno andarsi egli a salvare , 
Pcrch' indi all' elemento asciutto e (ermo 
Si crcdea breve spazio esser di mare, 

E s 1 era trasportato in quel primiero 
La spada c ’l bel ritratto e '1 buon destriero. 

j 3. Ma il marinar, che più che*l Paladino 
E che '1 compagno assai sé stesso amava, 
Temendo pur clic di soverchio il pino 
Circo non fosse s’ altri ancor v’ entrava 
Sicché cedesse all' impeto marino, 

Taglio la fune end* egli avvinto stava, 

E col battei si fe' tosto lontano 
Pregar lasciando o minacciarsi invano. 

54- La nave intanto il dritto lato e*l manco 
Aperto mostra al gran colpir dell' onde; 

E n tran quelle per V uno c l’altro fianco, 

Ed alle primo seguo» le seconde ; 

Viene ogni marinar pallido e bianco ; 

Pur acciocch* il naviglio non s’ affondo, 

0 tenta ù’ impedir la strada al mare, 

O *1 legno vota pur dfelf acque amare, 

55. Ecco che d’ aquilon T orribil fiato 
Fa che di timon privo il legno resta, 

Ed è dal jqar rapito e fuor gettato 

L' infelice noccbier percosso in testa ; 
Lasso ! non gli giovò 1* esser legato, 

Con tal forza lo trasse onda molesta ! 

Seco lo trasse nel suo fondo, e insieme 
'1 risse nel fondo la comune speme. 

56. Or che dee far in mezzo T onde insane 
Privo del suo rettor legno sdrucito ? 

V ani i rimedi e le speranze vane 
Forano ornai che ’l caso é già seguito: 
Ciascun de’ naviganti allor rimane 
Oppresso dalla pena ed invilito, 

E par che fredda mano il cor gli stringa 
Ed aspro ghiaccio il corpo induri c cinga. 

J7. Tu solo, altera coppia, isgnmentarti 
Vista non fusti nell’ estrema sorte, 

Cho tal ti piacque in volto allor mostrarti 
Qual anco eri nel core invitta e forte : 

Ma già spinto ad un scoglio, io mille parti 
Spezzalo il legno espon gli uomini a morte; 
S* oda in quei punto in suou debile e tristo 
ktrocar Macon altri ed altri Cristo. 


58. Rari e que’ rari in vari modi allora 
Veggonsi i nuotalor per T ampio mare, 
Quegli alza un braccio sol dell* onda fuora, 
Questi col sommo della fronte appare; 

Altri m stra le gambe, c in breve ancora 
Scorgonsi quelle poi sott' acqua entrare; 
S'afferra altri alio scoglio, altri ad un legno, 
Altri fa del compagno a sé ritegno. 

59. Ma de’guerrier l'invitta coppia area 
Tavola lunga c larga nllor pigliato, 

E Culla destra a quella *’ attcoca, 

C di' altra ributtava il (lutto irato, 

E 1 alla forte man sempre aggiunge.! 
Sospinto a tempo fuor gagliardo fiat'); 
Stender anco in quel punto in largo i piedi, 
Poi giunti in uno a sé racccr gli vedi. 

60. Gran tempo andare i duo guerrieri uniti 
Rompendo a forza T impeto marino, 

Da vasto monte d'acqua alfin colpiti 
Si separàr Fiorindo c ’l Paladino; 

Ma perde quegli il legno on d'ambo arditi 
Erano in tal furor di reo destino, 

Nè con mani 0 con piedi oprar può tanto 
Che di nuore afferrar lo possa alquanto. 

61. Dall* altra parte il buon figliuol d’Amone 
Per aitarlo e forza cd arte adopra, 

E sovente sé sterso in rischio pone, 

Ma riesce al desir contraria l’opra; 

Che ’l mare al suo disegno ognor s’ oppone, 
E par che quello ornai nasconda e copra, 
Onde in Rinaldo il duol cotanto cresce 
Che quasi la sua vita ornai gl’ incresce. 

Co. Quasi si diede in preda all’ acque salse, 
L'ira e lo sdegno io sé stesso rivolto ; 

Ma l'amica ragione in Iid prevalse, 

E’I sottrasse al desir cruiNc e stolto. 

Come il consiglio oppresso m lui risalse, 
Tutto il suo gran vigor in un raccolto, 
Franse col forte petto i flutti insani, 

Oprò le gambe e ’l fiato e oprò le mani. 

63. Già da lungc apparisce umil la terra, 

Che par clic sotto l*<>nde ascosa giaccia; 
Allora ad ogni dubbio il petto serra, 

E con più forza i piè muove c le braccia. 
Ecco eh' il molle ultimo li lo afferra, 

E, chinati i ginocchi, alta la faccia, 

Leva uno sguardo riverente al cielo , 

E Dio ringrazia con devoto zelo. 

64- Ma quando gli sovvien che restò morto 
In mezzo Tonde il suo compagno caro, 

E c'han voraci invidi flutti assorto 
Si sovrana beltà, valor ti raro, 

Men della vita sua prende conforto 
Che prenda duol dell’altrui fine amaro, 

E partiria col morto i giorni tuoi, 

Qual già Cer, Leda, i duo gemelli tuoi. 
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65 . Mentre tra sé si dool, Tede un castello 
Ch’indi Ticin la fronte all’aria alzava; 
Cliel mostra il sol elio dal celeste ostello 
Serenando le nubi ornai spuntava: 

1 passi il Paladin drizza ver quello 
I cui piedi il Tirreno irriga e lava, 

E fuTvi accolto da signor cortese, 

E d’e&scr giunto presso Roma intese. 

66. Fu d’arme, di cavallo e di scudiero 
Non men provvisto il buon figli uold’ A mone, 
E tutto ciò ch’a lui tacca mesticro 

Ebbe anco in dono dal gentil Barone: 

Tolto connato poi, prese il sentiero 
Verso la Francia ove d’andar dispone, 

E trovò presso un fonte il terzo giorno 
Ln cavalier di lucid’arme adorno. 

67. Questi ad annoso pio trnea legato 

Per l'aurea briglia il suo destrirrgagliardo, 
E nel medesmo tronco era attaccato 
Vago ritratto ov’ei fissava il guardo: 

Fu dall’invitto eroe raffigurato 
Tosto l’amata imago e’I suo Bajardo; 

Poi, riguardando il cavalier, non manco 
Vide Fusbcrta a lui pender dal fianco. 

68. Quel marinar che sul battei fuggito 
Dell’ irato Nettuno avea Io sdegno, 
Abbandonandoli Paladin schernito 

In periglio maggior nel maggior legno, 
Come salvo fu giunto al molle lito, 

Di vender il suo furto ei fe’disegno, 

E poi del prezzo con costui convenne 
Col quale a caso a riscontrarsi venne. 

69. Rinaldo allo straniero all or richiese 
Le cose sue con dolce modo umile. 

Quegli ch’era superbo e discortese, 

Disse : Il far doni è fuor d’ogni mio stile; 
S’elle son tue, coll’arme il fa palese, 

Ché Padoprar parole è cosa vile. 

L’altro, intendendo ciò, punto non bada, 
Ma scende a terra e pon mano alla spada. 

70. Ciò fece il Paladin, che non vorrebbe 
Avere in pugna alcuna alcun vantaggio, 
Sapendo che colui non mai potrebbe 
Spingere il suo Bajardo a farli oltraggio: 
Allor nello stranier lo sdegno crebbe, 

E l’avversario suo stimò mal saggio, 
Poich’ardisce affrontarsi a paro a paro 
Con lui si forte e si nell'arme chiaro. 

7!. Rinaldo prima ’l brando in opra mise, 

Ma schivò ’l colpo il cav&liero estrano, 
Poscia alzando la spada aspro sorrise, 

E disse : Or guarda chi ha piò dotta mano. 
La percossa crudel ruppe c divise 
Lo scudo, e mezzo ne mandò sul piano, 

Poi dechinando nella manca coscia 
Oli fe’ quivi sentir gravosa angoscia. 


7®. Non da tant’ira unquaèNettun commosso 
Se lui maestro od aquilon percuote, 

In quanta salse il Paladin percosso, 
Sicch’acccse di * legno ambe le gole: 

Divien lo sguardi ardente e l’occhio rosso, 
Ch’altrui sol di timore atterrar puote. 

Or che farò quel foriuidabil brando, 

Che con impeto tal vien giù calando? 

78. A forza apre la strada il celpo orrendo, 
L'elmo in due pezzi o'n tre riman partito; 
Si riversa Feltrano ul ; ian cadendo, 
Fingilo no, ma ben de’ sensi uscito: 

Disse Rinaldo Allor: Chiaro comprendo 
Ch'abkiam quota battaglia ornai fornito; 
Indi Fusbcrta e’I bel ritratto prese, 

E sul caro desirier d’un salto ascese. 

74” Quegli lieto il riceve, e del su amore 
Mostra coll’annitrir segnò evidente, 

E con mille altri aperti iudizii faore 
Scopre il piacer che dentro ’l petto senlt: 
Cosi fa can fedele al suo signore 
Il qual di lusingarlo usi sovente, 

Ché d’ intorno gli salta, e colla bocca 
E colla coda dolce il bacia e tocca. 

j5. Gii si parlia Rinaldo, allorché scorse 
Lo scudo suo per mezzo erser diviso, 

Onde il dettrier di nuovo indietro torso 
Là ’ve giaceva il cavalier conquiso, 

E fe’che’l suo seudier quello gli porse 
Del superbo Baron. che gli era avviso 
Die fino fosse, e là temprato dove 
Brente sovra Fincata il braccio move. 

76. Era quivi intagliata una donzella 
I)a cosi dotta e maestre voi mano. 

Che giammai non fu vista opra si bella: 
Divin pareva e non sembiante umano; 

Viva rassembro, e ’l moto e la favella 
Mancava solo all’artificio strano; 

Ma se non parla ancor, se non s è mossa , 
Par che non voglia e non che far noi possa. 

77. Si vivo in quello il finto al ver somiglia, 
Benché di spirto sian le membra casse, 
Ch’altri mirando in lei si maraviglia 
Ch’ella non parli, più che se parlasse. 

AUor il vago scudo il gucrrier piglia, 

E meglio era per lui che noi pigliasse, 
Ch’ove solo lo tolse a sua difesa, 

Gli fe’ poi (lasso!) al cor morto! offesa. 

78. Tolto lo scudo, il cavalier s’ accinge 
Prontissimo di nuovo alla sua via; 

E cosi caldo amor lo sferza e spinge, 

Che non si ferma mai né ti disvi* 

Mentre ch’Apollo il mondo orna e dipinge 
0 per tornar o per partir s’invia ; 

Sol quando è d’aurei fregi il ciel contesto, 
Posa, nè dorme ben, nè bene è dmto. 
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79. I» pochi giorni scorse il bel paese 
C'ie quinci il mure e quindi l'Alpe serra: 
Indi varcanlo i monti) al pian discese, 

E vide Leto la nat^a sua terra; 

Poi giunto ornai presso Parigi, intese 
Glie ’i magno Re co' suoi mastri di guerra 
E colle dame sue l'aita reina 
Arena la stanza lor molto Ticina, 

50. Dalla città due miglia o tre lontano, 
Luogo ’ia cacciagion sempre abbondava, 
Sovra un fiorito e di lette voi piano 

Cai lucido ruscel dolce irrigava; 

E ch’ivi con tra ogni guerriero cstrano 
Ch’o suo consiglio o sorte là guidava, 
Alcun Franco Baron veniva a giostra, 

Di sé facendo a dame altera mostra. 

51. Come fu presso il pian ripieno scorso 
D* illustri cavalieri e di donzelle, 

I quai d'oro, d'acciaro e di diverse 
Sete ornavan le membra altere e bolle, 
Altre vermiglie, altre turchine 0 perse, 
Candide queste, e verdeggianti quelle; 

E’I sol che riflettendo indi spiendea 
Di nuora Iride vaga il cicl pingea. 

Sa. Ma scodo visto il Paladìn Rinaldo 
Sul gran Bajardo in si feroce aspetto, 

Che ne venia si nella fronte baldo 
Che mostrava l'ardir chiuso nel petto, 

E si sovra '1 destrier fondato e saldo 
Che jiarea muro in terra soda eretto, 
Vario parlar tra quei di Carlo nacque, 

E ciascun il lodò, eh' a ciascun piacque. 

83 . Ma ’l superilo Grifon che difcndea 
Per amor di Clarice a tutti il varco, 
Sentendo ciò ch'altri in su’onor dicca, 
Conica gli andò quanto trarrebbe un arco; 
E perché nel pcnsier prefisso avea 
Dì far tosto di lui Bajardo scarco, 

Gridò: Giura, gucrrier, ch'alia mia dama 
Cede in beltà qual ha più pregio e fama. 

84- Crifon già per amor avea servito 
Gran tempo innanzi d’Olivier la suora, 
Ma 1 ! foco suo negletto ed ischernito 
Fu dall'altera giovinetta ognora, 

Onde per lunga prova alfin chiarito 
Cb'accor tentava in rete il vento e l'óra, 
(Stolto!) a servir Clarice egli avea preso, 
Nè polca ciò Rinaldo avere inteso. 

85 . Onde rispose: Vii timor non deve 
Giammai la lingua altrui torcer dal vero, 
Né perìglio o fatica, ancorché greve, 

Si convien di schivare a cavali ero: 


Dico dunque eh’ oltraggio il ver riceve 
Da te non poco, e ciò mostrarti spero: 

Bella è la dama tua, ma molto cede 
A chi fe’ del mio cor soavi prede. 

Sfi. All’arme, ai fatti orrendi alfin si venne 
Dalle minacce e dall* altere voci; 

Di qua, di là, le due massicce antenne 
Vengon portate dalle man feroci: 

Par ch’abbiano i cavalli al fianco penne, 
Cosi all' incontro van ratti e veloci; 

L'aria si rompe, c trema ancor la terra 
Al primo cominciar dell'aspra guerra. 

87. Pose il suo colpo a voto il Maganzese, 
Incauto troppo, e corse l'asta in tallo; 

Ma lui Rinaldo a mezzo scudo prese, 

E lo sospinse fuor del suo cavallo: 

Senio percosso e 'I suol premendo, rese 
AUo rimbombo il lucido metallo, 

C mie suol squilla che suonando invita 
AU’ orrenda battaglia ogni alma ardita. 

88. Rinal lo atlor dal degno stuol é cinto, 

E supplicato a torsi via l’ elmetto; 

Talché da' preghi lor forzato c vinto 

Di compiacerli ó mal suo grado astretto: 

Si Scioglie alfin que* lacci ond'era avvinto 
L* elmo, scopre la chioma e'I vago aspetto , 
Né meri bollo o leggiadro or si dimostra 
Che apparso sia possente e forte in giostra. 

S9. Tosto fu conosciuto il cavaliero 
Al discoprir del volto e del crin d’oro, 

E chiare voci di letizia dicro 
Con replicato suon l’amico coro, 

Cbé già del suo valore il grido altero 
Era giunto atTorecchie a lutti loro: 

La gloria sovra lui si spazia intanto, 
Baitendo l'ali d'or con dolce canto. 

90. Ad onorar Rinaldo ognun s'accinge, 

E di Parsegli grato ognun procaccia; 

Altri la man gli tocca, altri gli cinge 
Il collo e il petto con amiche braccia; 

Altri cui caldo amor più innanzi spinge, 
Pien d un dolce desìo lo bacia in faccia; 
Mail padre Amone al petto alquanto il tiene, 
E sente alto diletto ir fra le vene. 

91. Lasciato il padre, il cavaliero invitto 
De'suoi Regi a baciar scn va la mano: 

Voci mostrando I' amor nel volto scritto, 

L* accolgali lieti e con sembiante umano. 
Fan le donne tra lor dolce conflitto 

In onorare il vincitor soprano, 

E in quanto è lor dall* onestà concesso, 

Gli mostra ognuna il suo voler espresso. 
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CANTO UNDECIHO^ 

* B .. i ' 

ARGOMENTO 

In nobil fetta Anselmo il Maganzese 
Per Alda bella tl buon Rinaldo uccide 
Di Clarice in disgrazia , e del francese 
Regno bandito alfine £ si divide. 

Alla Selva del DuSTviene. e cortese 
Cuerrier nel t rogge , e poi per vie più fide 
Cammina,- e toma in lui la speme, e 7 caro 
Fiorindo salva da periglio amaro. 


1. Ma trattasi iq disparte alto sospira 
Clarice, e gelosio sol n’è cagione ; 

Ira sè fremendo l’accoglienze mira 

Che fan quell’altre al gran iigliuol d’Amone, 
E s'arma incontro lui di sdegno e d'ira 
Per T onta in suo di suor fatta a Grifone, 

E per veder che nello scudo il volto 
D’ignota dama porta impresso e scolto. 

2 . Non ti basta, crudel, dice in sé stessa, 
Romper la fede c far torto al mio amore, 

Se non mi scopri la cagione espressa 
Del tuo grave fallir, dei mio dolore? 

Poiché viva non puoi , mi mostri impressa 
La donna, oimé! che ti possiede il core? 

Ed onde più mi doglia falli I perché questo?) 
Alla mia gloria sei coll'arme infesto I 

3. Lassa! qual sotto i fior l’angue é celato, 

Tal sotto cortesia, sotto bellezza 
S'asconde in te perfido cor spietato 
Che l’altrui fede c'1 puro amor disprezza: 
Fuggite, donne, oimèl fuggite il grato 
Sembiante c'1 guardo unni pien di dolcezza, 
Ché promettendo vita altrui dan morte, 

E son d' un fido cor mal fide scorte. 

4* Ma, stolta, a che sospiro, a che mi doglio, 
So più *1 dolermi e *1 sospirar non vale ? 
S'cgli è perfido • lieve , io come soglio 
Ancor dunque sarò fida e leale ? 

Ahi 1 non fia ver, cli'a lui scoprir mi voglio 
Nella costanza e nella fede eguale. 

Così detto tra sé , prese consiglio 
Di mostrare a Rinaldo irato il ciglio. 

5. 0 di tema c d'amor figlia crudele, 

Figlia che ’1 genitor sovente uccidi , 

All* alle sue dolcezze amaro fele, 

Peste eli’ infetti l’ alme in cui t’annidi ; 
Torna all' Inferno ornai tra le querele. 

Tra r aspre pene e tra gli eterni stridi, 

Nè piu turbar sì puro e casto foco, 

Ch' ivi non morta aver tuo ghiaccio loco. 


6 . Il Paladin che sempre gli occhi porse 
Sin da principio alla sua dolce amata, 
Siccome lampo in ciel turbato scorse 
Folgorar l' ira nella faccia irata : 

Non già della cagione allor s' accorse 
Che la rendesse incontro lui sdegnata; 

Pur cheto disse : Lasso I or chi m’ oscura 
Il seren dell’ angelica figura ? 

7 . Dunque sarò per cosi lunga via 
Morte venuto a tor cosi noiosa ? 

Ché mi dà morte l* inimica mia 
Quando m* appar superba e disdegnosa. 
Qual fora ( oime I ) se fusse umile e pia , 
S'é tal sendo crudel ed orgogliosa ? 

Delti come soffri. Amor, ch* ingiusto sdegno 
Turbi i begli ocelli ov’c’lluo albergo e’I regno? 

8 . Frattanto Carlo ver le regie mura 

Vuol che la nobil schiera il cammin prenda; 
Spogliar si vede allor la gran pianura 
Prima di quella e poi di questa tenda, 

Ed ogni cavalier cui dolce cura 
Per dama della corte il petto accenda, 
Pigliar il freno del destrier di quella , 

Ma con bel modo pria riporla in sella. 

9 . Si reca ancor Rinaldo infra le braccia 
Clarice , e la ripon sul palafreno ; 

Ma quella da’ bei lumi e dalla faccia 
Piover rassemhra allor sdegno e veleno : 

E benché colla lingua immolli I taccia , 

E ’1 suo tacer d* aspre querele pieno, 

E ciò eh* a lui non toglion le parole 
Negar con gli atti e con gli sguardi vuole. 

10 . Il cavalier ch’andare in tali imprese 
Costume innato c cald* amor rende», 

Mentre per gli occhiai cor fiammelle accese 
Dal caro amato oggetto egli traca , 

Qual uomo in amar cauto il tempo prese 
Ch’ ascosamente a lui già si togliea , 

E mostrando di fuor gl’ interni affetti , 
Sciolse l’accorta lingua in questi detti : 


! 
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1 1 .Ahi! quanto empio è colui cli*a'l uom mendico 
Delle lunghe fatiche iKfrutto invola 1 
Quanto crudele e di pietà nemico 
Chi negli affanni il xniser non consola! 
Questo or , signora, a voi piangendo dico, 
Perchè del mio penar la dolce e sola 
Mercé mi si contende, c mi si toglie 
Ogni conforto ia sì gravose doglie. 

is. L* affanno dunque in lungo error sofferto, 
£ quanto sol per voi nell’ armo oprai , 

Avrà per degno e per estremo merlo 
Sdegno ch’ai cor mi mandi acerbi guai ? 
Sdegno eh’ in questo amaro stato incerto 
De' bei vostri occhi oscura i dolci rai, 
Da’quai prende Tigor 1’ anima stanca „ 
Ed al duol si sottraggo e si rinfranca. 

i3. Misero! e qual cagione... E quivi il corso 
Volea di sue parole oltre seguire, 

Ma gli pose alia lingua allora il morso 
L* amata sua cosi prendendo a dire : 

Diavi nel vostro mai , diavi soccorso 
Chi vi diè contra me forza ed ardire, 

Il cui volto non sol nel cor portate, 

Ma fuor nell’arme impresso ancor mostrate. 

i4- Tu, fiero Amor, tu che gli strai di queste 
Voci drizzasti al cor del giovinetto , 

Marra non mcn l’ acerbe piaghe infeste 
Ch* impresscr quelle a lui nell’ egro petto; 
Chò farle in qualche parte or manifeste 
Alla mia Musa è disegual soggetto , 

Né potrebbe cantando alzarsi al vero , 

Ov’ alzar tu sol puoi l’altrui pensiero. 

15. Nel fosco senso delle voci irate 
Dcn tosto penetrò l’ accorto amante, 

Benché fossero fuor quelle mandate 
Oscuramente in suon basso e tremante, 

Ed a far conta a lei sua lcaltate 

Già si muoveva con umil sembiante , 
Ch’era verace tcslimon del core 
E certo segno dell’ incerto amore ; 

16. Ma Clarice, al suo dir la via troncando , 
Lo schernì, lasso ! con astuzia ed arte, 

Ch* a sé chiamò cortesemente Orlando 

Il qual da tutti gli altri iva in disparte , 

Ed a lui di parlar materia dando , 

Al figliuolo ù’ Anion la tolse in parie; 

Dipoi giunti a Parigi ancor gli tolse 
La dolce vista , end* ei non mcn si dolse. 

jy. Misero «avaliero ingiustamente 
Di forluua c d’ am» r prova P offese , 

E per 1’ aura del duol nel petto sente 
Gir più crescendo cgnor le fiamme accese: 

E qual da poco umore amar sovente 
Più fervido clic pria talor si rese, 

Tale in lui da piacer fugace e breve 
L’ ardore e *1 duol maggior forza riceve. 


i$. Quel si breve piacer che talor prende 
Dai caro oggetto o dall’amata vista , 

Col suo dolce lieor vie più raccende 
Il foco e *1 rio dolor nell’alma trista : 

Ché 1* un contrario maggior l’altro renJe, 

E'i mal dal ben vigore c forza acquista, 

Ch’ ove lieve sarebbe essendo ignoto, 

S’ aggrava al paragou con farsi noto. 

19. Sei volte il sol della fosca ombra scosse 
Della gran madre antica il duro volto, 

Ma da Rinaldo ancor già non rimosso 
L’ombra del duolo ond’ei viveva involto: 

Pur ei si con Clarice in tanto oprasse , 
Ch’ella amante il tcnea fervido mollo 
Se non leale , e nel suo casto petto 
Già rilassava l’ ostinato affetto. 

so. Non però di color conforme il molle 
Animo veste e '1 placido pensiero , 

Ansi lo sdegno che dal petto lolle 
Ripon negli occhi e nel bel viso altero; 

Onde *1 foco c’J martir molto s’estolle 
Nell’innocente afflitto cavalicro, 

Ch’olirà la scorza non penétra, dove 
Face in su’ aita Amor pietose prave. 

11. Ma frattanto pomposa e nobil lesta 
Nel palagio di Carlo si prepara ; 

La gente tutta a tai diletti desta 
La notte aspetta e gli é la luce amara: 
Chiama quella Rinaldo atra e molesta , 
Chiama la sera poi lucida e cara. 

Oli ! stolta de’ mortai fallace mente , 

Che cieca il suo peggior brama sovente! 

aa. Già la notte stendendo umida l’ali 
Gli almi ed eterni fochi in cielo accende, 

Là doode il bene e *1 mal tra noi mortali 
Con varia serto «gnor deriva e scende ; 

Già soave armonia per le reali 
Stanze altamente risonar s* intende, 

E conrorJe a’ soavi e dolci accenti 
Va misto al cielo il suon degl’ is tramenìi. 

a3. D’alti guerrier , di donne adorne e belle 
Il palagio rcal tosto ó ripieno, 

F come suol tra le mcn chiare stelle 
Splender Venere c Giove in cicl sereno , 

Cosi tra’cavalier , tra le donzelle 
Clarice e ’l suo antator splenJc non meno. 

E da’ bei lumi lor fiammelle aurate 
Escon d’ empia dolcezza avvelenate. 

I 

114 Non già Rinaldo nell’ amato viso 
Pietà vede però del suo martora , 

Nè ver lui lampeggiar quel dolce riso 
Che gli scopro d’ Amor tutlo il tesoro : 

Alfin dispone ( ahi duro infausto avvilo ! ) 

Ch’ Alda componga le discordie loro ; 

Alda la bella invitar vuole a dunza , 

Poiché ha beato in lei la sua speranza. 


I 
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*5. Egli cosici con puro reio amava 
Ed era amato con eguale affetto, 

Pcrcli' altre volte quando in corte stava 
Con lei nmlrito fu da fanciulletto ; 

Sapeva poi di’ apriva ella e serrava 
L'empio cor di Clarice a suo diletto, 

K con bei modi e con parlar soave 
Dolcemente di quel volgea la chiave. 

fiG. Ver lei dunque si mosse c la richiese 
Di ballar seco , ed ella era a ciò presti ; 

Ma fu dal forte Anseimo il Maganzese 
Nel punto istesso a danza ancor richiesta. 
Alda che'l doppio invito a un tempo intese, 
Chinò a terra lo sguardo e l' aurea testa, 

Né quel nè questo col parlar ricusa, 

Ma tacendo si sta dubbia e confusa. 

e 7 . Il Maganzesc allor 1* altera fronte 
Ed insieme il parlar ver 1’ altro torse : 

Cedi j garzon , se non dai gridi all* onte, 

K dall' onte s’andrà piu innanzi forse. 

Non meno altero quel di Chiaramonte 
Con fier sembiante a lui tai detti porse : 

Cedi pur tu , se non verrassi tosto 

Più oltre ancor , eh’ io già ne son disposto. 

« 8 . Anseimo, folgorando il torvo sguardo, 

Ad aspro riso allor la bocca mosse , 

E disse: Se tant’ osa un vii bastardo , 

Che poi farebbe se mio pari ei fos?e ? 

1 Or ben tal detto fu pungente dardo 
Ch’ al nobil giovinetto il cor percosse ; 

Come leon ferito in ira salse, 

E ’1 suo sdegno frenar punto non valse. 

19. Colla sinistra mano Anseimo stringe 
Nella gola, e il trar baio a lui contende; 

£ coll’ altra il pugnai di punta spinge, 

£ trapassando il petto , il cuor gli offende ; 
Di rosseggiante smalto il suol dipinge 
Tepido rio che dalla piaga scende , 

E col sangue esce ancor lo spirto insieme, 
Sicché ’l corpo cadendo il terren preme. 

So* Come sanguigno al pian cader tremando 
Il Maganzrse ravalier fu visto, 

Intorno per la sala ir risonando 
Strepito udissi di più voci misto, 

Qual fremer s’ode ancor negli alvei quando 
Le pecchie infesta morbo orrido e tristo, 

E qual ne' boschi allor eh’ in lor serrati 
Spiran d’ Austro 0 di Coro i primi fiati. 

3i. Si vider lampeggiar mille lucenti 
Ferri in quel punto ancor quai fochi accesi: 
E quinci correr d’ alta rabbia ardenti 
Contra Rinaldo, Cano c gli altri offesi; 

E quindi poscia al suo soccorso intenti 
I suoi fratelli opporsi a’ Maganzesi , 

E col fior de’gucrrior di Chiaramente 
L* invitto cavalier ch’uccise Almontc. 


3*. Le pavide donzelle i lor colori 
Smarrirò oppresse dalla fredda tema , 

Come soglion talor vermigli fiori 
S’avvicn che troppo gel gli asconda e prema: 
Pallide i volti e palpitanti i cori , 

Quelle col piede che mal fermo trema 
Si ristrinsero intorno alla regina 
Qual in porta dal mar fragil carina. 

33. Carlo tutto di sdegno acceso il volto 
Altri tiene e riprende , altri minaccia , 

E di spegner in lor V orgoglio stolto 

Con gli atti e col parlar tenta c procaccia : 
Ma Rinaldo col manto al braccio avvolto, 

# Con tardi passi c con sicura faccia, 

Verso la porta il piè va ritirando 
E tiene nella destra ignudo il brando. 

34. I Maganzesi che si audaci in prima 
Gli orano addosso corsi a fargli obesa, 

Come vider risorti oltre ogni sliira 
Tanti beri campioni in sua difesa, 

L’ ira frenare e quella (uria prima , 

Pentiti ornai di sì dubbiosa impresa ; 

Pur col mover dell’ armi c colle voci 
Si mostrava» da lungc assai feroci. 

35. Così di can timido stuol sovente, 

Ch’ incontra *1 toro arda di sdegno e d’ira , 
Corre per assalirlo c poi si pente, 

E latrando lo sguarda e si ritira , 

Mentre in feroce aspetto alteramente 
Quel muove i passi e gli occhi intorno gira, 
E dov’ ei volge il tardo e grave piede 
La vile schiera paventando cede. 

36. Potè salvo ed illeso alla sua stanza 
Dai nemici ritrarsi ’l giovinetto , 

Ma ’l suo soverchio ardire e la baldanza 
Lascia di sdegno a Carlo acceso il petto; 
Troppo , troppo gli pare alta arroganza 
Ch’abbia tant’ oltre osato al suo cospetto, 
Sicché alla bn di Gano al rio consiglio 
Dalla Francia gli die perpetuo esiglio. 

Or che far deve l’ infelice amante, 

Non al suo re, ncn a sua donna grato? 
Partirà dunque , e ’l dolce almo sembiante , 
Ond’ egli vive , a luì sarà celato ? 

Ahi I fortuna crudel , per quante c aliante 
Fot» he a si rio En l’ hai tu guidato ! 

Quand’ ci trovar crcdca breve ccnforlo , 

L' hai ccn un colpo £ol trafitto c morto. 

3 8. La caria ei prende, e ciò eli’ Amor gli ditta 
Scrive all' tinaia in umil note espresso; 
Poiché la lettra ebbe ccmpcsla c scritta, 

La manda a lei per un secreto mess^js 
Ma colei 1’ un minaccia c l’altra gitta, 
Crudel forzando il suo voler istesso ; 
Ceiosia n’ è ragion, che il cor ripieno 
I n’ altra volta l'ha del suo veleno. 
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39 . L* aver dianzi veduto Alda la bella 
Dal cavaliero a sé stessa preporre, 
Quando ei voleva in sua presenza quella 
Prima di tutte P altre a danza torre, 

E che per non lasciar poi la donzella 
Volse piuttosto Anselmo a morte porre, 
L’ era all’ acceso innamorato core 
( Lassa 1 ) nuova cagion d' alto timore. 

*• 

4o. Tra sé dicea : Deh I come ascondi il vero 
Con umil voce a dimandar mercede 1 
Ahi crudo, ahi disleale, ahi lusinghiero, 
Dunque ciò morta la mia pura fede ? 
Dunque cosi s’ inganna un cor sincero ? 
Ben stolta ed infelice è chi ti crede ; 

Ma chi non crederebbe a que* sospiri 
Ed a quel volger gli occhi in dolci giri? 

b 

4i . Amo tu dici a me colf occhio, ed ardo 
Coll’ occhio eh' è in amar mal fido duce ; 
Misera 1 io *1 credo, ma il soave sguardo 
D'Alda la bella ad arder ti conduce ; 

Deh 1 benché spesso al discoprir sia tardo, 
Fuor 1* affetto dell’ alma alfin Iraluce ; 

E se a’ guardi , al parlar non ben risponde, 
Più chiaro appar quanto alfin più t’asconde. 

p 

4"9- Sospeso il Paladin frattanto attende 
Il messo eh’ a Clarice area mandato, 

Ma quel tornando a lui di nuova offende 
E profonda ferita il cor piagato : 

C'>in’ il tncscliin l’empia risposta intende, 
Riman tra vivo c morto in dubbio slato ; 
Non parla 0 piange e non sospira, e tolto 
Ave ogni varco al duol ch’é dentro accolto. 

* 

43. Qual suole spesso chiuso umor fervente 
In cavo rame a cui sott* arda il foco, 

Con rauco suon , con gorgogliar frequente 
Girsi sempre avanzando a poco a poco, 
Poi con impeto ratto c violente 
Versarsi uscendo dall angusto loco ; 

Tal verso»» in lamenti il rio dolore 
Di cui non era più capace il core. 


4J- Accolto ne* lamenti e ne* sospiri 
Fuor esce il duolo, e ’l cor si sfoga intanto; 
Ma quando sotto il fascio de' martiri 
Potè alfin 1’ alma respirare alquanto, 
Facendo dura forza a’ suoi desiri, 

Rinaldo , ogni indugiar posto da canto , 
Solo ed armato sul cavallo ascese , 
ludi a ventura errando il cammin prese. 


43. Mentre d’ogni piacere ignudo e casso 
Cammina il cavalier muto e pensoso , 
Giunge ove Senna il fondo ha viameu basso, 
E con piè corre al mar più furioso : 

Quivi raffrena il suo veloce passo 
E ’l collo sgrava dello scudo odioso : 

Dal collo il cavalier lo scudo tolse , 

£ ’n lui lo sguardo e le parole volse. 


i 


46. 0 nemico crudel il’ ogni mio bene , 

0 turbator del mio stato giocondo, 

Scudo infausto, infelice, orni’ or mi viene 
L'aspro martir eh" a nullo oggi é secondo; 
Tu eh’ al conni recasti acerbe pene, 

Tu quelle porta or teco insieme al fondo; 
Ma , lasso I tu n' andrai nel fiume or solo, 
Cbé da me separar non puossi il duolo. 

47- Vattene, c quivi ornai t'ascondi altrui, 
Quivi ti copri, infame odiosa peste, 

Onde, coni' io da te, crudel, già fui, 

Cosi altro amante oiieso auei.r non reste. 
Qui tacendo die fine a' delti sui, 

E quei seguir le man veloci e preste ; 
Frangcsi 1' onda , e giù sen cala ratto 
Lo scudo al fondo dal suo peso trailo. 

48. Quinci Rinaldo poi si parte, e piglia 
Altro cammin, nè sa dov’ ei si vada ; 

E mentre ch'otto volte in ciel vermiglia 
L’ aurora apparse , e perle di rugiada 
Versò da’ bei crin d' oro e dalle ciglia, 
Errò per varia c per incerta strada; 

Alfin > ide il dì nono ombrosa valle 
A cui guidava un piano e dritto calle. 

49* Quivi era un uom d'assai strana figura 
Clie sostegno del braccio al mento fea, 

E con sembianza tenebrosa c scura 
Gli occhi pregni dì pianto al ciel Tolgea; 

In ogni atto di lui gravosa cura 
E duol profondo impresso si vedea , 

La bocca apriva , e queruli lamenti 
Quindi spargeva in dolorosi accenti. 

50. Quanto alla valle ria più s' avvicina 
II cavalier , più cresce in lui la pena , 
Talch’ oppressa dal duol l'atma meschina 
Reggersi c respirar puote a gran pena ; 

Ma pur senza arrestarsi egli cammina 
Per l' ampia strada che là dritto il mena , 
Sin che giunto a quell'uomo, in lui mirando 
Sente il martir nel petto ir sormontando. 

51. Giace la valle tra duo monti ascosa, 

Da’ ijuali orribil ombra in lei deriva; 
L'aria ivi '1 giorno apoar sì tenebrosa, 

Si colma di squallor , di gaudio priva, 

Com’ altrov’è quando alma e luminosa 
Fiamma i color non scopre $ non ravviva ; 
La terra ancor di spoglie atre e funeste 
La fronte c 'I tergo suo ricopre e veste. 

5«. Sorgon con fosche c velenose fronde 
Quivi piante d'ignota orrida forma , 

Ed in quelle s' annida e si nasconde 
Di neri infausti augelli odiosa torma , 

E 1* un stridendo all’ altro ognor risponde 
Con suon eli’ a luogo tal ben si conforma ; 
Quel noioso a ferir va \' altrui core , 

Si che ben par la valle del dolore. 
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53. Rinaldo com’ ivi entro ha posto il pieJc, 
Sente che quasi il cor per duol gli scoppia, 
Sicché discende del cavallo , e siede 
Traendo fuor sospiri a coppia a coppia : 
Dovunque volge i torbidi occhi ei vede 
Cosa eh* il grave affanno in lui raddoppia ; 
Mai non può rimirar lunge o d* appresso 
Ch'il duol non veggiaiu dura forma espresso. 


60. Per lo sentier Rinaldo i passi muove 
Ch* avea tenuto il cavalier entrano , 

£ ’l vede ognor più di bellezze nuovo 
Vago ed adorno e più facile e piano : 
Speme ed ardir frattanto infonde e piove 
Nello suo cor benigna ignota mano ; 
Giunse alla fine appiè d’ un picciol colle 
Ch'il verdeggiante capo all' aura estolle. 


54« Lasso ! ( diceva ) io luogo ho pur trovato 
Ove dominimi ognor meco a bastanza : 

Ahi quanto , ahi quanto al mio penoso stato 
Conforme é quest* oscura orrida stanza I 
Io qui vivrò , che cosi vuole il fato, 

Lo spazio che di vita ancor m* avanza ; 

Qui de' corvi morrò preda infelice 
Sol per amarti troppo y empia Clarice. 

55. Tatto quel giorno e lotta notte ancora 
Spese il mesto guerriero in tai lamenti , 
Apparendoli innanzi ad ora ad ora 
Varie forme d* orrori e di spaventi ; 

Ma quando ai rai della vermiglia aurora 
Si dileguaro 1’ umid* ombre algenti, 

Un cavalier d’ appresso armato scorse 
Ch* a BajarJo la man nel freno porse , 

56. Dicendo: Or meco vien, ch’é’l tuo signore 
Pur troppo indegno di sì buon destriero, 
Poiché s >ggiace al senso ed al doloro 
Qual donna si , non già qual cavalicro. 

Cosi portando dalla valle fuoro 

Ratto il menò l' incognito straniero, 

Onde ver lui Rinaldo irato musso , 

Bendi* in grave dolor immerso fosse. 

57. Non avrebbe però potuto mai 
Tenergli dietro per la valle oscura , 

Non potendo anco la sua vista ornai 
Penetrar molto per quell’ aria impura ; 

Ma quel cosi fulgenti e chiari rai 
Spargea fui r della lucida armatura , 

Che u’ eran l’ ombre in parte scosse e rotte 
Ed illustrala la profonda notte. 

58. Rinaldo pel senlier ch’alluma e pinge 
Lo splendor che dall’ armi ardendo liscia, 
Velocissimo il passo affretta e spinge 
Non mai torcendo dalla dritta via, 

Sin che dal luogo uscio ch'intorno cinge 
E sovr’ ammanta nube oscura e ria, 

Ed in questa senti dell’aspra salma 
Discarca alquanto sollevarsi 1* alma. 

59. Fermossi allor quell* uom di luco adorno, 
Che cosi presto a lui volgca le spalle, 

b. disse : Il destrier togli, e più ritorno 
Nrn far nella dogliosa infausta valle ; 

^ Anne à man destra, ch’a miglior soggiorno 
Tosto ti condurrà quest’ erto calle: 

Indi per quello stesso a gir sì pose . 

Sicché ratio a sua risia ci si nascose. 


61. Da quel scendea con piè distorto e lento 
Lucido e cheto rio tra !’ erbe e i fiorì , 

Ed ogni occhio rendea lieto e contento 
Collo bellezze sue, co* suoi tesori ; 

D’oro P arene, i pesci avea d’argento, 

Le sponde adorne de’ più bei colori , 

E col soave suon de’ suoi cristalli 
Parea eh* altri invitasse a dolci balli. 

62. Rinaldo all’alto , ov* il piacer Pallet a, 

Il passo indrizza dal desir sospinto, 

E tede il suol di viva e fresca erbetta 
Colmo e di fiori poi sparso e distinto, 

Olirà ciò da vaghissima sei vetta 
Intorno intorno coronato e cinto; 

Si verde è P erba , si la Selva é verde , 

Ch’ ogni color vi si smarrisce e perde. 

63. L* aria d’ almo candor quivi si veste 
Raccesa già da’ lieti rai novelli , 

Ed or su quelle fiondi ed or su queste 
Furman dolce armonia dipinti augelli , 
Sicché rapilo dal cantar celeste 
Oblia Rinaldo i pensicr egri e felli , 

E la speme e P ardire ognor ravviva 
G rada che largamente in lui deriva. * 

64- Mentre di si gioconda e si gradita 
Vista cibava gli occhi il cavalicro, 

E quindi egli porgeva all’alma aita 
E rischiarava il torbido pensiero., 

Donna vi scorse che scn già vestita 
Di verde, e sovra ’l colle aveva impero; 
Tien quella i lumi e *1 volto al ciel supino , 
Quasi attenda di là favor divino. 

65. È serenò , ridente e lieta in vista, 

E nel tacere espresse ba le parole; 
Mostrano alta baldanza a speme mista 
Gli occhi eh’ apron lucenti un nuovo sole, 
F.d indi fugge ogni cura egra e trista 
Come da Febo ancor la nebbia suole : 
Rinaldo , in lei mirando , al cor profondo 
Manda per larga via piacer giocondo. 

66. Ei fa vari pensieri , c già gli semLra 
D* aver Clarice in suo poter ridutlo, 

F. già nelle leggiadre amate membra 
Raccor di sua fatica il caro frutto: 

E se pur tra sé volge e si rimembra 
Il colei sdegno a lui cegion di lutto. 
Contempra in parte la presente noia 
Colla futura immaginata gioia. 
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67. Poich'appagati hagliocchi,ancononmcno 
La fame appago , 0 ’1 corpo ciba e pasce 
Di quel che dal fecondo almo terreno 
Sorra i vaghi arb'.scei predotto nasce; 

E del dolce rastei gustando a pieno, 

Fa che 1 * arida sete in tutto il lasce. 

L’ oreccnie a lui percosse intanto sono 
Da strepitoso d’ arme orribil suono. 

68. Affamato leon che l’ unghie e i denti 
Insanguinato già più di non s’abbia, 

S’cdc il muggito de’cornuti armenti, 

Desta nel fiero cuor desire e rabbia, 
Fiamma riversa dai torvi occhi ardenti, 
Fumo dal naso e spuma dalle labbiu, 

Batte la coda e '1 folto crin rabbuffa, 

E lieto corre a sanguinosa zuffa. 

69. Cosi al fero rimbombo appor focoso 
Rinaldo in volto e *1 cor muove e raccende, 
Ch* avido di pugnar l'ozio e’1 riposo * 

Già lungo troppo a noia e sdegno prende : 
Senza punto tardar, sul poderoso 
Destrier saltando leggermente ascende, 

E là donde quel suono a lui ne viene 
Volgo il cavallo e dritto il corso tiene. 

70. Vide disceso al basso ad aspra guerra 
Star un sol cavoiicr eoa molti armati , 
Ch'otto di lor n’ area già posti a terra, 
Altri del tutto morti, altri piagati. 

Ahi come destro ei si rinchiude e serra 
Sotto lo scudo ai color colei irati J 
Come possente poi, risme feroce 
Fulmina orribilmente il ferro atrocel 

71. Or tutt* alzato sovra un gran fendente 
Disnoda il braccio con destrezza e possa, 

Di pnnta or vibra il brando suo tagliente 
E col corpo occompagna la percossa: 
Rinaldo in lui stupisce, e l'alma sente 

Da nuovo amor verso 'I guerrier commossa; 
Che la virtù non sol ne'fidi amici, 

Ma s' ama negl'ignoti e ne’ ni mici. 

7 a. Disponi alfine e con gran cor s'accinge 
A dare al Franco cavalier soccorso; 

Con gli sproni Bajardo al fianco stringe, 

Ed all’ impelo suo rallenta il morso: 

Quei come slral cui curvo acciar sospinge, 
Muove il piè ratto a furioso corso, 

E tra’ nomi ci va con quel furore 
Che tra’ mino ri augei rapace astore. 

Rinaldo il ferro sino al mento pose 
Tra lo spazio che parte ambo le ciglia 
Al primo, cd al secondo il ferro ascose 
Nel ventre là dov’il nutrir s' appiglia: 
Caggiono ambo color quai piante annose, 

E fan la terra nel cader vermiglia; 

Non qui Rinaldo la sua furia atfrena, 

Ma passa innanzi e costar guarda appena. 


74. Era quivi fra gli altri un gioT inetto, 

Che di peli disgombra area la guancia; 
Questi vedendo che dannoso effetto 
Feo nc’compagni il cavalier di Francia, 

Di generoso sdegno armato il petto 
Sopra gli va con arrestata lancia, 

E con immenso ardir lo preme e incalza 
E ’1 feré appunto ov'il cimier s'innalza. 

70. Rompe la lancia, e non Irapassa il duro 
Ferro eh* asconde l’onorata Lesta; 

Pur sotto Telmo il Paladin sicuro 
Sente il furor della percossa infesta, 

Onde con fiero cor, con volto oscuro, 

Con mono alla vendetta ardita e presta, 
Spinge una punta, e poi segue la spada 
Col corpo onde più forte a ferir vada ; 

7$-, Giunge allo scudo e ’1 rompe, eppur coperto 
E sette volte da villoso tergo ; 

Rompe non men ( bench'egli sia conserto 
Di spesse ferree lame ) il forte usbergo; 

E dal ferro crudele il petto aperto, 

E quel si mostra sanguinoso a tergo; 

Cade il garzon sulla ferita, e afferra 
Cu’ denti e morde T inimica terra. 

77. Forma frattanto pur queste parole 
Confuse in sutn di rabbia e di dolore: 
Soccorri, o padre, all'un ca tua prole, 

Ch'io moro (oin è I ) degli anni miei nei fiore. 
Cosi detto fini, qual lume suole 

Cui monchi in tutto il nutritivo umore; 

Ma si rivolse al suon di quella voce 
In cavaliere in vista aspro e feroce. 

78. Questi vedendo il figlio al pian sospìnto 
Morir, rabbioso a vendicarlo mosse, 
Ch'ancorcbè gli anni abbian domato e vinto 
Sua robustezza e le corporee posse, 

L’ardir però del cor feroce estinto 

Nun era in lui, ch'ai ticr più che mai foese 
Adopra Tarmi, c fiera ardente voglia 
Di sanguinoso Marie ognor T invoglia. 

79. Ma qual gran foco e senza forze, appreso 
In secca paglia, invan s’infuria ai vento, 
Perché nel colmo al suo furor couleso 

F.’l gir più innanzi, c manca il nutrimenti; 
Tale ei s’infuria invan di rabbia acceso, 

JYon send’egual la forza all 1 ardimento, 

E nel collo aspramente alfin trafitto, 

Al termin giunse a lui dal ciel prescritto. 

80. Il Paladin fra gli altri il destrier caccia 
E rota in giro il suo fulmineo brando, 

A chi parte la spalla, a chi la faccio, 

Altri manda disteso a terra urtando; 

Man, teste, busti e sanguinose braccia 
Veggcnsi andar per l'aria intorno errando: 
Né men si mostra il suo compagno forte, 
Ch’altrui piaga, stordisce e pone a morte. 
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81 . Gii l’inimico stuol tutto si dona 

In preda ( e n’ha cagione) al vii timore, 

E colf ardir la speme anco abbandona, 

E cede a forza al fiero ostil furore! 

Ciascun di quei guerrier veloce sprona 
Con timorosa fuga il corridore; 

Ma i Franchi vinci tor fermati insieme 
Non degnan di seguir chi fugge e teme. 

82. Àllor nel Paladin le luci intende 
L'cstran colmo di nobil meraviglia, 

E fissamente a ricercar lo prende 
Dal capo al piè con inarcale ciglia, 

Talcli 1 alfine il conosce, e lieto stende 
L’amiche braccia e lui nel collo piglia, 
Dicendo : Or chi potea salvarmi in vita 

Se non chi sempre il giusto e ’1 dritto aita? 

83 . 0 fratello, o signore, 0 fido, 0 caro 
Amico, o primo onor del seco! nostro, 
Vedete qui chi di sé stesso a paro 
V’ama, vedete qui Fiorindo vostro; 

Or nulla più mi fìa grave ed amaro, 

Poiché benigno cielo a me v’ha mostro, 
Chè per voi giusta cura, alto sospetto 
Continuamente mi premeva il petto. 

84 - Rimane a quel parlar l’alto guerriero 
Qual chi per tema e per stupor s’adombra, 
Nè certo è ben se quel sia vivo e vero 
Corpo, 0 par delle membra ignuda l’ombra; 
Ma pur a mille segni il van pensiero 
E ’1 folle dubbio alfin dal petto sgombra, 
E’n lui manca il sospetto e’I gaudio poggia 
E cresce oguor qual rio per larga pioggia. 

85 . Rinaldo con qnel volto e con quei detti 
Con cui s’accolgnn le più care cose, 

Lieto 1 ’ accolse, e de’ suo’ interni affetti 
E nel volto e nel dir nulla gli ascose; 
Poiché con mille esteriori effetti 
Ciascun di loro il suo piacere espose, 
Chiede all’altro Rinaldo in qual maniera 
Dal tempestoso mar salvato s'era. 

86. Cominciò quegli: Io mi credei sovente 
D‘ esser dall’ onde rapide inghiottito, 

Poiché al furor del flutto violente 

E dal legno e da voi fui dipartito: 

Pur, come volle il fato, ultimamente 
A gran pena arrivai nuotando al lito; 

Ma tanto avea bevuto, e così lasso 
Ali ritrovai, che non potei far passo. 

87. Io giaeea fuor de’ sensi, e la mia vita 
Già correva al suo fin senza ritegno, 

S’in sorte cosi ria benigna aita 

Porta non m’ ora dal celeste regno: 

Ma quel che mosso da pietà infinita 
Discese in terra a trionfar sul legno, « 
Fece ch’un cavalier quindi passasse, 
Ch’alia morte vicina mi sottrasse. 


88. Era costui del chiaro sangue altero 
Degli antichi Cornclii in Roma nato, 
Famoso in arme, errante cavaliere, 

Che Scipion l’Ardito era nomato; 

Ei di sette città libero impero 
Nel I«azio avea con titol di Ducato ; 

Questi m’accolse, e mi condusse via 
In una sua città chiomata Ostia. 

89. A medici d’illustre esperienza 
Della saiute mia diede il governo, 

Nè lasciò officio alcun di diligenza, 

Come il muoveva ascoso affetto interno; 

Ma mentre me, che giaceva egro e senza 
Vigor, conforta con amor paterno, 

Da quella parte ov’ha’l suo albergo il core 
Ali vide un segno che rasscmbra un fiore. 

90. Dalla pelle il segnai rosso traspare 
Come da vetro un fior d’orlo vermiglio, 

11 che forse al signor fe* rimembrare 
D’un, ch’avea già perduto, unico figlio; 
Onde dal sommo all’imo a riguardare 
Mi cominciò con fisso immobil ciglio, 
Pensando eh’ esser forse io quel potea 
Cui già bambino egli perduto avea. 

91 . Ed era tal credenza in lui più forte 
Per quel che già gli disse un indovino, 

Che troverebbe il figlio in dura sorte 
Ed all’estremo d’ogni mal vicino, 

E che tolto da lui fora alla morie 
E sottratto al furor di rio destino. 

Tra sé volgendo ciò, rivolte e fisse 
In me le luci, alfin cosi mi disse : 

92 • Signor, vorrei saper ( se pur scortese 
Mia richiesta od ingrata a voi non Ha ) 

Il nome e ’1 sangue vostro, e qual paese 
E la vera di voi patria natia. 

Io tosto a quel parlar gli fei palese 
Che Numanzia tcnea per patria mia, 

E che ( forse dal fior cb’avea nel petto) 
Venni nel mio nalal Fiorindo detto. . 

93. Gli dissi ancor eh’ appien non era instrutto 
Qual genitor m’avesse al mondo dato, 

E seguendo oltra poi, gli narrai tutto 
Ciò ch’a me l’Idol prima avea narrato. 
Allor qnel non ritenne il volto asciutto, 

Nè ritenne il color del volto usato, 

E non frenò le voci, c colle braccia 

Ali cinse e strinse, e giunse faccia a faccia. 

Mi disse poi com’io era suo figliuolo, 
Ch’esBendo già baznbin gli fui rapito 
Da un grosso di corsari armato stuolo 
Ch’all’iinprovviso dismonlàr sul lito; 

Onde mia madre sen mori di duolo 
Ed egli ne rimase egro e smarrito: 

Nel tempo i stesso ancora io seppi, come 
Fiorindo no, ma Lelio era il mio nome. 
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9 o. Io dal conforto allor paterno e saggio, 
Anzi pur dal voler di Dio sospinto, 

Ed illustrato dal divino raggio 
Ch’apri le nubi ond’era involto e cinto, 
Disposi adorar Lui che chiaro saggio 
Del suo amor dienne onde Pluton fu vinto: 
Cosi asperso di sacra e lucid’onda 
Fui, che lava le membra e l’alma monda* 

96. Qui si tacque il Romano, indi seguio 
Ch’egli congedo avea dal padre tolto, 
Spronato (lasso!) dal crudel desio 
Di riveder il vago Amato volto, 


E per tentar se mai potesse il rio 
Sdegno, ch’ave* contr’esso Olinda accolto, 
Sgombrar dal duro ed agghiacciato core, 
Con servitù, con fede e con amoro. 

97. Gli disse ancor ch’ali 1 apparir del giorno, 
Senza cagione (il che gli parve strano) j 
Tutti gli fur que’cavalieri intorno, 

E l’assai tàr con impeto villano 
Per fargli a lor potere oltraggio e scorno: 
Onde Rinaldo ad un che stcsj al piano 
Giacca,' ne chiese la cagione, e poi 
Chi si foss'egli e chi quegli altri suoi. 


CANTO DUODECIMO 


ARGOMENTO 

Da un ferito puerrier, come Mambrino 
Clarice ha ih poter tuo, Rinaldo ascolta ; 
Mentre va per trovarlo il Paladino 
Un estratto ha con Ita C impresa tolta , 

E colC amico Lelio al Saracino 
( Domati i tuoi coir arme ) ei P ha ritolta; 
Vanne con Malagigi ; e in diletlosa 
Stanza la fa per tuo contiglio sposa. 


1 . Quegli D parlar del Paladino inteso, 

Non dimostro»! all’ ubbidir ritroso, 

Ma da terra levando il capo ofTcso, 

Ch’era di sangue caldo e rugiadoso, 

Sulla destra appoggiò l’ infermo peso, 

E coll’altra il sanguigno e polveroso 
Volto fe’ mondo: indi la voce e’1 guardo 
DchiI rivolse al cavalier gagliardo: 

*. Signor, convien che d'alto al mio sermone 
Principio dia per soddisfarvi in tutto; 

Il gran Mambrin eh* all’ Asia legge impone, 
Or sospinto d'amors’ò qui condutto, 

E seco ha mille legni, e di persone 
Stuol grosso e forte ad ogni pugna instrutto, 
Per far poi di Clarice intero acquisto, 
Ch’acceso n’è, nè’l volto ancor n’ha visto. 

3. Olirà di ciò di vendicarsi brama 
Contra un guerriero il qual Rinaldo è detto, 
Perché gli tolse in mare una sua dama 
Lo stuol forzando alla sua guardia eletto, 

E poi tre suoi fratei d’illustre fama 
Gli uccise ancor con inimico difetto: 

Già soa piu di che’l re da’legni scese, 

E’1 più vicino porto a forza prese. 


4. E con molti de’ suoi scorse nascoso 
Sin a Parigi, e tal fu sua ventura, 

Che Clarice trovò, ch’in dilettoso 
Prato godessi l'ombra e la verdura: 

Quivi ardi di rapirla, a chi foss'oso 

Di contraddir dando morte aspra e dura; 

Ei or al maggior passo egli cammina 
Ver l'armata, ch’é quinci assai vicina. 

5. Ma, passando di qua, questo guerriero 
Vide, che fea di se superba mostra, 

E impose a noi che tosto ei prigioniero 
Fosse condotto infra la gente nostra; 

Ma troppo forte fu, troppo fu fiero, 

E troppo a tempo l’alta aita vostra. 

Cosi disse il ferito, e poi si tacque, 

E qual prima disteso in terra giacque. 

6. Si sente il petto a qncl parlar trafitto 
Rinaldo, 0 per dolor fremendo geme; 
S’accoglie il sangue intorno al core afflitto. 
E fredde lascia l’ altre parti estreme; 

Par quasi ornai ch’ei non si regga dritto, 

E cosi awien ch’ogni suo membro treme, 
Come suol tremolar Tonda talora 
Cui lieve increspi molle e piaci d’ ora. 
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7. Poi, rosso il Tolto e torbido il sembiante, 
Con fiero, irato e minaccevol guardo, 

E spesso nel girar si fiammeggiante 
Che di Giove parca l* acceso dardo , 

Chiede aita a Fiorindo , e nell* istante 
Medesmo Terso '1 mar sprona Ba jardo, 

E T indirizza al più vicino porto 
Per lo scntier eh' è più spedito e corto. 

8. Non cosi’n terra, in mare o’n ciel giammai 
Cerro , delfino, partita saetta 

Corse, notò, volò ratto, eh’ assai 
Non sia maggior dc’cavalicr la fretta : 

Già per gran spazio è dilungata ornai, 

Dal luogo onde parti, la coppia eletta ; 

Ma pare al lor desir pur troppo lento 
Ogni destricr , benché rassembri un Tento. 

g. Tu sospesi per l’ aria ir gli diresti 
Or chini e bassi , or alti e ’n su drizzati } 
Né dimora nè requie in lor vedresti , 

Nè pur i calli dai lor pié segnali : 

Fuman le membra sotto i colpi infesti 
Che dagli sproni ognor son raddoppiati , 

1 netti di sudor, di spuma i freni, 

D* arena i piedi son aspersi e pieni. 

10. Non sasso , 0 sterpo , o di scosceso dorrò 
D' orrido monte , o larga e cupa fossa 
Trovan che porre a tonta furia il morso 
Ed arrestarli in lor viaggio possa : 

Lor tronca alfin l’ impetuoso corso 
Un gran torrente , che con grave scossa 
L’ antico ponte avea pur dianzi rotto 
Togliendo ogni ststegno a lui di sotto. 

1 1 . Non sa che farsi allor l’ amante ardito, 
Ch’ esporsi a rischio tal non fora ardire, 
Ma privo di ragion folle appetito 

E di morte certissima desire ; 

Pur quando alfin gli manchi ogni partito , 
Vuol , che lasciar V impresa , anzi morire : 
Tutto si scuote , e gli occhi intorno volvc, 
Né ben nel dubbio caso ei si risolve. 

la. Venire in questa , onde deriva l'onda , 
Un guerrier vede sovr’ un gran battello, 
Cile sì veloce già per la seconda 
Acqua , come per l’ aria alato augello. 
Rinaldo che ’l tragitti all’ altra sponda 
Con dolce modo umil supplica quello , 

Chè'i cavalier gli sembra all’armatura 
Che giù Io trasse dalla valle oscura. 

i 3 . Colui non udir finge , c tuttavia 
Dell'ondoso sentier gran spazio avanza , 
Talché al Baron di quel che più desia 
Quasi manca del tutto ogni speranza : 

Pur i preghi rinforza or più che pria, 

E cerca di piegarlo a sua possanza 
Con offerte e promesse ; ond' in lui fisse 
Gli occhi alfin lo straniero , e così disse : 
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* 4 - Signor , se pur é ver che sì bramiate 
Solcar sovr’ al mio legno osto torrente, 
Convien eh* un dono or voi mi promettiate 
Con fé di poi servarlo interamente. 

Ogni cosa farò , se mi varcate 
Di là, rispose l’altro impaziente. 

Quelli alla riva appressa allor la barca, 

E di peso novel la rende carco. 

1 J. C< me furon di là , l’cslran guerriero 
Volto a Rinaldo a lui cosi ragiona : 

S gnor, con voi di venir chicggio al fiero 
Certame ov’ora il gran desio vi sprona; 

E perchè il dono io ne riporti intiero , 
Convien eh' altra armatura e vie più buona 
(Ch* io vi serbo , ha più dì , su quell'abete) 
Vestiate, c questa qui lasciar potrete. 

16- Stupido il Paladin drizza la Tista 
U’ la verde armatura era sospesa, 

E vede lei con doppia aurata lista 
Lucida lampeggiar qual fiamma accesa; 

Nè men forte gli par che bella in vista, 

E qual ccnvicnsi a cosi dubbia impresa , 
Onde lieto se n’arma c la dispcndo , 

E grazie allo straniero alle ne rende. 

1 7. Quelli a Fiorindo un destricr dona intanto 
C ha vergate le gambe a carbon spento , 
Simil la coda o ì crini estremi , e ’l manto 
Mischio con poco nero ha molto argento, 
Che sbuffa, ca ora a questo, ora a quel canto 
Si volge, e par eh’ al cono inviti il vento; 
Gli sprona i fianchi allor, gli batte il dorso 
Il buon Fiorindo , c gli rallenta il mora». 

1S. L’ istcsso ancora i suoi compagni f ero, 

E cosi insieme al maggior corso andaro. 
Poiché il mondo vesti l'orrido c nero 
Manto, e l' altro spogliò candido e chiaro, 
Posa all’ alma od al corpo essi non diero, 
Anzi il viaggio lor pur scguitaro 
Al raggio algente della bianca luna 
Ch' intorno si scuote* la notte bruua. 

19. Allo scoprir del sol scoprirò aneli' essi 
L* avversa schiera a lor non molto lunge; 
Rinaldo allor con raddoppiati c spessi 
Colpi cosi ne' fianchi il destricr punge, 

Che passa gli altri, e pria cVolcun s’appressi 
Ei tra’ nemici impetuoso giunge, 

E scorge in mezzo a lor Clarice bella 
Ch’ egra e smarrita non si regge in sella. 

no. Fu da pietate ed ira insieme ei vinto; 

Pur la piotato all’ ira allor diè loco, 

Onde il sembiante di furor dipinto 

, Vibrò dogli occhi strai di tosco e foco, 

E tra’ nemici il corridor sospinto 
Die principio di Marte al crudo gioco: 

Bene é infelice chi primicr s’ oppone 
Al gran furor del gran figli uol d’Amone. 


* 
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* 1 . Musa, or narrami i duci onde Mambrino 
Cinto n’ andava largamente intorno, 

De’ quai fur molli allor dal Paladino 
Mandati con Plutone a far soggiorno : 
Dimmi T imprese ancor eli' al Saracino 
Scelto drappel rcndea 1* abito adorno, 
Perchè la lunga cti n’ involte e copre 
Non pur le insegne ornai ma i nomi e l’ opre. 

S 2 . In vermiglio color portava tinta 
L’ incantata armatura il re famoso, 

E la superba testa intorno cinta 
Tcnea di fregio imperiai pomposo : 

Nello scudo r impresa avea dipinta, 

Un gran leon ferito e sanguinoso 
Che la piaga mirava, e v’ era scritto : 

Jo non perdono, e so chi m' ha trafitto. 

23. Qual sanguigna cometa ai crini ardenti, 

0 Sirio appar di sdegno acceso in vista 
Che con orrida luce e con cocenti 
Raggi nascendo il mondo auge e contrista, 
E sin dal ciel minaccia all’ egre genti 
Morbi ed a grave ardor ria sete mista; 

Tal d’aspri mali annunzio egli risplende 
Con squallido splendor nell’ armi orrende. 

«4* Gli va dalla man deslra il destro Olente 
Che di Francardo fu gerrnan secondo, 

Ed area forma e forza di gigante, 

Ma vago aspetto e rrin aurato c biondo: 
Colui che porse aita al magno Atlante 
Quando cangiò la spalla al grave pondo, 

E resse il ciel che lui regger dorea, 

Per impresa nell* arme impresso avea. 

t5. Dall’altro lato va T superbo Alcastro 
Nato ov’ il Nilo impingua il verde Egitto, 
Nel cui natale in ciel regnava ogni astro 
Che torce Pitoni dal carnmin buono e dritto: 
Porta un villan che colla zappa e *1 rastro 
Frange le glebe e si procaccia il vitto ; 

L’ impresa é poi del suo compagno Olpcstro 
Congiunto ad una Ninfa un Dio silvcstro. 

a 6 . V* è il signor degli Assiri, il cauto Altorre, 
Acerbo d’ anni e di pensier maturo : 

Una distrutta e fulminata torre 
Ha nello scudo in campo verde cscuro. 
Porla un fanciul che fra le mani accorro 
Gli atomi tenia, il re de’ Siri Arturo; 

Quel di Cilicio, da iicr disco estinto 
Sovr’ un letto di fiori il bel Giacinto. 

* 7 . Atteonc il formoso , ond’ nn più bello 
Non forse allor la terra in sen nudria , 

So non che ferro di piotò ru hello 
Tagliolli un piò del quale or zoppo ei già, • 
Pinto avea di Giunon l’adorno augello 
Che nel guardarsi i piò mesto apparia , 

E v* era un mollo , clic *1 suo gfave duolo 
Accennava , dicendo : In questo solo. 


* 8 . Segue il saggio Orimono , a cui son noti 
Della madre natura i gran secreti ; 

A olive ira costui gli elfelti e i moti 
Delle sfere celesti q de’ pianeti, 

Le piogge e i tuoni e Io spirar de* Noti , 

E quando il mar si turbi o pur s’ acqueti ; 
Antivede sua morte , e dell' istessa 
La vera forma area neU’ arme impressa. 

« 9 . Va seco il re di Lidia , e porta un lauro 
Ch’ai suol sparge di fronde un ricco nembo; 
Lo scudo orna al fratcl la pioggia d' auro 
Ch’accolse Danae semplicetta in grembo; 
Rosso ha lo scudo il ficr gigante Oldauro 
Senza pittura e sol d’argento ha il lembo; 

E le tre Dive ignude , il forte Almeno 
Che regge allier de’ Cappadoci il freno. 

30. Scn va presso costor l’empio Odrimarte, 
Cui sol legge era il suo voler istcsso , 

Che ’l vero e i falsi Divi a parte a parte 
In odio aveva ed in dispregio espresso: 

Porta egli sé dipinto , e’1 Voto Marte 
Incatenato c da’ suoi piedi oppresso ; 
L’accompagnan Corin , Pirro ed Ajace, 

Ai quali orna lo scudo un’ aurea face. 

31. Nè tu da questi vai molto lontano, 

0 Floridor , cui la novella sposa 

Col pianto indarno e col pregare umano 
Tentò ritener seco in dolce posa , 

Chè lei lasciata ch’aspettando invano 
Mena fredde le notti e rdì pensosa. 

Armato spieghi in verde campo il fiore 
Che col pianto formò la Dea d* amore. 

3a. Vengali teco anco Almeloed Oldrismonle, 
Che portan Cinzia ed Atteoii scolpiti , 

Ambo germani , a mito di forze conte, 

Ambo d’aurato acciar cinti e gucrniti : 

Vi viene il re de’ Parti , il fier 'Corion tc , 

E scopre tre spinosi arbor fioriti : 

Eriman lo sdegnoso , Altin lo scempio, 
Mostran di Vesta impresso il sacro tempio. 

83. Sovra un destri er vie più che neve bianco 
Di candid’ arme altier ne va Filarco; 

Non iropugn’ asta e non ha spada al fianco 
Questi , ma porta ben la mazza c 1 ’ arco : 

E le sua impresa un uom dogli anni st anco, 
D« crespe rughe il volto ingombro e carco. 
N:*>, Alcasto, Orlon, B re asso e Taun.antc, 
Cinque germani , ban per impresa Atlante. 

34. Al gigante Lnrron lo scodo indora 
In campo azzurro uno stellato ciclo; 

AI re di Caria Aridaman l’ infiora 
Una rosa che s’apre in verde stelo ; 

Niello scudo d’ A Uri so appar 1* Aurora 
Clic sparge i fiori e in perle accolto i! gelo; 
Di Damasco il signor mostra dipinto 
Il vago A don dall’ empia fera estinto. 
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37. Olindo c Floridan , nati ad un porto , 

D’ un valor, d' un parlar, d' un volto stesso, 
Hanno un prato di lior vari consparto 
In cui giace dal vin Sileno oppresso. 

Il signor d’ Antiochia , il mesto A torto, 

Porta tronco nel mezzo un gran cipresso, 

Cui con più nodi un molto tal s' attiene ; 

Secco per inainoti rinverdir mia e pene. 

36. Tra questi e tra molti altri , onde corona 
Larga latta era intorno al re gagliardo , 
Arrestando il troucon Rinaldo sprona 
Con furioso assalto il suo Rajardo. 

Fuggi , Odrimartc, che’l tuo giorno a nona 
Si chiuderà se nel fuggir sei tardo: 

Ecco , che te , cui d’ ogni Dio più forte 
Credevi , ora un sol uom conduce a morte. 

37. Sanguigna trae dalla sanguigna fronte 
Il forte vincitor l'intera lancia , 

E Lurcon percuotendo , un largo fonte 
Lscir gli fa dalla piagata guancia ; 

Là dove corro n Suge ed Acheronte , 

E’I severo Minus I alme bilancia, 

Fuggi l'altero spirto , e fé’ fuggire 
A molti allora il lor soverchio ardire. 

38. Passa sdegnoso il cavulicro, e senza 
Vita abbandona questi c senza onore; 

Poi trova i due fratei, che in apparenza 
Indilfcrenti (ahi con che dolce errore 1) 

Spesso i padri ingannàr, ma differenza 
Dura troppo or vi fa 1* osti! furore, 

Che scema Floridan d 1 ambe le braccia, 

E per mezzo ai Olindo apre la faccia. 

39. Conira Rinaldo allor si muove Aldriso. 

Non men eh' irato il cor, sdegnoso il ciglio: 
Morta la madre , uscio dal ventre inciso 
Questi , e picco! schivar 1’ aspro periglio 
Potea del ferro , oud* egli grande ucciso 
Poi fu , né gli giovò forza o consiglio ; 

Nè tu men gli giovasti, o biondo Apollo, 

Cui da bambino II geni tur sac rollo. 

40. Rinaldo poi con cinque aspre ferite 
Que' cinque frali un dopo l'altro uccise , 

Le cui speranze alfin lasciò schernite 
Fortuna che lor destra un tempo arrise: 

L’ alme nel corpo già tra lor si unite , 

Né diseioltc da quel ri-stàr divise. 

Perchè Pluton tutte albergolie insieme 
Nel cerchio ov’i superbi aggrava e preme. 

4*. Mentre come villan chc’n verde prato 
Stenda l'adunca falce in largo giro 
Ruota Rinaldo interno il brando irato 
Dando sempre ai Pagani aspro martino, 

I due compagni suoi dall’ altro lato 

II nemico drappel beri assalirò , 

C me due tigri cui digiuno e rabbia 
Spingati fra’ tori a insanguinar le labLia. 1 


4^. E ben lo san color che d’ aurea face 
Portano il campo dello scudo adorno, 

De' quali un già vii busto in terra giace 
Privo del lume del sereno giorno, 

L* altro trafitto il cor si muore o tace 
Pensando al suo natio dolce soggiorno 
Ed ali’ amata moglie ornai vicina 
Alle prime fatiche di Lucina. 

43. Restava il terzo ancor, quando il romano 
Eroe no' danni suoi la spada strinse ; 

Miseri la forza e lo schermirsi è vano 
Centra colui eh’ in ogni impresa vinse : 

Già la rapace Morte alza la mano , 

E '1 manto squarcia onde natura il cinse. 

L’ alma, qual lieve fumo 0 poca polve , 

Nel puro aer si mischia e si dissolve. 

44* Atteon che quel colpo orribil scorse, 
Agghiacciò di stupor , d’ ira s' accese, 

E verso il buon Florindo il destricr torse 
Con fere voglie a dargli morie intese ; 

Ma pria parole a lui che colpi porse , 

E’n questa guisa ad oltraggiar lo prese : 

Credi forse irne impune? ahi I che s’ospctfa 
A te gran pena , al morto aspra vendetta: 

45- Tu qui morrai su questi inculti piani. 

Né rcndrai gli occhi anzi il morir contenti. 

Né chiudcranti con pietose mani 
Quei già tassi di Iure i tuoi parenti; 

Ma preda rimarrai di lupi e cani , 

Esposto all' onde , alle tempeste , ai venti. 

Così detto il destrier spronando punse, 

E d' un gran colf 0 a mezzo scudo il giunse. 

46. L* empio ferro crudel rompe il ferigno 
Scudo, e col duro usbergo il molle petto: 

Lelio che quindi uscir vede il sanguigno 
I nior marchiando il ferro terso e nello, 

D' ira infiammato e di furor maligno 
Percosse e franse l' inimico elmetto, 

F. 'mino al naso penetrò la spada, 

Onde convien che quel morendo cada. 

47. Il leggiadro garzone in terra langue 
Pallido il volto c 11 ubi leso il ciglio, 

E dalla fronte un ruscellin di sangue 
Versa qual ostro lucido e vermiglio; i 

Ma bench’egli sia già freddo ed ejangue 
E provi ornai di morte il crudo artiglio, 

E però tal che puote a un solo sguardo 
Ferire cgui alma d' amoroso dardo. 

48. Molti piagati e nulli estinti avea 
In questo mezze il Paladin feroce, 

Ed egli illeso ancor sen rimanca , 1 

Ch'ali’ orme sue non taglio o punta nuoce ; 

Ma pesto il corpo ornai pur si dolca , 

Nè perciò appnr men destro e men feroce, 

Anzi gagliardo i suoi nemici offende 
E da lor si schermisce e si difende. 
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I 49- Mambrino allor, che quasi «legno avendo 
Di trar la spada per sì vii impresa 
| L* empie brame di sangue entro premendo 
Fermo stava a mirar l’aspra conlesa , 

Ri trasse avanti in ficr sembiante orrendo 
Che minacciava altrui mortale offesa, 

E’I folgorante sguardo ai suoi rivolse, 

Indi in grave parlar la liDgua sciolse: 

! 5o. Traggasi ognuno indietro; a me s’aspetta 
L'impresa, a me voi vendicar .conviene, 

A me domar costui eh* in sì gran fretta 
Ad incontrar la morte audace viene: 

Voi gente infame , vii turba negletta , 

La qual io ... ma tempo è che l ira affrenc, 
Anzi pur che la volga e sfoghi altrove ; 
State in disparte a rimirar mie prove. 

5l. Al superbo parlar del fier Mambrino 
Alcun non è eh* ad ubbidir ritardi; 

Fatai gran piazza intorno , e *1 Saracino 
Volge a Rinaldo i detti alteri e i guardi: 
Deh 1 perchè teco non son or , meschino, 
Carlo e di Carlo i Paladin gagliardi. 

Con quanta gente nutre Italia e Francia, 

A provare il furor della mia lancia? 

.>a. I tuoi compagni almen della tua sorte 
j Fian testimoni, e non potranno aitarli ; 

Tu , giacendo , vedrai vicino a merle 
Dalla vittrice man 1' arme spogliarti. 
Rinaldo a quello: Io mi inorro qaal forte 
( S’ è fisso in ciel) nè tu pria dei vantarti; 
1 ) pur ucciso te « che Giove il voglia , 

1 Altier n' andrò dell' acquistata spoglia. 

’j'i Mentre egli ancor ersi gli parla, amata 
I II re superbo la massiccia antenna , 
l K spronando il rorsier . sovra la testa 
Di voler corre il Paladino accenna; 
j Ma si sottra^ge alla percossa infesta 
I Riardo lieve più <h* al vento penna ; 

| Rinaldo nel passar, presso la mano 
| Tronca 1’ asta d* un colpo al ficr Pagano. 

S4- Indi ogni suo vigore in un raccolto, 
Decbtua il braccio e maggior colpo tira, 

> K lo percuote appunto a mezzo il volto 
La *c per stretta via si vede e spira ; 

L’ elmo che dov’ Encelado è sepolto 
Temprò Vulcan , rrsse del brando all’ira, 
Ma china a forza il capo il re feroce 
Per ira e duol stridendo in aspra soca. 

i 37. Nè si di rabbia il tauro ardendo mugge. 
Né si percosso il mar da* venli geme, 

Nè sì ferito a morte il leon rogge, 

Né si sdegnato il ciel tonando freme : 

All* orribil gridar s* asconde e fogge 
Ogni animai, non pur ne dubbia c tenie ; 

Sì rio'clvao le fere a stuolo a stuolo, 

K ri volgo a gli augelli indietro il velo. 


Ii6. L’ irato re eh* a vendicarsi intende, 

Raggira il ferro in fiammeggiante rota, 

L’aria si rompe cd allo suon ne rende 
Quasi di Gioie il folgor la pcrcuita: 

Quando dal braccio il colpo orribil scende 
Par eh’ intorno il terren tutto si scuota, 

Come avvien se i vapor secchi « rivolti 
In venti stanno a forza entro sepolti. 

57. Ma *! cauto Paladin , che scorge aperto 
Lo sdegno ostile e’1 rabbioso affetto, 

Qual cavaliero in tal battaglia esperto 
Indi per sé n’attende utile effetto; 

E nell* armi si tien chiuso e coperto, 

Ed in sé stesso sta raccolto e stretto, 

Facendo or collo scudo , or coila spada , 
Chela percossa avversa indarno vada. 

58. Talvolta ancor con lieve c destro salto 
Il veloce destrier tr&gge in disparte , 

E cosi van l’impetuoso assalto 
Rende non inen dell* inimico Marte; 

Poi vibrando la spada or bass i or alto, 

Si lo schermirsi col ferir comparte, 

Che n’è’l gigante in multe parti offeso, 

Ed egli ancor scn va salvo cd illeso. 

39. Chi visto ha mai nell* Africane areno, 
Quando il leon 1* alto elefante ns«ale, 

C ufegli destro ad affrontarlo viene , 

Come dell’ arte e del saltar si vale, 

Che mai fermo in un luogo il pas^o tiene. 

Ma gira sempre, e por ch’ai fianca aggio ale; 
Mambrino a questo, e’I gran Rinaldo a quello 
Potria rassomigliar nel fier duello. 

60. Tra mille colpi al fin colse il gigante 
Pur una volta il Paladino in fronte , 

Mentre spingendo il rorridcre acaule 
Quel ue venia per fargli oltraggio ed onte; 
Quasi allor giacque dall’acciar pesante 
Oppresso, qual Tìfeo dal vasto nu oto, 

E rom* il ni ndo oscura notte adombra , 

Agli occhi gli apparir tenebre ed ombre. 

61. Ma le membra il vigor, gli occhi la vi>U 
Racquistar tosto, e’1 cor l* usato ardir* : 

Di si rio caso il cavilior s’ attrista , 

Ed apre il petto a nuovi sdegni ed ire; 

E tanto più ebe n’ ha Clarice vista 

Gli occhi oscurar , le guance impallidire ; 

Onde fere il Pagan con tanta possa, 

Che se no ’l fcrr > , il duol ben giu.’f r. tifo*- a j 

6s. Temendo a sè rio scorno, a lui ria «ori?. 
Mira Clarice il suo gradito amore, 

F, come varia del pugnar la sorte, 

Varia ella il viso, varia stato al core; 

Or colle guance nppar pallide e smorte , 

Or di roseo le sparge e bel colore; 

Tal, quando il gel dà loco a primavera. 

L' aria fossi nei marzo or chiara or nera. 
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63 . Intanto di lor fono orrendo saggio 
Fauno i duo cftvalicr eh’ a fronte sono : 

Le spade nel girar sembrano un raggio 
Che fdorra ilciel con strepitoso tuono ; 
Non è sempre I* istesso il lor viaggio , 

Né sempre fauno ancor 1* istesso suono , 
Perché siccome or punta , or taglio n’ esce, 
Diverso il suono e ’1 lor cammin riesco. 

64 - Caggion sull’ ampie fronti e sulle cave 
Tempie l’aspro percosse a mille a mille ; 
Non quando l’aria piu di pioggia é grave 
Versa Giunon si spesso acquose stille; 
L’armi s’avvien che lor gran colpo aggravo, 
Spargon ili foco al ciel vive faville, ~ 

Ed a’ branJi la via darebbon sempre 
S’ elle non fosser d’ incantate tempre. 

65 . Ecco il fiero Mambrin che folgorando 
Tutto negli ocelli di furore ardente, 

Alto si leva , in allo leva il brando, 

Ed in giù poi n'avvalla un gran fendente; 
Ma non l’aspetta il Paladin, che quando 
Calar lo scorge e sibilar lo sente. 

Tira tosto da canto il buon destriero, * 

E van rende del reo T empio pensiero. 

66. Al grave colpo che commesso al renio 
Tira il gurrriorcol suo gran peso a bas*», 
Sovr* al ferralo arcion Mambrino il menta 
Hutte, o la spada sovr’ un duro sasso. 

Non è Minatelo ad oltraggiarlo lento, 

Ma con tal forza il fiede e tal fracasso, 

E sì raddoppia ognor 1 * aspre percosse , 

Gli’ al fin de’ sensi e di vigor lo scosse . 

67. Rassembra il Paladin , che preso il ferro 
Ad ambe man raddoppia i colpi in fretta, 
Fcrte villan che’l noderoso corro 

Brami tagliar colla cesante accetta. 

Pur tra sé volge alfm : Vaneggio ed erro 
S* io credo penetrar la tempra eletta ; 
Tronchinsi i 1. cci all’olmo, il capo al busto 
Mentre è stordito il Saracin robusto, 

68 . E ben av rebbe, il suo desir a riva 
Guidando, il Ber gigante a morte poste, 
Ma ride il grosso sluol che ne veniva 
A vendicare i! suo signor disposto; 

Orde I* ira temprò eh* in lui bolliva 

Ed a miglior pensi er s’apprese tosto, 

Cbo nell’immenso ardir ch’in lui regnava, 
Luogo agno: la prudenza ancor trovava. 

69. Vanne a Clarice, che dal dolce guardo 
Gli dimostrava quel che *1 cor chiudea , 
Perché alla voce ed al destrier gagliardo 
Già prima lui riconosciuto avea ; 

E lo si reca in groppa al suo Bajardo, 
Dicendo : Non vi spiaccia, alma mia Dea. 
Accollar di colui la pronta aita 
Ch’ ama più il vostro onor che la sua vita. 


70. Cosi disse ei, che fisso ha nel pensiero 
Di ritrarsi al sicur colla donzella ; 

Ma ’l sovraggiunse con assalto fiero, 

Come suol nave rapida procella, 

L’avversa turba: allor l’eslran guerriero 
Spargendo già certi liquor tra quella, 

E con sommesso mormorar fra’ denti 
Formava intanto non intesi accenti. 

71. Deggio dire, o tacer? di quei che prima • 
Muoveano al Paladin spietata guerra, 

Tenta ciascun coni* il compagno opprima, 

E contra lui l’ arme sdegnose afferra: 

Cosi tra lor conversi oltr’ogni stima 
Rendon del sangue lor rossa la terra. 

Ne stupisce Rinaldo, e ciò che vede 
Agli occhi suoi medesmi appien non crede. 

72. E pensa ben tra sé che tal incanto 
Solo opra sia del mago a lui germano ; 
Fissamente colui rimira intanto, 

Né l’ immaginar suo gli sembra vano: 

Pur non parla di ciò, ma ’l prega alquanto 
Che disfar voglia quell’ incanto strano , 

Che fora biasmo lor se sì vilmente 
bccidesser si forte e nobil gente. 

7 3 . II farò ben, rispose quelli allora, 

E dal più oltre camminar si tolse; 

Tre volte ai regni della bianca Aurora, 

Tre volte gli occhi all’Occidente volse, 

Ed altrettanti in sacri delti ancora 
La sacra lingua mormorando sciolse. 

Alcun’ erbe non men sparse tre volto 
Che nel sea della terra avea raccolte. 

74- Lascia ogni Saracin Taipra battaglia 
Allor, eh’ alfin V avrebbe ucciso e morto, 

E contra ’l Paladin quindi si scaglia. 

Stupido tutto e del suo errore accorto : 

Ma ( strano a dir ! ) la via gli vieta e taglia 
Foco d’ incanto all’ improvviso sorto, 

Simile a quel che già Scamandro scene, 

Ch’ in cener pei l’ alto Ilìon converse. 

; 3 . Né stella che risplenda a meno giorno. 

0 ch’aggia a notte i crindi sangue aspersi, 
Né ciel eh’ appaia di tre soli adorno , 

Né rugiada che rossa indi si versi, 

Nè 1 ’ ecc) issar di quel che suolsi intorno 
Scuoter l’ ombre e mostrar color diversi, 
Recoro altrui giammai tal maraviglia 
Qual or ciascun del nuovo incanto piglia. 

0 

76. Di là stanno i Pagani alto fremendo 
F. minacciando il nobil Paladino, 

Ch’ entrar a pié volea nel foco orrendo 
Per l’ orgoglio domar del Saracino ; 

Ma lo strano gucrricr la man tendendo, 

Il prese e *1 «Usti rnó da quel cammino, 

Chè gli disse che ’l (oro in un sol ppnto 
Lui coll’ armi e le vesti avria consunto ; 
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IL RINALDO 


1 . ' 

77. E che ben tosto in sanguinoso Marte 
Potrebbe esercitar gli sdegni e !’ ire. 
Quando non fia chi con astuzia ed arte 
La battaglia tra lor cerchi impedire : 

E ’l prega poi che seco in altra parte 
Colla sua compagnia degni venire, 

Ad onorare U suo più caro albergo 
Che d’ un bel colle preme li verde tergo. 

7S. Rinaldo ctfoltra modo a lui desia 
Di compiacere, appien ciò gii concede. 
Cosi partirsi, e P altra compagnia 
Di ragionar modo agli amanti diede, 

Ond’ u Barone alia sua donna già 
Dimostrando il su’ amore 0 la sua fede , 

E purgandosi in quel eh 1 era sospetto 
Con destro modo e con acceso alletto. 

79. Il scntier eh’ è ben lungo ediscosecso, 
Pian sembra e corto ai duo (idi amadori : 
Vcggon splendere alfin qual raggio acceso 
Che sorgendo dal Gange il mondo induri 
il bel palagio, c cosi bene inteso , 
Ch'opra par di celesti architettori ; 

Quadra la forum, e la materia © d’ aspro 
Per molti intagli orientai diaspro. 

So. Con benigne accoglienze e con reale 
Pompa accolti ambo Tur nel tetto altero , 

E subito curato e del suo male 
Quasi guarito fu'l Roman guerriero t 
Eu la cena abbondante, forte quale 
Cleopatra 0 LoC«Ue un tempo fero ; 

E qui lor poi P albergalor cortese 
IV d’ esser M^Ugigi alila palese. 

81.O cmt clic lièto affetto , oh con qual caro 
Modo Rinaldo il suo cugino abbraccia 1 
Quasi il dolce piacer in pianto amaro 
Accolto sparge sull’allegra faccia, 
Percioccué lor d’araor perfetto e raro 
InJissolubil nodo i cori allaccia; 

Fa quell* altro il mediamo , indi da canto 
Clarice 0 ’1 suo amodor ritira alquanto. 


S-f . Ed or che vi si porge e tempo e loco 
Comodo a terminar vostri martiri, 

Cbè so ben eh’ ambo in amoroso foco 
Per l’altro ardete e *a casti e bei desiri, 

A quel eh’ avvenir può pensate un poco, 

Ai vari di Fortuna insta hil giri, 

Alle guerre, agl* incendi, onde la Francia 
N’andrà più giorni in lagrimosa guancia. 

85 . Fia ben vfttrice al fin; ma non d* amore 
Fiano i vostri pcnsier per molti mesi, 

Ma sol d' odio, di rabbia e di furore, 

E di desio d* aspre vendette accesi : 

A sangue, a morti, a stragi a tutte l 1 ore 
Gli animi incrudeliti avremo intesi. 
Dunque or che’I tempo par ch’a ciò v*invite, 
Con taccio maritale in un V unite. 

86. Né rimanghiate già perchè lontani 
Ed ignari ne sian vostri parenti, 

Che questi abusi sono, e folli e vani 
Rispetti sol dello vulgari genti ; 

E quel sommo Signor delle cui mani 
Opra son gli alti cicli 0 gl» elementi, 

Iv impose sol che di concordi voglie 
Concorra col marito in un la moglie. 

87. Spioti i fidi amaJor da questi detti, 

E dal desir eh* in lor n’ é già di paro, 
Vcnner concordi a’ maritali effetti, 

CIP in presenza d’ ognun si celcbroro : 
Furo i lor cor da gentil laccio stretti, 
Ch’Amore e Castità dolce annodare ; 
Sorrise Giove, e con secondo tuono 
Veder gran luce, udir fé’ lieto suono. 

8S. Già ne venia con chiari almi splendori 
Cinzia versando in perle accolto il gelo, 

E senza ombre noiose e senza orrori 
Candido distende* la Notte il velo ; 

Già spargeva Imeneo coi voghi Amori 
Fiori e frondi nel suol, canti nel cielo, 
uando di propria man Venere bella 
ongiunse in un Rinaldo e la Donzella. 


82. Quivi poiché disgombro ebbe da quella Sij. Or che si destro il cielo a voi sì gira, 

Con mille rai di ragion vive 0 vere Godete, o coppia di felici amanti. 

Del rio sospetto l’ombra iniqua e fella Godete il ben che cast » Amor v’ inspira, 

Clie rendoa le lor menti oscure e nere, E I* oneste dolcezze e i gaudi santi : 

Cosi aperse le labbra alla favella , Ecco che tace ornai la roca lira 

Principio ad ambedue d’ alto piacere: Che cantò i vostri affanni c i vostri pianti; 

Diro a ragion colui si dee prudente E che voi insieme il desir vostro , ed io 

Che scorge piu di quel ch'egli ha presente» Ho qui condotto a fine il canto mio. 


SI. Colui die col presente e col passato 
« Cosi bene il futur misura e scorgo, 

Che so gli è da Fortuna appresentato, 

Al suo crine la man veloce porge ; 

Nè da nessuno error folle adombrato, 
Lasciando il peggio, del miglior s’ accorge 
Ciò si dico perchè possiate voi 
PrnJentl e saggi dimostrarvi poi. 


90. Cosi scherzando io risonar già fea 
Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni, 
Allor eh’ ad altri studi il di togliea 
Nel quarto lustro nncor de’ miei verdi unni; 
Ad altri studi onde poi speme area 
Di ristorar d’ avversa sorte i danni, 

Ingrati studi dal cui pondo oppresso 
Giaccio ignoto ad altrui, grave a me stesso. 
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91. Ma so mai Ila ch'amo lungo ozio un giorno 
Conceda od a me stesso il ciel mi renda, 
Sicch' all’ ombra cantando in boi soggiorno 
Con Fobo 1 * oro c i di felici spenda , 
Porterò forse, o gran Luigi, intorno 
I vostri onori ovunque il Sol risplenda, 

Con quella grazia che m'avrete infusa 
Destando a dir di voi più degna Musa. 

9«, Tu dell’ingegno mio, delle fatiche 
Parto primiero e caro frutto amato, 

Picciol volume nelle piagge apriche 
Che Brenta inonda in si brev* ozio nato, 
Cosi ti dian benigne stelle amiche 
Viver quand’ io sarò di vita orbato, 

Cosi l' accoglia chiara fama in seno 
Tra quei delle cui lodi il mondo è pie 


: pieno. 


93. Pria che di quel Signorgiunga al cospetto, 
C* ho nel cor io, tu nella fronte impresso, 
Al cui nome gentil, vile e negletto 
Albergo sci, non qual conviensi ad esso , 
Vanne a colui che fu dal eiclo eletto 
A darmi vita col suo sangue is tesso : 

Io per lui parto espiro c per lui sono, 

£ se nulla ho di bel, tutto è suo dono. 

94 - Ei coll'acuto sguardo onde le cose 
Mirando oltra la scorza al centro giunge, 
Vedrà i difetti tuoi eli* a me nascose 
Occhio mal san che scorge poco lungo, 

E la man che talor veraci prose 
A finte poesie di nuovo aggiunge, 

Ti purgherà, quanto patir tu puoi, 
Aggiungendo vaghezza ai versi tuoi. 


1 ♦ 
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ALLEGORIA 

DEL RIBALDO 



■A Mi prima canto, in Rinaldo, che tentando la 
prove (f Orlando , e eh' egli perciò ne vien tanto 
celebrato, ti dispone a non viver più tn ozio, ti 
scopre che r emulazione è un grande stimolo a 
far che /’ animo generoso ti muova ad onerar 
virtuosamente Nell' innamorarti poi di Clarice , 
abbattere i tuoi cd accompagnarla al tuo ca- 
stello, ti scopre guanto siamo facili ad accen- 
dersi nelle fiamme di Amore, le $ua’i accese ci 
fumo po operare virtuosamente per piacere 
alia cosa amata 

Nel secondo canto, le querele di Rinaldo di 
non avere accettato l’ invito di Clarice, ci di- 
mostrano m quanta guerra di' animo si trovi 
« ontinuamente «n innamorato . Nel domare il 
destrier Ha/ ardo ti scopre il vero valore d' un 
prudente cavaliere, che sa nelle tue azioni ser- 
virei dell' occasione e del tempo nel render vani 
i vantaggi del nemico. In Ito fiero che vedendo 
il tuo valore vuoi esser gli compagno, ti vede co- 
me la virtù é atta a farti amare per té eletta 
du tutti. 

Nel terzo canto , in Rinaldo che circa di 
guadagnar lo scudo d’ Amore, ti dimostra per 
quanto leggiere cagioni un coraggioso innamo- 
rato arrischia la vita tua ; fa nuova che gli vicn 
data di Clarice ci dimostra che lo stato d'amore 
è sempre pieno di contavi travagli. In Ito faro, 
ributtato dall'asta di Tristano , si ha che per 
condurre a fine le imprese difficili non basta il 
temerario ardire, ma vi bisogna ancora il valore. 

Nel quarto canto , Rinaldo che uccide i guer- 
rieri ai Colerono , e ne mena via Clarice , (è 
scopre la forza W amore e di gelosia insieme, 
che c' inducono alle volte a far cose le quoti 
par che Steno contro la cosa amala. Ver Clarice 
toltagli da Malagigi , quando egli pensava di 
goderla, ci si dà ad intendere quanto i piaceri 
d' amere treno fugaci, e che bene spesso quanto 
piè ci crediamo esser ricini al desiato fine , 
tanto otu ce ne troviamo lontani. 

Nel qu iato canto, l'amicizia che fanno tnsie me 
Rinaldo e Fiorindo, ci può servir per et e mino, 
che il trovar compagno nelle miserie , talora 
non solo alleggerisce il dolore, ma desta ine evie 


eolia misericordia f affetto d’amore. Nel Tem- 
pio incantalo a si dimostra, che non è cosi gran 
male al quale chi spera in Dio non possa tro- 
vare qualche rimedio. 

Nel sesto canto , Fiorindo fatto cavaliere da 
Carlo ci serve per esempio tf un animo indi- 
rizzato a fare acquisto col valor suo di gloriosa 
lode. In lui cd in Rinaldo, che non vuol farsi 
conoscere chi egli sia,ti comprende che l'animo 
generoso fugge f applauso popolare , e vuol 
piuttosto meritare gli onori senza ricevergli , 
che esserne fatto degno in apparenza senza me- 
ritargli. 

Nel settimo canto si ha nel padre cT Vgons 
r esempio del grande amore che portano i padri j 
aifglvoli. Nel guerriero che guarda il se poi- ( 
ero delia moglie. si scopre un animo soverchia • I 
mente dato in preda alle passioni di amore. In 
Rinaldo , che dopo la pugna è condotto al bel 
palazzo , ci si dimostra che dopo le jaliche 
i onorate suole Dio provvedere il meritato ristoro 
• a ehi opera virtuosamente. 

Nell ' ottavo canto, />«r le pitture mostrate a 
Rinaldo da Euridice , si comprende T immor- 
talità della fama acquistarsi colle onere di li- 
beralità e ai cortesia. In Rinaldo ed in Fran- 
catelo, che per amor di Clarice non si f tosso no 
sopì orlare ? Un * altro, si mostra che «m vero 
innamorato é impaziente di ogni rivale non soli 
nel godere, ma nell' amare la cosa amata , e si 
mette ad ogni pericolo ver levarselo dinanzi. 

Nel nono canto, in rloi tana, a cui era stato 
predetto ciò che dovrà succedere, si mostra eh : 
l uomo cade facilmente in quelle cose alle quan 
è inchinato per spianatura. In Rinaldo che per 
veder solamente m sogno Clarice si parte da 
Floriana, si mostra che un amante vero non si 
j dimentica né per tempo né per lontanati za del. j 
l cosa agiata, e non se gli può levar dall’an mo 
! T imagi ne impressavi la prima roda. 

Nel canto decimo , in Rinaldo che né per 
preghi né per minacce l ' induce a tornare »«■ 

; dietro, ci si tco re la ferma costanza d'un vero 
j e ovali ero nelle imprese d'amore non poter esser 
[ vènia da alcuno intoppo o difficoltà. La festa 
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| che si fa del suo arrivo in Francia , esorta tulli 
a portarsi virtuosamente nelle azioni, acciocché 
poi veniamo a conservare V amore e la benevo- 
lenza di tutti i buoni che le conoscono e le fanno. 

A e IV undecimo conio, per Anseimo che ve- 
nendo a conlesa con Rinaldo è ucciso da lui , 
s impara come il più delle volle V nomo teme- 
rario paga colla propria vita l'errore della sua 
follia. In Carlo che dà bando a Rinaldo , si 
vede il vero ritrailo d’ un giustissimo principe 
che non lascia impuniti gli altrui delitti. Fio - 
r indo, soccorso da lui, ci dimostra quanto buona 



luogo che noi meno ce lo pensiamo , sono a noi 
bene sj fesso di giovamento. 

A et duodecimo canto, per } l ombrino che ra- 
jnta Clarice è poi sconfllo co' suoi da Rinaldo, 
ci sì dà ad intendere che V uomo ingiusto e de- 
dito alle lupine riceve bene spesso il meritato 
gustigo, e trova chi face a il suo orgoglio con- 
tro ogni sua opinione. A ella predizione di Alar 
lagigi si dimostra quanto sia volubile lo stato 
di Ile cose umane. In Rinaldo che sposa Clarice, 
n vede che il valoroso, perseverando, viene ad 
ottenere il bramalo fruito delle sue fatiche . 
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TAVOLA 

SJEI NOMI PBOPRII E OEJLUE MATERIE PBOC1PALE 

CONTENUTE NEL RINALDO 


( Il primo numero mostra il citilo: il secondo la stanza.) 


Anselmo di Maganza ucciso daUinaldo, XI. sq. 
Atlante ucciso da Rinaldo, VI. 35. 


Bajardo cavallo, e sua istoria, I. 4o. abbat- 
tuto c domo da Rinaldo, 11. 38. 


Campo d 1 Africani intorno a Parigi, I. 8. 

Carlo stringo il campo degli Africani, I. G. 
spinge Orlando cóntro a Rinaldo incognito 
per vendicare Leone, VI. <£o» gl* fa ccisar 
calta battaglia, VI. 64* 6» sbandire Rinaldo 
di Francia per la morte d 1 Anselmo di Ala- 
ganza, XI. 36. 

Chiarello ucciso da Rinaldo, Vili. 6S. 

Clarice muove Rinaldo o giostra co 1 suoi cava- 
lieri, I. 70. innamorata di lui, 11 . 8. con- 
dotta via da Rinaldo, IV. 44- gelosa di esso, 
XI. 1. rapita da Mambrino, XII. 4- liberota 
c condotta al palagio di MaJogigi e sposata 
da Rinaldo, XII. 69. 


i Parigi con Rinaldo, VI, 5. è latto cavaliere 
per man di Carlo, VI. i5. vince alcuni ca- 
valieri in giostra, VI. 7». uccide Francar- 
do, VIU. 6a. rotto in maro da fortuna, X. 
$3. assaltato dalle genti di Mnmbrino, col 
soccorso di Rinaldo le uccide, XI. 70. si dà 
«conoscere a Rinaldo, e gli racconta del suo 
lignaggio ritrovato, XI. 83. uccide alcuni 
litici di Mambrino, XII. 46. 

Francardo, e progresso de 1 suoi omeri, II. 27. 
ucciso da Fiorindo, VITI. 62. 


fsolicro combatte con Rinaldo e riman per- 
dentP^HT'ja. aTronquislO di Bajardo, jkt 
cui rc&Tlr abbattuto, II. 36.- vìnce un guer- 
riero incognito,' II. 55. t abbattuto da un 
cs trono, IV. 54* 


Malagigi in forma incognita racconta a Rinal- 
do P istoria e impresa di Bajardo, I. 3y. 
conduce Rinaldo con Clarice nel suo palagi, 
si scopre, c consiglia Rinaldo a sposar Cari- 
ce, XII. 80. 


Euridice riceve Rinaldo e Fiorindo nella sua 
città, VII. 65. mostra c narra loro diverse 
pitture e istorie, Vili. 3. 


Orlando valoroso in arme, I. q. combatte con 
Rinaldo, VI. 43. 


Floriana raccoglie Rinaldo e Fiorindo nella 
sua città, IX. 19. innamorata di Rinab'o, 
IX. i5. si lamenta della sua partenza, X. 
17. cerca d* uccidersi, X. «7. 

Fiorindo in abito pastorale, V. i3. racconta i 
suoi amori e affanni a Rinaldo, V. «3. s’ac- 
compagno seco e passa per mezzo il foco 
d’ Amore, V . 58. intende dall’oracolo la sua 
stirpe c il successo de’ suoi amori, V. 67. a 


Rinoldo mosso da invidia della gloria d’Orlan- 
do si parte di Parigi, L i4< ritrova arma- 
tura e cavallo, I. so. intende P avventura 
di Bajardo, I. 43. ritrova Clarice,!. 54- vin- 
ce i suoi cavalieri, I. 77. innamorato di lei, 
II. 1. vince Isolicro, II. ss. abbatte e doma 
Bajardo, II. 43. combatte con nn Saracino 
c il vince, III. 6. acquista P asta di Trista- 
no, NI. f>4. in compagnia d’Isolicro combatte 
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e uccide alcuni cavalieri d’Alda e di Clari- 
ce, IV.’ 18. conduce via Clarice, IV. 44 >che 
gli vicn tolta, IV. 5 $. trova Fiorindo, V. 
12. accompagnatosi con esso, passa per mez- 
zo il foco a 1 Amore, V. 58 . ha risposta dal- 
l’ oracolo del successo de 1 suoi amori, V. 67. 
vince giostrando in Parigi alcuni cavalieri, 

VI. ao. uccide Atlante e l'gone, VI. 29. 
combatte con Orlando, VI. 43 . ad ona nuo- 
va ventura d* incanto uccide un cavaliere, 

VII. 22. intende I* istoria dell* incanto, VII. 
26. nel palagio d* Euridice, VII. 64 - vede 
varie pitturo, Vili. 3 . libera alcuni prigio- 
ni in mare, Vili. «7. uccide Chiarello e il 
suo lione, e dissipa la suag^nte, Vili. CC. 
scorre diversi paesi, e uccide Brunamente 
e Costanti n », Vili. 77. vince i campioni di 
Floriana, IX. 6. raccolto da essa, IX. 19. 
le racconta l’iogiuria fatta a sua madre per 


Cinamo di Maganza, e da esso vendicata, 
LX. 34 - « parte, IX. 90. in mare con peri- 
colodelia vita, X. 46 . liberato, combatte con 
un cavalicro, e ricupera le sue arme e il ca- 
vallo, X. 67. abbatte Grifone di Maganza, 
c dossi a conoscere a* suoi, X. 87. in Pari- 
gi. X. 90. uccide Anseimo Maganzcse, XI. 
29. sbandito si parte, XI. 36 . soccorre FJo- 
rindo, XI. 68. va per liberare Clarice, e ri- 
trova nuova armatura, XII. i 4 - uccide al- 
cuni duci di Marobrino, XII. 36 . combatte 
con lo stesso, XII- 5 q. leva Clarice dalle 
inani dei Saracini, XII. 69. la mena in un 
palagio d’ uno straniero, il quale poi è sco- 
perto per Malagigi suo cugino, e ia sposa, 
XII. 85 . 

U 

Ugone ucciso da Rinaldo, VI. 58 . 


IN. B. Volendo accompagnare le tarlanti e le correzioni da noi 
eseguile in ciascun Opera, con ragionamenti giustificatici, ab- 
biamo pensato farne un appendice separala. — L’ E. 
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GERUSALEMME 


LIBERATA 

Il ' 

CASTO PRIMO 


ARGOMENTO 


Manda a Tortola Dio r Angelo, u' poi 
Goffredo aduna i Principi Cristiani» 
Quivi concordi que' famosi croi 
Lui Duce fan degli altri Capitani. 
Quinci egli pria vuol rivedere i cuoi 
Sotto le tntegne, e poi gl’ invia ne' piani 
Che a Sion vanno ; intanto di Giudea 
Il Re ti turba alla novella rem . 


i. Canto Tarmi pietose ci Capitano 
Che’l gran sepolcro liberò di Cristo: 
Afolto egli oprò col senno e con la mano, 
Molto soffri nel glorioso acquisto : 

E inran l’Inferno a lui a’opposc, e invano 
S'armò d’Asia e di Libia il popol misto, 
Cbé il ciel gli diò favore, e sotto ai santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 

a. 0 Musa tu, che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona, 

Ma su nel cielo infra i beati cori 
Hai di stelle immortali aurea corona. 

Tu spira al petto mio celesti ardori, 

'Ai rischiara il mio canto, e tu perdona 
Se in tesso fregi al ver, se adorno in parte 
D’altri diletti, che de’tuoi, le carte. 

Sai che là corro il mondo ove piò versi 
Di sne dolcezze ’l lusinghier Parnaso, 

E che’l vero condito in molli versi 
I piò schivi allcttando ha persuaso : 

Còsi all’egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso; 

Succhi amari ingannato intanto ci beve, 

E dall’inganno suo vita riceve. 


4- Tu magnanimo Alfonso, il qual ritogli 
Al furor di fortuna e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli scogli 
E fra Tonde agitato e quasi assorto, 
Queste mie carie in lieta fronte accogli 
Che quasi ’n voto a te sacrate io porto: 
Forse un di fin che la presaga penna 
Osi scriver di te quel clTor n’accenna. 

5. E ben ragion (s’egli avverrà che in pace 
Il buon popol di Cristo unqua si veda, 

E con navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta preda) 
Ch’a te lo scettro in terra, o se ti piace 
l/alto imperio de’mari a te conceda. 
Emulo di GoffreJo, i nostri carmi 
Intanto ascolta, e t’apparecchia atl’armi. 

6. Cià’l sesto anno volgea eh’ in oriente 
Passò il campo cristiano all’alta impresa; 

E Nicea per assalto, e la potente 
Antiochia con arte avea già presa; 

Cavea poscia in battaglia incontro a gente 
Di Persia innumerabilc difesa; 

E Tortosa espugnata: indi alla rea * 
Stagion diè loco, e’1 novo anno attcndea- 
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7. E ’1 fine ornai di quel piovoso inverno, 

Che fea Tarmi cessar, lunge non era, 
Quando dall* alto soglio il Padre eterno, 
Ch’è nella parte più del Ciel sincera, 

E quanto è dalle -stelle al basso inferno, 
Tanto é più in su della stellata spera, 

Gli occhi in giù volse, e in un sol punto e in una 
Vista mirò ciò ch’in sc’l mondo aduna; 

8. Mirò tutte le cose , ed in Soria 
S’affissò pòi no’ Principi Cristiani; 

E con quel guardo suo, ch’addentro spia 
Noi più secreto lor gli affetti umani, 

Vede Goffredo che scacciar desia 
Dalla santa città gli empi Pagani, 

E pien di fé, di zelo, ogni mortalo 
Gloria, imperio, teSor mette in non cale: 

9. Ma vede in Baldovin cupido ingegno, 
Ch’all’umanc grandezze intento aspira: 
Vede Tancredi aver la vita a sdegno, 
Tanto un suo vano amor Tange c martira: 
E fondar Boemondo al nuovo regno 

Suo d’ Antiochia alti principii mira, 

E leggi imporre, ed introdur costume 
Ed arti e culto di verace Nume; 

10. E cotanto internarsi in tal pensiero, 

Ch* altra impresa non par che più rammenti: 
Scorce' in Rinaldo ed animo guerriero 
E spirti di riposo impazienti; 

Non cupidigia in lui d’oro 0 d’impero, 

Ma d'unor brame immoderate, ardenti; 
Scorge che dalla bocca intento pende 
Di Guelfo, e i chiari antichi esempi apprende. 

11. Ma poi ch’ebbe di questi c d’altri cori 
Scorti gl’ intimi sensi il Re del mondo, 
Chiama a sé dagli angelici splendori 
Gabriel, che n<Tprimi era il secondo: 

E tra Dio questi e T anime migliori 
Jnterpefrc fedel, nunzio giocondo; 

Giù i decreti del ciel porta, ed al cielo 
Riporta dc’mortali i preghi e ’I zelo. 

ia. Disse al suo nunzio Dio: Goffredo trova, 
E in mio nome di* lui, perchè si cessa? 
Perchè la guerra ornai non si rinnova 
A liberar Gerusalemme oppressa? 

Chiami i Duci a consiglio, o i tardi mova 
À 1 T alta impresa: ei Capitan fia d’essa: 
fo qui Teleggo, e’1 faran gli altri in terra, 
Giù suoi compagni , or suoi ministri in guerra. 

1 3 . Cosi parlogli ; e Gabriel s’ accinse 
Veloce ad eseguir le imposte coso. 

La sua forma invisibil d’ aria cinse 
E <1 al senso mortai la sottopose : 

Umane membra, aspetto uman si fin?e, 
Ma.di celeste maestà il compose : 

Tra giovano e fanciullo età confine 
Prese, od ornò di raggi il biondo crine. 


x 4 - Ali bianche vesti che han d’ or le cime 
infaticabilment&agili e preste, 

Fende i venti e le nubi, e va sublime 
Suvra la terra e sovra il mar* con queste. 
Cosi vestito indirizzossi all’ ime 
Parli del mondo il messagger celeste: 

Pria sul Libano monte ci si ritenne, 

E si librò sull’ adeguate penne ; 

1 5 . E ver le piagge di Tortosa poi 
Drizzò precipitando il volo in giuso. 
Sorgeva il nuovo sol dai lidi Eoi, 

Parte già fuor, ma il più nell’ onde chiuse, 

E porgea mattutini i preghi suoi 
Goffredo a Dio com’egli avea per uso, 
Quando a paro col sol ma più lucente 
L’Angelo gli appari dall’ oriente : 

16. E gli disse : Goffredo, cto opponimi 
Già la stagion ch’ai guerreggiar s’aspetta: 
Perchè dunque trapor dimora alcuna 

A liberar Gcrusalcm seggetta ? 

Tu i Principi a consiglio ornai raguna, 

Tu al fin dell'opra i neghittosi affretta: 

Dio per lor duce già t’ elegge ; ed essi 
Supporrai» volontari i a tc so stessi. 

17. Dio messaggìer mi manda : io ti rivelo 
La sua mente in suo nome. Oli quanta spcne 
Aver d’alta vittoria, oh quanto zelo 

Dell’ oste a tc commessa or ti conviene! 
Tacque; e sparito rivolo del ciclo 
Alle parli più eccelse e più serene. 

Resta Goffredo ai detti, allo splendore, 

D' occhi abbagliato, attonito di oore. 

18. Ma poi che si riscuote e che discorro 
Chi venne, chi mandò, che gli fu detto, 

Se già bramava, or tutto arde d' imporro 
Fine alla guerra ond’egli è duce clclto ; 
Non che il vedersi agli altri in ciel preporre 
D’ aura d’ambizion gli gonfi ’I petto, 

Ma il suo voler più nel voler s’infiamma 
Del suo Signor, come favilla in fiamma. 

19. Dunque gl» eroi compagni, i quai nonlunge 
Erano sparsi, a ragunorsi invita; 

Lettere a lettre, e messi a messi aggiunge ; 
Sempre al consiglio è la preghiera unita. 
Ciò eh’ alma generosa allctta e punge, 

Ciò olle può risvegliar virtù sopita, 

Tutto par che ritrovi , c iu efficace 

Modo l’adorna si, che sforza e piace. 

ao. Vennero i Duci, c gli altri anco seguirò , 
E Boemondo sol qui non convenne. 

Parte fuor s’attendò, parto nel giro 
E tra gli alberghi suoi Tortosa tenne. 

I grandi dell' esercito s’ unirò 
Glorioso Senato ) in di solenne* 
ui il pio Goffredo incominciò tra loro, 
Augusto in volto ed in scrmon sonoro: 

. — « 
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ai. Gucrricr di Dio, eh* a ristorar i danni 
Della sua fede il he del Cielo elesse, 

E securi fra T armi e fra gl* inganni 
Della terra e del mar vi scorse c resse, 

Si di' abbiam tante e tonte in si podi 1 anni 
. Ribellanti provinole a lui sommesse, 

E fra le genti debellale e dome 
* Stese T insegne sue vitLrici c’I nome ; 

«2. Già non lasciammo i dolci pegni cT nido . 
Nativo noi ( se *1 creder mio non erra ), 

Né la vita esponemmo al mare infido 
Ed ai perigli di lontana guerra, 

Per acquistar di breve suono un grido 
Volgare, e posseder barbara terra ; « 

Clic proposto ci avremmo angusto e scarso 
Premio, e in danno deU’alme il sangue sparso, 

23. Ma fu de* pensier nostri ultimo segno 
Espugnar di Sion le nebii mura, 

E sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
Di servitù cosi spiacente e dura, 

Fondando in Palestina un nuovo regno 
Ov* abbia la pietà sede sicura , 

Nè sia dii neghi al peregrin devoto 
D 1 adorar la gran Tomba e sciorre il volo. 

*4* Dunque il falto fin ora al rischio è molt i, 
Più che molto al travaglio, all’ onor poco, 
Nulla al disegno, ove o si fermi o vólto 
Sia l'impeto dell* armi in altro loco. 

Che gioverà l*aver d’ Europa accolto 
Si grande sforzo e posto in Asia il foco, 
Quando slan poi di si gran moti il line 
Non fabbriche di regni, ma mine ? 

2 5. Non edifica quei che vuol gl 1 imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani, 

Ove ha pochi di patria e fé stranieri 
*Fra gl 1 infiniti popoli pagani, 

Ove ne 1 Greci non convien che speri, 

E i favor d 1 occidente ha si lontani : 

Ma ben move roinc ond’cgli oppressa 
Sol costrutto un sepolcro abbia a se stesso. 

«6. Turchi, Persi, Antiochia ( illustre suono 
£ di nome magnifico e di cose), 

Opre nostre non già, ma del ciel dono 
Furo, e vittorie fur meravigliose. 

Or, se da noi rivolte e torte sono 
Cantra quel fin che il donator dispose, 
Temo cen privi, e favola alle genti 
Quel si chiaro rimbombo alfin diventi. 

v 7. Ah non sia alcun, per Dio, che si gradili 
Doni in uso si reo perda e di (fondai 
A quei che sono alti principia orditi, 

Di tutta l’opra il filo e ’1 fin risponda. 

Ora che i passi liberi e spediti, 

Ora che la stagione abbiam seconda, 

Chè non corriamo alla città eh* ò meta 
D’ ogni nostra vittoria ? e che più ’l vieta ? 

28. Principi, io vi protesto ( e i miei protesti 
Udrà il mondo presente, udrà il futuro, 

L’ odono or su nel cielo anco i Celesti ), 

Il tempo dell’ impresa è già maturo : 

Men diviene opportun più che si resti ; 
Incertissimo fm quel eh* è sicuro. 

Presago son s'è lento il nostro corso, 

Ch'avrà d’Egitto il Paicstiu soccorso. 

29. Disse, e ai detti segui breve bisbiglio; 

Ma sorse poscia il solitario Piero, 

Che, privato, fra’Principi a consiglio 
Sedea, del gran passaggio autor primiero: 
Ciò eh* esorta Goffredo, ed io consiglio, 

Nè loco a dubbio v’ha, si certo è il vero 
E per se noto: ei dimcstroUo a lungo, 

Voi l’ approvate, io questo sol v’ aggiungo: 

30. Se ben raccolgo le discordie 0 Tonte 
Quasi a prova da voi fatte e patite, 

I ritrosi pareri e le non pronte 
E in mezzo all’ eseguire opre impedito, 

Reco ad un’alta originaria fonte 
La cagion d*ogni indugio c d'agni lite, 

A quella autorità ebe in molti e vari 
D’opinion, quasi librata, è pari. 

31 Ove un sol non impera, onde i giudici 
Pendano poi de’prcmi e delle pene, 

Onde sian compartite opre ed uffici, 

Ivi errante il governo esser conviene. 

Deh ! fate un corpo sol di membri amici. 
Fate un capo che gli altri indrizzi e freno, 
Date ad un sol lo scettro e la pos«anza, 

E sostenga di Ro vece 0 sembianza. 

32 Qui tacque il vcglio.Or quai pensier guai petti 
Son chiusi a te, Sant’Aura e divo Ardore? 
Inspiri tu dell’Eremita i detti, 

E tu gl'imprinii ai cavalier nel core; 
Sgombri gl’inserti, anzi gl’innati alletti 
Di sovrastar, di libertà, d’onore; 

Si che Guglielmo e Guelfo, i più sublimi, 
Chiamar Goffredo per lor duce i primi. 

33. L’approvar gli altri. Esser sue parli denno 
Deliberare e comandare altrui; 

Imponga ai vinti legge egli a suo senno, 
Porti la guerra, e quando vuole, e a cui: 

Gli altri, già pari, ubbidienti al cenno* 
Siano- or ministri degl’ impcrii sui. 

Concluso ciò, fama ne vola, e grande 
Per le lingue degli uomini si spande. 

34. Ei si mostra ai soldati! 0 ben lor pare 
Degno delTalto grado ove Khan posto; 

- E riceve i saluti e’1 militare 

- Applauso in volto placido e composto. 

Poi ch’alio dimostrante umili e caro 
D'arnor, d’ubbidienza ebbe risposto, 

Impera che *1 di seguente in un gran campo 
Tulio si mastri a lui schierato il Campo. 


Digitized by Google 




88 LA GERUSALEMME LIBERATA 

35. Face a nell'oriente il sol ritorno 
Sereno e luminoso oltre l'usato, 

Quando co' raggi usci del novo giorno 
Sotto le insegne ogni guerriero armato, 

£ si mostrò, quanto potè,* più adorno 
Al pio Buglion, girando in largo prato. 
S’era egli fermo, c si vedea davanti 
Passar distinti i cavalieri e i fanti. 

36. Mente, degli anni c dett'obblio nemica, 
Delle cose custode c dispensiere, 

Vagliami tua ragion si ch'io ridica 

Di quel campo ogni duce od ogni schiera ; 
Suoni e risplenda la lor fama aulica, 

Fatta dagli anni ornai tacila c nera: 

Tolto da'tuoi tesori orni mia lingua 
Ciò che ascolti ogni età, nulla l’estingua. 

37 . Prima i Franchi mostrarsi: il duce lcro 
I gonc esser solea del Ile fratello. 

Nell’ isola di Francia eletti foro, 

Fra quattro fiumi ampio paese e bello. 
Ptscia ebe Ugon mori, de' Gigli d'oro 
Segui l'usata insegna il ficr drappello 
Sotto Glotarco, capitano egregio, 

A cui, te nulla manca, è il sangue regio. 

38- Mille son di gravissima armatura: 

Sono altrettanti i cav&lier seguenti, 

Di disciplina ai primi c di natura 
£ d'arme e di sembianza indilferenti; 
Norma nuli tutti, e gli ha Roberto in cura 
Ch’é Principe natio di queste gcuti. 

Poi duo P&stor dc’popoli spiegar» 

Le insegne lor, Guglielmo ed Ademaro. 

39 . L’ uno e.Fallro di lor che ne’divini 
Uffici già trattò pio ministero, 

Sotto Felino premendo i lunghi crini 
Esercita detrarrne or l’uso fero. 

Dalla città d’Orange e dai confini 
Quattrocento guerrier scelse il primiero; 
Ma guida que' di Poggio in guerra l’altro, 
Numero cgual, nè men nell'arme scaltro. 

4o- Baldovin poscia in mostra addur si vede 
Co'Bolognesi suoi quei del germano, 

Ckò le sue fonti U pio fratel gli cede 
Or ch'ei de’Capitani è Capitano. 

II. Conte de’Camuti indi succede, 

Potente di consiglio e pro'di mano. 

Van con lui nuattroccnto; c triplicali i „ 
Conduce Baldovino in sella. armati. 

4i . Occupa Guelfo il campo a lor vicino, 
Uom'cn’all’olta fortuna agguaglia il merlo. 
Conta costui, per gcnitor latino, 

Degli avi Estensi un lungo ordine c certo 7 
Ma ger man di cognome e di domino, 

Nella gran casa de'Guelfoni é inserto: 
Regge Carintia; e presso l'Istro e’I Reno 
Ciò che i prischi Suevi e i Reti avicuo. 

4*. A questo che retaggio era materno, 
Acquisti ei giunse gloriosi e grandi. 

Quindi gente traea, che prende a scherno 
D'andar con tra la morte ov'ei comandi; 

Usa a temprar ne’ caldi alberghi '1 verno, 

E celebrar con lieti inviti i prandi: 

Fur cinquemila alla partenza, e appena 
(De'Persi avanzo) il terzo or qui ne mena. 

43. Seguia la gente poi candida e bionda 
Che trai Franchici Germani e’I morsi giace, 
Ove la Mosa ed ove il Reno inonda, 

Terra di biade e d’ani mai ferace; 

E gl’insutani lor che d’alta sponda 
Riparo fansi alt'Occàn vorace; 

L'Oceàn, che non pur le merci e i legni, 
Ma intere 'ngbiotte le citUdi e i regni. 

44 - Gli uni e gli altri svn mille, c tulli vanno 
Sotto un altro Roberto insieme a stuolo. 
Maggior alquanto è lo squadron Britann i; 
Guglielmo il regge, hi Ile minor figliuolo. 
Sono gringlesi sagittari, ed hanno 
Gente con lor ch'è più vicina hi Polo : 
Questi dall’alto selve irsuti manda 
La divisa dal mondo ultima Irlanda. 

45. Vien poi Tancredi, e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo) 0 feritor maggiore, 

0 più bel di maniere e di sembianti, 

0 più eccelso ed intrepido di core. 

S’ alcun' ombra di colpa i suoi gran vanti 
Rende men chiari, è sol follia a’ amore: 
Nato fra V arme amor di breve vista. 

Che si nutre d' affanni e forza acquista. 

46- È fama che quel di che glorioso 
Fc'la rotta de’ Persi il popol Franco, 

Poi che Tancredi al fin vittorioso 

1 fuggitivi di seguir fu stanco, 

Cercò di refrigerio c di riposo 

All’ arse labbia, al travaglialo fianco, 

E trasse ove invitollo al rezzo estivo 
Gnto di verdi seggi un fonte viro. 

47 . Quivi a lui d' improvviso una donzella 
'Putta, fuor che la fronte, armata apparse. 
Era pagana, e là venuta anch'ella 

Per l' istessa cagion di ristorarsej 
Egli mirolla, ed ammirò la bella 
Sembianza, e d'essa si compiacque e n'arse. 
0 meravigliai Amor, cb’ appena è nato, 
Già grande vola, e già trionfa armato. 

48. Ella d'elmo coprissi ; e se non era 
CU’ altri quivi arrivàr, ben P assaliva. 

Parti dal vinto suo la donna altera, 

Ch' è per necessità sol fuggitiva ; 

Ma l' imaginc sua bella e guerriere 
Tale ei serbò nel cor, qual’ essa è viva; 

E sempre ha nel pensiero 0 l' atto e *1 loco 
In che la vide, esca continua al foco. 
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4g. E ben nel volto suo la gente accorta 
Legger potria : Questi arde c fuor di spene; 
Cosi vien sospiroso, c cosi porta 
Basse le ciglia e di mestizia piene. 

Gli ottocento a cavallo a cui fa scorta, 
Lasciar le piagge di Campagna amene, 
Pompa maggior della natura, e i colli 
Clio vaglicggia il Tirren fertili e molli. 

5o. Venian dietro dugento in Grecia nati, 
Che son quasi di ferro in tulio sbarchi: 
Pendon spade ritorte all’un de’ lati, 
Suonano al tergo Jor faretre ed archi : 
Asciutti hanno i cavalli, al corso usati, 

Alla fatica invitti, al cibo parchi: 

Nell* assalir son pronti e nel ritrarsi, 

E combatton fuggendo erranti e sparsi. 

5x. Tatin regge la schiera, e sol fu questi 
Clic greco accompagnò 1* armi latine. 

Oh vergogna, oh misfatto I or non avresti 
Tu, Grecia, quelle guerre a te vicine? 

E pur, quasi a spettacolo, sedesti, 

Lenta aspettando de’ grand’ atti il fine. 

Or se tu se* vii serva, è il tuo servaggio 
(Non ti legnar) giustizia e non oltraggio. 

5 a. Squadra d’ ordine estrema ecco vien poi, 
Ma d' onor prima e di valore e d’ arte. 

Son qui gii Avventurieri, invitti croi, 
Terror dell’Asia e folgori di Marte. 

Taccia Argo i Mini e taccia Artù que’ suoi 
Erranti che di sogni empìon le carte; 

Ch* ogni antica memoria appo costoro 
Perde. Or qual duce ha degno di loro? 

53. Dudon di Consa è il duce : e perché duro 
Fu il giudicar di sangue e di virtulo, 

Gli altri sopporsi a lui concordi furo 
Ch’avca più cose fatte e più vedute. 

Ei di virilità grave c maturo 
Mostra in fresco vigor chiome canute: 
Mostra, quasi d’ onor vestigi degni, 

Di non brutte ferite impressi segni. 

54. Eustazio è poi fra’ primi, e i propri pregi 
Illustro il fanno, c piu il fratei Buglione. 
Cernando v’ è, nato de* Re norvegi 

Che scettri vanta e titoli e corone. 

Ruggicr di Balnavitla infra gli egregi 
La vecchia fama ed Engerlan ripone : 

E celebrati son fra i più gagliardi 
Un Gen Ionio, un Rambaldo e duo Gherardi. 

55. Son fra’ lodati Ubaldo anco, e Rosmondo 
Del gran Ducato di Lincastro erede. 

Non fia eh’ Obi zzo il Tosco aggravi al fondo 
Chi fa delle memorie avare prede; 

Nè i tre fratei Lombardi al chiaro mondo 
Involi, Achille, Sforza e Palamede; 

O’I forte Olton che conquistò lo scudo 
In cui dall’ angue esce il fanciullo ignudo. 


56. Né Guasco, nè Ridolfo addietro lasso, 

Né 1’ un nè l’altro Guido, ambo farnesi; 

Non Eberardo e non Gcrnier trapasso 
Sotto silenzio ingratamente ascosi. 

Ove voi me, di numerar già lasso, 

Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi. 
Rapite ? Oh nella guerra anco consorti, 
Non sarete disgiunti ancor che morti. 

Sj. Nelle scuole d’Amor che non s’apprende? 
Ivi si fc* costei guerriera ardita : 

Va sempre ailissa al caro banco, e pende 
Da un fato solo l’ una e l’ altra vita. 

Colpo ch’ad un sol Doccia unqua non scende, 
Ma indiviso é il dolor d’ ogni ferita: 

E spesso è 1* ua ferito 0 P altra langue, 

E versa l’alma quel se questa il sangue. 

58. Ma il fanciullo Rinaldo é sovra questi, 

E sovra quanti in mostra eran comi ulti; 
Dolcemente feroce alzar vedresti 

La regai fronte, e in lui mirar sol tutti. 

L’ età precorse e la speranza ; e presti 
Parcano i fior quando n uscirò i frutti: 

Se *1 miri fulminar nell* arme avvolto 
Marte Io stimi ; Amor se scopre il volto. 

59. Lui nella riva d’Adige produsse 
A Bertoldo Sofia , Sofia la bella 

A Bertoldo il possente : e pria che fusse 
Tolti quasi il baiuhin dalla mammella, 
Matilde il volle, e nutricollo, e instrusse 
Nell’ arti regie; e sempre ei fu con ella, 

Sin eh’ invaghì la giovinetta mente 
La tromba che a’ udia dall’ oriente. 

60. Allor (neppur tre lustri uvea forniti ) 
Fuggì soletto, e corso strade ignote: 

Varcò l’Egeo, passò di Grecia i liti, 

Giunse nel campo in regìon remote. 
Nobilissima fuga, 0 che 1* imiti 

Ben degna alcun magnanimo nipote. 

Tre anni son ch’è in guerra, 0 intempestiva 
Molle piuma del mento appena usciva. 

61. Passati i cavalieri, in mostra viene 

La gente a piede, ed é Raimondo innanti : 
Rcggca Tolosa, e scelse infra Pirone 
E fra Garoana e l’Occan suoi fanti. 

Son quattromila, e bene armati, e bene 
Instrutti, usi al disagio e tolleranti. 

Buona é la gente, e non può da più dotta 
0 da più forte guida esser condotta. 

6s. Ma cinqucn^Ja Stufano d’Ambuosa, 

E di Riesse e di Tura in guerra adduce. 

Non è gente robusta 0 faticosa, 

Sebbcn tutta di ferro ella riluce. 

La terra molle e lieta c dilettola 
Simili a sé gli abitutor produce. 

Impeto fa nello battaglie prime, 

Ma di leggier poi langue e si reprime. 


12 
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63 . Alcasto il tono vien, qual presso a Tebe 
Già Capaneo, con minaccioso volto: 

Seimila Elvcxii, audace c fera plebe, 

Dagli alpini castelli avea raccolto, 

Clie '1 ferro uso a far solchi e franger glebe 
In nove forme e in più degne opre Ita volto, 

E con la man ebe guardò rozzi armenti 
Par che i Regi slidar nulla paventi. 

64 Vedi appresso spiegar Paltò vessillo 
Col diadema di Piero e con le chiavi : 

Qui settemila aduna il buon Camillo 
Pedoni, d’arnie rilucenti e gravi; 

Lieto eh’ a tanta impresa il eie! sortillo, 

Ove rinnovi il prisco onor degli avi, 

O mostri almen eli’ alfa virtù latina 
O nulla manca o sol la disciplina. 

6 j . Ma già tutte le squadre eran con bella 
Mostra passate, e 1 ’ ultima fu questa; 

Quando Gotrredo i maggior Duci appella, 

E la sua mente lor fa manifesta: 

Come appaia diman 1 ’ alba novella 
Vuo* che l’ oste s* invii leggera e presta, 

Si eh’ ella giunga alla città sacrata, 

Quanto è possibil più , meno aspettata. 

66. Preparatevi dunaue, ed al viaggio, 

Ed alla pugna, e alla vittoria ancora. 
Questo ardito parlar d’ uom cosi saggio 
Sollecita ciascuno e ravvalora. 

Tutti d’ andar son pronti al novo raggio, 

E impazienti in aspettar 1 * aurora : 

Ma’l provvido Buglion senza ogni tema 
Non è però, benché nel cor La prema: 

67. Perch’egli avea certe novelle intese 
Che s* è d’ Egitto il Re già posto in via 
In verso Gaza, bello e forte arnese 

Da fronteggiare i regni di Soria : 

Né eroder può che 1 ’ uomo a fere imprese 
Avvezzo sempre, or lento in ozio stia ; 

Ma d* averlo aspettando aspro nemico, 

Parla al fedel suo massaggierò Enrico : 

68. Sovra una lieve saettia, tragitto 
Vuo’ che tu faccia nella greca terra; 

Ivi giunger dovea (cosi m’ ha scritto 
Chi mai per uso in avvisar non erra) 

Un giovane rcgal d' animo invitto, 

CU» a farsi vien nostro compagno in guerra; 
Prence é de* Dani, e mena un grande stuolo 
Sin dai paesi sottoposti al polo. 

69. Ma perchè *1 greco Impcrador fallace 
Seco forse userà le solite arti, 

Per far ch’o torni ’ndictro o ’l corso audace 
Torca in altre da noi lontane parti; 

Tu, nunzio mio, tu consigliar verace, 

In mio nome il disponi a ciò che parti 
Nostro c suo bene: c di’ che tosto vegna, 
Chè di lui Cora ogni tardanza indegna. 


70. Non venir seco tu, ma resta appresso 
Al Re do* Greci a procurar l’ajuto, 

Clic già più d’ una volta a noi promesso, 

È per ragion di patto anco dovuto. 

Cosi parla e 1 * informa ; e poi che ’l messo 
Le lettre ha di credenza e di saluto, 

Toglie, affrettando il suo partir, congedo; 

E tregua fa co’ suoi pcnsier Goffredo. 

71. Il di seguente, allor che aperte sono 
Del lucido oriente al sol le porle, 

Di trombe udissi e di tamburi un suono 
Ond’ al cammino ogni guerricr s* esorto. 

Non è sì grato ai caldi giorni ’l tuono 
Che speranza di pioggia al mondo apporle, 
Come fu caro alle feroci genti 
L’altero suon de* bellici instrumenti. 

7*. Tosto ciascun da gran desio compunto, 
Veste le membra dell’ usate spoglie, 

E tosto appar di tutte I’ arme in punto , 
Tosto sotto i suoi duci ogn* uom s’accoglie, 

E 1 ’ ordinato esercito congiunto 
Tutte le sue bandiere al vento scioglie; 

E nel vessillo imperiale e grande 
La trionfante Croce al ciel si spande. 

78. Intanto il sol che da' celesti campi 
Va più sempre crescendo e in alto ascende, 
L’ arra© percolo, e ne trae fiamme e lampi 
Tremuli e chiarì, onde le viste offende: 

L* aria pardi faville intorno avvampi, 

E quasi d’alto incendio in forma splende, 

E co’ fieri nitriti il suono accorda 
Del ferro scosso, e le campagne assorda. 

74. Il capitan che da’ nemici agguati 
Le schiere sue d’ assicurar desia, 

Molti a cavallo leggermente armati 
A scoprire il paese intorno invia: 

E innanzi i guastatori avea mandati, 

Da cui si debba agevolar la via, 

E i vóti luoghi empire e spianargli erti, 

E da cui siano i chiusi passi aperti. 

7$. Non é gente pagana insieme accolta, 

Non muro cinto di profonda fossa, 

Non gran torrente o monte alpestre o folta 
Selva, che ’l lor viaggio arrestar possa. 
Cosi degli altri fiumi il re talvolta, 

Quando superbo oltra misura ingrossa, 
Sovra le sponde ruinoso scorre, 

Nè cosa é mai che gli s’ ardisca opporre. 

76. Sol di Tripoli il Re, eh* in ben guardale 
Mura genti, tesori ed arme serra , 

Forse le schiere Franche avria tardate, 
Ma non osò di provocarle in guerra. 

Lor con messi e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra ; 

E ricevè condizion di pace. 

Siccome imporle al pio Goffredo piace. 
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77. Qui del monte Seir ch'alto c sovrano 
Dall* oriente alla cittadc è presso, 

Gran turba scese di fedeli al piano 
D’ogni età mescolata e d* ogni sesso : 

Portò suoi doni al vincitor cristiano; 

Godea in mirarlo e in ragionar con esso ; 
Stupia dell* orme peregrine ; e guida 
Ebbe da lor Goffredo amica c fidia. 

78. Conduce ei sempre alle marittime onde 
Vicino il campo per diritte strade, 

Sapendo ben che le propinque sponde 

1/ amica armata costeggiando rade, 

La qual può far che tutto il campo abbondo 
De' necessari arnesi , e che lo biado 
Ogn’ isola de* Greci a lui sol mieta, 

E Scio pietrosa gli vendemmi c Creta. 

79. Geme il vicino mar sotto I* incarco 
Dell* alte navi e de* più lievi pini ; 

Si che non s’ apre ornai sicuro varco 
Nel mar Mediterraneo ai Saracìni : 
Cb’oltra <juei c'ha Georgio armati e Marco 
Ne’ veneziani e liguri confini, 

Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda, 
E la fertil Sicilia altri ne manda. 

80. E questi che son tutti ’nsieme uniti 
Con saldissimi lacci in un volere, 

S* eran carchi e provvisti in varii liti 
Di ciò eh* é d* uopo alle terrestri schiere: 
Le quai trovando liberi e sforniti 
I passi de* nemici alle frontiere, 

In corso velocissimo sen vanno 
Là Ve Cristo soffri mortale affanno. 

81. Ma precorsa è la Fama, apportatrice 
De’ veraci romori e de* bugiardi, 

Ch’ unito é il campo vincitor felice. 

Che già s* è mosso, e che non c chi *1 tardi: 
Quante e quai sien le squadre ella ridice; 
Narra il nome e il valor de* piu gagliardi; 
Narra i lor vanti, e con terribil faccia 
Gli usurpatori di Sion minaccia. 

8s. E l’ aspettar del male è mal oeggiore, 
Forse, che non parrebbe il mal presente: 
Pende ad ogni aura incerta di romore 
Ogni orecchia sospesa ed ogni mente; 

E un confuso bisbiglio entro e di fuorc 
Trascorre i campi e la città dolente. 

Ma il Teecliio Re nc’ già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor feri consigli. 

83 . Aladin detto è il Re, che di quel regno 
Novo signor, vive in continua curo; 

Gora già crudel, ma *1 suo feroce ingegno 
Pur mitigalo avea 1 età matura. 

Egli elio de’ Latini udì il disegno 
C’Iian d’assalir di sua città le mura, 
Giunge al vecchio timor novi sospetti, 

E de’ nemici pave c de’ soggetti. 


84 - Però che dentro a una città commisto 
Popolo alberga di contraria fede ; 

La dcbil parte e la minore in Cristo, 

La grande e forte in Macomctto crede. 

Ma quando il Ro fc’di Sion l’acquisto 
E vi cercò di stabilir la sede, 

Scemò i publici pesi a’ suoi Pagani, 

Ma più gravonne i miseri Cristiani. 

85 . Questo pcnsicr la ferità nativa, 

Che dagli anni sopita e fredda languo, 
Irritando inasprisce, e la ravviva 

Si che assetata è piu che mai di sangue. 

Tal fero toma alla stagione estiva 
Quel che parve nel giel piacevol angue : 
Cosi Icon domestico riprende 
L’ innato suo furor s’ altri l’ offende. 

86. Veggio, dicea, della letizia nova 
Veraci segni in questa turba infida: 

Il danno univcrsal solo a lei giova, 

Sol nel pianto comun par eli* ella rida; 

E forse insidie e tradimenti or cova, 
Rivolgendo fra sò come m’ uccida , 

0 come al mio nemico e suo consorte 
Popolo occultamente apra le porte: 

87. Ma noi farà; preveniró questi empi 
Disegni loro, e sfogherommi appieno: 

Gli ucciderò, faronne acerbi scempi, 
Svenerò i figli alle lor madri in seno; 
Arderò loro alberghi c insieme i tempi , 
Questi i debili roghi ai morti fieno; 

E su quel lor sepolcro in mezzo ai voti, 
Vittime pria farò de’ sacerdoti. 

88. Cosi V iniquo fra suo cor ragiona ; 

Pur non segue pcnsicr si mal concetto: 

Ma s’a quegli innocenti egli perdona, 

E di viltà, non di pietadc, effetto: 

Che s* un timor a incrudelir lo sprona, 

11 ritien più potente altro sospetto: 

Troncar le vie d* accordo, e de* nemici 
Troppo teme irritar 1 * arme vittrici. 

89. Tempra dunque ilfellon la rabbia insana, 
Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi : 

1 rustici edifici abatte e spiana, 

E dà in preda alle fiamme i culti luoghi; 
Parte alcuna non lascia integra o sana 
Ove il Franco si pasca, ove s’alloghi; 
Turba le fonti e 1 rivi, e le pure ondo 
Di vcncni mortiferi confonde* 

90. Spietatamente è cauto, e non oblia 
Di rinforzar Gcrusalem frattanto. 

Da tre lati fortissima era pria, 

Sol verso Borea è men sccura alquanto; 
Ma da’ primi sospetti ei le munia 
D’alti ripari il suo men forte canto; 

E v’ accoglica gran quanlitadc in fretta 
Di gente mercenaria c di soggetta. 
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CANTO SECONDO 


ARGOMENTO 

Nuovo incanto fa Ismen, che vano uscito, 

Vuole Aladin che muoia ogni Cristiano. 

La pudica Sofronia e Olindo ardito. 

Perchè cessi' l furor del He pagano, 

Voglion morir. Clorinda, il caso udito , 

Non lascia lor più de’ ministri in mano. 

Argante, poiché quel eh ’ diete dice 

Non cura il Franco , a lui guerra aspra indice. 


i. Mentre il tiranno s’apparecchia alTarmi, 
Soletto Itmenn un di gli s’appresenta; 
Ismen che trar di sotto ai chiusi marmi 
Può corpo estinto e f«ir che spiri e senta, 
Ismen clic al suon de* mormorati carmi 
Sin nella reggia sua Pluton spaventa, 

E i suoi demon negli empi uiìci impiega 
Pur come servi, e gli discioglie e lega. 

a. Questi or Macone adora, c fu Cristiano; 
Ma i primi riti ancor lasciar non puote ; 
Anzi sovente in uso empio e profano 
Confonde le due leggi a sè mal note : 

Ed or dalle spelonche, ove lontano 
Dal vulgo esercitar suol P arti ignote, 

Vico nel pubblico rischio al suo signore, 

A re malvagio consigliar peggiore. 

3. Signor (dicea), senza tardar sen Tiene 
Il vincitor esercito temuto ; 

Ma facciam noi ciò che a noi far conviene: 
Darà il ciel, darà il mondo ai forti aiuto. 
Ben tu di re, di duce hai tutte piene 
Le parti, e lunge hai visto e provveduto. 

S' empie in tal guisa ogn’ altro i propri tifici, 
Tomba fia questa terra a' tuoi nemici . 

4 - Io, quanto a mo, ne vengp, e del periglio 
E dell’ opre compagno, adaitarte. 

Ciò che può dar di vecchia età consiglio, 
Tutto prometto, e ciò che magic* arte: 

Gli Angeli che dal cielo ebbero esiglio 
Costringerò delle fatiche a parte : 

Ma dond’ io voglia incominciar gl’ incanti, 
E con quai modi, or narrerolti avanti. 

5 . Nel tempio de’ Cristiani occulto giace 
Un sotterraneo altare ; e quivi è il volto 
Di colei che sua Diva c madre face 
Quel vulgo del suo Dio nato e sepolto. 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua splende; egli è in un velo avvolto; 
Pendono intorno in lungo ordine i voti 
Che vi portare i creduli devoti. 


6 . Or questa effigie lor, di là rapita, 

Voglio che tu di propria man trasporte, 

E la riponga entro la tua meschita : 

10 poscia incanto adoprcró sì forte, 

Cir ogn’ or, mentre ella qui fia custodita, 
Sarà fatai custodia a queste porte. 

Tra mura inespugnabili il tuo impero 
Sicuro fia per novo allo mistero. 

7 . Si disse, e *1 persuase : e impaziente 

11 re sen corse alla magion di Dio, 

E sforzò i sacerdoti, e irriverente 
Il casto simulacro indi rapio, 

E portello a quel tempio ove sovente 
S* irrita il ciel con folle culto 0 rio : 

Nel profan loco, e sulla sacra imago, 
Susurrò poi le suo bestemmie il mago. 

8 . Ma come apparso in ciel l’alba novella, 
Quel cui l’immondo tempio in guardia è dato 
Non rivide I* imagine dov* ella 

Fu posta, e invan ccrconne in altro lato. 
Tosto n’avvisa il rj, ch’alia novella 
Di lui si mostra fieramente irato; 

Ed iuiogina ben eli’ alcun fedele 
Abbia fatto quel furto, e che sei cele. 

9 . 0 fu di man fedele opra furtiva, 

0 pur il ciel qui sua potenza a J opra. 

Che di colei eli’ è sua regina c diva 
Sdegna che loco vii T imagi» copra; 

Incerta fama è ancor se ciò s’ ascriva 
Ad arte umana od a mirali il opra : 

Ben è pietà, che la pietade e *1 zelo 
(Jman cedendo, autor sen creda il cielo. 

10. Il re ne fa con importuna inchiesta 
Ricercar ogni chiesa, ogni magione, 

Ed a chi gli nasconde o manifesta 

Il furti o 'I reo. gran pene e prendi impone: 
Il mago di spiarne ancor non resta 
Con tutte Torti il ver, ma non s’appone: 
Chè ’l cielo (opra sua fosse o fosse altrui) 
Cclolla, ad onta degl’incanti, a lui. 
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ii. Ma poiché T re crudel vide occultane 
Quel che peccalo de* fedeli ci pensa, 

Tutto in lor <P odio infellonissi , ed arse 
D’ ira c di rabbia immoderata, immensa. 
Ogni rispetto oblia, vuol vendicane, 

Segua che puotc, e sfogar I* alma accensa. 
Morrà, dicea, non andrà P ira a voto, 
Nella strage comune il ladro ignoto. 

19 . Pur che *1 reo non si salvi, il giusto pera 
E P innocente; ma qual giusto io dico 7 
È colpevol ciascun; nè in loro schiera 
liom tu giammai del nostro nome amico. 

S* anima v’é nel nuovo error sincera, 

Basti a novella pena un Callo antico: 

Su su, fedeli mìci, su via, prendete 
Le fiamme e 'l ferro ; ardete ed uccidete. 

> 3 . Cosi parla alle turbe, e so n* intese 
La fama tra’ fedeli immantinente, 

Ch* attoniti restar, si gli sorprese 
Il timor della morte ornai presente : 

E non è chi la fuga o le difese, 

Lo scusare o ’l pregare ardisca o lente; 

Ma le timide genti e irresolute, 

Donde meno spcraro ebber salute. 

« 4 - Vergine era fra lor, di già matura 
Verginità, d’ alti pensieri e regi; 

D* alta beltà, ma sua beltà non cura, 

0 tanto sol quant’ onestà sen fregi. 

E *1 suo pregio maggior che tra le mura 
D’ angusta casa asconde i suoi gran pregi, 
E de* vagheggiatori ella s* invola 
Alle lodi, agli sguardi, inculta e sola. 

1 5 . Pur guardia esser non può che’n tutto celi 
Beltà degna eh’ appaia e che s’ ammiri ; 

Nè tu il consenti, Amor, ma la riveli 
D*un giovinetto ai cupidi desiri. 

Amor, ch’or cicco, or Argo, ora nc voli 
Di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri, 
Tu per mille custodie entro a’ più casti 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti. 

16. Colei Sofronia, Olindo egli s’appella, 

D’ uni cittade entrambi e d* una fede : 

Ei che modesto è sì coro’ essa è bella. 
Brama assai, poco spora e nulla chiede, 

Né sa scoprirsi o non arJisce ; ed olla 

0 lo sprezza, o noi vode, o non s’ avvede. 
Cosi fin* ora il misero ha servito, 

0 non visto, o mal noto, o mal gradito. 

17. S* ode Pannunzio intanto, e che s’appresta 
Miserabile strage al popul loro. 

A lei, che generosa è quanto onesto, 

Viene in pcnsier come salvar costoro. 

Move fortezza il gran pcnsier ; P arresta 
Poi la vergogna e ’l vcrginal decoro : 
Vince fortezza; anzi s^accorda, c faco 
Se vergognosa e la vergogna audace. 


1$. La vergine tra *1 vulgo usci soletta ; 

Ndn <v>pri sue bèltèizzc e jiion P espose : 

ocdifc, aiutò mi vcl ristretto, 
Cqlltjmijf , giaòteré generose, 
nSHIì ‘feri ‘dii* o ée negletto, 

Se caso od>rte‘ iPtó Vólto compose è ' 

Di ristora , ’d* atuórf ile* cicD ‘amici 
a Lìn&^igciùc sue sono ytlflci. ‘ ! ^“ 

19. Mirato da ciascun, passa e non mira 
L ’ ittftni donnri , *0 ini&jki ki % sen viene: 
Né perchè irato il veggia il piè ritira, 

Ma il fero aspetto intrepida sostiene. 
Vengo, signor, le disse ( e intanto P ira, 
Pregi», sospenda, 0 ’l tuo popolo aflrene), 
Vengo a scoprirti e vengo a darti preso 
Quel reo che cerniti onde sci tonto olfeso. 

so. Al P onesta baldanza,- aU\ iinpr^v viso 
Folgorar di 

S* egli era d' almav'éffi^àci dii ** - 
Severa manco , ef d i Tento no afnaó^^ ^ 
Ma r jtros/L'JHty ritroso coH? ~ 

Non tfkitde, e séno i veAi esca d* amore. 

1 '*«$ < *> 'W -r 

fii. Fu stupor, fu vaghezza e fa diletto, 
S’omor non fu, che mosse il cor villano. 
Narra (ei le dice) il tutto: ecco io commetto 
Che non s* offenda il popol tuo cristiano. 

Ed ella : Il reo si trova al tuo cospetto ; 
Opra é il furto, signor, di questa mano; 

Io P imagine tolsi, io son colei 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei. 

92. Cosi al publico fato il capo altero 
OITcrse, e'i volle in sé sola raccorre : 
Magnanima menzogna, or quando è il vero 
Si bello che si possa a te preporre? 

Rimari sospeso, e non si tosto il fero 
Tiranno all’ ira, come suol, trascorre. 

P.d la richiede : Io vuo’ che tu mi scopra 
Chi dio consiglio e chi fu insieme all’opra. 

« 3 . Non volsi far della mia gloria altrui 
Ncppur minima parte, ella gli dice: 

Sol di ine stessa l’consapcvol fui, 

Sol consigliera e sola esecutrice. 

Dunque in te sola, ripigliò colui, 

Carierà l’ ira, mia vendicatrice. 

Disse ella : E giusto; essere a me conviene, 
Se fui sola all’ onor, sola alle pene. 

24. Qui comincia il tiranno a risdegnarsi ; 

Poi le dimanda : Ov’ hai 1 * imago ascosa ? 
Non la nascosi, a lui risponde, io l 1 arsi, 

E P arderla stimai taudabii cosa ; 

Citi almcn non potrà più violar i 
Por man di miscredenti ingiuriosa. 

Signore, 0 chiedi il furto o’I ladro chiedi ; 
Quel non vedrai ’n eterno, c Questo ii vedi. 
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2 5. Benché né furio è il mio, nè ladro io sono; 
Giusta ù ritor ciò di’ a gran torto è tolto. 

Or questo udendo, in minacce™! suono 
Freme il tiranno, c’1 fren dell'ira è sciolto. 
Non speri più di ritrovar perdono 

Cor pudico, alta mente, o nobil volto : 

E indarno Amor contro lo sdegno crudo 
Di sua voga bellezza a lei fa scudo. 

26. Presa è la bella donna, e incrudelito 

Il re, la danna entro un incendio a morte. 
Già’» velo e'I casto manto è a lei rapito; 
Stringon la molli braccia aspre ritorte. 

Ella si tace, e in lei non sbig >ttito, 

Ma pur commosso alquanto é ’! petto forte; 
E smarrisce il bel volto in un colore, 

Cbe non è pallidezza, ma candore. 

27. Divulgassi il gran caso, e quivi tratto 
Già il popol s’era: Olindo anche v’accorsc ; 
Che dubbia la pemna e certo il fatto, 

Venia che fosse la sua donna in forse. 

Come La bella prigioniera in atto 

Non pur di rea ma di dannata ei scorse, 
Come i ministri al duro uGcio intenti 
Vide, precipitoso urtò le genti. 

28. Al Re gridò : Non è, non è già rea 
Costei del furto, c per follia aen vanta. 

Non pensò, non ardi, né far potea 
Donna sola e inesperta opra cotanta. 

Como ingannò i custodi? e della Dea 
Con qual* arti involò l’ ira agi n santa? 

Sc’l fece, il narri. Io 1’ ho , signor, furata. 
Ahi tanto atnó la non amante amata ! 

29. Soggiunse poscia : Io li donde riceve 
L'alta vostra mesciuta e P aura e’I die, 

Di notte ascesi, c trapassai per breve 
Foro, tentando inacccssibit vie. 

A me V onor, la morte a me si deve ; 

Non usurpi costei le pene mie : 

Mie son quelle catene, e per me questa 
Fiamma s’acecndc, e 1 rogo a mi; s appresta. 

30. Alza Sofronia il vi«j, c umanamente 
Con occhi di pietado in lui rimira : 

A che no vieni, o misero innocente ? 

Qual consiglio o furor ti guida o tira ? 

Non son io dunque senza te possente 
A sostener ciò che d* un uora può I* ira? 

Ho petto anch' io eh* ad una morte crede 
Di bastar solo, e compagnia non chiede. 

3 1 . Cosi parla all’ amante, e noi dispone 
Si ch'egli si disdica 0 pensier mute. 

Oh spettacolo grande, oro a tenzone 
Sono onore c magnanima virtuto! 

Ove la morte al vincitor si pone 

In premio, e ’l mal del vinto è la salute I 
Ma più s’ irrita il re, quant’ ella cd esso 
E più costante in incolpar sé stesso. 


3«. Porgli che vilipeso egli ne resti, 

E clic ’n disprezzo suo sprezzi n le pene. 
Credasi, dice, ad ambo, e quella e questi 
Vinca, c la palma sia qual si conviene. 

Indi accenna ai sergenti, i quai son presti 
A legar il garzon di lor catene. 

Sono ambo stretti al palo stesso, e vólto 
È il tergo al tergo e’l volto ascoso al volto. 

33. Composto è lor d* intorno il rogo ornai, 

E già le fiamme il mantice v'incita; 

Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Proruppe, e dine a lei ch’é seco unita : 
Questo dunque é quel laccio ond’ io sperai 
Tcco accoppiarmi in compagnia di vita? 
Questo è quel foco cn* io eretica clic Ì cori 
Ne dovesse infiammar d' eguali ardori ? 

34. Altre fiamme, altri noli Amor promise; 
Altri cc n' apparecchio iniqua sorte. 

Troppo, ahi ben troppo! ella già noi divise, 
Ma duramente or ne congiungc in morte. 
Piacemi almcn, poiché in si strane guise 
Morir pur dei, del rogo esser consorte 

Se del letto non fui : duoimi il tuo fato, 

Il mio non .già, poi eli' io ti moro a lato. 

35. Ed oh mia morte avventurosa appieno! 
Oh fortunati miei dolci martiri 1 

Se impetrerò che giunto seno a seno 
L' anima mia nella tua bocca io spiri ; 

E venendo tu meco a un tempo meno, 

In me fuor mandi gli ultimi sospiri 1 
Cosi dice piangendo. Ella il ripiglia 
Soavemente, c in tai detti il consiglia : 

36. Amico, altri pensieri, altri lamenti, 

Per più alta cagione il tempo chiede. 

Chè non pensi a tue colpe, e non rammenti 
Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede? 
Soffri ’n suo nome, c Gan dolci i tormenti, 

E lieto aspira alla superna sede : 

Mini il ciel com' è bello, e mira il sole 
Ch’ a sé par che n’ inviti e ne console. 

87. Qui il vulgo de' Pagani il pianto estolle : 
Piange il fedel ma in voci assai piu basse. 
Un non so che d' inusitato e molle 
Par che nel duro petto al re trapasse: 

Ei presentino, e si sdegnò, né volle 
Piegarsi, e gli occhi torse e si ritrasse. 

Tu sola il duol commi non accompagni, 
SofroniA, e pianta da ciascun non piagni. 

38. Mentre sono in tal rischio, ecco un guerriero 
fCbé tal parea) d'alta sembianza c degna ; 
E mostra, d' arme e d'abito straniero, 

Che di lontan peregrinando vegna. 

La tigre che sull’ elmo ha per cimiero 
Tutti gli occhi a sé trae, famosa insegna, 
Insegna usata da Clorinda in guerra : 

Ondo la credon lei, nè il creder erra. 


Digitized by Google 



4 


CANTO II. 95 


39 . Costei gl 1 ingegni femminili e gli usi 
Tutti sprezzò sin dall’ età più acerba : 

Ai lavori d’Aracne, all' ago, ai fusi 
Inchinar non degnò la man superba : 

Fuggi gli abiti molli e i lochi chiusi, 

Ché ne 1 campi onestate anco si serba : 

Armò d’ orgoglio il volto, e si compiacque 
Rigido farlo ; e pur rigido piacque. 

40. Tenera ancor con pargoletta destra 
Strinse e lcntò d' un corridore il morso ; 
Trattò P asta c la spada, ed in palestra 
Indurò i membri ed allenògli al corso ; 
Poscia o per via montana o per silvestre 
L’ orme segui di fier leone e d’ orso ; 

Segui le guerre, e in quelle c fra le selve 
Fera agli uomini parve, uomo alle belve. 

41. Viene or costei dalle contrade Perse, 
Perchè ai Cristiani a suo poter resista; 
Bendi’ altre volte ha di lor membra asperse 
Le piagge, e Tonda di lor sangue ha mista. 
Or quivi in arrivando a lei s’ offerse 

L’ apparato di morte a prima vista: 

Di mirar vaga e di saper qual fallo 
Condanni i rei, sospinge oltre il cavallo. 

4*- Cedon le torbe , e i duo legati insieme 
Ella si ferma a riguardar da presso : 

Mira che 1* una tace e P altro geme, 

E più vigor mostra il men forte sesso : 
Pianger lui vede in guisa d’ uom cui preme 
Pietà non doglia, o duci non di sé stesso ; 

E tacer lei con gli occhi al ciel si fisa, 

CIP anzi al morir par di quaggiù divisa. 

43. Clorinda intenerissi, e si condolso 
D’ ambedue loro, e lagri monne alquanto : 
Pur maggior sente il duol per chi non duolse, 
Più la move il silenzio e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella si volse 
Ad un uom che canuto area da canto: 

Deli, dimmi chi son questi, ed al martore 
Qual gli conduce 0 sorte o colpa loro ? 

44- Cosi pregollo : e da colui risposto 
Breve, ma pieno alle dimando lue. 

Stupissi udendo, e imaginò beo tosto 
Ch* egualmente innoceuti eren quc’due. 
Già di vietar lor morie ha in se proposto, 
Quanto potranno i preghi o V arme sue. 
Pronta accorre alla fiamma, e fa ritraila, 
Chè già s’ appressa, cd ai ministri parla : 

43. Alcun non sia di toì che *n questo duro 
LTicio oltra seguire abbia baldanza, 

Sin eh 1 io non parli al re : ben v* assicuro 
Ch’ei non v’ accuserà della tardanza. 
Ubbidirò i sergenti, c mossi furo 
Da quella grande sua rcgal sembianza. 

Poi verso il re si mosse, e lui tra via 
Ella trovò che ’ncontra lei venia. 


46. I* son Clorinda, disse: hai forse ’ntesa 
Talor nomarmi ; e qui, signor, ne vegno 
Por ritrovarmi teco alla difesa 

Della fede comnne e del tuo regno. 

Son pronta, imponi pure, ad ogni impresa: 
L’allc non temo, e P umili non sdegno; 
Vogliali in campo aperto, oppur tra’l chiuso 
Delle mura impiegar, nulla ricuso. 

47 . Tacque, e rispose il re : Qual si disgiunta 
Terra è dall'Asia 0 dal cammin del sole, 
Vergine gloriosa, ove non giunta 

Sia La tua fama e P ooor tuo non vole ? 

Or che s* è la tua spada a me congiunta, 

D’ ogni timor in’ affidi e mi console : 

Non, s’esercito grande unito insieme 
Fosse in mio scampo, avrei più certa speme. 

48. Già già mi par eh* a giunger qui Goffredo 
Oltre il dovere indugi. Or tu dimandi 

CIP impieghi io te? Sol di te degne credo 
L’ imprese malagevoli e le grandi. 

Sovra i nostri guerrieri a le concedo 
Lo scettro, e legge sia quel che comandi. 
Cosi parlava : ella rendea cortese 
Grazie per lodi ; indi ’l parlar riprese: 

49 . Nova cosa parer dovrà per certo 
Che preceda a’ servigi il guiderdone: 

Ma tua bontà m’ affida. Io vuo’che’n merto 
Del futuro servir que’rci mi donc. 

In don li chieggio; c pur, se ’l fallo è incerto, 
Gli danna inclementissima regione. 

Ma taccio questo, e taccio i segni esprcssf 
OnJ’ argomento l’innocenza in essi: 

50. E dirò sol ch’è qui comun sentenza 
Clie i Cristiani toglicssero l’imago ; 

Ma discord’ io da voi; né però senza 
Alta ragion del alio parer m’appago. 

F u delle nostre leggi irriverenza 
Quell’opra far che persuase’! mago; 

Chè non convien ne’ nostri tempii a nui 
Gl’idoli avere, e men gl’idoli altrui. 

51. Dunque suso a Macon recar mi giova 
Il miraeoi dell'opra; ed ei la fece 

Per dimostrar che i tempii suoi con nova 
Religìon contaminar non lece. 

Faccia Jsmeno incantando ogni sua prora, 
Egli, a cui le malie son d’arme in tccc: 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri ; 
Qaest’artc è nostra, e’n qnesla sol si speri. 

Sa. Tacque ciò detto; e’I re benché a pictade 
L’ irato cor difficilmente pieghi, 

Pur compiacer la volle : e ’l persuade 
Ragione, e’1 move autorità di preghi. 
Àbkian vita, rispose, e libcrtadc , 

E nulla a tanto intcrcessor si neghi ; 

Siasi questa giustizia ovver perdono , 
Innocenti gli assolvo e rei gli dono. 


Digitized by Google 




96 


LA GERUSALEMME LIBERATA 


53. Cosi furon disciolti. Avventuroso 
Ben veramente fu d* Olindo il fato ; 

Ch* atto potè mostrar, che *n generoso 
Petto alfin ha d* amore amor destato. 

Va dal rogo alle nozze, ed è già sposo 
Fatto di reo, non pur d' amante amato. 

Volse con lei morir : ella non schiva, 

Poi che seco non muor, che seco viva. 

54- Ma il sospettoso re stimò perielio 
Tanta virtù congiunta aver vicina; 

Onde, come egli volle, ambo in csiglio 
Oltre ai termini andar di Palestina. 

Ei pur seguendo il suo crudel consiglio, 
Bandisce altri fedeli, altri confina. 

Oh come lascian mesti i pargoletti 
Figli, e gli antichi padri, e i dolci tetti I 

55. Darà division ! scaccia sol quelli 
Di forte corpo e dì feroce ingegno : 

Ma’! mansueto sesso e gli anni imbelli 
Seco ritien si come ostaggi in pegno. 

Molti n* andaro errando ; altri rubelli 
Fersi, e piu che ’l timor potè lo siegno. 
Questi unirsi co’ Franchi, e gl* incontraro 
Appunto il di che in Emaus entrare. 

56. Emaus é città cui breve strada 
Dalla regai Gerusalem disgiunge , 

Ed uom che lento a suo diporto vada, 

Se parte mattutino a nona giunge. 

Oh quanto intender questo ai Franchi aggradai 
Oh quanto piu il desio gli affretta e punge 1 
Ma perch’ottre il merìggio il sol già scende, 
Qui fa spiegare il Capitan le tende. 

67. L’ avran già tese ; e poco era remota 
L’alma luce del sol dall'oceano, 

Quando duo gran baroni in veste ignota 
Venir son visti e *n portamento «strano. 

Ogn’ atto Ior pacifico dinota 

Che vengon come amici al Capitano. 

Del gran re dell’ Egitto eran messaggi, 

E molti intorno avean scudieri e paggi. 

58. Aletc é l’ un, che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è sorto ; 

Ma l’ innalzane ai primi onor del regno 
Parlar facondo e lusinghiero e scorto, 
Pieghevoli costumi, e vario ingegno, 

Al finger pronto, all’ ingannare accorto ; 
Gran fabbro di calunnio adorne in modi 
Novi, che sono accuse e paion lodi. 

59. L’altro è il Circasso Argante, uom che straniero 
Sen venne alla rcgal corte d’Egitto;, 

Ma de* Satrapi fatto è dell* ìmperp, . é 
E io sommi gradi alla milizia, pscrilloj^ 
Impaziente, fnesorabil, fero, 

NcU’ Arnie infaticabile ed invilo, 

D* ogni Dio sprezzatone, c che ripone 
NcHa spada sua lcjjgc « sua ragione. 


60. Chieser questi udienza, ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entraro; 

E in umil seggio e in un vestire schietto 
Fra’ suoi duci sedendo il ritrovaro. 

Ma verace valor, benché negletto, 

E di sé stesso a se fregio assai chiaro. 
Piccìol segno d’ onor gli fece Argante, 

In guisa pur d’ uom grande e non curante; 

61. Ma la destra sì pose Alete al seno, 

E chinò il capo e piegò a terra i lumi, 

E P onorò con ogni modo appieno 
Che di sua gente portino i costumi. 
Comnciò poscia, e di sua bocca uscieno 
Più clic inel dolci d* eloquenza i fiumi. 

E perché i Franchi han giù il sermone appreso 
Della Soria, fu ciò eh* ei disse inteso : 

ба. Oh degno sol cui d’ ubbidire or degni 
Questa adunanza di famosi eroi, 

Che per 1* addietro ancor le palme e i regni 
Da te conobbe e dai consigli tuoi : 

Il nome tuo, clic non riman tra i segni 
ITAlcide, ornai risuona anco fra noi ; 

E la lama d’ Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha sparte. 

63. Nè v’é fra tanti alcun che non le nscolte, 
Come egli suol le meraviglie estreme : 

Ma dal mio Re con istuporc accolte 
Sono non sol, ma con diletto insieme ; 

E »’ appaga in narrarle anche più volte, 
Amando in te ciò ch'altri invidia e teme: 
Ama il valore, e volontario elegge 
Tcco unirsi d’ amor, se non di legge. 

64* Da si bella cogion dunque sospinto, 

L’ amicizia e la pace a te richiede : 

E’I mezzo onde l’un resti all’altro avvinto, 
Sìa la virtù s’ esser non può la fede. 

Ma perchè inteso avea che t’ eri accinto 
Per iscacciar 1* amico sno di sede, 

Volle, pria eh’ altro male indi seguisse, 
Ch'a te la mente sua per noi s’aprisse. 

65. E la sua mente è tal, che se appagarti 
Vorrai di quanto bai Tatto in guerra tuo, 

Nè Giudea molestar, né 1* altre parti 
Che ricopre il favor del regno suo, 

Ei promette all’ incontro assicurarli 
Il non ben fermo stato : e se voi duo 
SareboAinifi, or quando i Turchi e i Persi 
Potrdrmo unqua sperar di riaversi T 

бб. Signor, gran cose in piccìol tempo hai fatte, 
Che lunga età porre in oblio non puote: 
Eserciti c città vinti e disfatte, 

Superati disagi e strade ignote ; 

Si eh’ al grido o smarrite 0 stupefatte 
Son le provincie intorno e le remote : 

E sebben acquistar puoi nuovi imperi, 
Acquistar nova gloria indarno speri. 
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67. Giunta è tua gloria al sommo; e per l’innanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene: 
Ch’ove tu vinca, sol di stato avanzi, 

Nè tua gloria maggior quinci diviene; 

Ma 1 * imperio acquistato e preso dianzi 
E l*onor perdi, sc’l contrario avviene. 

Ben gioco è di fortuna audace e stolto, 

Por contra il poco e incerto, il certoe'l molto. 

68. Ma il consiglio di tal cui forse posa 
Oraltri gli ac quisti a lungo and ir conserve, 
E 1 ’ aver sempre vinto in ogni impresa, 

E quella voglia naturai ebe ferve 
E sempre è più ne' cor più grandi accesa 
D’aver le genti tributarie c serve, 

Faran per avventura a to la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face; 

69. T’ esorteranno a seguitar la strada 
C’ie t* è dal fato largamente aperta, 

A non de;»or questa famosa spada « 

Al cui valore ogni vittoria é certa, 

Sin elio la legge di Macon non coda, 

Sin che l’Asia per te non sia deserta: 

Dolci cose ad udire, e dolci inganni, 

Ond' cscon poi sovente estremi danni. 

70. Ma s* animosità gli occhi non benda, 

Nè il lume oscura in te della ragione, 
Scorgerai eh’ ove tu la guerra prenda, 

Hai di temer, non di sperar cagione: 

Chè fortuna quaggiù varia, a vicenda 
Mandandoci venturo or triste, or buone; 

Ed a’ voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 

71. Dimmi : %* a’ danni tuoi V Egitto move 
D’ oro e d’armi potente e di consiglio, 

E s’ avvien che la guerra anco rinnovo 
Il Perso e ’l Turco c di Cassano il figlio, 
Quai forze opporre a si gran furia, o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo periglio ? 

T* affida forse il re malvagio greco 

Il qual dai sacri patti unito è teco ? 

71. La fede greca a chi non é palese ? 

Tu da un s d tradimento ogn’ altro impara ; 
Anzi da mille, perché mille ha tese 
Insidie a voi la gente infida, avara. 
Dunque chi dianzi il passo a voi contese, 
Per voi la vita esporre or si prepara ? 

Chi le vie che comuni a tutti sono 
Negò, del proprio sangue or farà dono ? 

78. Ma forse hai tu riposta ogni tua speme 
In queste squadre ond’ ora cinto siedi : 
Quei che spar»i vincesti, uniti insieme 
Di vincer anco agevolmente credi ; 

Sebbcn so 11 le tue squadre or molto sceme 
Tra le guerre 0 i disagi, e tu tei vedi ; 
Sebbcn novo nemico a te s accresce, 

E co’ Persi c co’ Turchi Egizi mesce. 


74* Or quando pur estimi esser fatale 
Che vincer non ti possa il ferro mai, 

Siati concesso , c siati appunto tale 
Il decreto del ciel qual tu tei fai. 

Vinceratti la fame: a questo male 
Che rifugio, per Dio, che schermo avrai? 
Yibra contra costei la lancia, c stringi 
La spada, e la vittoria anco ti fingi. 

75. Ogni campo d’ intorno arso c distrutto 
Ila la provvida man degli abitanti , 

E ’n chiuse mura e ’n alte torri il frutto 
Riposto al tuo venir più giorni avanti. 

Tu eh’ ardito sin qui ti sci condutto, 

Onde speri nutrir cavalli e fanti ? 

Dirai : L’annata in mar cura ne prendo ; 

Dai venti dunque il viver tuo dipen le ? 

76. Comanda forse tua fortuna ai venti 

E gli avvince a tua voglia c gli dislega ? 

Il mar eh’ ai preghi è sordo e.i ai lamenti, 
Te 90I0 udendo al tuj voler si piega ? 

0 non potranno pur le nostre genti 
E le Perse e le Turche unite in lega, 

Cosi potente armata in un ra .corre 
Che a questi legni tuoi si possa opporre? 

77. Doppia vittoria a te, signor, bisogna, 

S* hai dell* impresa a riportar f onore : 
lina perdita sola alta vergogna 

Può cagionarti, e danno anco maggiore : 

Gì’ ore la nostra armata in rotta pogna 
La tua, qui poi di fame il campo more ; 

E se tu sci perdente, indarno poi 
Sara» vittoriosi i legni tuoi. 

78. Ora se in tale stato ancor rifiati 

Col gran re dell’ Egitto e pace e tregua 
(Diasi licenza al ver), I* altre vìrluli 
Questo consiglio tuo non bene adegua. 

Ma voglia il ciel che ’l tuo pensler si muti, 
S’a guerra è vólto, e che’l contrario segua; 
Sì che l’Asia respiri ornai dai lutti, 

E goda tu della vittoria i frutti. 

79. Né voi che del periglio e degli affanni 
E della gloria a lui sete consorti, 

Il favor di fortuna or tanto inganni 
Clic nove guerre a provocar v’ esorti ; 

Ma, qual nocchicr che dai marini inganni 
Ridutti ha i legni ai desiati porti, 

Raccor dovreste ornai le sparse vele, 

Nò fidarvi di novo al mar crudele. 

So. Qui tacque Àlete; e ’l suo parlar seguirò 
Con basso mormorar quo’ forti croi ; 

E ben negli atti disdegnosi aprirò 
Quontoeiascun quella proposta annoi. 

11 capitan rivolse gti occhi in giro 
Tre volte e quattro, e mirò in fronte i tuoi: 
E poi nel volto di colui gli affisse 
Ch’ attcndea la risposta, e cosi disse : 
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81. Mrrfrgirrr, dolcemente a noi sponcsti 
Or minaccioso ed or cortese invito. 

Se ’l tuo re m* urna e loda i nostri gesti, 

E sua mercede c ih’ c F amor gradito. 

A quella parte poi dove protesti 
La guerra a noi del Taganesmo unito, 
Risponderò come da lue si suole 
Liberi sensi in semplici parole. 

8». Sappi che tanto ahbiam Gnor sofferto, 

In mare e in terra, all’aria chiara e scura, 
Solo acciocché ne fosse il calle aperto 
A quelle sacre e venera bil mura, 

Per acquistarci appo Dio grazia e morto, 
Togliendo lor di servitù si dura : 

Piè mai grave ne fia, per fin si degno, 
Esporre onor mondano e vita e regno. 

83 . Ché non ambiziosi, avari affetti 
Ne spronaro all* impresa e ne fur guida: 
Sgombri il Padre del cicl dai nostri petti 
Peste sì rea, s’ in alcun pur s’annida ; 

Né soffra che l* asperga e che 1 * infetti 
Di venen dolco che piacendo ancida. 

Ma la sua man, che i duri cor penétra 
Soavemente, e gli ammollisce e spetra, 

84 - Questa ha noi mossi, e questa ha noi condutti, 
Tratti d’ogni periglio e d’ ogni impaccio: 
Questa fa piani i monti e i fiumi asciutti, 
L’ardor toglie alla st .tc, al verno il ghiaccio; 
Placa del mare i tempestosi flutti, 

Stringe e rallenta questa a* venti il laccio; 
Quindi son P alte mura aperte ed arse, 
Quindi Tarmate schiere uccise c sparse; 

83 . Quindi l’ardir, quindi la speme nasce, 
Non dalle frali nostre forze e stanche, 

Non dall'armata, c non da quante pasce 
Genti la Grecia, c non dall’arme Franche. 
Pur eh’ ella mai non ci abbandoni c lasce, 
Poco dobbiam curar eh’ altri ci manche. 
Chi sa come difende e come fere, 

Soccorso ai suoi perigli altro non chere. 

86. Ma quando di sua aita ella ne privi, 

Per gli crror nostri o per giudizi occulti, 
Chi fia di noi eh’ esser sepolto schivi 
Ov’ i membri di Dio fur già sepulti f 
Nei morirem, nè invidia avremo ai vivi; 
Noi me rirem, ma non morremo inulti ; 

Nè l’Asia riderà di nostra sorte, 

Nè pianta fia da noi la nostra morte. 

87 . Non creder già che noi fuggiam la pace 
Come guerra mortai si fugge e pavé; 

Ché 1 * amicizia del tuo re nc (dace, 

Nè d’ unirci con lui nc sarà grave. 

Ma so al suo impero Ja Giudea soggiace, 

Tu *1 sai: perchè tal cura ei dunque n* ave? 
De’ regni altrui l’acquisto ei non ci vieti, 

E regga in pace i suoi tranquilli c lieti. 


88. Cosi rispose; e di pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse : 

Nè ’l celò già ; ma con enfiate labbia 
Si trasse avanti al capitano, e disse: 

Chi la pace non vuol, la guerra s’ abbia, 
Ché penuria giammai non fu di risse: 

E ben la pace ricusar tu mostri, 

Se non t’ acqueti ai primi detti nostri. 

89. Indi il suo manto per lo lembo prese, 
Curvollo, e Tenne un seno, e ’l seno sporto, 
Cosi pur anco a ragionar riprese 

Via più che prima dispettoso c torto : 

O sprezzator delle. più dubbie imprese, 

E guerra e pace in questo sen t’ apporto; 
Tua sia l’elezione; or ti consiglia 
Senz’altro indugio, e qual più vuoi ti piglia. 

90. L’ atto fiero e *1 parlar tutti commosse 
A chiamar guerra in un concorde grido, 
Non attendendo che risposto fosse 

Dal magnanimo lor duce Goffrido. 

Spiegò quel crudo il seno e’I manto scosse, 
Ed a guerra mortai, disse, vi sfido ; 

E ’1 disse in atto si feroce ed empio, 

Che parve aprir di Giano il chiuso tempio: 

91. Parve eh’ aprendo il seno indi traesse 
II Furor pazzo e la Discordia fera, 

E che negli occhi orribili gli ardesse 
La gran face d’ A letto e di Megera. 

Quel grando già che incontra il ciclo eresse 
L* alta molo d’ error, forse tal era ; 

E in colai atto il rimirò Balie! le 
Alzar la froote e minacciar le stelle. 

9*. Soggiunse allor Goffredo : Or riportate 
Al vostro re elio venga e che s’ affretti ; 

Che la guerra acccttiom che minacciate; 

E s’ ci non vien, fra’l Nilo suo n’aspetti. 
Accomiatò lor poscia in dolci e grate 
Maniere, e gli onorò di doni eletti. 
Ricchissimo ad Alcte un elmo diede, 

Ch* a Ni ce a conquistò fra T altro prede. 

g 3 . Ebbe Argante una spada; e ’1 fabro egregio 
L’ else e *i pomo le fe’ gemmato e d’ oro, 
Con magistero tal, che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro. 

Poiché la tempra e la ricchezza 6*1 fregio 
Sottilmente da lui mirati foro, 

Disse Argante al Buglion: Vedrai ben tosto 
Come da me il tuo dono in uso è posto. 

94- Indi tolto congedo, è do lui ditto 
Al suo compagno : Or ce n’ andremo ornai 
Io ver Gcrusalcm, tu verso Egitto, 

Tu col sol nuovo, io co* notturni raì ; 

Gli’ uopo 0 di mia presenza o di mio scrìtto 
Esser non può colà dove tu vai: 

Reca tu la risposta ; io dilungarmi 
Quinci non voglio, ove si trattan Tarmi. 


Digitìzed by Google 





CANTO in. 99 

95. Cosi di mossaggier fatto è nemico, 

Sia fretta intempestiva 0 sia matura, 

La ragion delle genti e 1 ’ uso antico 

S' offenda 0 no, nè '1 pensa egli né'l cura. 
Senza risposta aver va per Painico 
Silenzio delle stelle all' alte mura, 

D’ indugio impaziente ; ed a chi resta 
Già non meu la dimora anco é molesta. 

96. Era la notte, allor ch'alto riposo 

Ilan Tonde c i venti, e parca muto il mondo: 
Gli animai lassi, e quei che'l mare ondoso 
0 do' liquidi laghi alberga il fondo, 

E chi si giace in tana 0 in mandra ascoso, 
E i pinti augelli, nell’ oblio profondo 
Sotto il silenzio de’ secreti orrori 
Sopian gli affanni e addolciano i cori. 

97. Ma nò*l campo fedcl nè'l franco duca 
Si discioglie nel sonno 0 pur s* accheta; 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Ornai nel eie! T alba aspettata e lieta. 
Perché il camrain lor mostri, c gli conduca 
Alla città eh’ al gran passaggio è meta, 
Mirando ad or ad or se raggi ; alcuno 
Spunti 0 rischiari della notte il bruno. 

CANTO 

TERZO 

ARGOMENTO 

Giunge a Gerusalemme il campo, e quivi 
Jn fera guisa é da Cl orinili accolto: 
Sveglia in Erminia amor Tancredi, e vivi 
Fa i proprt'i incendi al ditcoprir d'vn volto : 
Beslan gli Jrcenturier di duce prie i, 

CA' un iol colpo d' Argante a lor f ha tolto ; 
Pietose esequie f angli. Il pio Buglione 
C/i antica selva si recida impone. 

1 . Già T aura messaggiora crasi desta 
Ad annunziar che se ne vien l'Aurora: 

Ella intanto s' adorna, e T aurea testa 
Di rose colte in paradiso infiora ; 

Quando il campo cb’alTarmc ornai s’appresta 
In voce mormorava alta c sonora, 

E prevenia le trombe, e queste poi 
Dior più lieti e canori i segai suoi. 

4. Così di naviganti audace stuolo 
Che mova a ricercar estranio lido, 

E in mar dubbioso, sotto ignoto polo, 

Provi T onde fallaci e ’l vento infido, 

S' al fin discopre il desiato suolo. 

Il saluta da lunge in lieto grido, 

E l’ uno all' altro il mostra , c intanto oblia 
La noia e T mal della passata via. 

fl. Il saggio capitan con dolce morso 
I desidcrii lor guida e seconda ; 

Che più facil saria svolger il corso 
Presso Cariddi alla volubil onda, 

0 tardar Borea allor che scolo il dorso 
DelTApcnnino e i legni in mare affonda : 
Gli ordina, gl* incammina, c’n suon gli regge 
Rapido si, uia rapido con legge. 

5 . Al gran piacer che quella prima vista 
Dolcemente spirò nell'altrui petto, 
Alta contrizìon successe mista 
Di timoroso e reverente affetto. 

Osano appena d’ innalzar la vista 
Ver la città di Cristo albergo eletto, 
Dove mori, dove sepolto fue, 

Dove poi rivesti le membra suo. 

3. Ali ha ciascuno al core ed ali al piede, 
Né del suo ratio andar però s* accorge : 
Ma quando il sci gli aridi campi fiedo 
Con raggi assai ferventi e in alto sorge, 
Ecco a ppari r Ciorusalem si vede , 

Ecco additar Grrusalem si scorge, 

Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 

fi. Sommessi accenti c tacite parole, 

Rotti singulti c flebili sospiri 
Della gente eh’ in un s' allegra c duole, 
Fan che per l'aria un mormorio S* aggiri, 
Qual nelle folte selve udir si suole 
S’ avvicn elio tra le frondi il vento spiri, 

0 quale infra gli scogli 0 presso ai lidi 
Sibila il mar percosso in rauchi stridi. 
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7. Nudo ciascuno il piè calca il sentiero, 

Chè T esempio de* duci ogn* altro move ; 
Serico fregio 0 d’or, piuma o cimiero 
Superbo, dal suo capo ognun rimove ; 

Ed insieme dei cor 1 * abito altero 
Deponc, e calde c pie lagrime piove : 

Pur, quasi al pianto abbia la via rinchiusa, 
Cosi parlando cgnun se stesso accusa : 

8. Dunque ove tu, Signor, di mille rivi 
Sanguint si il terreo lasciasti asperso, 

D* amaro pianto almen due fonti vivi 

In si acerba memoria oggi io non verso? 
Agghiacciato mio c, r, ché non derivi 
Per gli orchi, e stilli in lagrime converso? 
Duro mio cor, chè non ti spetri e frangi? 
Pianger ben merli cgnor s’ ora non piangi. 

g. Dalla rittade intanto un eh* alla guarda 
Sta d* alta torre e scopre i monti e i campi, 
Colà gì uso la polve alzarsi guarda 
Si che por che gran nube in aria stampi ; 
Par che baleni quella nube ed arda, 

Come di fiamme gravida e di lampi ; 

Poi Io splendor de’ lucidi metalli 
Distingue, e sceme gli uomini e i cavalli. 

10. Allor gridava: Oh qual per 1 * aria stesa 
Polvere i* veggio I oh come par che splenda! 
Su, suso, o cittadini, alla difesa 

S*armi ciascun veloce e i muri ascenda: 
Già presente è *1 nemico. E poi, ripresa 
La voce : Ognun s’affretti e !’ arme prenda: 
Ecco il nemico ó qui : mira la polve 
Che sotto orrida nebbia il cielo involve. 

11. I semplici fanciulli e i vecchi inermi 
E *1 vulgo delle donne sbigottite, 

Che non sanno ferir nè fare schermi, 
Traean supplici e mesti alle moschi le. 

Gli altri di membra e d’animo più fermi 
Già frettolosi 1 ’ arme avean rapite: 

Accorre al'ri alle porte, altri alle mura ; 

Il re va intorno, 0 1 tutto vede e cura. 

■a. Gli ordini diede, e poscia ei si ri trasso 
Ove sorge una torre infra due porte, 

Si eh* è presso al bisogno, e son più basso 
Quindi le piagge e le montagne scorte. 
Volle che quivi seco Erminia andasse, 
Erminia bella ch’ei raccolse in corte 
Poi eh* a lei fu dalle cristiane squadre 
Presa Antiochia c morto il re suo padre. 

i 3 . Clorinda intanto incontra ai Franchi é gita; 
Molti van seco, ed ella a tutti é avente. 

Ma in altra parte ond* é secreta uscita 
Sta preparato alle riscosse Argante. 

La generosa i suoi seguaci incita 
Co* detti c con l'intrepido sembiante: 

Ben con alto principio a noi conviene, 
Dicca, fondar dell* Asia oggi La spcne. 


| j 4 - Mentre ragiona ai suoi , non lirage scorse 
Un franco stuolo addur rustiche prede, 

Che ( com* é Fuso) a depredar precorse; 

Or con gregge ed armenti al campo riede. 
Ella ver loro, 0 verso lei sen corse 
Il duce lor eh* a sè venir la vede : 

Cardo il duce é nomato, uom di gran p ott, 
Ma non già tal eh’ a lei resister possa. 

1 5 . Cardo a quel fiero scontro è spinto a terra 
In su gli occhi de* Franchi e de* Pagani, 
Ch* allor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti augurii prendendo, i quai fur vani. 
Spronando addosso agli altri ella si serra, 

E vai la destra sua per cento mani : 
Seguirla i suoi guerricr per quella strada 
Che spianar gli urti e che s'apri la spada. 

16. Tosto la preda al predator ritoglie : 

Cede lo stuol de’ Franchi a poco a poco, 
Tanto ch* in cima a un colle ei si raccoglie 
Ove aiutale son l'arme dal loco. 

Allor siccome turbine si scioglie 
E cade dalle nubi aereo fi co, 

11 buon Tancredi *a cui Goffredo accenna, 
Sua squadra mosse ed arrestò l’ antenna. 

17. Porta sì salda la gran lancia , e in guisa 
Vien feroce e leggiadro il giovinetto, 

Che veggendolo d’ allo il re s'avvisa 
Che sia guerriero infra gli scelti eletto. 
Onde dice a colei ch* è seco assisa 

E che già sente palpitarsi il petto : 

Ben conosrer dèi tu per sì lungo uso 
Ogni cribtian benché nell’arme chiuso. 

18. Chi è danque costui che cosi bone 

S* adatto in giostra e fero in vista è tanto? 
A quella in vece dì risposta viene 
Sulle labbra un sospir, su gii occhi il pianto: 
Pur gli spirti e le lagrime ritiene, 

Ma non cosi che lor non mostri alquanto; 
Chè gli occhi pregni un bel purpureo giro 
Tinse, e roco spuntò mezzo il sospiro. 

19. Poi gli dice infingevole e nasconde 
Sotto il manto dell* odio altro desio : 

Ohimè ! bene il conosco, ed ho ben donde 
Fra mille riconoscerlo deggia io ; 

Chè spesso il vidi i campi e le profonde 
Fosse del sangue empir del popol mio. 

Ahi quanto è crudo nel ferire I A piaga 
Ch’ ei faccia, erba non giova od arte maga. 

ao. Egli è il prence Tancredi. Oh prigioniero 
Mio fosse un giorno ! e noi vomì già morto; 
Vivo il vorrei perdi' in me desse al fero 
Desio, dolce vendetta alcun conforto. 

Così parlava ; e de* suoi detti il vero 
Do chi 1 ’ udiva in altro senso è torto; 

E fuor n'uscì con le sue voci estreme 
» Misto un sospir che indarno ella giù preme. 
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si. Clorinda intanto ad incontrar V assalto 
Va di Tancredi e pon la lancia in resta. 
Ferirsi alle visiere, e i tronchi in alto 
Volaro, e parte nuda ella ne resta : 

Ché rotti i lacci al ’ elmo suo, d’ un salto 
Mirabil colpo l ) ei le balzò di testa ; 
le chiome dorato al vento sparse, 

Giovane donna in mezzo ’l campo apparse. 

tfl. Lampeggiar gli occhie folgorar gli sguardi, 
Dolci neli 1 ira ; or che sarion nel riso ? 
Tancredi, a che pur pensi ? a che pur guardi? 
Non riconosci tu I* amato viso ? 

Quest’ é pur quel bel volto onde tutt’ardi; 
Tuo core il dica ov’ ó ’l suo esempio inciso; 
Questa è colei che rinfrescar la fronte 
Vedesti già nel solitario fonte. 

*3. Ei eh* al cimiero ed al dipinto scudo 
Non badò prima, or lei veggendi impetra. 
Ella quanto può meglio il capo ignudo 
Si ricopre, e 1* assale; ed ei s’ arretra. 

Va contro gli altri e rota il ferro crudo; 

Ma però da lei pace non impetra : 

Ché minacciosa il segue, e, Votei, grida; 

E di due morti in un punto lo suda. 

a 4. Percosso il cavalier non ripercote; 

Né si dal ferro a riguardarsi attende, 

Come a guarJar i begli occhi e le gote 
Ond’Amor l’arco inevitabil tende. 

Fra sé dicca : Van le percosse vote 
Talor che la sua destra armata scende ; 

Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non code in fallo, e sempre il cor m’ è colto. 

*5. Risolve alfin, benché pietà non spere, 

Di non morir tacendo occulto amante: 

Vuol ch’ella sappia che un prigion suo fere, 
Già inerme supplichevole e tremante. 

Onde le dice: 0 tu che mostri avere 
Per nemico me sol fra turbe tante, 

IJsciam di questa mischia, ed in disparte 
I' potrò teco e tu meco provarle. 

s6. Cosi me' si vedrà s’al tuo s’agguaglia 
Il mio valore. Ella accettò 1* invito : 

E com’ esser senz’elmo a lei non caglia, 

Già baldanzosa, ed ci scguia smarrito. 
Recata s’era in atto di battaglia 
Già la guerriera c già l’ avea ferito , 

Quand’ egli: Or ferma, disse, e siano fatti 
Anzi la pugna della pugna i patti. 

27. Ferraossi ; e lui di pauroso audace 
Rendè in quel punto il disperato amore: 

I patti sian, di' ea, poiché tu pace 
Meco non vuoi, che tu mi tragga il core: 

II mio cor, non piu mio, s’ a te dispiace 
Ch’ egli più viva, volontario more : 

K tuo gran tempo ; e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debbia, e non debb’ io vietarlo. 


28. Ecco io chino le braccia e t’apprescnto 
Senza difesa il petto : or ché noi fiedi ? 
Vuoi ch* agevoli 1* opra ? Io son contento 
Trami l* usbergo or or se nudo il chiodi. 
Distinguea forse in più lungo lamento 

I suoi dolori il misero Tancredi ; 

Ma calca I* impedisce intempestiva 
De* Pagani e de’ suoi che soprarriva. 

29. Gedean cacciati dallo stuol cristiano 

I Palcstini o sia temenza od arte : 

Un de* persecutori, uomo inumano, 

Videle sventolar Io chiome sparte ; 

E da tergo in passando alzò la mano 
Per ferir lei nella sua ignuda parte; 

Ma Tancredi gridò, che se n’ accorse, 

E con la spada a quel gran colpo accorse. 

So. Pur non gì’ tatto invano, c ne* confini 
Del bianco collo il bel capo fcrille. 

Fu levissima piaga, e i biondi crini 
Rosseggìaron cosi d’ alquante stille 
Conte rosseggia l’ or che di rubini 
Per man d’ illustre artefice sfavillo. 

Ma il prence infunato allor si spinse 
Addosso a quel villano e ’i ferro strinse. 

3i. Quel si dilegua ; e questi a?ceso d*ira 

II segue, 0 van come per 1* aria strale. 

Ella riman sospesa, ed ambo mira 
Lontani molto, nè seguir le cale, 

Ma co* suoi fuggitivi si ritira. 

Talor mostra la fronte e i Franchi assale; 
Or si volge or rivolge, or fugge or fuga, 
Né si può dir la sua caccia nè fuga. 

3a. Tal gran tauro talor nell* ampio agone, 

Se volge il corno ai cani ond* é seguilo, 

S* arretran essi ; e se a fuggir si pone, 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo scudo, e 1 capo è custodito. 

Cosi coperti van ne* giachi Mori 
Dalle palle lanciate i fuggitori. 

33. Già questi seguitando e quei fuggendo 
S’ erano all’ alto mura avvicinali; 

Quando alzaro i Pagani un grido orrendo 
E indietro si fur subito voltati ; 

E fecero un gran giro, e poi volgendo 
Ritornaro a ferir le spalle c i lati : 

F, intanto Argante giù movea dal monte 
La schiera sua per assalirgli a fronte. 

34. Il feroce Circasso usci di stuolo, 

Ch* esser voli* egli il feritor primiero : 

E quegli in cui feri fu steso al suolo, 

F. sossopra in un fascio il suo destriero: 

E pria che Fasta in tronchi andasse a volo, 
Molti cadendo compagnia gli fero. 

Poi stringe il ferro; e quando giunge a pieno, 
Sempre uccide od abbatte 0 piaga almeno. 
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35. Clorinda, emula sua, tolse di vita 

Il forte Ardelio, uom già d'età maturo. 

Ma di vecchiezza indomita, e munita 
I)i duo gran figli , e pur non fu secura : 
Ch’À leandro, il maggior figlio, aspra ferita 
Rimosso avea dalla paterna cura ; 

E Poli forno clic restògti appresso, 

A gran pena salvar potè sé stesso. 

36. Ma Tancredi da poi ch'egli non giunge 
Quel villan che destricr ha più corrente, 

Si mira addietro, e Tede ben che lungo 
Troppo è trascorsa la sua audace gente: 
Vedela intorniata, e '1 rorsicr punge 
Volgendo il freno, e là s’ invia repente: 

Ned egli solo i suoi gurrrier soccorre, 

Ma quello stuol eh' a tutti i rischi accorre : 

3y. Quel di Dudone awenturicr drappello, 
Fior degli eroi, nerbo e vigor del campo. 
Rinaldo il più magnanimo e il più bello, 
Tutti precorro ed è men ratto il lampo. 

Ben tosto il portamento e il bianco augello 
Conosce Erminia nel celeste campo, 

E dice al re eh* in lui fida lo sguardo : 
Eccoti il domator d’ ogni gagliardo. 

38. Questi ha nel pregio della spada eguali 
Pochi o nessuno, ed è fanciullo ancora: 

Se fosser tra’ nemici altri sei tali, 

Già Soria tutta vinta c serva fora ; 

E già domi sarebbono i più australi 
Regni, e i regni più prossimi all'aurora; 

E forse il Nilo occulterebbe invano 
Dal giogo il capo incognito e lontano. 

39. Rinaldo ha nome, e la sua destra irata 
Tcmon più d'ogni macchina le mura. 

Or volgi gli occhi ov' io ti mostro , e guata 
Colui che d* oro c verde ha 1* armatura: 
Quegli è Dudone, ed è da lui guidala 
Questa schiera che schiera è di ventura ; 

È gucrrìer d' alto sangue c molto esperto, 
Che d’ età vince e non cede di merlo. 

4o ; Mira quel grande eli’ è coperto a bruno, 

E Cornando il fratcl del re Norvcgio: 

Non ha la terra uom più superbo alcuno; 
Questo sol de' suoi fatti oscura il pregio. 

E Sun que’duo che van si giunti in uno, 

E cheban bianco il vestir, bianco ogni fregio, 
Gildippc ed Odoardo, amanti e Bposi , 

In valor d* armi e in lealtà famosi, 

4»' Cosi parlava : e già vedean là sotto 
Come là strage più c più s* ingrosso; 

Ché Tancredi e numi Ju il cerchio han rotto, 
Benché d’uomini denso e d’armi fosse; 

E poi lo stuol eh’ è da Dudon condotto 
Vi giunse, ed aspramente an o il percosse. 
Arcante, Arcante stesso, ad un grand’urto 
Di Rinaldo abbattuto, a pena è surto. 


4*- Né gorgia forse; ma in quel punto stesso 
Al figliuol di Bertoldo il destrier cade , * 

E restandogli sotto il piede oppresso, 
Conwen ch’indi a ri trarlo alquanto bade. 
Lo stuol pagon frattanto in rotta messo 
Si ripara fuggendo alla cittade: 

Soli Argante e Clorinda argino e sponda 
Sono al furor che lor da tergo inonda. 

43 . Ultimi vanno, e l’ impeto seguente 
In lor s* arresta alquanto e si reprime , 
Sicché potean mm prrigliosamentc 
Quelle genti fuggir che fuggian prime. 
Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi, c’I fier Tigrane opprime 
Con I’ urto del cavallo, e con la spada 
Fa che scemo del capo a terra cada. 

44- Né giova ad Àlgazarre il fino usbergo, 
Ned a Corban r. busto il forte elmetto ; 

Ché ’n guisa lor feri la nuca e ’l tergo, 

Che ne passò la piaga al viso al petto : 

E per sua mano ancor dal dolce albergo 
L’alma usci d’Amuratte e di Meemetto 
E del crudo Almansor ; nè ’l gran Circasso 
Può sicuro da lui movere un passo. 

45. Freme in sé stesso Argante: e pur talvolta 
Si ferma e volge, e poi cede pur anco. 
Alfin cosi improvviso a lui si volta, 

E di tanto rovescio il coglie al fianco, 

£hc dentro il ferro vi s* immerge, e tolta 
E dal colpo la vita al duco franco. 

Cade, e gli ocbhi eh’ appena aprir si ponno 
Dura quiete preme e ferreo sonno. 

46. Gli apri tre volte, e i dolci rai del cielo 
Cercò fruire e sovra un braccio alzarsi, 

E tre volto ricadde c fosco velo 

Gli occhi adombrò, clic stanchi alfin serrarsi: 
Si dissolvono i membri, e ’l mortai gelo 
Irrigiditi e di sudor gli ha sparsi. 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada e via trascorre avantc. 

47. Con tutto ciò, sebben d’ andar non cessa, 
Si volge ai Franchi c grida : 0 cavalieri, 
Questa sanguigna spada è quella stessa 
Clie il signor vostro mi donò pur ieri : 
Ditegli come in uso oggi l’ho messa, 

Ch’ udirà la novella ci volentieri ; 

E caro esser gli dee clic ’l suo bel dono 
Sia conosciuto al paragon si buono. 

48. Ditegli che vederne ornai s’aspetti 
Nelle viscere sue più certa prova ; 

E quando d* assalirne ei non s’ affretti, 
Verrò non aspettato ov’ oi si trova. 

Irritati i Cristiani ai feri detti, 

Tutti ver lui già si moveano a prova ; 

Ma con gli altri esso è già corso in scettro 
Sotto la guardia dell’amico muro. 
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49- I difensori a grandinar le pietre 
Dall 1 alto mura in guisa incomineiaro, 

E quasi innumerabili faretre 
Tante saette agli archi rainistraro, 

Che fori’ è pur che *1 franco «tuoi s* arre tre, 
E i Saracin nella ciitade entrerò. 

Ma già Rinaldo, avendo il piò sottratto 
Al giacente destricr, s’ era qui tratto. 

50. Venia per far nel barbaro omicida 
Dell’ estinto Dudonc aspra vendetta ; 

E fra* suoi giunto, alteramente grida : 

Or qual indugio è questo? e che s’ aspetta? 
Poich* é morto il signor che ne fu guida, 
Che non corriamo a vendicarlo in fretta? 
Dunque in si grave occasion di sdegno 
Esser può fragil muro a noi ritegno ? 

51 . Non se di ferro doppio o d' adamante 
Questa muraglia impenetrabil fosse, 

Colà dentro securo il fiero Argante 

S* appiatteria dalle voslr’ alte posse. 
Andiam pure all’ assalto. Ed egli innante 
A tutti gli altri in questo dir si mosse; 

Chè nulla teme la secura testa 
0 di sassi o di strai nembo o tempesta. 

5*. Ei crollando il gran capo alza la faccia 
Piena di si terribile ardimento, 

Che sin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difensor d’insolito spavento. 

Mentr’ egli altri rincora, altri minaccia, 
Sopravvien chi reprime il suo talento; 

Chè Goffredo lor manda il buon Sigierò 
De’ gravi imperii suoi nunzio severo. 

53. Questi sgrida in suo nomo il troppo ardire, 
E incontanente il ritornar impone: 
Tornatene, dicoa, eh* alle vostr'ire 
Non è il loco opportuno o la stagione; 
Goffredo il vi comanda. A Questo dire 
Rinaldo se frenò eh’ altrui tu sprone, 

Benché dentro ne frema, e in piu d’ un segno 
Dimostri fuore il mal celato sdegno. 

54* Tornar le schiere indietro, e dai nemici 
Non fu il ritorno lor ptinto turbato ; 

Nè in parte alcuna degli estremi uifici 
Il corpo di Dudon resto fraudato. 

Sulle pietose braccia i fidi amici 
Portarlo, caro poso ed onorato. 

Mira intanto il Buglion d’eccelsa parte 
Della forte cittade il sito e 1’ arte. 

55. Gerusalem sovra due colli è posta 
D’ impari altezza e vólti fronte a fronte ; 

Va per lo mezzo suo valle interposta, 

Che lei distingue e l’ un dall’ altro monte ; 
Fuor da tre Iati ha malagevol costa, 

Per l’altro vassi 0 non par che si monte; 

Ma d’altissime mura è poi difesa 
La parte piana c incontra Burea stesa. 


56. La città dentro ha lochi io cui si serba 
L’ acqua che piove, c laghi e fonti rivi; 
Ma fuor la terra intorno è nuda d’ erba, 

E dì fontane sterile e di rivi ; 

Nè si vede fiorir lieta e superba 
D* alberi, e fare schermo ai raggi estivi, 
Se non se in quanto oltra sei miglia un bosco 
Sorge d’ ombre uocenti orrido e fosco. 

67. Ila da quel lato donde il giorno appare 
Del felice Giordan le nokil onde ; 

E dalla parte Occidental del mare 
Mediterraneo l’ arenoso sponde; 

Verso Borea é Betel, che alzò l' altare 
Al bue dell’oro, e la Samaria; e d’ onde 
Austro portar le suol piovoso nembo, 
Beielem che ’1 gran parlo accolse in grembo. 

58. Or mentre guarda c l’altc mura e 1 sito 
Della città Goffredo e del paese, 

E pensa ove s’ accampi, onde assalito 
Sìa il muro ostil più facile all’ offese ; 
Eriuinia il vide e dimosl rollo a dito 
Al re pagano, e cosi a dir riprese : 

Goffredo ó quel che uei purpureo ammanto 
Ha di regio e d’ augusto in sé cotanto. 

59. Veramente è costui nato all* impero, 

Si del regnar, del comandar sa 1* arti ; 

E non minor che dace è cavaliere), 

Ma del doppio valor tutte ha le porti : 

Nè fra turba si grande uom più guerriero 
0 più saggio di lui potrei mostrarli: 

Sol Raimondo in consiglio, ed in battaglia 
Sol Rinaldo e Tancredi a lui s’agguaglia. 

60. Risponde il re pagan : Ben ho di lui 
Contezza, e ’i vidi alla gran corte in Francia 
Quand’ io d* Egitto messaggicr vi fui, 

E ’l vidi in nobil giostra oprar la lancia ; 

E sebben gli anni giovinetti sui 
Non eli vestian di piume ancor la guancia, 
Pur aava a* detti, all* opro, alle sembianze, 
Presagio ornai d’ altissime speranze. 

61. Presagio ahi troppo vero! E qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi l’innalza e chiede : 
Dimmi chi sia colui c’ ha pur vermiglia 

La sopravveste, e seco a par si vede. 

Oh quanto di sembianti a lui somiglia, 
Sebbene alquanto di statura cede I 
E Baldovin (risponde) ; e ben si scopre 
Nel volto a lui tralci , ma più nell’ opre. 

Ca. Or rimira colui che quasi in modo 
D’ uom che consigli sta dall’ altro fianco: 
Quegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo 
D’accorgimento, uom già canuto e bianco. 
Non è chi tesser me’ bellico frodo 
Di lui sapesse, o sia Latino o Franco. 

Ma quclTallro più in là eli* aurato ha l'elmo, 
Del re britanno è ’l buon figliuol Guglielmo. 
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63. V* é Guelfo seco; egli ó d* opre leggiadre 
Emulo, c d* alto sangue e d’ aito stato: 

Beo il conosco alle sue spaile quadre, 

Ed a quel petto colmo e rilevato. 

Ma *1 gran nemico mio tra queste squadre 
Già riveder non posso, e pur vi guato: 
r dico Boemondo il micidiale 
Distruggitor del mio sangue reale. 

64- Cosi parlavan questi : e *1 capitano, 

Poi eh* intorno ha mirato, ai suoi discende; 
E perchè crede che la terra invano 
S* oppugneria dove il più erto ascende, 
Contrada porta aquilonar, nel piano 
Che con lei si congiunge, alza le tende ; 

E quinci procedendo, infra la torre 
Che chiamano angolar gli altri fa porre. 

65. Da quel giro del campo è contenuto 
Della cittade il terzo o poco meno, 

Ché d* ogni intorno non avria potuto 
(Cotanto ella volgen ) cingerla appieno: 
Ma le vie tutte ood’ aver puote aiuto 
Tenta Gcflredo d’ impedirle almeno, 

Ed occupar fa gli opportuni passi 
Onde da lei si viene cd a lei vasti. 

66 . Impon che sìan le tende indi munite 
E di fosse profonde e di trinccre ; 

Che d’una parte a cittadine uscite 
Dall 1 al Ira oppone a correrie straniere. 

Ma poi che fur questo opere fornite, 

Vola’ egli il corpo di Dudon vedere; 

E colà trasse ove il buon duce estinto 
Da mesta turba e lacrimosa è cinto. 

67 . Di nobil pompa i fidi amici ornaro 
Il gran feretro ove sublime ei giace. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La voce assai più flebile c loquace : 

Ma con volto nè torbido né chiaro 

. h rena il suo alleilo il pio Buglione c tace: 
E poi che in lui pensando alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute, alfìn si disse : 

68 . Già non si debbe a te doglia nè pianto, 
Ché se mori nel mondo, in eie! rinasci * 

E qui dove ti spogli il mortai manto 

Di gloria impresse alte vestigin lasci. 
Vivesti qual guerrier cristiano c santo, 

E come tal sei morto : or godi e pasci 
In Dio gii occhi bramosi, o felice alma, 

Ed hai del bene oprar corona c palma. 

69 . Vivi beata pur, che nostra sorte 
Non tua sventura a lagrironr n* invita, 
Poscia eh’ al tuo partir si degna e forle 
Parte di noi fa col tuo piè partita. 

Ma se questa clie’l vulgo appella morte 
Privati ha noi d* una terrena aita, 

Celeste aita ora impetrar nc puoi 
Che *1 ciel I* accoglie infra gli eletti suoi. 


70 . E come a nostro prò veduto abbiamo 
di* usavi, uom già mortai, 1 * arme mortali; 
Cosi vederli oprare anco speriamo, 

Spirto divin, l’arme del ciel fatali. 

Impara i voti ornai eh’ a tc porgiamo 
Raccòrrò e dar soccorso ai nostri mali : 

Tn di vittoria annunzio ; a te devoti 

Sol ve rem trionfando al tempio i voti. 

71 . ^ 0SI diss’ egli i e già la notte oscura 
Avea tutti del giorno i raggi spenti, 

E con P oblio d* ogni noiosa cura 
Ponca tregua alle lagrime, ai lamenti; 

Ma il tartan ch’espugnar mai le mura 
Non erede senza i bellici stromcnti, 

Pensa oud abbia le travi, ed in quai forme 
Le macchine componga, e poco dorme. 

7 «. Sorse a pari col sol, ed egli stesso 
Seguir Ta pompa funcral poi volle. 

A Dud n d'odorifero cipresso 
Composto hanno il sepolcro a piè d* un colle 
Non funge agli steccati ; e sovra ad esso 
Un* ultissima palma i rami est die. 

Or qui fu posto : e i sacerdoti intanto 
Quiete all’ alma gli pregar col canto. 

73 . Quinci e quindi fra i rami erano appese 
Insegne c prigioniere armi diverse, 

Già da lui tolte in più felici imprese 
Alle genti di Siria ed alle Perse. 

Della corazza sua, dell’ altro arnese 
In mezzo il grosso tronco si coperse : 

Qui, vi fu scritto poi, giace Dudone ; 
Onerate 1* altissimo campione. 

74- Ma il pietoso Buglion poi che da questa 
Opra si tolse dolorosa e pia, 

Tutti i fabri del campo alla foresta 
Ccn buona scorta di soldati invia. 

Ella é tra valli ascosa, e manifesta 
L' avea fatta a’ Francesi uom di Soria. 

Qui per troncar le macchine n* andaro, 

A cui non abbia la città riparo. 

75 . L* un 1* altro esorta che le piante atterri 
E faccia al bosco inusitati oltraggi. 

Caggion recise da* taglienti ferri 

Le sacre palme e i frassini selvaggi, 

I funebri cipressi, i pini e i ecrri, 

L' elci frondose c gli alti abeti c i faggi, 

Gli olmi mariti, a cui tulor s’appoggia 
La vite, e con piè torto al ciel scn poggia. 

76 . Altri i tassi, e le querce altri percote 
Che mille volle rinnovar le chiome, 

E mille volte ad ogni incontro immote 
L’ ire de* venti han rintuzzate e dome; 

Ed altri impone alle stridenti rote 
D’ orni e di cedri 1’ odorate some. 

Lasciano al suon dell’ arme, al vario grido, 
E le fere e gli augei la tana e *1 nido. 
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CASTO QUARTO 


ARGOMENTO 


Tutti i Numi d? Inferno a sé raccoglie 
V imperador del tenebrose regno ; 

E per dare ai Cristiani acerbe doglie > 
Vuol ch'usi ognun dilor suo iniquo ingegno'. 
Per lor opra Idrante a crude voglie 
Si volge, e vuol eh' Armida ai suo disegno 
Spiani la via parlando in dolci modi 
È sue macchine sian bellezze e frodi. 


i. Mentre son questi alle bell* opre intenti 
Percliè debbano tosto in uso porse, 

Il gran nemico delle umane genti 
Contro i cristiani i liridi occhi torse; 

K scorgendogli ornai lieti e contenti, 

Ambo le labbra per furor si morse ; 

E qual tauro ferito il suo dolore 
Versò mugghiando e sospirando fuore. 

s. Quinci avendo par tutto il pensier volto 
A recar ne* cristiani ultima doglia, 

Che sia, comanda, il popol suo raccolto 
(Concilio orrendo I ) entro la regia soglia : 
Come sia pur leggiera impresa, ahi stolto! 
li repugnare Alla divina voglia : 

Stolto I ch T al ciel si agguagliale in oblio pone 
Come di Dio la destra irata tuono. 

3. Chiama gli abilitar dell’ ombre eterne 
11 rauco suon della tartarea tromba : 
Treman le spaziose atre caverne, 

E 1* acr cieco a quel romor rimbomba. 

Né sì stridendo mai dalle superne 
Regioni del cielo il folgor piomba; 

Nè si scossa giammai trema la terra 
Quando i vapori in son gravida serra. 

4- Tosto gli Dei d’ abisso in varie torme 
Concorron d’ ogn’ intorno all’ alte porte. 

Oh come strane, oh come orribil forme I 
Quant' è negli occhi lor terrore e mortai 
Stampano alcuni il suol di ferine orme, 

E in fronte umana han c hiomc d’angui attorto 
E lor s’aggira dietro immensa coda 
Che quasi sferza si ripiega e snoda. 

5. Qui mille immonde Arpie vedresti, e mille 
Centauri e Sfingi, e pallide Gorgoni ; 

Molte e molte latrar voraci Sciite, 

E fischiar Idre e sibilar Pitoni, 

E vomitar Chimere atre faville, 

E Polifemi orrendi e Gcrioni ; 

E in nuovi mostri c non più intesi o visti 
Diversi aspetti in un confusi e misti. 


6 . Tf essi parte a sinistra e parlo & destra 
A seder vanno al crudo ro dorante. 

Siede Pluton nel mezzo, c con la destra 
Sosticn lo scettro ruvido e pesante. 

Né tanto scoglio in mar, né rupe alpestra. 
Né pur Colpe s’ innalza o ’l magno Atlante, 
Ch’ anzi lui non paresse un picciol colle,. 

Si la gran fronte 0 le gran corna estolle. 

7 . Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore accresce e più superbo il rende: 
Rosseggian gli occhi, e di veneno infetto 
Come infausta come ta il guardo splende: 
Gl* involve il menta, c sull’ irsuta petto 
Ispida e folta la gran barila scende : 

E in guisa di voragine profonda 
S’aprc la bocca d’ atro sangue immonda. 

8 . Qual i fiumi sulfurei ed infiammati 
Escon di Mongibcllo e’I puzzo e *1 tuono, 
Tal della fera bocca i negri fiati, 

Tale il fetore e le faville sono: 

Mentre ei parlava, Cerbero i latrati 
Represse, e l’ Idra si fe* muta al suono, 
Restò Cocito e ne tremar gli abissi, 

E in questi detti il gran rimbombo udissi: 

g. Tartarei Numi, di seder più degni 
Là sovra il sole ond* è 1* origin vostra, 

Che meco già dai più felici regni 
Spinse il gran caso in questa orribil chiostra, 
Gli antichi altrui sospetti e i fieri sdegni 
Noli son tròppo c l’aita impresa nostra: 

Or colui regge a suo voler le stelle, 

E noi siatn giudicate alme rubelle; 

io. Ed invece del di sereno e puro, 

Dell’ aureo sol, degli stellali giri, 

N’ ha qui rinchiusi in quest’ abisso oscuro, 
Nè vuol eh’ al primo onor per noi s’ aspiri. 
E poscia (ahi quanto a ricordarlo è duro ! 
Quest’ c quel che più inaspra i miei martiri) 
Ne’ bei seggi celesti ha 1* uora chiamato, 

L’ uum vita e di vii fao^o in terra nato. 
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1 1 .Nè ciò gli parve assai; ma in preda a morte, 
Sol per lame più danno, il figlio diede. 

Ei venne, c ruppe le tartaree porte, 

E porre osò ne' regni nostri il piede, 

E trarne I* alme a noi dovute in sorte, 

E riportarne al ciel si ricche prede, 
Vincitor trionfando, e in nostro scherno 
Le insegne ivi spiegar del vinto inferno. 

12. Ma clic rinnovo i miei dolor parlando? 
Chi non ha già le ingiurie nostre intese? 
Ed iu nual parte si trovò nc quando 
CU’ egli cessasse dall’ usale imprese ? 

Non più dòssi all* antiche andar pensando, 
Pensar dobbiamo alle presenti offese. 

Deli 1 non vedete «mai come egli tenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti ? 

1 3 . Noi trorrem neghittosi i giorni c P ore, 
Né degna cura lia che il cor n’ accenda ? 

E soffrirem che forza ognor maggiore 

Il suo popol fedele in Asia prenda ? 

E che Giudea soggioghi, e che ’1 suo onore, 
Che ’1 nome suo più si dilati c stenda? 

Cbo suoni in altre lingue, e in altri carmi 
Si scriva,c incida in novi bronzi e in marmi? 

1 4 . Che sian gl’idoli nostri a terra sparsi ? 
Che i nostri altari il mondo a lui coaverta? 
Ch’a lui sospèsi i voti, a lui sol arsi 
Siano gPincensi, ed auro e mirra oCTcrta? 
CIP ove a noi tempio non solca serrarsi. 

Or via nbn resti all’ arti nostre aperta? 

Che di tant’alme il solito tributo 

Ne manchi , e in vóto reguo alberghi Fiuto? 

j 5 . Ah non fia ver ; che non son anco estioli 
Gli spirti in noi di <juel valor primiero, 
Quando di ferro e d’alte fiamme cinti 
Pugnammo già conira il celeste impero. 
Fummo, io noi niego, in quel conflitto vinti; 
Pur non mancò virtule al gran pensiero : 
Ebbero i più felici allor vittoria; 

Rimase a noi d’invitto ardir la gloria. 

16. Ma perché piu v’indugio? Itene, o miei 
Fidi consorti, o mia potenza o forze, 

Ite veloci, ed opprimete i rei 
Prima ch’il lor poter più si rinforzo; 

Pria che tuli’ arda il regno degli Ebrei, 
ucsta fiamma crescente ornai s’ ammorzo, 
ra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Or la forza s’adopri ed or P inganno. 

17. Sia declin ciò ch’io voglio: altri disperso 
Scn vada errando; altri rimanga ucciso ; 
Altri in cure d’amor lascive immorso, 

Idol si farcia un dolce sguardo e un riso. 
Sia ? l ferro incontro al suo reltor converso 
Dallo stuol ribellante o ’n sé diviso: 

Pera il campo c ruini, e resti in tulio 
Ogni vestigio suo con lui distrutto. 


18. Non aspettar già P alme a Dio rubelle 
Che fusser queste voci al fin condotte, 

Ma fuor volando a riveder le stelle 

Già se n’ usrian dalla profonda notte ; 

Come sonanti c torbide procelle 
Che vengan fuor dalle natie lor grotte 
Ad oscurar il cielo, a portar guerra 
Ai gran regni del mare e della terra. 

19. Testo spiegando in vari lati i vanni, 

Si furon questi per lo mondo sparti; 

E incominciarli a fabbricar inganni 
Diversi e novi, et ad usar lor arti. 

Ma di’ tu. Musa, come i primi danni 
Mandassero a’ Cristiani, e di quai parti: 

Tu ’l sai ; ina di tanl’opra a noi sì lungo 
Debil aura di fama a pena giunge. 

20. Rcggca Damasco c le città vicine 
Idrailc famoso e nobil mago, 

Che (in da’ suri prim’ anni all' indovine 
Arti si diede c ne fu «gnor più vago. 

Ma die giovar, se non potè del fino 
Di quell’ incerta guerra esser presago ? 
Ned aspetto ili stelle erranti o fisse, 

Nè risposta d’ inferno il ver predisse. 

ai. Giudicò questi ( ahi cieca umana mente 
Come i giudicii tuoi son Tani e torti 1 ) 

Che all'esercito invitto d’ occidente 
Apparecchiasse il cicl mine c morti : 

Però credendo che P egizia gente 
La palma dell’ impresa aitili riporti, 

Desia clic ’l popol suo nella vittoria 
Sia dell’acquisto a parte e della gloria. 

22. Ma perché il valor franco ha i n grande stima, 
Di sanguigna vittoria i danni teme : 

E va pensando con qual arte in prima 
Il poter de’ Cristiani in parte sceme; 

Sì che più agevolmente indi s’opprima 
Dalle sue genti e dall’ egizie insieme. 

In questo suo pensier il sovraggiunge 
L’ angelo iniquo, e piu P insliga e punge. 

23 . Esso il consiglia e gli ministra i modi 
Onde l’impresa agevolar si puote. , 

Donna a cui di beltà le prime lodi 
Concedca l’ oriente, è sua nepote ; 

Gli accorgimenti e le più occulte frodi 
Ch* usi femmina o maga, a lei son note; 
Questa a sé chiama, c seco i suoi consigli 
Comparto, c vuol che cura ella ne pigli. 

24. Dice : 0 diletta mia, clic rotto biondi 
Capcgli 0 fra si tenere sembianze 
Canuto senno e cor virile ascondi, 

E già nell* arti mie me stesso avanzo, 

Gran pensier volgo , e se tu lui secondi 
Seguiteran gli rilètti alle speranze : 

Tessi la tela eh’ io U mostro ordita, 

Di cauta vecchio esecutrice ardita. 
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ali. Vanne al campo nemico : ivi s* impieghi 
Ogni arte fonimi ni! eh* amore alletti : 
lingua di pianto e fa melati i preghi, 
Tronca e confondi co* s spiri i detti : 

Beltà dolente e miserabil pieghi i 
Al tuo volere i più ostinati petti 
Vela il soverchio ardir con la vergogna, 

£ fa manto del vero alia menzogna. 

26. Prendi, s’ esser potrà, Goffredo all’osca 
Do’ dolci sguardi e de’ bei detti adorni, 

Si ch’ali’ unno invaghito ornai rincresca 
L’ incominciata guerra e la distorni. 

Se ciò non puoi, gli altri più grandi adesca; 
Menagli in parte orni’ alcun mai non torni. 
Poi distingue i consigli ; alfin le dice : 

Per la fe, per la patria il tutto lice. 

27. La bella Armida, di sua forma altera 
E de’ doni del sesso c dell* ctatc, 

L* impresa prende ; c in sulla prima sera 
Parte, e tiene sol vie chiuso e celato : 

E in treccia e in gonna femminile spera 
Vincer popoli invitti c schiere armate. 

Ma son «lei suo partir tra *1 vulgo ad arte 
Diverse voci poi diffuse e sparte. 

28. Dopo non molti di vicn la donzella 
Dove spiegate i Franchi' avean le tende. 
All’ apparir della beltà novella 

Nasce un bisbiglio e’1 guardo ognun v’inlcnde, 

Siccome là dove cometa o stella 

Non più vista di giorno in ciel risplende; 

E traggon tutti per veder chi sia 
Si bella peregrina e chi l’invia. 

29. Argo non mai, non vide Cipro o Dclo 
D'abito o di beltà forme si care. 

D’ auro ha la chioma, ed or dal bianco velo 
Tralnce involta, or discoperta appare: 

Cosi qualor si rasserena il ciclo 
Or da candida nube il sol traspare, 

Or dalla nube ascendo i raggi intorno 
Più chiari spiega e ne raddoppia il giorno. 

30. Fa nuovo crespe l’ aura al crin disciolto 
Che natura per sé rincrespa in onde : 

Stassi l’ avaro sguardo in sé raccolto 

E i tesori d’Amore e i suoi nasconde; 

Dolce color di rose in quel bel volto 
Fra l’avorio si sparge c si confondo ; 

Ma nella bocca on.P esce aura amorosa 
Sola rosseggia e semplice la rosa. 

31. Mostra il bel petto le sue nevi ignudo 
Onde il foco d’ Ani or si nutro e desta : 

Parte appar delle mamme acerbe c crude, 
Parte altrui ne ricopre invida vesta; 
Invida, ma s’agii ocelli il varco chiude, 

L’ amoroso pensier già non arresta ; 

Che non ben pago di bellezza esterna, 
Negli occulti secreti anco s* interna. 


за. Come per acqua o per cristallo intero 
Trapassa il raggio c noi divide o parte, 
Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Si penetrar nella vietata parte: 

Ivi si spazia, ivi comtcmpla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte ; 

Poscia al desio le narra e lo descrive, 

E no fa le sue fiamme in lui più vive. 

33. Lodata passa e vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe, e se n* avvede ; 

Noi mostra già, benché in suo. cor ne rida 
E ne disegni alte vittorie c prede. 

Mentre sospesa alquanto alcuna guida 
Che la conduca al capitan richiede, 
Eustazio occorse a lei, che del sovrano 
Principe delle squadre era germano. 

34. Come al lume farfalla, ei si rivolse 
Allo splendor della beltà divina ; 

K rimirar da presso i lumi volse 
Che dolcemente atto modesto inchina ; 

E nc trasse gran fiamma, e la raccolse 
Come da fuoco suole esca vicina : 

E disse verso lei ( eh’ audace c baldo 
Il fca degli an^i c dell’ amore il caldo ) : 

33. Donna, se pur tal nome a te convieosi, 
Che non somigli tu cosa terrena, 

Né v’ c figlia d’Adamo in cui dispensi 
Cotanto il ciel di sua luce serena : 

Che da te si ricerca ? e donde vicnsi ? 

Qual tua ventura 0 nostra or qui ti mena ? 
Fa eh’ io sappia chi sei ; fa eh’ io non erri 
Nell’ onorarti, e s’é ragion m’ atterri. 

зб. Risponde : Il tuo lodar troppo alto sale, 
Nè tanto in suso il merlo nostro arriva. 

Cosa vedi, signor, non pur mortale, 

Ma già morta ai diletti, al duol sol viva. 
Mia sciagura mi spingo in loco tale, 
Vergine peregrina e fuggitiva: 

Ricorro al pio Goffredo e in lui confido: 

Tal va di sua bontade intorno il grido. 

37- Tu l’ adito m’ impetra al capitano, 

S’ hai, come pare, alma cortese e pia. 

K I egli : E ben ragion eh' all’ un germano 
L’altro ti guidi e interccssor ti sia : 
Vergine bella, non ricorri invano, 

Non è vile appo lui la grazia mia : 

Spender tutto potrai come t’aggrada, 

Ciò che vaglia il suo scettro o la mia spada . 

38. Tace, c la guida ove tra i grandi eroi 
Allor dal vulgo il pio Buglion 3' invola. 
Essa iurhiuoUo riverente, e poi 
Vergngnosclla non facea parola. 

Ma quei russor, ma quei timori suoi 
Rassccura il guerriero e riconsola; 

Sicché i pensati inganni alfine spiega 
In suon che di dolcezza i sensi lega : 

» 
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39 . Principe invitto, disse, il cui gran nome 
Scn vola adorno di si chiari fregi, 

Che l* esser da tc vinte c in guerra dome 
Recensì a gloria le provincie e i regi, 

Noto per tutto è il tuo valore ; e coinè 
Sin dai nemici avvien che s’ami e pregi, 
Cosi anco i tuoi nemici affida e invita 
Di ricercarti a d 1 impetrarne aita. 

40. Ed io che nacqui in si diversa fede, 

Che tu abbassagli e eli* or d* opprimer testi, 
Per te spero acquistar la nobil sede 

E lo scettro regni de’ miei parenti ; 

E s’ altri aita ai suoi congiunti chiede 
Contra il furcr delle straniere genti, 
lo, poiché iq lor non ha pietà più loco, 
Contra il mio sangue il berrò ostile invoco. 

4» • Te chiamo ed in te spero, e in queU’aUezza 
Puoi tu sol pormi onde sospinta io fui; 

Né la tua destra esser dee meno avvezza 
Di sollevar che d'atterrare altrui : 

Né meno il vaqlo di pietà s> prezza 
Che ’l trionfar degl’ inimici sui : 

E s' bai potuto a molti il regno torre, 

Fin gloria egual nel regno pr ine riporre, 

4e. Ma se la nostra fe varia ti mote 

A disprezzar forse i miei prieghi onesti. 

La fc c * ho certa in tua pietà ginve, 

Né dritto par ch’ella delusa resti, 

Tcstimon é quel Dio eh* .a tutti é Giove, 
Ch* altrui più giunta aita unqua non deki: 
Ma perché il tutto appieno intenda, or odi 
Le mie sventure insieme e l’ altrui frodi. 

43. Figlia i’*ond’ArbiUa,cbe’l regno tenno 
Del bel Damasco, c in minor sorte nacque; 
Ma la bella Cariclia in sposa ottenne 
Cui farlo erede del suo imperio piacque. 
Costei col suo morir quasi prevenne 
Il nascer mio, eh' in tempo estinta giacque 
Ch’ io fuori uscia dell’ alvo ; e fu il fatate 
Giorno eh' a lei dié morto a me natale. 

44- Ma il primo lustro appena era varcato 
Dal dì ch’ella spogliossi il mortai velo, 
Quando il quo geni Lor cedendo al fato 
Forse con lei si ricongiunse in cielo , 

Di me cura lassando e dello stato 
Al fratol eh 1 egli amò con tanto zelo, 

Che se in petto mortai pietà risiede 
Esser certo dovea della sua fede. 

45. Preso dunque di me questi il governo, 
Vago d’ ogni mio ben si mostrò tanto, 

Clic d’ incorrotta fc, d’ amor paterno 
E d’ immorsa pictade ottenne il vanto ; 

O che il maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto, 

0 che sincere avesse ancor le voglie 
Perch* al figliuol mi destinava in moglie. 


46 Io crebbi, e crebbe il figlio, e mai né stile 
Di cavalier nè nobil arte apprese ; 

Nulla di pellegrino o di gentile 

Gli piacque mai ; né mai troppo alte illese : 

Sotto deforme aspetto animo vile, 

E in cor superbo avare voglie accese, 
Ruvido in atti, ed in costumi tale 
Ch’è sol ne’ vizi a sé medesmo eguale. 

47 . Ora il mio buon custode ad uom si degno 
Unirmi in matrimonio in sé prefisse, 

E farlo del mio letto e del mio regno 
Consorte; c chiaro a me più volto il disse. 
Usò la lingua e J’ arte, usò 1’ ingegno 
perché il bramato effetto indi seguisse; 

Ma promessa da me non trasse mai, 

A#*i ritrosa ognor tacqui 0 negai. 

48- Partissi alfin con un sembiante oscuro 
Onde V empio suo éor chiaro trasparve; 

E ben T istoria del mio mal futuro 
Leggergli scritta in fronte allor mi parve. 
Quinci i notturni mici riposi furo 
Turbati ognor da strani spgni e larve ; 

Ed òr fatale orror nell’ alma impresso 
M’ era presagio de’ miei danni espresso. 

4^- Spesso l’ pmbra materia a ine s* off ria 
Pallida imago e dolorosa ie atto, 

Quanto diversa, ohimè, da quel che pria 
Visto altrove il suo volto avea ritratto f 
Fuggi figlia, dicca, morto si ria 
Che ti sovrasta ornai ; partiti ratto ; 

Già veggio il tosco c '1 terrò in tuo sol danno 
Apparecchiar dal perfido tiranno. 

fio. Ma che giovava, ohimè ! che del periglio 
Vicino ornai fosse presago il core, 

Se irresoluta in ritrovar consiglio 
La mia tenera età remica il timore ? 
Prender fuggendo volontario esigilo 
E ignuda uscir «Lei patrio regno l'uore 
Grave era si, eh’ io fca minore stima 
Di chiuder gli ocelli ove gli apersi in prima. 

5i- Temeo, lassa, la morte, e non avea 
(Chi ’i crederla? ) poi di fuggirla ardire; 

E scoprir la mia toma anco tornea 
Per non affrettar l’ ore al mio morire. 

Cosi inquieta e torbida traea 
La vita in un continovo martire, 

Qual uom eh’ aspetti che sul collo ignudo 
Ad or ad or gli caggia il ferro crudo. 

5s. In tal mio stato, 0 fosse amica sorte 
0 eh’ a peggio mi serbi il mio destino, 

Un de’ ministri della regia corte 
Che ’I re mio padre s' allevò bambino, 

Mi scoperse che ’l tempo alla mia morto 
Dal tiranno prescritto era vicino, 

E ch'egli a quel crudele avea promesso 
Di porgermi il velen quel giorno stesso. 
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53. E mi soggiunse poi, ch’alia mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corso; 

E poi eh 1 altronde lo non sperava aita, 
Pronto offrì sé medesmo al mio soccorso: 

E confortando mi rendè si ardita, 

Che del timor non mi ritenne il morso, 

Si eh* io non disponessi all 1 aer cicco 
La patria o ’1 zio fuggendo andarne seco. 

54- Sorse la notte oltra l’usato oscura, 

Che sotto 1* ombre amiche ne coperse ; 
Talché con due donzelle uscii sccura, 
Compagne elette alle fortune avverse : 

Ma pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci io rivolgca di pianto asperse; 

Nè della vista del natio terreno 
Potea partendo saziarle appieno. 

55, Fean Fistesso cammin l’occhio «fi pensiero, 
E mal suo grado il piede innanzi giva, 
Siccome nave eh 1 improvviso e fero 
Turbine scioglia dall 1 amata riva. 

La notte andammo e’I di seguente intero 
Per lochi ov 1 orma altrui non appariva; 

Ci ricovrammo in un castello alano 
Che siede jdcl mio Degno in sul confine. 

56. È di Aronte il caste! { ch’Arente fue 
Quel clic mi trasse di periglio e scorse); 

Ma poiché me fuggito aver le sue 
Mortali insidie il traditor s’accorse. 

Acceso di furor contr 1 ambedue 

Le sue colpe me desine in noi ritorse, 

Ed ambo fece rei di quell 1 eccesso 
Che commette re in me voli 1 egli stesso. 

5y. Disse eh 1 Aron te i 1 area con don\ spinto 
Fra sue bevande a mescolar veneno, 

Per non aver poi eh* egli fosse estinto 
Chi legge mi prescriva o tenga in freno; 

E eh 1 io seguendo un mio lascivo istinto 
Volea ra< cormi a mille amanti in seno. 

Ahi che fiamma dal cielo anzi in me scenda, 
Santa onestà, eh 1 io le tue leggi offenda ! 

58. Ch’ avara Fame d* oro c sete insieme 
Del njio sangue innocente il crudo avesse, 
Grave m’è si, ma via più il cor mi preme 
Clie’r mio candido onor macchiar volesse. 
L’empio che i popolari impeti teme, 

Cosi le sue menzogne adorna e lesse, 

Che la città del ver dubbia e sospesa 
Sollevata non s* armi a mia difesa. 

59. Nè perchVr sieda nel mio seggio e in fronte 
Già gli risplcnda la rogai corona, 

Pone alcun fine a 1 miei gran danni, all’onte, 
Si la sua fcritate oltra Lo sprona. 

Arder minaccia entro il castello Aronte 
Se di proprio voler non s’ imprigiona : 

Ed a me, lassa ! e insieme a’ miei consorti 
Guerra annunzia non pur^na strazi e morti. 


60. Ciò dice egli di far perché dal volto 
Cosi lavarsi la vergogna crede, 

E ritornar nel grado ond’ io l’ho tolto 
L 1 onor del sangue e della regia sede: 

Ma il timor n’è cagion che non ritolto 
Gli sia lo scettro ond 1 io son vera erede; 
Ché sol 8* io «aggio por fermo sostegno 
Con le ruine mie puote al suo regno. 

61. E ben quel fine avrà 1’ empio desire 
Che già il tiranno ha stabilito in mente, 

E sarà» nel mio sangue ostiate Tire 
Che dal mio lagrimar non fiano spente, 

Se tu noi vieti. A le rifuggo, o sire, 

10 misera fanciulla, orba, innocente: 

E questo pianto ond* ho i tuoi piedi aspersi, 
Vagliami siche ^1 sangue k> poi non versi. 

6a. Per questi piedi ondo i superbi e gli empi 
Calchi , per questa man che il dritto aita, 
Per Paltò tue vittorie, e per que 1 tempi 
Sacri cui desti e cui dar cerchi aita, 

11 mio desir tu che puoi solo aderapi, 

E io un eoi regno a me serbi la vita 
La tua pietà : ma pietà nulla giove, 

- S* anco te il dritto e la ragion non move. 

63. Tu, cui concesse il cielo e dietti in fato 
Voler il giusto e poter ciò che vuoi, 

A me salvar la «vita, a te lo stalo 
(Ché tuo ita s* io il rioovro) acquistar puoi. 
Fra numero si grande a me aia dato 
Dicco condur de’ tuoi più forti eroi; 

Ch 1 «vendo i padri amici e *1 popol fido, 
Bastau questi a ripormi entro al mio nido. 

64. Anzi un de’ primi, alla cui fe commessa 
E la custodia di secreta porta, 

Promette aprirla, e nella reggia stessa 
Porci di notte tempo : e sol tu’ esorta 
Ch’ io da te cerchi alcuna aita, e in essa, 
Per piccola che sia, si riconforta 

Più che s* altronde avesse un grande stuolo: 
Tanto l’ insegna estima e ’1 nome solo. 

65. Ciò detto tace, e la risposta attende 
Con atto che in silenzio ha voce e preghi. 
Goffredo il dubbio cor volve c sospende 
Fra pensier vari, e non sa dove il pieghi : 
Teme i barbari inganni, e ben comprende 
Che non ò fede in uom eh’ a Dio la neghi: 
Ma d 1 altra parte in lui pietoso affetto 

Si desta, che non dorme in nobil petto. 

66. Né pur l’usata sua pietà natia 

Vuol che costei della sua grazia degni ; 

Ma il move utile anoor, eh* util gli na 
Che nell 1 imperio di Damasco regni 
Chi da lui dipendendo apra la via 
Ed agevoli il corso ai suoi disegni , 

E genti ed arme gli ministri ed ore 
Lontra gli Egizi e chi sarà con loro. 
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fi 7. Mentre cesi dubbioso a terra vólto 
Li» sguardo tiene e *1 pensfer volte e gira, 
La donna in lui s* affissa, c dal suo volto* 
Intenta pende, e gli atti osserva c mira: 

E perché tarda olir* al suo creder molto 
La risposta, ne teme e uc sospira. 

Quegli la chiesta grazia ailin ncgolle; 

Ma die risposta assai cortese c molle : 

C) S. Se in servigio di Dio, eh* a ciò n’ elesse, 
Non &’ impiegasse qui le nostre spade, 

Ben tua speme fondar pi faresti in esse, 

E soccorso trovar non che pleiade: 

Ma, se queste sue gregge e queste oppresse 
Mura non torniam prima in libcrtadc, 
Giusto non è, con isccmar le genti, 

Che di nostra vittoria il corso allenti. 

69. Ben li prometto ( e tu per nobil pegno 
Mia fc ne prendi c vivi in lei secar* ) 

Che se inai sottrarremo al giogo indegno 
Queste sacre c dal eie! dilette mura, 

Di ritornarti al tuo perduto regno, 

Come pietà n’ esorta, avrem poi cura: 

Cr mi farebbe la pietà mcn pio, 

S’anz* il suo dritto io non rendessi a Dio. 

70. A quel parlar chinò la donna e fisso 

Le luci a terra , c stette immola alquanto ; 
Poi so Uc volle rugiadose , e disse, 
Accompagnando i ilcbil atti al pianto: 
Misera! cJ a qtial altra il ciel prescrìsse 
Vita inai grave ed immutabii tanto, 

Clie si cangia in altrui mente e natura 
Pria che si cangi in me sorto si dura? 

71. Nulla speme più rcsla: jnvan mi doglio; 
Non han più forza in uman petto i preghi. 
Forse lice sperar che *1 mio cordoglio, * 
Che te non mosse, il reo tiranno pieghi? 

Nè già te d’inclemenza accusar voglio 
Perché ’l picciol soccorso a me si neghi ; 

Ma il c ciò accuso, ondo il mio mal discende» 
Che ’n te pictado inesorabil rende. 

7*. Non tu, signor, nè tua bontadc é tale, 

Ma ’l mio destino è che mi nega aita : 
Crudo dostin, empio dostin fatale, 

Uccidi ornai questa odiosa vita 1 
L’ avermi priva, ohimè I fu picciol male 
Do* dolci padri in loro età fiorita, 

Se non mi vedi ancor del regno priva 
Qual vittima al coltello andar cattiva. 

73. Chè poiché legge d* onestale e velo 
Non vuol che qui si lungamente indugi, 

A cui ricorro intanto ? ove mi celo ? 

0 quai contra il tiranno avrò rifugi ? 
Nessun loco si chiuso è sotto al cielo 
Ch’ a lor non s’ apra. Or perchè tanti indugi? 
Veggio la morte ; c so il fuggirla è vano, 
Incontro a lei n’andrò con questa mano. 


74- Qui tacque ; e parve éh' un regale sdegno 
E generoso l’ accendesse in vista: 

E '1 piè volgendo, di partir foa segno 
Tutta negli atti dispettosa e trista. 

Il pianti) si spargea senza ritegno 
Com’ ira suol produrlo a dolor mista: 

E le nasi enti lagrime a vederle 
Erano ai rai del sol cristalli c perle. 

73. Le guance asperse di quo* vivi umori 
Che giù cadeau sin della veste al lembo, 
Parcon vermigli insieme c bianchi fiori 
Se pur gl’ irriga un rugiadoso nembo, 
Quando sull* apparir de’ primi albori 
Spiegano all’ aure liete il chiuso grembo, 

E l’Alba clie li mira c se n’ appaga 
D’ adornarsene il cria diventa vaga. 

76. Ma il chiaro umor die di si spesse stille 
Le belle gote c ’l seno adorno rende, 

Opra ciTctto di foco, il aual in mille 
Petti serpe celato e vi s' apprende. 

0 miraeoi d’Amor, che le faville 
Traggo del piantoci cor ncH'acqua accende! 
Sempre sovra natura egli ha possanza ; 

Ma in virtù di costei sè stesso avanza. 

77. Questo finto dolor da molti elice 
Lagrime vere c i cor più duri spctra. 
Ciascun con lei s’ affligge, c tra se dice : 

Se mercè da Goffredo or non impetra, 

Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 

E ’l produsse in aspr’alpc orri ! a pietra, 

0 l’onda clic nel mar si frange e spuma, 
Crudeli clic lai beltà turba e consuma. 

78. Ma il giovanetto Eustazio, in cui la face 
Di pictado e d* amore è più fervente, 
Mentre bisbiglia ciascun altro c tace 

Si traggo avanti e parla audacemente : 

0 germano c signor, tropi*) tenace 
Del suo primo proposto è la tua mente, 

S* al consenso < omun che brama e prega 
Arrendevole alquanto or non sì piega. 

79. Non dico io già che i principi eh* a cura 
Si stanno qui de* popoli soggetti, 

Torcano il piò dall’ oppugnate mura 

E sinn gli offici lor da lor negletti ; 

Ma Ira noi che guerricr siani «li venturn, 
Senza alcun proprio peso, e meno astretti 
Alle leggi degli altri, elegger dicco 
Difensori del giusto a te ben lece. 

80. Gli* al servigio di Dio già non si toglie 
L’uom ch’innocente vergine difende. 

Ed assai care al ciel son quelle spoglie 
Che d’ ucciso tiranno altri gli appende. 
Quando <|unquc all'impresa or non m’in veglie 
Quell* util certo che da lei s’ attende, 

Mi ci movo il dover ; che a dar tenuto 
E 1’ ordin nostro alle donzelle aiuto. 
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Si. Ah non sia ver, per Dio, che fi ridica 
In Francia o dove in pregio c cortesia, 

Che si fugga da noi rischio o fatica 
Per cagion così giusta c cosi pia. 

10 per me qui depungo elmo e lorica, 

Oui mi scingo la spada, e più non iia 

Ch’ adopri indegnamente arme o destriero 
0 il nome usurpi mai di cavaliere. 

Sa. Così favella; e seco in chiaro suono 
Tutto l'ordine suo concorJe freme; 

E eliminando il consiglio utile c buono 
Co* preghi il capitan circonda c preme. 
Ce<lo, egli disse allora, c vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insieme : 

Abbi), se parvi, il chiesto don costei, 

Dai vostri si, noo dai consigli miei. 

83 . Ma se Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i vostri affetti. 
Tanto ci sol disse ; e basta lor ben tanto, 
Perché ciascun quel eh* ei concedo accetti. 
Or che non può di bella donna il pianto 
Ed in lingua amorosa i dolci detti ? 

Esce da vaghe labbra aurea catena 
Che P alme a suo voler prende cd a drena. 

84 . Eustazio lei richiama, e dice : Ornai 
Cessi, vaga donzella, il tuo dolore ; 

Citò tal da noi soccorso in breve avrai 
Qual par che più riebiegga il tuo timore. 
Serenò allora i nubilosi rai 

Armida, c si ridente apparve fuore, 

Clic innamorò di sue bellezze il cielo, 
Asciugandosi gli òcchi col bel velo. 

85 . Rende lor poscia in dolci e care note 
Grazie per 1 ’ alte grazie a lei concesse, 
Mostrando che sanano al mondo note 

Mai sempre, e sempre nel suo core impresse: 
E ciò che lingua esprimer ben non puote 
Muta eloquenza ne' suoi gesti espresse; 

E celò si sotto mentito aspetto 

11 suo pensicr, ch'altrui non dié sospetto. 

86. Quinci vedendo che fortuna arriso 
Al gran principio di sue frodi avea, 

Prima che il suo pensicr le sia preciso 
Dispon di trarre al line opra si rea, 

E far con gli atti dolci c col bel viso 
Più che con 1 * arti lor Circe o Medea, 

E in voce di Sirena ai suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menti. 

87 . l.sa ©gn* arie la donna onde sia colto 
Nella sua rete alcun novello amante : 

Nè con tutti ne sempre un stesso volto 
Serba; ma caugia a tempo atti c sembiante. 
Or licn pudica il guarda in sé raccolto, 

Or lo rivolge cupido c vagante; 

La sferza in quegli, il freno adopra in questi, 
Come lor vide in amar lenti o presti. 


88. Se scorge alcun che dal suo amor ritiri 
L* alma, c i pensicr per diffidenza afFrcne, 
Gli apro un benigno risp e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene; 

E così i pigri e timidi desiri 
Sprona ed aliida In dubbiosa spene, 

Ed infiammando 1 ’ amorose voglie 
Sgombra quel gel che la paura accoglie. 

89* Ad altri poi ch* audace il segno varca, 
Scorto da cicco e temerario duce, 

De cari detti c de' begli occhi è parca 
E in lui timore e riverenza induce: 

Ma fra lo sdegno o ide la fronte é care» 

Pur anco un raggio di pietà riluce, 

SI eh’ altri teme ben ma non dispera, 

E più s* invoglia quanto appar più altera. 

90. Stassi talvolta ella in disparte alquanto, 

E ’l volto c gli atti suoi compone c finge 
Quasi dogliosa ; e infin su gli occhi il pianto 
Traggo sovente, c poi dentro il respinge : 

E con quest* arti a lagrimar intanto 
Seco mill’ alme semplicette astringe; 

E in foco dì pietà strali d' amore 
Tempra, onde pera a si fori' arme il core. 

91. Poi siccome ella a quel pentier s* invola 
E novella speranza in lei si deste, 

Ver gli amanti il piè drizza e le parale, 

E di gioia la fronte adorna e veste ; 

E lampeggiar fa quasi un doppio sole 
Il chiaro sguardo c’1 bel riso celeste 
Sulle nebbie del duolo (scure e folte 
Ch'avea lor prima intorno al petto accolte. 

92. Ma mentre dolce parla e dolce ride 
E di doppia dolcezza inebria i sensi, 

Qiu&i dal petto lor l'alma divide 

Non prima usata a quei diletti immensi. 
Ahi crudo Amor 1 eh* egualmente n'ancide 
L* assenzio e ’l mcl che tu fra noi dispensi ; 
E d* ogni tempo egualmente mortali 
Vengo» da te le medicine e i mali. 

gS.Fra sicon trarie tempre in ghiaccio e in foco, 
In riso e in pianto, e fra paura e spenc, 

In Torso ogni suo stato, e di lor gioco 
L* ingannatrice donna a premier viene: 

E s* alcun mai con saon tremante c fiojo 
Osa parlando d* accennar sue peno, 

Finge, quasi in ainor rozza e inesperta, 
Non veder l'alma ne* suoi delti aperta. 

94. 0 pur le luci vergognose e chine 
Tenendo, d'onesti s' orna e colora; 

Sicché viene a celar ie fresche brine 
Sotto le rose onde il bel viso infiora. 

Qual nell'ore più fresche e mattutine 
Del primo nascer suo vegginm 1 * aurora; 

E ’l rossor dello sdegno insieme n* esce 
Con la vergogna, e si conf ‘ode c mesce. 


Digitized by Google 




112 .. LA GERUSALEMME LIBERATA 


g5. Ma se prima negli atti ella s' accorge 
D’ uora clic lenti scoprir 1* accese voglie, 
Or gli s’ invola c i'uggc, ed or gli porge 
Modo onde parli c in un tempo il ritoglie. 
Cosi il di tutto in vano crror lo scorge, 
Stanco e deluso poi di speme il toglie! 

Ei si riman nual caccia tor eh* a sera 
Perda uliin 1 urina di seguita fera. 


CANTO 


96 . Queste fur Parti onde luilPaline e mille 
Prender furtivamente ella poteo. 

Anzi pur furon P arme onde rapide 
Ed a forza d*Amor serve le feo. 

Qual meraviglia or (la se *1 fero Achille 
D’Amor fu preda ed Ercole e Teseo, 

S’ ancor chi per Gesù la spada cinge 
L’empio ne* lacci suoi talora stringe ? 

QUINTO 


ARGOMENTO 

Sdegna Ormando che Rinaldo asptre 
Jl grado oc’ egli esser assunto agogna: 
Perciò , ministro a sé del tuo morire, 
Lui, che l' uccide poi , forte rampogna. 
Fa T uccitor in bando ; né patire 
Vuoi che catene 0 ceppi altri li pogna. 
Parte Armida contenta; ma dal mare 
T engono al gran Ruglion novelle amare. 


1 . M entro In tal guisa i cavalieri alletta 
Nell* amor suo P insidiosa Armida, 

Nè solo i die ce a lei promessi aspetta 
Ma di furto menarne altri confida, 

Volge tra sè Goffredo a cui commetta 
La dubbia impresa ov’ella esser dee guida; 
Chè degli avventurar la copia e *1 merlo 
E *1 desir di ciascuno il fanno incerto. 

a. Ma con provvido avviso alfin dispone 
Cli* essi un dì loro scelgano a sua voglia 
Che succeda al magnanimo Dudone; 

E quella clezion sovra sè toglia. 

Cosi non avverrà eh’ ei dia cagione 
Ad alcun d* essi che di lui si doglia, 

E insieme mostrerà d* aver nel pregio 
In cui deve a ragion lo stuolo egregio. 

3. A sé dunque gli chioma c lor favella: 
Stata è da voi la mia sentenza udita, 

CU* era, non di negare alla donzella, 

Ma di darle in stagion matura aita. 

Di nuovo or la propongo, e ben puote ella 
Esser dal parer vostro anco seguita; 

Chè nel mondo mutabile e leggiero. 
Costanza è spesso il variar pensiero. 

4. Ma se stimate ancor che mal ronvegna 
Al vostro grado il rifiutar periglio, 

E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio, 

Non fitt eli’ involontari io vi ritegna. 

Nè quel che già vi diedi or mi ripiglio; 

Ma sia con esso voi ceni* esser deve 
Il fren del nostro imperio lento e leve. 


5. Dunque lo starne o*l girne i* son contento 
Che aal vostro piacer libero penda: 

Ben vuo* che pria facciate al duce spento 
Succeasor novo; e di voi cura eì prenda, 

E tra voi scelga i diece a suo talento: 

Non già di diece il numero trascenda, 
Ch’in questo il sommo imperio a me riservo; 
Non fia 1* arbitrio suo 1 >er altro servo. 

6 . Così disse Goffredo ; e *1 suo germano, 
Consentendo ciascun, risposta diede: 
Siccome a te conviensi, 0 capitano, 

Questa lenta virtù che lungo vede, 

Cosi il vigor del core e della mano 
Quasi debito a noi da noi fi chiede ; 

É saria la matura tarditate, 

Ch’in altri c provvidenza, in noi viltate. 

7 . E poiché il rischio ó di si lieve danno 
Posto in lance col prò che ’I contrappesa, 
Te permettente, i diece eletti andranno 
Con la donzella all’ onorata impresa. 

Così conclude ; e con sì adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa 

Sotto altro zelo ; e gli altri anco d’onore 
Fingon desio quel cli’è desio d* amore. 

8 . Ma il più giovin Buglione, il qual rimira 
Con geloso occhio il aglio di Sofìa, 

La cui virtute invidiando ammira 
Che in sì bel corpo più cara venia. 

Noi vorrebbe compagno, e al cor gl* inspira 
Cauti pcnsier l’ astuta gelosia; 

Onde tratto il rivale a sè in disparte 
Ragiona a lui con lusinghevol arte : 
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9. 0 di gran genìtor maggior figliuolo. 

Ch’il sommo pregio in arme hai giovinetto, 
Or chi sarà del valoroso stuolo, 

Di cui parte noi siamo, in duce eletto? 

Io eh* a Dudon famoso appena c solo 
Per 1 ’ onor dell* età vivea soggetto, 

Io fratei di Goffredo, a chi più deggio 
Cedere ornai ? se tu non sei, noi veggio. 

- .. * 

10. Te, la cui nobiltà tutt* altre agguaglia, 
Gloria e merito d* opro a me prepone ; 

Né sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarsi anco il maggior buglione; 
Te dunque io duce bramo, ove non caglia 
A te di questa sira esser campione : 

Nè già cred* io che quell* onor tu curi 
Che da fatti verrà notturni e scuri ; 

11 . Né mancherà qui leco ove s’impieglii 
Con più lucida fama il tuo valore. 

Or io procurerò, se tu noi neghi, 

Ch’ a te conccdan gli altri il sommo onore : 
Ma perchè non so ben dorè si pieghi 
L* irresoluto mio dubbioso core, 

Impetro or io da te eh' a voglia mia 
0 segua poscia Armida 0 teeo stia. 

is .Qui tacuueEustazio, e questi estremi accenti 
Non proferì senza arrossirsi in viso ; 

E i mal celati suoi pensieri ardenti 
L’ altro ben vide , c mosse ad un sorriso : 
Ma perch’a lui colpi d’aroor più lenti 
Non hanno il petto oltre alla scorza inciso, 
Nè molto impaziente è di rivale, 

Né la donzella di seguir gli. cale; 

i 3 . Ben altamente ha nel pcnsier tenace 
L’acerba morte di Dudon scolpita; 

E si reca a disnor Ch’Argante audace 
G i soprastia lunga Stagione in vita: 

E parte di sentire anco gli piace 
Quel parlar ch’ai dovuto onor l’invita; 

E ’l giovinetto cor s’appaga c gode 
Del dolce suon della verace lode. 

i 4 - Onde cosi rispose : I gradi primi 
Più meritar che conseguir desio; 

Nè, purché me la mia virtù sublimi. 

Di scettri altezza invidiar degg’io: 

Ma s'ali’ onor mi chiami, e che lo stimi 
Debito a me, non ci verrò restio ; 

E caro esser mi de’ che sia dimostro 
Sì bel sogno da voi del valor nastro. 

i 5 . Dunque io noi chiedocnol rifiuto; e quando 
Duce io pur sia, sarai tu degli delti. 

Allora il lascia Eustazio, e va piegando 
De’suoi compagni al suo voler gli affetti. 
Ma chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado; e bendi’ Armida in lui saetti , 
Men può nel cor superbo amor di donna, 
Ch’avidità d’onor che se n’indonna. 

16. Sceso Comando è da' gran re Norvegi 
Che di molte provinole ebber l'impero, 

E le tante corone e scettri regi 

E del padre c degli avi il fanno altero* 
Altero è l’altro de’ suoi propri pregi 
Più che dell’opre ch’i possati fero, 

Ancor che gli avi suoi cento e più lustri 
Stati sion chiari in pace e’n guerra illustri. 

17. Ma il barbaro signor che sol misura 
Quanto l’uro e ’l dominio oltre si stenda, 

E per sè stima ogni virtude oscura 

Cui titolo regai chiara non renda, 

Non può soffrir che’n cyp ch’egli procura 
Seco di merlo il cavai ic'r contenda, 

E se ne cruccia si, cli’oltra ogni segno 
Di ragione il trasporta ira e disdegno. 

*8. Tal che*l maligno spirito d* Averno, 

Ch in lui strada sì larga aprir si vede. 
Tacito in sen gli serpe, ed al governo 
De'suoi pensieri lusingando siedo : 

E qui più sempre l’ira e l’odiò interno 
Inacerbisce, e'1 cor stimola c Cede; 

E fa che ’n mezzo all'alma ognor risuoni 
L'na voce eh' a lui cosi ragioni: 

19. Teco giostra Rinaldo: or tanto vale 
Quel suo numero van d’antichi eroi? 

Narri costui ch’a te vuol farsi eguale, 

Le genti serve c i tributari suoi ; 

Mostri gli scettri, e in dignità regale 
Paragoni i suoi morti ai vivi tuoi. 

Ah quanto òsa un signor d’indegno stato, 
Signor che nella serva Italia é nato! 

*0.^ Vinca egli 0 perda ornai, fu vincitore 
Sin da quel di ch’emulo tuo divenne; 

Chè dirà il mondo ( e ciò fia sommo onore), 
Questi già con Gemendo in gara venne. 
Poteva a tc recar gloria e splendore 
Il nobil grado che Dudon pria tenne; 

Ma già non meno esso da te n’attese: 

Costui scemò suo pregio alior che ’l chiese. 

Ai. E se poi ch’altri più non parla 0 spira, 
Dc’nostri affari alcuna cosa sente, 

Como credi cho'n cicl di nobil ira 
Il buon vecchio Dudon si mostri ardente, 
•Mentre in questo superbo i lumi gira 
Ed al suo temerario ardir pon mente, 

Che seco ancor, l’età sprezzando e’1 merlo, 
Fanciullo osa agguagliarsi ed inesperto? 

99. E l’osa pure, o’I tenta, e ne riporta. 

In vece di castigo, onore e laude: 

E v’è chi nel consiglia e ne l’esorta 
(0 vergogna comune!) , e chi gli applaude. 
Ma se Goffredo il vede 0 gl» comporta 
Che di ciò ch’a te dòssi egli ti fraude, 

Noi soffrir tu; nè già soffrir lo dei; 

Ma ciò che puoi dimostra c ciò che sei. 


i5 * 
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«3. Al suon di queste voci arde lo sdegno, 

E cresce in lai quasi commossa face; 

Nò capendo nel cor gonfialo e pregno, 

Per gli occhi n’esce e per la lingua audace. 
Ciò clic di riprensibile e d’ indegno 
Credo in Rinaldo, a suo disnor non tace: 
Superbo e vano il finge, e ’l suo valore 
Chiama temerità pazza e furore. 

»4. E quanto di magnanimo e d'altero 
E d’eccelso e d’illustre in lui rispleijde, 
Tutto (adombrando con mal arti il vero) 
Pur come vizio sia biasma c riprende; 

E ne ragiona sì, che il cavaliero 
Emulo suo pubblico il suon n* intende: 

Non però «foga V ira o si raffrena 
Quel cieco impeto in lui eh* a morte il mena: 

n 5 . Chè ’I reo deroon che la sua lingua movo 
Di spirto in vece, e forma ogni suo detto, 
Fa che gl* ingiusti oltraggi oguor rinnovo 
Esca aggiungendo all’ infiammato pctlq. 
Loco è nel campo assai capace, dove 
S’aduna sempre un bel drappello eletto, 

E quivi insieme in torneameli ti e in lotte 
Rendon le membra vigorose e dotte. 

96 . Or quivi aliar che v’è turba più folta, 
Pur coni* é suo destin Rinaldo accusa, 

E quasi acuto strale in lui rivolta 

La lingua del venen d’Avemo infusa: 

E vicino è Rinaldo e i detti ascolta, 

Ne puote Pira ornai tener piu chiusa, 

Ma grida: Menti; e addosso a lui si spinge, 
E nudo nella destra il ferro stringe. 

97. Parve un tuono la voce, e*l ferro un lampo 
Che di folgor cadente annunzio apporto. 
Tremò colui, né vide fuga o scampo 
Dalla presente irreparabil morte: 

Pur tutto essendo testimonio il campo, 

Fa sembiante d’ intrepido © di forte, 

E ’i gran nemico attende ; e ’l ferro tratto, 
Fermo si reca di difesa in atto. 

a 8 . Quasi in quel punto mille spade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar insieme, 

Chè varia turba di mal «auto genti 
IP ogni intorno v’accorre e s’ urta e preme. 
D’ incerte voci e di confusi accenti 
Un suon per 1* aria si raggira e freme, 

Qual s*ode in riva al more ove confonda 
11 vento i fiuoi co’ mormorii dell’ onda. 

9 Q. Ma per le voci altrui già non s’ allenta 
Nell* offeso guerrier l* impeto e l* ira: 
Sprezza i gridi e i ripari e ciò che tenta 
Chiudergli il varco, od a vendetta aspira; 

E fra gli uomini e l’armi oltre s’avventa, 

E la fulminea spada in cerchio gira ; 

Sì che le vie si sgombra; e solo, ad onta 
Di affile difenser, Gernando affronta. 


3o. E con la inan nell’ ira anco maestra, 
Mille colpi ver lui drizza e comparto: 

Or al petto, or al capo, or alia destra 
Tenta ferirlo, i-r alla manca parte: 

E impetuosa e rapida la destra 
È in guisa tal che gli occhi inganna e l’arte; 
Tal eh’ improvvisa e inaspettata giunge 
Ove manco si teme, e fere c punge. 

81 . Nè cessò mai finché nel seno immersa 
Gl* ebbe una volta e due la fera spada. 
Cade il mese hi n sulla ferita, e versa 
Gli spirti e 1’ alma fuor per doppia strada. 
L’arme ripone ancor di sangue aspersa 
Il vincitor, nè sovra lui piu bada ; 

Ma si rivolge altrove, e insieme spoglia 
L’ animo crudo e l’ adirata voglia. 

39 . Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto 
Vede fero spettacolo improvviso : 

Steso Gernando, jl crin di sangue e ’l manto 
Sordido e molle, e pien di morie il viso: 
Ode i sospiri e le querele e ’l pianto 
Che molti fan sovra il guerriero ucciso: 
Stupido chiede : Or qui dove mcn lece 
Chi fu ch’ardì cotanto e tanto fece ? 

83. Arnaldo, un de’ più cari al prence estinto, 
Narra (e *1 caso in narrando aggrava molto) 
Che Rinaldo l’ uccise, e che fu spinto 
Da leggiera cagion d’ impeto stolto, 

E che quel ferro che per Cristo è cinto 
Ne’ campioni di Cristo avea rivolto, 

E sprezzato il suo impero e quel divieto 
Che fé’ pur dianzi e che non è secreto : 

84 - che per legge è reo di morte, e deve 
Come 1* editto impone esser punito; 

Si perché il fallo in sé med estuo è greve, 

Si perché in loco tale egli è seguito: 

Che se dell’error suo nerdon riceve, 

Fia ciascun altro per 1’ esempio ardito; 

E che gli offesi poi quella vendetta 
Vorranno far ch'ai giudici s* aspetta: 

35. Onde per tal ragion discordie e risse 
Germcglieran fra quella parte e questa. 
Rammentò i merli dell’ estinto, c disse 
Tutto ciò eh’o piotale o sdegno desta. 

Ma s’oppose Tancredi e contraddisse, 

E la causa del reo dipinse onesta. 

Goffredo ascolta, e in rìgida sembianza 
Porge piu di timor che di speranza. 

36. Soggiunse allor Tancredi: Or ti sowegna, 
Saggio signor, chi sia Rinaldo e quale; 

Qual per sé stesso onor gli si convegna, 

E per la stirpe sua chiara e regale, 

E per Guelfo suo zio. Non dee chi regna 
Nel castigo con tutti esser eguale. 

Vario è i’ istesso crror ne* gradi vari, 

E sol l’ eguali té giusta è co’ pari. 
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37. Risponde il capitan : Bai piu sublimi 
Ad ubbidire imparino i più baisi. 

Mal, "Tarn redi, consigli, 0 male stimi 
Se vuoi che i grandi in sua licenza io lassi. 
Qual fora imperio il mio i* ai vili ed imi 
Sol duce della plebe io comanda?» ? 

Scettro impotente e vergognoso impero: 

Se con tal legge é dato, io piu noi ebero. 

SS. Ma libero fu dato e venerando, 

Nè vuo’ eh’ alcun d’ autorità lo scemi: 

£ so ben io come si deggia c quando 
Ora diverse ioipor le pene e i premi, 

Ora tenor d’egualità serbando 
Noi separar dagl’ inlimi i supremi. 

Cosi di tea, nè rispomica colui, 

Vinto da riverenza, ai detti sui. 

39. Raimondo, imitator della severa 
Rigida antichità, lodava i detti : 

Con quest’ arti, dicea, chi bene impera 
Si rende venerabile ai soggetti: 

Chè già non è la disciplina intera 
Ov* uom perdono e non castigo aspetti; 
Cade ogni regno, e ruinosa è senza 
La base del timor egoi clemenza. 

4 0 Tal ei parlava; e le parole accolse 
Tancredi, e più fra lor non si ritenne; 

Ma Ter Rinaldo immantinente volse 
Un suo destricr clic parve aver le penne. 
Rinaldo poi ch’ai fier nemico tolse’ 
L’orgoglio e l’alma, al padiglipnaen venne. 
Qui Tancredi trovollo, e delle cose 
Dette c risposte a pien la somma espose. 

4* -Soggiunse poi: Bendi* io sembianza esterna 
Del cor non siimi tcstimon verace, 

Chè in parte troppo cupa c troppo interna 
Il pcnsier ile* mortali occulto giace; 

Pur ardisco affermar, a quel eh* io scerna 
Nel capitan, che in tutto anco noi tace, 

CU’ egli ti voglia all' obbligo soggetto 
De’ rei comune, e in suo poter ristretto. 

42. Sorrise allor Rinaldo, e con un volto 
In cui tra ’l riso lampeggiò lo sdegno : 
Difenda sua ragion ne* ceppi involto 

Chi servo è, disse, 0 d’ esser servo è degno. 
Libero i'nacqui e vissi, e morrò sciolto 
Pria die man porga 0 piede a laccio indegno: 
Usa alla spada è questa destra, ed usa 
Alle palme, e vii uodo ella ricusa. 

43. Ma s’a* meriti mici questa mercede 
Goffredo rende, e vuol imprigionarne 
Pur eom’ io fossi un uom del vulgo, e crede 
A carcere plebeo legato trarrne ; 

Venga egli o mandi; io terrò fermo il piede: 
Giudici nan tra noi la sorte e l’arme. 

Fera tragedia vuol che s’ apprescnti 
Per lor diporto alle nemiche genti. 
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44- Ciò detto l’armi chiede; e’1 capo e’1 busto 
Di finissimo acciaio adorno rende. 

E fa del grande scudo il braccio onusto, 

E la fatale spada al fianco appende; 

K in sembiante magnanimo ed augusto, 
Come folgore suol nell* armi splende. 

Marte* c'rassembra te, qualcr dal quinto 
Cielo di ferro scendi e d* orror cinto. 

4». Tancredi intanto i feri spirti e’1 cere 
Insuperbite d’ ammollir procura: 

Giovane invitto, dice, al tuo valore 
So che ha piana ogo’ erta impresa e dura; 
So che fra l’arme sempre e fra’l terrore 
La tua eccelsa virtute è più seeura : 

Ma non consenta Dio eli’ ella si mostri 
Oggi sì crudelmente a’ danni nostri. 

46. Dimmi, che pensi far ? Vorrai le mani 
Del civil sangue tuo dunque bruttarle? 

E con le piaghe indegne de* Cristiani 
Trafigger Cristo ond’ei son membra e porle? 
Di transitorio onor rispetti vani, 

Che qual onda del mar sen viene e parie, 
Potranno in te più che la fede e *1 zelo 
Di quella gloria che n* eterna in cielo ? 

47. Ah no, per Dio : vinci te stesso, e spoglia 
Questa feroce tua mente su perba. 

Cedi : non fìa timor, ma santa voglia, 

Ch*a questo ceder tuo palma si serba. 

E se pur degno ond’ altri esempio foglia 
K la mfo giovinetta ctaJe acerba, 

Aneh* io fui provocato; e pur non venni 
Co’ fedeli in contesa, c mi contenni. 

48. Ch’ avendo io preso di Cilicsa il regno, 

E l’ insegne spiegatevi di Cristo, 
iialdovm sopraggiunse, e con indegno 
Modo occupollo e ne fe* vile acquisto ; . 
Chè mostrandosi amico ad ogni segno, 

Del suo avaro pensier non m’ era avvisto: 
Ma con l’ arme però di ricovrarlo 

Non tentai poscia, e forse i* pelea farlo» 

49. E se pur anco la prigion ricusi 

E i lacci schivi quasi ignobil pondo, 

E seguir vuoi l’ opinioni e gli usi 
Che per leggi d* onore approva il mondo; 
Lascia qui me ch’ai capitan ti scusi ; 

Tu in Antiochia Tanno a Roemondo; 

Chè non sopporti in questo impeto primo 
A’ suoi giudizi assai securo stimo. 

50. Ben tosto fia (se pur qui contra avremo 
L’ arme d’ Egitto o d’ altro stuol pagano) 
Gli* assai più chiaro il tuo valore estremo 
N’apparirà mentre starai lontano; 

E senza te parranne il campo scemo, 

Quasi corpo cui tronco è bra< ciò o mano. 
Qui Guelfo sopraggtungc e i detti approva, 
K vuol che senza indugio indi si mova. 
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5i. Ai kr consigli la sdegnosa mente 
Deir audace garzon ti volge e piega; 

Tal eh* egli di partirsi immantinente 
Fuor di quell’ oste ai fidi suoi non nega. 
Molta intanto è concorsa amica gente, 

E seco andarne ognun procura e prego. 
Egli tutti ringrazia, e seco prende 
Sol duo scudieri e sul cavallo ascende. 

5«. Parte, e porta un desio d’ eterna ed alma 
Gloria, eh* a nobil core é sferza e sprone; 
A magnanime imprese intenta ha P alma, 
Ed insolite cose oprar ditpone : 

Gir fra* nemici ; ivi o cipresso o palma 
Acquistar per la fede ond* è campione; 
Scorrer P Egitto, e penetrar fin dove 
Fuor d’ incognito fonte il Nilo move. 

53. Ma Guelfo, poich’ il giovine feroce 
Affrettato al partir preso ha congedo, 
Quivi non bada, e se ne va veloce 
Ove egli stima ri trovar. Gofiredo; 

Il qual come lui vede alza la voce : 

Guelfo, dicendo, appunto or te richiedo; 

E mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de’ nostri araldi a ricercarti. 

54> Poi fa ritrarre ogni altro , e in Basse note 
Ricomiucia con lui grave sermone : 
Veracemente, 0 Guelfo, il tuo nepote 
Troppo trascorre ov’ ira il cor gli sprone; 

E male addursi a mia credenza or punte 
Di questo fatto suo giusta cagione. 

Ben caro avrò che la ci recai tale : 

Ma Goffredo con tutti è duce eguale. 

55. E sarà del legittimo e del dritto 
Custode m ogni caso e difensore, 

Serbando sempre al giudicare invitto 
Dalle tiranne passioni il core. 

Or se Rinaldo a violar 1’ editto 
E della disciplina il sacro onore 
Costretto fu come alcun dice, ai nostri 
Giudizi venga ad inchinarsi e ’1 mostri. 

56. A sua ritenzion libero vegna : 

Questo ch’io posso ai merti suoi consento. 
Ma s’egli sta ritroso e se ne sdegna 
(Conosco quel suo indomito ardimento ), 

Tu di condurlo, e-prov veder t’ ingegna 
Ch’ ei non (sforzi uom mansueto e lento 
Ad esser delle leggi e dell’ impero 
Vendicator, quanto è ragion, severo. 

57. Cosi dia’ egli ; e Guelfo a lui rispose : 
Anima non potea d’ infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose, 

E non farne rifulsa ove P udiva ; 

E §c l* oltraggiatore a morte ei pose, 

Chi é che meta a giust’ ira prescriva ? 

Chi conta i colpi ? o la dovuta offesa, 

Mentre arde la tenzon, misura e pesa? 


58. Ma «piel che chiedi tu, eh’ al tuo soprano 
Arbitrio il garvon venga a sottoporse, 
Duoimi ch* esser non pud; eh’ egli lontano 
Dall’oste immantinente il passo torse. 

Ben m' offro io di provar con questa mano 
A lui eh' a torto in falsa accusa il morse, 

0 s* altri v* è di si maligno dente, 

Ch’ei punì l’onta ingiusta giustamente. 

59. A ragion, dico, al tumido Gernando 
Fiaccò le corna del superbo orgoglio. 

Sol, s’egli errò, fu nell’ oblio del bando: 
Ciò ben mi pesa, od a lodar noi toglio. 
Tacque; e disse Goffredo: Or vada errando 
E porti risse altrove; io qui non voglio 
Che sparga seme tu di nove liti : 

Deh, per Dio, sian gli sdegni anco fomiti. 

60. Di procurare il suo soccorso intanto 
Non cessò mai 1* ingannatrice rea. 

Pregava il giorno, e panca in uso quanto 
L’arte e l’ingegno e la beltà potea; 

Ma poi quando stendendo il fosco manto 
» La notte in occidente il di chiudea, 

Fra duo suoi cavalieri e due matrone 
Ricovrava in disparte al padiglione. 

61. Ma benché 6ia mastra d’ inganni, e i suoi 
Modi gentili e le parole accorte, 

E bella si che il ciel prima nè poi 
Altrui non dié maggior bellezza in sorte, 
Talché del campo i più famosi eroi 
Ila presi d’ un piacer tenace e forte; 

Non è cerò che all’ osca de* diletti 
Il pio (joifredo lusingando alletti. 

6a. Invan cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo all* amorosa vita: 

Chè qual saturo augel che non si cali 
Ove il cibo mostrando altri l’ invita. 

Tal ei sazio del mondo i piacer frali 
Sprezza c sen poggia al eie! per via romita; 
E quante insidie al suo bel volto tende 
L* infido Amor, tutte fallaci rende. 

63. Né impedimento alcun torcer dall’ orme 
Punte che Dio ne segna, i pensier santi. 
Tentò ella miti* arti, e in mille forme 
Quasi Proteo novel gli apparve innanti ; 

E desto amor dove più freddo ei dorme 
Avrian gli atti dolcissimi e i sembianti: 

Mi qui (grazie divine) ogni sua prova 
Vana riesce, e ritentar non giova. 

64. La bella donna eh’ ogni cor più casto 
Arder credca ad un girar di ciglia, 

Oh come perde or l’ alterezza e ’l fasto, 

E quale ha di ciò sdegno e meraviglia I 
Rivolger le sue forze ove contrasto 
Men duro trovi, aifìn si riconsiglia ; 

Qual capitan ch’inespugn&bil terra 
Stanco abbandoni e porti altrove guerra. 
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65 . Ma contra 1 * armo di coatei non meno 
Si mostrò di Tancredi invitto il core; 

Però eh' altro desio gl' ingombra il seno, 
Nè vi può loco aver novello ardore: 

Ché siccome dall* un 1' altro veneno 
Guardar ne suol, tal l’un dall'altro amore. 
Questi soli non vinse: o molto o poco 
Avvampò ciascun altro al suo bel foco. 

66. Ella sebben si duol che non succeda 
Si pienamente il suo disegno e 1 * arte, 

Pur fatto avendo cosi nobil preda 

Di tanti eroi, si riconsola in parte; 

E pria die di sue frodi altri s'avveda. 
Pensa condarli in più secura parte, 

Ove gli stringa poi d' altre catene 
Che non son quello ond’ or presi li tiene. 

67. Essendo giunto il termine che fisso 
Il capitano a darle alcun soccorso, 

A lui sen venne riverente e disse : • 

Sire, il di stabilito è già troscofbo ; 

E se per sorte il reo tiranno udisse 
Ch* 1 abbia fatto all' arme tue ricorso, 
Prcpaireria sue forze alla difesa, 

Né cosi agcvol poi fora l’ impresa. 

68. Dunque prima ch* a lui tal nova apporti 
Voce incerta di fama o certa spia, « 
Scelga la tua pietà fra' tuoi piu forti 
Alcuni pochi e meco or or gl* invia: 

Che se non mira il ciel con occhi torti 
L* opre mortali 0 I* innocenza oblia, 

Sarò riposta in regno ; o la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace e in guerra. 

69. Così dicca; e *1 capitano ai detti 
Quel che negar non si potea, concede; 
Sebben ov'clla il suo partire affretti 
In sé tornar l’-elozion ne vede: 

Ma nel numero ognun de* dicci eletti 
Con insolita istanza esser richiede.; 

E Pemulatìon che in lor si desta 
Più importuni gli fa nella richiesta. 

70. Ella che in essi mira aperto il core. 
Prende, vedendo ciò, novo argomento; 

E sul lor fianco adopra il rio timore 
Di gelosia per forza e per tormento; 
Sapendo ben eh’ alfìn s* invecchia amore 
Senza quest* arti, e divien pigro e lento, 
Quasi aestrler che mcn veloce corra 

Se non ha chi lui segua o chi *1 precorra. 

71. E in tal modo comparto i detti sui, 

£ *1 guardo lusinghiero c *1 dolce riso, 

Ch* alcun non è che non invidii altrui, 

Nè il timor dalla speme è in lor diviso. 

La folle turba degli amanti, a cui 
Stimolo è l’ arte d* un fallace viso, 

Senza fren corre, c non gli tien vergogna, 

E loro indarno il capitao rampogna. 


78. Ei eh* egualmente satisfar delira 
Ciascuna delle parti e in nulla pende, 
Sebben alquanto or di vergogna or d* ira 
Al vaneggiar tic* cavalier s* accende. 

Poi ch* ostinati in quel desio gli mira. 
Nuovo consiglio in accordargli prende: 
Scrivami i vostri nomi ed in un vaso 
Pongami, disse, e sia giudice il caso. 

7$. Subito il nome di ciascun si scrisse, 

E in picciol* urna posti e scossi foro, 

E tratti a sorte; e *1 primo che n* uscisse 
Fu il conte di Pembrozia Àrtemidoro; 
Legger poi di Gherardo il nome udisse ; 

Ed usci Vincìlao dopo costoro, 

Vincilao, che si grave e saggio avente. 
Canuto or pargoleggia e vecchio amante. 

74. Oh come il volto han lieto e gli occhi pregni 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda 
Questi tre primi eletti i cui disegni 
La fortuna in amor destra secondai 
D’ incerto ror, di gelosia dan segni 
Gli al tri il cui nome avvien che l’urnaasconda, 
E dalla bocca pendon di colui 
Che spiega i brevi e legge i nomi altrui. 

7I». Guasco quarto fuor venne, a cui successe 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico; 

Quinci Guglielmo Ronciglion si lesse, 

E *1 Bavaro Eberardo, e ’l Franco Enrico; 
Rambaldo ultimo fu, che farsi elesse 
Poi, fé cangiando, di Gesù nemico: 

Tanto putte Amor dunque? E questi chiuse 
Il numero de* dicci, e gli altri escluse. 

76. D* ira, di gelosìa, d* invidia ardenti 
Chiaman gli altri Fortuna ingiusta e ria; 

E te accusano, Amor, che lo consenti 
Che nell’ imperio tuo giudice sia: 

Ma perché instinto é dell* umane menti 
Ché ciò che più si vieta uom piu desia, 
Dispongon molti, ad onta di fortuna, 
Seguirla donna come il ciel s* imbruna. 

77. Voglion sempre seguirla aU'ombra, al sole, 
E per lei combattendo espor la vita. 

Ella fanne alcun motto, e con parole 
Tronche e dolci sospiri a ciò gl* invita: 

Ed or con questo ed or con quel si duole 
Che far couvienle senza lui partita. 

S* erano armati intanto, c da Goffredo 
Toglieano i diecc cavalier congedo. 

78. Gli ammonisco quel saggio a parte a parte, 
Come la fé pagana è incerta e leve, 

E mal sccuro pegno, e con qual arte 
Le insidie e i casi avversi uom fuggr deve: 
Ma s in le sue parole al vento sparle; 

Né consìglio d* uom sano amor riceve. 

Lor dà comiato alfine; c la donzella 
Non aspetta al partir 1 * alba novella. 
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79. Parte la vincitrice, e quei rivali, 

Quasi prigioni al suo trionfo avanti, 

Seco n’ adduce, e tra infiniti mali 
Lascia la turba poi «logli altri amanti. 

Ma come usci la notte e sotto Tali 
Menò il silenzio e i lievi sogni erranti, 
Secretamente, com’Amor gl* inf< rma, 

Molti d’ Armida seguitarci 1 * orma. 

80. Segue E usi ozio il primiero, e può te appena 
Aspettar P ombre clic la notte adduce: 
Vaisene frettoloso ove nel mena 

Per le tenebre cieche un cieco duce. 

Errò la notte tepida e serena; 

Ma poi nell* apparir dell* alma luce 

Gli apparse insieme Armida e *1 suo drappello 

Dove un borgo lor fu notturno ostello. 

81. Ratio ei ver lei si mote, ed all'insegna 
Tosto Rambaldo il riconosce, e grida 
Clic rùerchi fra lóro, e perchè vegna. 
Vengo, risponde, a seguitarne Armida; 

Ned ella avrà da me, se non la sdegna, 

Men pronta aita o servitù men fida. 

Replica 1 * altro: Ed a cotanto onore, 

Di , chi t* elesse ? Egli soggiunge: Amore ; 

8a. Me scelse Amor, te la Fortuna: or quale 
Da più giusto elettore eletto parti ? 

Dice Rambaldo allor: Nulla ti vale 
T tolo falso, ed usi mutilarti; 

Né potrai della vergine regale 
Fra i campioni legittimi meschiarti, 
Illegittimo servo. E chi, riprende 
Cruccioso il giovinetto, a me il contende ? 

83 . Io tei difenderò, colui rispose, 

E feglisi all* incontro in questo dire; 

E con voglie egualmente in lui sdegnose 
L* altro si un sse, c con eguale ardire. 

Ma qui stese la mano e si frappose 
La tiranna dell* alme in mezzo all' ire. 

Ed all* uno ditfea: Deli 1 non l* birresca 
Ch* a te compagno, a me campion s'accresca; 

S 4 - S* ami che salva i* sia, perché mi privi 
In sì grand* uopo della nova aita? 

Dice all’ altro: Oppi riuno e grato arrivi, 
Dilcusor di mia fama c di mia vita; 

Né vuol ragion, nè sarà mai eh* jo schivi 
Compagnia nobil tanto e si gradita. 

Così parlando, ad or «il or tra via 
Alcun nuovo campion le sor venia. 

85 . Chi di là giunge, e chi di qua; né l’ uno 
Sapea dell’altro, e *1 mira bieco e torto; 

Essa lieta gli accoglie, ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioia c conforto. 

Ma già nello schiarir dell’ acr bruno 
S’ora del lor partir Goffredo accorto; 

E la mente indovina de* lor danni 
D’ alcun futuro mal par che s* affanni. 


86. Mentre a ciò pur ripensa, un messo appare 
Polveroso, anelante, in vista afflitto, 

In atto d* uom eh' altrui novelle amare 
Porli, e mostri il dolore in fronte scritto. 
Disse costui: Signor, tosto nel mare 
La grande armata apparirà d’Egitto: 

E P avviso Guglielmo, il qual comanda 
Ai liguri navigli, a te ne manda. 

87. Soggiunse a questo poi, che dalle navi 
Scmlo condotta vettovaglia al campo, 

! cavalli e i cammelli onusti e gravi 
Travato aveano a mezza strada inciampo, 

E che i 1-r difensori uccisi o schiavi 
Restar pugnando e nessun fece scampo, 

Dai ladroni d* Arabia in una valle 
Assali Li alla fronte ed alle spalle: 

88. E che 1 * insano ardire e la licenza 

Di quo* barbari erranti. è ornai sì grande, 
Che in guisa d* un diluvio intorno senza 
Alcun contrasto si dilata e spande; 

Onde convien ch* a porre in lor temenza 
Alcuna squadra di gucrrier si mando, 

Ch* assecuri la via che dall’ arene 
Del mar di Palestina al campo vi eno. 

89. D’una in un'altra lingua in un momento 
No trapassa la fama e si distende; 

E ’1 vulgo de* soldati alto spavento 
Ila della fame che viciua attende. 

Il saggio capitan, che P ardimento 
Solilo loro in essi or non comprende, 

Cerca con lieto volto e con parole 
Come gli rassecuri e riconsole: 

90. 0 per mille perigli e mille affanni 
Meco passati in quelle parti e in queste, 
Campion di Dio, eli* a ristorare i danni 
Della orispana sua fede nasceste; 

Voi che Tarmi di Persia e i greci inganni, 

E i monti e i mari e '1 vergo e le tempeste, 
Della fame i disagi e della sete 
Superaste, voi duuque ora temete? 

91. Dunque il Signor che n’indirizza e move, 
Già conosciuto in caso assai più rio, 

Non v’assecura, quasi or volga àltrovc 
La man della clemenza e’i guardo pio? 
Tosto un di (la che rimembrar vi giovo 
Gli scorsi affanni, e sciorre i voti a Dio. 

Or durate magnanimi, e voi stessi 
Serbato, prego, ai prosperi successi. 

9*. Con questi delti le smarrite menti 
Consola, e con sereno c lieto aspetto; 

Ma premo millo cure egre e dolenti, 
Altamente riposte in mezzo al petto: 

Come possa nutrir si varie genti 
Pensa, fra la penuria e fra 'l difetto; 

Come all* armata in mar s’opponga, e come 
Gli Àrabi predatori affreni c dome. 
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CANTO SESTO 



ARGOMENTO 

Argante ogni Cristiano a giostra appella: 
Indi Otton, non sletto, a lui s oppone , 
Audace troppo, e tolto vieti di sella, 

Onde een va nella città prigione. 

Tancredi pur con lui pugna novella 
Comincia; ma a lei tregua il buio impone. 
Erminia che del suo signor si crede 
Curar il mal, move notturna il piede. 



I. JMa d’altra parte le assediate genti 
Speme miglior conforta e rassecura; 

Ch* oltra il cibo raccolto, altri alimenti 
,Son lor dentro partati a notte oscura; 

Ed han munite d' armi .e d’ istroroenti 
Di guerra verso 1' aquilon le mura, 

Cbe d' altezza accresciute e sode c grosse 
Non mcslran di temer d* urti o di scosse. 

i. ET re pur sempre queste parti e quelle 
lx)r fa innalzare c rinforzare i fianchi, 

0 I’ aureo sol risplcnda, od alle stelle 
Ed alla luna il fosco ciel s’ imbianchi ; 

E in far contìnuamente armi novelle 
Sudano i fabbri affaticati e 'stanchi. 

In sì fatto apparecchio, intollerante 
A lui sen venne c ragionagli Argante: 

3. E sino a quando ci terrai prigioni 
Fra queste mura in vile assedio e lento f 
Odo ben io stridere incadi, e suoni 
D’ elmi e di scudi e di corazze i* sento; 

Ma non veggio a qual uso ; e quei ladroni 
Scorrono i campi e i borghi a lor talento; 
Né v'è di noi chi mai lor passi arresti, 

Né tromba che dal sonno alinea li desti; 


6 , Ma quando pur del -valor rostro usato 
Cosi non fosse in roi spento ogni seme, 
Non di morir pugnando ed onorato, 

Ma di vita c di palma anco avrei speme. 

A incontrar i nemici e ’l nostro fato 
Andianne pur deliberati insieme; 

Cbè spesso avvien che ne’ maggior perigli 
Sono i più audaci gli ottimi consigli. 

7*ai se nei troppo osar tu non ispcri, 

Nè sei d’uscir con ogni squadra ardito, 
Procura almen che sia per duo guerrieri 
Questo tuo gran litigio or dìlfinitn: 

E porche accetti ancor più ve len lieti 
Il capitan do’ Franchi il nostro invito, 

L* armo egli scelga eT suo vantaggio teglia, 
E lo condizioo formi a sua voglia. 

8 . Ché se *1 nemico avrà due mani cd una 
Anima sola ancor eh’ audace e fiera, 

Temer non dei per isciagura alcuna 
Che la ragion da me difesa pera. 

Puote invece di fato e di fortuna 
Darti la destra mia vittoria intera; 

Ed a te sé ni «lesina or porge in pegno, 

Che se *1 confidi in lei, salvo è il tuo regno. 


9 . Tacque ; e rispose il re : Giovane ardente, 
Sebben me vedi in grave età senile, 

Non sono al ferro queste man si lente, 

Né sì quest' alma è neghittosa c vile, 
Ch’anzi morir volesse igtiobi) mente 
Che di morte magnanima e gentile , . 
Quand’io temenza avessi 0 dubbio alcuno 
De’ disagi eh’ annunzi! e del digiuno. 


4- A. lor né i prandi mai turbati e rotti, 

Nè molestate son le cene liete; 

Anzi egualmente i di lunghi e le notti 
Tragg *n con sicurezza e c<n quiete. 

Voi dai disagi e dalla fame indotti 
A darvi vinti a lungo andar sarete, , 

Od a morirne qui come codardi 
Quando d’ Egtto pur l’ aiuto tardi. 

5. Io jw*r me non vo’già eh’ ignobil morte e 
I giorni miei d’ oscuro oblio ricopra ; 

Nè vuo’ch’ al novo di fra queste porte 
L’alma luce del sol chiuso mi scopra. 

Di questo viver mio faccia la sorti 
Quel che già stabilito è là di sopra: 

Non farà già che senza oprar La spada, 
Inglorioso e invendicato io cada. 


1 o.Toglia Dio tanta infaraia.Or quel ch’ad arte 
Nascondo altrui, vuo* eh’ a te sia palese; . 
Sol iman di Nicea, che brama in parte 
Di vendicar le ricevuto offese, 

Degli Arabi le schiere erranti e sparte 
Raccolte ha fin dal libico paese, 

E i nemici assalendo all’aria nera 
Darne soccorso e vettovaglia spera. 
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11. Tosto fia che qui giunga: or se frattanto 
Son le nostre castella oppresse c Serve, 

Non ce ne caglia, purché T regai monto 
E la mia nobil reggia io mi conserve. 

Tu l’ardimento c questo ardore alquanto 
Tempra, per Dio, che in te soverchio ferve; 
Ed opportuna la stagione aspetta 
Alla tua gloria ed alla mia vendetta. 

• 

ia. Forte sdegnossi il Saracino audace, 
Ch* era di Solimano emulo antico ; 

Si amaramente ora d’ udir gli spiacc 
Che tanto scn prometta il rege amico. 

A tuo senno, rispose, e guerra e pace 
Farai, signor : nulla di ciò più dico. 

S’ indugi pure, e Soliman s* attenda : 

Ei che perdé il suo regno il tuo difenda. 

0 

1 3 . Vengane a le quasi celeste messo 
Libcrator del popolo pagano; 

Ch’ io quanto a me bastar credò a me stesso , 
E sol vuo* libertà da questa mano. 

Or nel riposo altrui siami concesso 

Ch* io ne discenda a guerreggiar nel piano: 

Privalo cavali er, non tuo campione, 

Verrò co* Franchi a singoiar tenzone. 

♦ .4 

14. Replica il re: Scbben 1 * ira e la spada 
Dovresti riserhare a miglior uso, 

Che tu sfidi però, se ciò t* aggrada, 
Alcun guerrier nemico, >0 non ricnso. 
Così gli disse, ed ei punto non bada! 
Va, dice ad un araldo, or colà giuso; 
Ed al duce de* Franchi, udendo 1 * oste, 
Fa queste mie non picciole proposte : 


1 5 . Ch* nn eavalier che d’appiattarsi in questo 
Forte cinto di muri a sdegno prende, 

Brama di far con l* arme or manifesto 
Quanto la sua pi stanza ultra si stende; 

E eh 1 a duello di venirne è presto, 

Noi pian eh' è fra le mura e 1 * alte tende, 
Per prova di valore ; e che disfida 
Qual più de* Franchi in sua virtù si fida ; 


16. E che non solo è di pugnare accinto 
E con uno e con duo del campo ostile; 

Ma dopo il terzo, il quarto accetta e ’1 quinto, 
Sìa di vulgare stirpe 0 di gentile : 

Dia, se vuol, la franchigia; e serva il vinto 
Al vincitor come di guerra ò stile. 

Così gl’ impose ; c quel vestissi allotta 
La purpurea dell’ arme aurata cotta. 

* 

17. E poiché giunse alla regai presenza 
Del principe Goffredo e de* baroni, 

Chiese : 0 signore, a* messaggicr licenza 
Dossi tra voi di liberi sermoni ? 

Dossi, rispose il capitano ; e senza 
Alcun timor la tua proposta esponi. 
Riprese quegli : Or si parrà se grata 
0 formidabil fia 1* alta ambasciata. 


18. E segui poscia, e la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altere. 

Fremer s’ndiro e si mostrar sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere; 

E senza indugio il pio Buglion rispose : 
Dura impresa intraprende il cavaliere; 

E tosto io creder vuo’che gliene incresca 
Si che d’uopo non Ha che ’i quinto n’ esca. 

19 Ma vengann prova pur; ohé d’ogni oltraggio 
Gli oficro campo libero e securo; 

E seco pugnerà senza vantaggio 
Alcun de* miei campioni: e così giuro. 
Tacque; e tornò il re d’arme al suo viaggio 
Per r orme di* al venir calcate furo; 

E non ritenne il frettoloso passo, 

Sinché non diè risposta al ber Circasso. 

ao. Armati, dice, alto signor ; che tardi ? 

La disfida accettata hanno i Cristiani, 

E d’ affrontarsi teco i mcn gagliardi 
Mostran desio non che i gucrrier soprani; 

E mille i* vidi minacciosi sguardi, 

E mille al ferro apparecchiati mani : 

Loco securo il duce a te concede. 

Cosi gli dice: e 1* arme esso richiede ; 

si. E se ne cinge intorno; e impaziente 
DÌ scenderne s’affretta alla campagna. 
Disse a Clorinda il re ch’era presente : 
Giusto non è eh* ei vada c tu rimagna. 

Mille dunque eoa te di nostra gente 
Prendi in sua sicurezza e 1 * accompagna: 
Ma vada innanzi a giusta pugna ci solo; 

Tu lungo alquanto a lui ritien lo Muoio. 

ss. Tacque ciò detto : e poi che furo armati, 
Quei del chiuso n’ uscivano all* aperto; 

E giva innanzi Argante, e degli usati 
Arnesi in sul cavallo era coperto. 

Loco fu tra le mura e gli steccati 
Che nulla avea di discguale o d* erto, 

Ampio e capace, e parca fatto ad arte 
Perch’egli tosse altrui campo di Marte: 

s 3 . Ivi solo discese, ivi fermosse 
In vista de* nemici il fero Argante, 

Per gran cor, per gran corpo c per gran posse 
Superbo c minaccevole in sembiante; 

Qual Encelado in Fiegra, o qual raostrosse 
Nell* ima valle il filisteo gigante : 

Ma pur molti di lui tema non hanno, 

Ch* ancor quanto sia forte appien non sanno. 

• 4 - Alcun però dal pio Goffredo eletto 
Come il migliore ancor non è fra molti: 
Bdn si vedean con desioso affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti; 

E dichiaralo infra i miglior perfetto 
Dal’ favor manifesto era do* volti ; 

E s udia non oscuro anco il bisbiglio, 

E l’approvava il capitan col ciglio. 
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aS. Già cedra ciascun altro ; e non secreto 
Era il volere qmai del pio Buglione: 
Vanne, a lui disse; a te 1* uscir non vieto; 
E reprimi il furor di quel fellone. 

Ei tutto in Tolto Laldanzoso e lieto, 

Poiché d 1 impresa tal fatto è campione, 
Allo scudicr chicdca 1' elmo c 'l cavallo ; 
Poi, seguilo da molti, uscia del vallos 

26. Ed a quel largo pian fatto Ticino 
Ove Argante l’ attende anco non era, 
Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S* offerse agli occhi suoi l' alta guerriera. 
Bianche Tie più che neve in giogo alpino 
Avca le sopravveste, e la visiera 

Alta tcnca dal volto; e sovra un* erta, 
Tutta, quanto ella è grande, era scoperta. 

2 7. Già non mira Tancredi ove il Circasso 
La spaventosa fronte al cielo estolle ; 

Ma move il suo destrier con lento passo, 
Volgendo gli ocelli ov’ é colei sul colle. 
Poscia immolò! si ferma, e pare un sasso; 
Gelido tutto fuor, ma dentro bolle: 

Sol di mirar s' appaga, e di battaglia 
Sembiante fa die poco or più gli cagli*. 

28. Argante, che non vede alcun eh’ in atto 
Dia segno ancor d’ apparecchiarsi in giostra: 
Da desir di contesa 10 qui fui tratto, 

Grida; orchi viene innanzi e meco giostra ? 
L’altro, attonito quasi c stupefatto, 

Pur là s* affisa, e nulla udir Ben mostra. 
Ottone innanzi allor spinse il destriero, 

E nell* arringo vóto entrò primiero. 

29. Questi un fu di color cui dianzi accese 
Di gir contra il Pagano alto desio: 

Pur cedette a Tancredi^ e*n sella ascese 
Fra gli altri che *1 seguirò e seco uscio. 

Dr, veggendo sue voglie altrove intese, 

E starne lui quasi al pugnar restio, 

Prende, giovane audace e impaziente, 

L’ occasiono offerta avidamente: 

30. E veloce cosi elio tigre 0 pardo 
Va mcn ratto talor per la foresta, 

Corre a ferire il Saracin gagliardo, 

Che d* altra parte la gran lancia arresta. 

Si scote allor Tancredi, e dal suo tardo 
Pensier quasi da un sonno allor si desta; 

E grida ci ben : La pugna è mia, rimanti ; 
Ma troppo Ditone è già trascorso inuanti. 

Si. Onde si ferma; e d* ira e di dispetto 
Avvampa dentro, e fuor qual fiamma è rosso, 
Perdi’ ad onta si reca ed a difetto 
Cli’ altri si sia primiero in giostra mosso. 
Ma intanto & mezzo il corso in su 1’ elmetto 
Da! gioxin forte è il Saracin percosso : 

Egli all’ incontro a lui col ferro nudo 
Fora l’ usbergo, c pria rompe lo scudo; 


82. Cade il Cristiano; e ben ó il colpo acerbo, 
Poscia eh* avvien che dall’arcion lo svella. 
Ma il Pagan, di più forza e di più nerbo, 
Non cade già nè pur si torce in sella. 

Indi con dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cavalicr favella: 

Renditi vinto; c per tua gloria basti 
Clic dir potrai clic contra me pugnasti. 

33. No, gli rispondo Otton ; fra noi non s* usa 
Cosi listo depor I* arme e l’ardire : 

Altri del mio cader farà la scusa; 

Io tuo’ far la vendetta o qui morirò. 

In sembianza d’Alctto e di Medusa 
Freme il Circasso, c par che fiamma spire: 
Conosci or, dice, il mio valore a prova, 
Poiché la cortesia sprezzar ti giova. 

Spinge il destrier in questo, c tutto oblia 
Quanto virtù cavalleresca chiede. 

Fugare il Franco 1* incontro c si desvia, 

E ’1 destro fianco nel passar gli fiede; 

Eil è si grave la percossa e ria, 

Che *1 ferro sanguinosi* indi no riede: 

Ma che prò, se la piaga al vincitore 
Forza non toglie c giunge ira a furore ? 

3y. Argante il corridor dal corso a firma 
E indietro il volge; c cosi tosto è vólto, 

Clic se n’ accorge il suo nemico appena, 

E d* un grand* urto all* improvviso é colto. 
Tremar le gambe, indebolir la lena, 
Sbigottir l’alma, c impallidire il volto 
Gli fo* 1* aspra percossa, e frale e stanco 
Sovra il duro terreo battere il fianco. 

36. Nell* ira Argante infellonisce, e strada 
Sovra il petto del vinto al destrier face; 

E : Cosi, grida, ogni superbo vada 
Come costui che sotto i pie mi giace. 

Ma l’ invitto Tancredi allor non bada, 

Clié l’ atto crudelissimo gli spiace ; 

E vuol che '1 suo valor con chiara emenda 
Lepra il suo fallo e come suol risplenda. 

37. Fassi innanzi gridanJo: Anima vile, 

Clie ancor nello vittorie infame sei. 

Qual titolo di laudo alto c gentile 

Da modi attendi si scortesi e rei ? 

Fra i ladroni d’Arabia, o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dèi: 

F uggì la luce, e va con V altre belve 
A incrudelir ne’ monti e fra le selve. 

38. Tacque; e *1 Pagano al sofferir poco uso, 
Morde le labbra e di furor si strugge; 
Risponder vuol , ma ’l suono esce confuso 
Siccome strido d’ animai che rugge: 

0 come opre le nubi ond’egii é chiuso 
Impetuos » il fulmine o sen lugge ; 

Cosi pareva a forza ogni suo detto 
Tt nindo uscir dall’ infiammato petto. 
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3g. Ma poi eh’ in ami» il minacciar feroce 
A vicenda irritò 1* orgoglio e l’ira, 

L’ un come 1* altro rapido e veloce 
Spazio al corso prendendo il destricr gira. 
Or qui, Musa, rinforza in me la voce, 

E furor pari a quel furor m’ inspira, 

Si che non sian dell* opre indegni i carmi, 
Ed esprima il mio canto il suon dell 1 armi. 

40. Posero in resla e dirizzar© in alto 
I duo guerrier le soderete antenne; 

Né fu di corso mai, né fu di salto, 

Né fu mai tal velocità di penne, 

Né furia eguale a quella ond* all’ assalto 
Quinci Tancredi e quindi Argante venne. 
Rupper P aste su gli elmi, e volar mille 
Tronconi e schegge e lucide faville. 

41 . Sol de 1 colpi il rimbombo intorno mosse 
L’inimobil terra, e risonarne i monti; 

Ma l’ impeto e’I furor delle percosse 
Nulla piegò delle superbe fronti. 

L’ uno e P altro cavallo in guisa urtosse, 
Che non fur poi cadendo al sorger pronti. 
Trattele spade, i gran mastri di guerra 
Lasciar le staffe e i pie fermaro in terra* 

4». Cautamente ciascuno ai colpi move 
La destra, ai guardi l’occhio, ai possi il piede: 
Si reca in atti vari, in guardie nove ; 

Or gira intorno, or cresce innanzi, or cede; 
Or qui ferire accenno, e poscia altrove, 
Dove non minacciò, ferir ri vede; 

Or di sé discoprire alcuna parte, 

Tentando di schernir Parte con l'arte. 

43. Della spada Tancredi e dello scudo 
Mal guardato al Pagan dimostra il fianco; 
Corre egli per ferirlo, e intanto nudo 
Di riparo si lascia il lato manco: 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco; 

Nè poi ciò latto in ritirarsi tarda, 

Ma si raccoglie e si ristringe in guarda. 

44- n fero Argante che sé stesso mirti 
Del proprio sangue suo macchiato e molle. 
Con insolito orror freme e sospira, 

Di cruccio e di dolor turbato e folle: 

E portato dall’ impeto e dall’ ira,* 

Con la voce la spada insieme estolle, 

E toma per ferire; ed è di punta 
Piagato ov’ è la spalla al braccio giunta. 

45. Qual nelle alpestre selve orsa che senta 
Duro spiedo nel fianco in rabbia monta, 

E con tra P arme sé medesma avventa 
E i perigli e la morte audace affronta; 

Tale il Circasso indomito diventa 
Giunta or piaga alla piaga ed onta all’onta; 
E la vendetta far tanto desia, 

Che sprezza i rischi e le difese oblia. 


46. E congiungendo a temerario ardire 
Estrema forza e infaticabil lena, 

Vien che si impetuoso il ferro gire 
Che ne trema la terra e ’l ciel balena: 

Nè temi» ha P altro onde un sol colpo tire, 
Onde si copra, onde respiri appena ; 

Né schermo v’ ò eh* assecurarc il possa * 
Dalla fretta d’Argante e dalla possa. 

47 . Tancredi in sé raccolto attende invano 
Che de’ gran colpi la tempesta passi : 

Or v* oppon le difese, ed or lontano 

Sen va co’ giri e co* maestri passi. 

$!« poiché non s’allenta il fior Pagano, 

E forza alfin che trasportar si lassi; 

E cruccioso egli ancor con quanta puota 
Violenza maggior la spada roto. 

48. Vinta dall'ira è la ragiono e P arté, 

E le forze il furor ministra e cresco. 

Sempre che scende il ferro, o fora o parto 
0 piastra o maglia, e colpo invan non esce. 
Sparsa è d’ armi la terra, e P ormi sparte 
Di sangue, o ’l sangue col sudor si mesce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono, 
Fulmini nel ferir le spade sono. 

49* Questo popolo e quello incerto pendo 
Da sì novo spettacolo ed atroce; 

E fra tema e speranza il fin n'attende, 
Mirando or ciò che giova, or ciò che noce ; 
E non si vede pur, né pur 1 * intende 
Picciol cenno Ira tanti o bassa voce ; 

Ma se ne sta ciascun tacito e immoto, 

Se non se in quanto ha il cor tremante in moto. 

50. Già lassi erano entrambi, 0 giunti fono 
Sarian pugnando ad immaturo fine; 

Ma sì oscura la notte intanto sorse, 

Che nascondca le cose anco vicine. 

Quinci un araldo e quindi un altro aecorflB 
Per dipartirgli, c li nartiro alfine. 

L* uno il franco Arideo, Pindoro è 1* altro 
Che portò la disfida, uom saggio e scaltro. 

51. I pacifici scettri osar costoro 

Fra le spade interpor de’ combattenti, 

Con quella sicurtà che porgea loro 
L'antichissima leggo dello genti. 

Siete, o guerrieri, incominciò Pindoro, 

Con pari onor, di pari ambo possenti : 
Dunque cessi la pugna, c non sian rotto 
Le ragioni e'I riposo della notte. 

Ss. Tempo è da travagliar mentre il sol dura, 
Ma nella notte ogni animale ha pace ; 

E generoso cor non molto cura 
Notturno pregio clic s’asconde e tace. 
Risponde Argante : A me per ombra oscura 
La mia battaglia abbandonar non piace: 
Ren avrei caro il testini on del giorno; 

Ma che giuri costui di far ritorno. 
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53. Soggiunse l’altro allor: E tu prometti 
Di tornar rimenando il tuo prigione ! 
Perdi* altrimenti non fia mai eh* aspetti 
Per la nostra contesa altra stagione. 

Cosi giurerò: e poi gli araldi eletti 
A prescriver il teojpo alla tenzone r 
Per dare spazio alle lor piaghe onesto 
Stabilir» il mattili del giorno sesto. 

54- Lasciò la pugna orribile nel coro 
Dc’Snracini e do* Fedeli impressa 
Un* alta meraviglia cd un orrore 
Che per lunga stagicn in lor non cessa. 

Sol dell* ardir si parla e del valore 
Che l’un guerriero e l’altro ha mostro in essa: 
Ma qual si debbia di lor duo preporre, 
Vario c discorde il vulgo in se discorre: 

55. E sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite avvenimento ; 

E se *1 furore alla virtù prevale, 

0 se cede T audacia all* ardimento. 

Ma pii di ciascun altro a cui no cale. 

La bella Erminia n* ha cura e tormento; 
Che da’ giudizii dell’ incerto Marte 
Vede pender di sé la miglior parte. 

56. Costei che figlia fu del re Cassano, 

Che d’Antioehia già 1* imperio tenne, 

Preso il suo regno, al vinci tor cristiano 
Fra I* altre prede aneli’ ella in poter venne? 
Ma falle in guisa allor Tancretli umano. 

Che nulla ingiuria in sua balia sostenne; 

Ed onorata tu nella ruina 

Deli' alta patria sua come reina. 

57. L’onorò, la servi, di libertate 
Dono lo fece il cavalicro egregio; 

E le furo da lui tutte lasciato 

Le gemme e 1* oro, e ciò eh’ avea di pregio. 
Ella vedendo in gjovenctta etate 
E in leggiadri sembianti animo regio, 

Restò presa d’amor, cho mai non strinse 
Laccio di quel più fermo onde lei cinse. 

58. Cosi se *1 corpo libertà riebbe, 

Fu l’alma sempre in servibile astretta. 

Ben molto a lei d* abbandonare increbbo 
Il signor caro e la prigion diletta; 

Ma i’ onestà regai, che mai non debbe 
Da magnanima donna esser negletta, 

La costrinse a partirsi, c con 1* antica 
Madre a ricoverarsi in terra amica. 

59. Venne a Gerusalemme; c quivi accolta 
Fu dal tiranno del paese ebreo: 

Ma tosto pianse io nere spoglie avvolta 
Della sua genitrice il fato reo. 

Pur nè *1 duol che le sii per morte tolta, 

Nò 1* esilio infelice unqua poteo 
L’ amoroso desio sveller dal core, 

Nè favilla ammorzar di tanto ardore. 


60. Ama ed ardo la misera; e si poco 
In tale stato da sperar lo avanza, 

Che nutrisce nel acn 1’ occulto foco 
Di memoria vie più che di speranza; 

E quanto è chiuso in più secreto loco, 
Tanto ha 1* incendio suo maggior possanza. 
Tancredi alfine a risvegliar sua spene 
Sovra Gerusalemme ad oste viene. 

6 1 . Sbigottir gli altri all* apparir di tante 
Nazioni o si indomite e si fere; 

Fe’ sereno ella il torbido sembiante, 

E lieta vagheggiò le squadre altero; 

E con avidi sguardi il caro amante 
Cercando gioirà quelle armate schiere. 
Cerccllo invan sovente; cd anco sposso 
Raffìgurollo, e disse: Egli é pur desso. 

6a. Nel palagio regai sublime sorgo 
Antica torre assai presso olle mura, 

Dalla cui sommità tutta si scorge 
L'oste cristiana e *1 monte e la pianura. 
Quivi da che il suo lume il sol ne porge, 
Insin cho poi la nottp il mondo oscura, 

S* asside, e gli occhi verso il campo gira, 

E co* pensieri suoi parla e sospira. 

63. Quinci vide la pugna, e*I cor nel petto 
Sentì tremarsi in quel punto si forte, 

Che parca che dicesse : Il tuo diletto 
È quegli là che in rischio è della morte. 

Cosi d* angoscia piena e di sospetto 
Mirò i successi della dubbia sorte ; 

E sempre che la spada il Pagan mosse 
Senti nell* alma il ferro e le percosse. 

64- Ma poi che il vero intese, e inteso ancora 
Che dee 1* aspra tenzon rinnovcllarti, 

Insolito timor cosi l’accora 

Che sente H sangue suo eli ghiaccio farsi. 

Talor secreto lagrime, c talora 

Sono occulti da Tei gemiti sparsi : 

Pallida, esangue e sbig ttila in atto r 
Lo spavento e*l dolor v’avea ritratto; 

65. Con orribile immago il suo pensiero 
àd or ad or la turba c la sgomenta: 

E vie più che la morto il sonno è fiero, 

Si strane larve il 8 ’gno le appresenta. 

Parlo veder I* amato cavaliero 
Lacero e sanguinoso; c par che senta 
Ch’egli aita le chieda: c desta intanto, ' 
Si trova gli occhi e *1 scn molle di pianto. 

66. Nè sol la tema di futuro danno 
Con sollecito moto il cor le scote, 

JUa delle piaghe ch’egli avea Tafianno 
E cagion che quetar l’alma non puote: 

E i fallaci rumor ch’intorno vanno 
Crcscon le cose incognito c remote ; 

SI ch’ella avvisa che vicino a morte 
Giaccia oppresso languendo il guerrier forte. . 
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^7. E perocch’ ella dalla madre apprese 
Qual più secreta sia virtù dell* erbe, 

E con quai carmi nelle membra offese 
Sani ogni piaga c ’l duol si disacerbe 
(Arte che per usanza in quel paese 
Nelle figlie dei re par che si serbe ), 

Vorria di sua man propria alle ferule 
Del suo coro signor recar salute. 

68. Ella 1 * amato medicar desia ; 

E curar il nemico a lei conviene. 

Pensa talor d’ erba nocente e ria 
Succo sparger in lui che 1 * awclene; 

Ma schiva poi la man vergine c pia 
Trattar I’ arii maligne, escn’ astiene. 
Brama ella almcn che in uso tal sia vota 
Di sua virtude ogn’crba ed ogni nota. 

69. Né già d’ andar fra la nemica gente 
Temenza avria; che peregrina era ita, 

E viste guerre e stragi avea sovente, 

E scorsa dubbia 0 faticosa vita: 

Sicché per 1 ' uso la femminea mente 
Sovra la sua natura é fatta ardita ; 

Nè cosi di leggier si turba e pavé 

Ad ogni imagin di terror mcn grave. 

70. Ma più eh* altra cagion, dal molle seno 
Sgombra Amor temerario ogni paura ; 

E credcria fra 1 * ugne e fra ’l veneno 
Dell* africane belve andar secura. 

Pur se non della vita, avere almeno 
Della sua fama dee temenza e cura: 

E fan dubbia contesa entro il suo cuora 
Duo potenti nemici, Onore c Amore. 

71. L’ un cosi le ragiona: 0 verginellp, 

Che le mie leggi infino ad or serbasti, 

Io mentre eh* cri de* nemici ancella 

Ti conservai la mente. c i membri casti: 

E tu libera or vuoi perder la bella 
Verginità eh’ in prigionia guardasti ? 

Ahil nel tenero cor questi pensieri 
Chi svegliar può? che pensi? oimél che speri? 

7*. Dunque il titolo tu d’ esser pudica 
Si poco stimi c d’ onestade il pregio. 

Che te n’andrai fra n&zion nemica 
Notturna amante a ricercar dispregio? 
Onde il superbo vincitor ti dica: 

Perdesti il regno e in un 1 * animo regio; 
Non sei ui me tu degna ; c ti conceda 
Vulgare agli altri 0 mal grafita preda. 

73. Dall’altra parte il consiglier fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer l’ alletta: 
Nata non sci tu già d'orsa vorace, 

Nè d’ aspro e freddo scoglio, o giovanotta, 
Ch’abbia a sprezzar d’Arno r l’arco c la face 
Ed a fuggir ognor quel che diletta; 

Né petto hai tu di ferro o di diamante, 
Che vergogna ti sia 1 ’ esser amante. 


74 * Deh 1 vanno ornai dove il desio t* invoglia* 
Ma qual ti fingi vincitor crudele ? 

Non sai coni’ egli al tuo dolor si doglia, 
Come compianga al pianto, alle querele? 
Crudel sei tu clic con sì pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo fedele. 

Langue. 0 fera ed ingrata, il pio Tancredi; 
E tu dell' altrui vita a cura siedi ? 

q 5 . Sana tu pur Argante, acciocché poi 
Il tuo liberator sia spinto a morte: 

Così disciolti avrai gli obblighi tuoi, 
ji si bel premio fia eh’ ei ne riporta. 

E possibil però che non t* annoi 
Quest’empio ministero or cosi forte, 

Che la noia non basti e l'orror solo 
A far che tu di qua tcn fugga a volo ? 

76. Deh I ben fora all’ incontro uficio umano, 
E ben n* avresti tu gioia e diletto, 

Se la pietosa tua medica mano 
Avvicinassi al valoroso petto ! 

Chè per te fatto il tuo signor poi sano, 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto; 

E le bellezze suo che spente or sono, 
Vagheggcresti in lui quasi tuo dono. 

77. Parte ancor poi nelle sue lodi avresti, 

E nell’ opre eh* ei fosse alto e famose; 

Ond’ egli te d* abbracciamenti onesti * 
Faria lieta, e di nozze avventuroso: 

Poi mostra a dito ed onorata andresti 
Fra le madri latine e fra le sposo, 

Là nella bella Italia or’ è la sede 
Del valor vero e della vera fede. 

78. Da tai speranze lusingata ( ahi stolta ! ), 
Somma fclicitadc a sé figura: 

Ma pur si trova in mille dubbi avvolta 
Come partir si possa indi secura; 

Perché vegghian le guardie. e sempre in volta 
Van di fuori al palagio e su le mura; 

Nè porta alcuna in tal rischio di guerra 
b Senza grave cagion mai si disserra. 

79. Soleva Erminia in compagnia sovente 
. Della guerriera far lunga dimora. 

Seco la* vide il cicl dall’ occidente, 

Seco la vide la novella aurora; 

E quando son del di le luci spente, 

Un sol Ictlo le accolse ambo talora : 

E nuli’ altro pensier che l’amoroso 
L’ una vergine all’ altra avrebbe ascoso. 

80. Questo sol tiene Erminia a ler secreto; 

E s’ udita da lei lulor si lagna, 

Reca ad altra ragion del cor non lieto 
Gli affetti, c par che di sua sorte piagna. 

Or in tanta amistà senza divieto 
Venir sempre ne puole alla compagna; 

Né stanza al giunger suo giammai si serra, 
Siavi Clurinda, o sia in consiglio 0 in guerra. 



Digitized by Google 




1 

CANTO VI. 125 


Si. Vennevi un giorno eh* ella in allra parte 
Si ritrovavo, e si fermò pensosa, 

Pur tra sé rivolgendo i modi c 1* arte 
Della bramata sua partenza ascosa. 

Mentre in vari pensier divide e parte 
L* incerto animo suo che non ha posa, 
Sospese di Clorinda in alto mira 
L’arme e le sopravveste: allor sospira, 

8 a. E tra sé dice sospirando : Oh quanto 
Beata è la forlissinta donzella ! 

Quant'io la invidio I o non le invidio il vanto 
0 ’l femminile onor dell* esser bella. 

A lei non tarda i passi il lungo manto, 

Né ’l suo valor rinchiudo invida cella; 

Ma veste 1* armi, e se d’ uscirne agogna, 
Vassene o non la tien tema o vergogna. 

83. Ahi perchè forti a me natura e *1 cielo 
Altrettanto non fer le membra e*I petto, 
Onde p'; tessi aneli* io la gonna e ’l velo 
Cangiar nella corazza e nell’elmetto? 

Cliè si non riterrebbe arsura o gelo, 

Non turbo o pioggia il mio infiammato affetto, 
Ch'ai sol non fossi ed al notturno lampo, 
Accompagnata o sola, armata in campo. 

84> Gii non avresti, o dispietato Argante, 

Col mio signor pugnato tu primiero; 

Ch*io sarei corsa ad incontrarlo innante: 

E forse or fora qui mio prigioniero, 

E sostcrria dalla nemica amante 
Giogo di servitù dolce e leggiero ; 

E già per li suoi nodi i* sentirei 
Fatti soavi e alleggeriti i miei : 

85. Ovvero a me, dalla sua destra il fianco 
Sondo percosso c riaperto il core, 

Por risanata in cotal guisa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d’amore ; 

Ed or la mente in pace e’1 corpo stanco 
R iposeri ansi; e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere e V ossa 
D* alcun onor di lagrime e di fossa. 

Sfi. Ma lassa I i’ bramo non possibil co$g, 

E tra folli pensier invan m’ avvolgo. 
Dunque io starò qui timida e dogliosa, 
Coro’ una pur del vii femmineo volgo? 

Ah ! non starò: cor mio, confida ed osa. 
Perchè Parme una volta anch'io non tolgo? 
Perché per breve spazio non potrolle 
Sostener, benché sia debile e molle ? 

87 . Si potrò, sì ; ché mi sarà possente 
Amor ond* alta forza i m* n forti hanno; 

Da cui spronati, ancor s'arman sovente 
D’ardire i cervi imbelli e guerra fanno. 

Io guerreggiar non già, vuo* solamente 
Far con quest* arme un ingegnoso inganno; 
Finger mi vuo’ Clorinda; e ricoperta 
, Sotto Pi magm sua, d* uscir son certa. 


88 . Non ardirieno a lei far i custodi 
Dell* alte porte resistenza alcuna. * 

Io pur ripenso, e non veggio altri modi : 
Aperta é, credo, questa via sol una. 

Or favorisca le innocenti, frodi 
Amor che le m’.inspira c la fortuna. 

E ben al mio partir comoda è 1* ora, 

Mentre col re Clorinda anco dimora. 

*9- Cosi risolve: e stimulata e punta 
Dalle furie d’amor, più non aspetta; 

Ma da quella alla sua stanza congiunta 
L’ arme involate di portar s* affretta. 

E far lo può; ché quando ivi fu giunta, 

Diè loco ogni altro, c si restò soletta : 

E la notte i suoi furti ancor copria, 

Ch* ai ladri amica cd agli amanti uscia. 

90 . E»a r veggemlo il eie! d’ alcuna stella 
Già sparso intorno divenir più nero , 

Senza frapporvi alcun indugio appella 
Secretaracnlc un suo ledei scudiero 

Ed una sua leal diletta ancella, 

E parte scopre lor del suo pensiero : 

Scopre il disegno della fuga, e finge 
Ch* altra cagione a dipartir P astringe. * 

91 . Lo scudiero fcdel subito appresta 
Ciò eh’ al lor uopo necessario crede. 

Erminia intanto la pomposa vesta 

Si spoglia, che le scende insino al piede ; 

E in ischietto vestir leggiadra resta 
E snella si ch* ogni credenza eccede : 

Nè, trattane colei eh’ alla partita 
Scelta s’ avea compagna, altra 1* aita. 

99 . Col durissimo acciar preme ed offende 
Il delicato collo e l’aurea eroina; 

E la tenera man lo scudo prende. 

Pur troppo grave e insopportabil soma. . 
Cosi tutta di ferro intorno splende, 

K in alto militar Sé stessa doma. 

Gode A(nor, eh’ è presente, e tra so Vide, 
Come allor già eli avvolse in gonna Alcide. 

98 . Oh con quanta fatica ella sostiene 
L* incgual peso, e move lenti i passi l 
Ed alla fida compagnia s’ attiene. 

Che per appoggio andar dinanzi Tassi: 

Ma rinforzan gli spirti Amore c Spene 
E ministrai! vigore ai membri lassi ; 

Sicché giungono al loco ove le aspetta 
Lo scudiero, e in arcicn sogliono in fretta. 

94 . Travestiti ne vanno, c la più ascosa 
E più riposta via prendono ad arte. 

Pur s’ avvengono in molti, e l’aria ombrosa 
Veggion lucer di ferro in ogni parto: 

Ma impedir lor viaggio alcun non oso’, • 
E cedendo il sentier ne va in disparte; 

Ché quel candido ammanto e la temuto 
Insegna anco nell* ombra c conosciuto. • 
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Erminia benché quivi alquanto sceme 
Del dubbio suo, non va però secura ; 

Chè d’essere scoperta allo lin teme, 

E del suo troppo ardir sente paura : 

Ma pur giunta alla porta il timor preme, 
Ed inganna colui die n’ ha la cura : 

I » son Clorinda, disse ; apri la porto, 
Cbé'l re m* invia dove 1* andare importa. 

gfi. La voce femminil, sembiante a quella 
Della guerriera, agevola V inganno: 

Chi crcderia veder armala in sella 
t na dell’ altre ch’armi oprar non sanno ? 
Sicché 1 portier testo ubbidisce , ed ella 
rj esce veloce e i duo che seco vanno; 

E Der lor sicurezza entro le valli 
Calando prendon lunghi obbljqui calli. 

97. Ma poi eli* Erminia in solitaria ed ima 
Parte si vede, alquanto il corso allenta; 
Chè i primi rischi aver passati estima, 

Né d'esser ritenuta ornai pavento. 

Or pensa a quello a che pensato in prima 
K'ìn bene aveva; ed or le s’appresenta 
1 Di Ibi il più eh* a lei non fu mostrata 
Dal frettoloso suo desir 1 * entrata. 

98. Vede or che sotto il militar sembiante 
, Ir tra feri nemici é gran follia: 

Né d J altra parte palesarsi, ovante 
Ch’ al suo signor giungesse, altrui vorria. 

A lui secreta ed improvvisa amante 
Con sicura onestà giunger desia; 

Onde si ferma, c da miglior pensiero 
Fatta più cauta, parla al suo scudiero : 

99. Essere, 0 mio fedele, a te conviene 
Mio preeursor ; ma sii pronto e sagace. 
Vattene al caanpo, e fa eh’ alcun ti meno 
Ed introduca ove Tancredi giace: 

A cui dirai che donna a lui ne viene 
Che gli apporta salute e chiede pace: 

Pace, poscia eh* Amor guerra mi muove, 
Ond’ ci salute io refrigerio trove: 

100. E ch’esse ha in lui si certa © viva fede, 
Ch in suo poter non teme onta né scorno. 

Di' sol questo a lui solo: es’altro ei chiede, 
Di non saperlo, e affretta il tuo ritorno. 

Io (ché questa mi par secura sede) 

In questo mezzo qui farò soggiorno. ’ 

Cosi disse la donna ; e quel leale 
Già veloce cosi come avesse ale: 

101. E seppe in guisa oprar, eh’ amicamente 
Entro ai chiusi ripari ei fu raccolto; 

E poi condotto al cavalier giacente, 

Che P ambasciata udi con lieto volto. 

lascLuitli» ci lui, che nella mento 
Mille dubbii pensieri avea rivolto, 
Ne^riportava a lei dolce risposta : 

Ch , entrar potrà quanto più lice ascosta. 


102. Ma ella intanto impaziente, a cui 
Troppo ogni indugio par noioso c greve, 
Numera fra sé stessa i passi altrui, 

E pensa: Or giungo, or entra, or tornar deve. 
E già le sembra 4 e se ne duol ) colui 
Men del se lito assai spedito e leve. 

Spìngesi alfine innanzi, e in parte ascendo 
Onde comiucia a discoprir Io tende. 

10 3 . Era la notte, e *1 su i stellato velo 
Chiar » spiegala e senza nube alcuna; 

E già spargea rai luminosi e gelo 
Di vive perle la sorgente luna. 

Leumann, ruta donna iva col cielo 
Le sue fiamme sfogando ad una od una ; 

E secretarli del suo amore antico 
Fea i muti campi c quel silenzio amico. 

io 4 - Poi rimirando il campo, ella dicca: 

Oh hello agli occhi miei tendo latine J 
Aura spira da voi che mi ricrea, 

E mi conforta pur ch’i* m’ avvicino. 

Cosi a mia vita combattuta e rea 
Qualche onesto riposo il ciel destine, 

Come in voi solo il cerco, 0 solo parmi 
Che trovar pace io possa in mezzo all’ armi 

io 5 . Raccogliete me dunque; e in voi si trovo 
Quella pietà che mi promise Amore, 

E eh’ io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce signore. 

Né già desìo di racquistar mi move 
Col favor vostro il mio regale onore : 

Quando ciò non avvenga, assai felice 
Io mi terrò se in voi servir mi lice. 

lofi. Cosi parla costei; ché non prevedo 
Qual dolente fortuna a lei s’ appresto. 

Ella era in parte ove per dritto fiedo 
L’armi sue terso il bel raggio celeste; 

Sicché da lunge il lampo lor si vede 
Col bel condor che le circonda e vesto ; 

E la gran tigre nell’argento impressa 
F lommeggia si, eh’ ognun direbbe: È dessa. 

107. Come volle sua sorte, assai vicini 
Molti guerricr disposti avean gli agguati ; 

E n* oran duci duo fratei latini, 

Alcandro c Poli forno; e fur mandati 
Per impedir che dentro ai Saracini 
Greggi non siano e non sian buoi menati; 

E se ’i servo passò, fu perchè torse 
Più lunge il passo, e rapido trascorse. 

10S. Al giovin Polifemo, a cui fu il padre 
Su gli occhi suoi già da Clorinda ucciso, 

Viste le spoglie candide e leggiadre. 

Fu di veder 1’ alta guerriera avviso, 

E conira l’irritò le occulte squadre; 

Né frenando del cor moto improvviso 
( Com’ era in suo furor subito e folle) 

Gridò: Sei morta; 0 l’asta invan lanciolle. # 
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log. Siccome cerva eh’ assetata il passo 
Mova a cercar d’acque lucenti e vivo, 

Ove un bei fonte distillar da un sa;so 
0 vide un fiume tra frondose rive, 

Se incontra i cani allor che il corpo lasso 
Ristorar crede all’ onde, all’ ombre estive, 
Volge indietro fuggendo, e la paura 
La stanchezza obliar face e l’arsura; 

x io. Cosi costei che dell* amor la sete, 

Onde P infermo core è sempre ardente, 
Spegner nelle accoglienze oneste e liete 
Credeva e riposar La stanca mente. 

Or che centra le vicn chi gliel diviete 
E ’l suon del ferro e le minacce sente, 

Sé stessa e ’l suo desir primo abbandona 
E’1 veloce destrier timida sprona. 

ni. Fogge Erminia infelice; e ’l suo destriero 
Con prontissimo piede il suol calpesta. 
Fugge ancor l’altra donna ; e lor quel fiero 
Con molti armali di seguir non resta. 

Ecco che dalle tende il buon scudiero 
Con la tarda novella arriva in questa; 

E l’altrui fuga ancor dubbio accompagna: 
E gli sparge il timor per la campagna. 


112 . Ma il più saggio fratello, il quale anch’esso 
La non vera Clorinda arca veduto, 

Non la volle seguir eh’ era men presso, 

Ma nell’ insidie sue s* è ritenuto: 

E mandò con P avviso al campo un messo, 
Che non armento od animai lanuto, 

Né preda altra simil, ma eh’ è seguita 
Dal suo german Clorinda impaurita: 

i iS. E ch’ei non crede già, nè’l vuol ragione, 
Ch’ ella eh’ è duce e non è sol guerriera, 
Elegga all* uscir suo tale stagione 
Per opportunità che sia leggiera; 

Ma giudichi e comandi il pio Buglione, 
Egli farà ciò che da lui s'impera. 

Giunge al campo tal nova, è se n* intenda 
Il primo suon nelle latine tende. 

u4. Tancredi, cui dinanzi il cor sospese 
Quell’avviso primiero, udendo or questo, 
Pensa : Deh forse a me venia cortese, 

E in periglio è per me 1 Nè pensa al resto: 
E parte prendo sol del grave arnese, 

Monta a cavallo, c tacito esce c presto, 

E seguendo gl* indìzii e P orme nove 
Rapidamente a tutto il corso il move. 


CANTO SETTIMO 


ARGOMENTO 

Fugge Erminia e un pattar raccoglie. Intanto 
Tancredi, invan di lei cercando, il piede 
Fon ne ’ loca d Armida. Il fero vanto 
U Argante riprovar Raimondo ha fede: 
Però difeto da custode tanto 
Seco entra in campo, Belzebù che vede 
Ch\aJ Pagan male il folle ardir netee, 

Per lui talvar guerra e procelle mesce. 


s. intanto Erminia infra le ombrose piante 
D* antica selva dal cavallo è scorta : 

Né più governa il fren la man tramante, 
E mezza quasi par tra viva c morta. 

Per tanto strade si raggira c tante 
Il corridor che in sua balia la porta, 

Ch’ alfin dagli occhi altrui pur si dilegua, 
Ed è soverchio ornai ch’altri la segua. 

9 . Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tornansi mesti ed anelanti i cani 
Che la fera perduta abbiaff di traccia, 
Nascosa in selva dagli aperti piani; 

Tal pieni d* ira e di vergogna in faccia 
Riedono stanchi i cavalier Cristiani : 

Ella pur fugge, e timida e smarrita 
Non si volge a mirar s’anco è seguita. 


5. Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò senza consiglio e senza guida, 

Non udendo o vedendo altro d intorno 
Che le lagrime sue, che le sue strida ; 

Ma nell’ ora che’l sol dal carro adorno 
Scioglie i corsier e in grembo al mar s annida, 
Giunse del bel Giordano alle chiare acque, 
E scese in riva al fiume, e qui si giacque. 

4* Cibo non prende già, ché<le’ suoi mali 
Solo si pasce e sol di pianto ha sete : 

Ma *1 sonno che de' miseri mortali 
È col suo dolce oblio posa e quiete, 

Sopi co* sensi i suoi dolori, e Pali 
Dispiegò sovra lei placide e chete 5 
Nè però cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar mentre ella dorme. 
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j. Non si «Testò Fin clic garrir gli augolli 
Non scuti lieti a salutar gli albori, 

E mormorare il buine c gli arboscelli, 

E con V i nda scherzar 1 ’ aura c co’ fiori. 
Apre i InnguiJi lumi, e guarda quelli 
Alberghi solitari! de’ pastori ; 

E parie voce uscir tra l'acqua e i rami 
CU* ai sospiri ed al pianto la richiami. 

6. Ma son, mentre ella piange, i suoi lamenti 
Ri tti da un chiari suon eh' a lei ne viene, 
Che sembra cJ è di pastorali accenti 
Misto e di boscherecce intuite avene. 
Risorge, e là s’ indri/za a passi lenti, 

E vede un u im canuto all’ ombre amene 
Tesser fiscelle alla sua greggia accanto 
Ed ascoltar di tre fanciulli il canto. 

7. Vedendo quivi comparir repente 
Le insolite arme, sbigottir costoro ; 

Ma gli saluta Erminia, e dolcemente 

Gli affida, e gli ocelli scopre c i bei crin d’oro. 
Seguite, dico, avventurosa gente 
Al ciel diletta, il bel vostro lavoro ; 

Chè non portano già guerra quest’ armi 
All’ opre vostre, ai vostri dolci carmi. 

8. Soggiunse poscia: 0 padre, or che d’intorno 
D’alto incendio di guerra arde il paese, 
Come qui state in placido soggiorno 
Senza temer le militari offese 7 

Figlio, ei rispose, d* ogni oltraggio e scorno 
La mia famiglia c la mia greggia illese 
Sempre qui tur ; nè strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte: 

9. O sia grazia del ciel che 1’ umìltade 
D’innocente pastor salvi e sublime; 

0 che siccome il folgore non cade 
In basso pian ma sull’ eccelse cime, 

Cosi il furor di peregrine spade 

Sol de’ gran re l’ altere teste opprime ; 

Nè gli avidi soldati a preda alletta 
La nostra povertà vile e negletta : 

10. Altrui vile e negletta, a me sì cara 
Clio non bramo tcsor nè regni verga, 

Nè cura o voglia ambiziosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la sete mia con l’ acqua chiara, 
Ole non tem* io che di venen si asperga; 

E questa greggia e 1 ’ orticel dispensa 
Cibi non compri alla mia parca mensa. 

1 1 . Chè poco è il desiderio, c poco è il nostro 
Bisogno onde la vita si conservi. 

Son figli miei questi ch'addito e mostro, 
Custodi della mandra, e non ho seni. 

Così mcn vivo in solitario chiostro, 

Saltar veggendo i caprii snelli e i cervi, 

Ed i pesci guizzar di questo fiume, 

E spiegar gli augelletti al ciel le piume. 


* 


1 s . Tempo già fu, quando più l’ uom vaneggia 
Nell’ età prima, eh’ ebbi altro desio, 

E dis legnai di pasturar la greggia, 

E fuggii dal parse a me natio ; 

E vissi in Menfi un tempo, c nella reggia 
Fra i ministri del re fui posto aneli’ io ; 

E benché fossi guardian degli orti, 

'Vidi e conobbi pur le inique corti. 

1 3 . E lusingato da speranza ardita, 

Soffrii lunga stagion ciò che più spiace ; 

Ma p< i ch’insieme con 1 * età fiorila 
Mancò la speme e la baldanza audace, 
Piansi i riposi di Quest’ umil vita 

E sospirai la mia perduta pace ; 

E dissi : 0 corte, ad.lio. Cosi agli amici 
Boschi tornando ho tratto i di felici. 

14. Mentre ei così ragiona, Erminia pende 
Dalla soave bocca intenta e cheta ; 

E quel saggio parlar che al cor le scende, 
De’sensi in parte le procelle acqueta. 

Dopo molto pensar, consiglio prendo 
In quella solitudine secreta 
Insino a tanto almcn fare soggiorno 
Ch’ agevoli fortuna il suo ritorno. 

10. Onde al buon vecchio dice: 0 fortunato, 
Che un tempo conoscesti il male a prova, 
Se non t’ invidii il ciel sì dolce stato, 

Delle miserie mie pietà ti mova ; 

E me teco raccogli in questo grato 
Albergo, eh’ abitar teco mi giova : 

Forse fia che ’1 mio core infra quest’ ombro 
Del suo peso mortai parte disgombro. 

16. Che se di gemme e d’or, che’l vulgo adora 
Siccome idoli suoi, tu fossi vago, 

Potresti ben, tante nc ho meco ancora, 
Rendere il tuo desio contento e pago. 
Quinci versando da’ begli ocelli luora 
Umor di doglia cristallino e vago, 

Parte narrò di sue fortune ; e intanto 
Il pietoso pasLor pianse al suo pianto. 

17. Poi dolce la consola, e sì 1 * accoglie 
Come tutto orda di paterno zelo ; 

E la conduce ov* è 1 * antica moglie 
Clic di eonforrae cor gli ha data il cielo. 

La fanciulla regai di rozze spoglie 
S’ ammanta, e cinge al crin ruvido velo: 
Ma nel molo degli occhi c delle membra 
Non già di boschi abitatrice sembra. 

18. Non copre abito vii la nobil luce, 

E quanto è in lei d’ altero e di gentile ; 

E fuor la maesyk regia traluce 
Per gli atti ancor dell* esercizio umile. 
Guida la greggia ai paschi, c la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile ; 

E dall’ irsute mamme il latte preme, 

E 'n giro accolto poi lo stringe insieme. 
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19. Sovente allor che negli estivi ardori 
Giacean le pecorelle all’ ombra assise, 

Nella scorza de’ faggi c degli allori 
Segnò 1 ’ amato nomo in mille guise; 

E de’ suoi strani ed infelici amor» 

Gli aspri successi in mille piante incise : 

E in rileggendo poi le proprie note, 

Rigò di belle lagrime le gole. 

to. Poscia dicea piangendo: In voi serbate 
Questa dolente istoria, amiche piante, 
Perchè se fìa eli’ alle vostr’ ombre grate 
Giammai soggiorni alcun fedele amante, 
Senta svegliarsi al cor dolce pietate 
Delle sventure mie si varie e tante , 

E dica: Ahi troppo ingiusta empia mercede 
Dii* Fortuna ed Amore a si gran fede I 

ai. Forse avverrà, se’l ciel benigno ascolta 
Affettuoso alcun prego mortale, 

Che venga in queste selve anco talvolta 
Quegli a cui di me forse or nulla cale ; 

E rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale, 
Tardo premio conceda a’ miei martiri 
Di poche lagrìmette e di sospiri : 

22. Onde se in vita il cor misero fue. 

Sia lo spirito in morte almen felice ; 

E ’1 cener freddo delle fiamme sue 
Goda quel eh’ or godere a me non lice. 

Cosi ragiona ai sordi tronchi ; e duo 
Fonti di pianto da’ begli occhi elice. 
Tancredi intanto ove fortuna il tira 
Lunge da lei per lei seguir s’ aggira. . 

« 3 . Egli seguendo le vestigio impresse-, 
Rivolse il corso alla selva vicina ; 

Ma quivi dalle piante orride c spesse 
Nera e folta cosi I’ ombra dechina, 

Che più non può raffigurar tra esse 
L* orme novelle, e’n dubbio oltre cammina, 
Porgendo intorno pur le orecchie intente r 
Se calpestio, se romor d’ armi sente. 

*4- E se pur la notturna aura percote 
Tenera fronde mai d’olmo o di faggio, 

O se fera od augello un ramo scote, 

Tosto a quel picciol suon drizza il viaggio. 
Esce alfin della selva, e per ignote 
Strade H conduce della luna il raggio 
Verso un romor clic di lontano udiva, 

Insin che giunse al loco ond’ egli usciva. 

a 5 . Giunse dove sorgean da vivo sasso 
In molta copia chiare c lucide onde, 

E fattosene un rio volgeva abbasso 
Lo strepitoso piò tra verdi sponde. 

Quivi egli ferma addolorato il passo, 

E chiama ; e solo ai gridi ero risponde ; 

E vede intanto con serene ciglia 
Sorger 1 * aurora candida e vermiglia. 


26. Geme cruccioso, e ’nconLra il ciel si sdegna 
Che sperata gli neghi alta ventura ; 

Ma della donna sua, quand’ ella regna 
OfTesa pur, far la vendetta giura : 

Di rivolgersi al campo alfin disegna, 

Benché la via trovar non s’ a^ecura ; 

Chè gli sovvien che presso ò il di prescrìtto 
Che pugnar dee col cavalier d’ Egitto. 

27. Parlesi, e mentre va per dubbio calle 
Ode un corso appressar ch’ognor s’ avanza, 
Ed alfine spuntar d* angusta valle 

Vede uom clic d» corriera avea sembianza. 
Scotca mobile sferza, e dalle spalle 
Pendea il corno sul fianco a nostra usanza. 
Chiede Tancredi a lui per quale strada 
Ai campo de’ Cristiani indi si vada. 

28. Quegli italico parla : Or là m’ invio 
Dove m* ha Bocmondo in fretta spinto. 

Segue Tancredi lui, che del gran zio 
Mi ssaggio stima, e crede al parlar finto. 
Giungono alfin là dove un sozzo e rio 
Lago impaluda, cd un rasici n’è cinto, 

Nella stagion che *1 sol par che s’ immerga 
Nell’ ampio nido ove la notte alberga. 

29. Suona il cornerò in arrivando il corno, 

E tosto giù calar si Tede un ponto : 

Quando Latin sia tu, qui far soggiorno 
Potrai, gli dice, infra che ’l sol rimonte ; 

Clic questo Loco, e non ò il terzo giorno, 
Tolse ai Pagani di Cosenza il conte. 

Mira ’l loco il guerrior, che d* ogni parte 
Inespugnabil fanno il sito e l’arte. 

3 0. Dubita alquanto poi eh’ entra sì forte 
Magione alcun inganno occulto giaccia; 

Ma come avvezzo ai rischi della morte, 
Motto non fanne e noi dimostra m faccia; 
Gli’ ovunque il guidi elezione 0 sorte 
Vuol che securo la sua destra il faccia. 

Pur l’obbligo ch’egli ha d’altra battaglia 
Fa che di nuova impresa or non gli caglia. 

$i . Si ch’incontra al castello, ove in un prato 
Il curvo ponte si distende e posa, 

Ritiene alquanto il passo, ed invitato 
Non segue la sua scorbi insidiosa. 

Sul ponte intanto un cavaliere armalo 
Con sembianza apparta fera e sdegnosa, 

Che avendo nella destra il ferra ignudo, 

In suon parlava minaccioso e crudo : 

3*. 0 tu y che ( siasi tua fortuna o voglia ) 

Al paese fatai d’ Annida arrivo, 

Pensi indarno al fuggire ; or l’arme spoglia, 

E porgi ai lacci suoi le man cattive. 

Entra pur dentro alla guardata soglia 
Con queste leggi eh* ella altrui prescrive: 

Nò più sperar di rivedere il cielo 

Per volger d’ anni o per cangiar di pelo; t 
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33. Se non giuri d’ andar con gli altri sui 
Contra ciascun che da Gesù s’appella. 
S'affisa a quel parlar Tancredi in lui, 

E ricon< scc 1* arme c la favella. 

Ram baldo di Guascogna era costui, 

Che parli con Armida, c sol per ella 
Pagan si fece, e difensor divenne 
Di quell* usanza rea eli* ivi si tenne. 

34- Di santo sdegno il pio guerricr si tinse 
Nel volto, c gli rispose: Empio fellone, 
Quel Tancredi son io chc'l ferro cinse 
Per Cristo sempre c fu di lui campione; 

E in sua virtute i suoi imbelli vinse, 

Come tuo* che tu veggia al paragone, 

Ché dall’ira del cicl ministra eletta 
E questa destra a far in te vendetta. 

35. Turbossi udendo il glorioso nome 

L* empio guerriero, c scolorossi in viso; 
Pur, celando il timor, gli disse : Or come, 
Misero, vieni ove rimanga ucciso ? 

Qui saran le tue forze oppresse c domo 
E questo altero tuo capo reciso, 

E manderollo ai duci Franchi in dono, 

S’ altro da quel che soglio oggi non sono. 

36. Cosi dice il Pagano : e perché il giorno 
Spento era ornai sicché vedessi appena, 
Apparir tante lampade d* intorno 

Che ne fu 1* aria lucida c serena. 

Splende H castel, come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera scena : 

Ed in eccelsa parte Armida siede, 

Onde senz’ esser vista ed odo c vede. 

37 . Il magnanimo eroe frattanto appresto 
Alla fera tenron 1* arme e l* ardire ; 

Nè sul debil cavallo assiso resta 

Già veggendo il nemico a piè venire : 

Vicn chiuso nello scudo e !* elmo ha in testa, 
La spada nuda, e in atto é di ferire. 

Gli move-incontra il principe feroce 
Con occhi torvi e con terribil voce. 

38. Quegli con larghe rote aggira i passi, 
Stretto nell' armi, e colpi accenna e fi n ge; 
Questi, sebben ha i inombri infermi e lassi, 
Va risoluto e gli s' appressa e stringe, 

E là donde Rara baldo addietro fassi 
Vclocissimaincn (cogli si spinge, 

E s* avanza, e l' incalza, e fulminando 
Spesso alla vista gli dirizza il brando. 

3g. E più eh* altrove impetuoso fero 
Ove piu di vital formò natura, 

Alle percosse le minacce altere 
Accompagnando, c '1 danno alla paura. 

Di qua di là si volge, e sue leggiere 
Membra il presto Guascone ai colpi fura; 

E cerca or con lo scudo or con la spada 
Che ’l nemico furi* re indarno cada. 


A 


40. Ma veloce allo schermo ei non é tanto 
Che più 1* altro non sia pronto all’ offese. 
Già spezzato lo scudo e l’elmo infranto 
E forato e sanguigno area 1* arnese, 

E colpo alcun de* suoi che tanto o quanto 
Impiagasse il nemico anco non scese ; 

E teme, e gli rimorde insieme il core 
Sdegno, vergogna, coscienza, amore. 

41. Disponsi alfin con disperata guerre 
Far prova ornai dell* ultima fortuna : 

Citta lo scudo, ed a due mani afferra 

La spada che è di sangue ancor digiuna, 

E col nemico suo si stringe e serra, 

E cala un colpo, e non v’ è piastra alcuna 
Che gli resista si che grave angoscia 
Non dia piagando alla sinistra coscia. 

4a. E poi sull* ampia fronte il ripercote, 
Sicché’! picchio rimbomba in Buondì squilla: 
L’elmo non fende già, ma lui ben scote, 
Tal eh* egli si rannicchia e ne vacilla. 
Infiamma d* ira il principe le gote, 

E negli occhi di foco arde e sfavilla, 

E fuor della visiera esccno ardenti 
Gli sguardi e insieme lo stridor de’ denti. 

43. Il perfido Pagan già non sostiene 
La vista pur di si feroce aspetto: 

Sente fischiare il ferro, e tra le vene 

Già gli sembra di averlo e in mezzo al petto; 
Fugge dal colpo, e *1 colpo a cader viene 
Dovo un pilastro é centra il ponte eretto ; 
Ne van le schegge e le scintille al cielo, 

E passa al cor del traditore un gelo: 

44. Onde al ponte rifugge, e sol nel corso 
Della saluto sua pone ogni speme. 

Ma *1 seguita Tancredi, e già sul dorso 
La man gli stende e il piè col piè gli preme: 
Quando ecco ( al fuggitivo allo soccorso) 
Sparir le foci ed ogni stella insieme, 

Nè rimaner all* orba notte alcuna 
Sotto povero cicl luce di luna. 

45. Fra 1* ombre della notte e degl’ incanti 
Il vinci lor noi segue più nè J l vede , 

Né può cosa vedersi allato o avanti, 

E move dubbio e mal sccuro il piede. 

Su ’l limitar d’ un uscio i passi erranti 
A caso mette, nè d’ entrar s’ avvede ; 

Ma sente poi che suona a lui diretro 
La porta, c ’n loco il serra oscuro e tetro. 

46. Come il pesce colà dove impaluda 
Ne’ seni di Coiuacchio il nostro mare, 

Fugge dall’ onda impetuosa e cruda 
Cercando iu placide acque ove ri pare, 

E vicn ohe da sé stesso ci si rinchiuda 
In palustre prigion, nè può tornare, 

'Ché quel serraglio è con mirabil uso 
Sempre all’ entrar aperto, all* uscir chiuso; 
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47. Cosi Tancredi allor, qual che si forse 
Dell* estrania prigion 1* ordigno e farle, 
Entrò per sé medesmo, e rilroiosse 

Poi li rinchiuso end’ uom per sé non parte. 
Ben con robusta man la porta scosse, 

Ma fur le sue fatiche al vento sparjc ; 

E voce intanto udì, che: Indarno, grida, 
Uscir procuri, 0 prigionier d’Armida. 

48. Qui menerai ( non temer già di morte ) 
Nel sepolcro de* vivi i giorni e gK anni. 
Non risponde, ma preme il guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti e gli affanni ; 

E fra sé slesso accusa amor, la sorte, 

La sua stoltezza e gli altrui feri inganni ; 

E talor dire in tacite parole : 

Leve perdita fia perdere il sole; 

49- Ma di piò vago sol piò dolce vista 
Misero P perdo , e non so già se mai 
In loco tornerò *ehe I’ alma trista 
Si rassereni agli amorosi rai. 

Poi gli soivien d*Argonte, e più s* attrista, 
E troppo, dice, al mio dover mancai. 

Ed è ragion eh’ ci mi disprezzi esdhema. 

Oh mia gran tolpa 1 Oh mia vergogna eterna! 

5o. Cosi d’ amor, d* onor cura mordace 
Quinci e quindi al guerrier 1* animo rode. 
Or mentre egli s’ affligge, Argante audace 
Le molli piume di calcar non code : 

Tanto c nel crudo petto odio di pace, 
Cupidigia di sangue, amor di lode, 

Che delle piaghe sue non sano ancora 
Brama che il sesto di porti 1* aurora. 


54 * Ben tosto, dice, il predator Cristiano, 
Che audace è si cIPa me vuo’e agguagliarsi, 
Codcrà vinto c sanguinoso al piano 
Bruttando nella polve i crini sparsi ; 

E vedrà vivo ancor da questa mano, 

Ad onta del suor Dio, l* arme spogliarsi ; 

Nò morendo impetrar potrò, co’ preghi 
ClPin pasto a' cani le sue menfbrai’ nioghi. 

li 5. Non altramente il tauro, ove 1* irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti. 
Orribilmente ni ugge, c co* muggiti 
Gli sdirti in sò risveglia e l f ire ardenti, 

E *1 corno aguzza ai tronchi, c par eh’ inviti 
Con vani ccl|>i alla battaglia i venti , 

• Sparge col piò T arma, e ’l suo rivale 
Da lunge sfida a guerra aspra e mortale. 

56. Da si fatto furor commosso, appella 
L’araldo e cpn parlar tronco gl* impone: 
Vattene al campo, e la battaglia fella 
Nunzia a colui clPé di Gesù campione. 
Quinci alcun non aspetta, e monta insella, 
E fa condursi innanzi il suo prigione : 

Esce fuor della terra, e per lo collo 

In corso vicn precipitoso c folle. 

57. Dà fiato intanto al corno, e n* esce il suono 
Clic d’ ogni intorno orribile s* intende, 

E in guisa pur di strepitoso tuono 
Gli orecchi e’1 cor dogli ascoltanti offende. 
Già i principi cristiani accolti sono 
Nella tenda maggior dell* altre tende. 

Qui fe*l* araldo sue disfido, e include 
Tancredi pria, nè però gli altri escluse. 


5i. La notte che precede, il Pagan fero 
Appena inchina per dormir la fronte, 

E sorge poi che *1 c iel anco è sì nero' 
Che non dà luce in sulla cima al monte: 
Recami l’arme, dice al suo scudiero ; 

E quegli aveale apparecchiale e pronte : 
Non le solite sue, ma del re sono 
Dategli queste ; e prezioso é il dono. 

5*. Senza mollo mirarle egli le prende, 

Nè dal gran peso è la persona onusta ; 

E la solita spada al fianco appende 
Ch* è di tempra finissima e vetusta. 

Qual con le chiome sanguinose orrende 
Splender cometa suol per 1* aria adusta, 
Che i regni muta c i feri morbi adduce. 
Ai purpurei tiranni infausta luce ; 


58. Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e sospesa: 

Nò perchè molto pensi e molto guardi 
Atto gli s* offre alcuno a tanta impresa. 

Vi manca il. fior de’ suoi guerrier gagliardi; 
Di Tancredi non s’ è novella intesa ; 

E lungo ò Boemondo ; cd ito é in bando 
L* invitto eroe ch* uccise il fier Gcmando. 

5q. Ed oltre i dicco che fur tratti a sorte, 

I migliori del campo e i più famosi 
Seguir d’Armida le fallaci scorte 
Sotto il silenzio della ni tle ascosi. 

Gli altri di mano e d’ animo men forte 
Taciti se ne stanno e vergognosi : 

Né v’ è chi cerehi in si gran rìschio onore, 
Cbé vinta la vergogna è dal timore. 


53. Tal neir&rme ei fiammeggia, e bieche e torlo 
Volge le luci ebre di sangue e d’ ira. 
Spirano gli atti feri orror di morte, 

E minacce di morte il volto spira. 

Alma non è così secura c forte 
Che non paventi ove un sol guardo gira. 
Nuda ha la spada, e la solleva c scote 
Gridando, e l'aria e l’ ombre invan percola. 


60. Al silenzio, all* aspetto, nd ogni segno 
D lor temenza il Capitan s’ accorse, 

E) ulto pien di generoso sdegno 
Dal loco ove sedoa repente Sorse; 

E disse : Ali ben sarei dì vita indegno 
Se la vita negassi or porre in forse, 
Lasciando eli’ un Pag in cosi vilmente 
Calpestasse l’ onor di nostra gente. 




Dìgitized by Google 




132 


LA GERUSALEMME LIBERATA 


61. Sieda in pace il mio campo, c da secùra 
Parte miri ozioso il mio periglio : 

Su su, datemi 1 ’ arme : c l’ armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 

Ma il buon Raimondo che in età matura 
Parimente maturo area il consiglio, 

E verdi ancor le forze a par di quanti 
Erano quivi, allor si trasse avanti; 

€a. E disse a lui rivolto : Ali non sia vero 
Ch’ in un capo s’ arrischi il campo tutto. 
Duce sci tu, non semplice guerriero : 
Publico fora e non privato il lutto. 

In tc la Fe s’appoggia e ’1 santo impero; 
Per te fia il regno di Babel distrutto : 

Tu il senno sol, lo scettro solo adopra; 

Altri ponga l’ ardire e*l ferro in opra. 

63 . Ed io, bench’n gir curvo mi condanni 
La grave età, non fia che ciò ricusi. 
Schivino gli altri i marziali affanni : 

Me non tuo’ già che la vecchiezza scusi. 

Oh I fossi io pur sul mio vigor degli anni 
Qual sete or voi che qui temendo chiusi 
Vi stale, c non vi mòve ira o vergogna 
Contra lui che vi sgrida e vi rampogna I 

64 • E quale allora fui quando al cc spetto 
Di tutta la Germania, alla gran corte 
Del secqndo Corrado, apersi il petto 
Al feroce Leopoldo e ’l posi a morte 1 
E fu d’ alto valor più chiaro effetto 
Le spoglie riportar d’ uom cesi forte, 

Che s’ alcun or fugasse inenne e solo 
Di questa ignobil turba un grande stuolo. 

63 . Se fosse in me quella virtù, quel sangue, 
Di questo alter V orgoglio avrei già spento: 
Ma qualunque io mi sia, non pero langue 
Il cor in me, nè vecchio anco pavento. 

E s’ io pur rimarrò nel campo esangue, 

Né il Pagan di vittoria andrà contento. 
Armarmi i’ vuo’ ; sia questo il di eh’ illustri 
Con novo onor tutti i miei scorsi lustri. 

66. Cesi parla il gran vecchio, e sproni acuti 
Son le parole onde virtù si desta. 

Quei che fur prima timorosi c muli, 

Hanno In lingua or baldanzosa c presta: 

NJ* sol non v è chi la tenzon rifiuti, 

Ma ella orna» da molti a gara è chiesta. 
Baldovin la domanda, c con Ruggiero 
Guelfo, i due Guidi, e Stefano, c Gcmiero; 

(>7. E Pirro, quel che fe* il lodato inganno 
Dando Antiochia presa a Bocmondo; 

Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Ebcrardo, Ridolfo e ’l pio Rosniondo.. 

Un di Scozia, un d* Irlanda ed un Britanne, 
Tene che parte il mar dal nostro mondo; 

E ne son parimente anco bramosi . 

Gildippc ed OJoardo amanti e sposi. 


68. Ma sovra tutti gli altri il fero vecchio 
Se ne dimostra cupido ed ardente. 

Armato è già : sol manca all' apparecchio 
Degli altri arnesi il fino elmo lucente. 

A cui dice Goffredo: 0 vivo specchio 
Del valor prisco, in te la nostra gente 
Miri e virtù n’apprenda ; in te di Marte 
Splende l’ onor, la disciplina e I' arte. 

69. Ohi pur avessi fra I’ etade acerba 
Diece altri di valor al tuo simile, 

Come ardirci vincer Babel superba 

E la Croce spiegar da Battro a Tiie ! 

Ma cedi or, prego, e te medesmo serba 
A maggior opre e di virtù senile; 

E lascia che degli altri in picciol vaso 
Pongansi » nomi, e sia giudice il c&so ; 

70. Anzi giudice Dio, delle cui voglio 
Ministra e -serva è la Fortuna e *1 Fato. 

Ma non però dal suo pensier si toglie 
Raimondo, e vuol aneli’ egli esser notato. 
Nell* elmo suo Goffredo i brevi accoglie ; 

E poi che 1 ’ ebbe scosso ed agitato, 

Nel primo breve che di là traesse 
Del conte di Tolosa il nome lesse. 

71. Fu il nome suo con lieto grido accolto; 
Nò di biasmar la sorte alcun ardisce. 

Ei di fresco vigor la fronte e ’l volto 
Riempie, e. così allor ringiovenisce 
Qual serpe Ber che in nove spoglie avvolto 
D’ oro fiammeggi e ’ncontra il sol si lisce. 
Ma più d’ ogni altro il capitan 1 * applaude, 
E gli annunzia vittoria e gli dà laude. 

79. E la spada togliendosi dal fianco 
E porgendola a lui, cosi dicea : 

Questa é la spada che ’n battaglia il Franco 
Rubello di Sassonia oprar solca , 

Ch’io già gli tolsi a forza, e gli tolsi anco 
La vita allor di mille colpe rea ; 

Questa, che meco ognor fu vincitrice, 
Prendi , e sia cosi teco ora felice. 

78. DÌ loro indugio intanto è quell’ altero 
Impaziente, e gli minaccia, e grida : 

0 gente invitta, o popolo guerriero 
D’ Europa, un uomo solo è che vi sfida. 
Venga Tancredi ornai che par si fero, 

Se nella sua virtù tanto si fido ; 

0 vuol giacendo in piume aspettar forse 
La notte eh’ oltre volte a lui soccorse ? 

74. Venga altri, s’egli teme: a stuolo a stuolo 
Venite insieme, o cavalieri 0 fanti, 

Poiché di pugnar rocco a solo a solo 
Non v’ è fra mille schiere uom che si vanti. 
Vedete là il sepolcro ove il figliuolo 
Di Maria giacque : or che non gite avanti ? 
Chè non sciogliete i voti ? ecco la strada : 

A qual serbale uopo maggior la spada ? 
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7$. Con tali scherni il Saracino atroce 
Quasi con dura sferza altrui percote; 

Ma più eh 1 altri Raimondo a quella voce 
S’ accende, o 1 * onte sofferir non puote. 

La virtù stimolata é più feroce, 

E s’ aguzza dell’ ira all’ aspra cole ; 

Sicché tronca gl’ indugi, e preme il dorso 
Del suo Aquiliuo, a cui diè nome il corso. 

76. Sul Tago il destrier nacque, ove talora 
L’avida madre del guerriero armento, 
Quando l’ alma stagi on che n 1 innamora 
Nel cor le instiga il naturai talento, 

Volta T aperti bocca incontro V óra 
Raccoglie i semi del fecondo vento, 

È de’ tepidi fiati ( oh maraviglia I ) 
Cupidamente ella conccpe e ligi». 

77. E ben questo Aquilin nato diresti 
Di qual aura del ciel più lieve spiri, 

O se veloce si ch’orma non resti 
Stendere il corso per l’ arena il miri, 

0 se 'I vedi addoppiar leggieri e presti 
A destra ed a sinistra angusti giri. 

Sovra tal corridore il conte assiso, 

Move all’assalto e volge al cielo il viso. 

78. Signor, tu che drizzasti incontra l’ empio 
Golia l’ arme inesperte in Terebinto, 

Sì eh’ ci ne fu, che d’Israel fea scempio, 

Al primo sasso d* un garzone estinto, 

Tu la ch’or giaccia ( c fia pari T esempio ) 
Questo fellon da me percosso c vinto ; 

E dcbil vecchio or la superbia opprima, 
Come dcbil fanciul l’oppresse in prima. 

79. Cosi pregava il conte ; e le preghiere 
Mosse dalla speranza in Dio sccura, 

S* alzar volando alle celesti spere 
Come va foco al ciel per sua natura. 

L’ accolse il Padre eterno, e fra le schiere 
Dell’ esercito suo tolse alla cura 
Un che ’l difenda , e sano e vincitore 
Dalle man di quell’ empio il tragga fuore. 

80. L’Angelo che fu gii custode eletto 
Dall’alta provvidenza al buon Raimondo, 
Insin dal primo di che pargoletto 

Sen venne a farsi peregrin del mondo, 

Or che di novo il Re del Ciel gli ha detto 
Che prenda in se della difesa il pondo, 

Nell* alta rocca ascende ove dell’ oste 
Divina tutte son l’armi riposte. 

81. Qui l’ asta si conserva onde il serpente 
Percosso giacque, e i gran fulminei strali, 

E quegli ch’invisibili alla gente 
Pprtan 1 * orride pesti e gli atri mali ; 

E <jui sospeso è in alto il gran tridente, 
Primo tcrror de’ miseri mortali , 

Quando egli avvien elio i fondamenti scota 
Dell’ampia terra e le città pcrcota. 


82. Si vedea fiammeggiar fra g# altri arnesi 
Scudo di lucidissimo diamante, 

Grande che può coprir genti e paesi 
Quanti ve n’ ha fra *1 Caucaso e l’Atlante ; 
E sogl ono da questo esser difesi 
Princìpi giusti e città caste e sante. 

Questo l’Angelo prende, e vien con esso 
Occultamente al suo Raiuiondo appresso. 

83 . Piene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turba ; e ’l barbaro tiranno 
Manda Clorinda e molte genti costruite, 
Che ferme a mezzo il colle oltre non vanno: 
Dall* altro lato in ordine ridutte 

Alcune schiero de* Cristiani statino : 

E largamente a* duo campioni il campo 
Vóto rimao fra f uno « f altro campo. 

84 - Mirava Argante, e non vedea Tancredi, 
Ma d’ ignoto campion sembianze nove. 
Fecesi il conte innanzi, e, Quel che chiedi 
È, disse a lui, per tua ventura altrove: 

Non superbir però, che me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove ; 

Ch’ io di lui posso sostener la vice, 

0 venir come terzo a me qui lice. 

85 . Ne sorride il superbo, e gli risponde: 

Clic fa dunque Tancredi e dove stassi ? 
Minaccia il ciel.con Tarme, e poi s’asconde 
Fidando sol nc’suoi fugaci passi. 

Ma fugga pur nel centro o’n mezzo T onde, 
Chè non fia loco ove securo il lassi. 

Menti, replica T altro, a dir eh’ uom tale 
Fugga da te ; eli* assai di tc più vale. 

86. Freme il Circasso irato, e dice: Or prendi 
Del campo tu, eh’ invece sua t’ accetto ; 

E tosto e* si parrà come difendi 
L’alta follia del temerario detto. 

Cosi mossero in giostra, c i colpi orrendi 
Parimente drizzaro ambi all’ elmetto; 

E *| buon Raimondo ove mirò scontrollo. 

Né dar gli fece nell’arciou pur crollo. 

87. Dall’ altra parte il fero Argante corso 
Fallo insolito a lui ) P arringo invano; 
hè’l difensor celeste il colpo torso 

Dal custodito cavalier Cristiano. 

Le labbra il crudo per furor si morse, 

E ruppe l’asta bestemmiando al piano: 

Poi Iraggc il ferro, c va contri Raimondo 
Impetuoso al paragon secondo : 

88. E ’l possente corsiero urla per drillo, 
Quasi montou eli’ al cozzo il capo abbassa. 
Schiva Raimondo l’urto, al lato dritto 
Piegando il corso, c*l fere in fronte e passa. 
Torna di novo il cavalier d* Egitto ; 

Ma quegli pur di novo a destra il lassa, 

E pur sull’elmo il coglie, e indarno sempre, 
Chè Telmo adamantine avcale tempre. 
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89. Ma * feroce P.igin, che s^co ruolc 
Più strc'.ta zuffa, a lui $’ avventa o serra. 
L* altro eh* a! peso di sì vasta mole 
Teme d'andar ro! suo destriero a terra. 
Qui cede; od indi assale, e por clic tolc 
Intorniando con pirevol guerra ; 

E i lievi imperi il rapido cavallo 
Segue del freno, e non pone orma in fallo. 

go. Qual eapilan eh' oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta o in allo monte, 

Mille aditi ritenta, e tutte scorre 
L* arti c le vie ; colai s'aggira il conte. 

E poi clic non può scaglia all’ arme torre 
Od armano il peti:» e la superba fronte, 
Fere i men forti arnesi, ed alla spada 
Cerca tra ferro c ferro aprir la strada. 

gr. Ed in due parti o in tre forate e fatte 
L’ orme nemiche ha già tepide e rosse; 

Ed eglj ancor le sue conserva intatte, 

Me di cimicr, nè di un sol fregio scosse. 
Argante indarno arrabbia; a vóto batte, 

E spande senza prò l’ire e le prssc ; 

Mon si stanca però; ma raddoppiando 
Va tagli c punte, e si rinforza errando. 

99. Alfin tra mille colpi il Saracino 
Cala un fendente; e’I Conte è cosi presso, 
Clic forse il velocissimo Aquilino 
Mon sotlraggeasi, e rimancane oppresso; 
Ma l’aiuto invisibile vicino 
Mon mancò a lui di quel superno messo, 
Clio stese il braccio, e tolse il ferro crudo 
Sovra il diamante del celeste scudo. 

g 3 . Frangesi il ferro allor ( eliè non resiste 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad arme incorruttibili ed inuniate 
D’ eterno Cabro ) c cade in sull' arena. 

Il Circasso , eh*, andarne a terra Im viste 
Minutissime parti, il crede a pena: 
Stupisce poi, scorta la mano inerme, 
Ch'arme il campion nemico abbia si ferme. 

g 4 - E ben rotta la spada aver si crede 
Sull’altro scudo, ond'è colui difeso ; 

E ’1 buon Raimondo ha la medesma fede, 
Clic non sa già chi sia dal ciel disceso. 

Ma però ch’egli disarmala vede 
La man nemica, si riman sospeso; 

Chè stima ignobil palma o vili spoglie 
Quelle ch'altrui con tal vantaggio uom toglie. 

9$. Prendi ( volea già dirgli ) un’altra spada; 
Quando nuovo pensier nacque nel core, 
Ch’alto scorno è de* suoi ove egli cada 
Che di pubblica causa è difensore: 

Cosi nè indegna a lui vittoria aggrada, 

Né in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentre egli dubbio stassi, Argante lancia 
Il pomo e l'elsa alla nemica guancia: 


96 E in quel tempo medesmo il deslricr punge, 
E por venir a lotta oltra si caccia. 

La percossa lancila all’elmo giunge, 

Si che nc pesta al Tblrsan la faccia; 

Ma pòro nulla ci sbigottisce, c lungo 
Ratto si sv ia dalle rulmstc braccia; 

Ed impiaga la man, cli’a dar di piglio 
Venia più fera che ferino artiglio. 

97. Poscia gira da questa n quella parte, 

E rigirasi aquerta, indi da quella; 

E sempre, e quando riede e quando parte, 
Fero i! Pagan d’aspra percorsa e fella. 
Quanto avpa di vigor, quanto. area d'arte, 
Quanto può «degno antico, ira novella, 

A danno del Circasso or tutto aduna, 

E seco il ciel congiura c la fortuna. 

98. Quei, di fine arme e di sè stesso ormalo, 
Ai gran colpi resiste c nulla pavé; 

E par senza governo in mar turbato, 

Rotte vele ed antenne, eccelsi nave, 

Che pur, ccntesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave, 

Sdruciti i fianchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor, nè si dispera in tutto. 

99 * Argante il tuo periglio allor tal era, 
Quando aiutarti Belzebù dispose. 

Questi di cava nube ombra leggiera 
( Mirnhil mcftrol) in f rmad'uom compose, 
E la sembianza di Clorinda altera 
Gli finse, e l’arme ricche e luminose: 

Dirgli il parlare, e senza niente il noto 
Sucn della voce e 'l p< rtamento e ’l moto. 


101. Qui fa prova dell’arte, eie saette 
Tingi nel sangue del ladron francese, 

Ch* oltra il perpetuo onor, tuo’ che n’aspetta 
Premio al gran fatto cgual dal re cortese. 
Cosi parlò: nè quegli in dubbio stelle 
Tosto che *1 suon delle promesse intese; 
Dalla grave faretra un quadrel prende, 

E sull’arco l’adatta e l’arco tende. 


ioa. Sibila il teso nervo, e fuori spinto 
Vola il pennuto strai per l’aria e stride, 
Ed a percotcr va dove del cinto 
Si congiungon le fibbie, e le divide ; 
Passa l’usbergo, e in sangue appena tinto 
Quivi si ferma, c sol la pelle incide ; 

Chè ’I celeste guerrier solTrir non volse 
Ch’oltra passasse, c forza al colpo tolse. 


100. Il simulacro ad Gradino, esperto 
Sagittario famoso, andonne, c disse: 

O famoso Oradin, cb’a segno cerio 
Come a te piace, le quadretta affisse, 

Ali I gran danno faria s'uom di tal merto, 
Difcnsor di Giudea, così morisse; 

E di sue spoglie il suo nemicò adorno 
Securo ne facesse a* suoi ritorno. 


Digitized by Google 





10 3 . Dall’usbergo lo strai s! traggo il Conte, 
EJ ispicciarne fuori il sangue vede ; 

E con parlar pien di minacce e d’onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 

Il capitan, che non torcea la fronte 
Dall’amato Raiini ndo, ailor s'avvede 
Clic violato è il patto; e perche grave 
Stima la piaga, nc sospira e pavé. 

10 4 . E con la fronte le sue genti altere, 

E con la lingua a vendicarlo desta. 

Vedi tosto inchinar giù le visiere, 

Lentarc i freni e por le lance in resta, 

E quasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte moversi e da questa. 
Sparisce il campo, e la minuta polve 
Con densi globi al ciel s’innalza e volve. 

xo 5 . D’elmi e scudi percossi e d’aste infrante 
Nc’primi scontri un gran romor s'aggira. 

Là giacere un cavallo, e girne errante 
Un altro là senza rcltor si mira: 

Qui giace un gucrrier morto, e qui spirante 
Altri singhiozza c geme, altri sospira. 

Fera é la pugna, e quanto piu si mesce 
E stringe insieme, più s’inaspra e cresce. 

106. Salta Argante nel mezzo agile e sciolto, 
E toglie ad un guerrier ferrata mazza, 

E rompendo Io stuol calcato e folto, 

La rota intorno e si fa larga piazza; 

E sol cerca Raimondo, e in lui sol volto 
Ha il ferro e l’ira impetuosa e pazza: 

E quasi avido lupo, ci par che bramo 
Mede viscere sue pascer la fame. 

107. Ma duro ad impedir viengti il sentiero 
E fero intoppo , acciocché il corso oi tardi. 
Si trova incontro Ermanno, c con Ruggiero 
Di Balnavilla, un Guido e duo Gherardi. 
Non cessa, non s’allenta; anzi è più fero, 
Quanto ristretto è più da quei gagliardi; 

Si come a forza da rinchiuso loco 
Se n'cscc c move alte ruine il foco, 

108. Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 
Ruggiero infra gli estinti egro c languente; 
Ma contra lui cresi on le turbe, e ’l serra 
D’uomini e d’arme cerchio aspro e pugnante. 
Mentre in virtù di lui pari la guerra 

Si mantenea Ira l’una e l’altra gente. 

II buon duce Buglion chiama ’l fratello, 

Ed a lui dice: Or movi il tuo drappello; 

10Q. E là dorè battaglia è più mortale, 
Vattene ad investir nel lato manco. 

Quegli si mosse; o fa lo scontro tale 
Ond’egli urtò degli avversari il fianco, 

Che parve il po; ol d’Asia imbelle c frale, 
Né potò sostener 1 ’iaipcto Franco, 

Che gli ordini disperde, e co’ destrieri 
L iusegnc abbatte c insieme i cavalieri. 


110. Dall’impeto medesmo in m è volto 
Il destro corno, e non v’é alcun che faccia, 
Fuor eh' Argante, difesa: a freno sciolto 
Cosi il timor precipiti gir caccia. 

Egli sol ferma il passo e mostra il volto: 

Né chi con moni cento e cento braccia 
Cinquanta scudi insieme ed altrettante 
Spano movesse, or più faria d’ Argante. 

in. Ei gli stocchi e le mazze, egli drll'aste 
E de’ corsieri l’impeto sostenta ; 

E solo par che ’ncontra tutti baste, 

Ed ora a questo od ora a quel s’avventa. 
Peste ha le membra e rotte le arme e guaste, 
E sudor versa e sangue, e par noi senta: 

Ma cosi l’urta il popol denso e '1 preme, 
Ch’alfin lo svolve, c seco il porta insieme. 

iis. Volge 1 tergo alla forza ed al furore 
Di quel diluvio che ’l rapisce e tira: 

Ma nongiàd'uorochcfugga ha i passi e ’1 core, 
S'all’opre della mano il cor si mira; 

Serbano ancora gli occhi il lor terrore, 

E le minacce della solita ira; 

E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba, c nulla giova. 

n 3 . Non può far quel magnanimo ch’almeno 
Sia lor fuga più tarda o più raccolta; 

Chè non ha la paura arte nè freno, 

Né pregar qui né comandar s’ascolta. 

Il pio Huglion, ch’i suoi pensieri appieno 
Vede Fortuna a favorir rivolta, 

Segue della viltoria il lieto corso, 

E invia novello al vincitor soccorso. 

114. E se non che non era il di che scritto 
Dio negli eterni suoi decreti avea, 

Quest’ ora forse il dì che’l campo invitto 
Delle sante fatiche al fin giungea. 

Ma la schiera infornai eh’ in quel conflitto 
La tirannide sua cader ve Ica, 

Scndolc ciò permesso, in un momento 
L'aria in nubi ristrinse e mosse il vento. 

11 5 . Dagli occhi di’ mortali un nero velo 
Rapisce il giorno c’I sole, c par ch’avvampi 
Negro via piò ch’orror d’inferno il cielo: 

Cosi fiammeggia in fra baleni c lampi I 
Fremono i tuoni, c pi ggia accolta in gelo 
Si versa, e i-pasrlii abbatte e inonda i campi: 
Schianta i rami’I gran turbo, c par che crolli 
Non pur lo querce, ma le rocche e i colli. 

1 16. L’acqua in un tempo, il Tento e la tempesta 
Itegli occhi ai Franchi impetuosa fere; 

E f improvvisa violenza arresta 
C n un terror quasi fatai le schiere. 

La minor parlo d’esse aecolia resta 
( Clio veder non le puoto ) alle bandiere ; 
Ma Clorinda, che quindi alquanto è lunge, 
Prende opportuno il tempo c Idestricr punge. 
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li* Ella gridava ai suoi: Perno» combatte, 
Compagni, il cielo, e la giustizia aita; 

Dal Pira sua le facce nostre intatte 
Smo, e non è la destra indi impedita: 

E nella fronte solo irato ci batte 
Della nemica gente impaurita ; 

E la leu r 'te dell’arme, e della Ince 
La priva: andiamne pur cho’l Fato è duce. 

1 1 8 . Cosi spinge le genti; e ricevendo 
Sol nelle spalle l’impeto d’inferno, 

Urta i Francesi con assalto orrendo 
E i vani colpi Ior si prende a scherno; 

Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
Fa de’già vincitori aspro governo: 

E quei, lasciando il campo a tutto corso 
Volgono al ferro e alle procelle il dorso. 

no. Percotono le spalle ai fuggitivi ^ 
L’ire immortali e le mortali spade; 

E ’l sangue corre, e fa, commisto ai rivi 
Della gran pioggia, rosseggiarle strade. 
Qui tra *1 vulgo dei morti e do’ mal viri, 

E Pirro e’I buon Ridolfo estinto cade; 

Che toglie a questi il fier Circasso l’alma, 
E Clorinda di quello ha nobil palma. 


iso. Cosi fuggiano i Franchi; e di lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco o i Demoni. 

Sol contra l’arme c conira ogni minaccia 
Di gragnuole, di turbini e di tuoni, 

Ergca Goffredo la secura faccia, 
Rampognando aspramente i suoi Baroni: 

E, fermo anzi la porta il gran cavallo, 

Le genti sporse raccoglica nel vallo. 

i9u £ ben due volte il corridor sospìnse 
Contra ir feroee Argante, e lui ripresse; 

Ed altrettante il nudo ferro spinse 
Dove le turbe ostili eran più spesse: 

Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari, e la vittoria cesse. 
Tornano allora i Saracini, e stanchi 
Rcstan nel vallò c sbigottiti i Franchi. 

jaa. Nè quivi ancor dell’orride procelle 
Ponilo a pieno schivar la forza e 1* ira; 

Ma sono estinte or queste faci, or quelle, 

E per tutto entra 1* acqua e ’l vento spira, 
Squarcia le tele, e spezza i pali, c svelle 
Le tende intere, e lungo indi le gira. 

La pioggia ai gridi, ai venti, al tuon s’accorda 
D’orribile armonia elio ’l mondo assorda. 


CASTO OTTAVO 



ARGOMENTO 

Narra a Goffredo del Signor de * Dam 
Jl valor prima un messo e poi la morie. 

Credendo quei tT Italia d segni rani , 

Stimano estinto il lor Rinaldo forte. 

Dunque al furor che Jlelto spira . insani 
Di soverchia ira e ri odio , apron le porte, 

E minacciati Goffredo : ei con la voce 
Sola in lor frena l'impeto feroce. 

3. Sai quanlo riè rilevi, e se conviene 
Ài gran principii oppor forza ed inganno: 
Scendi tra i Franchi adunque, c ciò ch’a bene 
Colui dirà, tutto rivolgi in danno: 

Spargi le fiamme e*l tosco entro le vene 
Del Latin, dell’Elvezìo e del Britanno; 

Movi l’ire e i tumulti, e fa tal opra, 

Che tutto vada il campo alfin sosso pra. 

4> L* opra è degna di te: tu nobil Tanto 
Ten desti già dinanzi al signor nostro. 

Cosi le parla; e basta ben sol tanto, 

Perchè prenda 1* impresa il fero mostro. 
Giunto c sul vallo de’ Cristiani intanto 
Quel cavaliero il cui venir fu mostro; 

E disse lor : Deh sia chi ni’ introduca 
Per mercede, o guerrieri, al sommo Duca. 


1 . aj ià cheti erano i tuoni e le tempeste, 
E cessato il soffiar d’ Austro e di Coro; 
E l’alba liscia de la magion celeste 
Con la fronte di rose e co’ piè d’oro: 

Ma quei che le procelle avean già deste, 
Non ri moneansi ancor dall’ arti loro; 
Anzi l’un d’essi, ch’Aslagorre è detto, 
Cosi parlava alla compagna Alelto: 

a. Mira, Aletta, venirne ( ed impedito 
Esser non può da noi ) quel cavaliere, 
Che dalle fere mani è vivo uscito 
Del somn Hifumser del nostro impero. 
Questi, narrando del suo dure ardito 
E de* compagni ai Franchi il caso fero, 
Paleserà gran cose ; onde è periglio 
Che sì richiami dì Bertoldo il figlio. 
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3. Molti scorta «li furo al capitano, 

Vaghi d* udir dal percgrin novelle. 

Quegli inckinollo, e l’onorata mano 
Volea baciar che fa tremar Babclle: 
Signor, poi dice» che con l’Oceano 
Termini la tua faina c con le stelle, 
Venirne a te vorrei più lieto messo; 

Qui sospirava, c soggiungeva appresso: 

6 . Sveno, del Re de* Dani unico figlio. 
Gloria c sostegno alla cadente ctadc, 
Esser tra quei bramò chc'l tuo consiglio 
Seguendo, li ari cinto per Gesù le spade; 
Nè timor di fatica o ai periglio, 

Nè va gli e zza del regno, nè pietade 
Del vecchio genitor, si degno affetto 
Intepidir nel generoso petto. 

•j. Lo spingeva un desio d’apprender l’arte 
Della milizia faticosa o dura 
Da te sì nobil mastro; e scntia in parte 
S lcgno e vergogna di sua fama oscura, 

Giù di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura: 
Ma più eh’ altra cagione, il mosso il zelo 
Non del terren, ma dcll’onor del ciclo. 

8 . Precipitò dunque gl’indugi, c tolse 
Stuol Ji scelti compagni audace c fero; 

E dritto in ver la Tracia il cammin volse 
Alla città clic sede è dell’ impero. 

Qui il greco Augusto in sua magion l’accolse: 
Qui poi giunse in tuo nome un messaggero: 
Questi appien gli narrò come già presa 
Fosse Antiochia, c coma poi diesa: 

g. Difesa incontra al Perso, il qual con tanti 
Uomini armati ad assediarvi mosse, 

Che sembrava che d’arme c d'abitanti 
Voto il gran regno suo rirnaso fosse. 

Di te gli disse, c poi narrò d’alquanti, 

Sin eira Rinaldo giunse, e qui fermo&se: 
Contò l’ardita fuga, e ciò cne poi 
Fatto di glorioso uvea tra voi. 

io. Soggiunse alfin come già il popol Franco 
Veniva a dar l’assalto a queste porte, 

E invitò lui ch’egli volesse almanco 
Dell’ ultima vittoria esser consorte. 

Questo parlare al g iovinetto fianco 
Del fero Sveno è stimolo si forte, 

Ch’ogn* ora un lustro pargli in fra* Pagani 
Rotare il ferro e insanguinar le mani. 

u. Par che la sua viltà rimproverarsi 
Senta nell’ altrui gloria, e se nc rode: 

E chi *1 consiglia, e chi ’l prega a fermarsi, 
O che non esaudisce o che non ode. 

Rischio non teme, fuor che *1 non trovarsi 
Do’ tuoi gran rischi a parte c di tua lode: 
Questo gli sembra sol periglio grave; 

Degli altri o nulla intende o nulla pavé. 


is. Egli medesmo sua fortuj^Pfrctta, 
Fortuna che noi tregge c lui conduce; 
Però eh’ a pena al suo partire aspetta 
I primi rai della novella luce. 

E per miglior la via più breve eletta: 

Tal ei la stima, eh’, è signore e duce; 

Nò i passi più difficili, o i paesi 
Schivar si cerca da’ nemici offesi. 

i3. Or difetto di cibo, or cammin duro 
Trovammo, or violenza ed or agguati; 

Ma tutti fur vinti i disagi, c furo 
Or uccìsi i nemici ed or fugati. 

Fatto avean nc’ perigli ogn’uom securo 
Le vittorie, c insolenti i fortunati; 

Quando un dì ci accampammo ove i Confini 
Non lungo erano ornai de* Palestini. 

i4 Quivi dai precursori a noi vien detto, 
Ch’alto strepito d’arme avean sentito, 

E viste insegne e indizi ond’ban sospetto 
Clio sia vicino esercito infinito. 

Non |>ensier, non color, non cangia aspetto, 
Non muta voce il signor nostro ardito, 
Benché molti vi siati ch’ai fero avviso 
Tingan di bianca pallidezza il viso. 

15. Ma dice: Oh quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martino o di vittoria 1 

L una spero io ben più; ma non men bramo 
L’altra ov’è maggior merto e pari gloria. 
Questo campo, o fratelli, ov’or noi siamo, 
Fia tempio sacro ad itn mortai memoria, 

In cui l’età futura additi e mostri 
Le nostre sepolture o i trofei nostri. 

16 . Così parla: e le guardie indi dispone, 

E gli uffici comparte e la fatica. 

Vuol cb’armaloogn’un giaccia, e non depone 
Ei medesimi gli arnesi o la lorica. 

Era la notte ancor nella stagione 
Ch’ è più del sonno e del silenzio amica ; 
Allor che d* urli barbareschi udissi 
Romor clic giunse al cielo ed agli abissi. 

17 . Si grida all’arme, aH’arrac; e Sveno involto 
Nell* armi innanzi a lutti oltrcVri spinge: 

E magnanimamente i lumi e il volto 
Di color d’ardimento infiamma e tinge. 

Ecco siamo assalili, e un cerchio folto 
Da tulti i lati ne circonda e stringe; 

E intorno un bosco abbiam d’aste e di spade, 
E sovra noi di strali un nembo cade. 

18 . Nella pugna inegual ( però che venti 
Gli assalitori sono incontra ad uno) 

Molli d’essi piagali e molti spenti 

Son da cieche ferite all’aer bruno; 

Ma il numero degli egri c de* cadenti 
Fra 1* ombre oscure non discorne alcuno. 
Copre la notte i nastri danni, c l’oprc 
Della nostra virfute inficine copre. 
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19. Pur r\ fraBi altri Sveno alza la fronte, 
Ch* agenti è «'ognun veder il possa; 

E nel buio le pro'c anco son conte 
A chi vi mira, e Tincredibil possa. 

Di sangue un rio, d’uomini uccisi un monte 
D'ogni intorni gli fanno argine e fossa: 

E dovunque ne va, sembra che porte 
Lo spavento negli occhi e in man la morte. 

10. Così pugnato fu sin che T albore 
Rosseggiando nel ciel già n’ appari»; 

Ma poi che scosso fu il notturno orrore, 

Che l’orror delle morti in se copri», 

La desiata luce a noi terrore 

Con vista accrebbe dolorosa e ria ; 

Cltè picn d'estinti il campo, e quasi tutta 
Nostra gente vedemmo ornai distraila. 

ai. Duemila fummo, e non stamcento.Or quando 
Tonto sangue egli mira c tanti morti, 

Non so se ’l cor feroce al miserando 
Spettacolo si turbi e si sconforti; 

Ma già noi mostra: aozi, la voce alzando, 
Seguiam, ne grida, que’ compagni forti, 
Ch'ai ciel, lunge dai laghi averni c stigi, 
N'han segnati col sangue alti vestigi. 

11. Disse; e lieto, cred'io, della vicina 
Morte cosi nel cor come al sembiante, 
Incontr’alla barbarica ruina 
Portonne il petto intrepido e costante. 
Tempra non sosterrebbe, ancor che fina 
Fosse, e d'acciaio no ma di diamante, 

I feri colpi ond’egli il campo allaga: 

E fatto é il corpo suo solo una piaga; 

bS. La vita no, ma la virtù sostenta 
Quel cadavere indomito e feroce. 

Ripercote percosso, e non s* alleata; 

Ma quanto offeso è più, tanto più noce: 
Quando ecco, furiando, a lui s'avventa 
Uom grande c'ha sembianza e guardo atroce; 
E dopo lunga ed ostinata guerra, 

Con l’aita di molti alfin 1 * Atterra. 

14. Cade il garzone invitto (ahi caso amaro!), 
Nè v’é fra noi chi vendicare il possa. 

Voi chiamo in testimonio, • del mio caro 
Signor sangue ben sparso e nobil ossa, 

Clr allor non fui della mia vita avaro, 

Né schivai ferro, nè schivai percossa; 

E se piaciuto pur fosse là sopra 
Ch’io vi morissi, il meritai con l’opra. 

* 5 . Fra gli estinti compagni i* sol cadei 
Vivo; nè vivo forse è chi mi pensi: 

Nè de’ nemici più cosa saprei 
Ridir, si tutti area sopiti i sensi. 

Ma poiché tornò il lume agli occhi miei, 
Ch’cran d’atra caligine condensi. 

Notte mi parve, ed allo sguardo fioco 
S’offerse il vacillar d'un piccioi foco. 


26. Non rimaneva in me tanta virtude 
Ch’a discerner le cose io fossi presto; 

Ma vedea corno quei eh' or apre or chiude 
Gli occhi mezzo tra’l sonno e Tesser desto: 
E'I duolo ornai delle ferite crude 
Più cominciava a formisi molesto; 

Ché T inasprì» l’aura notturna e’1 gelo. 

In terra nuda e sotto aperto cielo. 

27. Più c più ognor s'avvicinava intanto 
Quel lume, e insieme un tacilo bisbiglio. 

Si ch'a me giunse, e mi si pose a canto: 
Alzo allor, benché appena, il debil ciglio, 
E veggio duo vestiti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi sento: 0 figlio, 
Confida in quel Signor eh' a' pii sovviene* 

E con la grazia i preghi altrui previene. 

28. In tal guisa parlommi: indi la mano, 
Benedicendo, sovra me distese, 

E susurré con suon devoto e piano 
Voci allor noco udite e meno intese: 

Sorgi, poi disse; ed io leggiero e sano 
Sorgo, e non sento le nemiche offese; 

(Oh miraeoi gentile) anzi mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 


v u voai u «IV. Lri jwia icur, 

Che dubbi! ? 0 che vaneggia il tuo pensiero? 
Verace corpo è quel che in noi si vede: 
Servi siam di Gesù, cheT lusinghiero 
Mondo e '1 suo falso dolce abbiam fuggito, 
E qui viviamo in loco aspro e romito. 

50. Me per ministro a tua salute eletto 
Ha quel Signor eh’ in ogni parte regna; 
Citò per iguobil mezzo oprar effetto 
Meraviglioso ed alto e* non disdegna: 

Nè men vorrà che sì resti negletto 

Quel corpo in cui già vime alma si degna ; 
Lo qual con essa ancor, lucido e leve 
E immortai fatto, riunir si deve : 

51. Dico il corpo di Sveno, a cui fi» dato 
Tomba a tanto valor conveniente, 

La qual a dito mostra ed onorata 
Ancor sarà dalla futura gente. 

Ma leva ornai gli occhi allo stelle, e guata 
LA splender quella come un sol lucente: 
Questa co’ vivi raggi or ti conduce 
Là dov’c il corpo del tuo nobil duce. 

3 a. Allor vegg’io che da la bella face, 

Anzi dal sol notturno un raggio scende, 
Che dritto là, dove il gran corpo giace, 
Quasi aureo tratto di penne! si stende; 

E sovra lui tal lume e tanto face, 

Ch’ogni sua piaga ne sfavilla c splende; 

E subito da me si raffigura 
Nella sanguigna orribile mistura. 
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33. Giacca, prono non già ; raa come volto 
Ebbe sempre alle stelle il suo desire, 

Dritto ei teneva in verso il cielo il volto 
In guisa <T uom che pur tassuso aspiro. 
Chiusa la destra, e ’i pugno avea raccolto, 
E stretto il ferro, e in atto di ferire : 
L'altra sul petto in modo umile e pio 
Si posa, e par che perdon chieggia a Dio. 

34> Mentre io le piaghe sue lave eoi pianto. 
Nò però sfogo il duol che l'alma accora, 

Gli apri la chiusa destra il vècchio santo, 
E'1 ferro che stringea trattone fuora: 
Questa, a me disse, ch'oggi sparso ha tanto 
Sangue nemico, e n'è vermiglia ancora, 

E, come sai, perfetta; e non é forse 
Altra spada die debba a lei prepone. 

35. Onde piace lassù clic s'or la parte 
Dal suo primo signore acerba morte, 

Oziosa non resti in questa parte, 

Ma di man passi in mano ardita e forte, 
Che l'usi poi con egual forza ed arte, 

Ma più lunga stagion con lieta sorte; 

E con lei faccia, perchè a lei s* aspetta, 

Di chi Sveno le uccise aspra vendetta. 

36. Soliman Sveno accise, e Solimano 
Dee per la spada sua restarne ucciso. 
Prendila adunque, e vanne ove il cristiano 
Campo Ila intorno alt* alte mura assiso: 

E non temer che nel paese estuano 
Ti sia il sentier di nuovo anco preciso; 

Chè t'agevolerà per l’aspra via 
L'alta destra di lui ch'or là t'invia. 

87 . Quivi egli vuol che da cotcsta voce, 

Che viva in te servò, si manifesti 
La pietade, il valor, l'ardir feroce, 

Che nel diteti 1 suo signor vedesti ; 

Perché a segnar della purpurea croco 
L'arme con tale esempio altri si desti; 

Ed ora, e dopo un corso anco di lustri, 
Infiammati nc sian gli animi illustri. 

38. Resta che sappi tu chi sia colui - < 

Che deve della spada esser erede: 

Questi è Rinaldo, il giovinetto, a cui 
II pregio di fortezza ogn' altro cede. 

A lui la porgi, e di' che sol da lui 
L* alta vendetta il cielo e 'I mondo chiede. 

Or mentre io le sue voci intento ascolto, 

Fui da miraeoi novo a sé rivolto ; 

3g. Chè là, dove il ca laverò giaceva, 

Ebbi improvviso un gran sepolcro scorto, 
Che sorgendo rinchiuso in se l’avca, 

Come non so, nè con qual arte sorto ; 

E in brevi note altrui vi si sponca 
Il nome e la virtù del guerrirr morto. 

Io non sapea da tal vista levarmi, 

Mirando ora le lettre ed ora i marmi. 


4o. Qui, disse il vecchio, appresso ai fidi amici 
Giacerà dei tuo duce il corpo ascoso ; 
Mentre gli spirti amando in ciel felici 
Godon perpetuo bene e glorioso : 

Ma tu col pianto ornai gli estremi ufici 
Pagato hai loro; c tempo è di riposo. 

Oste mio ne sarai fin ch'ai viaggio 
Matlulin ti risvegli il novo raggio. 

4> • Tacque, c per lochi ora sublimi or cupi 
Mi scorse, onde a gran pena il fianco trassi, 
Sin eh’ ove pende aa selvagge rupi 
Cava spelonca, raccogliemmo i possi. 

Questo è il suo albergo: ivi fra gli orsi e i lupi 
Col discepolo suo securo stassi ; 
piè difesa miglior eli' usbergo e scudo 
E la santa innocenza al petto ignudo. 

4*- Silvèstre cibo e duro letto pone 
Quivi alle membra mie posa c ristoro: 

Ma poi ch'accesi in oriente scorse 

I raggi del mattin purpurei e d’oro, 
Vigilante ad orar subito sorse 

L'uno e l'altro eremita, ed io con loro. 

Dal santo vecchio poi congedo tolsi, 

E qui, dove egli consigliò, mi volsi. 

43. Qui si tacque il Tedesco; e gli rispott 

II pio Buglione : 0 cavalier, tu porte 
Dure novelle al campo 0 dolorose, 

Orni’ a ragion si turbi e si sconforto, 

Poiché genti sì amiche c valoroso 
Brere ora ha tolte 0 poca terra assorte, 

E in guisa di un baleno il signor vostro 
S'é in un sol punto dileguato e mostro. 

44 - Ma ebe? felice è colai merlo e scempio, 
Via piu ch'acquisto di provincie e d’.oro; 

Nè dar l’antico Campidoglio esempio 
ITalcun può mai si glorioso alloro. 

Essi del ciel nel luminoso tempio 
Hon corona immortai del vincer loro; 

Ivi cred'io che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimostri, 0 se n’appaghe. 

43. Ma tu che alle fatiche ed al periglio 
Nella milizia ancor resti del mondo, 

Devi gioir de’Ior trionfi, e'1 ciglio . 

Render quanto conviene ornai giocondo. 

E perchè chiedi di Bertoldo il figlio, 

Sappi ch'ei fuor dell' oste è vagabondo: 

Nè lodo io già che dubbia via tu prenda, ’ 
Pria che di lui certa novella intenda. 

46. Questo lor ragionar nell' altrui mente 1 
Di Rinaldo l'amor desta e rinnova; 

E v'è chi dice: Ah ! fra pagana gente 
Il giovinetto errante or si ritrova 1 
E non v’ è quasi alcun che non rammento 
Narrando al Dano i suoi gran fatti a prova; 

E dell' opere sue la lunga tela 
Ccn istupor gli si dispiega e svela. 
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47 . Or quando del garzon la rimembranza 

Avea gli animi tutti inteneriti, J 

Ecco molti tornar clic por usanza 

Eran d’ intorno a depredare usciti. 

Condurean questi seco in abbondanza 
E mandrc di lanuti e buoi rapiti, 

E biade ancor, benché non molte, e strame 
Che pasca de* corsier l' avida fame. 

48. E questi di sciagura aspra e noiosa 
Segno portar, che in apparenza è certo: 

Rotta del buon Rinaldo e sanguinosa 
La soprav vesta, ed ogni arnese aperto. 

Tosto si sparse ( e chi potria tal cosa 
Tener celata? ) un romor vario e incerto: 
Corre il vulgo dolente alle novelle 

Del guerriero e dell’arme, e vuol vedette. 

49 - Vede e conosce ben l’ immensa mole 
Del grande usbergo, e *1 folgorar del lume, 

E Tarmi tutte ove è l’augcl ch’ai sole 
Prova i suoi figli; e mal erede alle piume, 
Chè di vederle già primiere o sole 
Nell' imprese più grandi ebbe in costume, 

Ed or, non senza alta pietate ed ira, 

Rotte e sanguigne ivi giacer le mira. 

5o. Mentre bisbiglia il campo, e la cagiono 
Della morte di lui Ttria si crede, 

A sé chiama Aliprondo il pio Buglione, 

Duce di quei che ne portar le prede, 

Uom di libera mente e di sermone 
Veracissimo e schietto, ed a lui chiede: 

Di’ come e donde tu rechi quest’arme, 

E di buono o di reo nulla cclarme. 

Ss. Gli rispose colui: Di qui lontano, 

Quanto in due giorni un messaggero andria, 
Verso il confin di brasa un picciol piano 
Chiuso tra colli alquanto è tuor di via; 

E in lui d’alto deriva, e tonto e piano 
Tra pianta e pianta un fiumicel s’invia; 

E d’alberi e di macchie ombroso e folto, 
Opportuno all’ insidie il loco é molto. 

5«. Qui greggia alcuna ccrcavara che fosso 
Venuta a’ paschi dell’ erbose sponde; 

E in sutt’erbe miriam di sangue rosse 
Giacerne un guerrier morto in riva all’ onde: 
All’ arme ed all’ insegne ogn’ uom si mosse, 
Che furon conosciute ancor che immonde: 

Io m’appressai per discoprirgli il viso, 

Ma trovai ch’era il capo indi recido. 

53. Mancava ancor la destra; e’1 busto grande 
Molte ferite avea dal tergo al petto; 

E non lontan con l'aquila, che spande 
Le candide ali. giacea il voto elmetto. 

Mentre cereo d’ alcuno a cui dimande, 

Un villanel sopraggiungea soletto, 

Che ’ndictro il passo per fuggirne tosse 
Subitamente che di noi s’ accorse. 


54. Ma 5 eguilatoc preso, alla richiesta 
Che noi gli facevamo alfin rispose: 

Clic ’l giorno innanzi uscir della foresta 
Scorse molli guerrieri, ond’ei s’ ascose; 

E eh’ un d’essi tenna recisa testa 

Per le sue chiome bionde c sanguinose. 

La qual gli parve, rimirando intento, 
D’uom giovinetto c senza peli al mento; 

55. E che ’l medesmo poco poi l’avvolse 
In un zendado dall’ arcion pendente : 
Soggiunse ancor cb’alT abito raccolse 
Ch’ erano cavaliér di nostra gente. 

10 spogliar feci il corpo, c si rnen dolse, 
Che piansi nel sospetto amaramente ; 

E portai meco l’arme, e lasciai cura 
Ch' avesse degno onor di sepoltura. 

56. Ma se quelnobil tronco è quel ch’io credo, 
Altra tomba, altra pompa egli ben morta. 
Così detto, Ali prnndo ebbe congedo, 

Però che cosa non avea piu certa. 

Rimase grave, c sospirò Goffredo. 

Pur nel tristo pensier non si raccerta; 

E con piu chiari segni il monco busto 
Conoscer vuole, c 1 omicida ingiusto. 

67 . Sorgea la notte intanto, e sotto Tali 
Ricopriva del cielo i campi immensi; 

E’1 sonno, ozio dell’ alme, oblio de* mali, 
Lusingando sopia le cure e i sensi : 

Tu sol punto, Argillan, d’acuti strali 
D’aspro dolor, volgi gran cose e pensi; 

Né l’agitato sen, né gli occhi ponno 
La quiete raccorre 0 ’l molle smino. 

58. Costui, pronto di mon, di lingua ardito, 
Impetuoso c fervido d’ingegno, 

Nacque in rria del Tronto, c fu nutrito 
Nelle risse civil d’odio e di s legno; 

Poscia in esigilo spinto, i colli e *1 li lo 
Empiè di sangue 0 depredò quel regno, 

Sin che nell’Asia a guerreggiar sen renne, 
E per fama miglior chiaro divenne. 

5g. Alfin questi sull* alba i lumi chiuse: 

Nè già fu sonno il suo queto c soave, 

Ma fu stupir eh’ Alctto al cor gl’ infuse, 
Non mcn che morte sia , profondo c grave. 
Sono le interne sue virtù deluse, 

E riposo dormendo anco non ave, 

Clic la Furia crudel gH s’ apprestata 
Sotto orribili lane, e lo sgomenta. 

60 . Gli figura un gran busto ond’ é diviso 

11 capo, e dell* destra il braccio è mozzo, 

E sostici) con la manca il teschio inciso 
Di sangue e di pallor livido e sozzo; 

Spira, c parla spirando il morto viso, 

E il parlar vien col sangue eco! singhiozzo: 
Fuggi, Argillan; non vedi ornai la luce? 
Fuggi le tende infami e T empio duce* 
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61. Chi dal fero Goffredo q dalla frode 
Ch* uccise me, voi, cari amici, affida? 

D* astio dentro il fetlon tutto si rode, 

E pensa sol come voi meco uccida: 

Pur, Se cotesta mòno a nobil lode 
Aspira, c in sua virtù tanto si fida, 

Non fuggir, no : plachi il tiranno esangue 
Lo spirto mio col suo malvagio sangue. 

62. Io sarò toro ombra di ferro e d’ ira 
Ministra, c t' armerò la destra e 'I seno. 
Così gli parla; e nel parlar gli spira 
Spirito novo di furor ripieno. 

Sì rompe il sonno; e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia c di veleno; 

Ed armato ch'egli è, con importuna 
Fretta i guerrier d* Italia insieme aduna. 

63 . Gli aduna I& dove sospese stanno 

L’ arme del buon Rinaldo, e con superba 
Voce il furore e '1 eonccputo affanno 
In tai detti divulga e disacerba: 

Dunque un popolo barbaro c tiranno, 

Che non prezza ragion, che fe non serba, 
Che non fu mai di sangne^Étd'or satollo, 
Ne terrà '1 freno in bocca c*l giogo al collo? 

64 * Cièche sofferto abbiam d'aspro e d'indegno 
Sette anni ornai sotto si iniqua soma, 

È tal ch'arder di scorno, arder di s legno 
Potrò da qui a mill’ anni Italia c Roma. 
Taccio che fu daffarinc e dall'ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 

E eh' ora il Franco a tradigion la gode, 

E i premi usurpa del valor la frode. 

65 . Taccio eh' ove il bisogno e' 1 tempo chiede 
Pronta man, pensier fermo, animo audace, 
Alcuno ivi di noi primo si vede 

Portar fra mille morti o ferro o fare; 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si dispensan Dell'ozio e nella pace, 

Nostri non sono già, ma tutti loro 
I trionfi, gli onor, le terre c l* oro. 

66. Tempo forse già fu che gravi 0 strano 
Nc potevan parer si fatte offese; 

Quasi lievi or le passo: orrenda, immane 
Ferità leggerissime l'ha rese. 

Hanno ucciso Rinaldo, c con 1 * umane 
L'altc leggi divine han vilipese. 

E non fulmina il cielo? c non gl' inghiotle 
La terra entro la sua perpetra notte? 

67. Rinaldo han morto il qual fu spada e scudo 
Di nostra fede; ed ancor giace inulto? 
Inulti» giace, e sul terreno ignudo 
Lacerato il lóscjaro ed inscpulto. 

Ricercate saper chi fosse il crudo? 

A chi puote, o compagni, essere occulto? 

chi non sa quanto al valor latino 
Portin Goffredo invidia c Baldovino? 


68. Ma che cerco argomenti? Il cielo io giuro, 
Il cicl che n' onde c eh’ ingannar non lice, 
Ch* allor che si rischiara il mondo oscuro, 
Spirito errante il vidi ed infelice. 

Che spettacolo, oimé, crudele e duro! 

Quai frodi di Goffredo a noi predicci 

10 '1 vidi, e non fu sogno; e ovunque or miri, 
Par che dinanzi agli occhi miei s'aggiri. 

69. Or che faremo noi? Dee quella mano, 
Che di morte si ingiusta è ancora immonda, 
Reggerci sempre? oppur vorrem lontano 
Girne da lei dove l’ Eufrate innonda? 

Djve a popolo imbelle in fertil piano 
Tante ville e città nutre c feconda; 

Anzi a noi pur: nostre saranno, io spero, 
Nò co’ Franchi comune avrei» 1 * impero. 

70. Andiamnc, e resti invendicato il sangue 
(So cosi parvi) illustre od innocente. 
Benché, se la virtù cho fredda langue, 

Fosse ora in voi, quanto dovrebbe, ardente, 
Questo che divorò, pestifero angue, 

11 pregio e '1 fior della latina gente, 

Daria con la sua morte e con lo scempio 
Agli altri mostri memorando esempio. 

71. Io io vorrei, so 'I vostro alto valore, 
Quanto egli può, tanto voler osasse, 

Clio oggi per questa man nell’ empio core, 
Nido di tradigion, la pena entrasse. 

Cosi pula agitato; e nel furore 
E nell*mpeto suo ciascuno ei trasse. 

Arme arme freme il forsennato, e insieme 
La gioventù superba arme arine freme. 

79. Rota Alelto Tra fór la destra armata, 

E col foco il velen ne' petti racs'-e. 

Lo sdegno, la follia, la scellerata 

Sete del sangue ognor più infur a c cresce: 

E serpe quella peste c si dilata, 

E degli alberghi Italici fuor n' esce, 

E passa frn gli Elvezii e vi s'apprenle, 

E di là poscia agl’ Inghilesi tende. 

78. Nè sol 1 ' estranc genti avvini che mova 
Il duro caso c 'I gran publico danno; 

Ma 1 ' amiche cagioni all’ ira nova 
Materia insieme c nutrimento danno. 

Ogni sopito s legno or si rinnova; 

Chiamano «1 pnpol Franco empio e tiranno: 
E in superbe minacce esce diffuso 
L'odio che non può storne ornai più chiuso. 

74 - Cosi nel cavo rame umor, che b>lle 
Per troppo foco, entro gorgoglia e fumo; 

Né rapendo in sè stesso, alfin s’ estolle 
Sovra gli orli del vaso, e inonda c spuma. 
Noi{ bastano a (renare il vulgo folle 
Que* pochi a cui la mente il vero alluma ; 

E Tancredi e Cumiilo cran lontani, 
Guglielmo, e gli altri in podestà soprani. 
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• jj . Corrono gii precipitosi all’ armi 
Confusamente i popoli feroci; 

E gii s' odon cantar bellici carmi 
Sediziose trombe in fere toc». 

Gridano intanto al pio Buglion che s'armi 
Molti di <jua di là nunzii veloci: 

E Baldovino innanzi a tutti armato 
G!i s’ appresenta c gli si pone allato. 

76. Egli ch'ode l'accusa, i lumi al cielo 
Drizza, e pur come suole a Dio ricorre: 
Signor, tu che sai ben con quanto zelo 
La destra mia dal civil sangue aborre, 

Tu squarcia a questi della mente il velo, 

E reprimi '1 furor che si trascorre; 

E 1 * innocenza mia, che costà sopra 
E nota, al mondo cieco anco si scopra. 

77. Tac<pe; e dal cielo infuso ir fra le rene 
Sentissi un novo inusitato caldo, 

Colmo d'alto vigor, d'ardita spene, 

Che nel volto fi sparge c *1 fa più baldo; 

E da' suoi circondato oltre scn viene 
Centra chi vendicar c redea Rinaldo; 

Nò perché d' arme c di minacce ei senta 
Fremito d' ogni intorno, il passo allenta. 

78. Ha la corazza in dosso, e nobil veste 
Riccamente l* adorna olirà '1 costume; 
Nudo é le mani c '1 volto, e di celeste 
Maestà vi risplende un nuovo lume; 

Scote P aurato scettro, e sol con queste 
Arme acuuetar quegl* impeti presume; 

Tal si racstra a coloro, e tal ragiona, 

Nè come d* uom mortai la voce suona: 

79. Quali stolto minacce, e quale or odo 
Vano strepilo d* arme? e chi ’l commuove? 
Cosi qui riverito, e in questo modo 

Noto son io dopo si lunghe prore, 

Ch'ancor v* é chi sospetti, c chi di frodo 
Goffredo accasi, e chi P accuse approvo? 
Forse aspettate ancor che a voi mi pieghi, 
E ragioni v’ adduca e porga preghi ? 

80. Ah I non fia ver che tanta indegnitate 
La terra piena del mio nome intenda: 

Me questo scettro, me dell’ onorate 
Opre mie la memoria e*l ver difenda: 


E per or la giustizia alla pictate 
Ceda, né sovra i rei la pena scenda. 

Agli altri merli « r quest’ crror perdono, 
Ed al mostro Rinaldo anco vi dono. 

Si. Col sangue suo lavi il comun difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore; 

Che moìkso a leggerissimo sospetto, 

St spinti gli altri ha nel medesmo errore. 
Lampi c folgori ardono nel regio aspetto, 
Mentre ei parlò, di maestà, u’ onore; 

Tal eh’ Argillano attonito e conquiso 
Teme ( chi ’l crederia? ) 1 * ira d f un viso. 

8a. E *1 vulgo, eh’ ansi irriverente, audace, 
Tutto fremer s’ udia d’ orgoglio e d' onte, 
E ch’ebbe al ferro, all’ aste ed alla face 
Che ’l furor ministrò le man si pronte, 

Non osa ( e i detti alteri ascolta e tace ) 

Fra timor e vergogna alzar la fronte, 

E soslien che Argillano, ancor che cinto 
Dell’ arme lor, sia da’ ministri avvinto. 

83 . Cosi leon che anzi l* orribil coma 
Con muggito scotea superbo e fero, 

Se poi vede il ministro onde fu doma 
La natia ferità del core altero, 

Può del giogo soffrir l' ignobil soma, 

E teme le minacce c’1 duro impero, 

Né i gran velli i gran denti c funghi e c’hanno 
Tanta in sé forza, insuperbire il fanno. 

84* E (ama che fu visto in volto crudo 
Ed in atto feroce e mina* dante 
l’n alati) gucrricr tener lo scudo 
Della difesa al pio Buglion davante, 

E vibrar fulminando il ferro ignudo 
Che di sangue vedessi ancor stillante: 
Sangue era forse di città e di regni 
Che provocar del (ielo i tardi sdegni. 

85 . Cosi, cheto il tumulto, ognun depcne 
L* arme, c molti con l’arme il mal talento: 

E ritorna Goffredo al padiglione, 

A varie cose, a nove imprese intento; 

Ch’ assalir la citlade egli dispone 

Pria che il secondo 0 *1 terzo di sia spento; 

E rivedendo va 1* incise travi 

Già in macchine conteste crrende e gravi. 




CANTO IX. 


US 


CANTO NONO 


V 


ARGOMENTO 

Trova la Furia Solimano, e'I move 
A far d Franchi atpra notturna guerra- 
Il gioito Dio, che r infernali prove 
Mura dal del, manda Michele in terra. 
Coti poiché il toccorto ti Timone 
Dell’Inferno « Pagata, e ti ditterra 
A ’ lor danni il drappel che regni Armida, 
Fugge e di vincer Soliman diffida. 


\ 


.. M« il gran mostro infermai che vede qucti 
Qnc’già torbidi cori e 1* ire spente, 

E cozzar con tra ’l fato, e i gran decreti 
Svolger non può dell’ immutabil mente, 

Si parte ; e dorè passa i campi lieti 
Secca, e pallido il sol si fa repente; 

E d’ altre furi© ancora e d* altri mali 
Ministro, a nuova impresa affretta T ali. 

a. Egli che dall’ esercito cristiano 
Per industria sapea de’ suoi consorti 
Il figliuol di Bertoldo esser lontano, 
Tancredi, e gli altri più temuti e forti, 
Disse : Che più s’ aspetta ? Or Solimano 
Inaspettato venga e guerra porti. 

Certo ( o eh’ io spero ) alta vittoria avremo 
Di campo mal concorde e in parte scemo. 

3. Ciò detto, vola ove fra squadre erranti 
Fattosen duce Soliman dimora ; 

Quel Soliman di coi non fu fra quanti 
Ha Dio robeili, uom più fcrooe allora ; 

Nè se per nova ingiuria i suoi giganti 
Rinnovasse la terra, anco vi fora, 

Questi fu re de’ Turchi, ed in Nicea 
La sede dell’ imperio aver solea. 

4- E distendeva incontra ai Greci lidi 
Dal Sangario al Meandro il suo confine, 
Ove albergar già Misi e Frigi e Lidi 
E le genti di Ponto c le Bitme ; 

Ma poi che contra i Turchi e gli altri infidi 
Passar nell’Asia l’armi peregrine, 

Fur sue terre espugnate, ed ei sconfitto 
Ben due fiate in generai conflitto. 

5. E ritentata avendo in van la sorte, 

E spinto a forza dal natio paese, 

Ricoverò del re d’ Egitto io corte, 

Ch' oste gli fu magnanimo e cortese; 

Ea ebbe a grado che guerrier si forte 
Gli s’ offrisse compagno all’ alte imprete, 
Proposto avendo già vietar l’ acquisto 
Di Palestina ai cavalier di Cristo. 


6 . Ma prima ch’egli apertamente loro 
La destinata guerra annunziasse. 

Volle che Solimano, a cui mo!t' oro 
Dié per tal uso, gli Arabi assoldasse. 

Or mentre ei d’Asia e dal paese Moro 

L' oste accogliea, Soliman venne, e trasse 
Agevolmente a sé gli Arabi avari, 

Ladroni in ogni tempo e mercenari. 

7 . Cosi fatto lor duce, or d* ogn’ intorno 
La Giudea scorre e fa prede e rapine ; 

Si che ’l venire è chiuso e *1 far ritorno 
Dall’ esercito Franco alle marine : 

E rimembrando ognor l’ antico scorno, 

E dell’ imperio suo l’ alte ruine, 

Cose maggior no! petto acceso volve, 

Ida non ben s* assecura 0 si risolve. 

8 . .A costui viene Aletto ; e da lei tolto 

E ’l sembiante d’ un uom d’antica etade: 
Vota di sangue, emme di crespe il volto, 
Lascia barbuto il labbro e *1 mento rade; 
Dimostra il capo in lunghe tele avvolto ; 

La veste oltra il ginocchio al piè gli cade; 
La scimitarra al fianco, e ’l tergo carco 
Della faretra, e nello mani ha Tacco. 

9 . Noi ( gli dice ella ) or trascorriam le vote 
Piagge e l’ arene sterili e deserte, 

Ove nò far rapina ornai si potè 
Né vittoria acquistar che loda merte : 
Goffredo intanto la città percote, 

E già le mura ha con le torri aperte ; 

E già vedrem, s* ancor si tarda un poco, 
Insili di qua le sue ruine e ’l foco. 

10 . Dunque accesi tuguri e gregge e buoi 
Gli alti trofei di Soliamo saranno ? 

Cosi (acquisti il regno ? e cosi i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi e *1 danno ? 
Ardisci, ardisci; entro a’ ripari suo» 

Di notte opprimi il barbaro tiranno: 

Credi al tuo vecchio Àraspe, il cui consiglio 
E nel regno provasti c nell’ esigilo. 
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1 1 . Non ci aspetto egli e non ci teme, c sprezza 
Gli Arabi ignudi in vero e timorosi : 

Né creder inai potrà che gente avvezza 
Alle predo, alle fughe, or cotoni' osi. 

Ma fieri gli farà la tua fierezza 
Conira un campo elio giaccia inerme e pesi. 
Cosi gli disse ; c le sue furie ardenti 
Spiragli al seno, c si mischiò tra* venti. 

12. Grida il gucrricr levando al cìel la mano; 

0 tu, che furor tanto al cov m’ irriti, 

Ned uotn sei già, se b ben Sembiante umano 
Mostrasti ; ecco io ti seguo ove m’ inviti : 
Verrò : farò là monti ov* ora è piano, 

Monti d’ uomini estinti e di feriti ; 

Farò fiumi di sangue. Or tu sia meco, 

E reggi l’ arme mio per l’acr cicco. 

1 3 . Tace ; e senza indugiar le turbe accoglie, 

E rincora parlando il vile e '1 lento ; 

E nell'ardor delle sue stesse voglie 
Accende il campo a seguitarlo intento. 

Dà il segno Alctto della tromba, e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo alveolo: 
Marcia il campo veloce, anzi si corre, 

Che della fama il volo anco precorre. 

1 4 . Va seco Aletto; e poscia il lascia, e veste 
D’ uom che rechi novelle abito e viso ; 

E nell’ ora cBe par che *1 mondo reste 
Fra la notte e fra *1 di dubbio c diviso, 

Entra in Gerusalemme, e tra le meste 
Turbe passando, al re dà l’ alto avviso 
Del gran campo che giunge e del disegno, 

E del notturno assalto e 1 * ora e '1 seguo. 

1 5 . Ma già distondon l’ ombre orrido velo 
Che di rossi vapor si spargo c tigne ; 

La terra in vece del notturno gelo 
Ragna n rugiade tepido e sanguigne; 

S* empie di mostri c di prodigi il cielo; 

S* odon fremendo errar larve maligne : 

Votò Pluton gli abissi, e la sua notte 
Tutta versò dalle tartaree grotte. 

ifi. Per si profondo orror verso le tende 
Degl* inimici il fier Sol da n cammina ; 

Ma quando a mezzo del suo corso ascendo 
La notte onde poi rapida dccbina, 

A men d* un miglio ove riposo prendo 
Il sccuro Francese ci s’avvicina : 

Qui fé* cibar le genti, e poscia d’aRo 
Parlando confortolle al crudo assalto : 

17. Vedete là di mille furti pieno 
Un campo più famoso assai che forte, 

Che quasi un mar nel suo vorace seno 
Tutte dell’Asia ha le ricchezze assorte ? 
Questo ora a voi ( nò già potria con meno 
Vostro periglio) espon benigna sorte : 

L’arme e i destrier d’ ostro guerniti e «foro, « 
Preda fian vostra e non difesa loro. 


18. Né questa è già quell’ oste onde la Persa 
Gente e ; la gente di Nicea fu vinto ; 

Perché; in guerra si lunga e si diversa 
Rimala n’ è la muggior parte estinto : 

E s* anco integra fòsse, or tutta immersa 
In profonda quiete e d’ arme è scinta : 
Tosto s* opprime chi di sonno è carco ; 

Gilè dal sonno alla inerte è un picciol varco. 

1 9. Su su venite : io primo aprir la strada 
Vo’ sui corpi languenti entro ai ripari; 
Ferir da questo mìa ciascuna spada 

K farti usar di crudeitote impari: 

Oggi fia che di Cristo il regno cada, 

Oggi libera l’Asia, oggi voi chiarì. 

Cosi gl’ infiamma alle vicine prove ; 

Indi tocitomento oltre lor move. 

20. Ecco Ira via le sentinelle ci vedo 
Per f ombra mista d’ una incerta luce ; 

Nò ritrovar, come serura fede 

Avea, puote improvviso il saggio duce : 
Volgon quelle gridando indietro il piede, 
Scorto elio sì gran turba egli conduce ; 
Sicché la prima guardia è da lor desto, 

C he com’può mogi io a guerregg iar s’a p presta. 

si. Dan fiato allora ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi ornai d* esser sentiti : 

Van gridi orrendi al ciclo, e de’ cavalli 
Col stmn del calpestio misti i nitriti : 

Gli alti monti muggir, muggir le valli, 

E risposcr gli abissi ai lor muggiti : 

E la face innalzò di Flegetonte 
Alctto, e ’1 segno diede a quei del monte. 

a*. Corre innanzi il Snidano, e giungo a quella 
Confusa ancor e inordinato guarda, 

Rapido si, che torbida procella 
Da cavernosi monti esre più tarda : 

Fiume ch’arbori insieme e case svelto, 
Folgore che le torri abbatto ed arda, 
Terremoto che ’l mondo empia d’orrore, 

Son picciolc sembianze al suo furore. 

tS. Non cala il ferro mai rlfappien non colga; 
Né coglie appien che piaga anco non faccia; 
Né piaga fa che l’alma altrui non tolga: 

E più dirci ; ma il ver di falso ba faccia. 

E par eh’ egli o s’ infinga o non son dolga, 

0 non senta il ferir dell* altrui braccia, 
Scbbcn l’ elmo perc osso in suon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 

24. Or quando ei solo ha quasi in fuga volto 
Quel primo sfùol delle franccsche genti, 
Giungono in guisa d’ un diluvio accolto 
Di mille rivi gli Arabi correnti. 

Fuggono i Franchi allora a freno sciolto, 

E misto il vincitor va tra’ fuggenti, 

E con lor entran nc’ ripari ; e 1 tutto 
Di ruine e d’ orror s* empie e di lutto. 
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a5. Porta il Solila n sull 1 elmo orrido o grande 
Serpe che si dilunga e T 1 collo snoda. 

Sulle zampo s’ innalza e 1* ali spando 
E piega in orco la forcuta coda ; 

Par clic tre lingue vibri, c che fuor monde 
Livida spuma, e che *1 suo fischio s’oda : 

Ed or ch’arde la pugna anch’ei s' infiamma 
Nel moto, c fumo versa insieme c fiamma. 

* 6 . E si mostro in quel lume a* riguardanti 
Forra idab il cosi I’ empio Soldo».-, 

Come veggion nell’ ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 

Altri danno oIIa fuga i piò tremanti ; 

Danno altri al ferro intrepida la mano : 

E la notte i tumulti ognor più mesce, 

Ed occultando i rischi i rischi accresce. 

sy. Fra color che mostrano il cor più franco, 
Latin sul Tcbro nato allor ti mosse, 

A coi nè le fatiche il corpo stanco 
Nò gli anni dome aveano ancor le posse: 
Cinque suoi figli quasi eguali al fianco 
Gli erano sempre, ovunque in guerra ci fosse, 
D’arme gravando anzi il lor tempo molto 
Le membra ancor crescenti e ’l mollo volto. 

28 . Ed eccitati dal paterno esempio, 
Aguzzavano al singue il ferro e P ire. 

Dice egli lor 1 : Andiamne ove quell’ empio 
Vegginm ne’ fuggitivi insuperbire; 

Né già ritardi il sanguinoso scempio • 
Ch’ci fa degli altri, in voi l’usato ardire; 
Però che quello, o figli, è vile onore, 

Cui non adorni alcun passato errore. 

89. Cosi feróce leonessa i figli, 

Cui dal collo la coma anco non pende, 

Nò con gli orini lor sono ì feri artigli 
Cresciuti e l’arme della bocca orrende, 
Mena seco alla preda ed ai perigli, 

E con l’esempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator, che le natie lor selve 
Turba c fuggir fa le mcn forti belve. 

3o. Segue il buon gcnitor l’incauto stuolo 
De* cinque, e Solimano assale c cinge, 

E in un sol punto un sol consiglio e un solo 
Spirito quasi sei lunghe aste spinge: 

Ma, troppo audace, il vuo maggior figliuolo 
L’asta abbandona c con quel ncr si stringe; 
E tenta invan con la pungente spada 
Che sotto il corridor morto gli cada. 

Si. Ma come alle procelle esposto monte, 

Che percosso dai finiti al mar sovrasto, 
Sosticn fermo in sò stesso i tuoni e Ponte 
Del cielo irato, e i venti e Pondo roste; 
Cosi il fero Soldan I* audace fronte 
Tiro salda incontro ai ferri e incontro all’aste, 
Ed a colui che *1 suo destricr pcrcoto 
Tra i cigli porte il capo c tra le gote. 


32. Aramante al fratei che giù ruina 
Porge pietoso il braccio, c lo sostiene: 
Vana e folle pietà! ch’alia ruina 
Altrui la sua medesimi a giunger vieno; 

Che ’l Pagau su quel braccio il ferro inchina, 
Ed atterra ron lui chi a lui s’attiene: 
Cogliono entrambi, c l’un sull’ altro langue, 
Mescolando i sospiri ultimi e ’l sangue. 

33. Quinci egli, di Sabin l’asta recisa 
Onde il fanciullo di lontan P infesta, 

Gli urta il cavallo addosso, e ’l coglie in guisa 
Chg giù tremante il batte, indi ’l calpesta : 
Dal giovinetto corpo usci divisa 
Gin gran contrasto l’alma, e lasciò mesta 
L’auro soavi della vita e i giorni 
Della tenera età lieti ed adì mi. 

34 . Rimanete vivi ancor Pico 0 Laurente, 
Onde arricchì un sol parto il genitore; 
Similissima coppia, c die sovente 
Esser solea engion di di Ice errore: 

Ma «e lei fc’ natura in fiorente, 

Differente or la fa P nstil furore: 

Dura distinzioni eh’ all’ un divido 

Dal busto il collo, all’ altro il petto incide. 

35. Il padre (ali non più padre I ah fera sorte 
Ch’orbo di tanti figli a un punto il face! ) 
Rimira in cinque morti or la sua morte 

E della stirpe sua che tutta giace: 

Nò so come vecchiezza abbia si forte 
Nello atroci miserie c sì vivace. 

Che spiri e pugni ancor: ma gli atti e i visi 
Non m.rò forse de’ figliuoli uccisi ; . 

36. E di si acerbo lutto agli occhi sui 
Parte le amiche tenebre celaro. 

Con tutto ciò nulla sarebbe a lui, 

Senza perder se stesso, il vincer caro ; 
Prodigo del suo sangue, e dell’ altrui 
Avidissimamcnte è fatto avaro \ 

Nè si conosce ben qual suo desire 
Paia maggior, l’uccidere o *1 morire. 

37 . Ma grida al suo nemico : È dunque frale 
Si questa mano e in guisa ella si sprezza, 
Che con ogni suo sforzo ancor non vale 

A provocaro in me la tua fierezza ? 

Tace ; c percossa tira aspra c mortale, 

Che le piastre 0 lo maglie insieme spezza, 

K sul fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga onde il sangue tepido si spande. 

38. A quel grido, a quel colpo, in lui converse 
Il barbaro crndcl la tpàda e Pira : 

Gli apri P usbergo, e pria lo scudo aperse 
Cui sette volte un duro cuoio aggira; 

E’I ferro nello viscere gl* immerse: 

Il misero Latin singhiozza c spira; 

E con vomito alterno, or gli trabocca 
Il sanguB per la piaga, or per la bocca. 
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39. Come nell’ A ppenn in robusta pianta 
Clic sprezzò d’Euro e U* Aquilon la guerra, 
Se turbo inusitato alfin la schianta, 

Gli alberi intorno rumando atterra ; * 

Cosi cade egli: e la sua furia è tanta, 

Cbe più d’un seco (rogge a cui s'afferra: 

E ben d’ uom si feroce è degno fino, 

Che faccia ancor morendo alte ruine. 

4.0. Mentre il Soldan sfogando Podio interno, 
Pasce un lungo digiun ne’ corpi umani, 

Gli Arabi inanimiti aspro governo 
Aneli’ essi fanno de* guerrier cristiani: 

L’ inglese Enrico e’1 bavaro Oliferno 
Muoiono, o fier Dragutte, alle tue mani; 

A Gilberto, a Filippo, Ariadeno 
Toglie la vita, i quai nacquer sul Reno. 

4i. Albazzarcon la mazza abbatte Ernesto; 
Sotto Algazel cade Engerlan di spada: 

Ma chi narrar potria quel modo o questo 
Di morte, e quanta plebe ignobil cada? 

Sin da que’ primi gridi erosi desto 
Goffredo, e non istava intanto a bada: 

Giù tutto è armato, e già raccolto .un grosso 
Drappello ha seco, e già con lor s’è mosso. 

4®* Egli che dopo il grido udi il tumulto 
Che par che sempre più terribil suoni, 
Arriso ben che repentino insulto 
Esser dorrà degli Arabi ladroni; 

Ché già non era al Capitano occulto 
Ch’ essi intorno correan le regioni, 

Benché non istimò cbe si fugace 
Vulgo mai fosse d’ assalirlo audace. 

43. Or mentre egli ne riene, ode repente 
Anne arme replicar dall'altro lato, 

Ed in un tempo il cielo orribilmente 
Intronar di barbarico ululato : 

Questa é Clorinda, che del re la gente 
Guida all’ assalto, ed are Argante allato. 

Al nobil Guelfo, che sostien sua rice, 

Allor si volge il Capitano, e dice : 

44* Odi qnal nuoro strepito di Marte 
Di rerso il colle e la città ne viene? 

D’uopo là fia che '1 tuo valore e l’arte 
I primi assalti de’ nemici affrene ; 

Vanne tu dunque, e là provvedi; e parte 
Vuo’ che di questi miei teco ne mene : 

Con gli altri 10 me n’ andrò dall’altro canto 
A sostener l’impeto ostile intanto. 

45. Cosi fra lor concluso, ambo gli more 
Per diverso sentiero egual fortuna: 

Al colle Guelfo, e ’l Capitan va dove 
Gli Arabi ornai non han contesa alcuna : 

Ma questi andando acquista forza, e nove 
Genti di passo in passo ognor raguna ; 
Talché, già fatto poderoso e grande, 

Giunge ove il fero Turco il saugue spande. 


46. Così scendendo dal natio suo monte, 

Non empie umile il Po l’angusta sponda; 

Ma sempre piu, quanto è più (unge al fonte, 
Di nove forze insuperbito abbonda; 

Sovra i rotti contini alza la fronte 
Di tauro, e vincitor d’ intorno inonda ; 

E con più corna Adria respinge , e paro 
Che guerra porti e non tributo al mare. 

47. Goffredo ove fuggir 1* impaurite 
Sue genti vede, accorre e le minaccia : 

Qual timor, grida, è questo ? ore fuggite ? 
Guardale almen chi sia quel che ri caccia: 
Vi caccia un vile stuol che le ferite 

Né ricever né dar sa nella faccia; 

E se 'I vedranno incontra a sé rivolto, 
Temeran l’arme sol del rostro rollo. 

48. Punge il destrier ciò detto, e là si rolre 
Ove di Suliman gl* incendi ha scorti : 

Va por mezzo del sangue e della polve 
E de’ ferri e do* rischi e delle morti : 

Con la spada e con gli urli apre e dissolve 
Le rie più chiuse e gli ordini più Corti, 

E sceso pra cader fa d’ambo i lati 
Cavalieri e cavalli, arme ed armati. 

49. Sovra i confusi monti a salto a salto 
Della profonda strage oltre cammina: 

L’ intrepido Soldan, che ’l (ero assalto 
Sente venir, noi fugge e noi declina; 

‘Ma se gli spinge incontra, e’1 ferro io alto 
Levando, per ferir gli s’ avvicina. 

Oh quai duo cavalieri or la fortuna 
Dagli estremi del mondo in prova aduna 1 

50. Furor contra virtude or qui combatte 
D’Asia in un picciol cerchio il grande impero: 
Chi può dir come gravi e come ratte 

Le spade son? quanto il duello é fero? 

Passo qui cose orribili che fatte 
Furon, ma le copri quell’ aer nero; 

D* un chiarissimo sol degne, e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridotti. . 

5 s . Il popol di Gesù, dietro a tal guida 
Audace or divenuto, oltre si spinge; 

E de’ suoi meglio armati all’omicida 
Soldano intorno un denso stuol si stringe: 
Nè la gente fedel più che l’ infida, 

Né più questa che quella il campo tinge; 
Ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti, 
Egualmente don morte e sono estinti. 

5s. Come pari d’ardir, con forza pare 
Quinci Austro in guerra vien,quindiAquilone: 
Non ei fra lor, non cede il cielo 0 ’l mare, 

Ma nube a nube e flutto a flutto oppone; 
Cosi nè ceder qua né là piegare 
Si vede 1’ ostinata aspra tenzone : 

S’ affronta insieme orribilmente urtando 
Scudo a se udo,elmo ad elmo e brando a brando. 
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CANTO IX. 


53. Non meno intanto «on Ceri i litigi 

Dall* altra parte, e i guerrier folti e densi: 
Mille nuvole e più d’ angeli stigi 
Tutti han pieni dell’aria i campi immensi, 
£ don forza ai Pagani ; onde i vestigi 
Non è chi indietro di rivolger pensi : 

£ la face d* inferno Argante infiamma, 
Acceso ancor della sua propria fiamma. 

54. Egli aacn r dal suo lato in fuga mosse 
Le guardie, e ne' ripari entrò d’un salta: 
Di lacerate membra empiè le fosse, 

Appianò il calle, agevolò l’assalto; 

Si che gli altri ri seguirò, e fer poi rosse 
Le prime tende di sanguigno smalto: 

E seco a par Gorinda, o dietro poco 
Sen già sdegnosa del secondo loco. 

55. E già foggiano i Franchi, allor che quivi 
Giunse Guelfo opportuno e *1 suo drappello, 
E volger fe’ la fronte ai fuggitivi, 

E sostenne il furor del popol fello. 

Cosi si combatteva : e’I sangue in rivi 
Correa egualmente in questo lato e in quello. 
Gli occhi frattanto alla battaglia rea 
Dui suo gran seggio il Re del ciel volgea. 

56. Sedea colà dond’ egli e buono e giusto 
Dà legge al tutto e *1 tutto orna e produce 
Sovra i bassi confin del mondo angusto, 
Ove senso 0 ragion non si conduce; 

E dell’ eternità nel trono augusto 
Risplendea con tre lumi in una luce. 

Ha sotto i piedi il Fato e la Natura, 
Ministri umili, e 1 ! Moto e chi *1 misura ; 

57. E’1 Loco, e quella che oual fumo o polve 
La gloria di quaggiuso e l’oro e i regni 
Come piace lassù disperde e voi ve 

Né, diva, cura i nostri umani sdegni - 
Quivi ei cosi nel suo splendor s'involve, 

Che v* abbaglimi la vista anco i più degni. 
D’ intorno ha innumerabili immortali, 
Disegualmente in lor letizia eguali. 

58. Al gran concento de* beati canni 
Lieta risuona la celeste reggia: 

Chiama egli a sè Michele, il qual nell' anni 
Di lucido diamante arde e lampeggia, 

E dice a lui : Non vedi or come s' armi 
Contra la mia fedel difetta greggia 
L* empia schiera d* Averne, e insin dal fonde 
Delle sue morti a turbar sorga il mondo ? 

59. Va : dille tu che lasci orna» le cure 
Della guerra ai guerrier cui ciò conviene, 
Nè il regno de* viventi nò lo puro 
Piagge del ciel conturbi ed avveleno : 

Torni alle notti d* Acheronte oscure, 

Suo degno albergo, alle sue giuste pene; 


60. Qui tace ; e ’l duce de* guerrieri alati 
S'inchinò riverente al divia piede; 

Indi spiega al gran volo i vanni aurati 
Rapido si eh* anche il pensiero eccede. 
Passa il foco e la luco, ove i beati 
Hanno lor gloriosa immobil sede : 

Poscia il puro cristallo e *1 cerchio mira 
Clio di stelle gemmato incontra gira; 

61. Quinci d'opre diversi e di sembianti 
Dò sinistra rotar Saturno e Giove, 

E gli altri i quali esser non ponno erranti 
Se angelica virtù gl* informa e raovc. 

Vien poi da* campi lieti e fiammeggianti 
D* eterno di, .là donde tuona e piove , 

Ove sè stesso il mondo strugge e pasce, 

E nelle guerre sue more e rinasce. 

ба. Venia scofendo con l’ eterne piume 
La caligine densa e i cupi orrori : 

S’ indorava la notte al divin lume 
Che sp&rgea scintillando il volto fuori. 

Tale il sol nelle nùbi ha per costume % 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori : 

Tal suoi fendendo il liquido sereno 
Stella cader della gran madre ia sene. 

63. Ma giunto ore la schiera empia infernale 
Il furor de 1 Pagani accende e sprona, 

Si ferma in aria in sul vigor dell* ale, 

E vibra l’asta, e lor cosi ragiona : 

Pur voi dovreste ornai saper con quale 
Folgore orrendo il re del mondo tuoaa, 

0 noi disprezzo e ne’ tormenti acerbi 
Dell* estrema miseria anco superbii 

64- Fisso è nel ciel eh* al venerabil segno 
Chini le mura, apra Sion le porte. 

A che pugnar col fato 7 a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste corto ? 

Itene, maledetti, al vostro regno, 

Regno di pene e di perpetua morte ; 

E siano in quegli a voi dovuti chiostri 
Le vostre guerre ed i trionfi vostri. 

65. Là incrudelite, là sovra i noccnti 
Tutte adoprate pur le vostre posse, 

Fra i gridi eterni e lo strider de' denti 
E ’1 tuoa del ferro e le catene scosto. 

Disse ; e quei ch’egli vide al partir lenti 
• Con la lancia fatai pinse 0 percosse : 

Essi gemendo abbandonar le belle 
Region della luce e l’ auree stelle; 

бб. E dispiegar verso gli abissi il volo 
Ad inasprir ne* rei l* usate doglie. 

Non passa il mar d’ augei ri grande stuolo 
Quando ai soli più tepidi s’ accoglie , 

Né tante vede mai 1* autunno al suolo 
Cader co* primi freddi aride foglie. 

Liberato da lor, quella sì negra 
Faccia depoue il mondo, e si rallegra. 
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67. Ma non perciò nel disdegnoso pclto 
D’Argante vicn 1 * ardire o ’1 furor manco, 
Benché suo fuco in lui non spiri Aletto 
Nè flagello infornai gli sferzi il fianco. 

Rota il ferro crudel dote è più stretto 

E più calcato insieme il popól Franco: 
Miele i vili e i potenti, e i più sublimi 
E piu superbi capi adegua agl’ imi. 

68. Non lontana è Clorinda, e già non meno 
Par che di tronche membra il campo asperga: 
Caccia la spada a Bcrlinghier nel seno 
Per mezzo il cor dove la vita alberga, 

F. quel colpo a trovarlo andò si pieno 
Che sanguinosa usci fuor delle terga ; 

Poi fere Albin là ’ve primier s’ apprende 
Nostro alimento, e ’l viso a Gallo fende. 

69. La destra di Gernierp, onde ferita 
Ella fu pria, manda recisa al piano ; 

Tratta anco il ferro, e eoa tremanti dita 
Semiviva nel suol guizza la mano : 

* Coda di serpe è tal eli* indi partita 

Cerca d'unirsi al suo principio in vano. 
Cosi mal concio la guerriera il lassa ; 

Poi si volge ad Achille e *1 ferro abbassa, 

70. E trai collo e la nuca il colpo assesta, 

E tronchi i nervi e *1 gorgozzul reciso, 

Gio rotando a cader prima la testa, 

Prima bruttò di polve immonda il viso 
Che giù cadesse il tronco : il tronco resta 
( Miserabile mostro 1 ) in sella assiso ; 

Ma libero del fren, con mille rote 
Calcitrando il destrier da sò lo scote. 

71. Mentre cosi P indomita guerriera 
Le squadre d* occidente apre e flagella, 

Non fa d* incontro a lei Gildippe altera 
De’ Saracini suoi strage men fella : 

Era il sesso medesmo, e simil era 
L’ardimento e 1 1 valore in questa e in quella; 
Ma far prova di lor non è lor dato, 

Ch’a nemico maggior le serba il fato. 

71. Quinci unac quindi l’altra urta 0 sospìnge, 
Nè può la turba aprir calcata c spessa : 
Mal generoso Guelfo allora stringe 
Contra Clorinda il ferro c le s’ appressa ; 

E calando un fendente, alquanto Unge 
La fera spada nel bel fianco ; ed essa 
Fa d' una punta a lui cruda risposta,* 

Ch* a ferirlo ne va tra costa e costa. 

73. Doppia allor Guelfo il colpo, e lei non coglie, 
Chè passa a caso il palestmo Osmi da, 

E la piaga non sua sopra sé toglie 
La qual rien che la fronte a lui recida : 

Ma intorno a Guelfo ornai molta s* accoglie 
Di quella gente ch’ei conduce e guida, 

E d’ altra parte ancor la turba cresce, 

Sì che la pugna si confonde e mesce. 


74. L* aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimostrava dal sovran balcone, 

E in quei tumulti già s’era disciolto 
Il feroce Argillan di sua prigione ; 

E d’arme incerte il frettoloso avvolto, 

Quali il caso gli ofTerse o triste o buone, 

Già sen venia per emendar gli errori 
Novi, con novi inerti e novi onori. 

7$. Come destrier che dalle regie stalle, 

Ove all* uso dell* arme si riserba, 

Fugge, c libero alfin*per argo calle 
Va tra gli armenti 0 al fiume usato o all’erba, 
Scherzati sul collo i crini e sulle spalle 
Si scote la cervice alta c superba, 

Suonano i piò nel eorsb, e par ch’avvampi 
Di sonori nitriti empiendo i campi; 

76. Tal ne viene Arginano. Arde il feroce 
Sguardo ; ha la fronte intrepida e sublime : 
Leve è ne* salti, c sovra i piè veloce 

Si che d* orme la polve appena imprime : 

E giunto fra* nemici, alza la voce 
Pur coni' uom che tutt* osi e nulla stime : 

0 vii feccia del mondo. Arabi inetti, 

Ond’ è eh’ or tanto ardir in voi s* alletti f 

77. Non regger voi degli olmi e degli scudi 
Sete atti il peso, 0 ’l petto armarvi e ’1 dorso, 
Ma commettete, paventosi e nudi, 

1 colpi al vento e la salute al corso: 

L’ opere vostre e i vostri egregi studi 
Notturni son ; dà l’ ombra a voi soccorso : 
Or ch* ella fugge, chi fu vostro schermo ? 
D* arme è ben d’ uopo e di valor più fermo. 

78. Così parlando ancor dié per la gola 
Ad Algazel di sì crudel percossa, 

Che gli secò le fauci, e la parola 
Troncò eh* alla risposta era già mossa : 

A quel moschi n subito orror invola 

Il lume, e scorre un duro gel per 1 * ossa: 
Cade, e co’ denti l’odiosa terra 
Pieno di rabbia in sul morire afferra. 

79. Quinci per varii casi e Saladino * 

Ed Agricalte 0 Muleasse uccide ; 

E dall’ un fianco all* altro a lor vicino 
Col brando a un colpo AldiaziI divide; 
Trafitto a sommo il petto Ariadino 
Atterra, e con parole aspre il deride : 

Ei gli occhi gravi alzando, all' orgogliose 
Parole in sul morir cosi rispose : 

So. Non tu, chiunque sia, di questa morte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto ; 
Pari destin t’aspetta, e da più forte 
Destra a giacer mi sarai steso accanto. 

Rise egli amaramente , e, Di mia sorte 
Curi il ciel, disse ; or tu qui mori intanto 
D* augei pasto e di cani : indi Ini preme 
Col piede, e no trae l’alma e ’1 ferro insieme. 


CANTO IX. H9 


81. Un paggio del Soldan misto era in quell® 
Turba di sagittari! e lanciateri, 

A cui non anco la stagion novella . 

Il bel mento spargea de* primi fiori : 

Paion perle e rugiade in sulla bella 
Guancia irrigando i tepidi sudori ; 

Giunge grazia la polve al crine incolto, 

E sdegnoso rigor dolce è in quel volto. 

82 .Sotto ha un destrier che di candore agguaglia 
Por or nelPAppennin caduta nove : 

Turbo 0 fiamma non é che roti o soglia 
Rapido sì come è quel pronto e leve. 

Vibra ei presa nel mezzo una zagaglia; 

La spada al fianco tien ritorta e breve; 

E con barbara pompa in un lavoro 
Di porpora risplendc intesta e d’ oro. 

83 . Mentre il fanciullo, a cui novel piacerò 
Di gloria il petto giovenil lusinga, 

Di qua turba e di là tulle le schiere 
E lui non è chi tanto 0 quanto stringa; 
Cauto «serva Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo in cui V asta sospinga, 

E colto il punto, il suo destrier di furto 
Gli uccide, e sovra gli è eh' appena è surto. 

84- Ed al supplice volto, il quale invano 
Con l 1 arme di pietà fea sue difese, 

Dr izzò crudel l’ inesorabil mano 
E di natura il più bel pregio offese. / 

Senso aver parve e fu dell' uom più u m an o 
Il ferro, che si volse e piatto scese. 

Ma che prò? se doppiando il colpo fero, 

Di punta colse ove egli errò primiero. 

85 . Sotiman che di là non molto lunge 
Da Goffredo in battaglia é trattenuto, 
Lascia la zuffa, e '1 destrier volve e punge 
Tosto che '1 rischio ha del garzon veduto ; 
E i chiusi passi apre col ferro, e giunge 
Alla vendetta si non all* aiuto; 

Perchè vede ( ahi dolor ! ) giacerne upeiso 
Il suo Lesbin quasi bel fior succiso. 

86. - E in atto si gentil languir tremanti 
Gli occhi e cader snl tergo il collo mira, 
Cosi vago è il pallu re, e da' sembianti 
Di morte una pietà sì dolce spira, 

CU* ammolli il cor clic fu dur marmo avanti 
E *1 pianto scaturì di mezzo all* ira. 

Tu piangi, Soli man, tu che distrutto 
Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto ? 

87. Ma come ei vede il ferro ostil che molle 
Fuma del sangue ancor del giovinetto, 

La pietà cede, e 1 * ira avvampa e bolle, 

E le lagrime sue stagna nel petto. 

Corre som Argillano e '1 ferro estolle, 
Parte lo scudo opposto, indi V elmetto, 

Indi il capo e la gota ; e dello sdegno 
Di Soliznan ben quel gran colpo è degno. 


88. Nè di ciò ben contento, al corpo morto 
Smontato del destriero anco fa guerra; 

Quasi inastili che'l sasso, ond'a lui porto 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 

Oh d’immenso dolor vano conforto, 
Incrudelir nell’ insensibil terra I 
Ma frattanto de* Franchi il capitano 
Non spendea l’ ire e le percosse invano. 

89. Mille Turchi avea qui che di loriche 
E d' elmetti e di scudi eran coperti, 

Indomiti di corpo alle fatiche, 

Di spirto audaci e in molti casi esperti ; 

E furon già delle milizie antiche 
Di Solimano, e seco ne’ deserti 
Seguir d’Arabia i suo’ errori infelici, 

Nelle fortune avverse ancora amici. 

90. Questi ristretti insieme in ordin folto 
Poco cedeano o nulla al valor Franco: 

In questi urtò Goffredo, e ferì il volte 
Al ner Corcutte, ed a Rosteno il fianco; 

A Selin dalle spalle il capo ha sciolte, 
Tronco a Rossano il destro braccio e’I manco: 
Nè già soli costor, ma in altre guise 
Molti piagò di loro e molti uccise. 

91. Mentre ei cosi la gente Saracina 
Perente, e lor percosse anco sostiene, 

E in nulla parte al precipizio inchina 
La fortuna de’ Barbari e la spene; 

Nova nube di polve ecco vicina, 

Che folgori di guerra in grembo tiene: 

Ecco d’arme improvvise uscir un lampo, 
Che sbigottì degl’ infedeli il campo. 

92. Son cinquanta guerricr che ’n puro argento 
Spiegan la trionfai purpurea croce. 

Non 10 se cento bocche e lingue cento 
Avessi, e ferrea lena e ferrea voce, 

Narrar potrei quel numero che spento 
Ne* primi assalti ba quel drappel feroce. 
Cade l’Arabo imbelle ; e ’l Turco invitto 
Resistendo e pugnando anco è trafitto. 

93. L’ orror, la crudeltà, la tema, il lutto 
Van d’ intorno scorrendo ; e in varia imago 
Vincitrice la morte errar por tutto 
Vedresti, ed ondeggiar di sangue un lago. 
Già con parte de’ suoi s* era condotto 
Fuor d’ una porta il re, quasi presago 

Di fortunoso evento ; e quinci d’ aito 
Mirava il pian soggetto e ’l dubbio assalto. 

94. Ma come prima egli ha veduto in piega 
L’ esercito maggior, suona a raccolta ; 

E con messi iterati instando prega 
Ed Argante c Clorinda a dar di volta. 

La fera coppia d’ eseguir ciò nega, 

Ebra di sangue e cieca d' ira c stolta : 

Pur ce le alfine, e unite almen raceorre 
Tenta le turbe, e freno ai pass: imporre. 
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95. Ma chi dà legge al vulgo ed ammaeetra 
La vilta'de e*l timor? La fuga è presa. 

Altri gitta lo scudo, altri la destra 
Disarma; impaccio è il ferro c non difesa. 
Valle è tra *1 campo e' la città, eli* alpestre 
Dall* occidente al mezzogiorno è stesa : 

Qui fuggon essi ; e si rivolge oscura 
Caligine di polve in ver le mura. 

96. Mentre ne van precipitosi al chino, 

Strage d* essi i Cristiani orribil fanno ; 

Ma poscia che salendo ornai vicino 
L'aiuto avean del barbaro tiranno, 

Non vuol Guelfo d* alpestro erto cammino 
Con tanto suo svantaggio esporsi al danno. 
Ferma le genti ; e *1 re le sue riserra, 

Non poco avanzo d’ infelice guerra. 

97. Fatto intanto ha ilSoldan ciò ch*é cdncesso 
Fare a terrena forza ; or più non potè : 
Tutto è sangue e sudore, e un grave e spesso 
Anelar gli ange il petto e i fianchi scote. 


Langue sotto lo scudo il braccio oppresso; 
Gira la destra il ferro in pigre rote: 

Spezza e non taglia , e divenendo ottuso. 
Perduto il brando ornai di brando ha l' uso. 

98. Come sentissi tal, ristette in atto 

D*uom che fra due sia dubbio, e in sé discorre 
Se morir debba, e di si illustre fatto 
Con le sue mani altrui la gloria torre ; 
Oppur soprawanzando al suo disfatto 
Campo, la vita in securezza porre : 

Vinca alfin, disse, il fato;c questa mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 

99 - Veggia il nemico le mie spalle, e schema 
Di novo ancora il nostro esiglio indegno; 
Purché di novo armato indi mi scema 
Turbar sua pace e *1 non mai st&bil regno. 
Non cedo io, no : fia con memoria eterna 
Delle mie offese, eterno anco il mio sdegno: 
Risorgerò nemico ognor più crudo, 

Cenere anco sepolto e spirto ignudo. 


CANTO DECIMO 



ARGOMENTO 

Jl Soldati che domita ri mostra ì smeno , 

£ occultamente entro a Sion /’ ha posto ‘ 
Quivi il vigor dell' animo , che meno 
nel re venia y costui rinfranca tosto. 

De * suoi Goffredo ode gli errori appieno: 
Ma poiché di Rinaldo ha oonun deposto 
CK ex ria morto il timor , Ja Pietro aperto 
De * nepoti di lui le lodi e 'l merlo . 


1. Cosi dicendo ancor, vicino scorse 
Un destrier ch*a lui volse errante il passo: 
Tosto al libero fren. la mano ei porse, 

E su vi salse, ancor che afflitto e lasso. 

Già caduto ó il cimier eh' orribil sorse, 
Lasciando l'elmo inonorato e bosso : 

Rotta è la sopravvesta, e di superba 
Pompa regai vestigio alcun non serba. 


3 . E, come è sua ventura, alle sonanti 
Quadretta, ond’a lui intorno un nembo vola, 
A tante spade, a tante lance, a tanti 
Istrumenti di morte alfin s'invola; 

E sconosciuto pur cammina avanti 
Per quella via eh.' è più deserta e sola : 

E rivolgendo in sé quel che far deggia, 

In gran tempesta di pensieri ondeggia. 


a. Come da chiuso ovil cacciato viene 
Lupo talor clic fugge e si nasconde, 

Clic sebben del gran ventre ornai ripiene 
Ha l’ ingordi voragini profonde, 

Avido pur di sangue, anco fuor tiene 
La lingua, e*l sugge dalle labbra immonde; 
Tal ei sen già dopo il sanguigno strazio, 
Delia sua cupa fame anco non sazio. 


4 . Dispensi alfin di girne ove raguna 
Osto sì poderosa il re d* Egitto, 

E giunger seco 1 * arme, e la fortuna 
Ritentar anco di novel conflitto. 

Ciò prefisso tra sé, dimora alcuna 

Non pone in mozzo, e prende ilcammin dritto 

Ì Chè sa le vie, nè d’uopo ha di chi’l guidi) 
>i Gaza antica agli arenosi lidi. 
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5 . Né perclté senta inacerbir le doglie 
Delle sue piaghe e grave il corpo cd egro, 
Vien pero ohe si posi e Tarmi spoglie ; 

Ma travagliando il di ne passa integro. 

Poi, quando l’ombra oscura al mondo toglie 
I Tarli aspetti, e i color tinge in negro, 
Smonta e fascia le piaghe, e come potè 
Meglio d’ un* alta palma i frutti scote: 

6. E cibato di lor, sul terren nudo 
Cerca adagiare il travagliato fianco, 

E la testa appoggiando al duro scudo, 
Quetar i moti del pender suo stanco. 

Ma d’ora in ora a lui si fa più crudo 
Sentire il duo! delle ferite; «d anco 
Roso gK è il petto e lacerato il core 
Dagl 1 interni avvoltoi, sdegno e dolore. 

7. Alfin quando giA tutte intorno chele 
Nella più alta notte eran le cose, 

Vinto egli pur dalla stanchezza, in Lete 
Soj>i le cure sue gravi e noiose ; 

E in una breve e languida quiete 
L 1 afflitte membra e gli occhi egri compose : 
E mentre ancor dormia, voce severa 
Gl 1 intonò nell* orecchie in tal maniera : 

8. Soliman, Solimano, i tuoi si lenti 
Riposi a miglior tempo ornai riserva, 

Chè sotto il giogo di straniere genti* 

La patria, ove regnasti, ancora è serva* 

In questa terra dormi? e non rammenti 
Ch* insepolte de 1 tuoi l 1 ossa conserva ? 

Ove si gran vestigio è del tuo scorno, 

Tu neghittoso aspetti il novo giorno? 

9. Desto il Soldano, alza lo sguardo, e vede 
Uotn che d’età gravissima ai sembianti, 
Col ritorto baston del vecchio piede 
Ferma e dirizza le vestigia erranti : 

E chi sci tu (sdegnoso a lui richiede) 

Che fantasma importuno ai viandanti 
Rompi i brevi lor sonni? e che s'aspetta 
A te la mia vergogna o la vendetta? 

10. Io mi son un, risponde il vecchio, al quale 
In parte ò noto il tuo novel disegno; 

E si come uomo a cui di te più cale 
Che tu forse non pensi, a te ne vegno: 

Nò il mordace parlare indarno è tale; 
Perché della virtù cote è lo sdegno. 

Prendi in grado, signor, che’l mio sermone 
Al tuo pronto valor sia sferza e sprone. 

11. Or perchè, s 1 io m’appongo, esser dee volto 
Al gran re dell'Egitto il tuo cammino, 

Che inutilmente aspro viaggio tolto 
Avrai, s’ innanzi segni, io m’indovino; 

Chè sebben tu non vai, fìa tosto accolto 

E tosto mosso il campo saracino ; 

Nè loco é là dove s 1 impieghi e mostri 
La tua virtù contra i nemici nostri. 


in. Ma se *n duce me prendi, entro a quel muro 
Che dall 1 armi latine è intorno astretto, 

Nel più chiaro del di porli securo, 

Senza che spada impugni, io ti prometto : 

E òi vi con Tarme e co’ disagi un duro 
on trasto aver ti fia gloria e diletto : 
Difenderai la terra, insin che gì ugna 
L’ oste d’Egitto a rinnovar la pugna. 

1 3 . Mentre ei ragiona ancor, gli occhi e la voce 
Dell 1 uomo antico il fero Turco ammira; 

E dal volto e dall’animo feroce 
Tutto depone ornai l’orgoglio e l’ira : 
Padre, risponde, io già pronto e veloce 
Sono a seguirli ; ove tu vuoi mi gira: 

A me sempre miglior parrà il consiglio, 

Ove ha più di fatica e di periglio. 

■ 4 - Loda il vecchio 1 suoi detti; e perchè l’aura 
Notturna area le piaghe incrudelite, 

IJn^uo licor v* insilila, onde ristaura 
Le forze e salda il sangue e le ferite : 

Quinci voggendo ornai eh 1 Apollo inaura 
Le rose ché V aurora ha colorite : 

Tempo è, disse, al partir; chè già ne scopre 
Le strade il sol eh’ altrui richiama all’ opre. 

■ 5 . E sovra un carro suo, che non lontano 
Quinci attendea, col fier Niceno ei siede : 
Le briglie allenta, e con maestra mano 
Ambo 1 corsieri alternamente fiede: 

Quei vanno si, che’l polveroso piano 
Non ritien della rota orma o del piede ; 
Fumar gli vedi ed anelar nel corso, 

E tutto biancheggiar di spuma il morso. 

l6- Meraviglie dirò: s* aduna e strìnge 
L’ aer d’ intorno in nuvolo raccolto, 

Si che ’l gran carro ne ricopre e cinge, 

Ma non appar la nube o poco o mollo; 

Né sasM che murai macchina spinge 
Penetrerà per lo suo chiuso e folto : 

Ben veder ponno i duo dal cavo Beno 
La nebbia intorno, e fuori il ciel sereno. 

17. Stupido il caralior le ciglia inarca, 

Ed increspa la fronte, e mira fiso 
La nube e ’l carro ch'ogni intoppo varca 
Veloce si che di volar gli è avviso: 

L'altro, che di stupor l’anima corca 
Gli scorge all’atto dcU'immobiL viso, 

Gli rompe quel silenzio e lui rappella ; 
Ond’ei si scote, e poi cosi favella: 

18. 0 chiunque tu sia che fuor d’ognl uso 
Pieghi natura ad opre altere c strane, 

E spiando i secreti, entro al più chiuso 
Spa/.ii a tua voglia delle inenti umane, 

So arrivi col saper eh' é d’ allo infuso 
Alle cose remote anco e lontane, 

Dehl dimmi, qual riposo 0 qual ruina 
Ai gran moti dell’Asia il ciel destina. 
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1 3 . Ma pria dimmi il tuo none, e con qual arte 
Far cose tu si inusitate soglia ; 

Che se pria lo slupor da me non parte, 
Coni* esser può ch’io gli altri detti accogli*? 
Sorrise il vecchio, e disse: In una parte 
Mi sarà leve l’adempir tua voglia: 

Son detto Ismeno; e i Siri appeilan mago 
Me che dell' arti incognite son vago. 

; 20. Ma eh* io scopra.il futuro e ch’io dispieghi 
Hell* occulto desti n gli eterni annuii, 

I Troppo c audace desio, troppo alti preghi; 
i Non è tanto concesso a noi mortali. 

Ciascun quaggiù le f rze e ’1 senno impieghi 
Per avanzar fra lo sciagure c i mali; 

Ché sovente nddivien che ’I saggio c ’1 forte 
Fabbro a sé stesso é di beata sorte. 

si. Tu questa destra invitta, a cui Ha poco 
Scuoter le forze del francese impero, 

Non che munir, non clic guardar il loco 
Che strettamente oppugna il popol forò. 
Contro l’arme apparecchia e contra’l foco: 
Osa, soffri, confida: io bene spero. 

Ma pur dirò, perchè piacer ti debbia, 

Ciò eh* oscuro vcgg’io quasi per nebbia. 

ss. Veggio, o parmi vedere, anzi che lustri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno, 
l T om che l* Asia ornerà co’ fatti illustri, 

E del fecondo Egitto avrà il governo. 
Taccio i pre^i dell'ozio el’arti industri, 
Mille virtù che non ben tutto io scemo: 
Basti sol questo a te, clic da lui scosse 
Non pur saranno le cristiane posse, 

s3. Ma insin dal fondo suo l’imperio ingiusto 
Svelto sorà nell* ultime contese, 

E le affilile reliquie entro un angusto 
Giro sospinte, e sol dal mar dife’sc. 

Questi Ha del tuo sangue. E qui il vetusto 
Mago si tacque: c quegli a dir riprese 
0 lui felice eletto a tanta lode! 

E parte ne l’ invidia, e parte gode. 

94- Soggiunse poi: Girisi pur fortuna, 

0 buona o rea com* è lassù prescritto ; 

Ché non ha sovra me ragione alcuna, 

E non mi vedrà mai se non invitto. 

Prima dal corso distornar la luna 
E le stelle potrà, clic dal diritto 
Torcere un sol uro passo: c in questo dire 
Sfavillò tutto di focoso ardire. 

8 j. Cosi gir ragionando, insin che furo 
Là ’vc presso vedean le tende alzarsc: 

Che spettacolo fu crudele c duro! 

E in quante forine ivi la morte apparse! 

Si fc’ negli occhi allor torbido e scuro, 

E di doglia il Sohlano il volto sparse. 

Ahi con quanto dispregio ivi !e degno 
Mirò giacer sue già temute insegne 1 


s 6 . E scorrer lieti i Franchi, e i petti e i volti 
Spesso calcar de* suoi più noti amici ; 

E con fasto superbo agl' insepolti 
L* arme spogliare c gli abiti infelici; 

Molti om rare, in lunga pompa accolti, 

Gli amati corpi degli estremi uffici; 

Altri soppor le fiamme; c ’l volgo misto 
Q’ Arali e Turchi a un foco arder è visto. 

97 . Sospirò dal profondo; e *1 ferro trasse, 

E dal carro ‘lane ioni, e correr volle; 

Ma il vecchio incantatore a nò il ritrasse 
Sgridando, c raffrenò l’ impeto folle: 

E fallo che di n«>vo ei rimontasse, 

Dnzào il suo.corso al più sublime colle. 

Cosi alquanto n’anJuro , in sin eh* a tergo 
Lasciar de* Franchi il militare albergo. 

28 . Smontare alti r dal carro, e quel repente 
Sparve; e presono a piedi insieme il calle, 
Nella solita nube occultamente 
Discendendo a sinistra in una vallo, 

Sin che giunsero là dove al ponente 
L’alto monte Sion volge le spalle. 

Quivi si ferma il mago, e poi s’ accosta 
Quasi mirando alla scoscesa costa. 

89 . Cava grotta s* apria nel duro sasso 

Di lunghissimi tempi avanti fatta; 

Ma disusando, or riturato il passo 
Era tra i pruui e 1* erbe ove s’appiatta: 
Sgombra il mago gl* intoppi, e curvo e basso 
Per l'augusto sentiero a gir s* adatta ; 

E 1* una uian precede'e ’l varco tenta, 
L’altra per guida al principe appresenta. 

So. Dice allora il Soldan: Qual via furtiva 
E questa tua dove convicn eh* io vada? 
Altra forse migliorò io me ne apriva, 

Se *1 concedevi tu, con la mia spada. 

Non sdegnar, gli risponde, anima schiva, 
Premer col forte piò la buia strada 
Che già solca calcar il grande Erode, 

Quel c*ha nell’ armi ancor si chiara lode. 

3i. Cavò questa spelonca allor che porre 
Volle freno ai soggetti il re eli* io dico; 

E per essa* polca da quella torre, 

Ch’egli Ani mia «ppcltò dal chiaro amico, 
Invisibile a tutti il piè raccòrrò 
Dentro la soglia del gran tempio antico; 

E quindi occulto uscir dalla citiate, 

E trarne genti cd introdur celate. 

3b. Ma nota è questa via sciòlga c bruna 
Or solo a me degli uomini viventi: 

Per questa andremo al loco ove raguna 

I più saggi a consiglio c più potenti 

II Re, che al minacciar della fortuna, 

Più forse che non dee, par clic paventi. 

Ben tu giungi a grand* uopo: ascolta e taci ; 
Poi movi a tempo le parole audaci. 
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33. Coli gli disse; c ’l cavali ero allotta 
Col gran corpo ingombrò l’ umil ca^na, 

£ per le vie dove mai sempre annotta 
Segui colui che ’lsuu camuiin governa. 
Chini pria se n 1 and .ir, jna quella grotta 
Più si dilata quanto più s’ interna; 

Si eh’ asceser con agio, e tosto furo 
A mezzo quasi di quell' antro oscuro. 

34. Apriva all ra un picco! uscio Ismeno,. 

E se nc gian per disusata scala, 

A cui luce mal certo e mal sereno 
V acr che giù d’ alto spiraglio cala. 

In sotterraneo chiostro aitili venieno, 

E salian quindi in chiura^ nobil sala. 

Qui con lo scettro e col diadema in testa 
Must.» solcasi il He fra gente mesta. 

35. Dalla concava nube il Turco fero 
Non veduto rimira e spia d’intorno; 

Ed od? il Ite frattanto* il qual primiero 
laoomincia cosi dal seggio, adorno: 
Veramente, 0 miei (idi, al nostro impero 
Fu il trapassato assai dannoso giorno; 

E caduti d'altissima speranza, 

Sol l’aiuto d’Egitto ornai n’ avanza. 

36. Ma ben vedete voi quanto la speme 
Lontana sia da si vicin periglio; 

Dunque voi tutti ho qui raccolti insieme, 
Perdi’ ognun porti in mezzo il suo consiglio. 
Qui tace; e quasi in bosco aura che freme 
Suona d' intorno un picciolo bisbiglio: 

Ma con la faccia baldanzosa e lieta, 
Sorgendo Argante, il mormorare accheta: 

37 . 0 magnanimo Re (fu la risposta 
Del cavaliere indomito e feroce), 

Perchó ci tenti? e cosa a nullo ascosla 
Chiedi, eh’ uopo non ha di nostra voce? 
Pur dirò, sia la speme in noi sol posta ; 

E s’ qgli è ver che nulla a virtù noce, 

Di questa a r mia me i: a lei chiediamo aita, 
Nè più clic ella si vaglia arnioni la vita. 

38. Nè parlo io già cosi perch’io dispero 
Dell’ aiuto certissimo d Egitto; 

Chè dubitarle le promesse vere 
Fian del mio re, non lece c non è dritto ; 
Ma il dico sol perchè desio vedere 
In alcuni di noi spirto più invitto^ 

Gli’ egualmente apprestato ad ogni sorte, 
Si prometta vittoria e sprezzi morte. 

30. Tanto sol disse il generoso Argante, 
Quasi uom che parli di non dubbia cosa; 
Pof sorse in autorevole sembiante 
Oceano,, noni d* alta nobiltà famosa, 

K già nell’ nrin e u 'alcun pregio a vanta; 
Ma or congiunto a giovinetta sposa, 
j E lieto ornai de’ figli, era invilito 
Negli affetti di padre e di marito. 


4o. Disse questi: Signor, già non accuso 
Il favor di magnifiche parole, 

Quando nasce u* ardir che star rinchiuso 
Tra i confini del cor non può né vuole; 
Però, se *1 buon Circasso a lo per uso 
Troppo in vero parlar fervido suole, 

, Ciò si conceda a lui, che poi nell' opre 
Il medesmo ferver non meno scopre. 

4*« Ma si conviene a te, cui fatto il corso 
Delle et se e de* tempi han si prudente, 
Ioipor colà de’ tuoi concigli il morso 
Dove costui se ne trascorre ardente; 

Librar la speme del lontan soccorso 
C d perigliti vicino, anzi presente, 

E con P arme e con 1* impeto nemico 

I tuoi nuovi ripari e ’l muro antico. 

4*. Noi, se lece a me dir quel clTio ne tento’ 
Siamo in forte città di sito e u’artc; 

Ma di macchine grande e violento 
Apparato si fa dall’ altra jmrte : 

Quel che sarà non so: spero c pavento 
] giudizi incertissimi di Marte; 

E temo che so a noi più iia ristretto . 
L’assedio, alibi di cibo a\rciu diletto. 

43. Però che quegli armenti e quelle biade 
Ch’ ieri tu ricettasti entro le mura 
Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S’attendeasolo , e fu somma ventura, 
Picciol esca a gran fame, ampia cittode 
Nutrir mal ponilo se l’assedio dura; 

E forza è pur elio duri, ancor che veglia 
L’ oste d’ Egitto il di eh’ ella disegna. 

44 Ma che fia se più tarda ? Orsù, concedo 
Che tua speme prevegna e sue promesse : 
La vittoria però, però non vedo 
Liberate, 0 signor, le mura oppresse. 
Combatteremo, 0 re, con quel Goffredo 
E con que’duci e con le genti islesao 
Che tante volle han già rotti c dispersi 
Gli Arabi, i Turchi, i Soriani e i Persi. 

43. E quali sian, tu’l sai, che lor cedesti 
Sì spesso il campo, o valoroso Argante, 

E si spravo le spalle anco volgesti 
Fi lando assai nelle veloci piante : 

E '1 so Clorinda loco, ed io con questi, 

Ch* un più dell’altro non convicn si vanto; 
Nè incolpo alcuno io già; chè vi fu mostro 
Quanto polca maggioro il valor nostro. 

46. E dirò pur, benché costui di morte 
Bieco minacci, e’I vero udir si sdegni; 
Veggio portar da inevitabil sorte 

II ncmico falale à certi segni: 

Nè gente potrà mai, nè muro forte 
Impedirlo così eh’ aliin non regni. 

1 Ciò mi fa dir (sia tcstimomo*Hi ciclo) 
l Del signor, della patria, amore e zelo. 


154 


LA GERUSALEMME LIBERATA 


47. 0 saggio il re di Tripoli, che pace 
Seppe impetrar da* Franchie regno insieme! 
Ma il Snidano ostinato o morto or giace, 

0 pur servi! catena INpiè gli preme, 

0 nell* esigilo timido e fugace 
Si va serbando alle miserie estreme : 

E pur, cedendo parte, avria potuto 
Parte salvar co’ doni e eoi tributo. 

48. Cosi diceva, e s’ awolgca costui 
Con giro di parole obliquo e incerto 

Clf a chieder pace, a farsi uora ligio altrui 
Già non ardia di consigliarlo aperto. 

Ma sdegnoso il Soldano i detti ui 
-■ Non polea ornai piu sostener coperto; 
Quando il mago gli disse: Or vuoi tu darli 
Agio, signor, che in tal maniera parli ? 

4g. Io perire, gli risponde, or qui ini celo 
Conira mio grado, e d’iro ardo e di scorno. 
Ciò disse appena , e immantinente il velo 
Della nule che stesa è lor d'intorno 
Si fende e purga nell' aperto cielo, 

Ed ei rimati nel luminoso giorno ; 

E magnanimamente in fero viso 
Rifulge in mezzo, e lor parla improvviso: 

tio. Io, di cui si ragiona, cr fon presente, 
Non fugace e non timido Soldano ; 

Ed a costui, ch’egli è codardo e mente 
M’offtro di provar con questa mano. 

Io, che sparsi d sangue ampio torrente, 
Che montagne di strage alzai sul piano, 
Chiuso nel vallo de' nemici, e privo 
Alfin d* ogni compagno, io fuggitivo f 

5i. Ma se più questi o s* altri a Idi simile, 
Alla sua patria, alla sua fede infido, 

Motto osa far c’ accordo infame e vile, 
Buon re, sia con tua pace, io qui l’uccido. 
Gli agni c i lupi fian giunti in un ovile, 

E le colombe c i srrpi in un sol nido, 

Prima che mai di non discorde voglia 
Noi co’Froncesi al -una terra accaglia. 

5a. Tien sulla spada* mcntr’ei sì favella, 

La fera destra in 11, inacce voi atto. 

Riman ciascuno a quel parlare, a quella 
Orribil faccia, mulo e stupefatto. 

Poscia con vista men turbata c fella, 
Cortesemente inverso il re $* è tratto: 
Spera, gli dice, alto siguor, di’ io reco 
Nòn poco aiuto : or Solimano è tcco. 

53. Aladin eli* a lui contra era gj* sorto. 
Risponde : Oh come lieto or qui ti veggio, 
Diletto amico I or del uno stuol eh’ è morto 
Non sento il danni; e ben temea di peggio. 
Tu lo mio stabilire, e in tempo corto 
Puoi raddrizzare il tuo- caduto seggio 
Se’l cicl noi lieta. Indi le braccia al collo, 
Cosi detto, gli stese c circondollo. 


54 • Finita l’ accoglienza, il re concede 
Il £b«Mfdcsmo soglio al gran Niceno. 

Egli pi -Sii a a sinistra in nobil sede 
Si pone, ed al suo fianco alloga Ismeno: 

E mentre seco parla cd a lui chiede 
Di ItT venula, ed ci risponde appieno, 
L’alta donzella ad onorar in pria 
Vicu Solimano ; ogn’ altro inai seguii. 

55. Segui fra gli altri Ormusse, il qual la schiera 
Di qWgti Arabi suoi a guidar tolse, 

E mentre la battaglia ardca più fera 
Per disusate vie cosi s’ avvolse, 
Ch’aiutando il silenzio e l’aria nera 
Lei salva alfin nella città raccolse, 

E con le biade e co’ rapili armenti 
Aita porse alle affamate genti. 

56. Sol con la faccia torva e disdegnosa 
Tacito si rimase il fier Circasso, 

A guisa dì Ieon quando si posa, 

Girandogli occhi e non movendo il passo. 
Ma nel Soldan feroce alzar non osa 
Creano il volto, e’1 tien pensoso c basso. 
Cosi a consiglio il Palestin tiranno 
E ’l re de' Turchi e i cavalier qui stannou 

57. Ma il pio Goffredo la vittoria e i vinti 
Avca seguiti, e libere le vie; 

E fatto intanto ai suoi guerrieri estinti 
L’ultimo onor di sacre esequie e pie: 

Ed ora agli altri impon che sianoaccinti 
A dar l’assalto nel secondo die; 

E con maggiore e più terribil faccia 
Di guerra i chiusi barbari minaccia» 

58. E perchè conosciuto arca il drappello 
Ch’aiutò lui contra la gente infida 
Esser de’ suoi più cari, eH esser quello 
Cbc già segui l’ insidie sa guida, 

E Tanc redi con lor che nel castello 
Prigion restò della fallace Annida^; 

Nella presenza sol dell’eremita 
E d’ alcuni piu saggi a sò gl’ invita ; 

59. E dire lor: Prego eh’ alcun raccoivli 
De’ vostri brevi errori il dubbio corso; 

E come poscia vi trovaste pronti 

In sì gran d* uopo a dar si gran soccorso. 
Vergognando tenean basse le fronti, 

Cli’ ora al cor piccìol fallo amaro morso: 
Alfio del re Britanno il chiaro figlio 
Ruppe il silenzio, e disse, alzando il ciglio: 

60. Partimmo noi che fuor dell’ urna a sorte 
Tratti non fummo, ognun per sé nascoso, 

D* amor ( noi nego) le fallaci scorte 
Seguendo e d’un bel volto insidioso; 

Per vie nc trasse disusate e torte, 

Fra noi discordi e in sé ciascun geloso : 
Nutrian gli amori e i nostri sdegni (ahi ! tardi 
Troppo il conosco) or parolcttc, or guardi. 
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Gì. Alfin giungemmo ni loco ore già scese 
Finmma e**»! rielo in «liltttate falde, 

E di natura vendicò 1 * « ficse 
Sovra le genti in mal oprar si salde. 

Fu già terra fec onda, almo paese, 

Or acqtif se n bitumili- se e calde^ 

E aleni lago : c guanto ei torce c gira. 
Compressa ó Tana e grave il puzzo spira. 

fia. Questo è lo stagno in cu» nulla di greve 
Si getta mai che giunga inscio al basso, 
i>ia in guisa pur «l'abete o d'orno lòvc 
I/uom vi sornuota e'I duro ferro c '1 sasso: 
Siede in esso un castello, e stretto e breve 
Ponte conc ede a* peregrini il pa»o: 

Qui n*aecidsc ella; e nou so con qua! arte 
Vaga è là dentro c rtdeégni sua parte. 

63 . V’è l'aura molle, il elei sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati, e pure c dolci fonde, 
Ove tra gli amenissimi mirteti 
Sorge una fonte c un fìumiccl diffondo: 
Piovono ip grembo alf erbe i sonni quell 
Con un soave mormorio di fronde ; 

Canta n gli augelli >i marmi io taccio d'oro 
Meravigliosi d'arte e di lavoro. • 

64 - Apprestar sull'erbetta, ov'ò più densa 
I /ombra e vicino al suoli dell 1 acque cjiiare, 
Fece di seulti vasi altera mensa 
E ricca di vivande elette o care : 

Fra qui ciò che ogni stagion d s pensa, 

Ciò che dona la terra o manda il mare, 

Ciò che l'arte oondisce; e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 

65 . Ella d* un parlar dolce e «f un bel riso 
Temprava altrui cibo mortale e rio. 

Or mentre ancor ciascuno a mensa assiso 
lieve con lungo incendio un lungi oblio. 
Sorse, e disse: Or qui riedo ; e con un viso 
Ritornò poi non si tranquillo c pio: . 

Con unu man pieciola verga scote, 

'fica l'altra un libro, c legge in basse note. 

66. Legge la maga; ed io pensiero e voglia 
Sonici mutar, mutar vita ed albergo: 

Strana virtù 1 novo piaecr m* invoglia; 
Sallo nell’ acqua, c mi vi ludo e immergo. 
Non so come ogni gamba entro s’accogha, 
Come l'un braccio e l'altro entri nel tergo; 
M* accorcio c stringo, e sulle pelle cresco 
Squam so il cuoio, e d'uoui son fallo un pesce. 

67. Cosi ciascun degli ^trl anco fu volto, 

E guizzò meco in quel vivace argento. 
Quale allor mi focrio, come di stollo 
Vano c torbido sogno or men rammento: 
Piacquele alila tornarci il proprio volto ; 
Ma tra la maraviglia e lo spavento 
Muti cravam, quando turbata in vista 
In tal guisa minaccia e ne contrista: 


68. Ecco a voi noto è il mio poter, ne dice, 

E quanto sovra voi l'imperio ho pieno: 
Pende dal mio voler ch’altri infelice 
Perda in prigione eterna il cicl sereno; 

Altri divenga augello; altri radico 
Faccia e germogli noi terrestre seno; 

- 0 clic s’induri in selce, o in inedie fonte 
Si liquefacela, 0 vesta irsuta fronte. 

69. Ben potete schivar l’aspro mio sdegno 
Quando seguire il mio piacer v’aggradc: 
Fan i pagani, « per lo nostro regno 
Cantra l'empio Buglioli mover le spade. 
Ricusar tutti, ed abbonir findegno 
Patio: solo a Ram baldo il persuade. 

Noi(c!ié n 11 vai difesa) entro una buca 
Di lucci avvolse ove non è che luca. 

70. Poi nel castello istcsso a sorto venne 
Tancredi, ed egli ancor fu prigioniero: 

Ma p<»co tempo in carcere ci tenne 

La falsa maga, c (s*io n’ intesi il vero) 

Di s?ro trarne da quell* empia ottenne 
Del signor di Damasco un messaggero, . 
Cl/al re d’Egitto in don fra cento armati 
Ne couduccva inermi e incatenati. 

71. Così ce n'andavamo; e come l'alta 
Provvidenza del cielo « ni inoro move, 

Il buon Rinaldo, il qual più sempre esalta 
La glena sua con opre eccelso c nove, 

In noi s'awicne, c i cavalieri assalta 
Nostri custodi, e fa fusate prove : 

Gli uccide e vince, e di quell* arme loro 
Fa nei vestir, che nostre in prima foro. 

79. Io'l vidi, e*l vidcr questi; c da lui porla 
Ci Cu la destra, e fu sua voce udita: 

Falso è il romor clic qui-risuona e porta 
Sì rea novella, e salva c la sua vita; 

E «1 oggi è il terzo di che con la scorta 
D’un pcregrin fece da noi partita 
Per girne in Antiochia; e pria depose 
L’arme che rotte aveva c sanguinose. 

•j 3 . Cosi parlava; e l* eremita intanto 
Volgeva al cielo l’una e l'altra luce. 

Non un color, non seri» un volto: oh quanto 
Più sacro e venerabile or riluce I . 

Pieno di Dio, ratto dal zelo, accanto 
Alf angeliche menti ei si conduce: 

Gli si svela il futuro, e nell'eterna 
Serie degli anni e dell'età s'interna: 

74. E la bocca scioglie» ’o in maggior suono, 
Scopre lo cose altrui eh’ indi verranno. 
Tutti conversi alle sembianze, al tuono 
Dell’ involita vece attenti stanno: 

Vive, d.cc, Rinaldo; c 1* altre sono 
Arti e bugie di femminile inganno: 

Vive; o la vita giovinetta acerba 
A più mature glorie il cicl riserba. 


J 
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7 !). Presagi sono e fanciulleschi affanni 
Questi, orni* or l'Asia lui conosce e noma. 
Ecco chiaro vegg’ io correndo gli anni, 
Ch'egli s’oppone all’empio Augusto c’I doma: 
E sotto T ombra degli argentei Vanni 
L'Aquila sua copre la Chiesa e Roma 
Che deila fera avrà tolte agli artigli : 

E ben di Lui nasicrun degni i figli. 

76 .. De* figli i figli e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari e memorandi esempi j . 
K da Cesari ingiusti e da rubelli 
Di fon leran le mitre e i sacri tempi. 

Premer gli alteri c sollevar gl’ imbelli. 
Difender gl’ innocenti c punir gli empi, 
Fian 1 ’ arti lur : cosi verrà clic volo 
L’Aquila Estense oltre lo vie del sole. 


77 . E dritto è ben c he, se il ver mira e *1 lume, 
Ministri a Pietro i folgori mortalj. 

L* per Cristo si pugni, ivi le piume 
Spiegar dee sempre invitte c trionfali; 

Chè ciò per suo nativo alto costume 
Dicllc il cielo e per leggi a lei fatali. 

Onde piace lassù «he a questa degna 
Impresa, onde parti chiamato vegna. 

78 . Con questi delti ogni timor discaccia 
Di Rinaldo concetto il saggio Piero : 

Sol nel plauso comune avvien clic taccia 
Il pio Buglione immerso in gran pensiero. 
Sorge intanto la notte, c sulla faccia 
Della terra distende il velo nero: 

Vanscne gli altri e dan le membra al sonno; 
Ma i suoi pensieri in lui dormir non pouno. 


CANTO UNDECI3I0 


ARGOMENTO 

Con puro saerifeio e sacre note • 

Jl soccorso del cielo invoca il c wipc : 

}*oi He ir alta città le mura scote, 

Cà ’ al suo furor ornai non avean scampo ; 
Quando Clorinda il Capitan per cote, 

E’I colpo è a lui cf alta vittoria inciampo. 
Ben dall ’ Angel sanato ei torna in guerra ; 
Ma già * l diurno raggio ito è sotterra. 


1 . Ma 'I Capilan delle cristiane genti, 

Volto avendo all'assalto ogni pensiero, 
Giva apprestando i bellici ìnstrumcnìi, 
Quando a lui venne il solitario Piero, 

E trattolo in disparte, in tali accenti 
Gli parlò venerabile e severo: 

Tu movi, o Capitan, P armi terrene, 

Ma di là non cominci onde conviene. 

e. Sia dal ciclo il principiti : invoca incanti 
Nelle preghiere pubbliche e devote 
La milizia degli Angoli e de* Santi 
Che ne impetri vittoria ella che puote: 
Preceda *1 clero in sacre vesti, e canti 
Con pietosa armonia supplici note; 

E da voi duci gloriosi e magni 
Piotate il vulgo apprenda, e v’ a ‘compagni. 
* 

3. Così gli parla il rigido romito ; 

E *1 buon Goffredo il saggio avviso approva: 
Servo, risponde, di Gesù gradito, 

Il tuo consiglio di seguir mi giova. 

Or mentre i duci a venir meco invito, 

Tu i pastori ile* popoli ritrova 
Guglielmo ed Ademaro; e vostra sia 
La cura della pompa sacra e pia. 


4. Nel seguente mattino *1 vecchio accoglie 
Co’ duo gran sacerdoti altri minori, 

Ove entro al vallo tra sacrato soglie 
Soleansi celebrar divini onori: 

Quivi gli altri vestir candide spoglie; 
Vestir d 1 rato ammanto i duo pastori., 

Che ‘l»i partito sovra i bianchi lini 
S* affibbia al petto, e incoronerò i orini. 

5. Va Piero solo innanzi, c spiega al vento 
Il segno riverito in Paradiso; 

E segue il coro a passo grave c lento, 

In duo lunghissimi ordini diviso: 
Alternando facean doppio concento 
In supplicherò! cauto e in umil viso ; 

E chiudendo le schiere ivano a paro 
I principi Guglielmo cd Ademaro. 

6 . Venia poscia il Buglion, pur come ò l’ use 
Di Capitan, senta compagno a lato: • 
Scguiano a coppia » duci, e non confuso 
Seguiva il campo a lor difesa armato. 

SI procedendo se n* liscia del chiuso 
Delle trincicre i! popolo adunato; 

Né s’udian trómbe o suoni altri feroci, 

Ma di pictalo c d’umiltà sol voci. 





CANTO XI. m 


■7. Tc Geni lor, te Figlio* eguale al Padre, 

E tc che ( 1 * ambo uniti amaudu spiti, 

E te (TLotno e ili Dio vergine Madre, 
Invocano propizia ai lor desiri: 

O Duci, 0 voi clic le fulgoriti squadre 
Del ciel movete in triplicati giri; 

0 Divo, c le che della diva Ironie 
La inonda umanità lavasti al fonte 

8. Chiamano; e le, che sei pietra e sostégno 
Della magion di Dio fondala e forte, 

Ove ora il novo sur cesso r tuo degno 
Di grazie e di perdono apre le porte ; 

E gli altri Messi del celeste regno, 

Che divulgar la vincitrice morte ; 

E quei che ’l vero a confermar seguirò, 
Testimoni di sangue c di martire: 

9- Quegli afteor la cui penna 0 la favella 
Insegnata ha del ciel la via smarrita ; 

-E la cara di Cristo c fida ancella, 

CU* elesse il berf della piùnobil vita; 

& té vergini chiuse in casta cella, 

Che Dio con alle nozze a sé marita; 

E quell’ altre magnanime ai tormenti, 
Sprezza In ci de’ regi 0 delle genti. 

10. Cosi cantando il popolo devoto 
Con larghi giri si dispiega e stende, 

E drizza all’ Oli veto il lento moto, 

Monte che dall’ olive il nome prende; 
Monte per sacra fama al mondo noto, 

Che orientai conira le mura ascende, 

E tol da quelle il parte e no ’l discosta 
La cupa Giosafà che in mezzo é posta. 

11. Colà s* invia P esercito canoro, 

E ne suonan le valli ime c profonde 
E gli alti colli c le spelonche loro, 

E da ben mille parti eco risponde : 

E quasi par che boscareccio coro 

Fra quegli antri si celi c in quelle fronde, 

Si chiaramente replicar s’udia 

Or di Cristo il gran nomo, or di Maria. 

19. D’ in sulle mura ad ammirar frattanto 
Cheti si stanno e attoniti i Pagani 
Que’ tardi avvolgimenti, e Tamil canto 
E le insolite pompe e i riti estrani : 

Poi che cessò dello spettarol santo 

La novitate, i ra ; s'*ri profani 

Alzar le strida: e di bestemmie c d’ onte 

Muggì il torreute e la gran valle e*l monte*. 

i 3 . Ma dalla casta melodia soave 
La gente di Gesù però non tace. 

Nè si volge a que' gridi, o cura n’have 
Più che di stormo avria d’ augei loquace: 
Nè perchè strali avventino, ella pavé 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di sì lontano; onde a suo fin ben puotc 
Cooriur le sacre incominciate note. 


> 4 - Poscia in cima del eolie ornai» l’altare 
Cbe di gran cena al sacerdote è mensa, 

E d’ ariibo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in lucid’ oro*acccnsa. 

Quivi altre spoglie, e pur dorate e care, 
Prende Guglielmo, c pria tacito pensa; 

Indi con chiaro suon la voce spiega. 

Se stesso accusa, c Dio ringrazia e prega. 

1 5 . Umili intimo ascoltano i primieri; 

Le viste i più lontani almcn v’ hàn fisse. 

Ma poiché celebrò gli alti misteri 

De! poro Sacrificio, Itene, ei disse: 

E in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man sacerdotal, gli benedisse. 

Allureen ritornar le squadre pie 
Perde dianzi da lor calcate rie. 

16. Giunti nel vallo, e t ordine distolto, 

SI rivolge Gofiìrcdo a sua magione; 

■ E l’accompagna stuol calcato e folto 
Insìno al limitar del padiglione : 

Quivi gli altri adcomiata indietro volto, 

Ma ritieu seco i duci il pio Buglione; 

E li raccoglie a mensa, e vuol eh* a fronte 
4 Di Tolosa gli sieda il vecchio conte. 

17. Poi che de’ cibì.il naturai amore 
Fu in lor ripresso c T importuna sete, 

Disse ai Duci il gran Duce: Al novo albore 
Tutti all’assalto voi pronti sarete. 

Quet fia giorno jli guerra e di sudore; 
Questo fia d’apparecchio e di quiete: 
Dunque ciascun vada al riposo, e poi 
Sé medesmo prepari e i gucrricr suoi. 

•8. Tolser essi congedo; e manifesto 
Quinci gli araldi al suon di trombe fero, 
Ch’essere all’ arme apparecchiato e presto 
Dee colla nova luce ogni guerriero: 

Cosi in parie al ristoro, e in parte questo 
Giorno si diede all* opre ed al pensiero; 

Sin che fé' nova tregua alla fatica 
La 

cheta notte del riposo amica. 

19. Ancor dubbia l’aurora ed immaturo 
Nell’oriente il parto era del giorno, 

Nè i terreni fen ica l'aratro duro, 

Né fea il pastore ai prati amo ritorno; 
Slava tra i rami ogni auge! Un securo, 

E in •eira non s’ udia latrato o corno; 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia aU’urmc; al l’arme il ciel rimbomba. 

ao.^AlParme all* arme subito ripiglia 
Il grido universal di cento schiere: 

Sorge il forte Goffredo, e già non piglia 
La gran corazza usata o le schinicref 
Ne veste un* altra, ed un pedon somiglia 
In arme speditissime e leggiere : 

EJ indorso uvea già Tagcvol pendo, 
Quando gli sovraggi unse il buon Raimondo. 
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2 i. Questi vedendo armato in cotal modo 
II. Capitano, il suo pensicr comprese: 

Ov’è, gli disse, il gravo usbergo c sodo ? 
i Ov* è, sign< r, I* altro Terra to arnese? 

\ Perché sei parte inerme? Io già non lodo 
Che vada con sì debili difese: 
h Or da tai Segni in le ben argomento, 

Che sei di. gloria ad unii! meta intento. 

* 2 . Deh I che rùcnlii tu ? privata palina 
Di salitor di mura? Altri le soglia, * 

* Ed esponga un n degna ed ulil alma 
i Rischio debito a lui ) nella battaglia: 

Tu riprendi, signor, l’ulta salmo, 

E di tc stesso a uostio prò ti caglia,: 

L'anima tua, mente del campo e vita, 
Cautamente per Dio s:a custodita. 

s3. Qui tace, « d ci risponde: Cr ti sia nolo, 
Che quando in Chiaramente il grande Lrbano ’ 
Questa spada lui ciusc, c me devoto 
t Fc* cavalier I’ onnip* tenje man 1 , 
Tacitamente a Dio promisi in voto, 

Aon pur l’eprra qui di Capitano, 

Ma d'iiii piegarvi oncor, quando clic fosse,. 
Qual prfvalo gucrricr Tarme e le.posse. 

! «4- Dunque poscia che fian contra i nemici 

Tutte le genti mie mosse e disposte, 

, F che appieno adempito avrò gli ufici 
CJir n dovuti ni principe dell* oste, 

Ben è ragion, nè tu, credo, il disdici, 

CIT alle mura pugnando anch’ io m* accoste, 

E la fede promessa al cielo esservi: 

Egli mi custodisca e mi conservi. 

«5. Cosi concluse: e i cavalier francesi 
Seguir l’ esempio, e i duo min' r Buglioni: . 
Gli altri principi oncor men gravi arnesi 
Parie vestirò, e si mostrar pe loni. 

Ma i Pagani frattanto erano ascesi 

Là dove ai sette gelidi trioni 

Si volge e piega all' occidente il muro, 

Clic nel più facil sito é men securo ; 

n 6 . Però eh* altronde la città non teme 
Dall* assalto nemico offesa alcuna: 

Quivi non pur Tempio tiranno insieme 
Il forte vulgo e gli assoldati aduna; 

Ma chiama ani ora alle fatiche estreme 
Fanciulli e vecchi I* ultima fortuna* 

E van questi portando ai più gagliardi 
Calce, zolfo, bitume, e sassi, c dardi. 

*~ r E di macchine e d’arme han pieno avmnte 
Tutto quel muro a cui soggiace il piano: 

K quinci, in forma d’orrido gigante, 

Danh cintola in su sorge il Soldano; 

Quindi tra’ merli il minaccioso Argante 
Torreggia, c discoperto c di lontano; 

E in sulla torre altissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare. 


28 . A castri la faretra c'I grave incorco 

Dell’ acute quadrello al tergo pende: . 

Ella già nelle mani ha preso l’arco, 

E già lo strai v’ ha sulla corda, e *1 tende; 

E desiosa di ferire, al varco 

La L< Ila an icra i suoi nemici attende: 

Tal g n credeap la vergine di Deio 
Tra Tolte nubi saettar dal cielo. 

29 . Seme più Folto il re canuto a piede 
Dall’ una all’aMra porta; c'n sulle mura 
Ciò che prima ordinò cauto rivede, 

E i difens« r conforta e rancura : 

E qui gente rinforza, e là j ravvede 
Di uiap:gi< r top 0 d’nrmc, c ’l tutto cura: 
Ma se ne van f afflitte madri al tempio 
A ripregar ISume bugiardo cd empio? 

30. Deli! »\ ezzn tu del preda lor francese 
L’ osta. Signor, cella man giusta e forte; 

E lui clic tanto il tuo gran nome offese, 
Abbott, c spargi sello falle porte. 

Cosi «liceali; né Tur le voci intese 
Laggiù tra’l p onto dell’ eterna morte. 

Or mentre la città s’appresta e prega, 

Le genti c l’arme il pio Bugiion dispiega. 

31. Traggo egli fuor T esercitò pedone 
Con m« Ila provvidenza c con l*olT arte* 

E c< ntra il muro ch’assalir dispone 
Obliquamente in duo lati il c> inparte: 

Le baliste per dritto in mezzo pone 

E gli nitri ordigni orribili di Marte, 

Onde in guisa di fulmine si lancia * 

Ver le merlate cime or sasso or lancia; 

3*. E mette in guardia i cavalier de’ fanti 
Da tergo, c monda intorno i ctrridori: 

Dà il segno poi della battaglia, e tanti 
I sagittari! sono e i fr< mbatori, 

E l’arme delle macchine volanti, 

Che scemano fra i merli i difensori: 

Altri v’ò morto, c ’l loco altri abbandona: 
Già men folta del muro è la corona. 

33. La genie Franca impetuosa e ratta, 

. Allor quanto più puote affretta i passi:’ 

E parto scudo a scudo insieme adatta 
E di quelli un coperchio al capo Tassi, 

E porle sotto macchine s’ appiatta 
Gie fan riparo al grandinar de* sassi; 

, Fd arrivando al fosso, il cupo e’I vano 
Cercano empirne ed adeguarlo al piano. 

J4- Ncn era il fosso di palustre limo 

( Che noi consente il loco ) o d' acqua molle, 
Onde T empiano, ancor che largo, ed imo, 
Le pietre, i fasci, c gli alberi, e le zolle. 
L’audacissimo A (casto intanto il primo 
Scopre la testa, cd una scala estolle; 

E noi ritien dura gragnuola o pioggia 
Di fervidi bitumi, c su vi poggia. 
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85. Vcdeasi in alto il fero El rerio asceso 
Mezzo P aereo calle aver fornito, 

Segno a mille saette, c non offeso 
1)' alcuna siche fermi il corso ardito: 
Quando un sasso ri tondo c di gran peso, 
Veloce come di bombarJa uscito, 

NelPelmo il coglie e il risospinge a Lasso; 
E il colpo vien dal lanciator Circasso. 

56. Non è mortai, ma grave il colpo e 1 ! salto, 
Si ch’oi stordisce, e giace immobil pondo: 
Argante allora in suon feroce ed alto: 
Caduto è il primo, or chi verrà secondo? 
Ché non uscite a manifesto assalto, 
Appiattati guerricr, s’i» non m’ascondo? 
Non giovcranvi le caverne «strane, 

Ma vi morrete come belve in tane. 

3j. Cosi die* egli; e per suo dir non cessa 
La gente occulta, e tra i ripari cavi 
E sotto gli alti scudi unita e spessa 
Le saette sostiene e i pesi gravi: 

Già P ariete alla muraglia appressa 
Macchine grandi o smisurate travi 
C’han testa di monton ferrata, e dura: 
Temon le porte il cozzo e Palle mura. 

38. Gran mole intanto è di lassù rivolta 
Per cento mani al gran bisogno pronte, 

Che sovra la testuggine più folta 
Ruina, e par che vi trabocchi un monte; 

E degli scudi I* unton disciolta, 

Più d’un elmo vi frange. e d'una fronte; 

E no riman la terra sparsa e rossa 
D’arme, di sangue, di cervella e d’ossa. 

39 . L’assalitore allor sotto al coperto 
Delle macchine sue più non ripara; 

Ma dai ciechi perigli al rischio aperto 
Fuori se n’esce, e sua virtù dichiara. 

Altri appoggia le scale e va per l’erto; 

Altri percote i fondamenti a gara. 

Ne crolla il muro, c ruinos» i fianchi 
Già fessi mostra all* impeti de’ Franchi. 

40. ' E ben cadeva allo percosse orrende 
Che doppia in lui Pospugnator montone; 

Ma fin da’ merli ’l popolo il difende 
Con usata di guerra arto e ragione: 

CU’ ovunque la gran trave in lui si stende, 
Cala fasci di lana e gli frappone: 

Prende in sé le percosse e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente. 

4»- Mentre con tal valor s’ erano strette 
L' audaci schiere alla tenzon murale, 

Curvò Clorinda sette volte, e sette 
Rallentò Parco, e n’avventò lo strale; 

E quante in giù se nc volar saette, 

Tante s’insanguinaro i! ferro e P ale; 

Non di sangue plebeo, ina del più degno, 
Ché sprezza quell' altera ignobil segno. 


, 4 a - Il primo cavalicr ch’ella piagasse 
Fu 1* crede minor del rege inglese: 

Da* suoi ripari a pena il capo ci trasse, 
Che la mortai percossa in lui discese; 

E che la destra man non gli trapasse, 

Il guanto dispacciar nulla contese; 

Sicché inabile all’arme ci si ritira 
Fremcado, e meno di dolor che d’ ira. 

43. II buon conte d’ Ambitosi in ripa al fosso, 
E sulla scala poi Clotareo il Franco; 

Quegli mori trafitto il petto e '1 dosso ; 
Questi dall’un passato. all’ altro fianco. 
Sospingeva il monton, quando é percosso 
Al signor de’ Fiamminghi il braccio manco; 
Sicché tra via s’allenta, e vuol poi trarne 
Lo strale, e resta il ferro entro la carne. 

44* All* incauto Ademar, eh’ era da lungo 
La fera pugna a riguardar rivolto, 

La fatai canna asriva, e in fronte il punge. 
Stendo ei la destra al loco Uve. fu colto; 
Quando nova saetta occo sorgiunge 
Sovra la mipo, c la configge al volto; 

Ob le egli cade, e fa’del sangue sacro 
Sull’arme femminili ampio lavacro. 

45. Mi non lungi da* merli a Palamede, * 
Mentre ard to disprezza ogni periglio 
E su per gli erti gradi indrizza il piede, 
Cala il settimo ferro al destro ciglio; 

E trapassando per la cava sede 
E tra i nervi dell’ occhio, esce* vermiglio 
Di retro per la nuca: egli trabocca, 

J E muore a* piò dell* assalita rocca. 

4é. Tal saetta costei. Goffredo intanto 
Con novo assalto ,i difensori opprime. 

Area condotto ad una porla accanto 
Dello macchine sue la più sublime: 

Questa é torre di legno, e s* erge tanto, 

Che può del muro pareggiar le cime; 

Torre, che grave a uomini ed armata, 
Mobile è sulle rote e vicn tirata. 

47 . Viene avventando la volubil molo 
Laacc e quadrello, e quanto può s’ accosta ; 
E come nave in guerra a nave suole, 

Tenta d’unirsi alla muraglia opposta : 

Ma ohi lei guarda, ed’irapedir ciò vuole, 
L’urta la fronte e l’una q l’ altro costa; 

La respinge coll’ aste, e le percote 
Or colle pietre i merli ed or le rote. 

48. Tanti di qua, tanti di là Tur mossi 
E sassi e dardi, eh’oscuroone il cielo: 
S'urtar duo .nembi in aria, e là tornossi 
Talor respinto onde partiva il telo. 

Come di fronde sono i rami scossi 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo, 

E ne caggiono i punì anco immaturi, 

Cosi cadeauo i Saracin dai muri : 
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4^. Però chp stende in [or più grave il danno. 
Che di ferro assai meno eran gucraili: 

Parte de’ vivi ancora io fuga vanno, 

Della gran mole al fulminar smarriti: 

Mu quel clic giù fu di Nicca tiranno 
Vi resta, e fa restarvi i pochi arditi: 

E *1 fero Argante a contrapporsi corre, 

Presa uua trave, alia nemica torre; 

Ilo. E da sé la respinge e lirn lontana, 

Quanto l’abete é lungo e ’l braccio forte: 

Vi scende ancor la Vergine sovrana, 

E de’ perigli altrui rifa cona rie. 

I Franchi intanto alla pendente lana 
Le funi recidenno e le ritorte 
Con lunghe falci; onde, cadendo a terra, 
Lasciata il muro disarmato in guerra. 

Si. Cosi la torre sovra, e più di sotto 
L’ impetuoso i! batto aspro viete; 

Onde comincia ornai fi rato e rotto 
A discoprir, }e interne vie secrete. 

Essi non I tinge il Capitan condotto 
Al conquassato e tremulo parete, 

Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso 
Clic rade volte ha di portare in uso. 

Sii. E quinci cauto rimirando spia, 

E scender vede Solimano a basso, 

E porsi alla difesa ove s* apria 
Tra le mine il periglioso passo, 

E rimaner della fuhlime via 
Clorinda in guardia e ’l cavalier Circasso: 
Cosi guardava, e già scnljasi il core 
Tutto avvampar di generoso ardore. 

53. Onde rivolto dice al buon Sigierò, 

Che gli portava un altro scudo e l’ arco: 

Ora mi porgi, o fedel mio scudiero, . 
Cotesto meno assai gravoso iucarco; 

Che tenterò di trapassar primiero 
Su i dirupati sassi il dubbio varco; 

E tempo è ben che qualche nobìl opra 
Della nostra virtulc ornai $i scopra. 

54- Cosi, mutato scudo, appena disse, 
Quando a lui venne una saetta a volo, 

E nella gamba il colse, e la trafisse 
Nel più nervoso ove è piu acuto il duolo. 
Che di tua man, Clorinda, il colpo uscisse, 
La fama il canta, e tuo l’cnor ne solo : 

Se questo dì servaggio o morte schiva 
La tua gente pagana, a te s’ascriva. 

55. Ma il fortissimo eroe, quasi non senta 
Il mortifero duo! della ferita, 


Dal cominciato corso il piè, non lenta, 
E monta su i dirupi e gli altri invita. 
Pur s’ avvede egli poi die noi sostenta 


La gamba offesa troppo ed impedita, 

E che inaspra agitando ivi l’ ambascia; 
Onde sforzato alba l’assalto lascia. 


1*6. E chiamando il buon Guelfo a sè con mano, 

A lui parlala: Ij ni'* ne vo a stretto: 

S slicu perdona tu di Capitano, 

E di mia lontananza empi il difillo. 

Ma piccini ora io vi starò lontano: 

Vado c ritorno. E si partia ciò detto; 

Ed ascondendo in un leggier cavallo, 

Giunger non può, che non sia visto, al vallo. 

57 . Al dipartir del Capitan, si parte 
E cede il campo la fortuna Franca. 

Cresce il viger nella contraria parte, 

Sorge la speme e gli animi rinfranca: 

E l'ardimento col favor di Marte 
Ne" cor fedeli e l'impeto già manca ; 

Già corre lento ogni lor ferro al sangue, 

E delle trombe rilesse il suono languc. 

58. E già tra’ merli a comparir non tarda 
Lo stuol fugace cbc’l timor eaccionue: 

E mirando la Vergine gagliarda, 

Vero amor della putita arma le donne. 
Correr le vedi e collocarsi iti guarda 
Con chiome sparse e con succiuU* gonne, 

E lanciar dardi , e non mostrar paura 
D’esporre il petto per le amate mura. 

09 . E quel ch'ai Franchi più spavento porge 
E’I toglie ai difensor della cittadc, 

È che ’l possente Guelfo (c se n’accorge 
Questo popolo e quel ) perc osso cade: 

Tra mille il trova sua fortuna, e scorge 
D’ un ^asso il ci rao per lontane strade; 

E da sembiante colpo al tempo stesso 
Colto è Raimondo, ondc # giù cade aneli’ esso. 

60 . Ed aspramente.allora anco fu punto 
Nella proda del fosso Fusto zio ardito: 

Né in questo ai Franchi fortunoso punto 
Conira lor da’ nemici è colpo uscito 
(Cliò n’uscir molti) onde non sia disgiunto 
Corpo dall’alma o non sia almen ferito ; 

E in tal prosperità , vie più feroce 
Divenendo il Circasso, alza la voce: 

61 . Non è questa Antiochia, e non è questa 
La notte amica alle cristiane frodi. 

Vedete il chiaro sol, la gente desta, 

Altra forma di guerra ed ajlri modi. 
Dunque favilla in voi nulla più resta 
Dell’ amor della preda e delle lodi? 

Che ! sì tosto cessate, è siete stanche 
Per breve assalto , 0 Franchino, ma Franche? 

6 a. Così ragiona ; e in guisa tal s’accende 
Nelle sue furie il cavaliero audace, 

Che quell’ ampia città ch’egli difende 
Non gli par campo del suo ardir capace; 

E si lancia a gran salti ove si fende 
Il muro e la fessura adito face, 

Ed ingombra l’ uscita ; e grida intanto 
A Soliman che si vedeva accanto : 



• >.% . 


Canto’ il. ■ ibi 

63 . Solimano, cero il loco ed ceco Tura 
Che del nostro valor giudice fia. 

Che cessi? o di che temi? or costà fuora 
Cerchi il pregio sovra n chi più 'l desia. 

Cosi gli disse : e 1 * uno e i' altro allora 
Precipitosamente a pròva useia ; 

L’ un da furor, 1 * altro da onor rapito 
E stimolato dal feroce invito. 

• 64 * Giunsero inospitali od improvvisi 
Sovra i nemici» e*in paragon mostrarsi: 

E da lor tanti furi uomini uccìsi, 

E scudi ed elmi dissipali c sparsi, 

E scale tronche ed arièti incisi, 

Che di lor quasi parve un monte farsi; 

E mescolati alle ruine, alzaro 
Invece del caduto altro riparo. 

65 . La gente che pur dianzi ardi salirò 
Al pregio eccelso di murai corona, 

Non oh* or d'entrar nella cittadc aspiro, 

Ma sembra alle difese anco mal buona : 

E cede al nuovo assalgo, e in preda all* ire 
Do* duo guerrier le macchine abbandoha, 
Che ad altra guerra ornai saran mal atte, 
Tanto è il furor che le percolo e batte. 

66. L’uno e l’altro Pagan, come il trasporta 
L* impeto suo, già più e più trascorre: 

Già’l foco chiede ai cittadini, e porta 
Duo pini fiammeggianti inver la torre. 

C itali' uscir dalla tartarea porta 
Sogliono, c sottosopra il'monJb porre, 

Le ministre di Pluto empie sorelle 
Lor ceraste scolando c lor facello. 

67. Ma 1 - invitto Tancrédi, ilnual altrove 
Confortava all’ assalto i suoi Latini, 

Tosto che vide le incredibil prove 

E la gemina fiamma c i duo gran pini, 
Tronca in mezzo le voci e presto move 
A frenar il furor de’ Saracini ; 

E tal del suo valor dà seguo orreuJo, 

Che chi vinse e fugò, fugge or perdendo. 

68. Cosi della battaglia or qui lo stato 
Col variar della fortuna è volto : 

E in questo mezzo il Capitan piagato 
Nella gran tenda sua già s'é raccolto, 

Col buon Sigiar, cun Baldovino a lato, 

Di- mesti amici in gran concorso c folto. 

Ei che s* alfretta e di tirar s* affanna 
Dalla piaga lo strai, rompe la canna. . 

69. E la via più vicina e più spedita 
Alla cura di lui vuol che si prenda. 
Scoprasi ogni latebra alla ferita, 

E largamente si rìsocbi c fenda. 
Rimandatemi in guerra, onde fornita 
Non sia col dì prima ch’a lei mi renda. 
Cosi dice ; e premendo il lungo ccrro 
D’ una gran lancia, oifre la gamba al ferro. 

70. E già F antico Erotimo, che nacque 
In riva al Po, s’ adopra in sua salute, 

Il qual deli’ erbe 0 delle Dobil acque 
Ben conosceva ogni uso, ogni virtute: 

Coro alle Muse ancor; ma si compiacque 
Nella gloria minor dell’ arti mute: 

Sol curò torre a morte i corpi frali, 

E potéa fari nomi anco immortali. 

71. Slassi appoggiato, e con secura faccia 
Freme, immobile al pianto, il Capitano: 
Quegli in gonna succinto e dalle braccia 
Ripiegato il vestir leggiero e piano, 

Or coll’ erbe potenti invan procaccia 
Trarne lo strale, or colla di tta mano: 

E coHa destra il tenta, e col tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face. 

7?. L’arti sue non seconda, ed al disegno 
Par che per nulla via fortuna arrida. 

E nel piàgalb eroe giunge a tal segno 
L’aspro mar tir, che n’ è quasi omicida. 

Of qui I’ A ngiol custode, al duolo indegno 
Mosso di lui, colse dittamo in Ida: 

Erba crinita di purpureo fiore; 

’ Ch’ave in giovani foglie alto valore. 

yS. E ben mastra natura alle montane 
Capro ne insegna la virtù celata, 

Qualor vengon percosse c lor rimano 
Nel fianco affissa la saetta alata. - - 

Questa, benché /la parti assai lontane, 

In un momento l* Angelo ha recata; 

E non vedalo, entro le mediche onde 
Degli apprestati bagni il succo infonde. 

74. F del fonte di Lidia i sacri nmori , 

E l’odorata panacea vi mesce: 

Ne sparge il vecchio la ferita, e fuori 
Volontario pèr sé lo strai se n’esce 
E si ristagna il sangue: e già i dolori 
Fuggono dalla. gamba c ’1 vigor cresce. 
Grida Erotimo alldr: L’ arte maestra 
Te non risana, 0 la mortai mia destra; 

75. Maggior virtù ti salva. Un Angel, credo, 
Medico per te fatlo, è sceso in terra; 

Ché di celeste mano i segni vedo. 

Prendi 1 * arme, ché tardi r e riedi in guerra. 
Avido di battaglia il pio Goffredo 
Già nell’ ostro la gamba avvolge e serra, 
ET asta crolla smisurata, e imbraccia 
Il già deposto scudo, e l’ elmo allaccia. 

76. Usci del chiuso vallo, e si converse 
Con mille dietro alla città percossa: 

Sopra di polve il cicl gli si coperse, 

Tremò sotto la terra al molo scossa. 

E lontano appressar le genti avverse 
D' allo il miraro, e corse lor per Tossa 

j Un tremor freddo, e strinse il sangue in gelo. 
' Egli alzò tre fiate il grido al cielo. 
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77. Conosce il popol suo l’altera voce, 

E ’l grido ccci tutor della battaglia, 

E riprcndcndi 1 ’ impeto, veloc e , * 

Di nuovo ancora alla tenzon si scaglia: 

Ma già la coppia dei Pagan feroce 
Nel rotto accolta s' è delia muraglia, 
Difendendo ostinata il varco fesso 
Dal buon Tancredi e da chi vien con esso. 

78. Qui disdegnoso giunge e minacciante 
C'iiuso nell' arine il capitan di Francia,- 
E’n sulla prima giunta altero Argante 
L’asta ferrata fulminando lancia. 

Nessuna murai macelli na si vanlc 

D' avventar con p ù farsa alcuna lancia: 
Tuona per l’aria la nodosa trave; 

V’ oppon lo scuJo Argante e nulla pavé. 

* 

79. s apre lo scudo al frassino pungente, 

Nè la dura corazza anco il sostiene; 

Ché rompe tutte l’arme, e finalménte 

Il sangue saracino a sugger viene. 

Ma si «velie il Circasso, e*l duol non sente, 
Dall’arme il ferro affisso e dalle vene, 

E ’n Goffredo il ritorce: A te, dicendo, 
Rimando il tronco e l’armi tuo ti ren^o. 

80. L’asta, ch’offesa or porta ed or vendetta, 
Per lo noto sentirr vola e ri vola; 

Ma già colui non fere ove è diretta, 

Ch’egli si piega e ’l capo al colpo invola: 
Coglie il fedcl Sigierò, il.qual ricetta 
. Profondamente il ferro entro la gola; 

Né gli rincresce, del suo caro Duce 
Morendo invece, abbandonar la lace. 

81. Quasi in quel punto Soliman percolo 
Con una selce il cavalier normando, 

E questi al colpo si contorce e scote 

E cade in giù come palèo rotando. 

Or più Goifredo sostener non puote 
L’ ira di tante offese, e impugna il brando, 

E sovra la confusa alta. 'ruma 
Ascende, e move ornai guerra vicino; 


Ss. E ben ci vi facca mirahil cose, 

E contrasti seguiano aspri e mortali; 

Ma fu ri usci la notte, e ’l mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror deli' ali, 

E r ombro sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de’ miseri mortali; 

Sicché cessò Goffredo e fe’ ritorno. 

Culai fine ebbe il sanguinoso giorno* 

83 . Ma pria che ’l pio Buglione il campo ceda, 
Fa indietro riportar giregri e i languenti; 
E già non lascia a suoi nemici in preda 
L’avanzo de’ suoi bellici tormenti. 

Pur salva la gran torre avvien che rioda, 
Primo terror delle nemiche gènti, 

Come che sia dall’ orrida tempesta 
Sdrucita anch’ essa in alcun loco e pesta. 

8^. Da’ gran perigli .uscita, ella sen viene 
Giungendo a loc o ornai di sicurezza; 

Ma qudl nave talor eh’ a vele piene 
C^rrc il mar procelloso c l’onJe sprezza, 
Poscia in vista del porto, o sull’ arene 
0 su i fattaci scogli un fianco spezza; 

0 qual-destrier passa le duhbie strade, 

E presso al .dolce albergo inccspa e cade; 

85 . Tale inciampa la torre; e tal da quella 
Parte che volse all’ ìmpeto de’ sassi 
Frange due rote debili, si eh’ ella 
Ruinosa pendendo arresta i passi: 

Ma lo soppone appoggi c la puntella 
Lo stuoi che la conduce,* e seco staisi, 

Insto che i pronti fabri intorno vanno 
Saldando in lei d’ ogni sua piaga il danno. 

86. Così Goffredo impone, il qual desia 
Che si racconci innanzi al novo sole; 

Ed occupando questa e quella via, 

Dispnn le guardie intorno all' alla mole. 

Ma 'I suon dalla città chiaro s’udia 

Di fabri li instrumenti e di parole, 

E mille si vedean fiaccole accese; 

Onde seppcsi il tutto 0 si compresa. 
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CANTO DUODECIMO 


ARGOMENTO 

Prima da un tuo Mei Clorinda ascolta 
Del suo notai T istoria : e poi sen viene 
J onota al campo , a grand' impresa volta. 
Questa traggo ella a Jine ; indi s' avviene 
Jn Tancredi,- da cut l’alma Tè tolta ; 
Ma ben anzi 7 morir battesmo ottiene. 
Piange T estinta il prence . Argante -giura 
Dt dare a chi T uccise aspra ventura. 


». Er* la notlft, e iwn prendean ristoro, 

Col sonno ancor le faticose genti : 

Ma qui vegghiando nel fabril lavoro 
Statano i Franchi alla custodia intenti; 

E là i Pagani le difese loro . 

Gian rinforzando tremule e cadenti, 

E rin tentando le già rotte mura; 

E de’ feriti era comun la cura. 

a. Curate alfin le piaghe, e già fornita 
Dell’ opere notturne era qualcIT una, 

E rallentando 1' altre, al sonno invita 
E* ombra ornai fatta più tacita e bruna; 

Pur non accheta la guerriera ardita 
L’ alma d* ofior famelica e digiuna, 

E sollecita I’ opre ove altri cessa : 

Va seco Argante ; e dice ella a sé stessa ! 

3. Ben oggi il re de* Turchi e'I buon Argante 
Fcr maraviglie inusitate e strane, 

Cbè soli uscir fra tante schiere e tante 
E vi spezzar le macchine cristiane; 
lo (questo c il sommo pregio onde mi Tante) 
D' aito rinchiusa oprai l’ arme lontano, 
Sagittaria noi nego assai felice : 

Dunque sol tanto a donna e più non lice? 

4- Quanto me 1 fora in monte od in foresta 
Alle fero, avventar dardi e quadrello, 
Ch’ore il maschio valor si manifesta 
Mostrarmi qui tra'ravalicr donzella? 

Cbè non riprendo la feminea vesta, 

S*io ne son degna, o noi? mi chiudo in cella? 
Così parla tra’ se ; pensa, o risolve 
Alila gran cose, ed al gucrricr si voi ve: 

5. Buona pezza è, signor, che’n sé raggira 
Un non so clic d'insolito e d’audace 
lia mia mente inquieta: o Dio 1* inspira, 

0 1* uom del suo i oler suo Dio si face. 

Fuor del vallo nemico accesi mira 

1 lumi : io là n* an Irò con ferro e face, 

E la torre arderò. Vogi’io che questo 
Effetto segua ; il ciel poi curi il resto. 


6 . Ma s’cgli avverrà pur che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il passo, 
D'uom che in amor m’é padre a te la cura 
E delle care mie donzelle io lasso : 

Tu nell’Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate e ’1 vecchio lasso. 

Fallo , per Dio, signor; chè di pietate 
Ben è degno quel sesso e quella etate. 

7 . Stupisce Argante, 0 ripercosso il petto 
Da stimoli di gloria acuti sente : 

Tu là n’andrai, rispose, e me negletto 
Qui lacerai tra la vulgarc gente? 

E da secura parte avrò diletto 
Mirar il fumo e la favilla ardente? 

No, no: se. fui nell'arme a le consorte, 
Esser vuo’ nella gloria c nella morte. 

8 . Ilo core aneli’ io che morie sprezza, c crede 
Che ben si cambi coll’onor la vita. 

Ben ne fesli, dissocila, eterna fede 
Ctn quella tua si generosa uscita: 

Pur io femina sono, e nulla riede 
M a morte in danno alla città smarrita; 

Ma, se tu cadi ( tolga il ciel gli auguri), 

Or chi sarà che più difenda i muri ? 

9 . Replicò il cavaliero : Indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci scuse: 

Seguirò Torme tue se mi conduci, 

Ma le precorrerò so mi ricuse. 

Concordi al re n’ andato, il qual fra i duci 
E fra i più saggi suoi gli accolse e chiuse. 
Incominciò Clorinda : 0 sire, attendi 

A ciò clic dir vugliamti, e ia grado il prendi. 

10. Argante qui ( nò sari vano il vanto) 
Quella macchina eccelsa arder promette : 

Io sarò seco, ed aspettiain soltanto 

Che stanchezza maggiore il sonno allctto. 
Sollevò il re- le palme, c un lieto pianto 
Jflftjter le crespe guance a lui cadette; 

ÉT Lodato sia tu, disse, ch’ai servi 
Tuoi volgi gli occhi e ’l regno anco ini serri. 
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1 1 . Né già si tosto raderà, se tali 
Animi forti in sua .difesa or sono. 

Ma qual poss’io, coppia onorata, eguali 
Dar ai meriti rostri o laude o dono? 

Laudi la fama voi con immortali 
Voci di glena, e’I mondo Vmpia del suono: 
Premio v’c l’opra stessa, c premio in parie 
Vi fia del regno mio non poca parte. v 

i«. Si parla il re canuto, e si ristringe 
Or questa, or quel teneramente al seno. 

Il Soldan, eh' è presente, e non infinge 
La generosa insidia onde cigli é pieno, 
Dhae : Nè questa spada. ìnvan si cinge; 
Verrà**» a paro, o poco dietro almeno. 

Ah ( rispose Clorinda, andremo a questa 
Impresa tulli? c se tu vien, chi resta ? 

1 3 . Cosi gli disse; e con rifiuto altero 
Già s’apprestava a ricusarlo Argante; 

Ma’l re il proienne, è ragionò primiero 
A Soliman con plaaido sembiante: 

Ben sempre tu, magnanimo guerriero, 

Ne ti mostrasti a to stesso sembiante, 

Cui nulla taccia di periglio unquanco. 
Sgomentò, nè mai tosti in guerra stanco: 

1 4. E so che fuori andando opre faresti 
Degne di te ; ma sconvencvol panni 
Che tutti usciate e dentro alcun non resti 
Dì voi che sete i prò famosi m armi; 

Nè men consentirci ch’andasscr questi 
(Chè degno è il sangue lor che si risparmi), 
Se o men util tal opra, o mi paresse 
Che fornita per altri esser potesse. 

1 5 . Ma poiché la gran torre in sua difesa 
D* ognintorno le guardie ha cosi folte, 

Che da poche mie genti essere offesa 

Non puote, e inopportuno è uscir con molte; 
La coppia che s’ offerse all'alta impresa . 

E ’n simil rischio si trovò più volle, 

Vada felice pur; eh* ella è ben tale, 

Che sola più che mille insieme vale. 

16. Tu, come al regio onor più si òons iene, 
Con gli altri, prego, in suite porle attendi : 
E quando poi ( che n’ ho sicura spene ) 

Rite min essi .e desti abbian gl* incendi, 

Se stuol nemico seguitando viene, 

Lui ri sospingi e lor salva c difendi. 

Cosi l’un re diceva ; e l’altro cheto 
Rimaneva ai suo dir, ma non' giù lieto. 

17. Soggiunse allora Lincilo: Attender piaccia 
A voi eh’ uscir dovete ora più tàrja , 

Sin che di varie tempre un misto i’ faccia • 
Ch’alia macchina ositi s’ appigli c l’arda: 
Forse allora avverrà che parte giaccia 
Di quello sluol che la circonda c guarda. 

Ciò fu concluso; e in sua magion ciascuno 
Aspetta il tempo al gran fatto opportuno. 


18. Depon Clorinda le sue spoglie inteste 
D’argento, e l’elmo adorno c l’armi altere; 
E senza diurna o fregio altre ne veste 
(Infausto annuncio) rugginose e nere: 

Però che stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere. 

£ quivi Arsele e un. ice, il qual fanciulla 
La nutlrì dalle fasce e dalia culla ; 

x 9 . E per 1 ’ orme di lei l’antico Ranco 
D* ognintorno traendo, or la seguia. 

Vede costui l* arme cangiate, od anco 
Ddl gran rischio s’accorge ov’ ella già, 

E se 11’ affligge; e per lo crin che bianoo 
In lei servendo ha fatto, e per la pia 
Memoria de’ suo* ufici instando, prega 
Che dall’ impresa cessi: ed ella il nega. 

no. Ond’ei le dice alfin : Poiché ritrosa 
Si la tua mente nel suo mal- s’ indura, 

■ Che nè la stani a età, nè la pietosa 
Voglia,- nè i preghi miei, nò il pianto cura; 
Ti spiegherò più oltre, e saprai cosa 
Di tua condi m>n elio t’era oscura : 

Poi tuo desir ti guidi o mio consiglio. 

Ei segue ; ed ella inalzo. attenta il ciglio. 

ai . Resse già l’Etiopia, e forse regge 
Scpapo ancor con fortunato impero, 

Il qual del Figlio di Maria la leggo 
Osserva, e V osserva anco il poj>oÌ nero. 
Quivi io Pagan fui servo, e fui tra gregge 
D* ancelle avvolto in feminil mestiere, 
Ministro fatto della regia moglie, 

Che bruna è sì, ina il bruno il bel non toglie. 

aa. N* arde il marito, e dell’amore al foco 
Ben della gelosìa s’agguaglia il gelo : 

Si va in guisa avanzando a poco a pooo 
Nel tormentoso petto il folle zelo, 

Che da ogni uom la nasconde in chiuso loco; 
Vorria celarla ai tanti occhi del cielo. 

Ella, saggia cd umil, di ciò che piace 
Al suo signor fa suo diletto e pace. 

» 3 . D’ una pietosa istoria e di devote 
Figure la sua stanza era dipinta. , 

Vergine bianca il bel volto, e le gole 
Vermiglia, è quivi presso uu drago avvinta; 
Coll* osta il mostro un cavalier percolo ; 
Giaco la fera nel suo sangue estinta. 

Quivi sovente ella s’atterra,- c spiego 
Le sue tacile colpe, e piange e prega. 

« 4 - Ingravida frattanto, ed espon fuori 
(E tu fosti colei) candida figlia. 

Si turba, c degl’ insoliti colori, 

Quasi d* un novo mostro, ha maraviglia ; 
Ma perché il re conosce c i suoi furori, 
Celargli il porlo alfin si rioonsiglia; 

Ch’egli avvia dal còndor che in tc si vede, 
Argomentato in lei non bianca fede. 
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a 5. Ed in tua Yece una fanciulla nera 
Pensa mostrargli poco iunanzi nata : 

E perchè fu la torre ove chius’cia 
Dalle donne e da me solo abitata, 

A me, che le fui serro o con sincera 
Mente l'amai, ti diò non battezzata; 

Né già poteva allor battosmo darti, 

Cbé l’uso noi sost cn di quelle parti. 

&6. Piangendo a me ti porse, o mi commise 
CU* io lodtapa a nutrir ti conducessi. 

Chi può dire il su' all'anno, c Vquanto guise 
Lagnosa i e raddoppio gli ultimi amplesfi? 
Bagnò i'baci di pianto, e fur divise 
Le sue. querele dai -singulti spessi. 

Lcróallin gli occhi, edisse: 0 Dio, che scemi 
L' opre più occulte e uel mio cor f interni , 

8 7. Se immaculato ò questo cor, se intatte 
Son queste membra e ’l maritai mio letto 
( Wr me non prego, che mille altre bo latte 
Malvagità; son vile al tuo cospetto), 

Salva il parto innocente, al quale il latte 
Nega la madre del materno petto: 

Viva, c sol d’ onestate a me somigli ; 
L'esempio di fortuna altronJe pigli. 

28. Tu, celeste guerrier che la donzella 
Togliesti <iel serpente agli empi morsi, 

Se accesi oc’ tuo’ altari urnil facella, 
S’auro o incenso odorato unqua ti porsi, 
Tu per lei pfega si, clic fida ancella 
Possa in oggi fortuna a te raccqrsi. 

Qui tacque: e'1 cor le si rinchiuse 0 strinse, 
E di pallila morte si dipinse. 

89. Io piangendo ti presi, e in breve cesta 
Fuor ti portai tra fiori e frondi ascosa, 

Con arte si gentil, che nò di questa 
Diedi sospetto altrui nè d'altra cosa. 

Me n’andai sconosciuto; c per foresta 
Camminando di piante orride ombrosa, 

Vidi una tigre che minacce ed ire 
Àvca negli occhi, incentro a me venire. 

50. Sovra un albero P salsi, e te sull 1 erba 
Lasciai: tanta paura il cor mi prese. 

Giunse Porribi! fera, e la superba 
Testa volgendo, in te lo sguardo intese. 
Mansuefece e raddoltio 1' acerba 
Vista con atto placido* cortese: 

Lenta poi s’ avvicina, e ti fa vezzi 
Con la lingua; e tu ridi e 1’ accarezzi. 

51. Ed ischerzando seco al fero, muso 
La pargoletta man sicur i stendi: 

Ti porge ella le mamme, e come é l’uso 
Di nutrice s adatta, c tu le prendi. 

Intanto io miro timido e Confuso, 

Come uom faria nòvi prodigi orrendi. 

Poi che sazia ti vede ornai la-belva 
Del suo latte, si parte e si rinselva ; 


Sa. Ed io giù scendo, c ti ricolgo, e torno 
Là 've prima fur volti i passi miei ; 

E preso in picciol borgo alfin soggiorno, 
Colatamente ivi nutrir ti fei. 

Vi stetti insin che ’l sol correndo intorno, 
Portò a' mortali e diecc mesi c sci : 

Tu con lingua di latte anco snodavi 
Voci indistinte e incerte orme segnavi. 

33. Ma sondo io colà giunto ove dechina 
L* elale ornai cadente alla vecchiezza, 
Ricco c sazio dell'or che la regina 
Nel partir diomrai con regale ampiezza, 

Da quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza, 

E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver temprando il verno al propio foco. 

34- Portomi, c ver I* Egitto ove son nato, 

Te comluccndo meco, il corso invio; 

E giungo ad un torrente, e rinserrato 
Quinci dai ladri sou, quindi dal rio. 

Che debbo far ? te dolce peso amato 
Lasciar non veglio; e di campar desio. 

Mi gitto a nuòto, ed una man ne viene 
Roip prndp l'acqua, e te l' altra sostiene. 

35. Rapidissimo è ’l corso, e in mezzo l’ onda 
In se medesma si ripiega c gira: 

Ma giunto ove piu volge c si profonda, 

In cerchio ella mi torce e giù mi lira. 

Ti lascio allor; ma l'alza e ti seconda 
L’acqua, c secondo all’acqua il vento spira, 
E t’espen salva in su la moli’ arena; 

Stanco anelando io poi vi giungo a pena. 

36. Lieto U prendo; e poi la notte quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose, 

Vidi in sogno un guerrier thè minacciando 
A me sul volto il Icrro ignudo pose. 
Imperioso disse: Io ti comando 
Ciò che la madre sua primicr t’ impose, 
Che battezzi 1* infante; ella è diletta 
Del cielo, c la sua cura a ine s’ aspetta. 

'3j. loia guarito e difendo; io spirto diedi 
Di pietàte alle fere e mente all’ acque. 
Misero te s’ al sogno tuo non credi, 

CU’ è del cicl messaggero: e qui si tacque. 
Svegliaimi c sorsi, e di là mossi i piedi 
Come del giorno il primo raggio nacque: 
Ma perché mia fè vera, c 1* ombre false 
Stimai, di tuo baltcsmo a me non colse, 

33. Nò dei prieghi materni: onde nudrita 
Pagana fosii, e ’l vero a te celai. 

Crescesti: e in orme valorosa, ardita, 
Vincesti il sesso e la natura instai; 

Fama o terre acquistasti; e qual tua vita 
Sia stala poscia, tu medesma il sai; 

E sai non nien che, servo insieme c padre, 
lo t'ho seguita fra guerriero squadre. 



ino la gi:ri'sam2»:me liberata 


3g. Icr poi sull’ alba «Ha mìa mente, oppressa 
D’ alla quiete e simile. alla morte. 

Nel s>nno s’ riferì I 1 imago stessa, 

Ma in più turbala rista e in su >n più forte: 
Ecco, direa, fcllon, l’ ora s’appressa 
Che dee cangiar Clorintla e vita e s. rie : 

Mia sarà mal tu;» grado, e tu < Ha '1 duolo. 
Ciò disse; e poi n’ andò per 1’ aria » volo. 

4o. Oroli dunque tu, clie’l riel minaccia 
j_ A tc, diletta tuia, strani accidenti. 

Io non so: forse a lui yion che dispiaccia 
CU* altri impugni la fé de' suoi parenti: 
Forse è la vera fede. Ah! giù ti piaccia 
Depor quest'arme e questi spirti ardenti. 
Qui tace e piarne: od ella pensa c teme, 

Chè un altro - siuiil segno il cor le preme. 

i 

4i Rasserenando il volto al fin gli dice: 

I Quella fé seguirò che vera or pirine, 

Ch * tu col latte già della nutri e 
Sugger mi festi, e che vuoi dubbia or férme: 
I\é per temenza lascercrf nè lice 
A magnanimo cor ) P impresa e P arme: 
Non se la morte, nel più ficr sembiante 
Che sgomenti i mortali, avessi arante* 

4». Coscia ’l consóla; c perchè il tempo giunge 
CIP ella deve ad citello it vanto porre, 
Parte, e con quel guerrier si ricongiunge 
Ch? ri vuoi so o al gran periglio esporre. 

C ui lor s’ aduna lsmeno, e instiga e punge 
Quella virtù, che per sé slcssa corre; 

E lor porge di solfo e di bitumi 
Due palle, e ’n cavo rame ascosi lumi. 

43. Escon notturni c pioni, e per lo colle 
L’nili vanno a passo lungo e spesso; 
l'auto che a qhella parie ove s' estolle 
La macchina nemicai ornai son presso. * 
Lor s' infiamn-ai) gl» spirti e'I cor ne bolle, 
Ne può tutto capir dentro a sé slessò: 

GP invita al f< co, al sangue, un fero sdegno. 
Grida la guardia, e lor dimanda il segno. 

44- Essi van elicti ifloanzi; onde la guarda 
A1P arme all' arme in alto suon raddoppia: 
Ma più non si nasconde e non ciarda 
Al corso allor la generosa coppia. 

In quel modo che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto c scoppia, 
Movere ed arrivar, ferir lo stuolo, 

Aprirlo e penetrar, fu un punto solo. 

45. E forza è pur che fra milP arme e mille 
Percosse il Icr disegno al fin riesca. 
Scoprirò i chiusi lumi, e le faville 
S’ appreser tosto all* accensibil esca, 

Ch’ai legni poi P avvolse c eompartille. 

Chi può dir come serpa e come cresca 
Già da più lati il foco, e come folto 
Turbi il fumo alle stelle il puro volto ? 


/, 6. Vedi globi di fiamme oscure e miste 
Fra le ro|e del fumo in cicl girarsi. 

Il vento soflia. e vigor fa eh’ arquiste 
1/ in» codio, t in un raccolga i fochi sparsi. 
Fere il gran lume con terror le viste 
De’ Franchi, e tutti son presti ad armarsi. 
La mole immensa e si temuta in guerra 
Cide; e breve ora opre si lungiio atterra. 

4;. Due squadre dei cristiani intanto al loco 
D ve sorgi' P incendio accorro# pronte. 
Mioac< ia Argante: Io spegnerò quel foco 
Cui vostro sangue; e volge lor la fronte. 

Pur, ristretto a Clorinda, a poco’a poco 
Cedo, e raccoglie i passi a sommo il monte: 
Cresce, più che torrente a lunga pioggia, 
La tfcrha, e gli rincalzo, e con lor poggia. 

48., Aperta é. l’aurea porla, e quivi trotto 
E iLre, eh’ armai» il popol suo circonda, 
Per rac< onre I guerrier da si gran fallo 
Qùando al tornar fortuna abbian seconda. 
Saltano i duo sul limitare, c-ratto 
Di relro ad essi il Franco sluol v’ inonda: 

Ma l’urta c scaccia Snlimaoo; c chiusa 
E poi la porta, e sol Clorrnda esclusa. 

4g. Sofà esclusa ne fu, perché in quelP ofa 
CIP altri serrò le porle, din si rrfos.<e, 

E corvè ardente e incrudelita fuora 
A punire Arimon che la pcrci sse: 

Pulii ito; e ’l fero Argante avvititi) ancora 
Non s'era eh* ella si trascorsa fosse; 

Clu* la pugna e la calca e l’aer denso 
Ai cor loglica la cura, agli occhi il senso. 

50. Ma poi cho intepidì la mente irata 
Nel sangue del nemico e in sé rivenne, 

Vide chiuse le porle c intorniata 

Sé da’ nemici, e morta allor si tenne. 

Pur voggendo eli’ alcuno in lei non guata, 
Nov’arte di salvarsi le sovvenite: 

Di lor gente s’ intingo, e fra gl’ ignoti 
Cheta s’avvolge; e non ò chi la noti. 

51. Poi, come lupo tarilo s’imbosca 
Dopo occulto misfatto e si desvia, 

Dalla coufusìon, dall’ aura fosca 
Favorita e nasci .sa ella scn già. 

Solo Tancredi awicn che lei conosca: 

Egli quivi è sorgi od lo alquanto pria. 

Vi giunse allor eh' osa Armi' ne uccise: 
Vide e scgnolla, c dietro a lei si mise. 

5a. Vuol nell' armi provarla; un uom la stima 
Degno a cui sua virtù si paragone. 

Va girando colei P alpestre cima 
Verso altra porta ove d’entrar dispone : 
Segue egli impetuoso; onde assai prima* 
Chcgiunga.in guisa av ticn che d'armi suone, 
CIP ella si volge, c grida: 0 tu, che porte, 
Che corri si ? Risponde: Guerra e morte. 
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53. Guerra e morie anni, disse: io non ri&uto 
Darlali, se la cerchi: e ferma attendo. 

Non tuoi Tancredi, thè pedon veduto 

Ha il suo nemico, Usar cavallo; e scende; 

E impugna I’ uno e I' altro >1 ferro acuto. 

Ed oguzza P orgoglio e l’ ire accende,. 

E Tunsi a ritrovar non altrimenti 
Che duo tori gelosi e d’ ira ardenti. 

54. Degne d* un chiaro sol, degne d’un pieno 
Teatro o prò sarian si memorande. 

Notte, eli o nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e nell' oblio fallo si grande, 
Piacciati eh* io nel tragga, e ’n bel sereno 
Alle future etA lo spieghi e sonde. 

Viva la fama loro, e tra lor gloria 
Splenda del fosco tuo l’alta memoria. 

55. Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion costor, né qui destrezza ha parte.. 
Non danno i colpi or finti, or pieni, or scarsi; 
Toglie P ombra e ’l furo* I’ uso dell* arte. 
Odi le spade orribilmente urtarsi 

A mezzo il ferro; il piò d’ orma non parte; 
Sempre è’I pié’fenno e la mnn sempre in moto, 
Né scende taglio in van nè punta a voto. 

56. V onta irrita lo s legno alla vendetta, 

E la vendetta poi P onta rinnova; # 
Onde sempre al ferir, sempre alla fretta 
Stimol novo s’ aggiunge e ragion nova. 
D’or in or più si mesce e più ristretta 

Si fa la pugna, e spada oprar non giora: 
Danai co’ pomi, e infelloniti c crudi* 

.Cozzan con gli elmi insiemi è con gli scudi. 

57 . Tre volte il eavalier la donna stringe 
Culle robuste braccia; ed altrettante 
Da que’ nodi tenaci ella si scinge, 

Nodi di Iter nemico c non d* ninnato. 
Tornano al ferro; e P uno e l’altro il tinge . 
Con molte piaghe; e stanco ed anelante 

E questi e quegli alfin pur si ritira, 

E dopo lungo faticar respiha. 

58. L’un l’pltro guarda, e del suo corpo esangue 
Sul pomo della spada appoggia il peso. 

Giù dell’ ultima stella il raggio langue 

Al primo albor eh’ é in oriente acceso. 

Vedo TancteJi in maggior copia il sangue 
Del suo nemico, e sé non tanto plfeso: 

Ne gode e superbisce. Oh nostra folle 
Aleute eh’ ogn aura di fortuna estolle!. 

5g. Misero, di clic god ? oh qnanto mesti 
Fiano i trionfi ed infelice il vanto! 

Gli occhi tuoi paghernn (se in vita resti) 

Di quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Cosi tacendo c rimirando, questi 
Sanguinosi guerricr posnro alquanto: 

Ruppe il silenzio alfin Tancredi, e disse, 
Perchè il suo nome a lui 1* altro scoprisse : 


Go. Nostra sventura c ben clic qui s’ impieghi 
Tonto valor dove silenzio il copra : 

Ma poiché sorte rea vien che ci neghi 
E lode e Icstimon degno dell’ opra, 

Pregoti (se fra l’arme han loco i preghi) 
Clic» ’l tuo nome e’I. tuo stato a me tu scopra, 
Acciocch’ io sappia, o vinto o vincitore, 

Chi la mia morte o la vittòria onore. 

61 . Risponde la feroce: Indarno chiedi 
Quel c’ho per u«o di tion far palese: 

Ma chiunque ió mi sia, tu innanzi vedi 
L’n di que’ duo che la gran torre accese. 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi, 

E : In mal putito il dicesti, indi riprese : 

VI tuo dir e'I tacer di par m’allctta, 

Barbaro disoortese, alla vendetta. 

б а. Torna V ira ne’ cori, 0 li trasporta, 

Benché debili, in guerra. 01* fera pugna, 

U’ l’arte in bando, u’giA la forza è morta, 
Ove in vece d’ entrambi il furor pugna! 

Oh che sanguigna e spaziosa porta 

Fa l'una e l’altra spada ovunque giugna 
Nell’ arme e nelle carni ! E se la vita 
Non esce, sdegno tienla al petto unita. 

63. Qual l’alto Egeo, perchè aquilone o holo 
Cessi, die lutto prima il volse c scosse, 

Non ■* accheta però, ma il suono e’I moto 
Ritien dell’ onde anco agitale e grofte; 

Tal, se ben manca in lor col sangue voto 
Q.uel vigor che le braccia ai colpi mosso* 
Serbano ancor l’impeto primo , e vanno 
Da quel sospinti a giugnor danno a danno. 

64. Ma ecco ornai l’ ora fatale é giunta 
Che ’I viver di Clorinda al suo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta; 
Clic vi s’ immerge* c il sangue avido beve ; 
E la veste che d’ or vago trapunta 

Le mammelle slringca tenera e leve, 
L’empie di un caldo fiume. Jslla già sente 
Morirsi , e’1 piè le manca egro c languente. 

65. Quel segue la vittoria, c la trafitta 
Vergine minacciando incntza c preme. 

Ella, nientreradca, la \o e afflitti 
Movcnlo, disse le parole estreme : 

Parole di' a lei novo un spirto ditta, 

Spirto di Cè, di caritA, di apemo ; 

Virtù ch’or Dio le infonde, e se rnbella 
In vita. fu, la vuolo in morte ancella: 

бб . Amico, hai vinto: ioti perdon...; perdona 
Tu ancora., ai-corpo no che nulla pavé, 

All' alma al : deh ! per lei prega , e dona 
Bnttcsmo a me eh’ ogni mia colpa lave. 

In queste voci languide risuona 
Un non so che di ilebìle c ?oave, 

Clio al cor gli serpe cd ogni sdegno* ammorza, 
Egli occhi a lag rimar gl’ invoglia e sforza. 
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Cy. Poro quindi lontan nel scn del monte 
Scaturia mormorando un piccol rio : 

Egli v’accorse, e l’elmo empiè nel fonte, 

E tornò mesto al grande illìrici e pio. 
Tremar sentì la man mentre .la fri n te 
Non conosciuta ancor sciolse e scoprio. 

La ride, e la conobbe ; e restò senza 
E voce e moto. Ahi vistai ahi conoscenza! 

68. Non morì gid ; chè sue virluti accolse 
Tutte in quel puntile in guardia al cor le mise; 
E premendo il suo affanno, a dar si volse . 
Vita coll* acqua a chi col ferro uccise. 
Mentre egli il suon de’ sacri detti sciolse, 
Colei di giòia trasmuto»*» e rise; 

E in atto di morir lieto e vivace, 

Dir panea : S’apre il cielo; io vado in pace. 

69. D’ un bel pallore Ua il bianco volto asperso, 
Come a gigli sarian miste viole; 

E gli occhi ai cielo affisa, e. in lei converso 
Sembra per la piotate il ciclo e ’1 sole; 

E la man nuda e fredda alzando verso 
Il cavaliero, invece di parole, 

Gli dà pegno di pace. Iif questa forma 
Passa la bella donna e par che dorma. 

70. -Come l’alma gentile uscita ci vede, ' 
Rallenta quel vigor cli’avca raccolto, 

E l’imperiii di sé libero cede 

Al duo! già fatto impetuoso e stolto, 

Ch’ai cor si stringe, e chiusa in breve sede 
La vita, empie di morte i sensi c ’1 volto. 
Già simile all’estinto il vivo langue • ‘ 

Al colore, al silenzio, agli atti, al sangue. 

71. E ben la vita sua sdegnosa e schiva, 
Spezzando a forza il suo ritegno frale, 

La bell’ anima sciolta ojlìn seguiva 
Che po'O innanzi a lei. spiegava l'ale; 

Ma quivi «tuoi de’ Franchi a caso arriva 
Cui trae bisogno d’acqua o d’altro tale, 

E con la donna il cavalier ne porta 

In sé mal vìvo e morto in lei eli’ é morta. 

7». Però cbe’l duco loro ancor discosto 
Con sce all’arme il principe cristiano; 
Onde v'accorre, e poi ravvisa tosto 
La vaga estinta, e duolsi al caso strano: 

E già lasciar non vuoi ai lupi esposto 
11 bel corpo che stima anccr pagano ; 

Ma sovra le altrui braccia ambi gli pone, 

E ne vico di Tancredi al padiglione. 

73. Affatto ancor nel piano c lento moto 
Non si risente il cavalier ferito; • 

Pur fievolmente geme , e quinci è noto 
Che’l suo corso vi tal non è fornito: 

Ma P altro corpo tacito ed immoto 
Dimostra ben che n’è lo spirto uscito. 

Cosi pòrtati, e l’uno e l’altro appresso, 

Ma in differente stanza, alfine è messo. 


y4- I p:eb »Ì scudier già sono intorno 
Con vari «(lei al cavalier giacente, 

E già scn riede ai lànguidi occhi il giorno, 
E le me'iiHie mani e i detti ei sente; 

Ma pur, dubbiosa ancor del suo ritorno,* 
Non s’assccura attonita la mente: 

Stupido intorno ci guarda, e i servi e’I loco 
Allìn conosce, e d.ee afflitto e ficco: 

7!». Io vivo ? io spiro ancora ? e gli odiosi 
Rai miro anccr di questo infausto d e? 

Di, testimon de’ miei misfatti' ascosi, 

Che rimprovera a me le* colpe mie 1 
Alili man timida e lenta, or chè non osi, 
Tu che sai tutte del ferir le vie, 

Tu ministra di iqortc empia ed infame, 

Di questa vita rea troncar lo stame ? 

76. Passa pur questo pett i, e fieri scempi 
, Col ferro tuo crudcl fa del mio core: 

Ma forse usata a fatti atroci ed empi, 

Stimi pietà dar morte al mio dolore. 
Dunque i’ vivrò tra’ memorandi esempi 
. Misero mostro d’ infelice amore: 

Misero mostro, a cui $ol pena è degna 
Dr 11 ' immenso empietà la vita indino! 

77. Vivrò fra i miei tormenti c fra le cure, 
Mie giuste Furie, forsrnnoto, errante; 
Paventerò f ombre Soli righe e scure, . 
Che’l primo erri r mi recheranno innante; 
E del sol clic scopri le mie sventure, 

A schivo ed in orrore avrò il sembiante: 
Temerò me medesmo, c da me s lessò* 
Sempre fuggendo, avrò ine sempre appresso. 

78. Ma dove, o bisso me I dove restaro 
Le reliquie del corpo bello e casto? 

Ciò clic ’n lui sano i oiici furor lasciaro, 
Dal furor delle fere è forse guasto 1 

, Ahi troppo nobil preda 1 ahi dolce e caro 
Troppo e pur troppo prezioso pasto 1 
Ahi sfortunato 1 in cui l’ ombre e le selve 
Irritaron me prima, e poi le belve. 

79. Io pur verrò 1A dove sete, e voi 
Meco avrò, s’anco sete, amate spoglie: 

Ma s’egli avvien che i- vaghi membri suoi 
Stati sian cibo di ferine voglie, 

Vuo'che la bocca stessa anco me ingoi 
E ’1 venlrp chiuda me che lor raccoglie : 
Onorata per me tomba e felire, 

Ovunque sia, s’ esser con lor mi lico. 

60. Cosi parla quel misero, e gli è detto 
Ch’ivi quel corpo avean per cui si duole. 
Rischiarar parve il tenebroso aspetto, 

Qual le nubi un balcn che passi c volo ; 

E dal riposo sollevò del letto 
L’inferma delle membra e tarda mole; 

E traendo a gran pena il fianco lasso, 

Colà rivolse vacillando il pas>o. 
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81. Ma come giunse, e vide in quel bel seno, i 
Opera di sua man, l'empia ferita , 

E quasi un ciel notturno, anco sereno 
Senza splendor, la faccia scolorita, 

T remò e si elio ne radon, se meno 
Era vicina la fedele aita. 

Poi disse : O lise, die puui far la morte 
Dolce, ma raddolcir non puoi mia sorte! 

8* . 0 bella destra, elio '1 rare pegno 
D’ amicizia e di pare n me porpesti! 

Quali or, lasso ! vi troi o ? e qual ne regno? 

E voi, leggiadre membra, or non son questi 
Del mio ferino e s-rl' orato s legno 
Vestigi miserabili e funesti ? 

O d I Par e> Ila mnn luci spietate ! 

Essa le piaghe fe’, voi le mirale. 

83 . Asciutte le mirale? or corra, dorè 
Nega d’ ao lare il piauto, il sangue mio. 

Qui ir nca le parole ; eroine il moie 
Suo disperato *'i u orir desio, 

Squarcia le fasce e le ferite, e piove 
Dalle sue piaghe esa- erbate un rio; 

E s’ are idea ; ma quella dogi a acerba, 

Col trarlo di sé stesso, in vita il serba. 

84- Posto è sul 1< tto, e l'anima fugace 
Fu richiamata agli edi si ufici: 

Ma la girrula lama ornai n u tace 
L' aspre su - ang se \ e i suoi cosi infelici. 

Vi traggo il piò Goffredo, e la verace 
Turba v'accorre de* più degni amici. 

Ma né grave ammonir, né parlar dolce, 

L’ ostinato dell' alma alfanno moire. 

8!>. Qual in membro gentil piaga mortale 
Tocca s’ inaura, e in lei cresce il dolore ; 

Tal dai dolci conforti fu si gran male 
Più inacerbisce medie..! > il core. 

Ma il venerabil Piero, a cui ne cale 
C me d’ agnello inferma a buon pastore, 

C n parole gravissime ripiglia 
11 vaneggiar suo luogo, e lui consiglia: 

8C. 0 Tancredi, Tancredi, o da te stesso 
TropjK) diverso e dai nrincipii tuoi, 

C il si t’assorda? e qual nug 1 si spesso 
Di cecità fa clic veder non puoi ? 

Questa sciagura tua del ciclo e un messo: 
Non vedi lui ? non odi i detti suoi ? 

Che t> sgrida e richiama alla smarrita 
Strada che pria segnasti, e to l'addita? 

87. Agli atti del primiero utieio degno 
I)i catalier di Cristo ci ti rappella, 

Che las iosti per farti (ahi cambio indegno l) 
Drudo d'una fanciulla a Dio rubella. 

Seconda avversità, pietoso sdegno 
Con leve sferza di lassù flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua salute 
Te medesmo ministra ; e tu’! rifiuto? 


| SS. Rifiuti dunque, alti sconoscente! il dono 
Del ciel salubre, e'ncontra lui t'adiri? 
Misero, dovo corri in abbandono 
A' tuoi sfrenati e rapidi martiri ? 

Sei giunto, e pendi già cadente e prono 
Sul pricipizio eterno: e tu noi miri? 

Miralo, prego, e te raccogli, e frena 
Quel dolor eh' a morir doppio ti mena. 

S9. Tace; e in colui dell'un morir la tema 
Potè dell'altro intepidir la voglia: 

Nel tur dà loco a que’ conforti, e scema 
L’ impelo interno della intensa doglia; 

Ma ron cosi 1 be ad or ad or non gema, 

E che la lingua a lamentar non scioglia 
Parlami » or seco stesso, or con la sciolta 
Anima che dal e cl f*rsc l’ a* colta. 

90. Lei nel partir, lei nel levar del sole 
Chiama e. » voce stanca, e prega e plora ; 
C rac uvignuol cui'l villan dur.» involo 
Dal nido i figli non pennuti ancora, 

Che in misembil canto afflili*' e sole 
Piange le notti e n'empie i boschi e l'ora. 
Alfin co! novo di rinchiu le alquanto 
1 lumi, e’J unno in lor serpe fra’l pianto. 

91. Ed erco in sogno di stellata veste 
Cinta gli appar la s spirata amica, 
licita assai più ; ma lo splendor celeste 
L' orna u non toglie la notìzia antica : 

E c«.n dolce atto di pietà le meste 
Luci par clic gli asciughi, e cosi dica: 

Mira come son bella e come lieta, 

Fcdcl mio caro, e >n me tuo duolo acquola. 

9*. Tale io son tua mercè : tu me dai vìvi 
Del mortai rnonJo per crror togliesti ; 

Tu in grembo a Dio fra gl' immortali e divi 
Per pietà di salir degna mi Cesti: 

Quivi io beata amando godo, e quivi 
Spero che per le loco anco a' appresti, 

Ove al gran sol ' e nell' eterno die 
Vàgbcggerai le sue bellezze e mie. 

93. So tu medesmo non t' invidii il cielo, 

E non travii col vaneggiar de* sensi, 

Vivi, e sappi eh' io t'amo, e non lei celo, 
Quanto più ( rea tura amar cenviensi. 

Cosi dicendo fummecg ò di zelo 

Per gli cechi fuor del mortai uso acconti; 
Poi nel profi ndo de' suoi rai si chiuse 
E sparve, e novo in lui conforto infuse. 

94. Consolato ei sì desta, e si rimetto 
De' medicanti alla discreta aita; 

E intanto seppellir fa le dilette 
• Membra ch’infi.rmó già la nobil vita: 

E so non fu di ricche p otre elette 
Li t un ha e da man dedala s olpila, 

Fu scelto almeno il sasso, e chi gli diede 
Figura quanta il tempo ivi concedo. 
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9^. Quivi da faci in lungo «peline accese Misi» di gri.ii e di felsineo pianto, 

Con nohil pompa accompagnar la feo, Non aframente die se p r< sa in guerra 

E le sue armi a un nudo p n sospese Tutta ruini, e ’i foco e i nemici empi 

Vi spiegò so» ri in forma di trofeo. Volino per le case c per li'tempi. 

Ma come prima alzar le ii.ombra offese 

Nel di seguente il cavalier potco, »o». Ma tutti gli orchi Arsete in sé rivolvc, 

Di riverenza pieno e di piatale Miserati! di gemito e d’aspetto. 

Visitò le sepolte ossa onorale. Ei como S 1 .' aUri la S n,ue non solve 

Il duol, cl»è troppo é c»' indurato difetto ; 

96- Giunto alla tomba ove al suo spirto vivo Ma i Inanelli crini suoi u' immonda polve 

Dolorosa prigione il ciel prese risse. Si sparge e brutta, c Rode il volto e *1 petto. 

Pallido, freddo, muto, e quasi privo Or mentre in lui volte le turbe sono, 

Di mo> intento al marmo gli occhi affisse. Va in mezzo Argante, e parla in cotai suono: 

Alfin sgorgando un lagrimoso rivo, 

In un languido oiraé pr ruppe, e disse: io** ® en T °h?v* io, quando primier m* accorsi 

O sa>s ► amalo ni onorato tanto, Clic fuor si rimanea la donna forte, 

Che dentro hai le mie fiamme e fuori il pianto, Seguirla immantinente, e ratto eorsì 

Per correr seco una medesma sorte. 

97. Non di morte sei tu, ma di vivaci Clic non feci e non dissi ? o quai non porsi 

Ceneri albergo ove è riposto amore ; Preghiere al re che fesse aprir le porte T 

E ben sento io da te le usate Caci, Ei me pregante e contendente in vano 

Men dolci si, ma non mcn calde al core : Coll’ imperio affnnò c* ha qui soprano. 

Deh prendi i miei sospiri, e questi baci " 

Prendi eh’ io bagno di doglioso umore ; 10 ** " . * c ^ ,e * 10 a ^ ora u>civa, 0 dal periglio 

E dalli tu, poi eh* io non posso, almeno Q® 1 ricondotta la guerriera avrei, 

All’ amate reliquie c’hai nel seno. Jf chiusi ov’ ella il terreo fe’ vermiglio 

Con memorabil fine i giorni miei. 

98. Dalli lor tu : chè se mai gli occhi gira Ma che poteva io più ? Parve al «mìglio 

L* anima bella alle sue belle spoglie, Degli uomini altramente e degli Dei. 

Tua pietate e mio ardir non avrà in ira, Ella mori di fatai morte ; ed 10 

Ch’odio o sdegno lassù non si raccoglie. Quant* or conviensi a me gii non oblio. 

Perdona ella il mio follo ; e sol respira 

In questa speme il cor fra tante doglie. 0 ®'» Gerusalem, ciò c hc prometta 

Sa eh’ empia è sol la mano ; e non V è noia Argante : odil tu, cielo ; e se in ciò manco, 
Che se amando lei vissi, amando i'moia. Fulmina sul mio capo : io la vendetta 

_ * Giuro di far nell’ omicida franco 

99- "1 amando morrò. Felice giorno Che per la costei morte a me s’ aspetta ; 

Quando che sia, ma più felice molto Nè questa spada mai depor dal fianco 

Se come errando or rado a te d* intorno Infin eh’ ella a Tancredi il cor non passi 

Alior sarò dentro al tuo grembo accolto. E ’l cadavere infame ai corvi lassi. 

Facciali 1 anime amiche in ciel soggiorno : 

Sia 1 ’ un cenere e l'altro in un sepolto : 10 ^- Gosi disse egli : e Paure popolari 

Ciò che 'I viver non ebbe abbia la morte. Con applauso seguir le voci estreme ; 

Oh, se sperar ciò lice, altera sorte I E immaginando sol, temprò gli amari 

... L'aspettata vendetta in quel che geme. 

100. Gonfiamente si bisbiglia intanto 0 vani giuramenti ! Ecco contrari 

Del caso reo nella rinchiusa terra : Seguir tosto gli effetti all'alta speme,. 

Poi a' accerta e divulga, e in ogni canto E cader questi in tenzon pari estinto 

Della città smarrita il romor erra Sotto colui eh* ei fa già preso e vinto. 
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CANTO DECIAIOTERZO 


ARGOMENTO 

A custodir la selva hmeno caccia 

Gii empi demoni ; e questi in strani mostri 
Conversi , sol P aspetto lor discaccia 
Qui iche van per tagliar gli ombrosi chiostri, 
latri Tancredi con sicura faccia; 

Ma pietà il tien ch'il suo valor non mostri. 
Jl campo cui soverchia arsura offende , 
Copiosa pioggia vigoróso rende. 


Al. cadde appena in cenere V immensa 
Macchina rspugnatrice delle mura, 

Che in sè novi argomenti Ismcn ripensa 
Perchè più resti la citi è secura : 

Onde ai Franchi impedir ciò che dispensa 
Lor di materia il bosco egli procura ; 

Tal che contro Sion battuta e scossa 
Torre nova rifarsi indi non possa. 

a. Sorge non lungi a' le cristiane tende 
Tra solitarie vajli alta foresta, 

Foltissima di piante antiche, orrende, 

Che spargon d’ ogn* intorno ombra funesta: 
Qui nell* ora che il sol più chiaro splende, 

E luce incerta, scolorita c mesta ; 

Quale in nuhilo ciel dubbia si vede, 

Se *1 dì alla notte o s* ella a lui succede. 

3 . Ma «piando parte il sol, qui tosto adombra 
Notte, nube, caligine ed orrore 

Clie rassembra infemaljchegli ordii ingombro 
Di cecità, eh* empie dì tema il core; 

Né qui gregge od armenti a* paschi, all'ombra 
Guida bifolco mai, guida pastore ; 

Nè v* entra peregrin se non smarrito, 

Ma (unge passa e la dimostra adito. 

4 . Qui s* adunan le streghe, ed il suo vogo 
Con ciascuna di lor notturno viene : 

Vicn sovra i nembi, e chi d’un fero drago, 
E chi forma d* un irto informe tiene : 
Concilio infame, che fallace imago 
Suole allettar di desiato bene, 

A celebrar con pompe immonde e sozze 
1 profani conviti e 1* empie nozze. 

5 . Cosi credcasi ; ed abitante alcuno 
Dal fero bosco mai ramo non svelse : 

Ma i Franchi il Violar, perdi* ci sol uno 
Somministrava lor macelline eccelse. 

Or qui sen venne il mago, c l* opportuno 
Alto silenzio della notte sccbc, 

Della notte che prossima successe, 

E suo cerchio ftriuov vi e i segni impresse. 


6. E scinto e nudo un piè nel cerchio accolto, 
Mormorò potentissime parole; 

Girò tre volte all* oriente il volto. 

Tre volte ai regni ove dochina il sole; 

E tre scosse la verga ond* nono sepolto 
Trar della tomba e dargli moto suole; 

E tre col piede scalzo il. suol percosse, 

Poi ccn terribil grido il parlar mosse : 

7. Udite, udite, 0 voi che dalle stelle 
Precipitar giù i folgori tonanti ; 

Si voi che le tempeste e le procelle 
Movete, abitator dell'aria erranti , 

Come voi eli* alle inique anime felle 
Ministri sete degli eterni pianti : 

Cittadini d’A verno, or qui v’invoco, 

E te, signor de' regni ptupi del foco. 

8. Prendete in guardia questa selva, e queste 
Piante clic numerate a voi consegno. 

Come il corpo è dell* alma albergo e veste, 
Cosi d' alcun di voi sìa ciascun legno ; 

Onde il Franco nc fugga, 0 almen s’ arresto 
Ne' primi colpi e tema il vostro sdegno. 
Disse ; e quelle eh’ aggiunse orribil note, 
Lingua s’ empia non è ridir non puote. 

9. A quel parlar le faci onde *’ adorna 
Il scren della notte egli scolora, 

E la luna si turba e le sue corna 
Di nube avvolge c non appar più fuora. 
Irdfo i gridi a raddoppiar ci terna : 

Spirti invocati, or non venite ancora ? 

Onde tanto indugiar? forse attendete 
Veci ancor più potenti o più secreto ? 

10. Per lungo disusar già n. n ti scorda 
Dell* arti crude il più eflic-a<e aiuto ; 

E so cou lingua aneli* io di sangue lorda 
Quel nome proferir grande 0 temuto 
A cui né Dite mai ritrosa o sorda 
Nè trascurato in ubbidir fu Pluto. 

Clic sii che si !.. . Volca più dir; ma intanto 
Conobbe ch’eseguito era V incanto. 
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il. Veniano inniimcrabiti, infiniti 
Spirti, perle che ’n aria all'erba ed erra, 
Parie di quei che «on dal fondo usrili 
Caliginoso e tetro della terra: 

Lenii, e del gran divieto anco smarriti 
Cli’ impelli loro il trattar Parme in guerra; 
Ma già venirne qui h r non si toglie, 

I * E ne’ tronchi albergare e tra le foghe. 

it. Il mago, poi eli’ ornai nulla piti manca 
Al suo d segno, . I re liet » scn riede: 

1 Signor, laicia ogni dubbio e‘l cor rinfranca, 
Ch’ornai sci ur i ó la regai tua sede; 

Nè potrà rinnovar più P oste Franea 
| L’ aste {Lacchino sue tome ella crede. 

Cosi gli disse*, e poi di parte ili porle 
Narra i successi della magie’ arte. 

i Sfoggi unse appresso: Or cosa aggiungo a queste 
Fatte da n e, rlPa me non meno aggrada ; 
Sappi che Le lo nel Icori celeste 
Milito ctl Si 1 ita t IP ad unir si vada: 

Nè temprerai» le liatuu.c lor utoleato 
Aure o nembi di pioggia odi rugiada; 

Che quanto in cielo appar, tutto predice 
Aridissima arsura ed tiilePcc. 

i4- On le qui caldo a*rom qii,»l l’hanno appena 
di adusti Naramoni o i ('.ammanti : 

Pur a noi fia inen grave in città piena 
D’ acquee d’ombre si fresche e d ogi tanti; 
Ma i F ron< hi in terra asriutta e non amena, 
Già non saranlo a tollerar bastanti; 

E pria denti dal cielo, agevolmente 
Fian poi sconfitti dall’ egizia gente. 

1 5 . Tu vincerai fedendo, e la fortuna 
Noncred* io che tentar più ti convegno. 

Ma se ’l Circasso ailier, die pesa alcuna 
Non vuole, e benché mesto anco la sdegna, 
T* affretta come suole e t* importuna, 

Troia modo pur tu eh* a freno il legna; 

Chè mollo non andrà che ’l ciclo amico 

A te paté darà, guerra al nemici. 

16. Or questo udendo, il Re ben s’artecura, 
Sicché non terno le nemiche posse. 

Già riparate in parte uvea le mura 
Che de’ montoni l’ impeti perecsie; 

Con tutto ciò n\ n rallentò io cura 
Hi ristorarle ove sian rotte o smosse. 

Le turbe tutte, e cittadine e serve, 

S’ impiegan qui: l’opra cuntinua ‘erre. 

1 7. Ma in questo mezzo il pio Buglion non Tttole 
I Che la fi rte rittadc invan si batta, 

Se non é prima la maggior sua mole 
Ed alcun’ altra macchina rifatta; 

E i fabbri al bosco invia, che porger suole 
Ad uso tal pronta materia ed atta. 

Vanno costor sull’alba alla foresta; 

Ma timor novo al suo apparir gli arresta. 


18. Qual semplice fcamhin mir r non csa 
Pavé ins litc la r i abbia presenti, 

0 come pavé nella notte ombrosa 
linaginando pur in ;slri e portenti; 

C si torneati, senza saper qual cosa 
Siasi quella perù elio gli sgomenti, 

So non clic ’l timor forse ai sensi Ungo 
Maggior prodigi di Chimera o Sfinge. 

ig. Torna fa turba, e timida e smarrita 
Var a e confonde si !c coso e i detti, 

Ch* ella nel riferir :»* é poi schernita 
Né son creduti i n oslruofi elle Hi. 

All r r vi manda il cap tano ardita 
E forte squadra di guerrieri ciotti, 

Perchè sia so rta ali' olirà, e in eseguirà 

1 magisteri suoi le porga ardire. 

ao. Questi appressando ove lor seggi han posto 
G ì empi demani hi quel selvaggio orrore, 
Non rimirar l.* nere ombre si 1 sto, 

Che lor si scusse e tt rnó ghia ciò il core. 
Più oltre ancor scn gian, tenen Io ascosto. 
Sotto audaci sembianti il vii timore, 

E tanto s* avanzar , che (unge poco 
Erano ornai dall’ incantato loco. 

ai. Esce allor della selva unsuon repente, 
Che par rimbombo di terreo che tremo; 

E’I mormorar degli Austri in lui si sente, 
E’I pianto il* onda thè fra scogli geme; 
Coinè rugge il leon, fischia il serpente. 
Come urla il lupo e come l’ i rs.» freme 
V’ o li, e v’odi le trombe, e v’ odi il tuono : 
Tanti e si fatti suoni esprime un suono . 

«a. In tutti allor s* impallidir le gole, 

E la temenza a mille segni apparse: 

Né disciplina tanto 0 rag'on poto 
Ch’osin di gire innanzi o di fcrmarse; 

Ch’ all’ occulta virtù clic gli perente 
Son le difese 1 ro anguste e scarse. 
Fuggono alfine: e un d’essi, in colai guisa 
Scusando il fatto, il pio Bugliun n’avvisa: 

s 3 . Signor, non è di noi chi più si vanto 
Troncar la selva; eh* ella é si guardata, 
Ch’io ere lofe’l giurerei) clic in quelle pianto 
Abbia fa regg a sua Pluton traslata: 

Ben ha tre volle o più d* aspro diamante 
Ricinto il cor chi intrepido la guata: 

Nè senso v’ha colui eh’ udir s’arrischia 
C *ni CT tnnan lo insieme rugge e fischia. 

*4. Cosi costui parlava. Alrasto v’ era, • 
Fra multi che I’ diari, presente a sorte: 

Uom di tenieriii stupida e fera, 

Sprezzata dei mortali e della morte; 

Che n^n avria temuto orribil !*era, 

Nò mostri formidabile ad u un forte, 

Né tremoto, nè folgore, nè vento, 

Né s* altro ha il inondo più di violento. 
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a3. Crollava il capo e sorrtdca, dicendo: 
Dote costui non osa, io gir cc ufi do: 

Io s I quel bosco di troncar intendo, 

Che di torbidi sogni è fatto nido. 

Già noi ini vieterà fantasma orrendo. 

Nè di selva o d'augei fremilo o grido; 

O pur tra quei sì spaventosi chiostri 
D' ir nell* inferno il varco a me si mostri. 

a6. Co tal si vanta al Capitano ; c tolta 
Da lui licenza, il catalier s'invia: 

E rimira la sebo, e poscia ascolta 
Quel che da lei novo rimbombo liscia; 

Nè però il piede audace indietro volta, 

Ma sicuro e sprezzante è come pria: 

E già calcato avrebbe il suol difeso, 

Ma gli s'oppone (o porgli ) un foco acceso. 

ay. Cresce il gran foco, e'n forma d'alte mura 
Stende le fiamme torbide e fumanti, 

K ne cinge quel b sco, e rassicura 
CITaltriglialberisu, i non tronchi oscillanti. 
De maggiori sue fiamme hanno figura 
Di castelli superbi e torregginoli; 

E di tormenti bellici Ita munite 
Le rocche sue questa novella Dite. 

«8. Oh quanti appai od mostri armati in guarda 
Degli atti nitrii, c in clic terribil faccia! 
De’qnai con occhi biechi altri il riguarda, 
E dibattendo l'arme altri il minacci*.". 
Fugge egli aliine; e ben la fuga ó tarda, 
Qual di Ut. m die si ritiri in cacciai 
Ma pure é fuga, e por gli scote il pollo 
Timor, sino a quel punto ignoto affetto. 

29. Non s'avvide esso allor di aver temuto, 
Ma folto poi lontan beo se n'accorse: 

E slupor n’ ebbe e sdegno, c dente acuto 
D* nraaro pentimento d cor gli morse, 

E di trista vergogna acceso e mulo, 
Attonito in disparte i passi torse; 

Clic quella faccia alzar già si orgogliosa, 
Nella luce degli uomini non osa 

30. Chiamato da Goffredo, indugia, e scuse 
Trova all* indugio, e di restarsi agogna: 
Pur va, ma lento, e tieu lo labbra chiuse, 
0 gli ragiona in guisa d' uom che sogua. 
Difetto e fuga il capitan conehiuse 

In lui da quella insolita vergognai 
Poi disse: Or ciò che fia? forse prestìgi 
Son questi? o di natura alti prodigi? 

31. Sfa »•' alcun v'è cui nobil voglia accenda 
Di cercar quei sa! valichi soggiorni, 

Vadane pure, c la ventura imprenda, 

E nunzio almcn più cerio a noi ritorni. 

Cosi disse egli; e la gran selva orrenda 
Tentata fu ne' Irò seguenti giorni 
* phl famosi; e pur alcun non Tue 
Cac non fuggisse alle minacce sue. 


ita. Era il prence Tancredi intanto sorto • 

A seppellir la sua diletta amica; 

E benché in volto sia languido a smorto 
E mal atto a portar clinn c lorica, 
Nulladimcn, poi clic 'I bisogno ha scorto, 
Ei non ricusa il rischio o la fa fica; 

Chè’l cor vivace il suo vigor trasfonda 
Al corpo sì che par eh' esso if abbonir, 

33. Vassone il valorosa in sè ristretto, 

E tacito c guardingo al rìschio ignoto; 

E sostien della selva il fero aspetto, 

E ’l gran romor del tuono e del tremoto, 

E nulla sbigottisce: e sul nel petto 
Sente, ma Usto il seda, un picciol moto. 
Trapassa: ed ecco io quel silvestre loco 
Sorge improvvisa la città del foco. 

34 Àlhr s' arresta, e dubbio alquanto resta, 
Fra se dicendo: Or qui die vaglìou Tarmi? 
Nelle fauci de' mostri e’n gola a questa 
Divoratrice fiamma andrò a gett irmi? 

Non mai la vita, ove i-agiunc onesta 
Del coiti un prò la chieda, altri risparmi; 

Ma nè prodigo sia d* anima grande 
Uom degno; e Ule ó ben chi qni la spande. 

35. Pur Toste che dirà s' indarno io rieJo? 
OuaL altra selva ha di troncar speranza? 

Nè intentato lasciar vorrà Goffredo 

Mai questo varco. Or s’oltre alcun s’avanza? 
Forse T incendio che qui sorti io vedo 
Fia'd' effetto minor che di sciubiau?a: 

Ma seguane che pu le. E in questo dira 
Dentro salt ovvi: oh memorandi ardirei 

36. Nè sotto P arme già sentir ^li parve 
Caldo 0 fcrvor come di foco intenso; 

Ma pur se.fi ss?r vere fiamme 0 larve, 

Mal pn|é giudicar si tosto il senso: 

Perchè repente, appena tocco, sparve 
Quel simulacro, e giunse nuvol denso 
Che portò notte e verno; 0 ’l verno ancora 
E l'ombra dileguossi in picciol ora. 

37. Stupido si, ma intrepido rimane 
Tancredi; e poiché veda il tutto cheto, 

Mette sccuro il piò nritc profano 
Soglie, espia della selva ogni secreto. 

Né più apparenze inusitate e strane, 

Nè trova alcun per via scontro o divieto, 

Se non quanto per sè ritarda il bosco 
La vista e i passi inviluppata e fosco. 

38. Alfine un largo spazi > in formi scorgo 
D’ anfiteatro, c non è pianta in esso, 

Salvo che nel suo mezzo altero sorge, 

Quasi ccocelsa piramide, un cipresso. 

Colà sì drizza, e qrl mirar s* accorge 
Ch' ora di varii segni il tronco impresa», 
Simili a quei che in vece usò di scritto 
L' antico già misterioso Egitto. 


Digita ed by (jOOglc 




174 LA GERUSALEMME LIBERATA 

3t) Fra i legni ignoti ab uno nolo lia *r« rie 
Del sermcn ili Sona i ir ri ben possiede: 

0 lu. che dentiti ai illustri della morie 
OmuIì per, guerriera audace, il piede, 

Deli! se mn sei erudel quanto sci forte, 
Deh! non turlmr questa sei rela sede; 

Perdi na all* nlm • ornai di luce prive : 

Non dee guerra to’ morti aver chi tire. 

4o C si di eoa quel mollo. Egli era intento 
Delle brevi pori le ai sensi occulti. 

Fremere intanto tuli a continuo il vento 
Tra le frondi de! bosco e tra i virgulti; 

E trarne un suon che flebile concento 
Par d* umani sospiri c di singulti; 

E un non so che confuso istilla al core 
Di pioti, di spavento edi dolore. 

4 * • Pur traggo alfln la spada, e con gran fona 
Perrote P alta pianta. Oh maravigliai 
Manda fuor sangue la recisa scorza, 

E fa la terra intorno a sé vermiglia. 

Tutto si rocca pr'ccia; e pur rinforza 
Il colpo, c ’l Bn vederne ci si consigli». 
Allor, quasi di t mba, uscir nc sente 
Ln indistinto gemito dolente; 

4a. Che poi distinto in voci: Ahi troppo, disse, 
M* hai tu, Tancredi. ofTcso: ir tanto basti. 
Tu dal corpo, che meco e per me visse, 
Felice alborg) g à mi discacciasti. 

Perché il miseri tronco, a cui m’ affisse 
Il mio duro desti m, ancor mi guasti? 

Dopo la morte gli avversarli tuoi, 

Crudcl, nc* lor sepolcri offender vuoi? 

43. Clorinda fui : né sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rozza e dura. 

Ma ciascun altro ancor Franco o Pagano 
Che lassi i membri a piè dell* alte mura 
Astretto è qui da novo incanto e strano, 
Non so s* io dica in corpo o in sepoltura. 
Son di senso animati i rami e i tronchi, 

E micidial sei tu se il legno tronchi. 

44- Qual infermo talor eh* in sogno scorge 
Drago o cinta di fiamme alta chimera, 
Scbben sospetta o in parte anco s* accorge 
Che simulacro sia non forma vera, 

Pur desia di fuggir, tanto gli porge 
Spavento la sembianza orrida e fera ; 

Tale il timido amante appien non crede 
Ai falsi inganni, e pur ne teme, e cede. 

45. E dentro il cor gli è in modo tal conquiso 
Da vari affetti, che s’ ogghiaccia e trema; 
E nel molo nolente ed improvviso 
Gli cade il ferro : e *1 manco è in lui la tema. 
Va fuor di sè : presente aver gli è avviso 
L* offesa donna sua che plori e gema : 

Né può soffrir di rimirar quel sangue,. 

Nè quei gemiti udir d* egro che langue. 

46. C'si quel conira morte audace core 
Nulla f rma turbò <f alto spavento, 

Ma lui clic solo è fievole in amore 
Falsa imago deluse e van lamento. 

Il suo caduto ferro intanto fuore 
Portò del bosco impetuoso vento, 

Sicché vinto partissi : e in sulla strada 
Ritrovò poscia c ripigliò la spada. 

47 Pur non tornò, nè ritentando ardio 
Spiar di nuovo le cagioni ascose ; 

E poi che, giunto al sommo Dui e, unio 
Gli spirti alquanto e 1* anim i compose, 
Incominciò : Signor, nunzio son io 
Di n«n credute e non cxcdibil cose : 

Ciò che diccon dello spettacol fero 
E del suon paventoso, é tutto vero. 

48. Mara viglioso foco indi m'apparse 
Senza materia in un istante appreso, 

Che sorse, e dilatando un muro farse 
Parve, e d* armati mostri esser difeso. 

Pur vi oassai ; ché nè 1* incendio m* arse, 
Né da ferro mi fu 1* andar conteso. 

Vernò in uuel punto ed annottò: fe* il giorno 
E la sereniti poscia ritorno. 

49- Di più dirò: che agli alberi di vita 
Spirito uman che sente e che ragiona. 

Per prova sollo : io n* ho la voce udita 
Che nel cor flebilmente anco mi suona. 

Stilla sangue de* tronchi ogni ferita, 

Ounsi di molle carne abbian persona. 

No. no, piu non potrei f vinto mi chiamo ) 
Nè corteccia scorzar, né sveller ramo. 

50. Cosi die* egli ; e ’l Capitano ondeggia 
In gran tempesta di pensieri intanto: 

Pensa s* egli medesimi andar là deggia 
(Che tal lo stima ) a ritentar 1* incanto ; 

0 se pur di materia altra provveggia 
lontana più ma non difCcil tanto. 

Ma dal profondo de* pensieri suoi 
L' eremita il rappella, e dice poi : 

51. Lascia il pensiero audace: altri conviene 
Che delle piante sue la selva spoglie. 

Ciò già la fatai nave all’ ermo arene 
La prora accosta c 1* auree vele accoglie : 
Già rotte le indegnissime catene 
L* aspettato gucrrier dal lido scioglie: 

Non è lontana ornai l'ora prescritta 
Che s a presa Sion, 1* osto sconfitta. 

5b. Parla ei cosi fatto di fiamma il volto, 

E risuona piu eh* uomo in sue parole : 

E *1 pio Goffredo a pcnsier novi è volto, 

Ché neghittoso già cessar non vuole. 

Ma nel Cancro celeste ornai raccolto, 
Apporta arsura inusitata il sole, 

Ch*a*suoi disegni, a* suoi gucrrier nemica, 
Insopportabil rende ogni fatica. 
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53. Spenta è del cielo ogni benigna lampa, 
Signoreggiano in lui crudeli stelle, 

Onde piove virtù eh* informa e stampa 
L'aria d’ imprcs ion maligne e felle. 

Cresce Pardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quello: 
A giorno reo notte più rea succede, 

E di peggior dopo di lèi si vede. 

54- Non esce il sol giammai, che asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro e d* intorno, 

Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d* infelice giorno ; 

Non parte mai che in rosse macchie tinto 
Non minarci ogual noia al suo ritorno, 

E non inaspri i già sofferti danni 
Con certa tema di futuri affanni. 

55. Mentre egli i raggi poi d'alto diffonde, 
Quanto d* int imo occhio mortai si gira 
Seccarsi i fonti e impallidir le fronde, 
Assetale languir P erbe rimira, 

E fendersi la terra e scemar P onde, 

Ogni cosa del cicl soggetta all' ira : 

E le sterili nubi in aria sparse 
In sembianza di fiamme altrui mostrane. 

56. Sembra il ciel nell* aspetto atra fornace, 
Né cosa appar che gli occhi almen ristaure. 
Nelle spelonche sue Zefiro tace, 

E in tutto é fermo il vaneggiar dell' aure. 
Solo vi soffia (e par vamfa di face ) . 

Vento che move dall’ arene mauro, 

Che gravoso e spiacente, e seno c gote 
Co* densi fiati ad or ad or percote. 

57. Non hajposcia la notte ombre più liete, 
Ma del caldo del sol paiono impresse ; 

E di travi di foco e di comete 
E d'altri fregi ardenti il velo intesse. 

Né pur, misera terra, alla tua sete 
Son dall* avara luna almen concesse 
Sue rugiadose stille • e I* erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori. 

58. Dalle notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fugge ; c i languidi mortali 
Lusingando ritrarlo a só non ponno. 

Ma pur la sete é il pessimo de* mali ; 
Perocché di Giudea P iniquo donno 
Con vencni c con succhi aspri c mortali 
Più dell* infema Stige e d* Acheronte 
Torbido fece e livido ogni fonte. 

59. E *1 picciol Silo», che puro e mondo 
Offrìa cortese ai Franchi il suo tesoro, 

Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido copre c dà scarso ristoro : 

Nè il. Po qualor di maggio é più profondo 
Parria soverchio ai desiderii loro, 

Nè*l Gange o*l Nilo ollor che non s'appaga 
De' sette alberghi e*l verde Egitto allaga. 


60. S* alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento, 

0 giù precipitose ir acque vivo 
Per alpe o *n piaggia erbosa a passo lento, 
Quelle al vago des.o forimi e descrive 
E ministra materia al suo tormento ; 

Cbè P iuiaginc lor gelida e molle 
L' asciuga c scalda, c nel pensier ribolle. 

61. Vedi le membra de' guerricr robuste, 

Cui nè cammin per aspra terra preso 
Nè ferrea salma onde gir sempre onuste 
Né domò ferro alla lor morte inteso, 

Ch' or r solute e dal calore aduste 
Giacciono a sé medesme inutil peso, 

E vive nelle vene occulto foco 

Che pascendo Te strugge a poco a poco. 

ба. Langue il corsicr già si feroce, e l' erba 
Che fu suo caro cibo a schifo prende ; 
Vacilla il piede infermo, e la superba 
Cervice dianzi or giù dimessa pende ; 
Memoria di sue palme or più non serba, 

Nè più nobil di glorio amor P accende ; 

Le vincitrici spoglie e i ricohi fregi 

Par che quasi vii soma odii e dispregi. 

63. Languisce il fido cane, ed cgni cura 
Del caro albergo e del signore oblia ; 

Giace disteso, ed all’ interna arsura 
Sempre anelando aure novelle invia : 

Ma s’ altrui diede il respirar natura 
Perchè il caldo del cor temprato sia, 

Or nulla o poco refrigerio n* ave. 

Si quello onde si spira é denso e grave. 

64. Cosi languia la terra, e in tale stato 
Egri giaceansi i miseri mortali ; 

E*l buon popol fe lci g à disperato 
Di vittoria tornea gli ultimi mali ; 

E risonar l* udia per < gni lato 
U ni versai lamento in voci tali : 

Che più spera Goffrè. o ? o che più bada, 
Sin che tutto il suo campo a morte vada? 

65. Deli! con quai forre superar si crede 
Gli alti ripari de'nimiri nostri ? 

Onde macchine alten le ? Fi sol mn vede 
L' ira del cielo a tant segni mostri ? 

Della sua mente avversa a noi fati fede 
Mille novi prodigi e mille mostri ; 

Ed arde a noi si *1 s» I, che minor uopo 
Di refrigerio ha P In o o P Etiopo. 

бб. Dunque stima costui che nulla importe 
Che n’andiatn noi, turila negletta, indegna, 
Vili ed inutil alme, a dura morte. 

Pur cli'ei lo scettro imprrial mantegna? 
Cotoni» dunque fortunata sorte 
R assembra quella di colui (he regna, 

Che ritener si cerca avidamente 
A danno ancor della soggetta gente ? 
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, lì*. Or mira, (Tuoni c'Jin 1 titolo di pio, 
j Provvi lenza piet sa, anìni > umano, 

1 La salute ile’ su jì p rrc :n oblio 

Per conservarsi onór dann so e vano: 
ì E veggen lo a noi serrili i fonti e 1 rio, 
Per sé Tacque con lur fin dal Giordano; 

E fra pochi sedi li lo a mensa lieta. 
Mescolar V on ic fresche al vin di Creta. 

i 

j GS. Cosi i Franchi dieean; ma ’l duce sreco, 
Chc'l lor vessillo è di seguir già stanco : 
Perchè morir qui ? duse; e perché meco 
Far clic la schiera mia ne venga manco ? 
Se nella sua follia GoiTredo è cieco. 

Siasi in suo danno e del suo popol Franco. 
! A noi che noce? £ senza tor licenza, 
j Notturna fece e tacita partenza. 

fi;). Mos«o l'esempio a -■sai. come al di (Maro 
Fu noto ; e d* imitarlo alcun risolve. 

Quei che seguir Ciotarco ed Ademaro 
E *;li altri duci ch'or son os*a c polve, 
Poiché la fede di’ a coi >r giuraro 
Ila ih sciolto colei che tutto solve, 

Gii troll ino di fuga : e già qualcuno 
Parlo furtivamente all'acr bruno. 

70. Ucn se T odo GoiTreJo c ben sci vede, 

E i più aspri rimedi avria ben pronti: 

Ma gli subiva ed ablwirre; e con la fede, 
Clie furia stare i fiumi e gire i inoliti, 
Devotamente al re del mondo rbiede 
Che gli apra ornai della sua grazia i fonti. 
Giugno le palme, c fiammeggianti in zelo 
Gli ocelli rivolge e le parole al cielo: 

71. Padre c Signor, se al popol tuo piovesti 
Già le dolci rugia le entra al deserto, 

Se a mortai mano già virtù porgesti 
Romper le pietre o trar del monte aperto 
Un vivo fiume, er r innovella in questi 
Gli stessi esempi : e se ineguale è il n'erto, 
Adempì di tua grazia i lor difetti, 

E giovi lor che tuoi gucrrier sian detti. 

7». Tarde non furon già queste’ preghiere, 
Che derivar da g usto umil desio; 

Ma scn volaro al eie! pronte c leggere, 
Coinè pennuti augelli, innanzi a Dio: 

Le accolse il Padre eterno, ed. alle schiere 
Fedeli sur rivolse il guardo pio; 

E di sì gravi lor rischi e fatiche 
GT increbbe, e disse con parole amiche : 

73. Abbia sin qui sue dure e perigliose 
Avversità sofferte il campo amato, 

E contra lui con armi ed arti ascose 
Siasi l'inferno c siasi il mondo armato: 

Or cominci novello ordin di cose, 

E gli si volga prospero c beato : 

Piova; e ritorni il suo guerriero invitto; 

E venga a gloria sua Toste d'Egitto. 


74 - C si dicendo, il capo mosse; e gli ampi 
Cieli tremarci, e i lumi errami e i fissi, 

E tremò l'aria riverente, c i campi 
Dell’Oceano 0 i monti e i ciechi abissi. 

Fia inneggiare i sini: tra accesi lampi 
Fur visti, e chiaro tuono insieme udissi. 
Accompagnan le genti il lampo c’I tuono 
Con allegro di vici ed alto su .no. 

70. Ecco subite nubi, e non di terra 
Già per virtù del sole in all^ ascese. 

Ma beo dal ciel, clic tutte apre e disserra 
Le porte sue, veloci in giù discese* 

Ecco notte improvvisa il giorno serra 
Nclf'omfare sue che d’ogn’ intorno ha stese. 
Segue la pioggia impetuoso, e cresce 
Il rio cosi, che fuor del letto n'esce. 

76. Come talor nello stagione estiva, 

Se dal rie! piogg : a desiala scende, 

Sluo! d'anitre loquai in secca riva 
Con rauco mormorar lieto Taltende, 

E spiega Tali al freddo umor, nè schiva 
Alcune di bagnarsi in lui si rende, 

E là *ve in maggi r copia ei si raccogli* 

Si tuffa c spoglie l'assetata voglia; 

77. Cosi gridando, la cadente pi va, 

Che la destra del ciel pietosa versa, 

L eti salutai) questi: a ciascun giova 

La chioma averne, non che il manto, aspersa. 
Chi beo re’ vetri c chi negli elmi a prova, 
Chi tiri» la man nella frcsc'cnda immersa, 
Chi se ne spruzza il volto e chi le tempie, 
Chi scaltro a miglior uso i vasi n’empie. 

78. Nè pur T umana gènte or si rallegra 
E de* su i danni a r slorar si viene; 

Ma la terra che dianzi afflitta ed egra 
Di fessure le membra avrà ripiene, 

La pioggia in sé raccoglie c si rinlegra, 

E la comparte alle più interne vene; 

E largamente i nutritivi umori 
Alle piante ministra, aU’crbo, ai fiori: 

79. Ed inferma somiglia, a cui vitale 
Succo le interne parli arse r’pfresca; 

E disgombrando la cagion del male, 

A cui le membra sue fur cibo ed esca, 

La rinfranca e ristora r rende quale 
Fu nella sua stagion più verde e fresca; 

Tal di’ obliami 1 i suoi passati affanni, 

Le ghirlande ripiglia c i lieti panni. 

80. Cessa la pioggia alfine, e terna il sole; 
Ma dolce spiega c temperalo il raggio, 

Pien di most bio valor, si come suole 
Tra’l fin d’Aprilec’l cominciar di Maggio. 
Oh fidanza gentil! chi Dio ben cole, 

L'aria sgombrar d'ogni merlale oltraggio, 
Cangiare alle stagioni ordine c stalo, 
Vincer la rabbia delle stelle c*l fato. 
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CANTO DEClllOQUARTO 



Intende in sogno il Cajdtan francete 
Come Dio cuoi che si richiami all ’ oste 
. Jl huon H inaldo; onde egli poi cortese 
De’ principi risponde a! le proposte . 

Ma Piero, che già prima il lutto intese, 

I mesti inria là dov'han cortese oste 
Un Mago , il qugl lor pria <T Armida scopre 
Gli occulti inganni, indigli aiuta all' opre . 


i. Uscirà ornai dal molle e fresco grembo 
Della gran madre sua la nptfe oscura, 

Aure lievi portando e largo npmbo 
Di sua rugiada preziosa e pura, • . 

E sentendo del rei I* umilio lembo, 

No spargevo i fi retti e hi verdura; 

E i venticelli, dibattendo l'ali, 

Lusingavano il sonno de* mortali. 

a. E questi ogni pensier ebo *1 di conduce 
Tuffato arcano in dolce oblio profondo. 

Ma vigilando nell* eterna luce, 

Sedera al suo governo il re del mondo, 

E rivolge» dal cielo al Franco Duce 
Lo sguardo favorevole o giocondo: 

Qu nri a lui nc inviava un sogno lieto, 
Perché gli rivelasse alto decreto. 

3 . .Non lungo alt’aureé porte ond’ esce il sole, 
E cristallina porta in Oriente, 

Che per costume innanzi aprir si suole 
Clic si dischiuda l’uscio al dì nascente: 

Da questa escono i sogni i quai Dio vuole 
Mandar per gr.azia a pura e casta mente: 

Da questa or quel eh’ al pio Buglron discende, 
L’ ali dorale inverso lui distende. 

4. Nulla mai visìon nel sonno offerse 
Altrui si vaglie imagini o si belle, 

Come ora questa a lui, la qual gli aperse 
1 secreti del cielo c delle stelle ; 

Onde, siccóme entro uno speglio, ci scerse 
Ciò die là suso ó veramente iu elle: 
Partagli esser traslnto in un sereno. 
Candido 0 d’auree fiamme adorno e pieno. 

5. E, mentre ammira in quell’ eccelso loco 
L* ampiezza i moti i lumi e P armonia, 

Ecco, cinto di rai cinto di foco 

Un cavalicro incontra a lui venia, 

E *n suono, a lato a cui sarebbe roco 
Qual più dolce è quaggiù, parlar 1 * udia: 
Goffredo, or non in’ accogli? e non ragione 
Al fido amico? or nm conosci l’gonc? 


6 . Ed ei gli risponde»: Quel novo aspètto, 

Clic par d’ un sol mirabilmente adorno, 

Dall’ antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha si che tardi. a lui ritorno. 

Gli slenjea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate le braccia al collo intorno; 

E tre fiale invan cinta, P imago 
Fuggia, qual leve sogno od aer vago. 

7 . Sorride» quegli: e , non già, come credi, 
Dicen. son cinto di terrena veste; 

Semplice forma e nudo spirto vedi 

Qui cittadin della città celeste. 

Questo è tèmpio di Dio, qui son le sodi 
De’ suoi guerrieri, e tu avrai loco in quesle. 
Quando ciò fia ? rispose ; il mortai laccio 
Sciolgasi < mai, s’af restar qui m’é impaccio. 

8 . Ben, replicogli Ugon, tosto raccolto 
Nella gloria sarai dé' trionfanti; 

Pur militando converrà che molto 
Sangue e sudor là giù tu versi avanti. 

Da te prima ai Pagani esser ritolto 
Deve P imperio de* paesi santi; 

E stabilirsi- in I r cristiana reggia , * 

• In cui regnai^* il tuo frate! poi deggia. 

9 . Ma. perché più lo tuo desir s’ avvivo 
Nell’ amor di qua su. pifr lise or mira 
Questi lucidi alberghi e queste vive 
Fiamme che meato eterna informa e gira ; 
E in angeliche tempre odi le dive 
Sirene, e’1 sunn di lor coleste lira. 

China ( poi disse, c gli additò'la terra) 

Gli ecciti a ciò che quel globo ultimo serra. 

10. Quanto è vii la ragù n eh* alla virlude 
Umana è colà giù premio t? c< ntraSto! 

In che picciolo cerchio e fra che nudo 
Solitudini è stretto 1 vostro fasto! 

Lei come isola il mare intorno chiude; 

E lui, ch’or Ocoón cliiania'e, or vasto, 
Nulla eguale a tai nomi ha in sé di magno, 
Ma è ba.' sa palude e breve stagno. 
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il. Osi l'un disse, c I* altro in giuso i lumi 
V( Ise, quasi sdegnando, e ne sorrise: 

Clic rido un punto s 1 mar, terra e liumi, 
Clic qui poi- n distinti in tante guise; 

Ed .annuir.» che pur all’ ombre, ai fumi 
La lustra ft Ile umanità s’ aHi*c, 

Seno impe io cercando e muta (ama, 

Né miri il ticl di' a se u* invita e chiama. 

■ 8. Onde rispose: Poi eh* a Dio non piace 
Dal mio car er terreno anro disi iorme; 
Prego che del caiumin oVè meu fallace 
Fra gli errori del mondo or tu nT infonde: . 
E. repl cogli l-gon, la via vorace 
Questa che tieni; indi non torcer J’ orme. 
Sol che richiami dal lontano esiglio 
11 figliu'j di Bcrt nido io ti consiglio. 

i 3 . Perchè, se l'alta Provvidenza elesse 
Te dell impresa sommo Capitano, 

Destino insieme ch'egli esser do vesso 
De' luci consigli e«ocuior soprano. 

A te le prime parti, a. lui concesse 
Son le sectnde; tu $ei rapo,. ci mano 
Di questo campo; c sostener sua reco 
Altri uon puute, e farlo a te non lece. 

l 4 - A lui s I di troncar tu n Ga disdetto 
N bost o c* ha gl' incanti in sua difesa ; 

E da lui il campo tuo, che per difetto 
Di gente inabil sembra Q tanta impresa, 

E par che sia di ritirarsi astretto, 

Prenderà maggior firza a nuova impresa; 
E i rinforzati muri, e d’ < riente 
Supererà 1 ’ esercito possente. 

1 5 . Tacque, c’I Buglion rispose:Oh quanto grato 
Fora a me che tornasse il cavaliere 1 
Voi che reJete ogni pcnsicr celato, 

Sapete s* amo lui, se dico il vero. 

Ma di', ccn qa&i proposte od in qual l&io 
Si deve a lui mandarne il massaggierò ? 
Vuoi ch’io preg'ii o romandi? E come questo 
Atto sarà log. iti un» ed onesto ? 

x6. Aliar ripigliò 1 * altro : Il rege eterno 
Che te di laute s< mu.e grazie onora, 

Vuol che da quegli onde ti die il governo 
Tu sia onoralo c riverito, ancora: 

Però n u chieder tu ( né senza scherno 
Forse del «omino imperio il chieder fora ) ; 
Ma richic lo concc.-i, ed al perdon/ 

Scendi digli altrui preghi al primo suono. 

17. Guelfo ti pregherà ( Dio si V inspira ) 

Ch’ assolca il iier grr/on di quell' errore 
In cui Ira* -orse per soverchio d* ira, 

Sicché al' campo egli torni cd al suo onore : 
E bendi’ or Itingc il giovane delira, 

E vaneggia nell* ozio e nell* amore, 

Non dub tur però che in pochi giorni 
Opportuno al grami’ uopo ai non ritorni. 


18. Che ’l vi siro Piero, a cui Io ciel comparte 
L* alta n. tizia de* secreti sui, 

Saprà drizzare i messaggirrì in parto 
Ove certe novelle avran di lui ; 

E sarà 1 r dimostro il modo 0 P arte 
Di liberarlo e di condurlo u vui. 

C si a liì 11 tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il cirl sotto i suoi segni santi. 

19. Or chiuderò 'Ijnio dir con una breve 
Condusion, che so che a te fia cara. 

Sarà il tuo sangue al suo commisto, e dcre 
Progenie uscirne gli riosa e chiara. 

Pui tacque, e sparve coaie fumo leve 
'Al vento, 0 nebbia al sole arida e rara ; 

E sgombrò il sonno, e gli lasciò nel petto 
Di gì ia e di stupor confuso affetto. 

ao. Apro allora le luci il pio Buglione, 

E nato vede e già cresciuto il giorno \ 

Onde lascia i r posi, e sovrappone 
L' armi alle membra faticose intorno t 
fc poco stante, a lui nel padiglione 
Veniano i duci al solilo soggiorno ; . 

Ove a consiglio siedi no, e per uso 
Ciò che altrove si fa quivi é concluso. 

2 1 . Quivi il buon Guelfo, cheM novel pensiero 
Infuso avfa nell* ispirata mente. 
Incominciando a ragionar primiero, 

Disse a GoiFredo: O principe clemente, 
Perdono a chieder ne vengli* io chè *n vero 
É perdon di peccato anco recente; 

Onde potrà parer per avventura 
Frettolosa dimanda ed immatura. 

8s. Ma pensando che chiesto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo e tal perdono, 

E riguardando a me che'n grazia il chiedo, 
Che vile affatto intercessor non sono, 
Agevolmente d'impetrar mi credo 
Questo clic a tutti (ia gioverei dono. 

Deli! consenti ch’ei riedn, e clic in ajnrenda 
Del fallo in prò comune il sangue spenda. 

a 3 . E chi sarà, s'egli non é, quel forte 
Ch'osi troncar le spaventose piante? 

Chi girò incontro ai risalii della morte 
Con più intrepido petto e più costante? 
Scoter le mura cd atterrar le porte 
VeJrailo, e salir solo a tutti innante. 

Rendi al tuo campo ornai, rendi per Dio, 
Lui cV é sua alta speme e suo desio. 

s 4 . Rendi il nipote a me; si valoroso 
E pronto eseculor rendi a te stesso, 

Nè soffrir eh’ egli torpa in vii riposo, 

Ma rendi Insieme la sua gloria ad esso. 
Segua il vessillo tuo vili» rioso: 

Sia testimonio a sua virtù concesso: 

Faccia opre di sé degne in chiara loco, 

E rimirando te maestro e duce. 
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*5. Cosi pregava, e ciascun altro i preghi 
Gin favore voi fremilo seguia. 

On le Goffredo allor, quasi egli pieghi 
La mente a cosa noti pensala in pria: 

Coni’ esser può,, dicca, che grazia i’ neghi 
Clic da voi si dimanja e si désia? 

Ce la il rigore, e sia ragione e legge 
Ciò che *1 consenso universale elegge. 

b 6 . Torni R'noldr; e da qui innanzi a Arene 
Più moderato P impeto dell* ire, 

E risponda eoli' opre all' alta spene 
Di lui concetta, e 1 al cornuti desire. 

Ma il ricliian ar!o, o Guelfo, a tc conviene; 
Frettoloso egli iia, credo, al venire; 

Tu scegli il messa, e tu 1* in 'rizza dove 
Pensi che *1 fero giovine si trovo. 

t;. Tacque, e disse sorgondo il guerrier Dono: 
Esser io chieggo il messag-ier clte vada, 
Nè ricuso cimili in dubbio o lontano, 

Per fare il don dell’ onorata spada. 

Questi è di cor fortissimo e di mano; 

Onde al buon Guelfo assai l’offerta aggrada: 
Vuol che sia l’un de* messi, e che sia l'altro 
Ibaldo, uom cauto cj avveJuto e scaltro. 

.aS. Veduti Ubaldo in giovinezza è cerchi 
Vari costumi uvea, vari paesi, 
Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del nostro m mio agli Etiopi* accesi; 

E come uom clic virtute c senno merchi, 
Le favelle, le usanze c i riti auprcsi: 

Poscia in matura età da Guelfo accolto 
Fu tra i coai(»agni, e caro a lui fu molto. 

29 . A tai messaggi I* onerata cura 

Di richiamar Palli campion si diede, 

E gl' indrizzava Guelfo a quelle mura, 

Tra cui Iloeinoudo Ita la sua regia sede; 
Che per puhlica fama, e per sei ura 
Opinion, eh* egli vi sia si crede. 

Ma '1 buon romito, che lor mal diretti 
Conosce, entra Ira loro, e tronca i delti; 

30. E dice: 0 cavalier, seguendo il grido 
Della fallare opinion vulgare, 

• Duce seguite temerario c infido, 

Clic vi fa gire indarno e traviare. 

Or d’ Ascalona nel propinquo lido 
Itene, dove un fiume entra pel mare. 
Quivi fìa che v’appaia uoin nostro amico: 
CreJete a lui: ciò eh* ci diravvi, io ’l dico. 

Si. Ei molto per sé vede, c mollo intese 
Del preveduto vostro alto viaggio 
Già gran tempo ha da me; so che cortese 
Altrettanto vi fia quanto egli è saggio. 
Cosi lor disse; e più da lui noirebiese 
Carlo e P altro clic seco iva messaggio; 

Ma furo ubbidienti alle parole, 

Che spirito divin dettar gli suole. 


3a. Preser commiato; c si il desio gli sprona, 
Che, senza indugio alcun posti in cammino, 
Drizzare il loro corso ad Ascalona, 

Dove ai lidi si frange il mar vicino. 

E non u-.liano am or corno risuona 
Il reco cd alto fremito marino, 

Quando giunsero a un fiumu il qual di nova 
Acqua accresciuto é per novella piova; 

33. Si che non può capir dentro al suo Ietto, 

E scn va più che strai correlilo e presto. 
Mentre essi stan sospesi, a lor d'aspetto 
Venerabile appare un vecchio onesto, 
Coronato di largii, in lungo e schietto 
V est ri he di Ini candido e contesto. 

Scote questi una verga, e ’l fiume calca 
Co' pio li asciutti, e centra ’l corso il valca. 

34* Siccome foglino là virino ni polo, 

S'av vien chc’l \ er no i fiumi agghiacci c indure 
Correr sul Rrn te villanelle a stuolo 
Con lunghi strisci, e sdrucciolar speure; 

Tal ci no vien sovra P instal i! suolo 
Di queste acque ncn gelide e non dure, 

E tosto colà giunse, onde ita lui fisse 
Tencan le luci i duo guerrieri, e disse: 

33. Amici, dura e faticosa inchiesta 
Seguite: e d* uopo è ben che altri vi guidi; 
Cbé ’l cercato guerrier lungo è da questa 
Terra in paesi inospiti ed infidi. *■* 
Quanto, oh quanto dell’ opra anco vi resta! 
Quanti mar correrete e quanti Udii 
E convien che si stenda il cercar vostro 
Oltre i confidi ancor del mondo nostro. 

36. Ma non vi spiaccia entrar nelle nascose 
Spelonche ov’ ho la mia secreta sede, 

Ch’ivi udrete da me non lievi cose, 

E ciò eh’ a voi saper più si richiede. 

Disse; e che lor d‘a loco all’ acqua impose, 
Ed ella tosto si ritira c cede; 

E quinci c quindi, di montagna in guisa, 
Curvata pcmlc e *n mezzo appar divisa. 

3 * 7 . Ei, presili per man, nello più interno 
Prof inditi, sotto <fuel rio lor mena: 

Debile e incerta luce ivi si sceme, 

Qual tra’ boschi di Cinzia ancor non piena; 
Ma pur gravide d’acque ampie caverne 
Vcggiono, onde tra n i sorge ogni vena, 

La qual zauipilU in fon c, o in fiume vago 
discorra, 0 stagni, o si dilati in lago. 

38. E veder ponno onde il Po nas^a, ed onde’ 
Idaspe, Gange, Eufrate, Istro derivi; 

Ond’ esca prn la Tana ; e non asconde 
Gli occulti suoi principi! il Nilo quivi. 
Trovano un rio più sotti il qual diffonde 
Vivaci zolfi e voghi argenti o vivi : 

Questi il sol poi raffina, e’1 licor molle 
Siringe in candide masse o in auree zolle. 
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3g. E mirai! d’ogn* intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto, 

Onde, come a più fiaccole s allume, 
Splende t|uel fi co e *1 fosco i rror n'è vinto. 
Quivi scintilla con ceruleo lume 
Il celeste zaffiro, e col giacinto 
Vi fiammcgg a il carbonchio, c luce il saldo 
D amante, e liuto ride il bel smeraldo. 

40. Stupidi i guerrier vanno : e nelle nove 
Cose si tutto il lor pcnsicr s'impiega, 

Che non fanno alcun motto: ollin pur move 
La voce l baldo, e la sua scorta prega: 

Deh, padre, dinne ove nei siamo, ed ove 
Ci guidi, e tua condizion ne spiega ; 

Ch’io non so se'l ver miri o sogno od ombra: 
Cesi aito stupore il cor m'ingombra. 

41. Rispónde: Sete toì nel grembo immenso 
Della terra, clic tutto in sé produce 

Nè già potreste penetrar nel denso 
Delle viscere sue senza me duce. 

Vi scorgo al il io palagio, il qual acccnso 
Testo vedrete di mirabil luce. 

Nacqui io j agon ; ma poi nelle sant’ acque 
Rigenerarmi a Dio per grazia piacque. 

4*- Nè in virtù fatte son* d’angioli sligi 
L* opere mie meravigliose e conte: 

Tolga Dio eh* usi note o suffumigi, 

Per «forzar Cucito o Flegelonte; 

Ma spiando mcn vo da’ lor vestigi 
Quali in se virtù celi o l’erba o’I fonte; 

E gli altri arcani di natura ignoti 
Contemplo, e delle stelle i varii moti. 

43, Perocc hé non ognor lunge dal cielo 
Tra sotterranei chiostri è la nùa stanza ; 

Ma sul Liba uo spesso c sul Carmelo 

In aerea magion fo dimoranza. 

Ivi spiegonsi a me senza alcun velo 
Venere e Marte in ogni lor sembianza; 

E veggio come ogni altra o presto 0 lardi 
Roti, 0 benigna 0 minacccvol guardi. 

44 . E sotto il piè mi veggio or folte or rado 
Le nubi, or negre ed or pintc da Ir» ; a 

E generar le piogge c le rugiade 
Risguardo, e come il vento obliquo spiri ; 
Come il folgor s’infiammi, c per quai strada 
Tortuose in giù spinto ci si raggiri : 

Scorgo comete, c fochi altri si presso, 

Ch’io solava invaghir già di me stesso. 

45- D* me medosme fui pago cotanto, 

Ch'io stimai già c he *1 mio saper misura 
Certa fosse c infallibile di quanto 
Può far l'alto Faltor (fella natura; 

Ma quando il vostro Piero al fiume santo 
M’asperse il crine e lavò l’alma impura, 
Drizzò più su il mio guardo, c’1 fece accorto 
Ch’ei per se stesso é tenebroso e corto. 


46- Conobbi oliar che augel notturno al sole 
E noslra mente ai rai del primo Vero: 

E di me stesso risi, c delle fole. 

Che già cclan to insuperbir mi fero: 

Ma pur seguito amor, come egli vuole, 

Le soli Parti, c 1’ uso mio primiero. 

Ri 11 sono in parte altr’ucnio da quel ch’io fui 
Ch’or eia lui pendo, e mi rivolgo a Lui : 

47. E in Lui m’acqueto: egli comanda e insegna 
Mastro insieme c tignor sommo c sovrano; 
Nè già per nostro mezzo oprar disdegna 
Cose degne talor di Ila sua mano. 

Or sarà cura mia, ch’ai rampo regna 
L’inv.tlo eroe dal suo career lontano, 

Cli’ ei la m’ impoie; e già gran tempo aspetto 
li venir vostro, a me per lui predetto. 

48. Così con lor parlando, al loco viene, 
Ov’egli ha il suo soggiorno e ‘1 suo riposo. 
Questo è in l'orma di speco, e in sé contiene 
Camere e sale, grande e spazioso: 

E ciò che nutre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra c prezioso 
Splende ivi tutto: ed ei n’ó in guisa ornala, 
Ch’ogni suo fregio è non fatto, ma nato. 

49. Non mancar qui cento ministri e cento, . 
Che accorti e pronti a servir gli osti fóro: 
Nè poi in mensa magnifica <P argento 
Mancar gran vasi e di cristallo e d’oro. 

Ma, quando sazio il naturai talento 

Fu de’ cibi, e la sete estinta in loro: 

Tempo è ben, disse ai cavalieri il mago, 
Che ’l maggior desir vostro ornai sia pago. 

50. Quivi ricominciò: L’opre e le frodi 
Note in parte a voi son dell' empia Armida, 
Come ella al campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier ne trasse, e lor fu guida. 
Sapete ancor, che di tenaci nodi 

Gli avvinse poscia, albergatrice infida; 

E eh’ indi a Gaza gl* inviò con mólti 
Custodi , e che tra via furon disciolti. 

51. Or narrerovvi quel ch’appresso occorse : 
Vera istoria, da voi non anca intesa. 

Poiché la maga rea vide ritorse 

La preda sua già con tannarle presa, 

Ambe le mani per dolor si morse, 

E fra sé.dissq di disdegno accesa : 

Ahi vero unqua non fia che d'aver tanti 
Miei prigion liberati egli si vanti. 

5a. Se gli altri sciolse, ci serva, ed ei sostegoa 
Le pene altrui serbate c ’l lunga affanno: 

Né questo anco mi basta: l’ vuo’che vegna 
Su gli altri tutti universale il danno. 

Cosi tra sé dicendo, ordir disegna 
Quello ch’or udirete, iniquo inganno. 
Vicnsene al luco ove Rinaldo vinse 
In pugna i suoi guerrier, c parte cstinse. 


Digitized by Google 




CAPITO XIV. *181 


53 . Quivi, egli avendo Tarme sue depotto, 
Indosso quelle «li un Pagati si pose; 

Forse perchè bramava irsene ascosto 
Sotto insegne inen note e inen famose. 

Prese l’ armi la mago, e in esse tosto 
In tronco busto avvolse, c poi T espose, 
L'espcse in riva a un {lume otre dovea 
Stuol de’Franchi arrivare; e ’1 prevedea. 

54 -. E questo antividcr polca ben ella, 

Che 11 andar mille spie solca d’intorno 
Onde spasso del campo uvea novella, 

E s* altri ùnti partiva, 0 fca ritorno; 

Oltre che con gli spirti anco favella 
Sovente, e fa con Ìor lungo soggiorno: 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a sua ingannev oT arte. 

55. Non lunge un sagacissimo valletto 
Pi se, di panni pastorai vestito ; 

E impose lui* ciò eh* pssòr fatto 0 detto 
Fintamente doveva; e fu eseguito. 

Questi parlò cu’ v« stri, e Si sospetto 
Sparse quel seme in ìor, eh’ indi nutrito 
Fruttò risse e discordie, c quasi al fine 
Sediziose guerre c cittadine: 

56 . Ché fu, com* ella disegnò, creduto- 
Per opra del Buglion Rinaldo ucciso} 
Benché allitic il sospetto, a Urto avuto, 

Del ver si dileguasse al primo avviso. 

Colai d’ Armida Parti fino astuto 
Primieramente fu, qual io diviso. 

Or udirete ancor come seguisse 
Poscia Rinaldo, e quel eli* indi avvonisse. 

57. Qual cauta carciatrice, Armida aspetta 
Rinaldo al varco : ci sull 1 Ormile giugno; 
Ove un rio si dirama, e un’ isoletta 
Formando, tosto a lui si ricongiunge; 

E *n sulla riva una colonna eretta 
Vede, e un picciol battello indi non lungo, 
Fisa egli tosto gli occhi al bel lavora 
Del bianco marmo, c legge in lettre d’ero: 

58 . 0 chiunque tu sia, che voglia o caso 
Peregrinando adduce a queste sponde, 
Maraviglia maggior l’Orto o T Occaso 
Non ha di ciò che l’ isoletta asconde; 

Passa, se vuoi vederla. E persuaso 
Tosto l’incauto a girne oltra quell* onde: 

E perchè mal capace era la barca, 

Gli scudieri abbandona, ed ei sol varca. 

5 <). Come è là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo sguscilo e nulla veJe, 

F uor ch’antri ed acque e fiori ed erbe 0 piante, 
Onde quasi schernito esser si crede. 

Ma pur quel loco è cesi lieto, e in tante 
Guise Palletta, ch’ei si ferma e siede, 

E disarma la fronte, c la ristaura 
Al sjave spirar di plachi’ aura. 


60. Il fiume gorgogliar fra tanto udio 

Con uovo suono* ejÀ con gli occhi corse, 

E mover vide un’onda in mezzo al rio, 
Chc’n sè stessa si volse e si ritorse. 

E quinci alquanto d’un cria biondo uscio, 

E quinci di donzella un volto scorse, 

E quinci il petto, e le mammelle, c de la 
Sua forma infiu dove vergogna cela. 

61. Cesi dal palco di notturna scena 

0 ninfa o ileo, tarda sorgendo, appare. 
Questa, benché non sia vera Sirena, 

Ma Aa magica JUrva, una ben pare 
Di quelle che già presso alla Tirrena 
Piaggia abitar P insidioso mare : 

Né mcn che ’n viso beila, in suono é dolce; 
E cosi canta, e ’1 ciclo c l’ aure molcc : 

62. 0 giovinetti, mentre Aprile c Maggio 
V’ ammantali di fiorite e verdi spoglie, 

Di gloria o di virtù fallace raggio 

La tcnerella mente ah non v’ in veglie I 
Solo chi segue ciò che piace è saggio, 

E in sua stagion degli, anni il frutto coglie : 
Questa grida Natura. Or dunque voi 
Indurerete T alma ai delti suoi ? 

63 . Folli! perchè gettate il caro dono, 

Che breve è si, di vostra età novella? 

Nomi, e senza soggetta idoli sono 

Ciò che pregio e valore il mondo appella. 

La fama, che invaghisce a un dolce suono 
Yoi superbi mortali, e par sì bella, 

E un eco, un sogno, anzi del sogno un’ombra, 
Ch’ad ogni vento si dilegua e sgombra. 

64 - Goda il corpo securo, c in lieti oggetti 
L’alma tranquilla appaghi i sensi frali: 

Oblìi le noie andate, e non affretti 
Le sue miserie in aspettare i mali. 

Nulla curi se ’l ciel tuoni o saetti, 

Minaccia egli a sua voglia c infiammi strali: 
Questo è saver; questa é felice Vita: 

Si T insegna Natura, c si l’Vidito. # 

65 . Si canta l’empia; e ’l giovinetto al sonno 
Con not’ invoglia si soavi e scorte : 

Quel serpe a poco a poco, e si fa donno 
Sovra i sensi di lui possente e forte. 

Né i tuoni ornai destar, non ch’altri il ponno 
Da quella quela immagine di morte. 

Esce d* aguato allor la falsa maga, 

E gli va sopra, di vendetta vaga. 

66. Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
Come placido in vista egli sospira, • 

E ne* begli occhi un dolce atto che ride, 
Benché sian chiusi (or che ila s* ei li gira?). 
Pria s’ arresta sospesa e gli s’ assillo 
Poscia vicina, e placar sente ogn’ ira 
Mentre il riguarda; c ’n sulla vaga fronte 
Pende ornai si, che par Narciso al fonte. 
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67. E quei eh' ivi sorgean vivi sudori 
Lievemente ra r coglie n im suo velo; 

K to:i un dol'O ventilargli ard ri 
Gli va temprando dell* estivo cielo. 

Così ( chi il crederla? ) sopiti ardori 
1)' ordii nas osi, di stemprar quel gelo 
Che s’ indurava al t or, più che diamante, 
ì E ci nemica ella divenne amante. 

| 68. Di ligustri, di gigli, e delle rose, 

1 Le quali Corion per quelle piagge amene, , 
Con nov* arte ‘congiunte, inli compose 
Lente, ina tenac bsime Catene: 

Queste al collo alle -braccia ai piè gli pose: 
Cosi T av vinse, e r«ti preso il tiene: 

Quinci, mentre egli dorme, il fa riporre 
Sovra un suo carro, e ratta ilciel trascorre. 

6g. Nè già ritorna di frames -o al regno, 

Nè dove ha il suo castello in mezzo all'omlc; 

Ma, ingelosita d* si caro pegno, 

K vergognosa del suo amor, s’ascondo 
Nell* Oceano imirienso, ove alcun legno 
Rado o non mài va dalle nostre sponde, 
Fuor tutti i nostri lìdi; e quivi e ella 
Per soliiiga sua stanza è un’ isoletta, 

70. I V is:dett% la qual nome prende, 

Con le vieine sue, 'dalla Fortuna. 

Quinci ella in cima a una montagna ascende 
Disabitata e d’ ombre oscura e bruna; 

E per incanto a tei nevose rende 
Le sfalle c i fianchi, e senza neve alcuna 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago, 

E vi fonda un paleggia appresso un lago; 

71 . Ove in perpetuo aprii, molle amorosa 
Vita seco ne mena il suo diletto. 

Or da cosi lontana « cosMweosh 
Prigion |rar voi dovete il giovinetto; 

E vincer della timida e gelosa 
Le guardie, orni* é difeso il monto e ’l tetto. 
E già non inanellerà chi là vi scorga; 

E chi per l'iuta impresa arme vi porga. 

72. Troverete, del fiume. appena sortì, 

Donna, giovin di vis», antica d’anni; . 

Ciie ai luoghi crini in sulla fronte attorti 
Fia nota, ed al coler vario de' panai. 

Questa per T alto mar fia che vi porli 
Più ratta che non spiega aquila i vanni, 

Più che non vola il folgore, nè guida 
La troverete al ritornar uien fida. 

7S. A piè del monte ove la maga alberga. 
Sibilando strisciar novi Pitoni, 

E cinghiali arricciar 1' aspre lor terga, 

Ed aprir la gran bocca orsi e leoni 


Vedrete; ma sentendo una mia verga, 
Temeranno appressarsi ove ella suoni. 

Poi via maggior, se dritto il ver s’estima, 
Troverete il periglio in su la cima. 

74 Un fonte sorge in lei, che vaghe e monde 
Ha Tacque sì, che i riguardanti arsela, 
Ma dentro ai fréddi suoi < ristaili asconde 
Di tosco estran malvagità secreta; 

Che un picciol sorso di sue lucide onde 
Inebria 1 ’ alma tosto, e la fa lièta: 

Indi a rider uotn mote, e tanto il riso 
S'avanza nlfiii, eh’ ei ne rimane ucciso, 

75. Lungo la bocca disdegnosa e schiva 
Torcete voi dall* acque empie omicide; 

Nè le vivande poste in verde riva 

V' allcttili poi, nè le donzelle infide, 

Che vote avran piacevole e. lasciva, 

E dolce aspetto che lusinga e r de: 

Ma voi gli sguardi e le parole ai corte 
Sprezzami », entrale pur nell* alte forte. 

76 . Dentro è di muri ineslrìcabil cinto» 

Che mille torce in jè confusi giri; 

Ma in breve foglio io vel darò d stinto, 

Si che nessuno errar ila die v’ aggiri. 

•Sic. le in mezzo un gìardin del labirinto, 
Clic par che da ogni fronde an ore spiri. 
Quivi in grembo alla verde erba novella 
Giacerà il cavali ero e la donzella. 

77. Ma come essa, lasciando il caro amante, 
In allra parte il piede avrà rivolto, 

Vuo’ eli’ a lui vi scopriate, c d’adamante 
Un scudo, eh’ io darò, gli alziate al volto; 
Si eli’ egli vi si specchi, e ’l suo sembiante 
* Veggia, e l’abito molle onde fu invitto: 
Che a tal vista potran vergogna c sdegno 
Scacciar dal petto suo T amore indegno. 

78. Altro che dirvi ornai nulla m’ avanza, 

Se pon eli' assai securi ir ne potrete, 

E penetrar -dell* intricata stanza 
•Nelle più interne parti e piu secrele; 
Perchè non fia che magica possanza 
A voi ritardi il corso, o ’l passo viete; 

Nè potrà pur, colai virtù vi guida, 

Il giunger vostro antivedere Armida: 

79. Nè mon Recura dagli alberghi suoi • 
L’uscita vi sarà poscia, e ’l ritorno: 

Ma giunge ornai T ora del sonno, e voi 
S rger d man dovete a par col giorno. 

Cosi lor disse: e gli menò da poi, 

Ove essi avean la notte a far soggiorno. 

Ivi lasciando lor lieti e pensosi, 

Si ritrasse il buon vecchio a’ suoi riposi. 
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CASTO DECIMOQU1NTO 


ARGOMENTO 

Dal mago istrutti, i duo guerricr sen vanno 
Dove il pino /alai gli attende in portò: 
Spregan le vele, e pt a del qran Tiranno 
Ù Egitto i legni e T apparecchio /an scorto 
Poi tale il vento, e tale il nocchier hanno , 
Che ben lungo viaggio est iman corto. 

Alt ' isola remota alfine spinti \ 

Da lor Is forze sono e i vezzi vinti. 


i. Già richiamavi» il bel nascente raggio 
Ali' opre ogni animai che in terra alberga; 
Quando, Tenendo ai duo guerrieri il Saggio 
Portò il foglio c lo scudo c l’ aurea verga: 
Accingetevi, disse, al gran viaggio 
Prima che ’l di che spunta, ornai piu s'erga 
Eccovi qui quanto ho promesso, e quanto 
Può della maga superar 1’ incanto. 

t. Eran essi già sorti, e P arme intorno 
Alle robuste membra avean già messe; 

Onde per vie che non rischiara il girino, 
Tosto seguono il vecchio: e son l' istesso 
Vestigia ricalcate or nel ritorno, 

Che Turon prima nel venire impresse, 

Ma giunti al letto del suo fiume: Amici, 

Io v’accomiato, ei disse; ite felici. 

3. Gli accoglie il rio nell’alto seno, e l’onda 
Soavemente in su gli spinge e porta, 

Come suole innalzar leggiera fronda, 

La qual da violenza in giù fu torta; 

E poi gli espon sovra la molle Sfionda: 
Quinci mirar la già promessa scorta, 

Vidcr picciola nave, c in poppa quella, 

Che guidar gli dovea, fatai donzella. 

4. Crinita fronte ella dimostra e ciglia 
Cortesi e favorevoli e tranquille, 

E nel sembiante agli angioli somiglia, 
Tanta luce ivi par eh’ arda e sfaville. 

La sua gonna or uzzurra, ed or vernigli* 
Diresti, e si colora in guise milieu 
SI eh’ uo:u sempre diversa a sé la vede, 
Quantunque volte a riguardala riede. 

5. Cosi piuma talor, cho di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 

Mai non si scorge a se stessi simile, 

Ma in diversi colori al eoLsi tinge, 

Or d* accesi rubln’ sembri un monile, 

Or di verdi snferaldi il lume finge, 

Or insieme gli mesce, e varia e vaga, 

In cento modi i riguardanti appaga. 


6 . Entrate, dire, o fortunati, in questa 
Nave, ond’ io POcean sccura varco, 

Cui destro è ciascun vent», ogni tempesta 
Tranquilla o lieve ogni gravoso incarco. 
Per ministra c per duce or mi v’uppresta 
Il mio signor, del fai or suo non parco. 
Cesi parlò la donna; e più vicino 
Fece p .scia alla sponda il curvo pino. 

7 . Come la nobil copp a Ita in lui raccolta, 
Spinge la ripa, e gli rallenti il morso, 

Ed avendo la vela all’ aure sciolta, 

Ella siede al governo, e regge il corso. 
Gonfio il tr rrcnle é si, eh* a questa volta 

I navigli piriar ben può sul dorso 

Ma questo è si leggier, clic *1 sosterrebbe 
Qual altro rio per novo umor mcn crebbe. 

8 . Veloce sovra il naturai costume 
Spingon la vela in verso il lifo i venti : 
Biain beggian Pasque di canute spume, 

E rotte dietro mormorar le seni*. 

Ecco giungi no ornai là dove il fiume 
Quela in letto maggia r fonde correnti, , 
,E ncll’ampic voragini del mare 
Disperso, o divien nulla, o nulla appare. 

9 . Appena ha tocco la mirabil nave 
Della marina, allor turbata, il lembo, 

Che spirisi on le npbi e cessa il grave 
Noto, die minacciala « se uro nembo. 
Spiana i monti dell’ onde aura state, 

E solo increspa il bel ceruleo grembo; 

E d’ un dolce seren d lifuso ride 

II cici, che sò più chiaro unqua non vide. 

10 Trascorso oltre Asralona, ed a mancina 
Andò la navicella in ver ponente, 

E tosto a Gaza si trovò vicina. 

Che fu porto di Gaza ani camonte ; 

Ma poi, crescendo dell’altrui ruiua, 

Città divenne assai grande e possente; 

Ed crfenvi le piagge allor ripieno 
Quasi d’uomini si, come d'arene. 
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iv. Volgendo il guardo a terra i nar 'ganti, 
Scorgean di tende numero infinito; 

Mira win cavaller, rtiiravan fanti 
Ire e tornar dalla rittade al liti; 

E da cammelli onusti c da elefanti 
L’arenoso sentier calpesto e trito: 

Poi del port» vedean ne’ fondi cari 
Surte, c legate all' anco fe le nari. 

la. Altre spiegar le vele, e ne Tediano 
Altre i remi trattar veloci e snelle, 

E da essi e da' rostri il mullc seno 
Spumar percosso in queste parti c in quelle. 
Disse la donna allor : Benrnò ripieno 
Il lido e '1 mar sia delle genti f ile. 

Non Ita insieme però le schiere tutte 
Il potente tiranno anco ridutte. 

i 3 Sol dal regno d'Egitto e dal contorno 
Ract'olte ha questo : or le lontane attede; 

Cbè verso IWiontc e ’l me/zoaiomo 
Il vasto imperio suo molto si stende : 

Sirrltò spcr* io clic prima assai ritorno 
Fatto arrem noi. die mova egli le tende. 
Egli, o'qbcl clic ’n sua vece esser soprano 
Dell' esercito suo de' Capitano. 

i 4 - Mentre ciò dice, come aquila suole < 
Tra gli altri augelli trapassar lecart, 

E sftrv olanda ir tanto appresso il Sole, 

Clic nuda iuta più lo ralligura ; 

Cosi la nave sua sembra clic volo 

Ti» legno c legno , c non ha tema, o cura 

Che vi sia chi I arresti o chi la segua , 

E da ior s'allontana e si dilegua. 

s 5 . E in un moni nto incontra Radia arriva, 
Città la qual in Siria appar primiera 
A chi d’Egitto move: indi olla riva 
Sterilissima vjen di Rinocera. 

Non lungo un monte poi le si scopriva, 

C'io sporge sovra ’l mar la chioma altera, 

É i piò si lavo nell' instalnl* onde, 

E T ossa di Pompeo nel grembo asconde. 

16. Poi Dannala scopre, e come perle 
Al mar tributo di celesti umori 
Per sette il Nilo sor famose porte, 

E per cento altre ancor foci minori; 

E naviga oltre la città, dal forte 
Greco fondata ai Greci abitatori, 

Ed olirà Faro, ig da già, die funge 
Giacque dal lido, al lido or si congiunge. 

17. Rodi e Creta lontane inverso il polo 
Si lascia, c costeggiando Affrica viene, 

Sul mar culla c forare, a dentro solo 
Fertil di mostri e d’infeconde areno. 

La Marraariea rade, e rade il suolo, 

Dove cinque cittadi ebbe Cirene : 

Qui Tolomita, e poi con Tonde cheto 
Sorger si mira il fabuloso Lete. 


| 18. La maggior Sirte a’ naviganti infesti* 

Trattasi io alto, in ver Ir piagge lassa; 

E '1 capo di GiuJeca indietro resta, 

E la foce di Magra indi trapassa. 

Tripoli appar sul lido, e’nrontra a questa 
Giace Molla fra T onde occulta e bassa : 

E poi riman con T altre Sirti a tergo 
Alzrtbe, g à de’ Lotufàgi albergo. 

19. In curvo lido poi Tunisi vede, 

C’ha d’ambo i lati del suo golfo un minte, 
Tunisi ricca ed onorata sede 
A par di quante n'ha Libia ;iù conte: 

A lui di c sta la Sicilia siede, 

Ed il gran Liliben gl’ innalza a fronte. 

Or quinci addita la donzella ai due 
Guerrieri il loco ore Carlagin fue. 

20. Giace l'alta Cartago; appena i segni 
Dell’ alte sue ru'nc il lido serba ; 

Muoiono le ritta, miio'ono i regni, 

Copre i fasti eie pompe arena ed erba; 

E P uom d’ esser mortai par che si sdegni. 
Oh nostra mente cupida c superba 1 
Giungon quinci a Biserta, e più fintano 
Ilan T isola de' Sordi all'altra mano. 

21. Trascorser poi le piagge, ove » Numidi 
Menar già vita pastorale erranti ; 

Trovar Bugia ed Àlgieri, infami nidi 

Di corsari, ed Oran trovar più innafiti; 

E costeggiar di Tingitana i lidi, 

Nutrice di leoni e d’elefanti, 
CITordiMafbccoè il regno, equetdi Fessa; 
E varcar la Granata incontro ad essa. 

29. Son già là dove il Mar fra terra inonda, 
Per v a eh* esser il* Alcide opra si finse: 

F. forse ò ver, eh’ una continua sponda 
Fosse, ch’aita mina in due distinse : 
Passarvi a for^a l’Oceano, e Tonda 
Abita quinci, e quindi Calpc spinse: 

Spagna e Libia partio con foce angusta : 
Tanlo mutar può lunga età vetusta I 

23 . Quattro volte era apparso il sol nell'orto 
Da clic la nave si spiccò dal litn ; 

Nò mai (ch’uopo non fu) s’ accolse in porto, 
E tanto del ( animino ha già fornito. 

Or entra nello stretto, e passa il corto 
Varco, e s’ingolfa in pelago infinito. 

Se’I mar qui è tanto, ove l terreno il serra, 
Che lia colà dov'egli ha in sen la terra? 

24- T'ò non si vede ornai tra gli alti fluiti 
La fertil Cade, e l'altro due vicine. 
Fuggite son le terre 0 i lidi tutti : 

Dell’onda il cicl, del cicl l'onda é confine. 
Diceva Ubaldo allor: Tu,* che coadutti 
N’hai, donna, in questo macche non ha fine, 
Di' s' altri mai qui giunse c se più avantc, 
Nel mondo che corriamo ave abitante. 
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«5. Risponde: Ercole, poi ch’uccisi i mostri 
Ebbe di Libia, c del paese Ispano, 

E tutti scorsi c vinti i li. li vostri, 

Non osò di tentar l’alto Oceano : 

Segnò la unta, c’n troppo brevi chiostri, 
L’anlir ristrinse dell' ingegno umano: 

Ma quei segni sprezzò ch’egli prescrisse, 

Di veJer vago c di sapere, Ulisse. 

« 6 . Ei passò le colonne, c per l’aperto 
Mare spiegò de’ remi il volo audace : 

Ma non giovogli esser ncll’onJe esperto, 
Perché ingbiottillo l’ Ocean vorace ; 

E giacque col suo corpo anco coperto 
Il suo gran caso, eh’ or tra voi si tace. 

S' altri vi fu da’ venti a forza spinto, 

0 non tornonne, o vi rimasi! estinto. 

87 . Siche ignoto è ’l gran raarchesolchi; ignote 
Isole mille, e mille regni asconde: 

Nè già d’ ahi la ter le terre han vote; 

Ma son come le vostre anco feconde. 

Son esse atte al produr; nè stcril note 
Esser quella virtù che sol v’ infonde. 
Ripiglia l baldo allor: del mondo occulto, 
Dimmi quai sin le leggi, e quale il culto. 

* 8 . Gli soggiunse colei: Diverse bande 
Diversi han riti, ed abiti e favelle. 

Altri adora le belve; altri la grande 
Comune madre; il sole altri e le stelle. 

V* è chi d* abominevoli vivande 
Le mense ingombra scellerate c felle : 

E’n somma ognun, che ’n qua da Cai pe siede, 
Barbero è di costumi, empio di fede. 

19 . Dunque ( a lei replicava il cavalicro) 
Quel Dio che stese a illuminar le carte, 
Vuole ogni raggio r coprir del vero 
A questa che del mondo è sì gran parte? 
No, rispos’ella; anzi la fè di Piero 
Fiavi introdotta, ad ogni civil’arle: 

Nè già sempre sarà clic la vìa lunga 
Questi da’ vostri popoli disgiunga. 

So. Tempo verrà che fian d’ Ercole i segni 
Favola vile ai naviganti industri: 

E i mar riposti, or senza nome, e i regni 
Ignoti ancor, tra voi saranno illustri'. 

Fia che ’l più ardito allor di tutti i legni. 
Quanto circonda il inar, circondi c lustri, 
E la terra misuri, immensa mole, 
Vittorioso ed cinu'o del sole. 

3i. Un uom della Liguria avrà ardimento 
All’ incognito corso esporsi in prima; 

Nè ’l minaccevol fremito del vento, 

Nè I* inospito mar, nò ’l dubbio clima, 

Né s’ altro di periglio o di spavento 
Più grave e formidabile or si stima, 

Faran che’l generoso entro ai divieti 
D’ Abila angusti l’ alta mente accheti. 


за. Tu spiegherai, Colombo, a un novo polo 
Lontane si le fortunate antenne, 

Ch’ a pena seguirà con gli occhi il volo 
La Fama c’ ha mille occhi e mille penne. 
Canti ella Alcide c Bacco, c di te solo 
Basti ai posteri tuoi ch* alquanto accenne; 
Ché quel poca darà lunga memoria 
Di poema degnissima c d* istoria. 

33. Cosi dice ella; e per l’ ondose strade 
Corre al ponente, e pica a al mezzogiorno, 

E vede come ine ntra il sol giù cade, 

E come a tergo lur rinasce il giorno: 

E quando appunto i raggi e le rugiade 
La bella aurora seminava intorno, 

Lnr s‘ offrì di lontano oscuro un monte, 

Che tra le nubi naseondea la fronte. 

34. E ’l vedean poscia, procedendo avante, 
Quando ogni nuvol già n’ era rimosso, 

All' acute piramidi sembiante, 

Sottile in ver la cima, e ’n mezzo grosso. 

E mostrarsi talor cosi fumante, 

Come quel che d’ Encelado è sul dosso; 

Che per propria natura il giorno fuma, 

E poi la notte il ciel di fiamme alluma. 

35. Ecco altre isolo insieme, altre pendici 
Scopriano alfin tnen erte ed elevate, 

Ed eran queste l’ isole Felici: 

Cosi le nominò la prisca ctale, 

A cui tanto stimava i cieli amici. 

Che credca voi ntaric, c non arate 
Quivi produr le terre, e ’n più graditi 
Frutti, non culle, germogliar le viti. 

зб. Qni non fallaci moi fiorir gli olivi, 

E’I mel dicea stillar dall* elei cave; 

E scender giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci c mormorio soave: 

E zefiri e rugiade i raggi estivi 
Temprarvi si, che nullo ardor v’è grave ; 
F qui gli elisi campi, e le famose 
Stanze delle beate anime pose. 

37 . A queste or vien la donna; ed, Ormai siet* 
Dal fin del corso, lor dicea, non lunge. 

L* Isole di Fortuna, ora vedete, 

Di cui gran faina a voi, ma incerta, giunge. 
Ben son elle feconde e vaghe e liete; 

Ma pur molto di falso al ver s’ aggiunge. 
Cosi parlando, assai presso si fece 
A quella, che la prima ò delle diece. 

38. Carlo incomincia allor: Se ciò concede, 

1) mia, quell* alta impresa ove ci guidi, 
Lasciami ornai por nella terra il piede, 

E veder questi mronosciuti lidi; 

Veder le genti, e ’l culto di lor fede, 

E tutto quello, ond’ uom saggio m’ invidi, 
Quando mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute, e dire: Io fui. 
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3g. Gli rispose colei: Ben degna invero 
La domanda è di te; ma che poM* io, 

S’ egli osta inviolabile e severo 
li decreto de' Cieli al bel desio? 

Ch’ancur volto non è lo spazio intero, 

Ch* al grande scoprimento ha fisso Dio; 

Nè lec e a voi dall’ Ocean profondo 
Recar vera notizia al vostro inondo. 

40. A voi, per grazia, e sovra l’arte e 1’ uso 
De’ naviganti, ir per quest’ acque è dato: 

E scender là dove è il guerrier rinchiuso, 
E ridurlo del mondo all’altro lato. 

Tanto vi basti; e l'aspirar più suso 
Superbir fora, e calcitrar cui fato. 

Qui tacque e già parca più bassa farsi 
L’ is la prima, e la seconda alzarsi. 

41. Ella mostrando già, ch* all’ Oriente 
Tutte con ordin lungo eran dirette; 

E che largo è Ira lor quasi egualmente 
Quello spazio di mar che si frammette. 
Ponti veder d* abitatrice gente 
Case e culture, ed altri segui in sette: 

Tre deserte ne sono, e v* bau le belve 
Sicurissima tana in monti e in selve. 

4*- Luogo è in una dell' erme assai riposto, 
Ove si curva il UJo e in fuori stende 
Due lunghe corna, e fra lor tiene ascosto 
l'n ampio seno, e porto un scoglio rende, 
Ch’a lui la fronte, c’I tergo all'onda ha opposto 
Che vien dall’alto, a la respinge e fende. 

S' innalzun quinci e quindi, e torreggienti 
Fan due gran rupi segno a’ naviganti. 

43. Tacciono sotto i mar securi in pace: 
Sovra ha di negre selve opaca scena; 

E ’n mezzo d’ esse una spelonca giace 
D'edere e d'ombre e di dolci acque amena. 
Fune non lega qui, nè col tenace 
Morso le stanche navi ancora frena. 

La donna in si solinga e quota parte 
Entrava, e raccoglie» le vele sporte. 

44- Mirate, disse poi, quell* alta mole 
Che di quel mente in sulla cima siede : 

Quivi fra cibi, ed ozio, e scherzi e fole 
Torpe il compion della cristiana fede. 

Voi colla guida del uasccnte sole 
Su per quell’ erto moverete il piede: 

Nè vi gravi il tardar; però che fora, 

Se non la mattutino, infanta ogu’ ora. 

45. Ben col lume del di, eh* anco riluce, 
Ynsino al monte andar per voi potrsssi . 

Essi al congedo della nobil duce 
Posrr nel lido desiato i passi, 

E ritrovar la via eli’ & lui conduce, 

Agevol sì. che i piè non nc fur lassi: 

E quando v’ arrivar, dall’ Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano. 


46. Vcggion che per dirupi e fra ruine 
S’ ascende alla sua cima alta e superba; 

E eh’ è fin là di nevi e di pruine 
Sparsa ogni strada: ivi ha poi fiorì ed erba. 
Presso al canuto mento il verde crine 
Frondeggia, e’1 ghiaccio fede ai gigli serba 
Ed alle rose tenere : cotanto 
Puotc sovra natura arte d’ incanto 1 

4y. I duo guerrieri in loco ermo e selvaggio, 
Chiuso d’ombre, fermarsi a piè del monte; 
E coma il ciel rigò col novo raggio 
Il sol, dell’aurea luce eterno fonte; 

Su su, griJaro entrambi: e’I lor viaggio 
Ricominciar con voglie ardito e pronte. 

Ma esce, non so d* onde, e s’ attraversa 
Fiera, BOfpeudo, orribile e diversa. 

48. Innalza d'oro squallido squamose 
Le creste e ’1 capo, e gonfia il collo d’ira: 
Àrde negli occhi, o le vie lutto ascose 
Tiro sotto il ventre, e hsco e fumo spira. 
Or rientra in sé stessa, or le nodose 
Rote distendo, c sé dopo sò tira. 

Tal s’ apprescnta alla solila guarda; 

Né però de’ guerrieri i passi tarda, 

49 • Già Carlo il ferro stringe e ’l serpe assale; 
Ma l' altro grida a lui: Che fai ? che lente? 
Per isforzo di man, con arme tale 
Vincer avvisi il difensor serpente ? 

Egli scote la verga aurea immortale, 

Sì che la belva il sibilar ne sente; 

E impaurita al suon, fuggendo ratta, 

Lascia quel varco libero, e s’appiatta. 

50. Più suso alquanto ’l passo a lor contende 
Fero leon che rugge e torvo guato, 

E i velli arrizza, e le caverne orrende 
Della bocca vorace apre e dilata, 

Si sferza con la coda, e l'ire accende. 

Ma non è pria la verga a lui mostrata, 

CU’ un secreto spavento al cor gli agghiaccia 
Ogni nativo ardire, e ’n fuga ii caccia. 

51. Segue la coppia il suo cammin veloce; 

Ma formidabil oste han già davante 

Di guerrieri animai, vari di voce, 

Vari di moto, c vari di sembiante. 

Ciò cho di mostruoso c di feroce 
Erra fra ’l Nilo e i termini d’ Atlante, 

Par qui tutto raccolto, e quante belve 
L’ Erciuia ha in scn, quante l’ Ircane selve. 

5a. Ma pur sì fero esercito e si grosso 
Non vico che lor respinga o lor resista: 

Anzi ( mi ranni novo! j in fuga è mpsso 
Da un picciol fischio c da una breve vista. 
La coppia ornai vittoriosa il dosso 
Della montagna senza intoppo acquista; 

Se non in quanto ii gelido o 1’ alpino 
Delle rigide vie tarda il cammino. 
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53. Ma, poi che già le nevi ebber varcate, 

E superalo il discosceso c I* erto, 

Un bel lepido cicl di dolce siate 
Trovaro, e’I pian sul monte ampio ed aperto: 
Aure fresche inai sempre ed odorate 
Vi spiran con tonar stabile e certo; 

Nè i fiati ior, siccome altrove suole, 

Sopisce, o desta, ivi girando, il sole. 

54 » Né, come al trovo eì suol, ghiacci ed ardori, 
Nubi e sereni a quelle piagge alterna ; 

Ma il cicl di caldissimi splendori 
Sempre s'a m manta, cnon s'infiamma, o verna; 
E nutre ai prati l'erba, all'erba i fiori, 

Ai fior l'odor, l'ombra alle piante eterna. 
Siede sul lago, e signoreggia intorno 
I monti e i mari il bel palagio adorno. 

55. I cavai ier per alla aspra salita 
Séntianst alquanto affaticati e lassi : 

Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti or movendo ed or fermando i passi : 
Quandoecco un fonte, che a bagnar gl’invita 
Lo asciutte labbra, alto cader da* sassi 

E da una larga vena, e con ben mille 
Zampilletti sprintar l’erbe di stille; 

56. Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
In profondo canal l’ acqua s'aduna; 

E sotto l'ombra di perpetue fronde 
Mormorando sen va gelida e bruna; 

Ma trasparente si, che non asconde 
Dell’ imo letto suo vaghezza alcuna ; 

E sovra le sue rive aita «'estolle 
L' erbetta, e vi fa seggio fresco e molle. 

5 7 . Ecco il fonte del riso, ed ecco il rie 
Che mortali perigli in sé contiene, 

Dissero: or qui frenar nostro desio, 

Ed esser cauti mollo a noi conviene. 
Chiudiate Parecchie ai dolce canto e rio 
Di queste del piacer false Sirene. 

Cosi n'andar fin dove il fiume vago 

Si spande in maggior letto, c forma un lago. 

58. Quivi di cibi preziosa c cara 
Apprestata é una mensa in su le rive, 

E scherzando sen van per l'acqua chiara 
Due donzeltetto garrule e lascive. 

Ch'or si spruzzano il volti, or fanno a gara 
Chi prima a un segno destinato arrive: 

Si tuffano talora, e il capo e’I dorso 
Scoprono alfin dopo il celato corso. 

59 . Moraer lo natatrici ignudo e belle 
De’ duo guarrieri alquanto i duri petti, 
Sicché fermarsi a riguardarle ; ed elle 
Segutan pure i lor giochi e Mar diletti. 
Una intanto drizzossi, e le mammelle, 

E tatto ciò che più la vista alletti, 

Mostrò, dal seno in suso, aperto al cielo : 

E ’1 lago all* altre membra era un bel velo. 


60 . Qual mattutina stella esce dall’ onde 
Rugiadosa e st Mante, o come fuore 
Spuntò, nascendo già dalle fecondo 
Spume deH'Oceau la Dea d'amore: 

Tale apparve cosici; tal le sue bionde 
Chiome slillavan cristallino umore: 

Poi girò gli occhi; e pur allor s’ infinse 
Que'duo vedere, e in sé tutta si strinse. 

61 . E'1 critt, chc’n cima alcapoavea raccolto 
In un sol nodo, immantinente sciolse; 

Che lunghissimo in giù cadendo e folto, 

D* un aureo manto i molli avorìi involse. 

Oh che vago spettacolo è lor tolto I 
Ma non men vago fu chi loro il tolse. 

Cosi dall’ acque e da' capelli ascosa, 

A lor si volse lieta e vergognosa. 

♦ 

6 a. Rideva insieme, e insieme ella arrossia : 
Ed era nel rossor più bello il rìso, 

E nel riso il rossor, che le copria 
Insino al mento il delicato viso. 

Mosse la voce poi si dolce e pia, 

Che fora ciascun altro indi conquiso: 

Oh fortunali peregrio, cui lice 
Giungere in questa sede alma e felice I 

63. Questo è il porto del mondo; 0 qui il ristoro 
Delle sue noie c quel piacer si sente, 

Che già sentì no' secoli dell'oro 
L'antica e senza fren libera gente. 

L’arme, che sino a qui d' uopo vi fòro, 
Potete ornai depor securamente, 

E sacrarle in quest'ombra alla quiete; 

Cbè guerrieri qui sol d 1 Amor sarete : 

64 - E dolce campo di battaglia il letto 
Fiavi, e l'erbetta morbida de* prati. 

Noi menci emvì anzi il regale aspetto 
Di lei che qui fa i servi suoi beati ; 

Che v* accorrà nel bel numero eletto 
Dì quei eh' alle sue gioie ha destinati. 

Ma pria la polve in questo acque deporre 
Vi piaccia, e’1 cibo a quella mensa torre. 

$3. L’ima disse così; l’ altra concorde 
L'invito accompagnò d'atti e di sguardi, 
Si come al suon delle canore corde 
S'acc impegnano i passi or presti or tardi. 
Ma i cavalieri hanno indurate e sordo 
L’almo a quei vezzi perfidi e bugiardi ; 
E’1 lusinghiero aspetto e'I parlar dolce 
Di fuor s’ uggirà, e solo i sensi inolce. 

66 . E se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra, onde il desio germogiie, 
Tosto ragion nell’ armi sue rinchiusa 
Sterpa e riseca le nascenti voglie. 

L’ una coppia riraan vinta e delusa : 
L’altra sen va, nè pur congedo toglie. 
Essi entrar uel palagio ; elle nell’ acquo 
Tuffarsi; a lor sì la repulsa spiacque. 


# 
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CANTO DECIBIOSESTO 



ARGOMENTO 

Entrano • duo guerrier ne IP ampio tetto , 

Ove in dolce prigion li inai do stasai; 

E fan si c/i e i pie n d' ira e di dispetto , 
Muove al partir di là con loro i passi. 
Per ritener il cacai, er diletto 
Prega e piange la maga : egli alfn cassi. 
Essa per vendicare il suo gran duolo. 
Strugge il palagio, e va per f aria a volo. 


i. i ondo é il ricco edificio , e nel piu chiuso 
Grembo di lui, eli* è quasi centro al giro, 
Un giardin V ha, eli’ adorno é forra l* uso 
Di quanti più famosi unqua fiorirò : 
D’intorno inosservabile e confuso 
Ordin di logge ì demon’ fabbri ordiro: 

E tra le oblique rie di quel fallace 
Rav Tolgi mento, impcnelrabil giace. 

t. Per 1* entrata maggior (però che cento 
L’ampio albergo n’aveo) passar costoro. 

Le porte qui d* effigiato argento 
Sui cardini stridean di lucid’oro. 

Fermar nelle figure il guardo intento; 

Chè vinta la materia è dal lavoro. 

Manca il parlar; di vivo altro non chiedi ; 
Nè manca questo ancor, se agli occhi credi. 

S. Mirasi qui fra le M conio ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide: 

Se l’ inferno espugnò, resse le stelle, 

Or torce il fuso : Amor se’l guarda e ride. 
Mirasi Iole con la destra imbelle 
Per ischerno trattar Tarali omicide; 

E*n dosso ha il cuoio del Ictn, clic sembra 
Ruvido troppo a si tenere membra. 

4 * D' incontro è un mare, e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi : 

Vedi nel mezzo un doppio ordine istrutto 
Di navi e d’arme, e uscir dell' arme i lampi 
D’oro fiammeggia l’onJa, c par che tutto 
D’incendio marzial Leucate avvampi. 

Quinci Augusto i Romani, Antonio quindi 
Trae T Oriente, Egizii, Arabi cd Indi. 

5 . Svelte nuotar le CirYadi diresti 
Per Tende, c i monti coi gran monti urtarsi; 
L* impeto è tanto, onde quei Tanno e questi 
Co’ legni torreggiaci ad incontrarsi. 

Già volar faci e dardi, c già funesti 
Vedi di nova strage i mari sparsi : 

Ecco (nè punto ancor la pugna inchina) 

Ecco fuggir la barbora reina : 


6. Fugge Antonio, e lasciar può la speme 
Dell' imperio del mondo, ov* egli aspira. 
Non fugge no , non teme il fier, non teme, 
Ma segue lei, che fugge e seco il tira. 
Vedresti lui simile ad uom che freme 

D’ amore a un tempo, e di vergogna e d’ira, 
Mirar alternamente or la crudele 
l ugna eh* è in dubbio, or le fuggenti vele. 

7. Nelle latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la morte ; 

E nel piacer d’un bel leggiadro volto 
Sembra che il duro fato egli conforte. 

Di ci tai segni variato e scolto 

Era il metallo delle regie porte. 

I duo guerrìer, poiché dal vago obbietto 
Rivolger gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 

8. Qual Meandro tra rive oblique e incerte, 
Scherza e con dubbio cono or co la, or monta, 
Queste acque ai fonti, e quelle al mar converte 
E mentre ei vien, sé che ritorna, affronta: 
Tali, e più inestricabili, conserte 

Son queste vie; ma il libro in sé le impronta, 

II libro, don del mago; e d’esse in modo 
Paria, che le risolve, e spiega il nodo. 

9. "Pei che lasciar gli avviluppati calli, 

In lieto aspetto il bel giardin s’aperse; 
Acque stagnanti, mobili cristalli, 

Fior vari, varie piante, erbe diverse, 
Apriche colimene, ombrose valli. 

Selve e spelonche in una vista offerse; 

quel che‘1 bello «’l caro accresce all’opre, 
L’arte che tutto fa, nulla si scopre. 

10. Stimi (si misto il culto è col negletto) 

Sol naturali e gli ornamenti e i siti. 

Di natura arte par, che per diletto 
L imitatrice sua scherzando imiti. 

L^aura, non ch’altro, è della maga effetto, 
L’aura clic rende gli alberi fioriti: 

Co fiori eterni eterno il frutto dura, 

E mentre spunta l’un, Poltro matura. 
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il. Nel tronco is tesso e tra ristessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico: 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 
L’altro con verde, il novo e '1 pomo antico. 
Lussureggiante serpe alto c germoglia 
La torta vite, pv’è più l* orto aprico: 

Qui l’uva ha in fiori a: erba, e qui d’or l’ha ve 
E di piropo e già di nettar grave. 

19 . Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Trmprano a prova lascivette note. 
Mormora l’aura, e fa le foglie c l’onde 
Garrir, che variamente ella percolo. 
Quando taccion gli augelli, alto risponde, 
Quando cantan gli augei, più lieve scote: 
Sia caso cd arte, cr accompagna, ed ora 
Alterna i versi lor la music’ ora. 

j 3 . Vola fra gli altri un che le piume ha sparte 
Di color vari, ed ha purpereo il. rostro ; 

E lingua snoda in guisa larga, e parte 
La voce si, ch’assembra il scrinon nostro 
Quest’ ivi allor continovò con arte 
Tanta il parlar, che fu mirabil austro 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti,* 

E fcrmaro i susurri in aria i venti. 

l\. Deh mira, egli cantò, spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella, 

Che mezzo aperta ancora e mezzo ascosa, 
Quanto si mostra men, tanto è più bella. 
Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega; ecco poi langue e non par quella; 
Quella non par, che desiata avanti 
Fu da mille donzelle e mille amanti . 

1 5 . Cosi trapassa al trapassar d’un giorno 
Della vita mortale il fiore e*l verde: 

Nè, perchè faccia indietro aprii ritorno, 

Si rinfiora ella mai, nè si rinverde. 

Cogliam la rosa in sul mattino adorno 
Di questo di. che t sto il scren perde: 
Cogliam d’amor la rosa; amiamo cr, quando 
Esser si puolc riamato amando. 

16. Tacque; e concorde degli augelli il coro, 
Quasi approvando, il tanti, indi ripiglia; 
Raddoppian le colombe i baci loro; 

Ogni animai d’amar si riconsiglia : 

Par che la dura quercia, c ’1 casto alloro, 

E tutta la frondosa ampia famiglia; 

Par clic la terra o l’acqua c formi e spiri 
Dolcissimi d’amor sensi e sespiri. 

17. Fra melodia si tenera 0 fra tante 
Vaghezze alleltalrici e lusinghiere , 

Va quella coppia; c rigida e costante 
Se stessa indura ai vezzi del piacere. 

Ecco tra Cromie c fronde il guardo ovante 
Penetra, e vede, 0 porgli di vedere, 

Vede pur certo il vago c la diletta, 

Ch’egli è in grembo ai la donna, essa all’erbetta. 


18. Ella dinanzi al petto ha il vel divìso, 

E '1 crin sparge incomposto al vento estivo : 
Langue per vezzo, c’I suo infiammalo viso 
Fan biancheggiando i bei su.lor più vivo. 
Qual raggio in onda, le sv enti Ila un fiso 
Negli umidi occhi tremulo e lascivo. 

Sovra lui pende; ed ei nel grembo molle 
Lo posa il capo, e ’1 volto al volto attolle. 

19. E i famelici sguardi avidamente 

In lei pascendo, ti consuma e strugge. 
S’inchina, e i dolci baci ella sovente 
Liba or dagli occhi c dalle labbra or sugge: 
Ed in auel punto ei sospirar si sento 
Profondo si, che^pensi : or l’alma fugge, 
E’n lei trapassa peregrina. Ascosi 
Mirano i due gucrrier gli alti amorosi. 

* 

bo. Dal fianco-dell’ amante, estranio arnese, 
Un cristallo penile* lucido e netto. 

Sorse, e quel fra le mani a lui sospese, 

Ai misteri d’amor ministro eletto; 

Con luci ella ridenti, ei con accese, 

Mirano in vari oggetti un solo oggetto. 
Ella del vetro a sé la specchio, ed egli 
Gli ecciti di lei sereni a se fa spegli. 

9 i. L’ uno di servitù, l’altra d’impero 
Si gloria , ella in sè stessa, ed egli in lei: 
Volgi, dicea, deli volgi, il covaliero, 

A me quegli occhi, onde beala bei, 

Che son, se tu noi sai, ritrailo vero 
Delle bellezze lue gl’ incendi miei: 

La forma lor le meraviglie appieno, 

Più clic ’l cristallo tuo, mostra il mio seno. 

99. Deh 1 poi che sdegni me, com* egli è vago 
Mirar tu almen potessi il proprio volto: 

Cltè ’l guardo tuo, eh’ altrove non é pago, 
Gioirebbe felice in sè rivolto. 

Non può specchio ritrar si dolce imago; 

Nè in piccini vetro è un paradiso ascolto: 
Specchio t’è degno ’l ciclo, c nelle stillo 
Puoi riguardar le tue sembianze belle. 

93. Ride Armida a quel dir; ma non che cesse 
Dal vagheggiarci, 0 da’ suoi bei la\ori. 

Poi che intrecciò le chiome, e chejiprcsse 
Cun ori in vago i lor lascivi errori, 

Torse in anclla i crin minuti, e io esse, 
Quasi smalto sull’or, cosparse i fiori, 

E nel bel sen le peregrino rese 
Giunse ai nativi gigli, o*i vel compose. 

a 4 - Nè’l superbo pavoo si vago in mostra 
Spiega la pompa dell’ occhiute piume; 

Nè l’Iride si bella indora e inoltra 
11 curvo grembo e rugiadoso al lume. 

Ma bel sovra ogni fregio il tinto mostra, 
Che neppur nuda ha di lascar costume. 
Diè corpo a chi non l’ebbe, e quanlo il fece. 
Tempre mischiò, ch’altrui mesi cr non lece. 
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■5. Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulse, c cari rezzi, e liete paci, 

Sorrise parolette, e dolci stille 
Di pianto, e sospir tronchi, e molli baci; 
Fuse tai cose tutte, e poscia unille, 

Ed al foco temprò di lente faci; 

E ne formò quel sì mirabil cinto, 

Di eh* ella arca il bel fianco succinto. 

b 6 . Fine alfin posto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, c’I bacia e si disparte; 

Ella per uso il dì n’esce, e rivede 
Gli affari suoi, Io sue magiche carte. 

Egli riman; che a lui non si concedo 
Por orma, o trar momento in altra parte: 

E tra le fere spazia e tra le piante. 

Se non quando è con lei, romito amante. 

17 . Ma quando f ombra co’ silenzi amici * 
Rappella ai furti lor gli amanti accorti, 
Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medesmo entro a quegli orti. 
Or, poi che rotta a più severi uffici 
Lasciò Armida il giardino e i suoi diporti, 

I duo, che tra i cespugli cran celati, 
Scoprirsi a lui pomposamente armati* 

* 8 . Qual feroce destrier, ch'ai faticoso 
Onor dell’arme vìncitor sia tolto, 

E, lascivo marito, in vii riposo 
Fra gli armenti e ne* paschi erri disciolto; 
Sei desta o suon di tromba, 0 luminoso 
Acciar, colà tosto annitrendo è volto; 

Già già brama l’arringo, e l’uom sul dorso 
Portando, urtato riurtar nel corso: 

29 . Tal si fece il garzon, quando repente 
Dell’arme il lampo gli occhi suoi percosse. 
Quel si guerrier, quel si feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosse, 
Benché tra gli agi morbidi languente, 

E tra i piaceri ebro o sopito ci fosse. 
Intanto L'baldo olirà ne tiene ; e il terso 
Adamantino scudo ha in lui converso. 

30. Egli al lucido scudo il guardo gira; 

Onde si specchia in lui qual siasi, c quanto 
Con delicato culto adorno, spira 

Tutto odori e lascivie il erme e ’l manto: 
E’1 ferro, il ferro aver, non ch’altro, mira 
Dal troppo lusso effeminato accanto: 
Guernito è si, eli* inutile ornamento 
Sembra, non militar fero {strumento. 

31. Qual uom da cupo e grave sonno oppresso 
Dopo vaneggiar lungo in sé riviene; 

Taleei tornò nel rimirar sò stesso; 

Ma sò stesso mirar già non sostiene. 

Giu cala il guardo, c timido c dimesso 
Guardando a terra la vergogna il tiene, 

Si chiuderebbe e sotto il mare, c dentro 

II foco, per celarsi, e giù nel centro. 


3-i. Ubaldo incominciò parlando allora: 

Va l’ Asia tutta e va l’Europa io guerra: 
Chiunque pregio brama, c Cristo adora, 
Travaglia in arme or nella stria terra: 

Te solo, o figlio di Bertoldo, fuora 
Del mondo, in ozio, un brève angolo serra: 
Te sol dell’ universo il moto nulla 
Move, egregio campion d’una fanciulla. 

33. Qual sonno, o qual letargo ha si sopita 
La tua viriate ? o qual vita l’allotta? 

Su su: te il Campo e te GofTredo invita; 

Te la fortuna eia vittoria aspetta. 

Vieni, 0 fatai guerriero, e sia fornita 
La ben comincia impresa; e l’empia setta, 
Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sotto l’ inevitabile tua spada. 

34* Tacque: e’I nobil garzon restò per poco 
Soazio confuso, e senza moto e voce. 

Ma poi che dié vergogna a sdegno loco, 
Sdegno guerrier della ragion Feroce, 

E ch’ai rossor del volto un novo foco 
Successe che più avvampa e che più coce, 
Squarciossi i vani fregi, e quelle indegne 
Pompe, di servitù misere insegne: 

33. El affrettò il partire, c dalla torta 
Confusione usci del laherinto. 

. Intant > Armida della regai porta 
Mirò giacere il fier custode estinto. 

Sospettò prima, c si fu poscia accorta 
Ch’era il suo caro al dipartirsi accinto: 

E’1 vide (ahi fera vista 1 ) al dolce albergo 
Dar frettoloso fuggitivo il tergo. 

36. Vofea gridar: Dove, o crudel, me sola 
Lasci? ma il varco al suoli chiuse il dolore. 
Sì che tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar sul core. 
Miserai i suoi diletti ora le invola 
Forza e saper del suo saper maggiore: 

Ella se’l vede, e in van pur s’argomenta 
Di ritenerlo, e l’ arti sue ritenta. 

3?. Quante mormorò mai profane note 
Tersala maga con la bocca immonda, 

Ciò che arrestar può le celesti rote, 

E l’ ombre trar della prigion profonda, 
Sapea ben tutto; c pur oprar non punte 
Ch’almcn l’inferno al suo parlar risponda, 
Lascia §1* incanti, e vuol provar se vaga 
E supplice beltà sia miglior maga. 

38. Corre, e non ha d’onor cura e ritegno» 
Ahi dove or sono i suoi trionfi e i vanti? 
Costei d’Amor, quanto egli è grande, il regno 
Volse c rivolse sol col cenno innanti: 

E cosi pari al fasto ebbe lo sdegno, 

Clic amò d’ esser amata, odiò gli amanti: 

Sé gradì sola, e fuor di sé in altrui 
Sol qualche effetto de’ begli occhi sui. 
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89 . Or, negletta c schernita, e in abbandono 
Rimasa, segue pur chi fogge e sprezza; 

E procura adornar co* pianti il dono 
Rifiutato per sè di sua bellezza. 

Vassene : ed al pié tenero non sono 
Quel gelo introppo e quell* alpina asprezza; 
E invi» per messaggeri innanzi i gridi ; 

Nè giunge lui, pria eh* ei sia giunto, ai lìdi. 

40. Forsennata gridava : 0 tu, che porte 
Teco parte di tue, parte ne lassi, 

0 prendi Tuna, o rendi l’altra, o morte 
Dà insieme ad ambe: arresta, arresta i passi, 
Sol che ti sian le voci ultime porte, 

Non dico i baci: altra più degna avrassi 
Questi da te: che temi, empio, se resti T 
Potrai negar, poiché fuggir potesti. 

41. Dissegli Ubaldo allor: Già non conviene, 
Che d’aspettar costei signor, ricusi: 

Di beltà armata e de* suoi preghi or viene 
Dolcemente nel pianto amaro infusi. 

Qual più forte di te, se le Sirene 
Vedendo ed ascoltando a vincer t’usi? 

Cosi ragion pacifica reina 

De’ sensi fassi, e *ò medesma affina. 

4 . 2 . Allor ristette il cavalicro: ed ella 
Sovraggiunse anelante 0 lagrìmosa; 

Dolente si, clic nulla più ; nm bella 
Altrettanto però, quanto dogliosa. 

Lui guarda, e in lui s* affissa, e non favella; 
O che sdegna, o che pensa, o che non osa. 
Ei lei non m ro; e, se pur mira, il guardo 
Volge furtivo, vergognoso e tardo. 

43. Qual musico gentil, prima che chiara 
Altamente la lingua al canto snodi, 

All’ armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate, in bassi modi; 

Cosi costei elio nella doglia amara 
Giù tutte non oblia l’arti e le frodi, 

Fa di sospir breve concento in prima, 

Per dispor Palma in cui le voci imprima. 

44- Pu> cominciò: Non aspettar ch’io preghi, 
Crudel, te, come amante amante deve: 

Tai fummo un tempo; or se tal esser neghi, 
E di ciò la memoria anco t’ è greve, 

Come nemico almeno ascolta : i preghi 
l)’ un nemico talor 1 * altro riceve. 

Ben quel ch'io chieggo è tal che darlo puoi, 
E integri couscrvar gli sdegni tuoi. 

43. Se m’ odii, 0 io ciò diletto alcun tu senti, 
Non ten vengo a privar : godi pur d’esso: 
Giusto a te pare, c siasi. Anch’io le genti 
Cristiane odiai, noi nego, odiai le stesso. 
Nacqui pagana : usai « tri argomenti, 

Che per me fosso il veste? imperio oppresso: 
Te perseguii, te presi, e te lontano 
Dall’ armi trassi in loco ignoto e strano. 


4& Aggiungi a questo ancor quel ch’a maggiore 
Onta tu rechi ed a maggior tuo danno: 

T* ingannai, t’allettai nel nostro amore; 
Empia lusinga certo, iniquo inganno, 
Lasciarsi corre il verginal suo fiore, 

Far delle sue bellezze altrui tiranno; 
Quelle, eh’ a mille antichi in premio sono 
Negate, offrire a novo amante in dono. 

47 . Sia questa pur tra le mie frodi, e vaglia 
Si di tante mìe colpe in te il difetto, 

Che tu quinci li parta, e non ti caglia 
Di questo albergo tuo già sì diletto. 
Vattene; passa il mar pugna travaglia. 
Struggi la fede nostra: anch’io t’ affretto. 
Che dico nostra ? ah non più miai fedele 
Sono a te solo, idolo mio crudele. 

48. Solo, eh’ io segua te, mi sì conceda; 
Picciola fra’ nemici anco richiesta. 

Non lascia indietro il preda tor la preda, 

Va il trionante, il prig onier non resta. 

Me fra l’ altre tue spoglie il campo veda. 

Ed all’ altre tue lodi aggiunga questa, 

Che la tua schernitrice abbia schernito, 
Mostrando me, sprezzata ancella, a dito. 

49 . Sprezzata ancella, a chi fo più conserva 
Di questa chioma, or eh’ a te latta è vile ? 
Rarcorcercdla : al titolo di serva 

Vuo* portamento accompagnar servile. . 

Te seguirò, quando l’ardor più ferva 
Della battaglia, entro la turba ostile. 
Animo ho bene, ho ben vigor che baste 
A condurti i cavalli, a portar Paste. 

50. Sarò qual più vorrai, scudiero o scudo: 
Non fia eh’ in tua difesa io mi risparmi. 

Per questo sen, per questo collo ignudo. 
Pria che giungano a te, passeran l* armi. 
Barbaro forse non sarà si crudo. 

Che ti voglia ferir, per non piagarmi; 
Condonando il piacer della vendetta 
A questa, qual si sia, beltà negletta. 

51. Misera, ancor presumo? ancor mi vanto 
Di schernita beltà che nulla impetra ? 
Volca più dir; ma la interruppe il pianto, 
Che qual fonte sorcea d’alpina pietra. 
Prendergli cerca allor la destra e I manto, 
Supplichevole in atto ; ed ei s’ arretra. 
Resiste, c vince: c in Ini trova impedita 
Amor l’ entrata , il lacrimar l’uscita. 

Sa. Non entra Amor a rinnovar nel seno, 

Che ragion cnngeló la fiamma antica; 
V’entra pietate in quella vece almeno, 

Pur compagna d’Amor, benché pudica ; 

E lui corninole in guisa tal, che a freno 
Può ritener le lagrime a fatica. 

Pur que^ tenero affetto entro restringe, 

E quanto può, gli atti compone e intinge. 
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53. Poi io risponde: Annida, assai mi pesa 
Di lo : *i potess’ io, come il farei, 

Del mal concello ardor l’anima accesa 
Sgombrarti I Odi non son né sdegni i miei, 
Nò vuo’ vendetta, nè rammento offesa : 

Nò serva tu, nò tu nemica sei . 

Errasti, é vero, c trapassasti i modi, 

Ora gli amori esercitando, or gli odi. 

54- Ma die ? son colpe umane, e colpe usato: 
Scuso la natia legge, il sesso e gli anni. 
Anch’io parte fallii: se a me piotate 
Negar non vuo’, non lia ch’io te condanni. 
Fra le care memi rie ed onerate 
Mi sarai nelle gioie e negli affanni. 

Sarò tuo cavai ier quanto concedo 
La guerra d'Asia, c con l’onor la fede. 

55. Deh ! che del fallir nostro or qui sia il fine 
E di nostre vergogne ornai li spiaccia; 

Ed in questo del mondo ermo confino 

La memoria di lor sepolta giaccia. 

Sola in Europa e nelle due vicine 
Parti , fra 1’ opre mie questa si taccia. 

Dehl non voler che segni ignobil fregio 
Tua beltà tuo valor tuo sangue regio. 

56. Rimanti in pace; i’ vpdo: a te non lice 
.Meco venir ; chi mi conduce il vieta. 
Rimanti, o va per altra via felice ; 

E corno saggia, i tuoi consigli acaueta. 

Ella, mentre il guerricr cosi le dice, 

Non trova loco, torbida, inquieta: 

Già buona pezza in dispettosa fronte 
Torva il riguarda; aliin prorompe all’ onte: 

Sj. Nò le Sofia produsse, e non sei nato 
Dell'Azio sangue tu : te T onda insana 
Del mar produsse, c '1 Caucaso gelato, 

E le mamme allattar di tigre ircana. 

Che dissimulo io più? 1* uomo spietato 
Pur un segno non dié di mente umana. 
Forse cangiò color? forse al mio duolo 
Bagnò almeugli occhi, e sparse un sospesolo? 

SS Quali cose tralascio, e quai ri’ico? 

S’ olire per mio, mi fugge, e m’abbandona. 
Quasi buon vincitor, di reo nemico 
Oblia le offese, e i falli aspri perdona. 

Odi come consigliai odi il punico 
Senocrate J'amor emue ragionai 
O Cielo, o Dei, perché soffrir questi empi, 
Fulminar poi le torri e i vostri tempi ? 

5<). Vattene pur, crude}, con quella pace, 
Che lasci a me; vattene, iniquo, ornai. 

Me tosto, ignudo spirto, ombra seguace, 
Indivisibilmente a tergo avrai. 

Nova furia co’ serpi e con la face 
Tanto t’agiterò quanto t’amai. 

E »’• destili ch’esca del mar, che schivi 
Gli scogli e Tonde, c che alla pugna arrivi; 


6o. Là tra’l sangue e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio guerriero, 

Per nome Annida chiamerai sovente 
Negli ultimi singulti, udir ciò spero. 

Or qui mancò lo spirto alla dolente, 

Nè qurst’ ultimo suono espresse intero; 

E cadde tramortita e si diffuse 
Di gelato sudore, e i lumi chiuse. 

6f. Chiudesti i lumi, Armida: il Cielo avaro 
Invidiò il conforto ai tuoi martiri. 

Apri, misera, gli occhi: il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemico or chò non miri? 
Oh s’ udir tu ’I potessi, oh come caro 
T* add lcirebbc il suon de’ suoi sospiri! 

Dà quanto ei puole, c prende (e tu noi vedi) 
Pietoso in vista gli ultimi congedi. 

6*. Or che farà? Dee sull* ignuda arena 
Costei lasciar cosi tra viva e morta? 
Cortrsia lo rit en, pietà raffrena; 

Dura necessità seco nel porta, 
l’arte; c di lievi zefiri è ripiena 
La chioma di colei che gli fa scorta. 

Vola per l'alto mar T aurata vela : 

Ei guarda il lido, e’1 lido ecco si cela. 

63. Poi ch’ella in se tornò, deserto e muto, 
Quanto mirar potè, d’ intoni* scorse: 

Ito se n'è pur, disse, ed ha potuto 
Me qui lasciar della mia vita in forse ? 

Nò un momento indugiò ? nò un hreve aiuto 
Nel caso estremo il traditor mi porse ? 

Ed io pur anco l’amo? e in questo lido 
Invendicata ancor piangi c m’ assido? 

64 Clic fa più mecoilpianlo?altr*armc,allr*arte 
Io non ho dunque? ah seguirò pur Tempio: 
Nè l’abisso per lui riposta parte, 

Nò il ciel sarà per lui sicuro tempio. 
Già’lgiungocì prendo o'I cor gli svelto, e sparte 
Le membra appendo, ai dispietali esempio. 
Mastro è di ferità : vu.»’ superarlo 
Nell’ arti sue. Ma dove son ? che parlo? 

65. Misera Armida 1 all. r dovevi, e degno 
Ben era in quel crudele incrudelire, 

Che tuo prigion 1' avesti ; or tarilo sdegno 
T* infiamma, e movi neghittosa a l’ire. 
Pur, se beltà può nulla, o scaltro ingegno, 
Non fia vóto d’ effetto il mio desirc. 

0 mia sprezzata forma, a te s’aspetta 
( Che tua T ingiuria fu ) l’ alta vendetta. 

66. Questa bellezza mia sarà mercede 
Del Ironcator dell* cseernbil testa : 

O miei famosi amanti, ecco si chiede 
DifliciI si, da voi, ma impresa onesta. 

Io, che sarò d’ empie ricchezze erede, 

D’ una vendetta in guiderdon son presta, 
S’esser compra a tal prezzo indegna io sono 
Beltà, sci di natura inutil dono. 
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67. Dono infelice, io ti rifiuto ; e insieme 
OJb l* esser reina e T esser vira, 

E V esser nata mai : sol fa la speme 
Della dolce vendetta ancor eh' io Tira. 

Così in voci interrotte irata freme) 

E torce il pié dalla deserta riva ; 
Mostrando ben quanto ha furor raccolto, 
Sparsa ii crin bieca gli occhi accesa il volto. 

68. Giunta agl: alberghi suoi, chiamò trecento. 
Con lingua orrenda, deità <i’A verno, 
S’empie il ciel d'aire nubi, e in un momento 
Impallidisco il gran pianeta eterno; 

E solila e sruote i gioghi alpestri ’1 vento. 
Ecco già sotto i pié mugghiar T inferno ; 
Quanto gira ii palagio, udresti irati 
Si bili ed urli, e fremiti c latrati. * 

69. Ombra più che di notte, in cui di luco 
Raggio misto non é, lutto il circonda ; 

Se non se in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda. 

Cessa alfin Tornirà, e i raggi il sol riduca 
Pallidi, nè ben T aria anco è gioconda, 

Né piu il palagio appar, nè pur le sue 
Vestigio , né dir puossi : Egli qui fue. 

70. Come imagin talor d' immensa mole 
Forman nubi per P aria, e poco dura, 

Ché il vento la disperde, o solve il sole j 
Come sogno sen va eh' egro figura ; 

Cosi sparver gli alberghi, e restar sole 
L' alpi e Tornir che fece ivi uatura. 

Ella sul carro suo, che presto aveva, 
S'asside, e come ha in uso, al citi si leva. 

71 . Calca le nubi e tratta l’auro a volo, 

Cinta di nembi e turbini spnori : 1 

passa i lidi soggetti all' altro polo, 

E le terre d' ignoti abitatori ; 


Passa d’Alcide i termini, né 'l suolo 
Appressa degli Esperii, o quel de' Mori ; 
Ma su i mari sospeso il corso tiene, 

Infin die ai lidi di Sorta perviene. 

78. Quinci a Damasco non s'invia, ma schiva 
Il già si caro della patria aspetto : 

E drizza il carro all’ infeconda riva, 

Ov’ è tra Tonde il suo castrilo eretto. 

Qui giunta, i servi 0 le donzelle priva 
Di sua presenza, e sceglie ermo ricetto : 

E fra varii pensier dubbia s' aggira : 

Ma tosto cede la vergogna ali’ ira. 

7$. Io n' andrò pus, die’ ella, anzi che Tarmi 
Deh 1 oriente il re,d* Egitto mova : 

Ritentar ciascun' arte, e trasmutarmi 
In ogni forma insolita mi giova: 

Trattar T arco e la spada, e serva farmi 
De’ più potenti e concitargli a pròva : 
Purché le mie vendette io veggio in pìrte, 
Il rispetto e 1 onor stiasi in disparte. 

74 * Non accusi già me : biastni se stesso 
Il mio c us loile e zio che cosi volse : 

Ei T alma baldanzosa e ’J fragil sesso 
Ai non debiti uffizi in prima volse : 

Esso mi fe' donna vagante, ed esso 
Spronò l'ardire e la vergogna sciolse. 

Tutto si rechi a lui ciò che d’ indegno 
Fei per amore, o che farò per sdegno. 

76. Cosi conchiude : e cavalieri 0 donne. 
Paggi c sergenti frettolosa aduna : 

E ne’ superbi arnesi e nelle gonna 
L’ arte dispiega e la regai fortuna: 

E in via si pone, c non è mai che assonno 
0>ehe si posi al sole od olla luna : 

Sio che non giungo ove le schiere amiche 
Coprian di Gaza le campagne apriche* 


CANTO DECIMOSETTIMO 


ARGOMENTO 


11 sho neretto immenso in mostra chiama 
• V Egizio ; c poi contro i Cristian l' invia. 
Armida , che pur di Rinaldo brama 
La morte , con sua gente anco giungla ; 

E per meglio saziar sua crudel brama , 
Sé in guiderdon della vendetta ojjfria. 

Et restia intanto anni fatali, dove 
Mira impresse degli avi illustri prove» 


I. Gaza è città della Giudea nel fine, 
Su quella via eh' in ver Pelusio mena. 
Porta in riva del mare, ed ha virino 
Immense solitudini d'arena, 


Le quai, come austro suol Tonde marine, 
Mesce il turbo spirante; onde a gran pena 
Ritrova il pefegrin riparo o scampo 
Nelle tempeste dell' instabil campo. 


sii 
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2. Del re d'Egitto é la città frontiera, 

I)a lui gran tempo innanzi ai Turchi tolta; 
E però di’ opportuna e prassi tu' era 
Ali' alta impresa, ove la melile ha volta; 
lasciando Menfi, ch’é sua reggia altere, 
Qui traslatò il gran seggio , e qui raccolta 
Già da varie provincia insieme uvea 
L’ innumerabil oste all’assemblea. 

3 . Musa, qual la stagione, e qual là fosse 
Stuto di cose, or tu mi reca a mente; 

Qual arme il grande imperator, quai posse, 
Qual serva avesse, e qual couipagua gente, 
Quando <f'l mezzogiorno in guerra mosse 
Le l'orzo e i regi, e I’ ultimo Oriente; 

Tu sol le schiere e i duci, c sotto Tarme 
Mezzo il mondo raccolto or puoi dettarmo. 

4 . Poscia che, ribellante, al Greco Impero 
Si sottrasse T Egitto c mutò Fede, 

Df*l sangue di Macon nato un guerriero 
Sen re* tiranno e vi fondò la se .lo. 

Ei fu detto Califfo; e del primiero 
Chi tien lo scettro, al nome anco succede. 
Cosi per or.lin lungo il Milo i suoi 
Faraon vide, c i Tolomci da poi. 

5 . Volgendogli anni, il regno è stabilito, 

Ed accresciuto in guisa tal, che viene, 

Asia e Libia ingombrando, al Siro lito 
Da’ marmanti tini e da Cirene; 

E pa5sa dentro incpntra all’ infinito 
Corso del Milo assai sovra Siene; 

E quinci alle campagne inabitato 
Va della sabbia, e quindi, al grand’Eufrate. 

6. A destra rd a sinistra io sé comprende 
L'odorata maremma e’I^ricco mare; • • 

E fuor dell’ Eritrèo molto si stende 
Incontro al sol che mattutino appare. 
L'imperio ha insù gran forze, c più le rende 
Il re, ch’or le governa, illustri c chiare, 
Ch' è per sangue signor, ma più per merlo, 
Meli’ arti regie e militari esperto. 

7. Questi or co’ Turchi, or con le genti Perse 
Più guerre fe’ ; le mosse e le respinse : 

Fu perdente e vincente; e nello avverse 
Fortune fu maggior che quando vinse 

Poi clic la grave età più non sofferse 
Dell’ armi il peso, al fin la spada scinse; 

Ma non depose il suo guerriero ingegno, 

Nè d* onore il desio vasto e di regnu. 

8. Ancor guerreggia per ministri; ed avo 
Tanto vigor di mente c di parole, 

Che della monarchia la soma gravo 
Non sembra agli anni suoi soverchiamole. 
Sparsa in minuti regni Africa pare 
Tutta al suo nome, c ’l remoto Indo il cole; 
E gli ptrgo altri volontario aiuto 
D’ armate genti, cd altri d’or tributo. 


9. Tanti c ai fallo re l’ arme raguna; 

Anzi pur adunale ornai le affretta 
Lontra il surgente imperio, e la fortuna 
Fraina, nelle vittorie ornai sospetta. 
Armida ultima vien giunge opportuna 
Nell’ora appunto alla rassegna eletto. 

Fuor dello mura in spazioso campo 
Passa dinanzi a lui schierato il campo. 

10. Egli in sublime staglio, a cui per cento 
Gradi eburnei s'ascende, altero siede, 

E sotto T ombra d’ua gran ciel u argento 
Porpora intesta d’or preme col piede; 

E ricco «li barbarico ornamento 
. In abito regai splender si vede. 

Fan, torli in mille fas.-e, i bianchi lini 
Alto diadema in nova fi ruta ai crini. 

1 1 . Lo scettro ha nella destra, e per canuta 
Barba appar venerabile e severo; 

E dagli occhi, eh 1 dado encir non muta, 
Spira l’ardire c’i suo vigor primiero: 

E ben dà ciascun atto c sostenuta 
La maestà degli anni e dell’impero. 

A pelle forse, oFiiia in tal seminante 
Giove formò; ma Giove allcr tonante. 

12. Statinogli a destra l’un, l'altro a sinistra, 
Duo Satrapi maggiori: alza il più degno 
La nuda spada del rigor ministra; 

L’altro il sigillo ha del suo ullicio in segno. 
Gusto le un de’ secreti, al re ministra 
Opra ci vii ne’ grandi affardcl regno; 

Ma prence degli eserciti, e con piena 
Possanza è l'altro ordinalor di pena. 

1 3 . Sotto folta corona al seggio fanno 
Con fedel guardia i suoi Circassi astati; 

Ed oltre P aste hanno curaszc, ed hanno 
Spade lunghe e ricurve alt’ un de’ lati. 

Cisi sedea, cosi seopria M tiranno 

Da eccelsa parte i popoli adunali. 

Tutti a’ su* i piè. nel trapassar, le schiere 
Cliinan, quasi adorando, armi c bandiere. 

14. Ilpopol dell’ Egitto in ordin primo 
Fa di se mostra; e quattro i duci sono; 

Duo dall’ alto picse, e duo dall’imo, 

Ch’ ò del celeste Nilo opera e dono: 

Al mare usurpò il letto l ferii! limo, 

E rassodato al coltivar fu buono. 

Si crebbe Egitto: oh quanto a dentro é posto 
Quel che fu lido ai naviganti esposto I 

j 5 . Nel primiero squadrone appar la gente, 
Ch’abitò d’ Alessandria il ricco piano, 

Ch’ abitò il lido volto all'occidente, 

Ch’ esser comincia ornai lido Africano, 

A raspe è il duce lor, duce potente 
D’ingegno più! che di vigor di inano: 

Ei di furtivi aguati è mastro egregio, 

. E d’ ogn* arte moresca in guerra ha’l pregio. 
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16. Secondali quei che .posti in ver l’Aurora 
Nella costa Asiatica alborgaro, 

E gli guida Aront' o, cui nulla onora 
Pregio o virtù, ma titoli il fan chiaro. 

Non sudò il inope sott < 1 * cimo astrerà. 

Né mattutine trombe anco il destaro: 

Ma dagli Agi e dall* ombre a dura vita 
Intempestiva ambrzion l'invita. 

17. Quella che terza è poi, squadra non pare, 
Ma un’oste immensa, e campi e lidi tiene, 
Non crederai eh’ Egitto mieta ed are 

Per tanti; e pur da una città sua viene, 
Città, eh’ alle provincia emula e pare, 

Mille cittadinanze in sé contiene, 

Del Cairo i’ parlo: indi *1 gran vulgo adduce, 
Vulgo all' arme restio. Campione ò il duce. 

' 18. Vengon sotto Gazel quei che le biade 
Scgaron nel vicin campo fecondo, 

E piu suso, insin là dove ricade 
Il fiume ai precipizio suo secondo. 

La turba Egizia area sol archi c spade, 

Né sosterria d* rimo o corazza il pondo. 
D’abito è ricca; onde altrui vien che porte 
Desio di preda, c neri timor di morte. 

19. Po» la plebe di Barca, e nuda e inerme 
Quasi, sotto Alarcon passar si vede, 

Chè la vita famelica nell’ erme 
Piagge gran tempo sostentò di prede. 

Con istuol uianco reo, ma inetto a ferme 
Battaglie, di Zumara il re succede: 

Quel di Tripoli poscia; e I* uno e l’altro 
Nel pugnar volteggiando è dotto e scaltro. 

ao. Di retro a.l essi apparvero i cultori 
Dell’Arabia Prtrca, della Felice, 

Che *1 soverchio del gelo c degli 1 ardori • 
Non sente mai, se’l ver la fama ohe, 

Ove nascon gli incensi e gli altri odori, 

Ove rinasce f immortai Fenice, 

Che tra i fiori odoriferi, che aduna 
Ali’ esequie, ai natati, ha tomba o cuna. 

ti. L’obito di costoro è meno adorno; 

Mu l’ armi a quei d’ Egitto hun simiglienti. 
Ecco altri Arabi poi, che di soggiorno 
Certo non sono stabili abitanti. 

Peregrini perpetui usano intorno 
Trame gli alberghi c lo cittad» erranti: 
Han questi feminil vore e statura, 

Crin luogo e negro, e negra faccia e scura. 

« 

99. Lunghe canne Indiane arman di corte 
Punte di ferro c’n su'deslrier correnti 
Diresti ben clic un turbine lor porle, . 

So pur han turbo si veloce » venti. 

Da Si foce le prime erano scorte: 

Aldino in guardia ha le seconde genti: 

Le terze guida Àlbiazar, eh’ c fiero 
Omicida Tadron, non cavalicro. 


93 . La turba è appresso, clic lasciale avoa 
L’ isole cinte dalle arabich’ondc, 

Da cui pescando già raccor solca 
Ccmbe di perle gravide e feconde. 

Sono i negri <on lor, sull' Eritrea. 

Marina posti alle sinistre sponde. 

■Quegli Ag ricalte, e aucsti Osumla regge, 
Cbe schernisce ogni fede ed ogni legge. 

« 4 . Gli Etiopi di Meroe iodi seguirò, 

Meroo clic quindi il Nilo isola face, 

E l Astrabora quinci, il cui gran giro 
E di tre rrgni c di due fé rapace. 
Circondurrà Canario ed Assillar?, 

He Timo e l'altro, e di Maron seguace, 

E tributario al Calife; ma tenne 

Sant i credenza il terzo, e qui non venne. 

90. Poi duo regi soggetti anco venieno 
Con squadre n’arco armate e di quadrelìa; 
Un sobbillo è d Urmus. che dal gran seno 
Persico è cinta, nobil terra e bella; 

L’altro di Boccan: questa è nel iiicno 
Del gran flusso marino sola aneli' ella; 

Ma. quando poi scemando il mar s'abbassa, 
C >1 piede asciutto il peregrin vi passa. 

96. Nè te, Attamoro, enlr » al pudico letto 
Potuto ha ritener la sposa amata. 

Pianse, percosse il biondo crine e’I petto, 
Per distornar la tua fatale andata. 

Dunque (dii ca), cruuel, più clic'! mio aspetto, 
Del mar l'orrida faccia a tc fia grata? 

Fian l’ arme al braccio tuo più caro peso, 
Clie’i pieciol figlio al dolci scherzi inteso? 

97. E questi re di Sarmocante; e’I manco, 
Chc’n lui si pregi è il libero diadema; 

Cosi dotto é nell'arme, e così franco 
Ardir congiungc a gagliardi» suprema. 
Saprallo ben 1 l’annunzio) il popol Franco; 
F.d é ragion che insino ad or nc tema, 

I suoi guerrieri indosso han la corazza, 

La spada'a! fianco, ed ali’arcion la mazza. 

sS. Ecco poi fin dagl’ In li c dall’albergo 
Dell’ Aurora venuto Adrasto il fero, 

Che d’ un serpente indosso ha per usbergo 

II cuio veide e maculato a nero ; 

E smisurati, a un elefante il tergo 
Preme cosi come si suol destriero. 

Gente guida costui di qua dal Gange , 

Che si lava nel mar che l’Indo frange. 

99. Nella squadra rhc segue è scelto il fioro 
Della regai milizia, e v’ha quei tutti 
Che con lai'ga mercè, con degno onore, 

E per guerra c per pace crau eondutti ; 
Ch’armati a sicurezza ed a terrore 
Vengono in su destrier possenti istrutti ; 

E de’ purperci manti-, c dc'lu Iure 
Dell’acciaio e dell’oro, il eie! riluce. 
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30. Fra questi é il crudo Alarco,ed Od e maro 
Ordinator di squadre, ed Idraorte, 

E Rimedi n, die per l'audacia è chiaro, 
Sprezzali*- de* mortali e della morte; 

E Tigrane, c Rapoldo il gran corsaro, 

Già de* mari tiranno ; e Ormondo il forte, 
E Marlabusto Arabico, a chi ’l nome 
L’ Arabie dier, che ribellanti iia dome. 

31. Erri Orindo, Ariracn, Pirga, Brimarte 
Espugnator delle città, Sifante 
Domator de' coralli, e tu dell'arto 
Del'a .'otta maestro, Arida mante; 

E Tisaferno, il folgore di Morte, 

A cui non è chi d'agguagliar si vanlc, 

0 se in orci* ne o te pedini contrasta, 

0 se reta la spada o corre l’atta. 

3a. Guida un Armen la squadra, il qual tragitto 
Al Paganesiuo nell'età novella 
Fe’ dalla vera fede ; ed ore ditto 
Fu già Clemente, ira Emirrn s’ appella; 
Per altro uom lino, e caro al re il' Egitto 
Sovra quanti per lui ratear mai scile; 

E duce insieme e cavalier soprano 
Per cor per senno e per va!or di mano. 

33. Nessun più rimanea, quando improvvisa 
Armida apparve, e dimostrò sua schiera. 
Venia sublime in un gran corro assisa, 
Succinta in gonna, c faretrata arciera j 
E mescolato il novo sdegno in guisa 
Col natio dolce in quel bel volto s’era, 

Che vigor dàlie, e cruda ed accrbctta 
Par che minacci, e minacciando alletta. 

34* Somiglia il carro a quel clic porta il giorno. 
Lucido di piropi c di giacinti ; 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti. 
Cento donzelle e cento paggi intorno 
Pur di faretra gli omeri van cinti: 

Ed ai bianchi destrirr premono il dorso, 

Che sono al giro pronti e lievi al corso. 

35. Segue il suo stuolo, cd Aradin con quello 
Cli' Idraote assoldò nella Soria. 

Come allor che '1 rinato unico augello 
I suo' Etiopi a visitar s'invia, 

Vario e vago la piuma, c ricco e bello 
Di monil, di corona aurea natia; ' 
Stupisce il mondo: eja dietro ed ai Iati, 
Meravigliando, esercito d’alati : 

36. Cosi passa costei, meravigliosa 
D’abito di maniere e di sembiante : 

Non è allor si inumana, o si ritrosa 
Alma d’amor, die non divenga amante. 
Veduta appena, c in gravità sdegnosa, 
Invaghir può genti si varie e tante: 

Che sarà poi, quando in più lieto viso 
Co’ begli occhi lusinghi e col bel riso? 


3y. Ma poi ch’ella è passata, il re de’regi 
Comonda ch'Emiremo a sé nc vegna, 

Che lui preporre a tutti i duci egregi, 

E duce tarlo universal disegna. 

Quel, già presago, a’ merrroti pregi 
Con fronte vien. che ben del grado è degna: 
La guardia de' Circassi in due si fende, 

E gli fa strada al seggio , ed ei v* ascende. 

38. E chino il capo e le genccchia, al petto 
Giunge la destra, e'I re cosi gli dice: 

Tc* questo scettro: a te, Emiren, commetto 
Le genti, e tu sostieni in lor mia vice: 

E porta, liberando il re soggetto, 

Su' Franchi P ira mia vendicatrice. 

Vo, vedi, e vinci; e non lasciar de’ vinti 
Avanzo 1 ; c mena presi i non estinti. 

39 . Cosi parlò il tiranno; e del soprano 
Imperio il pvnlier la verga prese : 

Prende scettro, signor, da invitta mano, 
Disse, e vo co* tuo* auspici all’ alle imprese, 
E spero, in tua virtù, tuo capitano, 
Dell’Asia vendicar le gravi offese : 

Nà tornerò, se vincitcr non torno; 

E la perdita avrà morte, non scorno. 

40. Ben prego il cicl, che s'ordinato male, 
(Ch' io già noi credo) di lassù minaccia, 
Tutta sul capo mio quella fatale 
Tempesta accolta di sfogar gli piarci*: 

E salvo rieda il campo, c’n trionfale, 

Più che in funebre pompa il duce giaccia. 
Tacque : e segui co’ popolari accenti 
Misto un gran suon di barbari istrumenti. 

41 . E fra le grida e i suoni in mezzo a densa 
Nobile turba il re de’ re si parte; 

E giunto alla gran tenda, a lieta mensa 
Raccoglie i duci, c siede egli in disparte: 
Ond’or cibo, or parole altrui dispensa, 

Nè lascia inonorata alcuna parte. 

Armida all'arti sue ben trova loco 
Quivi opportun, fra l’allegrezza e'I gioco. 

4«. Ma già, tolte le mense, ella che vede 
Tutto le viste in sé fìsse ed intente; 

E eh’ a' segni ben noti ornai s'avvede 
Clra sparso è il suo venen per ogni mente, 
Sorge, e si volge al re dalla sua sede, 

Con atto insieme altero e riverente ; 

E quanto può, magnanima e feroce 
Cerca parer nel volto e ideila voce. 

43. 0 re s iprcrao, dice, anch'io ne vegqo 
Per la fe, per la patria ad impiegarne. 
Donna son io, ma rogai donna ; indegno 
Già di reina il guerreggiar non parine, 

Usi ogni arie rogai chi vuole il regno; 

Dansi all'istessa man lo scettro e Tarine. 
Saprà la mia (nè torpe al ferro, o langue) 
Ferire, e trar dalle ferite il sangue. 
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44. Né creder che sia questo il dì primiero 
Cli’a ciò nobil m* invogli alta vaghezza; 
Ché’n prò di nostra legge e del tuo impero 
S n io giù prima a militare avvezza. 

Ben rammentar dei tu s’io dico il vero, 
Che d’alcun' opra nostra hai pur contezza: 
E sai che molti do 1 maggior campioni, 

Che dispieghin la croce, io lei prigioni. 

4». Da me presi ed avvinti, e da me furo 
In magnifico dono a te mandati; 

Ed ancor si stariuno in fondo oscuro 
1)Ì perpetua prigion per te guardati ; 

E saresti ora tu via più securo 
Di terminar, vincendo, i tuoi gran piati; 

Se non che il fier Rinaldo, il quale uccise 
I miei guerrieri, in libertà li mise. 

4G. Chi sia Rinaldo, é noto ; e qui di lui 
Lunga istoria di coso anco si conta. 

Questi c’1 -crudele, ond’ aspramente io fui 
Difesa poi, nè vendicata ho l’onta. 

Onde sdegno c ragione oggiunge i sui 
Stimoli, e più mi rende all'arme pronta. 

Ma qual sia la mia ingiuria, a lungo detta 
Sardvvi ; or tanto basti : io vuo’ vernicila ; 

47 . E la procurerò: eli è non invano 
Soglion portarne ogni saetta i venti; 

E la destra del ricl di giusta mano 
Drizza l'arme talor contra i nocenti. 

Ma, 6’ alcun fia eh 1 al barbaro inumano 
Tronchi il capo odioso, e mel presenti, 

A grado avrò questa vendetta ancora; 
Benché, fatta da me, più nobil fora : 

1 

48. A grado si, che gli sarà concessa 

S uella ch'io posso dar maggior mercede. 

c, d’ un tesor di tata, e di me stessa, 

In moglie avrà, se in guiderdon mi ohiede: 
Cosi nc laccio qui stabil premessa, 

Cosi ne giuro inviolabil fede. 

Or s’ alcuno è che stimi i premi nostri 
Degni del rischio, parli e si dimostri. 

49- Mentre la donna in guisa tal favella, 
AJraslo a (figgo in lei cupidi gli occhi; 
Tòlga il ciel, dice poi, che le quadretta 
Nel barbaro omicida unqua tu scocchi, 

Clic non é degno un cor villano, o bella 
Saettatrice, che tuo colpo il tocchi : 

A Ito dell' ira tua ministro io sono, 

Ei io del capo suo ti farò dono. 

5o. Io sterperogli il core : io darò in pasto 
Le membra lacerate agli uvoltoi. 

Cosi parlava 1* Indiano Adrasto; 

Nfe soffri Tisaferno i vanti suoi. 

E chi sei (disse) tu, che si gran fasto 
Jtoabtri, presente il re, presenti noi ? 

Forse ò qui tal, eh* ogni tuo vanto audace 
Supererà co 1 fatti, e pur si tace. * 


5 1 . Rispose l’ Indo toro : Io mi son uno, 

Cli’ appo l’opre il parlare ho scarso e scemo 
Ma s* altrove, che qui, cosi importuno 
Parlavi tu, parlavi il detto estremo. 

Seguito avrian ; ma ralTrenò ciascuno, 
Distendendo la destra, il re supremo. 

Disse ad Armida poi : Donna gentile, 

Ben hai tn cor magnanimo e virile; ! 

5a. E ben sei degna, a cui suoi sdegni ed ire, 
L’ uno e l’altro di lor conceda e dono, 
Perché tu pi scia a voci a tua le gire 
Contra quel forte predator fellone. 

Là lian meglio impiegate, e ’l loro ardire 
Là può chiaro mostrarsi in paragone. 
Tacque ciò detto ; e quegli offerta nova 
Fecero a lei di vendicarla a prova. 

53. Né quelli par, ma qual più in guerra échiaro 
La lingua al vanto ha baldanzosa e presta, 
S'oficrser tutti a lei: tutti giuraro 
Vendetta far su l’esecrabil testa: 

Tante contra il guerrier, eh* ebbe si caro, 
Arme or costei commovc c sdegni desta. 

Ma esso, poi eh* abbandonò la riva, 
Felicemente al gran corso veniva. 

54. Per le medesme vie che’n prima corse, 

La navicella indietro si raggira, 

E l’aura ch’-allc vele il volo porse, 

Non men seconda al ritornar vi spira. 

Il giovinetto or guarda il Polo e l’Orse, 

Ed or le stelle rilucenti mira, 

Via dell’opaca notte; or fiumi e monti 
Che sporgono sul mar le alpestre fronti. 

55. Or lo stato del campo, ora il costume 
Di varie genti investigando intende: 

E tanto van per le salate spume, 

Cbc (or dall* Orto il quarto sol risplende; 

E quando ornai n’é disparito il lume, 

La nave terra finalmente prende. 

Disse la donna allor. Le Palestine 
Piagge sou qui, qui del viaggio è il fine. 

56. Quinci i tre cavalier sul lido pose; 

E sparve in men che non si forma un detto. 
Sorgea la notte intanto, e delle cose 
Confondea i vari aspetti un solo aspetto; 

E in quelle solitudini arenose 
Essi veder non ponno o muro o tetto; 

Né d’uomo o di destriero appaion orme, 

Od altro pur che del cammin gl' informe. 

Sj. Poi che stati sospesi alquanto foro, 

Mossero i passi, e dier le spalle al more; 

Ed ecco di lontano agli occhi loro 
Un non so che di luminoso appare, 

Che con raggi d’argento e lampi d’oro 
La notte illustra, e fa l’ ombre più chiare. 
Essi ne vanno allor contra la luce; 

E già veggion che sia quel che si luce. 
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58. Veggiono a un grosso tronco firmi Dorelle 
Incontra i raggi della luna appese: 

E fiammeggiar, più clic nel eicl le stelle, 
Gemme nell’elmo aurato e nell’ arnese: 

K sto prò no a quel lume imagin’ belle 
Nel grande scudo in lungo ordine stese. 
Presso, quasi cuslmle, un rocchio siede, 

Che cantra lor sen va, come gli tede. 

3g. Ben è da’ duo guerricr riconosciuto 
Del saggio amico il venerabil volto : 

Ma poi eh' ei ricevi lieto saluto, 

E eh’ ebbe lor cortesemente accolto, 

Al giovinetto, il qual tacito e muto 
Lo riguardava, ii ragionar rivolto : 

Signor, te sol, gli disse, io qui soletto 
In colai ora desiando aspetto : 

60 . Ciò, se rtol sai, ti sono amico ; c quanto 
Curi le cose tue, chiedilo a questi , 

di’ essi, scorti da me, rinser l’ incanto, 
l/vc tu vita misera traesti. 

(V odi i detti miei contràri al canto 
Delle Sirene, c non li sian molesti ; 

Ma gli serbo nel cor, sin clic distingua 
Meglio a le il ver più saggia e santa lingua. 

6 1. Signor, non sotto Tombra in piaggia molle 
Tra tonti c fior tra Ninfe e tra Sirene, 

Ma in cima all’ erto c faticoso colle 
Della virtù riposto è il nostrrf bone. 

Chi non gela e non suda e non s’ estolle 
Dalle vie del piacer, là non perviene. 

Or vorrai tu lungi dall' alte cime 
Giacer, quasi tra valli augcl sublime ? 

Gfi T* aitò natura fn verso il ciel la fronte, 

E ti die’ spirti generosi ed alti, 

Perché in su miri, e con illustri e conte 
Opre te stesso al sommo pregio esalti, 

E li die’ 1* ire ancor Veloci e pronte, 

Non perché 1* usi ne* civili assalti, 

Nè perchè sian di desideri ingordi 
Elle ministre, cd a ragion discordi ; 

63. Ma perchè il tuo valore, armato d’ esse, 
Più l'ero assalga gli avversari esterni, 

E sian con maggior fona indi ripresso 
Le cupidigie, empi nomici interni. 

Dunque nell’ uso, per cui fur concesse, 

Le impieghi il saggio duce, e le governi ; 
Ed a suo senno or tepide, or ardenti 
Le (accia, ed or le aifretti éd or le allenti. 

64’ Cosi parlava ;'e 1* altro attento e cheto 
Alle parole sue d’ alto consiglio, 

Fea ac’ detti conserva, e mansueto 
Volgeva a terra e vergognoso il ciglio. 

Ben vide il saggio veglio il suo soci oto, 

E gli soggiunse : Alza la fronte, o figlio, 

E in «pesto scudo affissa gli occhi ornai, 
Ch’ ivi de’ tuoi maggior V opre vedrai. 


65. Vedrai degli avi il divulgato onore 
Lungo precorso in loco erto c solingo : 

Tu dietro anco* rimaiu lento cursore, 

Per questo dblla gloria illustre arringo. 

Su su. te stesso incita ; al tuo valore 

Sia sferza e spron quel di’ io colà dipingo. 
Così diceva ; e ’1 cavaliere affisse 
Lo sguardo là, mentre colui si disse. 

66 . Con sotti! magistero in campo angusto 
Forine infinite espresse il fabro dotto : 

Del sangue d'Azio glorioso, augusto 

L’ orditi vi si redea, nulla interrotto ; 

Vedeasi dal roman fonte vetusto 

I suor rivi dedur puro e incorrotto. 

Ston coronati i principi d’ alloro : 

Mostra il vecchio le guerre e i pregi loro. 

67 . Mostragli Caio, allor eh’ a strane genti 
Va prima in preda il già inclinato impero, 
Prendere il fren de’ popoli volenti 

E farsi d’ Estc ii principe primiero ; 

Ed u lui ricovrarsi i rucn potenti 
Vicini, a cui rettor facea mestiere. 

Poscia, quando ripassa il varco noto, 

Agl' inviti d' Onorio, il fero Goto ; 

63. E quando sembra che più avvampi c ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta ; 

E quando Roma prigioniero e serva 
Sin dal suo fondo teine esser distrutta ; 
Mostra eli’ Aurelio in libertà conserva 
La gente sotto al suo scettro ridulta : 
Mostragli poi Foresto, clic a* oppone 
All' Limo regnator dell’ Aquilone. 

69 . Ben si conosce al volto Attila il fello, 

Clic con occhi di drago par clic guati, 

Ed ha faccia di cane : cd a vedello 
Dirai che ringhi, c udir credi i latrati. 

Poi vinto il fero in singoiar duello, 

Mirasi rifuggir tra gli altri armati, 

E la difesa d’Aquilea poi torre 

II buon Foresto, dell’ Italia Ettorre. 

70 . Altrove è la sua morte ; e ’1 suo destino 
E destin della patria. Ecco l’ erede 

Del padre grande il gran figlio Acarino, 

Che all’ Italico onor cani pion succede. 
Cedeva ai fati, e non agli 1 nni, Aitino: 

Poi riparava in più secura sede; 

Poi raccoglieva una città di mille 
In vai di Po case disperse in villo. 

71 . Centra il gran fiume, chc’n diluvio ondeggia, 
Munissi: e quindi la città sorgeo, 

Che ne’ futuri secoli la reggia 
De’ magnanimi Estensi esser dovea. 

Par chp rompa gli Alani, e che si veggia 
GmtpàOjloacro aver poi sorte rea; 

I HmWr.pér P Italia. Oh nobil morte. 

Cl£ vii’ onor paterno il fa consorte l 
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79. Cader seco Alfori&io; irò io esigilo 
A zzo si vede, c '1 suo frate! con esso; 

E ritornar con Tarme 9 col consiglio 
Da poi che fu il tiranno Erulo oppresso. 
Trafitto di saetta il destro ciglio, 

Segue T estense Epaminonda appresso; 

E par lieto morir, poscia che ’I crudo 
Totila è vinto, e salvo il caro scudo. 

Di Bonifacio parlo; e fanciullclto 
Prcmca Valcrian T orme del padre. 

Già di destra viril, viril di petto, 

Conto noi sostcncan gotiche squadre. 

Non lungo, ferocissimo in aspetto, 

Fea contro Schiavi Ernesto opre leggiadre: 
Ma innanzi a lui T intrepido Aldoardo 
Da Monsclco escludeva il re Lombardo. 

74. Enrico v’era, e Berengario; e, dove 
Spiega il gran Carlo la sua augusta insegna, 
Par eh’ egli il primo ferftor si trove, 

Ministro o capitan d' impresa degna. 

Poi segue Lodovico: c quegli il move 
Lontra il nepote eh’ in Italia regna: 

Ec*eo in hattuglia il vince, c ’1 la prigione. 
Eravi poi co’ cinque figli Ottone. # 

75. V* era Almerico; c si vedrà già fatto 
Della città, donna del Po, marchese, 
Devotamente il ciel riguarda, in atto 
Di contemplante, il foudutor di chiese. 

D’ incontra, Azzo secondo avea ritratto 
Far coulra Berengario aspro contese; 

Che dopo un corso di fortuna alterno 
Vinceva, e dell’ Italia avea '1 governo 

76. Vedi Alberto il figliuolo ir fra’ Germani, 

E colà far le sue virtù si note, 

Qic, vinti in giostra c vinti in guerra i Dani, 
Genero il compra Otton con larga dote. 
Vedigli a tergo I gon, quel eh' a’ Romani 
Fiaccar le corna impetuoso nuoto; 

E che marchesi* dell' Italia fia 
Detto, e Toscana tutta avrà in balia. 

77. Poscia Tebahb, e Bonifacio a canto 
A Beatrice sua poi v’era espresso. 

Non si vedea virile erede a tanto 
Retaggio a si gran padre esser successo. 
Segiiia Mate Ida, ed adempia ben quanto 
Difetto par nel numero e nel sesso; 

Chò può la saggia e valorosa donna 
Sovra corone c scettri alzar la gonna. 

78. Spira spirili ineschi il nubil volto: 

Mostra vigor p*n che viril lo sguardo. 

Là sconfiggea 1 N"r anni; c ’n fuga volto 
Si dileguava il gui unito Guiscardo, 

Qui rompea Enrico il quarto: ed, a lui tolto, 
Offriva al tempio imperiai stendardo: 

Qui riponca il pontefice soprano 
Nel gran soglio di Pietro io Vaticano. 


79. Poi vedi, in guisa d*uoin che onori ed ami, 
Ch’or Té al fianco Azzo il quinto, or la seconda: 
Ma d’ A zzo il quarto in più felici rami 
Germogliava la prole alma e feconda. 

Va dove par elio la Germania il chiami 
Guelfo il Tigliuol, figlìuol di Cunigonda 
E ’1 buon germe roiuau con destro fato 
E ne’ campi havarici traslato. 

80. Là d’un gran ramo Estense ei par ch’innesti 
L’ arbore di Guclfon, eh’ é per sò vieto: 

Quel ne’ suoi Guelfi rinnovar vedresti 
Scettri è corone d* or, più che inai lieto; 

E col favor de' bei lumi celesti 
Andar poggiando, e boa aver divieto, . 

Già confina col ciel, già mezza ingombra 
La gran Germania e tutta anco T adombra, j 

81 . Ma ne' suoi rami italici fioriva 
Bella non raen la regai pianta a prova. 
Bertoldo qui d’ incontro a Guelfo uscirà ; 

Qui Azzo il sesto i suoi prischi rinnova. 
Questa è la serie degli croi, che viva 
Nel metallo spirante par si mova. 

Rinaldo sveglia, in rimirando, mille 
Spirti d’ouor dalle natie faville: 

82. E d* emula virtù T animo altero 
Commosso avvampa, ed è rapilo in guisa 
Che ciò che iinaginando ha nel pensiero, 

Città battuta e presa e gente uccisa, 

Pur come sia presente e come vero, 

Dinanzi agli occhi suoi vedere avvisa : 

E s’ arma frettoloso, 0 còli la speue 

Già la vittoria usurpa e la previene. 

83 . Ma Carlo, il quale a lui del regio erede 
Di Dania già narrata avea la morte, 

La destinata spada allor gli diede. « 

Prendila, disse, e sia con lieta sorte : 

E solo in prò’ della cristiana fide 
L’ adopra, giusto c pio, non men che forte ; 
E fa del primo suo signor vendetta 
Che t’ amò tanto, c ben a te s’ aspetta. 

84 - Risposo egli al guerriero: Ar cieli piaccia, 
Cbe la man che la spada ora ricev e, 

Con lei del suo signor vendetta faccia, 

Paghi con lei ciò .die con lei si deve. 

Carlo rivolto a lui con lieta faccia 
Lunghe grazie ristrinse in sermou breve. 

Ma lor s' offriva interito, cd al viaggio 
N otturilo gli affrettava il nobil saggio. 

85 . Tempo è, dicea, di girne ove T attende 
Goffredo e’I campo, e ben giungi opportuno: 
Or n’ andiam pur : chè ulte cristiane tende 
Scorger ben vi saprò per T aer bruno. 

Cosi dice egli : e poi sul carro ascende, 

E lor v* accoglie senza indugio alcuno ; 

E rallentando a’ suoi destrieri il morso, 

Gli sferza, e drizza all’ oriente il corso. 
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86. Tacili se ne gian per I* aria nera, 

Quando a! garxon n volge il voglio, e dice ; 
Veduto hai tu della tua stirpe altera 

I rami e la vetusta alta ridice : 

K sebben ella dall’ ehi primiera 
Stata é fertil d’ eroi madre e felice, 

Non è né fia di partorir mai stanca, 

Ché per vecchiezza in lei virtù non manca. 

87. Oh come tratto ho fuor del fosco seno 
Dell’ età prisca i primi padri ignoti, 

Cosi potessi ancor scoprir# appieno 
Ne* secoli avvenire i tuoi nepoti : 

E pria ci»' essi apran gli occhi al bel sereno 
Di questa luce, fargli al mondo noti 1 
Cbé de’ futuri eroi già non vedresti 
. L* ordin men lungo, 0 pur mea chiari i gesti. 

88. Ma T arte mia per sé dentro al futuro 
Non scorge il ver, che troppo occulto giace, 
Se non caliginoso e dubbio c scuro, 

Quasi lungo per nebbia incerta face. 

E se cosa qual certo io ni’ assicuro 
Affermarti, non sono in questo audace ; 

Gir io l’ intesi da tal, che senza velo 
I secreti talor scopre del ciclo. 

89. Quel eh’ a la» rivelò luce divina, 

E cb’ egli a me scoperse, io a te predico. 
Noti fu mai greca 0 barbara 0 latina 
Progenie in (pesto 0 nel J»uon tempo antico, 
Picca di tanti eroi quanti destina 
À te chiari nepoti il cielo amico ; 

Ch’ agguagtieran qual più chiaro si noma 
Di Sparta, di Cartagine e di Poma. 

90. Ma fra gl» altri, mi disto, Alfonso io scoglio 
Primo in virtù, ma in titolo Secondo ; 

Che nascer dee quando corrotto e veglio 
Povero fia d’ uomini illustri il mondo. 

Questi fia tal, clic non sarà chi meglio 
La spada usi 0 lo scettro, 0 meglio il pondo 
0 dell’ arme sostegna 0 del diadema, 

Gloria del sangue tuo somma e suprema. 

91. Darà fanciullo in varie iraagin fere 
Di guerra indizio di valor sublime : 

Fia terror dello selve e delle fere : 

E negli arringhi avrà le lodi prime. 

Poscia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriose e spoglie opime, 

E sovente avverrà che’! crin si cipria 
Or di lauro or di quercia or di gramigna. 

9*, Della matura età pregi men degni 
Non liano, stabilir jmee e quiete ; 

Mantener sue citt* fra P arine e i regni 
Di possenti vicin tranquille e cheto ; 

Nutrire « fecondar 1 ’ arti e gl’ ingegni, 
Celebrar giochi illustri e pompe liete ; 
Librar con giusta lance e pene e premi; 
Mirar do, lunge, c preveder gli estremi. 

98. Oh. se avvenisse mai elle conira gli empi 
Che tutte infesterai! le terre e i mari, 

E della pace in quei miseri tempi 
Darai! Io leggi ai popoli più ciliari, 

Duce sen gisse a vendicare i tempi 
Da lor distrutti e i violati altari; 

Qual ei giusta faria grave vendetta 
Sui gran tiranno e sull’ iniqua setta ! 

94. Indarno a lui con mille schiere armato 
Quinci li Turco opporriasi,e quindi il Mauro; 
Ch’ egli portar potrebbe oltre 1 * Eufrate, 

Ed oltre 1 gioghi del nevoso l auro, 

Ed oltre i regni ©v’ é perpetua state, 

La Croce, c ’l bianco augello e i gigli diauro: 
E jler battesmo delle nere fronti 
Del gran Nilo scoprir l’ ignote fonti. 

98. Còsi parlava il veglio; e le parole 
Lietamente accoglieva il giovinetto, 

Ché del pensier della futura prole 
l'n tacito piacer senlia nel petto. 

L* alba intanto sorgea nunzia del sole, 

E ’l ciel cangiava in oriente aspetto j 
E sulle tende giàrpotean vedere 
Da lunge il tremolar delle bandiere. 

96. Ricominciò di novo allora il saggio: 

Vedete il sol che vi riluce in fronte, 

E vi discopre con 1 ’ amico raggio 

Le tende e *1 piano, e la cittade e ’1 monte 
Securi d’ ogni intoppo e d’ ogni oltraggio 
lo scorti v’ bo sin qui per vie non conte: 
Potete senza guida ir per voi stessi 
Ormar, né lece a me clic più m’ appresili 

97. Così tolse congedo, e fe’ ritorno 
Lasciando i cavalieri ivi pedoni ; 

Ed essi pur centra il nascente giorno 
Seguir lor strada, e giro ai padiglioni. 

Portò la fama e divulgò d’ intorno 
L’ aspettato venir de* tre baroni ; 

E innanzi ad essi il pio Goffredo corse, 

Che per raccorli dal suo seggio sorse. 
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CAUTO DECIMOTT A V O 


ARGOMENTO • 

I rima i suoi falli piange, e poi P impresa 
Del ittico lenta e vince il buon li inalbo. 
Del campo egizio e' è, novella intesa. 

Cà' ornai i’ ai irressa: però astuto e bailo 
Va a spiarne Vafrmo. Aspra contesa 
Fossi intorno a $ion; ma tanto è saldo 
L'aiuto c'han dal del Parme cristiane. 
CF a’ notili in preda la città rimane.' 


I. Giunto Rinaldo ove Goffralo è sorto # * 
Ad incontrarlo, incominciò : Signore, 

A vendicarci dei gucrrier ch*ó morto, 
Cura mi spinse di geloso onore : 

E s’ io n* offési te , ben’disconforto 
Ne setoli» poscia e penitenza al core. 

Or vegnóa'tuoi richiami^ od ogni emenda 
• Sun pronto a far, che grato a tc mi fenda. 

8 . A Ini, ch'inni! gli s’ inchinò, le braccia 
Stese al collo Goffredo, e gli rispose: ' 
Ogni trista memoria ornai si taccia, 

E pongaim in oblio le andate cose; 

E per emenda io vorrò sol che faccia , 

8 uai per uso faresti, opre famoso ; 

hò’n danno de* nemici, e’n prò de’ nostri * 
Vincer convieni! della solva i mostri. 

3 . L’ antichissima selva, onde fri binanti 
Del nostri onligni'la materia tratta, 

(Qual che sia la cagione) ora'è d’ incanti 
Secreta stanza e formi (lab il fatta : 

Né v*é chi„legno indi troncar si vanti : 

Né vuol ragion che la città si batta # . • • 
Senza Usl^istnimenti, Or colà, dove 
Paventfn gli altri, il tuo Valor si provo. 

4 - Cosi disse egli; e ’1 cavalier s’offerse 
Con brevi detti al riscliio c allo fatica; 

Ma negli atti magnanimi si soersc, 

Ch'assai farà, benché nqn molto ei dica. 

E verso gli altri poi lieto convesse 
La destra e.’l volto all’accoglienza amica: 
Qui Guelfo qui Taocredi, e qui già tgtti 
S’ eran dell' oste ì princìpi ridutti. 

5, Poi che le dimostranza oneste a care * 
Con que’ soprani egli iterò piò volta. 
Placido affabilmente c popolare, 

L’altro genti minori obbe. raccolto. 

Nè saria già più allegro il militare 
Grido, o le turbe intorno a lui più folte, 
Se, vinto P Oriènte e ’1 Mezzogiorno, 
Trionfante *ei’n' and asse in carro adorno. 


6. Cosi ne va sino al suo albergo, e siedtf * 
In cerchio quivi ai cari amici accanto ; 

E molte lor risponde, e molto chiede 
Or della guerra, or del silvestre incanto. 

Ma quando,. ognun partendo; agio for diede, 
* Cosi gli disse l'eremita santo: • 

Ben gran coso; signore, e, lungo corso 
(Mirabil peregrino) errando hai scorso. • 

7. Quanto devi ai gran Re che’l mondo rogge! 
Tratto egli t' Ita dall* incantate soglie.: 

Ei te smarrito agnel fra le sue gregge 
Or riconduce, q nel suo ovile accoglie ; 

'E per la voce del Bugtion t* elegge 
Sceobdo csecutor delle sue voglie. • ' 

Ma non conviensi già, eh’ ancor profano, 

Ne' suoi gran ministeri armi la mano. 

8. Ché sei della caligine del mondo, 

E della carne tu di modo asperso, 

Che ’l Nilo o ’l Cange, o Y Oceano profondo 
Non ti potrebbe far candido e terso. 

Sol la grazia del ciel quanto hai d’ immondo 
Può render puro : al ctel dunque converso 
Riverente perdon richiedi, c spiega 
Le tue tacite colpe, e piangi c prega. 

9 . Cosi gli disse i ed ei prima in sé stesso 
Pianse i superbi sdegni c i folli amori: 

Poi , chinato a’ suoi pie, mesto cd immesso 
Tutti scoprigli i giovatili erbori. 

11 ministro del ciel, dopo il concesso 
Perdono, a lui dfoca : Co’ bovi albori 
. Ad orar tc n* andrai là su quel monte, 

Ch’ al raggio mattatili volge là fronte. 

10. Quinci al bosco t'invìa, dove cotanti 
Son fantasmi ingannevoli e bugiardi. 
Vincerai (questo so) mostri c giganti, 

. Pur ch'altro folle crror non ti ritardi. 

Doli I né voce che dolcq o pianga oranti, 

Né beltà che soave 0. rida D guardi, 

Con tenere lusinghe'il cor ti oieghi; 

Ma sprezza » finti aspetti e i unti preghi 
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i I .. Coni il consiglia; e ’l cavaltcr s’ appresta, 
Dcrinn 'o e sperante, all'alta impresa. 
Passa pensoso jl «Ih ponsoéa c mesta 
La notte; c pria che j» ciel dia l'alba accesa, 
Le bolle arme si cinge, c sopravveste 
Nova ed estrania di color s* ha fresa ; • 

• E tutto solo, Placito e pedone 

Lascia i compagni, e lascia il padiglione. 

12. Era nella stagion che anco non cede 
Li l'ero ogni confili la notte al giorno; 

Ma P Ori onte rosseggiar si vede, 

■ Kd arfro c il riel d* alcuna stella adorno, 
Quando ci drizzò ver P ‘Olivato il piede. 

Con gli occhi alzati contemplando intorno 
Quinci notturne, c «fuindi n. attutine 
Bellezze incorruttibili e divine. 

1 3 . Fra se stesso pensava > Oli quante belle 
Luci il tempio celeste in sé raguna ! 

Ha il suo gran carro il dit I' auratc.stcllo 
Spiega la notte, c T argentata lana. 

Ma non é citi vugteggi o> questa o quelle; 

E mirìain jioi torbida luce e bruna, 
di’ un girar d'occhi, un Indettar di rido 
Scopre in breve contiti di (ragù viso. 

i 4 * Così, pensando, alle più eccelse cicue 
Ascese; e quivi inchino 0 riverente, •* 

Alzò 11 pensicr sovra ogni cicl sublime, 

E le luci fissò nell' oriente. * * . 

La prima vita e le mie colpe miao • * 

Mihg con ocòhio di pietà clemènte, 

Padre 6 Signor ; in .me tua grazia piovi, . 
Si che ’l mio vecchio Adam purghi e rinnovi. 

1 5 . Cosi fregava ; e gli sorgeva a fronte* 
Fatta già d’ auro, la vermiglia aurora, 

Clic* Te lmo e Torme, c intorno a lui del monte 
Le verdi cime illuminando indora; 

E ventilar nel patio e nella fronte * * ’ 
SentLa.gli spirti di piace voi ora, 

Che sovra il capo suo scotta dal grembo 
Di' Ha bell' alba un rugiadoso* nembo. 

16. La rugiada del elei sulle sue spoglie . 
Cade, che parean cenere al colore ; 

E si le asperge, die ’l pallor ne toglie, 

• E induce m esse jm lucido eandore. 

Tal rabbellisce Te smarrite foglio 
Ai mattutini geli arido fiofe ; 

E tal di voga giovante ritorna 

Lieto il serpente, e di nqvo or s' adorna. 

17. 11 bel condor della mutata vesta 
Egli medesnto riguardando ammira: 

Poscia, verso l’antica alta foresta 

Con sccura baldanza i possi gira. - 
Era là giunto ove i men forti arresta 
Solo ir terror che dì sua vista spira: 

Pur nè spiacente a lui,- né .pauroso 
Il bosco appar, ma lietamente ombroso. 


iK. Passa più oltre, ed’ ode un suono intanto, 
Che dolcirwraameate ai diffónde* * .* 

Vi sente u’un ruscello il rorm pianto, 

E *1 sospirar dell’ aura infra le Iron ie ? 

E il j nutrico cigno il fletei canto, 

K I’ usignuol che plora e gli rU[>onde ; . 
Organi e cetre, e vocj umane in rinte : 

Tanti e si fatti suoni un suono esprime! 

19. Il cavalfcr (pur come agli altri avviene) 

N* attèndeva utt gran tuon d’nlto spavento; 
E v* òde poi di Ninfe c ili Sirene, 

D’ aure, a’ acque « d' augei dolce concento: 
Onde meravigliando il piò ritiene, . 

E poi sen va tutto sugosa e lento; 

K fra via non ritrova altro divieto 
Che quel d’ up fiume trasparente q cheto. 

*0. L* un margo e* T altro del bel fiume adorna 
Di vaghe»» e d’ odori olcua e ride. 

£i tanto stende il saò.girevol Corno 
Cbc tra ’l suo giro il g rati bosco s’ assido : 

Né pur gli fa dolce’gltirlonda internò, 

Ma' un canaletto suo v* entra e ’l divide : 
Bagna egli il bosco, e 'I bosco il fiume adombra 
C n bel cambio fra lor d' umore c d’ ombra. • 

2 1 . Mentre mira il guerriero ove ri guade, v 
t ficcò un ponte mirabile appariva ; t 
Un ricco ponte d’ór,, che largito, strade 
Su gli archi stabilissimi gli od'riva. 

Possa ij dorato varco; e quel giù code,. 

Tosto che'l piò toccata ha l’ altra riva, 

E se ne ’l porta in giù T acqua repente. 
L’acqua, eh’ è d’ un bel rio fatta un torcente. 

sa. Ei ri rivolge, e dilatato il mira 
E gonfio assai,* quasi por. nevi sciolte, * 

Che ’n sé stesso volubil sr raggira 
Con mille rapitlissiuii rivolte : 

Ma pur desio di qovitadd il tira. 

A* spiaf tra le piante antiche e fólte ; 

K in qucHé solitudini selvagge . \ 

Sempre a sé nova meraviglia il traggo. 

23 . Dove in passafi lo le vestigio ei posa, 

- Phr ch’ivi scaturisca 0 che germogliò. 

Li s’ apre jl giglio, é qui spunta la rosa ; 

Qui sorge un fonte, ivi un rusco! si sciogli?. 
E sovra c intorno a lui la sélva annosa 
Tutta parca ringiovenir le foglie; . 

S* ampiolliscon le scorze, c si rinverde 
Più lietamente in ogni pianta il verde. 

s4- Ro già (osa «li manna era ogni fronda, • 

E distillava dalle scorze il mele: 

E di novo s' lidia quella giocoli la 
Strana armonìa dj canto e di querele : 

Ma ilcorouman, chea'cigni all’aura alTonda 
Facca tener, non va doro si cele : 

, Nbn sa veder chi foTini umani accenti, 

Né d<Ae siano i musici istnunentì. 
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«5. Mon(rf riguarda, e fedo il pcnsicr nega 
A qyel < he ’i senso gli ollcria per ve^o,* 
Vedo un mirto in disparte, e là si piega, 
Oyc in gran piazza termina un sentiero. ' 

V estranio mirto i suoi gran rami spiega 
Prò del cipresso o della palila altero, 

K sovra tutti gli alberi frondeggia ; 

Ed ivi par del bosco esser ia reggia. * - 

a 6 . Formo il gdcrrier nella gran piazza, affiso 
A -maggior novità le alkr lo eig)ia. 

Quercia i appar, plie per sé stessa incisa 

. Apre feconda il cavo ventre, e figlia: 

E n* esce fuor vestita in draniaguisa 
Ninfa d’età cresciuta (oh meraviglia I) 

E vede insieme noi conto oltre piante 

* Cento ninfe prodor dal sen pregante. 

* 7 . Quai le mostra la scena, o qtfni dipinte ' 
Talvolta ri n)> ria m dee boscherecce, . 

Nifi* le braccia, è l’abito succintr,' 

Con bei coturni, e fon disciòlte trecce : 

Tali in sembianza si vedeàn le finte 
Figli? «felle selvatiche cortecce : 

Se non rlkè In vece d’arco e di farei ra ; - 
Clu ticli leùto, e Thi viola o’cetra. 

98 . E incominciar costor danze e carole, 

E di sé stesse una corona ordire, 


E cinsero il guerricr, si come, suole 
Esser punto richiuso entro ’I suo giro. 
'CinseMa pianta annera;^ tai parole 
Nel dolc^cahto lor da {di s* udirò ; 

Benr caro giungi in 'queste chiostre amene, 
0 delia*donua nostra amore e spcne. 

* 9 ., Giungi avpcltatg a dar soluto all’ egra,’ 
D’ amoroso p«*nsiert> arsa e ferita. 

Questa selva ^ ohe dianzi era sì negra 
Stanza conforme alla dolente vita, 

Vedi che tutta al tuo venir s’allegra, 

E»n più leggiadre forme è rivestita. 

Tale era il cento; e poi dal mirto'useia 
Co dolcissimo suono , e quel s’ apria. 

30. Già ijcll’ aprir d’un rustico Sileno • 
Meraviglie vedeaj* antica etadc ; 

Ma quel gran inirto dall’ aperto seno 
Immàgini n ostro piy beilo e rade; . . 
Dotine mostrò di’ assomigliava a piedo 

‘Nel falsp aspetto angelica hfltadc. 

Rinaldo guata, e di veder gli é avviso 
Le. sembianze d’ Armida e'ì dolce viso. 

31. Quella lui mira in un lieta e dolente : 
Mille affetti in un guardo appaion misti. 
I?oi dicé : Io pùr ti veggio, e finalmente 
Pur ritorni a colei dà cui fuggisti. . 

A che ne vieni? a consolar presente 
Le* mie vedove notti e i giorni tristi? 

0 vieni a movor guerra, è disoacciarmc? 
Ché mi celi il bel volto c mostri i’ arme ? 


3*. Giungi amante o nemico ? Il ricco ponte 
Io già non prepara a uom nemico, 

Né gli apriva i ruscelli i fior la fonte, 
Sgombrando i dumi , 0 ciò cli’a’passi é intrico. 
Togli quest’elmo ornai, scopri la fronte, 

E gli occhi agli occhi miei, se arrivi antico: 
Giungi i labbri alle labbra, il seno al seno, 
Porgi la destra alla mia destra almeno. 

33.-Seguia parlando, e in bèi pietosi giri * 
.Volgo® i lumi, escoh ria 1 sembianti, 
Falseggiando i dottissimi- sospiri, 

E i soavi singulti* c i vagiti pianti : 

Tal clic incauta .pietade a quei martiri 
Intenerir potea gli aspri diamanti. 

•Ma il cavaliero. accorto. sì, non crudo, 

Più noli v’ottcnde, e stringe il ferro ignudo. 

34- Vaisene al mirto: ollor colei s’abbraccia 
Al cafo tronco, e s* interpone, c grida: 

Ah non sarà mai ver, che tu ini farcia 
• Oltraggio tal, che l’arbormiò. recida.' 
.Deponi il ferro, o djspictatd, o' *1 caccia 
Pria fèlle vene all’ infelice Armida : 

Per questo sen, per questo cor la spada 
Solo al bel mirto mio trovar può strada. 

35. Egli alza il fèrro, e’I sub pregar noi\cura 
Ma Qolei si trasmuta foli, novi móstri 1 ) 

Si eoine’avvien che d’ una, altra figura 
Trasformando repente, il. sogno mostri; 

Cosi ingrossò le membra, c tornò scura 
La faccia, é vi sparir, gli averi e gli ostri; 

. Crebbe in gigante altissimo, e iti feo " 

Con cento armate braccia un Bfiafeo. 

| *36. Cinquanta spade impugno, cren cinquanta 
Scudi risunna, e rnitlaCcianìlo freiqc. 

Ogpi altra Ninfa ancor «I* arme s* ammanta, 
Fatta un Ciclopc orrendo : ed ei non teme ; 
Ma doppiai colpitila difesa pianta,* 

Che pun, còme animata, ai colpi geme. 
Sembrai! dell’aria i campi, i* campi 'Stigi ; 
Tante appo ioAo in lor mostri e prodigi, 

87 . Sopra il turbato giel, rotto la terra , 
Tunua, e lui mirto quello, e trema questa: 
Vengono i venti c le procelle in guerra, 

E gli soffiano al volto aspra- tempesta. 

Ma .pur mai colpo j| cavajieé non erra, 

Né per tanto furor punto s’arresta : 

Troncala noce, e noce, c mirto parve. 

Qui l’ineanto forni, sparir le larve. 

3&- Tornò sereno il ciclo e l’oura cheta ; 

Tornò la selva al naturai suo stato : . 

Non d’incanti terribile, e npn lieta j 
Piena d’orror, ma dell’orróre innato. 

Hiten|a il vincitor s’ altro più. vieta 
Ch* esser non possa il bosco ornai troncato ; 
Poscia sorrido, e fra sé dioc: Oh vane 
Sembianze, e lòlle obi per voi rimmtc ! 
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3g. Quinci s’.invia versa le tcnJc; e intanto 
C >là prillava J1 solitario Pieh> : 

G>À \into è i'c*lla selva il fero incanto, 

Già scn ritor ca il vii|i itor guerriero : 

V celilo ; ed ci d.i lungo in bianco uiatito 
Cora naria venerabile ed altero; 

È del!' aquila sua l' argentee piume 
Spiccicano al sol ti* inusitato lume. 

4o. Ei dal campo gioioso alto saluto . 

Ila c on. sonoro rcplirar di grilli ; 

E poi con lielp onoro ò ricevuto ‘ • 

Dal pio Buglione; e non è dii l’ invidi. 

Disse al dure il guerriero: A quel temuto 
Bosco n' andai, come imponesti, c*I vidi ; 
Vidi, c v in§i gl’ incanti : or vadàapurc 
Le genti là, caèsìm le vie seounS» 

4«- Vassi all'antica selva; c quindi è tolta 
Materia tal, qUal buon giudizio classe : 

E benché oscurp labbro arte non molta 
Por nelle prime marchine sapesse; 

Pur aridi* c illustre a questa volta 
E colui- eh’ alle travi i vinchi intesse: 
Guglielmo, il duce ligure, clic pri& ’J 

Signor del mare corseggiar solia. 

4*. Poi, sforzato a ritrarsi, eì cosso i regni 
Al gran -navigio sjracjn de* mari ; 

Ed ora-ai campo conducca dai legai 
E le marittime arme e i marinari : 

Ed ora questi, infra i più industri ingegni 
Ne* meccani) i ordigni, uom senza pori: 

• E cento seco uvea labri minori, 

Di ciò eh’ egli disegna, esecutori. 

43. Costui non solo incominciò a comporre 
. Catapulte, baliste ed Arièti, 

Onde alle mura le difese torre 
Possa, e spezzar le sode alle pareti; 

Ma foce opri maggipr: «mirabil torre* . 

Ch’ entro di pili tessuta era e iK abeti, 

E nelle cuoia avvolto hi» quel di fuorc, 

Per i schermirsi dal lancialo -ardore . # 

44- Si-scomraettc la mole e ricompone 
Cori sottili giunture in *nj> congiunta ; 

E la trave che testa ha di montone, 

Dall’ imo pasti sue cozzando spunta. 

Lancia dal mezzo un ponto, e spesso il pone 
Sull' oppòsta mitraglia a prima giunta; 

E. fuor ili lei su per la cima n’esce 
Torre minor, di' in suso c spinta e cresce. 

43. Per le facili vie destra c còrrtinto 
Sovra ben cento sue yolubil rote, , 

Gravida d’arme, c gravida di gente, 

. Sonia molta fatica ella £ir potè. 

Stannò lc.sphjcrc in rimirando intente 
La prestezza de’ fabri c P arti ignote: 

E due torri in quel punto anco sori fatte 
Della prima ad imaginc ritraile. 


46. .Ma non eran* frattanto ai Sarodni 
Copre, eli' ivi si foan, del tutto ’oscostc; 
Perché nell* alte mura ai più vicini 
• Lochi le guardie ad ispiar son poste. 

Questi gran salmone d’ orni c di. pini 
Voìlcan dal bosco esser Condotte all’oste, 

K macchine* vedean; ma non appieno 
Riconoscer lor forma indi potieuo. 

47 - Fan lor mac clune auch* essi; e con solfarle 
Rinforzano le torri e la muraglia; 

EUuIzaron cosi da quella parte 
Ov’é iuen atta a sostener battaglia. 

CIP a Irir credenza ornai sforzo di Marte • 
Esser non può di* ad espugnarla voglia. 

Ma sovra ogni difesa, lsnicn prepara 
Copia di fochi inusitata c rara. 

48. Mosce il ma fp> fcllonzplio e lutarne, 

Che dal lago di Sodoma Ita rat.cojto: 

E fu, credo, in Inferno, c dal gran fiume, 
Che nove volte il cerchia, anco u’iia tolto. 
Cosi fa che quei foco e pula e fumo, 

E dm s'avventi fiammeggiando al volto. 

E bea co* feri incendi egli s’ invisa 
Di vendicar la cara sélva incisa. 

4<j Mentre ii <,auipo a)]' assalto, e la ciUadc 
S’apparecchia in tal modo alle difese; 

Una colomba per P aeree strada . 

Yisla é passar sòVra lo slfuol francese. 

Che ne dimena 1 presti vanni, c rade * 
Quelle liquide vie con V ali Irtela 
E già la mcssaggicra •peregrina • 

D&LT alle nubi olla città s' inchina \ 

5o Quando, di ‘non so decide, esce un folcono 
D’adunco rostro armato e di grand’ ugna, 

.* Che* fra ’J campo e le. mura a lei s' oppone; 
Non aspott’ella del crudel là pugna: 

Quegli, d’alto vohiadq, al padiglione 
Maggior l’incalza, e pareli* untai l'aggiugna, 
Ed al limerò capo il piede ha sovra; 

Essa nel grembo al pio Bugliou ricovra. 

5 1 . Laj*aceoglie Goffredo fi la difende: . , 

Poi scorge in lei guardando estrania cosa, 
.Ché dal collo ad un filo avvinta pende 
Rinchiusa cartate sottri un’ ala ascosa. 

La disserra e dispiega; e bene intende 
Quella che ’i* sé , contien non lunga prosa: 

Al signor di Giudea ( dùca 4ò scritto) 

Invia salutò il capitan d’ Egitto. 

Si. Non sbigottir, signor: resisti e dura % 
Infìn al quarto o ìiimiio al giorno quinto: 

Gh’ fo vengo à liberar podeste mura; 

E vedrai tosto il Rio nemico vinto. . 

Questo il secreto fu, che la scrittura 
In barbariche note avea ile- tinto’, ’ • - 

Dato in custodia al portaior volante, 

Ché lai messi in quel tempo usò il Levante. 
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53. Libfrp. il prence la colomba: e quella, 

Che ile* secreti fu rivelatrice, 

Coaie esser cvdo al suo sigijoV rubella, 

Non- ardì più tornar nunzia infelice.* 

Ma il soprun duce r minor duci appella, * 

E*lor mostra ‘la carta, e cosi dice: 

Vedete come il'tutti) a noi riveli •• • • 

La provvidenza del Signor de’*eielil 

54. Ciri più di ritardar tempo non panni • 

Nova spianata or cominciar patrassi ; 

E fatica e sudor non si risparmi, 

Per Superar d’ inverso l’ /lustro i sassi. 

Duro Ea, sì, Dir colà strada all’ armi; 

Pur far si' può; notato ho il loco e \ passi; 

E ben quel muro, ch’assecura il sito, 

D’arme c d'opre men deve esser nnyiito. 

55. 'I\i ? flaimondo, vugl f io che da quel lato 
Con le macchine tue le mura offenda: 

Vuo’ ohè dell’ àmie mie l'alto apparata 
Contro la porla aquilpnar si stenda, - 

‘ Si clic ’J nemico il veglia, cd ingannato 
Indi il. maggiore impeto nostro allcdda: 

Po! la gran torre mia, che agovof move, 
Trascorra alquanto, e pprti gucrra Talirove. 

56. Tu drizzerai, Camillo, # al tempo flesso 
* Non lontana ila me la terza torre. 

Tacque; e Raimondu/chc gli siede appresso, 

E che, parlatolo lui, fra sé discorre, . 

Dissi*: ;\1 consiglio da GdfTródri espresso,. 
.Nulla giunger si puoto, e. nulla .torrq. 

. L< «Io "solo, oltn-a ciò,' eh’ alcun s'invii 

Nel campo ostil, che i suoi secreti spii; 

$7. E ne ridica il numero, c ’1 pensiero, 

( Quanto racóoc potrà) certo ù veraci?.. 
Spggiuifge atìorTanc redigilo un mio sciglierp, 
Ch'a (fbesto ufizio di propor mi piace; 

, Uom pronto e destro, e sov^a i piè leggiefo, 
.Audace sì*, ma cautamente audace;. 

Che parla in molte lingue, e varia il noto 
Suon della voce, e ’l portamento c 'I njoto. 

58. Venne tolui chiamato: è poi che intere • #. 
Ciò che Goffredo e !1 suo Signor desia, 

Alzò, ridendo il vallo, cd intraprese * • 

Là cura, e disse: Or Or ini. pongo ìu viac 
Tosto sarò dove quel campo tese 
. Le tende avrà non conosciuta spia. 

Vuo’ penetrar di mezzo di ubi valjo, 

E numerarvi ogn’ uomo, ogni cavallo. 

5q. Quanta 0 qUal sia qucIT.oste, e cióchò pensi 
, Il duce loro, a’ voi ridir prometto: . 

Vintomi In lui -scbprir gl' intimi sensi, 

E i‘ secreti pcnsier frargjidul petto. 

Cosi parla ValVino, c non iratlionsi; 

Ma cangia in fungo manto il suo farsetto, 

E mostra fa del nudo celhs c prendo 
D'intorno al -capo attorcigliate bende. 


60. La faretra s’adatta e l’arco siro, 

E'brfrbarico Sembfa ogni suo gesto. 

• Stupirmi quei che favellar l’ udirò, 

Ed jn diverse lingue esser si presto; 

Q£ egizio in Menti, o pur fenicio in Tiro 
L’avria credulo e (pici pvjHdo e questo. 

Egli *cn va sovra un destrier eh' appena 
Segna nel corso la più molle arena. 

61. Mai Franchi, pria -che*! terzoni sia giunto 
Appianarmi le /io, scoscese e rotte, 

E fornir gl’ istrumenti anco in qu’el punto: 

Clic noif tur le fatiphe unqua interrotto; 

Anzi all' opre do' giorni avean congiunto, 
Togliendola al riposo, anco la notte; * . * 

Nè Cosa è più che ritardar li possa 
Dal far 1* estremo ornai d’ ogni lor possa. 

ба. Del di; citi doli* assalto il dì successe, 

.. GranjKirtc orando il pio Baglion dispensa; 

E iiùpon eli’ ogfi’ altro i falli suoi confesso, 

E pa&n il pan dolPahno alla gran mensili. 

. Macelline ed armo poscia ivi più spesse 
Dimostra, qve adnprarlc egli men pensa; 

E ’l deluso Pagan si riconforta, * 

Cb'oppor le .vede alla munita porta. 

63. Col buio della notte è poi la vasta 
‘Agii macchina sua coli tràslata, • * 

Ov’ó men curvo il muro e men contrasta, 

Ch' angulosa non fa parte o piegata; 

E.d’ in su! colle alla cittì sovrasta •* 

Raimondo ancor con la sua* torre unitala. . * 
‘La’ sua Camillo a quel luto avvicina, 

Che dal borea all’ occaso alquanto inchini. 

64. Ma, come furo in oriente apparsi * * . 

I mattutini mc«aggier del sole,.* 

S’avvidero i Pagani (e ben turbarsi) 

Die la torre non è Jov’ esser suole: 

E mirar quinci e quindi anco. inalzarsi 
Non più vcdutaniua ed un' allrrf mole; 

E in numero infinito anco son viste - 
Catapulte, monton’, gatti e baliste/ 

65. -Non è la turba di Sorto già lenta. «• • 

. A trasportarne In molte difese, .* 

0 v e ri HuglÌQn la macelline apprcscnta 
Da quella parte, ove primier V attese. 

Md'l capitan, ch’a tergo aver rammenta 
L’oste d Egitto, ha quelle vie già prejsc: * 

E Guelfo, e i duo Roberti <j «è chiamati: 

State, dic^ 1 , a- cavallo- in sella armati; - 

бб. E procurate voi che, mentre ose ondò 
Colà dove'quel muro appnr. meu foVtej 
Schiera non sto, clic subito -vonenduj* . 
^'atterghi agli occupali e guérrd porte. 

Tacque, c già da tre luti assito ’orrcud» 

Mommi li? tre si valorose scorto; 

E da toc lati ha il Re sue genti opposte; ' 

Cliò riprese quel di l’ arme doposte. 
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67. Egli racdcsmo di corpo ornai Ventante 
Per gli anni, o gravide) suo .proprio pogdn, 
L’arra -, che disusò gran tempo ava n le, 
Circonda, e se né ra contro Raimondo: 
Solimano a Goffredo, e ’I fero Argante* 

Al buon Cannilo oppon, Hit* «Ji Boemohdu 
. Seco ha il nepoU*; e. lui tortami or guida, 
Perchè il nemico a sé dentilo Uccida. 

68. Incorainpiaro a saettar gli arcieri 
Infette di tciimo arme mortali; 

Ed adombrato il eie! par clic s’ annerì 
Sotto' un immenso nuvolo di strali.. 

Ma con forra maggior colpi più ‘feri * • 

Ne veniali dalle macchine murali. 

Indi gran palle uscian marmoree e gravi, 

E con punta d* acciai ferrale travi. 

69. Par fulmine ogni sasso: e cosi trita 

L’ ormato fa e le nicmintTa ehi n’é Coìto, 
Che gli toglie non puri’ alma e la vile, 

Ala la forma del corpo anco e del volto. 

Non si forma In lancig alla ferita;. * 

Dopo il colpo del corso avanza molto: 

Entra da un lato, e fuor per l’altro passa 
Fuggendo, e nel fuggir la morte lassa. 

70. Ma non togliea però dulia difesa 
Tanto furor, le saracine genti. . 

Contro quelle percosse avean giù tela 
Picgbevol tela, e cose altre cedenti; 
L’impeto, eh’ in lor cade, m,contcsà 
Non trova, e virò che ri si fracchi c‘ lenti. 
Essi, ove mirair più la calca esposta, * * • 
Fan cori 1 * arnie volanti aspra risposta. 

71. Con tutto ciò d’ andarne óltre non cessa 
L’assalitor, clic tripartito mpve; 

E chi va sotto gatti, ove la spessa • 

Gragnnola di saetto indarno piove; 

E chilo torri all* alte muro appressa* 

Clic loro «.sub poter da sé /imove. 

Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte; 
Cozza ij monto h . con la ferrata fronte. 

7«. Rinaldo intanto irresoluto bada; 

TjJié quel rischio di lui degno non era. 

K stima Oiior plèlieo, quando egli vada 
Per le comuni vie col vuigp in schiera. 

E volge intorno gli ocelli, e quella strada 
«Sol fili piace terital, ch’altri dispera. 

Là dove il muro più munito ed ulto 
In pace stassi, ‘ci vuoi portar. l’assalto. . 

73. E volgendosi a quegli, i quaigià furo 
Guidati da Dudon, gucrrier famosi; 

Oh vergogna, dicca, che là quél muro 
F ra cotante arme in ptfee or si riposi I 
Ogni rischio al valor sempre è sicuro: • 

Tutte Ite vie sòn piane agli animosi': 

Moviatn là guerra, e contro ai colpi crudi 
Faccioni densa testuggine di scudi. 


74 * Giungersi lutti spco a questo dotjo: • ' 

Tatti gli scudi alzar itevi a la testa; 

E gli u nuoti cosi, che ferirò tetto. 

Facenti coutfa V orribile tempesti.. 

Sotto il coperchio il l'oro siuol ristretto . 

Va (li gran Coi so; è nulla il torso arrestai; 

• • Clic Ja |teda testuggine sostiene « 

Ciò clic ii Vuinuso in giù ne viene. •’ 

7$. Sòn già sotto le mura: allor Rinaldcr 
Srula drizzò di cento gradi c cento; 

E lei T«iiV braccio matteggiò si saldo,' 

•Gli’ agile è luen'picciòla canna al vento. 

Or lancia 0 travè, or gran colonna o spaldo 
D’ alto disceiide: ci non va su più lento; 

Ma intrepido ed invitto ad ogni scossa, 
Sprczzeria, se cadesse, Olimpo ed Ossa. 

• * • , ... 

76* L'nn selva di strali e di ruiue * • 

Sostieii sul -dosso e sullo scudo un monte: 
Scote una man lo muro a tee vicine. 

L’altra sospesa in guardia è della fronte. 

1/ esempio all* opre àrdile e peregrine 
Spingi' ' compagni: ef non è sol che' monte; 
Clic molti appoggimi seco eccelle scale; 

Ma*l vaioro e. la sorte é disuguale. . 

77. .Muore alcuno, altri rade: egli sublime 
Poggili, e quest? conforta^ e (mei .minaccia? 
Tnnju è già in su. qjic fc merlate cime 
Potè alferror con k* distese braecpi. 

Gran gcr.|f allor vi trde > l’urta, il reprime, 
T>rca.prtTÌpitarlo, e pur noi caccia. 

Mirohit.* (sta !'a migrando e fermo statolo , 
Resister può, sospeso ,iu aria, un solo. 

78. E resiste, c s’ avanza, c si rinforza; 

E conio palma suoj, cui pondo aggrava, 

Si/o valor eomlwitluto ha maggior 'forza, • 

• E nella opnressron più si solleva: • 1 
E vinco allin tutti i nemici, sforza 
L’alt© e gj '.intoppi che d'inconlru ayeto; * 

E sale* il muro e *1 signofaggia, e *1 rende* 
Sgombro e sicuro a chi di retro ascende. 

7 p- Ed. egli stesso all’ ultimo germano 
l>H pio Buglion. eh* è di cadere in forse, 

Si osa la vincitrice amica mano, 

Di salirne secondo aita porse. 

Prattanto erano altrove al capitano 
.Varie fortune e perigliose occorso; 

Ch’ivi non pur fra gli uomini si pugna, 

Ma {e macchine insieme unto fan pugna. 

80. .Sul* muro aveano i Siri un tronco alzato, 
di’ antenna un tempo esser solca di nave; 

E sovra lui col capo a^pro c ferrato 
Per traversò sospesa é gròssa trave. . \ 

E indietro ‘quel da canapi tirato, 

Poi toma innanzi impetuoso o grave: 

Talor rientra nel suo guscio, bd ora 
1 * tosluggiu rimonda il colto fuora» 
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8r. Urtò la trave immensa, e cosi. dure. 

Nella torre addoppiò le sue percosse/ 

Cbe le ben teste in lei salde giunture 
Lcutando aperse\*e la respinse e scosse. 

La torte a quel bisogno armi sccurc , 

Avea giA iir punto, e due gran falci mosse, 
Gite, avventate Cort arto incontra il legno, 
Quelle funi troncar ch’cran sostegno. 

Sa. Qual gran sasso talor, eh* o la vecchiezza 
Solve d’un monte, o svelle ira de’ venti, 
Uuinoso dirupa, e porta e spezza 
Lo selve, c con le .cose anco gli armenti; 
Tal giu truca dalla subii me >ltczza 
L* órribil trrfvc e merli ed arme e genti. • 
Die' la torre a quel moto uno e duo crolli: 
Tremar le mura, e rimbombare i colli. 

83 . Passa il Buglion vittorioso avanti, 

K gid le mura d' occupar si crede; 

Ma fiamme allora fetide’ e fumanti * . .• 
Laiu i.irsi incontra immantinente ei vede. 

Nè dal sulfureo. sen focili mai tanti 
31 ca\ erboso Mongibcl fuor diede; 

Né mai* cotanti negli 'estivi ardori . • 
Piovve l'indico ciyl caldi jupori. 

84 » Qui vasi o cerchi ed aste ordenti sonò: 
Qual fiamma nera, c qual sanguigna splende. 
L* odore hppùzZa, assorda *4 rombo e ’1 mono, 
Acceca il fumo, il foco arde c s* apprende: 
L* umido cuoio aifin saria mal buono 
1 Schermo alla torre; appcoa or la difende: 

. Già* suda e si rincrespa; e se più tarda 
* Il soccorso del del, oouvicn pur ch’arda. 

8j. ft magnanimo duce innanzi a tutti 
Stasai, e non unita né color nè loco: 

E quei conforta che. su’ cuoi rasici ulti 
Vcrsan P onde apprestate incontro al foco. 

In tale stato ormi costor ridutti, . 

E già dell’ acque rimanea lor poco; , 
Quando ecco un vento, ch'improvviso spira, 
Contro gli autor suoi !' incendio gira. 

86. Vien contro al foco il turbo; e indietro volto 
Il foco, ove i pagan le tele .alza ro, , 

Quella molle materia in raccolto . 

L’ha immantinente; c n'arde ogni riparo.* 

0 glorioso capitano! o multe * . 

Dal gran Dio custodito, a) gran Dio caro! 

A té guerreggia il Iridò; e ubbidienti 
Vengon, chiamati Jfcuon di trombe, i vénti. 

87. Ma l’empio lumen, clic le sulfuree Caci ' 
Vide d^ borea incontra sé converse, 

Ritentar volle Parti sue fallaci 

Per sforzar. la natura c Paure avverse: 

E fra due. maglie, che di lui seguaci 
Si fer, sul muro agli ocelli altrui s’olTerse; 

E tórvo e nero, e squallido e barbuto * 

Era due Furie pare# Caronte o Pluto. 


SS. Già il mormorar si udia delle parole, 

Di cui tcipe Cocito c Flcgctotalc; . •• 

Già si vedea l’aria turbare, e ’I sole . 

Cinger d’oscuri nuvoli La frónte; 

Quando avventato fu dall' alta mòle 
In gran sasso, clic fu parte d’un monte; 

£ tra lor colse sì, di’ una percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue.c Possa. 

89. In pezzi minutissimi e sanguigni. .* 

Si dispersèr cosi le inique tesle 4 

Glie di sotto ai pesanti aspri macigni 
Sogb’ou poco le biàde uscir più peste. 
Lasciar gemendo i tre spirti maligni, 

L'aria serena e ‘l bel raggio’ celeste; 

E sen fuggir tra P ombre empie infernali: 
Apprèndete pietà quinci, o mortali*! 

90. In questo mezzo alla viltà lo torre* . • 

Cui dall’ incendio il turbine assccufa, 
S’avvicina codi, ebe può beta porre 

E fermarc i l ‘suo ponte in -Sulle mura; 

Ma Solinuuio intrepido \' accorre, 

E 1 passo angusto di tagliar procura» 

E doppia i.colpi, c ben P avria reciso; 

Ma un'altra torre apparse all’improvviso’ 

91. La gran mole crescente altra i confini 
Do.’ più alti edifici in aria passa. 

Attoniti a quel mostro ì Snracini 
Restar, vedendo là città più bqssa; 

Ma il fero Turco, ancop che ’n lui mini . 

Di pietre’ un. nembo, il )oco*sifo non lassa; 

Né di tagliare il ponte anco diffida: 

E gli altri cbe temean rincora e sgrida. . 

99. S’ offerse agli occhi di Goffredo allora, 
Invisibile ‘altrui, Pangél Michele, 

Cinto d' armi .celesti; e- Vinto fora 
* Il sol da lui; cui nulla. nube vele: 

Ecco, disse, Goffredo, o giunta l’ora, 
.Ch’esca Sion di servitù crudele. 

Non chinar, nota chinar’ gK occhi Smarriti; * 
Mira con quante forze iLcicl t’aiti! 

9$. Drizza pur gli òcchi a riguardar P immenso 
Esercito immortal eli’ è in aria accolto: 

Ch’io dinanzi lorcyltf il iimvoI denso 
Di vostra umanità, ch'intorno avvolto, 
Adombrando, t'appanna il mortai senso: 

Si .che vedrai gl’ ignudi spirti in volto; 

E .sostener per breve spazio f rai 
Delle angeliche forme anco potrai. 

94. Mira di quei che tur c&mpion di Cristo, • 
L’animo fatte, in cielo or cittadine, 

Cbe pugnan teco, e di si alto acquisto 
Si trovan teco al glorioso. fine- 
Là Ve Ondeggiar la polve e ’l fumo misto 
Vedi, e*di rotte moli alte ruinc, 

Tra quella folla trebbia jjgon combatte, 

E delle torri i fondamenti* ubba Ite. 
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9’j. Ecco poi là Dudon, che Palla porta • 
Aquilone con ferro c fiamma assale:* 

Ministra Parme ai compatitali, esorta 
.CIP altri su mónti, c drjzza c tlcn le scale. 

Quel ch*é sul colle, jc ’1 sacro, abito porla 
fc. la corona ai crii» sacerdotale,- 
E il pastore Ademaro, alma felice: 

Vedi che ancor vi segua e benedice. 

96. Leva più in su le ardite juci, e tutta 
La gf-ande oste del òicl congiunta guata. 

Egli ai zònf guardo: e vide in. un rilutta 
Milizia inmimerabile ed alata: 

T re folte squadre, ed ogrij squadra ir» trutta 
In tre ordini gira, e si dilata; 

Ma si dilata più, quanto più in fuori 

I circhi. son: son gl' intimi i minori. 

V • 

97. Qui chinò vinti i lumi, c gli alzò poi, 

Né -lo speltac'ol grande ei più rivide; , 

Ma. riguardando d'ogni pajle » suoi, 

Scorge che a tutti la vittoria arride. 

Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
Soliàno; ci, già salito, i Siri uccide. 

II cafulan che più indugiar si 'sdegna, 

Toglie di «nano al Odo al ficr l'insogna. 

98. E passa primo il ponte; ed impedita 
GH è a mezzo il corso dal Sohlan la via. 
l!n pi«eiol varco é campo ad infinita * 

Virtù, clic 'n pochi colpi ivi apparta. 

Grida il ficr Solimano: All' altrui vita 
I)onp, c Consacro io qui la vita' mia:' 

Tagliate, amici, alle mie spalle òr questo 
Ponto: ebe qui non facil preda lo resto/ 

99. Ma venirne Rinaldo in volto orrendo^ 

E fuggirne ciascun vcdqa lontano:. 

Or che farò? se qui la vita spendo* 

La spendo, disse, c* la’ disperdo invano.* 

E in sé nove difesa anco volgendo, 

Cedea libero il passo al capitanoj ‘ 

Che. minacciando il segue, c della santa 
Croce il vessillo in sullo mura pianta. 

100. La vincitrice insegna in mille giri • 
Alteramente si rivolge Intorno ; 

E par chè ’n lei più reverente spiri 
• L'aura, e che splenda in lei più chiaro il giorno; 


Gli’ o^ni. dardo,- ogni strai ebe’n lei si tiri, 
.0 la declini*, o faccia- indi ritorno:* 

Par che Sion, par che V opposto monte 
Lieto Pudori, 0 inchini U lei la frouiè. 

101. Aliar tolte lo squadre il grjdaàlzaro 
Della vittoria altissimo e festante; 

E risonarne"i monti, e replicare . 

Gli ultimi anelili: e quasi in quello istante 
Ruppe e vìnse Tancredi tigni riparo 
Che gli avc>a all' incontri opposto Argante: 
E lanciando il sue ponte, aneli' ei veloce 
Passò nel muro, e v’ innalzo la. croce. 

109. Ma verso H mezzogiorno, ove il canuto 
Raimondo pugna ei paleslin tiranno, 

I gucrrier di Guascogna anco potuto 
Giunger la tórre alla città nou hanno ; 

Gilè 'I nerbo dello genti Imi il re in aiuto. 

Ed patinati alla difesa stanno: « 

E se ben quivi il muro era meri fermo, 
di macchine V avea maggior lo schermo. 

* 

10 3 . Oltre che, mon ch’altitove, in questo canto 
La gran mole il sentir trovò spedilo ; 

Né tanto arte potè, che pur alquanto 
Di sua natura non ri legna il sito. 

Fu- P altò segno di vittoria intanto 
Dai difensori c dai Guasconi udito • 
Kd a uwhsù il tironnp e’I Tulosano, 

Che la città già presa è verso- il piano. 

104. Onde Raimondo a' juoi dall’ alta. parto 
Grida : 0 compagni, é^la città già presa. 
Vinta ancor ne resiste ? or soli a parte* 

Non sarem noi Hi si onorata impresa? 

Ma il re cedendo al fin di li si parte, * 4 

* Pcrch* ivi disperata é difesa ; * 

E sen rifugge in loco forte *ed alto, 

Ove egli spera sostenef l’ assalto. 

10 5 . Entra fcllor vincitore il Campo tutto 
Per !c mura non sol, ma per le porte; 

Chi* è già aperto, abbattuto, arso c distrutto 
Ciò che lor s’opponca, rinchiuso e forte. 
Spazia l'ira del ferro; e va col lutto 
E con Porror, compagni suoi, la morte. 
Ristagna il sangue tu.gorghi, e corre in rivi 
Pieni di corpi estinti c di mal vivi. * 
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CANTO DECIMONONO 



ARGOMENTO 

Intera p lima del famoso Argante 
Tancredi ottiene tn singoiar tenzone. 

Salvo è il re nella rocca. Erminia ha innante 
V affino; e questa a lui gran cose espone. 
Mede instrutto ; ella è seco ; e'I caro amante 
Di lei trovano esangue in sul sabbione , 

• Piange ella, e 'l cura poi. Goffredo intende 
Quali insidie il pagan contro gli tepide. 


1. Già la morie, o il consiglio, o la paura 
Dalle difese ogui pagano ha tolto ; 

E sol non s’è dall* espugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto. 

Mostra oi la faccia intrepida c secura, 

E pugna pur fra griaimici avvolto. 

Più clic morir, temendo esser respinto; 

E vuoi, inerendo, anco parer non vinto. 

2 . Ma sovra ogn* altro feritore infesto 
Sovraggiunge Taiurcdi, c lui percote. 
Ben è il Circasso a riconoscer presto 
Al portamento agli alti all’ arme nr.te. 

Lui che pugnò giù seco, c ’l giorno sesto 
Tornar promise, e le promesse ir vote; 
Onde gridò: Cosi la fé, Tancredi, 

Mi servi tu ? cosi alla pugna or rieii? 

3. Tardi rietli, c non solo : io non rifiuto 
m Però combatter teco, c riprovarmi; 

Benché non qual guerrier, ma qui venuto 
Quasi inventar di macchine tu panni. 
Fatti scudo de’ tuoi : trova in aiuto 
Noviordign di guerra e indolii’ armi; 

Cbc non potrai Hallo mie inani, o forte 
Dello donne uccisor, fuggir la morte. 

4- Sorrise il buon Tancredi un colai riso 
Di sdegno, c in detti alteri ebbe risposto: 
Tordo è ii ritorno mio; ma pur avviso 
Che frettoloso ti parrà ben tosto; 

E bramerai cbc te da me diviso 
0 l’alpe avesse, o f sse il raar frapposto: 
K che del mio indugiar non fu cagione 
' Tema o viltà, vedrai col paragone. 

5. Vienne in disparte pur tu ebo omicida 
Sei de’ giganti solo c degli croi, 

L’ucpisor delle fontine ti alida. 

Cosi gii dice: indi si volgo a’ suoi, 

E fa ritrarli dall’ offese, e grida: 

Cossate pur Hi molestarlo or voi, 

Cli’c proprio mio, più che conma nem’co 
Questi, cd a lui nn stringe obbligo antico. 


■ 6. Or discendine giù solo o seguito, 

Come più yuoi (ripiglia il fier Circasso): 

Va in frequentato loco od in romito, 

Che per dubbio o svantaggio io non ti lasso. 
Si fatto ed accettato il fero invito 
Mo\on concordi alla gran lite il passo. 
L’odio in un gli accoro pagna, e fa il radcore 
L’un nemico dell' altro, or difensore. 

f. Grande è il zelo dell* ouor, grande il desirc 
Che Tancredi del sangue ha del pagano; 

Nè la sete ammorzar crede dell’ ire 
Se n’ esce stilla fuor per altrui mano; 

E Con lo scudo il copre; e, non ferire. 

Grida, a quanti rincontra anco lontano; 

Si che saiv v o il nemico infra gli amici 
Tragge dall’ arme irate e vint tirici. 

8. Escon della cittade e dan le spalle 
Ai padiglion .delle accampato genti; 

E se ne van dove ungirevol callo 
Gli porta per secreti avvolgimenti, 

E ritrovano ombrosa angusta valle 
Tra più colli giacer, noi altri menti 
Clic se fosse un teatro, o fosse ad uso 
Di battaglie e di cacce intorno chiuso. 

q. Qui si fermano entrambi: c pur sospeso 
Volgcasi Argante alla cittadc afflitta. 

Vede Tancredi che’! pagan difeso 
Non è di scudo, e’I suo lontano ei gitla. 
Poscia lui dice : Or qual pensicr ti ha preso? 
Pensi che è giunta l’ora a tc prescritta? 

Se antivedendo ciò Umido stai, 

E’I tuo timore intempestivo ornai. 

i . Penso, risponde, alla città del regno 
Di Giudea antichissima regina, 

Che vinta or cade; c indarno esser sostegno 

10 procurai della fatai mina; 

E eh’ è poca vendetta al mio disdegno 

11 capo tuo, che *1 ciel or mi destina. 
Tacque: c incontra si van con gran ris^uardo. 
Che ben conosce l’un l'altro gagliardo. 
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li. È di corpo Tancredi agile e sciolto, 

E di man velocissimo e di jnedo. 

Sovrasta a lui con l* alto rapo, e molto 
Di grossezza di membra Arcante eccede, 
Girar Tancrodi inchino e in sé raccolto 
Per avventarsi e sottentrar si vede ; 

K con la spada sua la speda trova 
Nemica, e ’n disviarla usa ogni prova. 

ib. Ma disteso <*l eretto il fero Argante 
Dimostra arte simile, atto diverso : 

Quanto egli può va col gran braccio arante, 
E cerca il ferro no, ma il corpo avverso ; 
Quel tenta aditi novi in ogn’ istante, 

Questi gli ha il ferro al volto ognor converso, 
Minaccia, e intento a proibirgli stassi 
Furtive entrate c subiti trapassi. 

1 3 . Così pugna naval, quando non spira 
Per lo piano del mare africo o noto, 

Fra duo legni ineguali egual si mira, 

Cb* un d’ altezza prevai, l* altro di moto • 

L' un con volte o rivolte assale o gira 

Da prora a poppa, e si sta 1 * altro immoto } 

E quando il più leggier se gli avvicina, 

D’ alta parte minaccia alta ruina. 

14. Mentre il latin di sottentrar ritenta, 
Sviando il ferro che si vede opporre, 

Vibra Argante la spada, e gli a p presenta 
La punta agli occhi : egli al riparo accorro ; 
Ma lei si presta allor, si violenta 

Cala il pagan, che ’l di fon sor precorre, * 
E*l fere al fianco: e visto il fianco infermo, 
Grida : Lo scherinitor vinto è di schermo. 

1 5 . Fra lo sdegno Tancredi e la vergogna 
Si rode, e lascia i soliti riguardi ; 

E in cotal guisa la vendetta agogna 
Che sua perdita stima il vincer tardi. 

Sol risponde col ferro alla ram >ogna 
E '1 driaa all’elmo, ove apre R passo ai guardi . 
Ribatte Argante il colpo, e risoluto 
Tancredi a mezza spada è giù venuto. 

16 Passa veloce allor col piè nnestro 
E con la mnnea a! dritto braccio il prende, 

K con la destra intanto il lato destro 
Di punte mortalissime gli offende t 
Questa, diceva, al vincitor maestro 
Il vinto schermitor risposta rende. 

Freme il Circasso, c si contorce e scuote ; 
Ma il braccio priglonicr ritrar non puoto. 

17. Alfin lasciò la spada alla catena 
Pendente, e sotto al buon latin si spinse ; 

Fe* V iatesso .Tancredi, e con gran lena 
L’ un calcò I* altro, c 1 * un 1 ’ altro ricinse. 

Nè con più forza dall’ adusta arena 
Sospese Alcide il gran gigante e strinse, 

Di quella onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in vari modi. 


18. Tai fur gli awojgimenti e tai le scosse 
Cli’ambì in un tempo il suol prcsser col fianco. 
Argante, od arte o sua ventura fòsse, 

Sovra ha il braccio migliore c sotto il manco: 
Ma la man ch’è piu atta allo percosse 
Sottogiace impedii 1 al guerrier franco ; 

Ond’ ci elio T su» svantaggio e’I rischio vede 
Si sviluppa dall’altro e salta in piede, 

19. Sorge più tardi; e un gran fendente, in prima 
Che sorto ci sia, vico sopra al Saracino : 

Ma come all’ euro la frondosa cima 
Piega, e in un tempo la solleva il pino ; 

1 Cosi lui sua virtulc alza c sublima 

Quando ei n’égiù per ricader più chino, 
i Or ricomìnoian qui colpi a vicenda : 

La pugna ha manco d’arte, ed è piùarrcnda. 

110. Esce a Tancredi in più d’ un loco il sangue, 
Ma nc versa il pagan quasi torrenti : 

Già nello sceme forze il fòror languo 
Siccome fiamma in debili alimenti. 

Taqeredi, ohe ’l vodea col braccio esangue 
Giraro i colpi ad or ad or più lenti, 

Dal magnanimo cor deposta l’ ira, 

Placido gli ragiona, 0 ’l piè ritira ; 

91. Cedimi, i»m forte; o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore, 0 la fortuna: 

Nè ricerco da te trionfo o spoglia ; 

Nè mi riserbo in lo ragione alcuna. 

Terribile il pagan più che mai soglia 
Tutte le fùrie sue desta c raguna. 

Risponde : Or dunquo il meglio aver ti vaste, 
Ed osi di vi lU tentare Argante ? 

22. Usa la sorte tua, cbè nulla temo; 

Nè loseeró la tua follia impunita. 

Come face rinforza anzi I* estremo 
Le fiamme, c luminosa esce di vita; 

Tal riempiendo ei d’ ira il sangue scorno, 
Rinvigorì la gagliarda smarrita : 

E r ore dulia morte ornai vicine 
Volse illustrar con generoso fino. 

« 3 . La njan sinistra alla compagna accosta 
E con ambe congiunte il ferro abbassa : 

Cala un fendente, e benché trovi opposta 
La spada osti!, la sforza ed oltre passa. 
Scende alla spalla, e giù di costa in costa 
Molte T rite in un sol punto lassa. 

Se noi tome Tancredi, il petto audace 
Non fe’ natura di timor capace. 

a 4 * Quel doppia il colpo orribile ; ed al vento 
Le forze e l’ irò inutilmente ha sparto ; 

Perchè Tancredi alla percossa intento, 

Se ne sottrasse e si lanciò in disparte. 

Tu dal tuo peso ratto ili giù. col mento 
N* andasti, Argante, e non potesti aitarle ; 
Per te cadesti ; avventuroso in tanto, 

Ch’altri non ha di tua caduta il vanto. 
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i5. Il cader dilatò le piaghe aperte, 

E *1 sangue espresso dilagando scese, 

Punta ci la manca in terra, c si converte 
Ritto sovra un ginocchio olle difese : 
Renditi, grida, e gli fa novo offerte 
Senza noiarlo il r incitar cortese. 

Quegli dì furto intanto il ferro caccia, 

E sui lattane il fiede, indi il minaccia. 

26 . Inl'urios^i aitar Tancredi, e -disse; 

Così abusi, fello», la pietà mia? 

Poi la spada gli tirso e gli rilìsso 
Nella visiera ove accerto la \in. 

Moriva Argante, e tal moria qual visse; 
Minacciava morendo e non languia. 
Superiti, formidabili e feroci 
Gli ultimi noti fur, l'ultimo voci. 

« 7 . Ripon Tancredi il ferro; e poi devoto 
Ringrazia Dio del trionfale onore. 

Ma lasciato di forze ha quasi vóto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 

Teme egli assai che del viaggo al moto 
Durar non possa il suo fievòl vigore : 

Pur s'incammina; e cosi passo passo 
Per le già corse vie move il piè lasso. 

aS. Trar molta il debil fianco oltra non potè, 
E quanto più si sforma più s’aiianna; 

Onde in terra s'asside, c pon le gote 
Sulla destra cito par tremula canna. 

Ciò che vedea porgli veder che rote, 

E di tenebre il dì già gli s'appanna: 

Alila isviene; e'1 vìncitor dai vinto 
Non ben sarta nel rimirar distinto. 

19 . Mentre qui segue la solinga guerra. 

Che privata cag.on f <*’ cosi ardente, 

L’ira de* vinciti r trascorre fui erra 
Per la città sul popolo docente. 

Or chi giammai dell* espugn ta temi 
Potrebbe appien Timmag ne dolente 
Ritrarre in carte? od adeguar parlando 
Lo spettacolo atroce 0 miserando? 

30. Ogni cosa di strage era già pieno: 
Vedeansi in mucchi e in monti i corpi avvolti. 
I À i feriti su i morti, e qui giacieno 
Sotto morti insepolti egri sepolti, 

Fuggian premendo i pargoletti al seno 

Le meste madri to’ c&f egli sciolti; 

E’1 predator, di spoglie e di rapine 
Carcoj stringea le vergini nel* crine. 

3 1 . Ma per le vie eh’ al più sublime collo 
Soglion verso occidente, ov’è il gran tempio, 
Tutto del sangue ostile orrido c molle 
Rinaldo corre, e caccia il popol empio. 

La fera spada il generoso estolle 
Sovra gli armati capi, cne fa stempio. 

E schermo frale ogni elmo ed ogni scudo: 
Difesa é qui Tesser delT arme ignudo. 


3a. Sol contra il ferro il nobil ferro adopra, 

E sdegna negl' inermi esser feroce: 

E quei ch’ardir non armi , arme non copra, 
Cucia col guardo e con i'orrihil voce. 
Vedresti di valor mirabi! opra; 

Come or disprezzo, era minaccia, or noce: 
Come con rischio d: segua! fugati 
Sono egualmente pur nudi ed armali. 

33. Già col più imbelle volgo anco ritratto 
S’é non picciolo stuol del più guerriero 
Nel tempi. , clic più volte arso e rifatto, 

Si nou.a ancor, dal fondator primiero, 

Di Salomone; a fu per lui già fatto 
Di cedri c d’ oro e di bei marmi altero. 

Or non sì ricco già, pur saldo e forte 
E d’alte torri, e di ferrate porte. 

34* Giunto il gran cavaliero ove raccolte 
Serali le turbe in loco ampio e sublime; 
Trovò chiuse le porle, e trovò molte 
Difese apparecchia tu in sulle cime. 

Alzò !o sguardo orribile c due volte 
Tult > il mirò dall’ alte parti alTime, 

Vario angusto cercando; ed altrettante 
Il circondò con le veloci piante. 

35. Qual lupo predator all'aer bruno 
Le chiuse mandre, insidiando, aggira, 
Secco Pavide fauci, e nel digiuno 
Da nativo odio stimolato e d’ ira; 

Sale egli intorno spia s’ adito alcuno 
( Piano od erto che siasi ) aprir si mira, 

Si ferma alita nella gran piazza; e ù’ alto 
Stanno aspettando i miseri T assalto. 

36- In disparte giacca (qua*, clic si fosse 
L’uso a cui si serbava} eccelsa trave: 

Nè cosi alte mai nè cosi grosse 
Spiega ie antenne sue ligure nave. 

Ver la gran porta il cavalier la mosse 
Con quella man cui nessun pondo è grave: 
E recandosi lei di lancia in mi do, 

Urtò d'incontro impetuoso e sodo. 

S 7 . Restar non può marmo o metallo avanti 
Al duro urtare, al riurtar più forte. 

S\cisc dal sasso i cardini sonanti, 

Ruppe i (erragli ed abbattè le porte. 

Non T arieti- di far più si vanti, 

Non la bombarda, fulmine di morie. 

Per la dischiusa via la gente ini mia, 

Quasi un diluvio, o’I vìnc itor seconda. 

SS. Rende misera strage atra 0 funesta 
L’alta magion, che fu mngion di Dio. 

Oli giustizia del rie!, quanto mcn presta, 
Tanto più grave sovra il popol riol 
Dal tuo secreto provveder tu desta 
L’ira ne’ cor pietosi, c incrudelio. 

Lavò col sangue suo Tempio pagano 
Quel tempio che già fatto avea profano. 
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3«). Ma intanto Sotiman ver la gran torre 
Ito se n’è che di David s'appella ; 

E qui fa de’guerrior l'avanzo acrome. 

E sbarra interno e questa strada c quella: 
E’I tiranno A ladino anco vi corre. 

Cerne jl Soldati lui vede, a lui favella : 
Vieni, o famoso re, vieni, e là sovra 
Alla rocca fortissima ricovra: 

40. Che dal furor delle nemiche spade 
Guardar vi puoi la tua salute e’I regno: 
Oiruè. risponde, oimè, che la citlade 
Strugge dal fondo suo barbaro sdegno; 

E la mia vita. e*l nostro imperio cade! 
Vissi- e regnai : non vivo or più nè regno. 
Ben si può dir, noi fummo : a tutti è giunti 
L’ ultimo di, r iucvitakil punto. 

4 1. Ov’è, signor, la tuavirtute antica ? 
(Disse il Sotdan tutto cruccioso allora) 
Tòlgaci i regni pur sorte nemica, 

Qic ’l regai pregio è nostro, e ’n noi dimora. 
Macola dentro ornai dalla fatica 
Le stanche c gravi tue membra ristora. 

Cosi gli parla ; c fa che si racroglia 
U vecchio re nella guardata soglia. 

4a. Egli ferrata mazza a due man prende, 

E si ripon la fida spada al fianco : 

E stassi al varco intrepido, e difende 
Il chiuso delle strade al popol franco, 

Eran mortali le percosse orrende: 

Quella che non uccide, attorra almanco, 

Già fogge ognun dalla sbarrata piazza 
Dove appressar vede 1’ orribil mazza. 

43. Ecco da fera compagnia seguilo 
Sopraggi ungeva il tolosan Raimondo. 

Al periglioso passo il vecchio ardito 
Corse, e sprezzò di quei gran colpi il pondo, 
Primo oi feri ; ma invano ebbe ferito : 

Non feri invano il ferita* second » ; 

Ch’ in fronte il colse c l’atterrò col peso, 
Supiu, tremante, a braccia aperte steso. 

44- Finalmente ritorna anco ne’ vinti 
La virtù clic’l timore arca fugala ; 

K i franchi v incitili i o soa respinti. 

0 pur cogliono uccisi in su l’entrata. 

Ma il Soldun che giacere infra gli estinti 
Il tramortito duce al piè si guata, 

Grida a’ suoi cavalier : Costui sia tratio 
Dentro alle sbarre, 0 prigionie!* sia fatto. 

4*j. Si rao'on quegli ad eseguir I* effetto, 

Ma trovan dura e faticosa impresa ; 

Perché non è d’ alcun de’ suoi negletto 
Raimo odo, e corron tutti in sua difesa. 
Quinci furor, quindi pietoso affetto 
Pugna, nò vii cagione è di contesa : 

Di si grand’ uoru la libertà, la vita 
Questi a guardar, quegli a rapire invita. 


46. Pur vinto avrebbe a lungo andar la prora 

1 11 Sondano ostinato alla vendetta ; 

Ch’alia fulminea mazza oppor non giova 
0 doppio scudo o tempra d' elmo eletta : 

Ma grande aita a’ suoi nemici e nova 
Di qua di là vede arrivare in fretta : 

Che da duo lati opposti in un sol punto 
Il sopran duce, e*l gran guerriero è giunto. 

47 . Come pastor quando fremendo intorno • 

Il vento e i tuoni, e balenando j lampi 
Vede oscurar di mille nubi il giorno, 

Ritrae la greggia dagli aperti campi, 

E sollecito cerca alcun soggiorno 
Ove l’ ira del ciel seeuro scampi : 

Ei col grido indirizzando o con la verga 
Le luandre innanzi, agli ultimi s’ atterga: 

4$. Cosi il pagati, che di venir sonila 
L’ irrepurabil turbo e la tempesta. 

Clic di freni ti. orrendi i! cìel feria. 

Carme ingombrando c quella parte e questa, 
Le custodite genti innanzi invia 
Nella gran torre, ed egli ultimo resta, 
Ultimo parte ; c si cede al iierigiio 
Ch’ audace appare Li provvido consiglio. 

49 . Pure a fatica avrien che si ripari 
Dentro alle porte: e le riserra appena. 

Che già rotte le sbarre ai limitari 
Rinaldo vien, nè quivi amo s'aifrena. 

Desio di superar chi non ha pari 
In opra d’arme, e giuramento il mena: 

Chè non oblia ch'ili voto ogii promise 
Di dar morte a colui che 1 Datio uccise. 

$ 0 . E bene allor alta invitta maro 
Tentato avria 1* iivspugnabil muro ; 

Nè forse colà dentro era il Sold&no 
Dal fatui suo nemico assai seeuro : 

Ma già suona a ritratta il Capitano ; 

Già l 1 orizzonte d' ogni uitomp è scuro : 
Goffredo allogia nella terra, c vuole 
Rinnovar poi 1* assalto al novo sole. 

Si. Diceva a’ suoi lietissimo in sembianza: 
Favorito ha il gran Dio ranni cristiane; 
Fatto è il sommo de’ fatti, c poco avanza 
Dell* opra, e nulla del timor rimano. 

La torre (estrema c misera speranza 
Degl’infedeli) espngnerein dimane. 

Pietà frattanto a confortar v’inviti 
Col sollecito amor gli egri o i feriti. 

Lia. Ite, c curate quei c’han fatto acquisto 
Di questi patria a noi col sangue loro. 

Ciò più coiivicusi ai cavalier ai Cristo, 

Che desio di ree.delta o di tesoro. 

Troppo, ahi! troppo di strage oggi a*è visto: 
Troppa in alcuni avidità dell’oro. 

Riipir piu olirà c incrudelire i’ vieto : 

Or divulghin le trombe il mio divieto. 
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53. Tacque* : e poi se n’ andò là dove il conte 
Riavuti dal colpo anco ne geme. 

Nè Soliman con meno ardita fronte 
A' suoi ragiona e *1 duol nell' alma preme : 
Siate, o compagni, ili fortuna all 9 ente 
Invitti, insin die verde è fior di speme ; 
Clic sotto alta apparenza di fallace 
Spavento, oggi mai grave il donno giace. 

54. Prese i nemici han sol le mura e i tetti 
E ’l volgo umil, non la cittade han presa ; 
Clic nel capo del re, no’ vostri petti, 

Nelle man vostre è la città compresa : 
Veggio il re salvo, e salvi i suoi più eletti ; 
Veggio die ne circonda alta difesa. 

Vano trofeo d’ abbandonata terra 
Abbiansi i franchi ; aliin perdan la guerra. 

55. E certo io son che perderanla al fine ; 

Che nella sorte prospera insolenti, 

F.an volli agli omicidi, alle rapine, 

Ed agl’ ingiuriosi abbracciamenti; 

E sar.in di leggier tra le mine, 

Tra gli stupri e le prede oppressi e spenti, 
Se in tanta tracotanza ornai surgiunge 
L’.oste d* Egitto ; e non potè esser lungo. 

56- Intanto noi signoreggiar co' sassi 
Potrem della città gli alti edifici. 

Ed ogni calle onde al Sepolcro vassi 
Torran le nostre macchine ai nemici. 

Così vigor porgendo ai cor già lassi, 

La speme rinnovò negl* infelici. 

Or mentre qui tai cose eran passate, 

Errò Vafrin tra mille schiere armate. 

57. AH’ esercito avverso detto in spia, 

Già dccliinando il sol, partì Vafrmo; 

E corse oscura e solitaria via 
Notturno e sconosciuto peregrino. 

Ascalona passò, che non ascia 

Dal halcon d* oriente anco il mattino ; r 
Poi quando è nei meriggio il solar lampo, 

A vista fu del poderoso campo. 

58. Vide tende infinite, c ventilanti 
Stendardi in cima azzurri e persi e gialli ; 

E tonte udì lingue discordi, c tanti 
Timpani c corei e barbari metalli, 

E voci di cammelli e d’elefanti 
Tra ’l nitrir de’ magnanimi cavalli. 

Che fra sé disse: Qui l’Africa tutta 
TrasiaU viene, e qui l’Asia è condutta. 

5q. Mira egli alquanto pria come sia forte ' 
Del campo il sitò, c qual vallo il circonde : 
Poscia non lenta vie furtive e torte, 

Né dal frequente popolo s’asconde ; 

Ma per dritto scjitier tra regie porle 
Trapassa, eJ or dimanda cd or risponde. 

A dimando, a risposte astute e pronte 
Accoppia baldanzosa, audace fronto. 


60. Di qua, di là sollecito s’ aggira 

Per le vie, per le piazze e per le tendo : 

I guerrieri i destrier l’arme rimira, 

L'arti egli ordini osserva, e i noni i apprende. 
Né di ciò pago a maggior cose aspira : 

Spia gli occulti disegni, e parte intende/: 
Tanto s’avvolge, e così destro e piano, 
Ch’adito s’aprc al padiglion soprano. 

61. Vede, mirando qui, sdrucita tela, 

Ond* ha varco la voce, onde si sterne, 

Che là proprio risponde ove son de la 
Stanza regd le ritirate interne; 

Si che i secreti del signor mal cela 
Ad uom che ascolti dalle parti esterne. 

Vafrin vi guata, e par ch’ai altro intenda, 
Come sia cura sua conciar la tenda. 

6«. Sinvasi il capilan la tesla ignudo, 

Le membra armalo, e eoa purpureo ammanto. 
Lunge duo paggi a vean V cimo c lo scudo ; j 
Preme egli un'asta, e vi s’appoggia alquanto. ! 
Guardava uu uoiu di torvo aspetto e crudo, I 
Membruto ed alto, il qual gli era da canto. j 
Vafrino c attento, e di Goffredo a nome 
Parlar sentendo, alza gli orecchi al nome. 

63. Parla il duce a colui : dunque sicuro 
Sei così tu di dar morte a Goffredo ? 

Risponde quegli : Io sonne, e ’n corte giuro 
Noi» tornar ufi, se vincitor non riedo : 
Prevverò ben color che meco furo 
Al congiurare: c premio altro non chiedo, 

Se non ch’io possa un hel trofeo dell* armi 
Drizzar nel Cairo, e sotlopor tai carmi : 

64- Queste arme in guerra ql capitan francese 
Distruggitor dell’ Asia, Ormondo trasse 
Quando gli trasse l’ alma : c le sospese, 

Perchè memoria ad ogni età ne passe. 

Non fia, l’altro dicco, clic ’l re cortese 
L’ opera grande inonorata lasse : 

Rea ci darà ciò clic per le si chiede ; 

Ma con giunta l’avrai d’ alta mercede. 

60. Or apparecchia pur 1’ armi mentite ; 

Cittì giorno ornai della battaglia c presso. 
Son, rispose, già preste. E qui, temilo 
Queste parole, e il duce laeque ed’ esso. 

Restò Vufr no alle gran cose mi ite , 

Sospesi e dui)i>i'>; e rivqlgca in sé stesso 
Quali arti di congiura, c quali siouo . 

Le mentile armi, e noi comprese appieno. 

CO. Indi partissi ; e quella notte intera 
Desto passò ; ch’occhio serrar non volse. 

Ma quando poi di novo ogni bandiera 
A II’ aure mattutine il campo sciolse, 

A neh’ ci marciò con l’altra gente in schiera ; 
Kermessi aneli’ egli ov’ella albergo tolse ; 

E pur anco tornò di tenda in tenda, 

Por udir cosa onde il ver moglf» intenda. 
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G7. Cercando, trova in sede alta e pomposa 
Era cavalieri Armida c fra donzelle. 

Clic alassi ili sé roti. ita, e sospirosa 
Fra sé io' suoi pensicr par clic favelle. 
Sulla candida man la guancia poso, 

E chine a terra l’ amorose stelle. 

Non sa se pianga o no : ben può vederle 
Umidi gli occhi c graviJi di perle. 

68. VedeTe incontra il fero Adrasto assiso, 
Che par rii cocchio non balta e che non spiri: 
Tanto da lei pendea, tanto in lei fiso 
Pasceva i suoi famelici desiri. 

Ma Tisaferno or l’uno, or l'altra in riso 
Guardando, rr vien clic brami, or che s’adiri; 
E segna il mnhit volto or di colore 
Ut rabbioso disdegno, ed or d'amore. 

C9 . Scorge poscia Altartic r cWn cerchio accolto 
Fra le donzelle alquanto era in disparte; 

Non lascia il desir vago a freno sciolto. 

Ma gira gli occhi cupidi etn arte. 

Volge un guardo alla mano, uno al bel volto; 
Talora insidia più guardata parte, 

E là s* interna, ove mal muto a pria 
Fra due mamme un bel vel secreta via. 

70. Alza alfin gli occhi Armida, e pur alquanto 
La bella fro .te sua torna serena ; 

E repente Tra i nuvoli dol pianto 
Un soave sorriso apre c balena. 

Sigili r, dii ca inombrando il vostro vanto, 
I/anima mia polo scemar la pena ; 

■ Chè d* esser vendicata in breve aspetta: 

E dolce é l'ira in aspettar vendetta. 

7 1. Risponde l'In! iati : Ivi fronte mesta 
Deb, per Dio, rasserena, c’I duolo alleggia; 
Ch'assai tosto avverrà che I' empia testa 
Di quel Rinaldo a' piò tronra ti veglia : 

O raenerolti prigionier con questa 
Ultriec mano, ove prigion tu 'I chieggia. 
Cosi promisi in vóto. Òr P altro < |t'ode, 
Motto non fa ; ma tra suo cor si rode. 

78. Volgendo in Tisaferno il dolce sguardo: 

Tu, che dici, signor 7 colei soggiunge. 
Risponde egli iniigen.lo: lo, clic son tardo. 
Seguiterò il vdl r rosi da lunge 
Di questo tuo terribile e gagliardo; 

E con tai detti amaramente il punge. 
Ripiglia l’Indo all. r: Ben è ragione. 

Che lungo segua, e tema il paragone. 

73. Crollando Tisaferno il capo altero. 

Disse : Oh foss’io signor del min talento ! 
Libero avessi in questa spada impero I 
Ché tosto e' si parria (hi sia più lento. 

Non temo io le, nè tuoi gran vanti, o fero; 
Ma il cielo, c’I mio nemic > ara ir pavento. 
Tacque; e sorgeva Adrasto a far disfida; 

Ma lo prevenne, e s’ interpose Armida. 


74 - Diss'ella: 0 cavalier* perchè quel dono, 
Donatomi più volle, anco togliete 7 
Mìei campion sete voi : pùr esser buono 
Dovria tal* nome a por ira voi quiete. 

Meco s' adira chi s 'adira; io sono 
Nel'e olfese l'offesa ; è voi 'I sapete. 

Cosi lor parla ; e (osi avvicn che accordi 
Sotto giogo di ferro alme discordi. 

70. E presente Vafrino, e ’1 tutta ascolta ; 

E sottrattone il vero, indi si toglie. 

Spia dell’alta congiura, e lei ravvolta 
Trota in silenzio, e nulla nc raccoglie. 
Cbiedenc i ni pron tornente anco talvolta; 

E la diflici-llà cresce le voglie. 

O qui lusciar la vita egli è disposto, 
i) riportarne il gran secreto ascosto. 

76. Mille e più vie d’ accorgimento ignote, 
.Mille e più pensa inusitate fro li, 

E pur con tutto ciò non gli scn note 
Deli* occulta congiura o l’arme 0 i modi. 
Fortuna alfin ( quel ch’ei per sé non potè) 
Isvilupnò d’ ogni suo dubbio i nodi ; 

Sì eh’ ei distinto e manifesto intese, 

Come T insidie al pio Buglion sian ten?. 

77. Era tornato ov’è pur anco assisa 
Fra’suoi campioni la nemica, amante; 
Ch’ivi opportun l'investiga me avvisa. 

Ove genti traean si varie e tante. 

Or qui s'accosta a una donzella in guisa, 
Che par clic v'abbia conoscenza avante: 
Par v'abbia d'amistade antica usanza; 

E ragiona in affabile sembianza. 

78. Egli dicea, quasi per gioco : Anch’io 
Vorrei d* alcuna bella esser campione ; 

E troncar penserei col ferro mio 

Il capo o di Rinaldo o dol Buglione. 
Chiedila pure a me, se n’hai desio, 

La testa d* alcun barbaro barone. 

Cosi comincia, e pensa a poro a poco 
A più grave parlar ridurre il gioco. 

79. Ma in questo dir sorrise, e fé ridendo 
Un colai alto suo nativo usatp. 

Una dell* altre allor qui sorgiungendo. 
L’udi, gua niello, e poi gli venne a lato. 
Disse: Involarti a ciascun* altra intendo ; 
Né ti dorrai d* amor male impiegato. 

In mio campion t’ eleggo, ed in disparte. 
Come a mio cavalicr, >uo’ ragionarle, 

80. Ritirollo, e parlò: Riconosciuto 
Ho te, Vafrin ; tu me conoscer dei. 

Nel cor turbossi lo scudiero astuto ; 

Pur si rivolse, sorridendo, a lei : 

Non t'ho (che mi sovvenga) unqua veduto; 
E degna pur d* esser mirata sei. 

Questo so ben, eh’ assai vario da quello 
Che tu dicesti, è il nome ond' io m* appello. 
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81 . *M« sulla piaggi* ài Biscrta aprica 
Lcsbin produsse, e mi nomo Almazzorre. 
Tosto diss’ ella : Ho conoscenza antica 
D’ogn' esser tuo ; né già mi voglio apporre. 
Non ti celar da me, eh* io sono amica, 

Ed In tuo prò vorrei la vita esporre. 

Erminia scn, già di re figlia, e serva 
r Poi di Tancredi tm tempo, e tua conserva. 

Sa. Nella dolce prigion due lieti mesi 
Pietoso prigionrer m* avesti in guarda, 

E mi servisti in bei modi cortesi. 

Ben dessa i’son, ben dessa i*fon; riguarda . 
Lo scudier, come pria v’ha gli occhi intesi. 
La bella faccia a ravvisar non tarda : 

Vii i, ella soggiungea, da me sccuro : 

Per questo cial, per questo sol tei giuro. 

83. Anzi pregar ti vuo* che, quando torni, 

Mi riconduca alla prigion mia cara: 

Torbide notti e tenebrosi giorni 
Mirerà vive in libertade amara. 

E se qui per {spia forse soggiorni, 

Ti si la incontro alta fortuna c rara. 

Saprai da me congiure, e ciò die altrove 
Malagevol sarà che tu ritrovc, 

84- Cosi gli parla ; e intanto ei mira e tace ; 
Pensa all* esempio della lalsa Armida. 
Fcmiua è cosa garrula e fallace : 

Vuole e disvuole ; é folle uotn che scn fida. 
Si tra sé volge. Or, se venir li piace, 

Alfin le dirfsc, io ne sarò tua guida. 

Sia {erma lo tra noi questo e conchiuso : 
Serbisi il parlar d’ altro a miglior uso, 

85. Gli ordini donno di salire in sella, 

Anzi il moyer del camp; , allora allora. 

Parte Vafrin del padiglione, ed ella 

Si torna all* Altre? « alquanto ivi dimora. 

Di scherzar fa sembiante, 0 pnr favella 
Del cauipion novp, e se ne vico poi fuora, 
Viene al loco prescritto, e s'accompagna, 
Ed eScon poi del cajnpo alla campagna. 

86 . Gii eran giunti in parte assai romita, 

E già sparian le snrarinc tende, 

Quando ei le disse : Or di* , come alla vita 
Del pio Goffredo altri 1* insidie tcndp. 

A 11 or colei della congiura prdita 
L'iniqua tela a lui dispiega o stende. 

Son. gli divisa, otlo guerrier di corte, 

Tra’ quali il più famoso ó Ormondo il forte- 

87 . Questi, che che lor mova, odio od sdegno, 
Ilan cospiralo, c l'arte lor fia tale : 

Quel dì che’n lite verri d’ Asia ‘1 regno, 

Tra duo gran campi in gran pugna campale, 
Avran sull* arme iella croce il segno, 

E Tarmo avranno olla francesca; 0 quale 
La guardia di Goffredo ha bianco e d oro 
Il suo vestir, sarà l’abito loro. 


88 . Ma ciascun terrà cosa in sull* elmetto, 

Clic noto a* suoi per uom pagano il iaccia: 
Quando fia poi rimescolato e stretto 
L’ un campo c l* altro, etti porracei in traccia, 
E insidieranno al valoroso petto, 

Mostrando di custodi amica faccia ; 

E’I ferro armato di veleno avranno, 

Perché mortai sia d’ogni piaga d danno. 

8 q. E perchè fra’ pagani anco risassi, 

Ch’io so vostr’usi, ed arme e sopravveste, 
Fer che le false insegne io divisassi J 
E fui costretta ad opere moleste. 

Queste son le cagion che’l campo io lassi : 
Fungo T imperiose altrui richieste. 

Schivo ed abboro in qual si voglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frode. 

oo. Queste son le cagion ; ma non già sole. 

E qui si tacque, e Ji rossor si Unse, 

E citino gli occhi, e l’ ultime parole 
Ritener volle, e non ben le distinse. 

Lo scudier, che da lei rilrar pur vuo 
Ciò eli’ dia vergognando in sé ristrinse; 

Di poca fede, disse, or perchè colo 
Lo più vere eagioni al tuo reJcle 

gì . Ella dal petto un gran sospiro apriva, 

E parlava con suon tremante c reco : 

Mal guardata vergogna intempestiva, 
Vattene ornai, non Imi tu qui piu loco. 

A che pur lenii, o in van ritrosa c schiva, 
Celar col foco tuo d’ amore il foco T 
Debiti fur qoesti rispetti arante, 

Non or, che fatta son donzella errante. 

go. Soggiunse poi : La notte a me fatalo, 

Ed alla patria mia che giacque oppressa, 
Perdei più che non parve : c ’l mio gran mate 
Non ebbi in lpi, ma derivò da ossa. 

Lete perdita è il regno : io col regale 
Mio alto stat i anco perdei me stessa: 

Per mài non ricorrerla, atlOT perdei _ . 

La mente folle, o’I core c • sensi mici. 

9 $. Vafrin, tu sai clic timidotta accorsi, 
Tanta strago vedendo e tante prede, 

Al tuo signore e mio, che prima io scorsi 
Armato por nella mia roggia il piede; 

E chinandomi a lui tai voci porsi : 

Invitto vincilor, pietà, mercede; 

Non prego io tc per la mia vita ; il fiore 
Salvami sol del virginale onore. 

(li. Egli, la sua porgendo alla mia mano, 
Non aspettò che ’l mio pregar fornisse : 
Verrine bella, non ricorri in vano : 

Io ne sarò tuo difensor, tui disse. 

Allora un non so clic soave c piano 

Sentii, ch’ai cor mi scese e visi allisse, . 

Che serpendumi poi per 1 alma vaga, 

Non so come, divenne incendio e piaga. 
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gH. Visitomnii egli smesso; c’n dolce su oaJ 
C o i mi laudo il mio climi, meco &i dolse ; 

Dice a ; L* iatera libertà ti dono ; 

E delle spoglie mie spoglia non volse, 

Oimé ! che fu rapina e parve dono ; 

Gilè, rendendomi a me, da me mi tolse. 

Quel »i rendè eli* è vie men faro c degno ; 

Ma $* usurpò del core a forza il regno, 

cjG. xMalc amor si nasconde. A te sovente 
Desiosa richiedea del mio signore, 

Voggend'i i segni tu d* inferma mente : 
Erminia, mi dicesti, ardi d’ amore. 
l’ tei negai ; ma un mio sospiro ardente 
Fu più verace lesti mon del core : 

E in vece forse della lingua, il guardo 
.. Manifestava il foco onde tuli* ardo. 

97. Sfortunato silenzio 1 Avess almeno 
Cliie-ta allor medicina al gran martire 
S’ esser poscia dovea tentato il freno, 

Quando non gioverebbe al mio desirc. 

Partii ini in somma, e le mie piaghe ’n seno 
Portai celate, e ne credei morire : 

Ailin, cercando al viver mio soccorso* 

Ali sciolse amor d* ogni rispetto il morso : 

98. Si eh* a trovarne il mio signóre io mossi, 

Gii’ egra mi fece, e mi potea far sana. 

Ma tra via fero intoppo attraversossi 
Di gente inclementissima c villana. 

Poco mancò clic preda lor non fossi : 

Pur in parte fuggiimi erma c lontana ; 

E colà vissi in solitaria cella 
Gitladina di boschi c pastorella. 

99. Ma poi ohe quel desio, che fu ripresso 
Alcun di per la tema, in me risorse, 

Tonfarmi ritentando al loco stesso, 

La medemna sciagura anco m 1 accorse. 

Fuggir non poli i già ; eh* era ornai presso 
Predatr cc masnada, e troppo corse. 

Cosi fui presa : e quei che lui rapirò 
Egizii fur, eh 1 a Gaza indi sen giro ; 

100. E ’n don menarmi al Capitano, a cui 
Died’ io di me contezza, o*l persuasi 
Si, eh’ onorata e inv iolata fui 

Que’di che con Annida ivi rimasi. 

Così venni più volte in forza altrui, 

E men sottrassi. Ecco i miei duri casi. 

Pur le prime catene anco riserva 
La tante volte liberata c serva. 

101 . Oh 1 pur colui, clic circondollc intorno 
AlF alma si, che non fia ehi le scioglia, 

Non dica : Errante ancella, altro soggiorno 
Cercati pure ; e me seco non voglia ; 

Ma pietóso gradisca il mio ritorno, 

E nell* antica mia prigion in* accoglia. 

Cosi diccagli Erminia ; e insieme andaro I 
La notte c ’l giorno ragionando a paro. 


J02. Il più usato sentier lasciò Vafrino, • 
Calle cercando. 0 più sicuro o corto. 
Giunsero in loco olla città vicino, 

Quando è il sol urli’ occaso, e imbruna l* orto: 
K trovaron di sangue atro il cammino ; 

E poi vider nel sangue un guerricr morto, 
Che le yie tutte ingombra, e la gran faccia 
Ticn volta al ciclo, e morto anco minaccia. 

- io 3 . L* uso deli* arme c ’l portamento cstrano 
Pagan mostrarlo ; c lo scudier trascorse. 

I n altro alquanto no giacca lontano, 

Che tosto agli occhi di Ynfrino occorse. 

Egli disse fra sé : Questi è cristiano. 

Più il mise poscia il vestir bruno in forse. 
Salta di scilaj e gli discopre il viso ; 

Ed : Oimé 1 grida, é qui Tancredi ucciso. 

io 4 . A riguardar sovra il guerricr feroce 
La male avventurosa era fermata, 

Quando dal suon della dolente voce 
Per lo mezzo del cor fu suettuta. 

Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorse in guisa d* ebra e forsennata : 

Vista la faccia scolorita c bella, 

Nou scese no, precipitò di sella ; 

10$. E in lui versò d* ineswccabil vena 
Lagrime, e voce di sospiri mista : 

In che misero punto or qui mi mena 
Fortuna ! a che veduta amara e trista ! 

Dopo gran tempo i* ti ritrovo appena,* 
Tancredi, c ti riveggio, c non son vista : 
Vista non son da te, benché presente ; 

E trovando, ti perdo eternamente, 

10G. Misera ! non erodéa eh’ agli occhi miei 
Potessi in alcun tempo esser noioso : 

Or cieca farmi voleulicr torrci 
Per non vederti; e riguardar non oso. 

Dime ! de* lumi già sì dolci e bri 

Ov* è la fiamma ? ov* è Ì 1 bel raggio ascoso ? 

Delle fiorile guance il bel vermiglio 

Ov* è fuggito Y Ov’ c il seren del ciglio? 

107, Ma che? squallido c scurii anco mi piaci. 
Anima India, se quinci entro gire, 

S* odi il mio pianto, alle mie voglie audaci 
Perdona il furto c *1 temerario ardire. 

Dalle pallide labbra i freddi baci, 

Che più caldi sperai, vuo* pur rapire ; 

Parlo torrò di sue ragioni a morte, 

Baciando queste labbra esangui o smorte. 

108. Pietosa bocca, ebe solevi in vita 
Consolar il mio duol di tue parole, 

Lecito sia eh’ anzi la mia partita 

D’ alcun tuo caro bacio io mi console : 

E forse allcr ( s’era a cercarlo ardita ) 

Quel davi tu, eh’ ora convicn eh’ involc. 
Lecito sia eh’ ora ti stringa, e poi 
Versi lo spirto mio fra i labbri tuoi. 
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109. Raccogli* tu r anima mia seguace ; 
Drizzala tu dove. la tua sen gin. 

Cosi parla, gemoud' , e si disfare 
Quasi per gli ocelli, e par concorsa in rio. 
Rinvenne quegli a queir uraof vivace, 

E le languide labbra alquanto apri-» : 

Apri lo labbra ; e con le luci chiuse, 

Un siio sospircon que’ ili lei confuse. 

1 10. Sonic la donna il eavalicr rhe geme ; 

E for/a è pur che si conforti alquanto. ' 
Aprigli occhi. '! aiu redi, a queste estreme 
Esequie ( grilla) rh* io li fo col pianto: 
Riguarda me, elle tuo* venirne insieme 

La lunga strada, c vuo’ morirti accanto: 
Riguarda me; non leu fuggir si presto. 

1/ ultimo don oidio dimando è questo. 

in. Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abbassa 
Torbid e gravi; et ella pur si lagna. 

Dice Vafrino a lei : Questi n n passa:. 

Curisi adunque prima, c poi si piagna. 

Egli il disarma : ella tremante c lassa 
Porge la mano all’ opere compagna. 

Mira e traila Io piaghe, e di ferute 
Giudice esperta spera indi salute.* 

1 ìs. Vede che *1 mal dalla stanchezza, nasce, 

E dagli umori in troppa copia sparti ; 

Ma n n ha, fuor eli* un velo, onde gli fasce 
Lesile ferite, in sìsolinglie parli. 

Amor le trova inusitate fasce, 

E di pietà le insegna ins dite arti : 

Le asciugò con le chiome, e rilegollc 
Pur con le chiome, che troncar si volle; . 

. 1 : 3 . Però che *1 velo suo bastar non puote 
Breve c sottile alle si spesse piaghe. 

Dittamo e froco non avea; ma note 
Per uso tal sapea potenti c maglie. 

Già il mortifero sonno ei da sé scote; 

Già può lo luci alzar mobili e vaghe. 

Vede il suo servo, e. la pietosa donna ' 
Sopra si mira in peregrina gonna. 

1 i 4 .Chicde: 0 Vafrin, qui come giungi, e quando? 
E tu chi sei, mi? dica mia pict sa ? 

Ella, fra lieta e dubbia, sospirando, 

Tinse il bel Tolto di color di rosa. 

Saprai, riso- se, il t otto; or (tei comando 
(%mc medica tun^) taci, e riposa. # 

Salute avrai : prepara il guiderdone : 

Ed al suo capo il grembo indi suppone. 

ix 5 . Pensa intanto Vafrin come alP ostello 
Agiato il porti an?i più fosca sora; 

Ei ceco di guerrier* giunge un drappello, 
Conosce ei ben die di Tancredi è schiera. 
Quan to affrontò il C'rcasso, e per appello 
Di battaglia chianmllo, irs cine egli era. 
Non segui lui, perdi* ei noi volse allora: 
Poi dubbioso il cercò della dimora. 

1 16. Scguian molti altri la medesma inchiesta; 
Ma ritrovarlo avvici! che lor succeda. 

Delle stesse lor braccia essi han contesta 
«Quasi una sede, ov* e* si appoggi e sieda. 
Di8.*e # Tancrcdi allora: Adunque resta 

Il valur ?ó Argante ai corvi in preda? 

Ali I.per pio ntn si lasci, 0 non si frodi 
0 della sepoltura, 0 delle lodi. 

1 17. Nessuna a me col busto esangue e muto 
Rin.on più guerra ; egli mori qual forte : 
Onde a ragion gli è quell* on r dovuto, 

CI19 solo in Icrru avanzo è della morte. 

Crai da molti ricevendo aiuto, 

Fa clic *1 nemico sqo dietro 6i porle. * 
Vafrino al fianco di colei si pose, 

Siccome uom suole alle guardate cose. 

118. Soggiunse il prence: Alla città regale, 
Non alle tende mie, tuo* che si vada; 

Che se umano accidente a questa frale 
Vita%ovrasta, è ben eh* ivi m* accada; 

Ghè ’l foco ove mori 1* uomo immortale, 

Può Torso al cielo agevolar la strada: 

E sarà pago un mio pciisicr devoto, 

D’aver peregrinatoci fin del voto. 

119. Disse; c colà portato, ogli fu posto 
S'>vra le piume ; e ’l prese un sonno cheto. 
Vallino alla donzella, e non disc< sto, 

RTiro\ a albergo assai < Illuso c secreto. 
Quinci s* invia dov* é Guifredo ; e tosto 
Entra, che n m gli è lutto alcun divioto, 
Sebiren al'ordella futura impresa, 

In bilance ì consigli appende e pesa. 

180. Del Ietti, ove la stanca egra persona 

Posa Rain ondo, il duce c sulla sponda; 

E d’ojrn’ intorno nubile corona 
De* più potenti c più saggj il circonda. 

Or, mentre Insedierò a lui ragiona, 

Non v* è chi d’ altro chieda, 0 chi risponda: 
Signor («ficcai, come imponesti, anJai 
Tra gl’ infedeli, e ’l campo lor cercai. 

121. Ma non aspettar già che di quell’oste 
L’ iquuncrahil numero ti c inti. 

1' vidi eli’ al passar le valli ascosto 
Sotto c’teneva, e i piani tutti c i monti. 
Vidi che dove giunga, ove s’ accoste, 
Spoglia la terra, c secca i fiumi e i fonti; 
Perchè non bastan l’ acque alla lor sete, 

E poco ò lor ciò che la Siria miele. 

122. Ma si de’ cavalier, sì de’ pedotii, 

Sono in gran parte inutili le schiere. 

Gente, che nun intende ordini 0 suoni, 

Né stringe ferro, c di lontan sol fere. 

Ben ve no sono alquanti eletti e buoni, 

Che seguite di Persia han le bau fiere ; 

E forse squadra anco migliòre è quella, 
Che la squadra imiuortal del re s’ appella. 
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. 1 * 3 . Ella è «letta immortai, perchè difetto 
In quel numero mai non fu pur d’ uno ; 

Ma empie il loco vèto, c sempre eletto 
Solidi tra uom novo, ove ne inanelli alcuno, 
fi capitan del campo, Emiren dette, 

Pari ha in senno c’n valor pochi, o nessuno; 
E gli comanda il re, che provo* arti- 
Debba a pugna campai con tutto Parti. 

i»4« Né credo già che al di secondo tardi 
L’ esercito rfomico a comparire. 

Ma tu, Rinaldo, assai convien che guardi 
Il capo, end* ó fra lor tanto desire : 

Clié i piu famosi in arme e i più gagliardi 
Gli hanno incontra arrotato il ferro e Pire, 
Perchè Armida sé stessa in guiderdone, 

A qual di loro il troncherà, propone. 

ia5. Fra questi é il valoroso è nobil perso ; 
Dico AUomoro, il re di Sarmaeant?. 

Adrasto v* è, c’ba il regno suo là verso 

I confin dell'aurora, ed è gigante;* 

Poro d* ogni umanità cosi diverso, 

Che frena per cavallo un elefante. 

V’é Tisa forno, a cui nell' esser prode 
Concorde fama dà sovrana lode. 

1 * 6 . Cosi dice egli ; e’I giovanetto m volto 
Tutto scintilla, ed ha negli occhi il foco : 
Vorria già tra’ nemici essere avvolto, 

Né cape in sé, né ritrovar può loco. 

Quinci Vafrino al capitan rivolto ; 

Signor, soggiunse, il iin qui detto è poco, 

La somma delle cose or qui si chiuda : 
Impugneraosi in te l’arme di Giudo. 

i*7; Di parie in parte poi tutto gli espose 
Ciò che di fraudolento in lui si tesse : * 

L’arme c’1 vclen, le insegne insidiose, 

II vanto udito, i premi c le promesse. 


Mollo chiesto gli fu, molto raspose: 

Brevo tra lor silenzio indi successe. • 

Poscia, innalzando il capitano il ciglio, 
Chiede a Raimondo: Or qual é il tuo consiglio? 

i* 8 . Ed egli: E mio parer, ch’ai nuovi albori, 
Come concluso fu, più non s’assaglia* * 

Ma si stringa la torre, on le uscir fuori 
Chi dentro stassi a suo piacer non vaglia ; 

E posi il nostro campo, e si ristori 
Frattanto, ad uopo ili maggior battaglia. 
Pensa poi tu, s* è meglio usar la spada 
Con forza aperta, o'I gir tenendo a bada. 

i*q. Mio giudizio é però eh* a tc con veglia 
Di te stesso curar sovra ogni cura ; 

Ché per tc vince Poste, c per te regna. 

Chi, senza tc, 1* indrizza e l’assecùra? 

E perché il traditor non celi insegna, 

Mutar le insegne a* tuoi guerrier procura. 

C« si. la fraudo a te paiose fatta 
Sarà da quel uiedcsmo in chi s’appiatta. 

130. Risponde il capitan : Come hai per uso, 
Mostri amico volere e saggia mente. 

Ma quel che dubbio lasci or fia conchiuso : 
t scirem contro alla nemica gente; 

Né g à star deve in muro, o’n vallo chiuso 
R campo domator dell* oriente. 

Sia da quegli empi il valor nastro esperto 
Nella più aperta luce, in loco aperto. 

131. Non sosterrà n delle vittorie il nome, 

Non che de vincitor l’aspetto altero, 

Non che 1 * arme ; e lor forze saran dome, 
Fermo stabilimento al nostro inijmvo. 

La torre o tosto rcnderassi, o, come 
Altri mi vieti, il prenderla é leggiero: 

Qui il magnanimo tace, c fa partita; 

Ché ’I cader delle stelle al sonno invite. I 


CANTO YIGESIMO 


i. Gii il sole .re» desti i mortali all’ opre; 
Già dicco ore del giorno eran trascorse; 
Quando io stuol, ch'alia gran torre é sopre, 
Un non so che da lungo ombroso scorse, * 


ARGOMENTO 

Giunge F oste pagana , e crudel guerra 
Fa col campo fedele. Ilfer Sfidar* 

L assediata rocca anco disserra , 

Fogo tf andare a guerreggiar nel piano. 
A* esce col re ; ma f un e F altro a terra 
K stinto cade da famosa mano. 

Placa Ihnaldo Armida. J cristian scempio 
Fan de nemici ^ e poi van lieti al tempio. 


Quasi nebbia eh* a sera il mondo copre: 

E ch’era il campo amico alfin s’accorse, 
Che tutto intorni il ciel di polve adombra, 
E i colli sotto e le campague igomVa. 
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a. Alzana allor dall'alta cima i gridi 

I tifino al ciel Possediate genti) 

Con qup| romor roti che dai tratti nidi 
Vanno a stormi le gru nc’ giorni algenti, 

E tra le nubi a* piu tepidi lidi, 

Fuggnn stridendo innanzi ai freddi fonti : 
Ch'or la giunta speranza in lur fa pronte 
La inano al saettar, la lingua all’ onte. 

3. Ben *’ avvisano i Franchi onde dell' ire 
L’ impeti novo e’1 minacciar procede; 

E iniran d’a’ta parte, pd apparire 

II poderoso rampo indi si vede. 

Subito avvampa il generoso ardire 

# In que* petti retaci, e pugna chiede 
Lrr gioventù le altera accolta insieme: 

Dà, grida, il segno, invitto duce, e freme. 

4- Ma toga il saggio offrir battaglia arante 
Ai nuovi albori, c licn gli audaci a freno: 
Nè pur con pti^na instabile e vagante 
Vuol che si tcntin gli avversarli almeno: 
Ben è ragion, dicco, che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi ristori appieno. 
Forse ne’ suoi nemici anco fa folte 
Credenza di sé stessi ei nudrir volle. 

5. Si prepara ciascun, della novella 
Luce aspettando cupido il ritorno. 

Non fu mai l'aria si serena e bella, 

Come all’ uscir del memora bìl giorno. 

L'alba lieta rideva, e parca eh’ ella 
Tulli i raggi del sole avesse intorno, 

E ’1 lume usato accrebbe, e senza Telo 
Volse mirar 1* opere grandi il cielo. 

6. Come vide spuntar I* aureo mattino, 

Mena fuori GofTredo il campo instrUtto ; 

Ma pon Raimondo int rno al pulestino 
Tiranno, c de’ fedeli il popol tutto, 

Che dal paese di Soria virino 

A' suoi liberator s’era condutto; 

Numero gronde ; o pur non questo solo, 

Ma di Guascpni ancor lascia uno stuolo. 

•j. Vasscnc; e tal è in vista il sommo Duce, 
Ch’altri cerla vittoria indi presume. 

Novo favor del ciclo in lui riluce, 

E’1 fa grande ed augusto oltra il costume. 
Gli empie d’onor la faccia, e vi riduce 
Di giovinezza il bel porpureo lume; 

E nell' alto degli occhi e delle membra 
Altro che mortai cesa egli rassembra. 

8. Ma non molto sen va, che giunge a fronte 
Dell' attendato esercito pagano 
E prender fa, nell* arrivare, un monto 
Ch’egli ha da tergo c da sinistra mano : 

E l’ordinanza pei, larga di fronte, 

Di fianchi angusta, spiega inverso il piano; 
Stringe in m izo i ped ni, o rende alali 
Con l'ale de' cavalli entrambi i Iati. 


9. Nel corno manco, il qual s’appressa all* erto 
Dell’occupato colle, e s’assccura, 

Pon l’uno e l’altra principe Roberto: 

Dà le parti di mezzo al frate in* cura. 

Egli a destra s’allunga, ov’ è l’aperto 
E’1 periglioso più della pianura ; 

Uve il nemico, che di gente avanza, 

Di circondario aver potea speranza. 

10. E qui i suoi L terìnghi, c qui dispone 
Le meglio armate genti e le più elette; 

Qui tra' cavalli arcieri alcun pedone 

LÌ so a pugnar tra’cavalicr frammette. 
Poscia d’ awenUirier' forma un squadrone, 

■ E d’ altri altronde scelti, e presso il mette : 
Mette loro in disparte* al lato destro; 

E Rinaldo ne fa duce c maestro. 

11. Ed a lui dice : In le, signor, Mposta 
La vittoria c la somma è delle cose. 

Tieni tu la tua schiera alquanto ascosta 
Dietro a queste ali gran li e spazióse. 
Quando appressa il nemico, c tu di costà 
L’assali, c rendi v..n quanto c’ propose. 
Proposta avrà se ’1 mio pensee non falle, 
Girando, ai fianchi urtarci ed alle spalle. 

so Quindi sovra un carsier di schiera in schiera 
Parca volar tra'cavalicr tra* fanti : 

Tutto il volto scopria per la visiera^ 
Fulminava negli occhi c ue’ sembianti. 
Confortò i! dubbio, c confermò chi spera ; 
E'ì all’audace rammentò i suoi vanti, 

E le sue prove al fcrte : a chi maggiori 
Gli stipendi promise, a chi gli onori. 

i3. Alltn colà fermcssl ove le prime 
E più nobili squadre erano accolte; 

E cominciò da loco assai sublime, 

Parlare, orni' è rapito ogn’uom eh’ ascólto. 
Come in torrenti dalle alpestri cime 
Soglion giù derivar le nevi sciolte, 

Cosi correan volubili e veloci 
Dalla sua bocca le canore voci : 

*4- 0 de’ nemici* di Gesù flagello, 

Campo mi 1, doraator dell* oriente, 

Ecco l’ ultimo giorno ; eccovi quello 
Che già tanto bramaste ornai presente. 

Né senza alta cagion, che il suo ruhello 
Popolo in un s’accoglia, il ciel consente: 
Ogni vostro nemico ha qui congiùnto 
Per fornir molte guèrre in un sol punto. 

i5. Noi raceorrc.-n molle vittorie in una, 

Né li a maggiore il rischio 0 la fatica. 

Non sia, non sia tra voi*tomenza alcuna 
In veder cosi grande cste nimica; 

Che discorde Ira sé mal si raguna, 

E negli ordini suoi sè stessa intrica ; 

E di ehi pugni il numero fia poco, 
Mancherà il coro a molti, a molti il loco. 
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16. Quei clnr» iorontra Terranei uomini ignudi 
Finn per Io più, senza vigor seni 1 arte, 

Che dal lor òzio o dai senili studi 

Sol violedza or a'-linUna e parte. 

Le spade ornai tremar, tremar gli feudi, 
Tremar veggio le insegnò in quella parte: 
Conoco i suoni incerti e i dubbi moti, 
Veggio la morte kro ai segni noti. 

17. Quel capitan che cinto d’ ostro e <)’ oro 
Dispun le squadre e par si fero in vista, 
Vinse forse taìor 1 * Arabo o *1 Moro ; . 

Ma il suo valor non ila eli* a noi resista. 
Che farà benché saggio in tanta loro 
Confusione, e si torbida e mista-? 

Mal noto é, credo, *e mal conosce i sui, 

Ed a pochi può dir : Tu fosti, io fui. 

18. Ma capitano i’s n di gente eletta: 
Pugnammo un tempo, e trionfammo insieme; 
E poscia un tempo a mio voler 1 * ho retta. 
Di chi di yoi non so la patria e ’l seme ? 
Quale spada in* è ignota ? 0 qual saetta, 
Benché per Paria ancor sospesa tremo, 

Non saprei dir »’ é Franca o se d' Irlanda, 

E quale appunto il braccio è clic la manda? 

19. Chiedo solite cose : ognun qui sembri • 
Quel medesmo eli’ altrove VI’ ho già vistò: 

E I* ufalo suo zelo abbia, e rimembri 

L* onor suo, l’onor mio, l’onor di Cristo. 
Ite, abbattete gli empi, e i tronchi membri 
Calcate, e stabilite- il santo acquisto. 

Che più vi tengo a bada ? assai distinto 
Negli occhi vostri il veggio : avete vinto. 

ao. Parve che nel fornir di tai parole 
Scendesse un lampo lucido e se eno, 

Carne talvolta estiva noti** suole 
Scoter dal manto suo stella o baleno. 

Ma questo creder si polca che il sole 
Giuro il mandasse dal più interno sono: 

E parve al capo irgli girando, e segno 
Alcun pcnsollo di futuro regno. 

ai. Forse ( se deve infra* celesti arcani 
Presuntuosa entrar lingua morla'e) 

Angcl custode fu, che dai soprani 
Cori discese o’I circondò con Pale. 

Mentre .ordinò GolTredj i suoi cristiani, 

E parlò fra le schiere in guisa tale, 

L* egizio capitan lento non Tue 
Ad ordinare, a c< 11 Torta r le sue. 

aa. Trasse le squadre fuor come veduto 
Fu da lungo venirne il popol franco; * 

E fece anc li* ei T etere ito ( omuto 
Co' fanti i t mezzo e i cavalieri gl fianco. 

E per sé il c< rno destro ha ritenuto, 

E prepose Aitati oro al. loto manco : 
Mulcas.ro fra loro i fanti guida, 

E in mezzo é poi dello battaglia Armida. 


aS. Col dure a destra é il re degl* Indiani, 

E Tisnfcrno, e tutto il regio stuolo. 

Ma do» e stender può ne* larghi piani 
L’ala sinistra più speJito il volo, 

Altamoro ha i re j ersi e i re africani 
E i duo die manda il più fervente suolo, 
uinei le frouihc c le balestre e gli archi 
sser tutti duroau rotali e scarchi. 

a 4 > Cosi Emiren gli schiera, e corre anch’esso 
Per le parti di mezzo e per gli estremi ; 

Per interpreti or parla or per sé stesso, 
Meste lodi c rampogne, e pene c premi. 
Talor dice ad alcun : Perché dimesso 
Mi stri, soldato, il volto ? e di che temi ? 
Clic punte un contro cento ? io mi confidò 
Sol coll* ombra fugargli e sol col grido. 

ab. Ad altri : 0 valoroso, or va con questa 
Faccia a ritor la preda a noi rapita. 

L* intagine ad alcuno in mente desta, 

Gliela figura quasi c glicl* addita, 

Della pregante patria e della mesta 
Supplice faroigliuola sbigottita : 

Credi, dicea, che la tua patria spieghi 
Per la mia lingua in tai parole i preghi : 

a6. Guarda tu le mie leggi, e i sacri tempi 
Fa eh* io del sangue mio non bagni e lavi. 
Assecura le vergini dagli empi, 

E i sepolcri e le ceneri degli «vi. 

A le piangendo i lor passati tempi 
Mostran la bianca chioma i vecchi gravi : 

A te le mogli le mammelle e ’l petto, 

Le cune c i figli e il maritai suo letto. 

87. A molti poi dicoa : L’Asia campioni 
Vi fa dell* onor suo ; da voi a’ aspetta 
Conira que’ pochi barbari ladroni 
Acerba ma giustissima vendetta. 

Così con arti varie, in vari suoni 
Le varie genti alla battaglia alletta. 

Ma già tacciono i duci, e le vicine 
Schiere non parte ornai largo confine. 

s8. Grande e mirabil c. sa era il vedere 
Quando quel campo e questo a fronte venne, 
Ciunc spiegale in ordine le schiere • 

Di mover già, già d’assalire accenno : 
Sparse al vento ondeggiando ir le bandiere, 
E ventilar sui gran cimicr le penne; 

Abiti, fregi, imprese, arme e Colori, 

D* oro e di ferro, al sol, lampi e fulgori. 

89. Sembra d’ alberi densi alta fi resta 

L’un campo e l’altro, di tant’astc abbonda, 
Son tesi gli archi e ron le lance in resta ; 
Vibrarsi i dardi e rotasi ogni fionda ; 

Ogni cavallo in guerra anco s’appresta, 

Gli odii e *1 furor del sqo signor seconda : 
Raspa halle nitriste c si raggira, 

Gonfia le nari, e fumo e foco spira. 
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3o. Bello in si bella Yista anco è I* orrore, 

E di mezzo la tema esce il diletto : 

Né men le trombo orribili e canore 
S<?no agli orecchi lieto e fero oggetto. 

Pur il campo fedel, benché minore 
Por di suon più mirabile e d’ aspetto-; 

E canta in più guci*iero e chiaro carme 
Ogni sua tromba. c maggior luce han Parme. 

Si. Fer le trombe cristiane il primo invito : . 
Risposar Poltre ed accettar la guerra. 

S’ inainoceli iaro i Franchi, c riverito 
Da lor fu il cielo, indi baciar la terra. 
Decresce in mezzo il campo: ecco è sparito: 
L’ un con P altro nemico ornai si serra. 

Già fero zuffa é nelle corna, e avanti 
Spingonsi già con lor battaglia i fanti. 

за. Or chi fu il primo feritor cristiano 
Che facesse d' onor lodati acquisti ? 

Fosti, Giidippo, tu che il granile Ircano 
Clic regnava in Ormus prima feristi 

( Tanto di gloria alla fominea mano 
Concesse il cielo), e’I petto a lui partisti. 
Cade il trafitto, e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode. 

33. Con la destra viril la donna stringe, 

Poi c’ha rotto il tronron, la buona spada; 
E conira i Persi il corridor sospinge 

E ’l folto delle schiere apre e dirada. 

Coglie Zopiro là dove ucm si cinge, 

E fa che quasi Bipartito ei cada : • 

Poi fer’ la gola, e tronca al crudo Alarco 
Della voce e del cibo il doppio varco. 

34. D 1 un mandritto A rtaserse, Argeo di punta, 
L’ uno atterra stordito e P altro uccide. 
Poscia i pieghevol nodi ond’é congiunta 
La manca al braccio ad Ismael recide. 
Lascia cadendo il fren la man disgiunta; 
Sugli oreccbi al destriero il colpo stride : 

Ei clic si sente in suo poter (a briglia, 
Fuggc a traverso, e gli ordini scompiglia. 

35. Questi c molti altri che in silenzio preme 
L* età vetusta, ella di vita toglie. 

Stringonsi i Persi e vanlc addosso insieme, 
Vaghi d’ aver le glorioso spoglie ; 

Ma lo sposo ledei che cìi lei teme 
Corre in soccorso alla diletta moglie. 

Così congiunta la concorde coppia 
Nella fida uulon le forze addoppia. 

зб. Arte di schermo nova e non più udita 
Ai magnanimi amanti usar vedresti : 

Oblia ai 6 é la guardia,* c P altrui vita 
Difende intentamente c quella e questi. 
Ribatte i colpi la guerriera ardila 

Clic vengono al suo caro aspri c molesti; 
Egli all’arme a lei dritte « ppcn lo scudo ; 
V’ opporr ia s* uopo fosae il capo ignudo. 


37 . Propria P altrui difesa, è propria face 
L'uno e P altro di lor l’altrui vendetta. 

Egli dà morte ad Artabano audace, 

Per cui di Boecon P isola é retta ; 

É per P istessa nmno Alvante giace 
Che osò pur di colpir la sua diletta : 

Ella fra cigb’o e ciglio ad A rimonte 
Che il suo fedel batica, parti- la fronte. 

38. Tal fonn de’ Persi strage, e vie maggiore 
La fea de’ Franchi il re di Sarinarnnte ; 

Ch’ ove il ferro volger» o il corridore, 

I ccideva, abbattei» cavallo 0 fante. 

Felice é qui colui che prima more, 

Né geme poi sotto il destrier pesante ; 
Perché il destrier, se dalla spada resta 
Alcun mal vivo avanzo, il morde c pesta. 

89 . Riman da’ colpi d’Altaraoro ucciso 
Brunellone il membruto, Ardonio il grande. 
L* elmetto all’ uno c ’l capo A si diviso, 

CIP ei ne pende sugli omeri a due bande. 
Trafitto é P altro infili là dove il riso 
Da suo principio, e ’l cor dilata e spande ; 
Tal ( che strano spettacolo ed orrendo I ) 
Ride* sforzato, e si moria ridendo. 

40. Né solamente discacciò costoro 
La sgada micidial dal dolce mondo ; 

Ma spinti insieme a crudel morte foro 
Gcntonio, Guasco, Guido' e ’l buon Rosmondo. 
Or chi narrar potria quanti Altamoro 
N’abbatte, e frangc.il suo destrier col pondo? 
Chi ridice i nomi delle genti uccise ? 

Chi del ferir, chi del morir le guise ? 

» 

41. Non é chi con quel fero ornai s’ affronto, 
l)fè chi pur lungo d’ assalirlo accenno. 

Sol rivolse Gildippe in lui fa fronte. 

Né da quel dubbio paragon s’ astenne. 

Nulla Amazzone mai sul Tenuodonte 
Imbracciò scudo o maneggiò bipenne, 
Audace sì, com’ ella audace in verso 
Al furor va del fonuidabil Perso. 

4*. Ferillo ove sp’.cndca d’ oro e di smalto 
Barbarico diadema in su P elmetto : 

E ’l ruppe c sparse, onde il superbo ed alto 
Suo capo a forza egli è a chinar costretto. 
Ben di robusta man parve P assalto 
Al re pagano, e n’ ebbe onta e dispetto ; 

Né tardò in vendicar P ingiurie sue, 

Che P onta e la vendetta a un tempo fue. 

43. Quasi in quel punto in fronte cirli percosse 
La donna di pere» ssg in modo fella, 

Che d’ogni senso e di vigor la scosse : 
Cadea. ma il suo fedel la trnne in sella: 
Fortuna b ro o sua virtù pur fosse. 

Tanto bastagli, e n. n ferì piu in ella ; 

Quasi leon m#gm.nim> che lassi, 

Sdegna ndo,uom che si g : accia,e guardi c pai: i 
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44 Ormondo intanto, alle cqù fere inani 
Era commessa la spietata cura, 
i Misto con false insegne e fra’ cristiani, 

E i compagni ccn lui di sua coi giura, 
i Cosi lupi notturni i quu» di caui 

M strili sembianza per la nebbia oscurai 
Vanno alle rau»Jrc,espian come in lor s’entre. 
La dubbia coda ristringendo allenire. 

. 4 - >■ Cionsi appressando, e non lontano al Banco 
Del pio G ìrredo il fier pagan si mise; 

' Ma come il capitan l’oralo e ’l bianco 
l * Y'idc apparir delle si spetto assise : 

; Ecco, griJó, quel traditor clic Franco 
Cerca mostrarsi in simulate guise; 

Ecco i suoi congiurati ’in me già messi : 
Così dicendo, al perfido avventassi. • 

46- Mortalmente piagoso, e quel fellone 
Non fere non fa schermo e non s’ arretra; 
Ma come innanzi agli occhi abbia ’l Gorgone 
( E fu cotanto audace ) or gela c impetra. 
Ogni spada ed ogn’ asta a lor s* oppone, 

E si \òla in lor soli ogni faretra. 

Va- in tanti pezzi Ormondo e i suoi consorti, 
Che ’l cadavcru pur non resta ai morii. 

47 - Poiché di sangue ostil si vedo asperso, 
Entra in guerra Goffredo, c là si volvc 
Ove appresso vedoa ebe il duce pci%o 
Le più ristrette Quadre apre e dissolve ; 

Si che ’l su » stu do oradi n’ andrà disperso 
Come anzi l’austro 1* africana polve. 

Ver lui si drizza, e i suoi sgrida e minaccia, 
E fermando chi fugge, assai chi caccia. 

43. Comincian qui le due feroci destre 
Pugna, qual mai non vide Ida né Xanto; 

Ma segue altrove aspra tenzon pedestre 
Fra Baldovino e Muleassc intanto ; 

Né ferve mrn 1* altra battaglia equestre 
Appresso il colte, all’ altr.» estremo canto, 
Ove il barbaro duce delle genti 
Pugna in persona, c seco ha i duo polenti. 

4g. fi rettor delle turbe c l 1 un Roberto 
Fan crudel zuffa, e lor virtù s’ agguaglia. 
Ma l’ In finn dell’ atro ha 1’ elmo aperto, 

E l’arme tuttavia gli Tende e smaglia. 

Ti sa Terno non ha nemico ceri» 

Che gli sia puragon degno in battaglia; 

Ma scorre ove la calca appar più folta, 

E mesce varia uccisione e morta. 

5o. Cosi si combatteva, e in dubbia lance 
Col timor le speranze cran sospese. 

Pien tutto il campo ’è di spezzate lance, 

Di rotti scudi e di Ir meato arnese ; 

Di spade, ai petti, alle squarciate pance 
Altre coufitte, altre per terra stage ; 

Di corpi, altri supini, altri # co’ volti 
Quasi mordendo il suolo al suol rivolti. 


Si. G ace il cavallo al suo signore appresso ; 
Giace il compagno appo il compagno estinto; 
Giace il nemico appo il nemico , •* spesso 
Sul morto il vivo, il vincilor sul vinto. 

Non v* ù silenzio e non v’ è grido espresso; 
Ma odi un non so che roco e indistinto ; 
Fremili di furor, mormori d’ ira, 

Gemili di chi langue e di chi spira. 

5a. L'arme che già si Itele in vista foro, 

’ Fa eoa » or mostra spaventata e mesta. 
Perduti ha i lampi il ferro, i raggi 1* oro, 
Nulla vaghezza ai bei color più rosta. 
Quanto apparia d’ adorno e di decoro 
Ne’ cimiteri e no’ fregi or si calpesta. 

La* poi ve ingombra ciò eli’ al sa.tgue avanza, 
Tanto i campì mutala a verni sembianza i 

53. Gli Arabi allora e gli Etiopi e,i Mòri 
Che l’estremo temati del lato manco, 

Giansi spiegando e distendendo in fuori, 
Indi giravau de’ nemici al fianco ; 

Ed ornai sagittari e frombatori 
Molestatati da lunge il pepo! franco, 
Quando Rinaldo c ’l suo drdf>pel si mosse, 

E parve che tremoto e tuono fosse. 

54- Assimiro di Meroe infra l’adusto 1 

Stuol d’ Etiopia era il primicr de’ forti. 
Rinaldo .il dolse ove s’ annoda al busto 
11 nero eolio, e ’I fe’ cader tra’ morti. 

Poi eh' eccitò della vittoria il gusto 
L’appetito del sangue e do. lo morti 
Nd fero vincitore, egli fc’ cose 
Incredibili, orrende c mostruose. 

55. Diè più morti che colpi, e pur frequente 
De* suoi gran colpi la tempesta cade. 

Qual tre lingue vibrar sembra il serpente, 
Clie la prestezza d* una il persuade ; 

Tal crèdea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre spade. 

L’ occhio al molo deluso il falso crede', 

E ’l terrore a que’ mostri accresce fede. 

56. I libici tiranni e i negri regi, 

L’ un nel sangue dell’ sdirò a morte stese : 
Dior sovra gli altri suoi compagni egregi 
Cui d’ emulo furor 1’ esempio accese. 
Cadcane con orribili dispregi 
L’ infedel plebe e non Tacca difese. 

Pugna questa non é, ma strage sola. 

Clic* quinci oprano il ferro, indi La gola. 

57 . Ma non lunga stagìon volgon la faccia 
Ricevendo le piaghe in nobil parte : 

Fuggon lo turbe, c si il timor lo caccia 
Ch’ ogni ordinanza lor scompagna e parte. 
Ma segue, pur senza lasciar la traccia 

Sin clic 1’ ha in tutto dissipate e sparte ; 

Poi si raccoglie il vincitor veloce, 

Che sovra i più fugaci é mcn feroce. 
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58 . Qual vento a cui s’ oppone o selva o co Ilo 
• Doppi nella contesa i solfi e l’ ira; 

Ma con lìato più placido c più molle . 

Per le campag ne libere poi spira ; 

Come fra scogli il mar spuma c ribolle, 

E nell' aperto onde più chete aggira ; 

Cosi quanto contrasto avea mcn saldo, 

Tanto scemava il suo furor Rinaldo. 

59. Poiché sdegnossi in fuggitivo dorso 
Le nobìl ire ir consumando invano, 

Verso la fanteria voltò il suo corso 
Qi' ebbe l’ arabo al fianco e l* africano. 

Or nuda é da quel lato, e chi soccorso' 

Dar le dovevamo giace od è lontano. 

Vicn da traverso, e le ^destri schiere 
La gente d’ arme impetuosa fere. 

60. Ruppe P aste e gl* intoppi, e T violento 
Impeto vinse e penetrò fra esse : 

Le sparse e 1 * atterrò ; tempesta o vento 
Men tolto abbatte la picghevol messe. 
Lastricato col sangue é il pavimento 
D’ arme c di membra perforate e fesse ; 

E lo cavalleria coircndo il calca 
Sehza ritegno, e fera oltre scn talea. 

61. Giunse Rinaldo ove sul carro aurato 
Statasi Armida in militar sembianti ; • 

E nobìl guardia avea da ciascun lato 
De’ baroni seguaci e degli amanti. • 

Noto a più segni egli é da lei mirato 
Con occhi d’ ira e di desk) tr amari fi . 

Ei si tramuta in volto-un dotai poco ; 

Ella si fa di gel, divien poi foco. 

6s. Declina il carro il co vallerò e passa, 

E fa sembiante d’ uom cui d’ altro cale ; 

Ma senza pugna gjn passar non lassa 
Il drappel congiurato il suo rivale : 

Chi*! ferro stringe in lui. dii l'asta abbassa, 
Ella stessa in su I’ arco Jin già lo strale. 
Spingca le inani c incrudclia lo sdegno ; 

Ma le placava c n’ era Amor ritegno. 

63 . Sorse amor conira l’ ira, e fe’ palese 
Che vive il foco suo eh’ ascoso tenne. 

La man tre volte a saettar distese, 

Tre volte essa iucliinolla e si ritenne. 

Pur vinse aliiu lo sdegno, e l’ arco tese 
E fe’ volar del suo quadrcl le penne. 

Lo strai volò ; ma con lo strale un voto 
Subito usci, elio vada il colpo a vólo. 

64 - Toma ben ella che il quadrel pungente 
Tornasse indietro e le tornasse al core : 
Tanto poteva in lei benché perdente 
( Or che potria vittorioso ? ) Amore. 

Ma di tal suo pensicr poi si ripente, 

E nel discorde sen cresce il furore. 

Cosi or paventa ed or desia che tocchi 
Appieno il colpo, e fi segue pur con gli occhi. 


63 . Ma non fu la percossa invon diretta, 

Cir al cavolier sul duro usbergo é giunta: 
Duro ben troppo a feniinil saetta, 

Che di pungere invece ivi sì spunta. 

Egli le volge il fianco ; ella negletta 
Esser credendo, d’ ira arsa e compunta 
Scocca P arco più volto e non fa piaga, 

E mentre ella saetta, Amor lei piaga. 

66. Si dunque impenetrabile é costui 

(F ra sé dicca ) che forza oslil non cura ? 
Vestirebbe mai forse i membri sui 
Di quel diaspro, ond’ ei 1 ’ alma ha li dura ? 
Colpo d’ occhio o di man non potè in lui, 

Di tai tèmpre é il rigor che 1 ’ assecura ; 

E inerme 10 vinta sono, c vinta armata, 
Nemica, amante, egualmente sprezzata. 

67. Or qual arte novella, e qual m’ avanza 
■ Nova forma in cui possa anco mutarmi? 

Misera I e nulla aver degg’ io speranza 
Ne’ cavalieri miei ;.clié veder panni, 

Anzi pur veggio, alla costui possanza 
lutto le forze frali c tutte 1* armi. 

E ben vodca de’ suoi campioni estuiti 
Altri giacerne, altri abbattuti e vinti. 

68. Soletta a sua difesa ella non basta, 

E già le par èsser prigione e serva ; 

Né s* a$>ecu ra ( e presso I' arco ha 1 ’ asta ) 
Nell’ arme di Diana o di Minerva. 

Qual è il timido cigno a cui sovrasta 
Col fero artiglio 1 * aquila proterva, 
di’ a terra sì rannicchia e china 1’ oli, 

1 suoi tHnidi moti cran cotali. 

69. Ma fi principe Aitamor, che sino allora 
Fermar de’ Persi procurò lo stuolo, 

CIP era gin in piega e in fuga ito len fora 
( Ma ’l rilenea bendi' a fatica ci solo ) ; 

Or tal reggendo lei eli’ amando adora, 

Là si volge di corse anzi di volo ; 

E ’l suo onor abbandona e la sua schiera, 
Pur che costei si salvi il mondo pera. 


7 1 . Che da quel lato de’ pagani il campo 
Irreparabilmente é sparso e sciolto. 

Ma dall' opposto abbandonando il campo 
Agl' infedeli, i nostri il tergo ban volto. 
Ebbe 1 ’ un de' Roberti appena scampo, 
Ferito dal nemico il petto c ’l volto, 

L’ altro c prigion d'Adrasto. In colai guisa 
La sconfitta egualmente era divisa. 


70. Al mal difeso carro egli fa scorta 
E col ferro le vie gli sgombra avante. 
Ma da Rinaldo c da Goffredo c morta 
E fugala sua schiera in quell’ istante. 
Il misero sei vede e sei comporta, 
Assai miglior, che capitano, amante. 
Scorge Armida in sccuro, e torna poi 
Iute inpesti va aita ai vinti suoi ; 
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7* . Prende Goffredo allof tempo opportuno ; 
Riordina sue squadro, e fa ritorno 
Senza indugio alla yugria ; e cosi V uno 
Viene ad urtar nell nitro intero conio. 

Tinto sen viop di sangue ostil ciascuno, 
Ciascun di spoglie trionfali adorno. 

La vittoria c 1' onor vien da ogni parte ; 

Sta dubbia in mezzo la Fortuna e Marte. 

r j‘] x Or mentre in guisa tal fera tenzone 
E tra ’l fedele esercito e ’l pagano, 

Salse in cima alla torre ad un balcone, 

E inirò benché lungo il Iter So Ulano ; 

Mirò quasi in teatro od in agone 
L' aspra tragedia dello stato umano, 

1 van assalti e ’l fero orror di morte, 

E 1 gran giochi del caso e della sorte. 

-4. Stette ottonilo alquanto c stupefatto 
A quelle prime viste ; e poi s' accese 
E desiò trovarsi 011011’ egli in atto 
Nel periglioso campo all’ alte imprese ; 

Né pose indugio al suo desir, ma ratto 
I)' elmo s* armò, eh* aveva ogn’ altro arnese: 
Su su, gridò, non più, n< n più dimora, 
Convien eli’ oggi si vinca o che si mora. 

75. 0 che sia forse il provveder divino, 

Clic spira iti lui la furiosa mente, 

Perche quel giorno siati' del palesano 
Impecio le reliquie in tutto spente*; 

0 che sia eh’ alla morte ornai vicino 
D'artdarlc incontra stimolar si sente: 
luipetno») e rapido disserra 
La porta, e porta inaspettata guerra. 

76. E non aspetta pur clic i feri inviti 
Accettino i co npagni : esce sol esso; 

E sfida sol mille nemici uniti, 

E sol fra mille intrepido s’è messo. 

Ma dall’ empit i suo quasi rapiti, 

Seguali poi gli altri, eJ Aladino istesso. 

Chi fu vii. Hri fu cauto, or nulla teme: 
Opera di furor più che di speme. 

77. Quei che prima ritrova il Turco atroce, 
C.iggiono ai colpi orribili improvvisi ; 

E in condur loro a morte é sì veloce, 

Clf noni non gli vede uccidere, ma uccisi. 
Dai primieri ai sozzai, di voce in tocc, 
Passa il tcrror, vanno i dolenti avvisi; 

Tal che ’l volgo fcdol della Sorìà 
Tumultuando già quasi fuggia. 

78. Ma con mcn di terrore e di scompiglio 
L'ordine e ’l loco suo fa ritenuto 

Dal (ìttascon ; benché, prossimo al periglio, 
AlTimprov viso ci sia colto e battuto. 
Nessun dente giammai, nessun artiglio 
O di silvestre o d’ Animai pennuto 
Insangainossi in mandra, o tra gli augelli, 
Come la spada del soldan tra quelli. 


•j(f. Sémbra quasi famelica e vorace: 

Pasce le membra quasi, c ’l sangue sugge. 
Seco A'ajTin, scto lo stuol seguace 
Gli assediatori suoi perette e strugge. 

Ma il buon Raion mio accorre ove disiane 
Soli aio n le sue squadre, e già noi fugge, 
Sehbcn la fera destra ei riconosce, 

Onde pera sso ebbe mortali angosce. 

fio. Pur di novo 1’affronta, c pur ricade, 

Pur ripercosso, ove fu prima offeso; 

E colpa è sol della soverchia età de, 

A cui s ' vere Ilio è de’ gran colpi il peso. 

Da, cento scudi fu, da cento spade 
Oppugnato ili quel tempo ^meo e difeso. 

Ma tra- corre il soMan 1, 0 che sci creda 
f Morto del tutto, #'l pensi agerol preda. 

Si. Sovra gli altri ferisce, e Ironca c svena, 
E’n poca, piazza fa mirabit* prove. 

Ricerca jmi, come furore il mena, 

A mva uccision materia altrove. 

Qual da povera mensa a ricca cena 
foni stimulalo dal dlgiun si movo ; 

Tal vanne a maggior guerra, ov 'egli sbramo 
La sua di sauguc infuriata fame. • 

8a. Scende egli giù per le abbattute mitra, 

E s’ in lirizza alla gran pugna in fretta. 

Ma ’l furor ne’ compagni, e la paura 
Ri man, che i suoi ucmici lun già concetta ; 
E Tifila schiera d' a; seguir procura 
Quella^'ittoria eli’ ci lasciò imperfetta. 

L’ altra resistersi ; ma 11011 é senza 
Seguo di fuga ornai la resistenza. 

83 . Il Guascon, ritirandosi, cedeva; 

Ma se ne, già disperso il popol Siro. 

Eran presso all’ albergo, ove giaceva 
R buon Tancredi, c i jfHdi enro s* udirò: 
Dal letto il fianco infermo egli solleva; 

Vien sulla vetta, e volge gli occhi in giro : 
VeJe, giacendo il conte, altri ritrarsi, 

Altri del tutto già fugati e sparsi. 

84 - Virtù, ch’ai valorosi iniqua non manca, 
Perchè languisca il. corpo Irai, non (angue ; 
Ma le piagate membra in lui rinfranoa 
Quasi in vece di spirito c di sangue. 

Del gravissimo scudo arma ei la manca, 

E non par grave il peso al braccio esangue: 
Preti le con l’altra m.tn l’tgnuda spada, 
Tanto basta all’ uoul forte, c più uou baia ; 

85 . Ma giù sen viene, e grida : Ove fuggite. 
Lasciali io il signor vostro in preda altrui ? 
Dunque i barbari chiostri e le mesciute 
Spicgheran per trofeo Tarme di lui? 

Or, tornando in Guas ogna , al figlio dito, 
Che mori il padre, onde fuggiste vui. 

Cosi lor parla ; e’I petto nudo e infermo 
A mille armali e vigorosi ò schermo. 
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86. E col grave suo scudo, il qual di sello 
Dure cuoia di lauro era composto, 

E che alle terga poi «li tempre elette 
I n coperchio d’acciaio ha soprapposto; 

Ticn dalle spade, e tien dalle saette, 

Ticn da tutte arme il buon Rai inondo ascosto: 

E col ferro i Demici intorno sgombra 
Si che giace sicuro e quasi all’ ombra. 

87. Respirando risorge in spazio poco 
Sotto il fido riparo il vecchio accolto: 

E si sente avvampar di doppio foco, 

Disdegno il core, c di vergogna il volto: 

E drizza gl» occhi accesi a ciascun loco, 

Per riveder quel ferro ondo fu colto: 

Ma, noi vedendo, freme; e far prepara 
Ne’ seguaci di lui vendetta amara. 

88. Ritrman gli Aquilani, e tutti insieme 
Seguono il duce a vendicarsi intento. 

Lo stuol che dianzi osava tanto, or teme : 
Audacia passa o v’ora pria spavento. 

Cede chi rincalzò: chi cesse or preme: 

Cosi varian le cose in un momento. 

Ben fa Raimondo or sua vendetta, e scanta 
Pur di sua man con cento morti un’onta. 

89. Mentre Raimondo il vergognoso sdegno 
Sfrgar nc’ tapi più sublimi tenta, 

Vede l’usurpator del nobil regno, 

Che fra* primi combatte, e gli s* avventa. 

E ’l fere in fronte, e nel medesmo segno 
Tocca c ritocca, c ’l suo colpir non lenta ; 
Onde il re cade, o con singulto orrendo ' 

La terra ove regnò morde morendo. 

90. Poi eh* una scorta è lungo, e l’altra uccisa, 
In color che restar vario è l* affetto : 

Alcun, di belva infuriata in guisa, 

Disperalo nel ferro urta col petto, 

Altri, temendo, di campar s i avvisa, 

E là rifugge ov’cbbo pria ricetto. 

Ma tra* fuggenti il v fucilar commisto 
Entra, c fin pone al glorioso acquisto. 

gì. Presa è la rocca ; c su por Palle scale 
Chi fugge è morto, c’n su le prime soglie ; 
E nel sommo di lei Raimondo sale, 

E nella destra il gran vessillo toglie : 

E incontra ai duo gran campi il trionfale 
Segno della vittoria ul vento scioglie. 

Ma già noi guarda il fier soldan, che lungo 
E di là fatto, ed alla pugna giunge. 

92. Giunge in campagna tepida e vermiglia, 
Che d* ora in ora più di sangue ondeggia, 
Sì che il regno di Morte ornai somiglia, 

CU* ivi i trionfi suoi spiega, e passeggia. 
Vede un destrier che con pendente briglia 
Senza rettor trascorso é fuor di greggia : 
Gli gitta al fren la mano, c’I vóto dorso 
Montando preme, e poi lo spinge al corso. 


g 3 . Grande, ma breve aita apportò questi 
A’ Sarar ini impauriti e lassi: 

Grande, ma breve fulmine il diresti, 

CIP inaspettato sopraggiunga e passi; 

Ma del suo corso momentaneo resti 
Vestigio eterno in dirupati sassi. 

Cento ei n’ uccise c più : pur di duo soli 
Non Ila che la memoria il tempo involi. 

g 4 - G Idìppe ed Odoardo, i casi vostri 
Duri ed acerbi, e i fatti onesti c degni 
(Se tanto lice a’ miei toscani inchiostri) 
Consacrerò fra’ pellegrini ingegni ; 

Si ch’ogni cLì, quasi ben nati mi stri 
Di virlude e d’amor, v’additi e segni; 

E col suo pianto. alcun servo d’amore. 

La morte vostra e le mie rimo onore. 

95. La magnanima donna il destrier volse 
Dove le genti distrugga quel crudo, 

E di duo gran fendenti a pieno il colse: 

Ferigli il fianco, egli parli lo scudo. 

Gridò il crudcl, eh’ all’abito raccolse 
Chi cosici fosse : Ecco la putta c’I drudo : 
Meglio per te s’ avessi il fuso 0 l’ago, 

Chè ’n tua difesa aver la spada e ’l vago. 

96. Qui tacque ; e di furor più che mai pieno, 
Drizzò percossa temeraria e fera, 

Ch’osò, rompendo ogn’arme, entrar nel seno, 
Che de* colpi d’amor degno sol era. 

Ella repente abbandonando il freno, 
Sembiante fa d’ uom che languisca e pera ; 

E ben sci redo il misero Odoardo, 

Mal fortunato difensar, non tardo. 

97. Che Lr dee nel gran casi? Ira e pleiade 
A varie parti in un tempo l* affretta ; 

Questa all’appoggio del suo ben che cade, 
Quella a pigliar ilei pcrcussor vendetta. 
Amore indifferente il persuade, 

Che non sia l’ira o la pietà negletta: 

Con la sinistra man corre al sostegno; 
L’altra ministra ei fa del suo c is fogno. - 

98. Ma volere e poter che si divida, 

Bastar non può rontra il pagan sì forte ; 

Tal che né sostieu lei, nò l’ omicida 
Della dolce alma sua conduce a morte. 

Anzi awicn che ’l soldano a lui recida 
Il braccio, appoggio alla fcdol consorte: 
Onde cader lasciolla; ed egli presse 

Le membra a lei con le sue membra stesse. 

99. Come olmo, a cui la pampinosa pianta 
Cupida s’ avviticeli» e si marito. 

Se ferro il tronca, 0 turbine lo schianta, 
Trac seco a terra la compagna vite ; 

Ed egli stesso il venie, onde s’ammanta, 

Le sfronda, c pesta l’ uve sue gradite ; 

Par che sen dolga, e più che ’l proprio fato, 
Di lei gl’ incrosta che gli more allato : 
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100. Cosi cado egli; e sol di lei gli duole, 
Che'l cielo eterna sua compagaa fece. 
Vorrian formar, nè pon formar parole: 
Forruan sospiri, di parole iu vece. 

L’un mira l'altro, e l’un, pur come suole, 
Si stringe all’altro, mentre ancor ciò lece; 
E si cela iu un punto ad ambi il die; 

E congiunto sen van l’ anime pie. 

101. Allor scioglie la Fama i Tanni al rolo, 
Le lingue al grido, c ’l duro caso accerta ; 
Nè pur n’ode Rinaldo il romor solo, 

Ma d’ un messaggio ancor uova più certa. 
SJegno, dover, benevolenza e duolo 
Fan eh* all’alta vendetta ei si converta : 

Ma ilzcntier gli attraversa, e fa contrasto, 
Su gli ocelli del sol.lano, il grande Adnsto. 

ics. Gridava il re feroce : Ai segni noti 
Tu sei pur quegli alfin eh’ io cerco e bramo: 
Scudo non è ch’io non riguardi e noti , 

Ed a nome tuli' oggi in van ti chiamo. 

Or salverò della vendetta i voti 
4 Col tuo capo al mio nume. Ornai facciamo 
Di valor, di furor qui paragone, 

Tu nemico d’ Armiua , ed io campione. 

10 3 . Cosi lo sfida; e di percosse orrendo 
Pria sulla tempia il fere, indi nel collo. 
L’elmo fatai, che non si può, non fende; 

Ma lo scote in arcion con più (f un crollo. 
Rinaldo lui sul fianco in guisa offende. 

Che vana vi saria l’arte d’ Apollo. 

Code l’uom smisurato, il rege invitto: 

E n’é l'onoro ad un sol colpo ascritto. 

10 4 . Lo stupcr, di spavento e d’orror misto, 

11 sangue c i cori ai circostanti agghiaccia; 
E Soli man, ch'estranio coleo ha visi:), 

* Nc] cor si turba, e impallidisce io faccia; 

E chiaramente il suo morir previsto, 

Nou si risolve, c non sa quel che faccia : 

* Cosa insolita in lui: uia che non regge 
Deglf affari quaggiù l’ eterna legge ? 

io?. Come vede talor torbidi sogni 
Ne* brevi sonni suoi l'egro o l’ insano; 

Porgli ch’ai corso avidamente agogni 
Stender le membra, c che s’ affanni invano ; 
Clic ne’ maggiori sforzi, a* suoi bisogni 
Non corrisponde il piè stanco e la mano : 
Scioglie talor la lingua e parlar vuole ; 

Ma nou segue la voce o le parole ; 

lofi. Cosi allora il soldan vorria rapire 
Pur sé stesso all’assalto, e se ne sforza; 

Ma non conosce in se le solite ire, 

Nc sé conosce alla scemata forza. 

Quante scintille in lui sorgon d’ardire, 

Tante un secreto suo tcrroru' ammorza. 
Volgpnsi nel suo cor diversi sensi : 

Non che fuggir, non che ritrarsi pensi. 


107. Giungo all’ irresoluto il vincitore, 

E in arrivando, o che gli pare, avanza 
E di velocitade e di furore 
E di grandezza ogni mortai sembianza. 
Poco ripugna quel, pur mentre more, 

Giù non oblia la generosa usanza : 

Non fugge i colpi c gemito non spande, 

Né atto fa se non altero e grande. 

10S. Poichó'l Soldan che spesso in lunga guerra, 
Quasi novello Anteo, cadde c risorse 
Più fero ognora, alfin calcò la terra 
Per giacer sempre, intorno il suon ne corse. 
E Fortuna, che varia e instabil erra, 

Più non osò por la vittoria in forse ; 

Ma fermò i giri, e sotto i duci stessi 
S* uni co' Franchi e militò con essi. 

109. Fugge, non ch'altri, ornai la regia schiera, 
Or’ è dell' orìcute accolto il nerbo : 

Già fu detta immortale, or vien che pera 
Ad onta di quel titolo superbo. 

Emireno a colui c’ ha la bandiera 
Tronca la fuga, e parla in modo acerbo : 
Non se* tu quel eh’ a sostener gli eccelsi 
Segui del mio signor fra mille i’ scelsi f 

110. Rimedon, questa insegna a te nou diedi 
Acciò che indietro tu la riportassi. 

Dunque, codardo, il capitan tuo vedi 

In zuffa co’ nemici, e solo il lassi ? 

Che brami ? dì salvarti ? or meco riedi ; 

Cbò per la strada presa a morte vassi. 
Combatta qui chi di campar desia, 

La via d’onor della salute ó via. 

in. Riede in guerra colui eh’ arde di scorno, 
Usa ei con gli altri poi sermon più grave : 
Talor minaccia e fere, onde ritorno 
Fa contro il ferro chi del ferro pavé. 

Cosi rintegra del fiaccalo corno 
La miglior parte, c speme anco pur have. 

E Tisaferno più eh’ altri il rincora, 

Ch' orma non torse per ritrarsi ancora. 

1 ifl. Meraviglie quel di fc’ Tisaferno ; 

I Normandi per lui furon disfatti ; 

Fe' de' Fiamminghi strano empio governo : 
Gcrnicr, Ruggier, Gherardo a mortella tratti. 
Poi eh’ alle mete dell’ onor eterno 
La vita breve prolungò co' fatti. 

Quasi di viver più poco gli caglia, 

Cerca il rischio maggior della battaglia. 

1 i 3 . Vide ci Rinaldo ; c benché ornai vermigli 
Gli azzurri suoi color siati divenuti, 

E insanguinati 1 ’ aquila gli artigli 
E '1 rostro s* abbia, i segni ha conosciuti. 
Ecco, disse, i grandissimi perigli ; 

Qui prego il ciel che '1 mio ardimento aiuti, 

E reggia Annida il desiato scempio : 

Macon, s’ io vinco, i’ voto l’ armo al tempio' 
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ii 4 * Cosi pregava, e le preghiere ir vóto, 

Clié ’l sordo suo Macon nulla n' udiva. 

Quale il Leon si sferza e si perente 
Per isvegliar la ferità nativa ; 

Tal ei suoi sdegni desta, ed alla cote 
D' amor gli aguzza ed alle fiamme avviva. 
Tutte sue forze aduna, e si ristringe 
Sotto Parme all* assalto, e '1 destricr spinge. 

1 1$. Spinse il suo contra lui che in atto sccrsc 
D’ assalitore il cavalier latino. 

Fc* lor gran piazza in mezzo e si converse 
Allo spettarol fero ogni vicino. 

Tante fur le percosse e si divene 
Dell’ italico eroe, del saracino, 

Gli’ altri per meraviglia obliò quasi 
L’ ire e gli affetti propri, e i propri casi. 

116. Ma l'un percote sol: pcrcote e impiaga 
L'altro c'ha maggior forza, armi più ferme. 
Tisaferno di sangue il campo allaga 
Con 1 * elmo aperto e dello scudo inerme. 

Miro del suo campion lo bella maga 
Rotti gli arnesi, 0 più le membra inferme, 

E gli altri tutti impauriti in modo, 

Che frale ornai gli stringe e debil nodo. 

*117. Già di tanti gucrrier cinta e munita 
Or l imosa nel carro ora soletta ; 

Teme di servitole, odia la vita, 

Dispera la vittoria e la vendetta. 

Mezza tra furiosa e sbigottita 
Scende ed ascende un suo destriero in fretta: 
Vassene e fugge 5 e van seco pur anco 
Sdegno cd Ann r, quasi duo veltri al fianco. 

118. Tal Cleopatra al secolo vetusto 
Sola fuggia dalla tenzon crudele, 

Lasciando incontro al fortunato Augusto 
Nc' marittimi rischi il suo fedele ; 

Che per amor fallo a sé stesso ingiusto, ‘ > 
Tosto segui le solitarie verc. 

E beh la fuga di costei segreta ^ • 

Tisaferno scguia ; ma l'altro il vieta. 

", 1 1(|. Al pagan, pel che sparve il suo conforto, 
Sembra che insieme il giorno e ’1 sol tramonte; 
Ed a lui che ’l ritiene a si gran torto, 
Disperato si volge e ’l fiodc in fronte. 

A fabbricare il fulmine ritorto 

Via più legger cade il-martel di Bronte, 

E col grave fendente in diodo il carca, 

Che il percosso la testa al petto inarca. 

120. Tosto Rinaldo si dirizza cd erge 
‘ E vibra il ferro ; e rotto il grosso usbergo 
Gli apre le- coste, o 1* aspra punta immerge 
In mezzo ’l cor, dove ha la vita albergo : 
Tanto oltre va, che piaga doppia asperge 
Quinci al pagano il petto, e quindi il tergo ; 
E largamente all' anima fugace 
Più d’una via nel suo partir si face. 


lii. Allor si ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi gli assalti ove gli aiuti, 

E de’ pagan non vede ordine saldo, 

Ma gli stendardi lor tulli caduti. 

Qui non fine alle morti, e in lui quel caldo 
Di sdegno marzi al par che s’ attuti. 

Piarido è fatto, e gli si reca a mente 
La donna che fuggia sola c dolente. 

122. Ben rimirò la fuga: or da lui chiede 
Pietà, che n’ abbia cura c cortesia ; 

E gli sowicn che si promise in Tede , 
Suo cavalier quando da lei parti a. 

Si drizza ov* ella fugge, ov’ egli vede 
Il piò del pulafrcn segnar la via. 

Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra, 
Ch’ a solitaria morte alta si mostra. 

123. Piacquelo assai che in quelle valli ombrose 
L' orme sue erranti il caso abbia condu ttc. 
Qui sceso dal destriero, e qui depose 

E I* arco e la faretra e l’ armi tutte : 

Anni infelici, disse, e vergognose, 
Ch'usciste fuor della battaglia asciutte, 

Qui vi depongo ; e qui sepolte state, 

Poiché le ingiurie mie mal vendicate. 

124* Ahi ma non fia che fra tonfarmi e tante 
Una di sangue oggi si bagni almeno ? 

S* ogni altro petto a voi par di diamante, 
Oserete piagar femminil seno. 

In questo mio che vi sta nudo ovante, 

I pregi vostri e le vittorie sieno. 

Tenero ai colpi é questo mio ; ben sallo 
Amor, clic mai non vi saetta in fallo. 

i* 5 . Dimostratevi in me ( ch* io vi perdono 
La passata viltà ) forti ed acuto ; 

Misera Armida, in qual fortuna or sono, 

Se sol posso da voi sperar salute* 1 

Poi eh’ ogn' altro rimedio è in me non buono, 

Se non sol di fcrute ah^ferute ; 

Sani piaga di strai piaga d’ amore, 

E sia la morte medicina al eAl t 

126. FeEce me, se uol morir non reco 
Questa mia peste ad infettar P Inferno. 
Restine amor ; venga sol sdegno or meco, 

E sia dell' ombra mia compagno eterno ; 

0 ri tomi con lui dal regno cieco 

A colui che di me fo' l’ empio scherno ; 

E so gli mostri tal, eh’ in fere notti 
Abbia riposi orribili e interrotti. 

127. Qui tacque : c stabilito il suo pensiero 
Strale sceglieva il più pungente c forte ; 
Quando giunse e mirrila il cavaliere 
Tanto vicina alla sua estrema sorte, 

Già compostasi in atto atroce e fero, 

Già tinta in viso di pallor di morte: 

Da tergo ei le se avventa c ’l braccio prenJc, 
Che già la fera punta al petto sten fg. 
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Ig8. Si volse Armida c*i rimirò improfviso, 
Che noi senti quando da prima ei Tenne. 
Alzò le strida, c dall* amato viso 
Torse le luci disdegnosa, e svenne. 

Ella radea quasi fior mezzo inciso, 
Piegando il lento collo ; ei la sostenne ; 

Le fe* d* un broncio al bel fianco colonna, 
E intanto al scu le rallentò la gonna. 

•so. E 1 Imi volto ei bel seno alla meschina 
Bagnò d* alcuna lagrima pietosa. 

Quale a pioggia d'argento e mattutina 
Si rabbellisce scolorita rosa ; 

Tal ella rivenendo alzò la ehina 
Faccia del non suo pianto or lagninosi. 
Tre volte alzò le luci, c tre chinidle 
Dal caro oggetto, c rimirar noi volle. 

i3o. E con man languidetta il forte braccio 
CU’ era sostegno suo schiva respinse. 

Tentò più volle c non uscì d’ impaccio. 

Che via più stretta ci rilcgolla e ciuso. 
Alfio raccolta entro quel caro laccio, 

Che le fu caro forse c se n' infinse, 

Parlando incominciò di spander fiumi, 
Senza mai dirizzargli ai volto i lumi. 

' '*• 

i3i . 0 sempre, e quando parti e quando torni 
Egualmente crudele, or chi ti guida ? 

Gran meraviglia, che il morir distorni 
.E di vita ragion sia l’omicida! 

Tu di salvarmi cerchi ? A quali scorai 
A quali pene è riservata Armida ? 

Conosco Parti del fellona ignote, 

Ma ben può nulla chi morir non puote. 

iS- 2 . Certo é scemo il tuo onor, se non s’addita 
Incatenata al tuo trionfo avanti 
Foniina or prosa a forza c pria tradita ; 
Quest' è il maggior de' til di e de* vanti. 
Tempo fu eh* io ti chiesi c pace e vita, , 
Dolce or saria comportò uscir di pianti; 

Ma non la chiedo a te. che non écosa 
Ch’ cssci^HIuno tuo non sia odiosa. 

1 33. Per me stessa, credei, spero sottrarmi 
Alla tua fcritadc in alcun modo. 

E •’ all’ incatenata il tosco e l'armi 
Pur mancheranno, e i precipizi i e '1 nodo, 
Veggio securc vie , cbé tu vietarmi 
Il morir non potresti, c ’1 ciel ne lodo : 

Cessa ornai da'tuoi vezzi. Ah par ch'ei fingaj 
Deb come le Speranze egre lusingai 

i34- Cosi dolcasi , e con le (lebii onde, 

Ch’ amor e sdegno da* begli òcchi stilla, 

L’ affettuoso pianto egli confondo 
In cui pudica la pietà sfavilla ; 

E con modi dolcissimi risponde : 

Armida, il cor turbato ornai tranquilla ; 

Non agli scherni, al regno io li riservo, 
Nemico no, ma tuo campione e servo. 


I i3b\ Mira negli occhi miei, g'al dir non vuoi 
Fede prestar, della mia fede il zelo. 

Nel soglio dove regnar gli avoli tuoi 
Riporti giuro ; ed «oh piacesse al cielo 
Ch’alia tua mente alcun dc'ra^gi suoi 
*■ Del paganesmo dissolvesse il velo, 

Conr io- farei clic in oriente alcuna 
Non t’ agguagliasse di rogai fortuna ! 

1 36. Si parla c prega; e i preghi bagna c scalda 
Or di lagrime rare or di sospiri ; 

Onde siccome suol nevosa laida, 

Dov' orda il sole o topici’ aura spiri ; 

Cosi l’ ira che in lei parea si salda 
Sol vosi, e rcstan sol gli altri desiri : 

Ecco l'ancilla tua ; d’ essa a tuo senno 
Dispon ( gli disse \ e le fia legge il cenno. 

137. In questo mezzo il capitan di Egitto 
A terra vede il suo regai stendardo, 

E vede a un colpo di Goffredo invitto 
Cadere insieme Riuicdon gagliardo, 

E l’ altro popol suo morto c sconfitto, 

Né vuol nel duro fin parer codardo ; 

Ma va cercando c non la cerca invano 
Illustre morte da famosa mano. 

1 38. Cantra il maggìorBuglioneìldcstrier punge, 
Chò nemico veder non sa più degno. 

E mostra ot’ egli passa or’ egli giunge 
Di valor disperato ultimo segno ; 

Ma pria che arrivi a lui, grida da lungo : 
Ecco per le tue mani a morir veglio, 

Ma tenterò nella caduta estrema 
Che la ruina mia ti colga c prema. 

i3q. Cosi gli disse ; c in un medesmo punto 
u un verno 1* altro per ferir si lancia. 

Rotto lo scudo, disarmato e punì*» 

£'l manco braccio al capitan di Francia : 

V L’altro da lui o>n sì gran colpo é giunto 
Sovra i co/ilìoAdla sinistra guancia, 

, «Che no stordisce io sulla seHa ; c mentre 
Risorger vuol, cade tra li Ho il ventre. 

>4<>- Morto il duce EmircnÒ, ornai sol resta 
Picciolo avanzo di gran campo estinto. 
Segue i vinti Goffredo e poi s* arresta ; 
Cb’Altamor vede a piè di sangue tinto, 

Con mezza spada c con mezz'elmo in testa, 
Da cent) lance ripercosso e ciato. 

Grida egli a’ suoi : Cessate ; e tu, barone, 
Renditi, io son GoSfrcdo, a me prigione. 

■4 1 - Colui che sinoallor l’animo grande 
Ad alcun atto d’ umiltà non torse, 

Ora ch’ode quel nomo, onde si spande 
Si chiaro suoi) dagli Etiopi all’ Orse, 

Gli risponde ; Farò iiuanto dimando, 

Che ne sci degno ; e l arme in man gli porse: 
Ma la vittoria tua sovra Altamoro 
Nè di gloria fia povera né d* oro. 
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i4*. Me Toro del mio regno, e me le goxqme 
Ricoraprcran della pietosa moglie. 

Replica a lui GofFredo ! Il eiel n *n diemmo 
Animo tal, che di tesor s* invoglie. 

Ciò clic ti vicn dall' indiche maremme 
Abbiti pirrc, c ciò che Persia accoglie ; 

C ió della vita altrui prezzo non cerco, 
Guerreggio in Asia, c non vi cambio o merco. 

143 . Tace : od a’ suoi custodi in guardia dallo, 
E segue il corso poi de’ fuggitivi. 

Fuggon quegli ai ripari, ci intervallo 
Dalla morte trovar non ponno quivi. 
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Preso è repente c pien di strage il tallo, 
Corra di tenda in tenia il sangue in rivi, * 
E vi macchia le prede e. v» corrompo 
Gli ornamenti barbarici e le |Kimpe. 

i44. Cosi vinco GofTrcdo : ed a lui tonto 
Avanza ancor della diurna Irn e, 

Ch’alia città già liberala, al saulo 
Ostcl di Cristo i vintitor cimipea. 

Nè pur deposto il sanguin so manta 
Viene al Tempio con gli altri il sommo ducei 
E qui 1’ arme sospende, e qui devoto 
Il grati Sepolcro adora, c scioglie il volo. 
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CANTO 

PRIMO 

• » . 

• # 

• ' ARGOMENTO 

Jl pio Corredo in ('• aorta discende 
Jngiol del ciel, ch’ai glorioso acquisto 
• # Ia) spi otiti, e gli dà scettro, h gli contende 
• , Nel soci o tewp o unir gli eroi di (.risto : 

Quivi da lor cren Duce eletto ; e prende 
V applauso. militai' del popol misto. 

Sotto le insegne riveder vuol pria 
. J-à gente tutta, indi a Sion lincia. . * * 

i . lo canto Tarmi» p’I cavalier sovrano 
Che tolse il giogp alta c jUA di Cristo : 
Molto col senno e eoll^ invitta mano 
Egli ail oprò nèl glorioso acquisto : 

E di morti ingombrò le valli,©’! piano, 

E correr* foce il mór di sangue misto. 
Mollo nel duro assedio ancor sofferse, 

* Per cui prima la terra e ’1 eie! s* aperse.. 

* 

6 . Tu l’ altrui lingue più .famose, e Parti 
Pii\ bèlle, c i sacri .sludi in pregio torni; 

• E pria ch’ostro il crin, l’ interne parti 

Di virtù vera, e véra luce adorni : , 

K tu l’alte sue. grazie a me comparti 
Perché V invidiose ne roda, e scorni : - 
C’iè dal giudicio.suo benigno io pendo, 

* E vUa n ine, non .pur a’ versi attendo. 

*. Quinci infiammar tTcl tenebroso inferno 
Gli angeli ribellanti, amori e sdegni * 

K spargendo ne’sudi veneno interno, 

Conira gli armar dell’ oriente i regni : 

E quindi il inestaggicr-alel Padre eterno 
Sgombrò lefÌamnic,oTarmc,cg 1 io<ii indegni: 
Tanto di grazia dio’ nel dubbio assalto 
Alla Croce il Figliuol spiegata in allo. 

y. Ma quando ha clic la tiia'nobii chioma * 
Porpora sacra io Valica n circondi, 

Quanto sarà più bella Italia c Roma 1 
E più colti gl’ingegni c più fecondi! 

E’n lui men grave fon rata fonia * 

Delle gran chiavi, e de’ pcnsier profondi!. 
Amb i intani i gradile i nori carmi, 

E de’ piatosi eroi le imprese e Tarmi. 

3. Voi che lo'gclc il ciel, superne menti ; 
K tu che Duro sei del santo coro, 

E fra giri lassù veloci c lenti, 

' Porli la face luminosa e d’ero ; 

Il pcnsier m’ inspirate e i chiari accenti, 
Pereti’ io sia degno del toscano alloro : 

E d’ angelico suoi» canora tromba 
Faccia quella tacer, eh’ oggi rimbomba. 

8 . G io ’l sesto anno Volgon, che all’alta impresa 
Passare i nostri duri il maree’l monte, 

Ed a* trofei di Cristo ogni difesa 
L’Asia, o’I Tauro inchinò superbo fronte; 
E scesso il giogo che 1* affligge e pesa, 

Seu gio libero Cidno, Eulratc, Drente: 

Pur la stagion, che’l fan°o e’I gelo sgombra 
Attende Toste; e già Cesarea ingombro. 

4- Cintio, che di virlù gli antichi esempi 
Rinnovi, c col tuo lume Italia illustri, 

E’ alle memorie de’ passati tempi 
. Difendi ornai dal variar de* lustri ; 

E mentre il gran Clemente i sacri tempi 
Di sole in «uisa, n\ vien che purghe e lustri,. 
Egli, del Re del ciel vicario in terra, 

Il cielo, c tu Elicona a me disserra. 

9 . E ’l tempo orni#, eli’ alle feroci squadre 
Ogn’ indugio t 'gliea, lungo n n era, 
Quan.loaigran seggio ascese ils umnoPaJrc, 
Ch’ in quella parte più del nel sincera 
Qanlo è da forme risplendenti all* ad re, 
Taiit’ è più su della stellante spera; 
Perocché quasi terra è il ciel del cielo, 

Al Signor che si (a lucente velo. 

ii. Egli del suo voler, eh’ è santo e giusto, 
l a dritta norma al mondo c viva legge. 

E i gran duci d’Europa, e’I grande augusto, 
K’I gran re, che più regni aifrena, c regge, 
E gli altri ancora, c l’Etiope adusto, 

K qual più lungo il vero culto elegge, 

E stelle, c segni occulti in ciel discopre, 

< noran tulli a pr>ya il nome e 1 * opre. 

10 . Stanno a quell’alto sedo intorno intorno 
Spirti divini, al suo splendore acccnsi, 

E ciascun d’essi è di sei ale adorno;. 

K siccome i vapori umidi e densi, 

0 le nubi dipinte, il sole, c ’l giorno 
Gop’ron soavemente a’ nostri sensi; 

Vclaoo due la fac ia a quel vetusto, 

Duci piè, due van girando il seggio augusto- 
- — 1 
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i x. Egli d’alto inirò giacer la Icrra, 

K di vele c di legni il inur ripieno, 

Quasi incendio nutrir d’ ardente guerra, 

E cr.n gli bechi il cercò ùi seno .n seno; 

Poi li girò, dove nasconde e serra 
Alti pensieri il pio Goffredo ili seno, 

E scordi fede in lui fendala e salda, 

E santo amor che sì l' infoi ma e scalda. 

12 . Ma vede nel fratei cupido ingegno. 

Clic a scettri ed a corone intento aspira. 

Voile Tane redi aver la vita a sdegno. 

Tanto P ingiuria altrui Tango c martini : 

E fondar Hocmondo al nuovo regno 
In Antiochia alti principi ci mira, 

E le leggi impone, ed introdur io lume 
E Tarli e’1 tulio di vera: e nume. 

i5. E cesi fisse al cor gli alti pensieri 
Che nulla par clic più lo prema c stringa. 
Scorge in Riciardo poi spirti guerrieri. 

Onde primo all' imprese ornai s'accinga; 

Nè brama il move di sperati imperi, 

Ma dì gloria in mortai quasi lusinga: 

Scorge clic dalla bocca intento ci pende 
Di Raimondo e '1 costume aulico apprende. 

14. Ma poich’ebbe di questi, e d’ altri cori 
Scorto gTinterni sensi il Re del mondo, 
Chiama a sé dagli angelici splendori 
Gabriel, che ne’ primi era secondo: 

È tra Dioajuesti c T anime migliori, 
Interprete ledei, messo giocondo, 

Oie i dei reti del cielo in terra porta. 

E i preghi e i voti nostri al cicl riporta. 

15. Disse al messaggio Dio; Goffredo or trova. 
E digli in nome mio, perdio si tersa? 
Perchè la guerra ornai non si rinnova, 

Per liberar Gerusalemme oppressa ? 

Chiami i Onci a consiglio, c i tardi mova, 
Gli sparsi accoglia: il tempo c l'ora appi essa, 
Che s inchini il possente C ceda il vi glio: 

E '1 gran Duce ab eterno in ciclo io scoglio. 

iG. Cosi parlava ; c Gabriel s'accinse 
Veloce al suo lontano ulto viaggio : 

E la sua forma d' aria intorno ti cinse, 
Perdi' a vista mortai non fi. cria oltraggio: 
Membra ed aspetto uman compose e iuisc, 
Ma pur vi risplcndea celeste raggio; 

Tra giovine c fanciullo età confine 
Prese, e di rai fece il diadema al t rine. 

17 . Ali bianche vesti , c’han d’or le cime. 
Infaticabilmente agili e preste: 

Fende i venti c lo nubi, e va sublime 
Sovra la terra e sovra '1 mar con queste 
Così vestito, indirìz/ossi all' ime 
Parti del mondo il mc*saggier celeste; 

E di Libano già la fronte c'1 terga 
Scorge a, di varie sette antico albergo. 


1 S. Di Libano che sorge altero e grande, 

E corona ha di cedri alla e superba, 

E rugiade dal cicl, dolci vivande 

De’ padri Ebrei, nel sommo accoglie e serba, 

E dal sen varii fiumi in mare spande, 

Che mormorando van tra' fiori e T erba. 

Qui prima l’ale il messaggier ritenne, 

E si librò Hill' adeguate piume. 

i9. Verso Cesarea poi le volse, e quindi 
Drizzò precipitando il volo in giuso 
Già lucente sorgeva il sol dagl'indi, 

Clic parteé fuor, ma più nel Gange è chiuso, 
Tu gli altri tuoi pcnstcr dal petto scindi, 

Volto . Golfredo. a Dio per antico uso, 
Quando a pare col sol, ma più lucente, 

L’ angelo t' appari dall* oriente: 

ao. Duce invitto di Cristo, i voti adempì 
Nella stagion, eh’ a guerreggiar s’ aspetta 
Are gli i Duci tu ne' sacri tempi ; 

Tu al fin dell’ opra i neghittosi affretta: 

Tu muovi i tuoi fedeli incontra gli empi 
Per liberar Gerusalem soggetta, 

Che Dio per sommo Duce in ciel t* elegge, 

E da te scorta avranno in terra, e legga. 

21 . Dio messagger mi manda, e t’assicura 
Di gran vittoria c certa: è certa spene 
Dell’ eterne promesse. Oli quanta cura 
Dello commesse genti or ti conviene ! 
Tacque; e volò, quasi por nube oscura, 

Alle parti più eccelse e più serene; 

Ma nell' alma rifulse, e *n man lo scettro 
Lucente gli lasciò d’ore e d’elettro. 

se- E pien d’interna luce in sé discorre, 

Chi venne, chi mandò, clic gli fu detto; 

E se bramò primiero il fine imporre 
AH’ aspra guerra, or Tarde intenso affetto; 
Non che’l vedersi agli altri in ciel preporre. 
Di leve aura d’onor gli gonfi il petto, 

Mal suo voler più nel voler s' infiamma 
Del suo Signor, come favilla in fiamma. 

e3. Vennero i Duci, e gli altri ancor seguirò 
I Duci, c’Iian vermiglie ed auree spoglie, 
‘l’arte fuor s'attendò , parte nel giro, 

E fra gli alberghi suoi Cesarea accoglie : 

Ma nel tempio maggior gli eroi s’ unirò 
Nel Testo giorno, ov’è chi lega, c scioglie. 
Qui ’l pio Goffredo, che tutt’ altri avanza. 
Comincia, in volto augusto ed in sembianza: 

24- Guerrieri di Cristo, a ristorare i danni 
Della sua fede il Re del ciel vi elesse, 

E sicuri fra l’arme c fra gl’ inganni 
Della terra e del raar vi scorse c resse ; 
Sicch’ abbiala molte in brave spazio d’aiini 
Ribellanti provincie a lui sommesse; 

E fra le genti soggiogate e dome, 

Stese le insegne vincitrici, e'I nome. 
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s5- Gii non lasciammo i dolci pegni c’1 nido 
Natio, fame cercando indegne e false, 

Né la fila esponemmo al vento inlido 
Ed a’ perigli pur dell’ onde salse, 

Per acquistar barbara terra, e grido 
Clic cessi Alfine; e d'altro onor ci calse, 

Clie d'immortale c di celeste palma, 
Pcrocch’ogni altro pregio è grate salma. 

aC. .Ma fu il nostro pcnsicr d'opra più santa, 
Scuoter d' Elia pensando il giogo duro,* 

E *0 mal guardato nido, ove cotanta 
Perfidia alberga, entro I' antico muro 
Ri(mr la vera fé, che non s’ ammanta 
D' inganni, e darle albergo in lui securo. 
Acciocché possa il poregrin ^devoto 
Adorar la gran tombu c sciorre il volo. 

* 7 . Cosi giurai : meco giurar poi volse 
Ogni altro duce a’ piè del grande Urbano, 
Ch' in Chiaramonte il suo concilio accolse, 
E la Croce a noi die la sacra mono ; 

Poscia spiegolla in mille insegne, e sciolse 
L'Inglese a prova, il Franco, e’I pio Germano. 
Contorta al voto or voi ( se ven rimembra ) 
Dio co’ propri messaggi, e chi '1 rassembra. 

sS. Dunque il fatto sin ora al rischio è molto, 
Poco all' onor, nulla al disegno panni, 

Se fia l’ impeto nostro altrove or volto, 

0 qui si sparga V oste e si disarmi. 

Che gioverà l’ aver d' Europa accollo 
Si grande sforzo, e tanti eroi tante armi ? 

Se far può quella, che ogni altezza inchina, 
Non fabbriche di regni, ma rifila. 

« 9 . Non edifica quel eh' agli alti imperi 
Fa mondali fondamento, e quasi in sabbia, 
Sperando in suoi cavalli c in suoi guerrieri, 
Fra’ regni d’Asia, e 1* africana rabbia : 

Ove nel Greco non convien ebe speri, 

Che già ci tenne quasi augelli in gabbia : 
Ma ben muove rumo, onde a sé stesso 
Faccia un sepolcro, e vi rimanga oppresso. 

30. Turriti, Persi, Antiochia, illustre suono, 
Magnifiche parole, orribil rose 
Tacciamo, anzi pur Dio si lodi, e ’1 dono 
Dì sue vittorie ; ci vinse e pria n’ ascose. 

E se da noi perverse, e torte or sono 
Contro quel fin clic il donator dispone; 
Temo con privi, e fola ad qmpìe genti 
Quel si chiaro rimbombo alibi diventi. 

31. Ali ! non sia chi gran doni al ciel graditi 
In uso cosi reo perda e diffonda. 

A quei eli' abbiamo alti principii orditi, 

Di tutta P opra il fine e 'I fil risponda. 

Or che si aperti i passi e sì spelliti, 

Or che si la fortuna abbinai seconda, 

Che non corriamo a quella eccelsa meta 
Delle vittorie ? 0 chi *1 ritarda 0 '1 vieta 1 


3«. Volano i detti miei ; scrivete or questi 
Dopo 1’ anno secondo e dopo il quarto, 

E quel eh' odono in cielo anco i celesti. 
Mortali udite in terra ; a voi I comparto, 
Perch’ al passar del mondo in Dio si resti. 
Della vittoria é già maturo il parto. 

Solo Siguor che signoreggia al Tempo ; 

E non ben vince chi non vince a tempo. 

33. Disse ; e i detti segui breve bisbiglio. 

Ma sorse poscia il solitario Pietro, 

Che fra' Duci sedeu d* alto consiglio, 

E pria gli musso e non rimase ai dietro. 

Ciò eh' teoria Goffredo ed io consiglio ; 

Ch’ al suo parer come a diamante il vetro, 
Cedon gli altri rocn saldi ; il vero a lungo 
Eiv’ha dimostro, e questo anch'io v'aggiungo. 

34. Sebben le ingiurie e le contese accoglio, 
Quasi a prova da voi fatte e patite, 

I ritrosi consigli c ’l vostro orgoglio, 

E 1’ opere si tarde e si impedite, 

Sempre ad un fonte sol recare io sogfio 
La cagion d’ ogni indugio e d' ogni lite, 

A quella podestà che in molti e vari 
D’ opinion, quasi librata, é pari. 

35. Regno 0 imperio partito e quasi sparso 
Fra molli non è buon, non è costante. 

Non è pronto alle imprese, al premio è scarso: 
Lodato é quel eli’ un solo ha posto avantc. 
Scegliete un Duce voi dal cielo apparso, 

Che freni e regga ogni guerriero errante, 

E dia ordine al campo e Jogge e forma. 

Con quel benigno lume JKf ci s’iuforma. 

36. Qui tacque il veglio. Or quai pcnsicr quai petti 
Son chiusi a te, diva Àura e santo Ardore ? 
Inspiri tu d' uom rozzo i saggi dotti 

Nel tuo dì sacro; in orgoglio^ core 
Sgombri l' ire e gli sdegni e gli altri afTctti 
Di sovrastar, di non dovuto onore r 
Onde Guelfo, i Roberti, e i più sublimi, 
Chiamar Goffredo per lorDuce i primi. 

37 . L’approvar gli altri. Esscrsuc parti ordenno 
Sceglier il meglio e comandar a’ forti: 

Freni 1* ardir, sia legge il proprio senno, 

E quando vuole, e cui la guerra ei porti. 

Gli altri ( he tante imprese a prora fenno, 
Seguaci sian di lui noa pur consorti. 

Di ciò la fama già si sparge, ed esce 
Di lingua in lingua, e si divolga c cresce. 

38. Poscia adorano i Duci al sacro altare, 
Tutti seguendo lui eh’ è sol primiero ; 

Quinci alle schiere in maestate appare 
Degno per morto di sovrano impero, 

E riceve i saluli in liete e care 
Voci, e con volto placido e severo; 

E impon che il di seguente in largo campo 
Tutto si mostri a lui schierato il Campo. 
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3q. Quando in li’ oriente il sol ri lama 
Sereno, anzi lucente olirà V usato, 
l sei co' primi raggi on.lc s’ aggiorna 
Sotto le insegne ogni guerriero orinalo, 

E si mostrò cimi armatura adonta 
Al pio signor, girando il largo prato. 

S’ era egli fermo, e si % edea davanti 
Passar a stuolo i cavalieri e i fanti. 

40. Di lontano il suo scudo ollor rifulso, 

CI»' arca «ette gran lumi in lucid* auro ; 

Lo seitdo clic dell* arme aspre ripulse 
Già feo contro lo Scita e contro il Mauro ; 
Ma 1' altra man che dalle tempie avulse 
Corona trionfai di verde lauro. 

Lo scettro sostener! dal cielo olle rio. 

Ei d* ostro c d’ or 1’ usbergo arca coperto. 

41 . Prima i Franchi apparir con pompa negra, 
Per la mòrte d* Ugone. al re fratello. 
Nacque la gente per natura allegra 

Fra quattro fiumi in gran paese e bello ; 

E seguir lui contra i giganti in Fiegra 
Dato s’ avrebbe vanto il gran drappello. 
Giovanni gli scorgca, che vide in Francia 
Re Cario il Maglio, e portò scudo c Lancia. 

4>. E’1 sacro Augusto al ciel sereno al fosco, 
Sempre segui, senta mutar malvoglia, 

E non divenne poscia orbo nè losro, 

Né vecchietta gli fu tormento o doglia ; 

Ma qual di fronda si rimava il bosco 
Rivestendosi pur la verde spoglia, 

Di genti rinotar quel regno -lm scorto. 

La quarta età rivendo il vecchio accorto. 

43. Seimila ha nel suo stuol d’ arme granoso, 
E tremila Normandi in quel che segue 
Guida Roberto poi, guerricr famoso, 

Bendi’ all’ altro Roberto ei non s’ adeguo ; 
E d’ indugio nemico e di riposo 
Col nemico in u vuol paci né tregue. 

Primo al ferir, ma nel ritrarsi estremo. 

Par dica : Iu picciol corpo io nulla temo. 

44* Ingombra Guelfo il campo a lor vicino, 
Cloni eh' all’alta fortuna agguagliali morto. 
Conta costui per genitor Latino, 

Degli avi Estensi un lungo ordine e cerio : 
Ma come si traslata abete o pino, 

Nell’ alta stirpe é de’ Cuci foni inserto, 

Per lo materno suo lato sinistro, 

E signoreggia presso al Reno e l’Istro. 

45- Ma non ben pago di cotanta altezza, 

Passò all* acquisto glorió so e grande. 
Quindi gente ei tenca che morte sprezza, 

E non teme incontrarla ov* ei comande : 

Di bere a prova iu caldi alberghi avvezza, 
E di vin lieta in ozio e di vivande ; 

Fur settemila, a cui fu grave e reo 
L’ aer di Opri c *1 tempestoso Egeo. 


46 . Baldovin poscia in mostra addur si vedo 
Lo stuol de’ suoi Piecardi e ’1 Lotcringo, 
Poiché tal cura il suo fratcl gli cede: 

Ei con due squadre or va quasi solingo. 

Ma certo in lui del succcssor s* avvede 
L’ altro maggior, ch’io non adombro e fingo, 
Né i gran monti passò più nobil coppia, 

E quel numero stesso ci quasi addoppia. 

47 . Ida produsse lor di vario seme, 

Afa del primo fu padre Eustachio il veglio, 
Clic fra’ Piecardi in riva al mar che freme 
Kcggea Bologna, e sempre elesse il meglio. 
Diede il gran nome e ’L ricco stato insieme 
Il zio, che fu d’ onor lucente speglio, 

Al pio Goffredo : ei d’ una e d* altra parte 
In sé raccolse le virtù cosparte. 

48* D’or cinge il collo, e d’or gli obiti verga, 
Chi tra’ Franchi, e'Germani,c ’l mar si giace, 
E in sulla Mosa o lungo il Reno alberga, 
Nella più verde terra e più ferace : 

E chi riparo fa che no ’l sommerga 
Dell’alta sponda all’ oceaii vorace, 

All* ocean che non sol merce e legni, 

Ma le cittadi assorbe integre e i regui. 

49- Ben tremila di questi accolli or vanno 
Sotto il maggior Roberto insieme a stuolo. 

Di cinquemila è lo squadron Britanno ; 
Guglielmo il regge.” al re minor figliuolo. 
Sono gl’ Inglesi sagittarii, ed hanno 
Gente con lor eh* è più vicina al Polo: 
Questi dall’ alte selve irsuti manda 
La divisa dii mondo estrema Irlanda. 

00 . Poscia il più vecchio L'gonc i suoi dispiega, 
Che son ben mille c pur di Francia uscirò ; 
E con Irpin d’A varco in fida lega 
Altrettanti guerrieri anco s’ unirò. 
Raimondo, cui 1’ età già incurva 0 piega, 
Guida quei di Tolosa in lungo giro ; 

Tenace é di proposto, e quasi veglio, 

Gli’ ingiuria non oblia, ma vede il meglio. 

5i. Alcun non v’ lui che di lui meglio ordisca 
Di guerra i vari inganni e quasi i nodi, 

Ché tutti della nuora e della prisca 
Milizia ei seppe i magisteri e i modi. 

E benché molto all* aria bruna ardisca, 

Di forte petto ebbe le chiare lodi, 

Non che di forte mano, anzi di larga, 

Ch’ i tesori per Cristo aduna e sparga. 

5t. Mille son quei di Poggio, e quei d* Orango, 
Che’! buon Ramboldo guida, e'i buon Clolaro, 

I quali contra al sol, cb’uscia dal Gange, 

Le sacre insegne insieme al ciel spiegaro. 

Né Procoldo avverrà che ’l desio cange 
D’ andar co* primi e più famosi a paro 
Co’ settecento suoi, che scelti a prova 
Furo in Prochese, e non fu genie nova. 
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53. Fiorei poscia i Bretoni in guerra adduce, 
Fiorei figlio d’Alvida e d’ Ebcrardo, 

Fiore! più bello d’ ogni guerriero o duce ; 

Ma di bellezza cede al bel Riccardo, 

Di forza a tutti, e d’ oro in lui riluce 
L’argento si, elio lungo abbaglia il guardo. 
Dall* elmo sparge fuor piume di cigno, 

Co’ roggi d’ auro e di splendor ferrigno. 

54. Vedi poi dispiegare il gran risiilo 
Con orso coronato e sacre chiari 
Raimondo, dello ancor Furio, e Camillo * 

E guidar genti d' arme adorne e grai i. 

Lieto, eh’ a Unta impresa il cicl sortillo, 

Ov* egli accresca il prisco onor degli avi : 
Gli accolse ove regnò Giano e Saturno, 

E dopo lor Latino, Evandro e Turno. 

55. Ma da Napoli poi, che l’ arme e l* arti 
Più belle aggiunge insieme, il forte Eltorrc 
Potò seimila c più, non d’altre parli, 

Sodo il Icone azzurro insieme accorre ; 

Nè lor |tolrian 8 Ì i Persi antichi o i Parti, 

O pur Greci, o Molossi in guerra o -porre. 

Ei nulla in ordinar cavalli e squadre 
Ccdea della milizia al vecchio padre. 

56. Ma col nero leone i cinque gigli 
Spiega Aristolfo il coraggioso in alto, 

Di cui sposso avea tinti i grandi artigli, 
Spargendo i campi di sanguigno smalto : 

Nò senza lui no* gravi aspri perigli 

Fé’ il gran Roberto sanguinoso assalto. 

Ora ei n’ è scevro, c di guidar costretto 
Sanniti, c Irpini, a cui fu duce eletto. 

$ 7 . Venia poscia Tancredi, in cui dimostro 
Ila quanto può natura il cicl le stelle, 

Nè più forte di lui nel campo nostro 
Passò ( tranne Riccardo ) il varco d’ Elle. 

I) oro aneli’ ei splendere l’oro aggiunge all’ostro 
Sparso pur d' aurei strali e di facelle ; 

E porta nello scudo accesa pietra, 

Che non s’estingue, ardendo, e non si spetra. 

58. Questi nel di eh’ altero 0 glorioso 
Fu'l zio d’ alta vittoria e’1 duce Franco, 
Poiché sparso dì sangue e polveroso 

I vinti Persi di seguir fu stanco, 

Cercò di refrigerio c di riposo 

All’ arse labbra, al travagliato fianco ; 

E trasse ove lusinga al rezzo estivo, 

Cinto di verdi seggi un fonte vivo. 

59 . Quivi a lui d'improvviso alla donzella. 
Tutta, fuor che la fronte, armata appara. 
Era pagana, e là venuta aneli’ ella 

O per trarsi la sete o per lavarse. 

F.i rimirolla, cd ammiro la bella 
Sembianza, e n’ invaghi repente e n’arse. 
0 meraviglia I Amor, eli’ appena è nato, 
Vola già grande, c già trionfa armalo. 


60 . E ben nel volto suo la gente accorta 
Legger potria : Questi arde e fuor di sponc: 
Cosi vien sospiroso, c gli occhi porta 
Quasi inchinati a misurar 1* arene. 

I cavalieri a cui fu duce e scorta 
Le felici lasciar campagne amene, 

Che ’l Liri c’f Sarno irriga, i colli e i boschi, 
I fonti e gli aniLri, e i seggi ombrosi e foschi. 

61 . E 1’ anliche città Sessa c Teano 

E Calvi, a cui sorgea vicina A ranca, 

E Capua rh* ebbe il fondator Troiano, 

E l’orribil di Cuma ampia spelunca, 

Ed Avella e Un terno e * I verde piano 
Che ’l Glanio inonda e la palude ingiunca) 

E Gaeta e Misen eli’ in alto appare, 

E ’l lido onde si fi% gran tazza il mare; 

6 *. E i queti porti ore sovente arriva 
L’ Ibero navigante, c il Greco, e *1 Mauro, 
E colle selve di matura oliva 
Rimira in verdi rami i pomi d’ auro, 

E come spieghi nell* ombrosa riva 
Natura ogni sua pompa ogni tesauro ; 

Nò portan gente altri destrier sul dorso 
Che lor meglio rivolga e sproni al corso. 

63. Somma, d’ uve feconda, allor deserta, 

Ed Ischia c Capri che Tilierio ascose, 

Parve restarsi, e I* umil Cava, c 1’ erta 
Costa d’ Amalfi, e lo sue rupi ombrose. 
Quivi insieme venia la gente esperta 
Dal suol eh’ abonda di vermiglie rose ; 

Là ’vo ( come si narra ) e rami e fronde 
Silaro impetra con mirabil onde. 

64- Ed altri abbandonò Melfi e Nocera, 

E 1 culto pian dove si sparge e miete, 

Di Troia, ai Si ponto e di Matera, 

E di Foggia ch’accende estiva sete, 

E di quell’ altro mar 1’ altra riviera 
Che raccoglie da borea il curvo abete ; 

E Bari, ove a' suoi regi alberghi scelse 
Fortuna, c die’ coróne c insegne eccelse. 

65. Di Taranto e di Locri ardita genie, 

D’ Otranto e di Cotron nulla distorna, 

0 di Tropea, là’ve del mar torrente 
Rapido si rivolge indietro c torna. 

0 del paese, in cui lo re possente 
Drizzò dell’ arme alta colonna adorna, 

0 pur di Reggio, onde all* età vetusta 
L’ isola svelta al mar fe’ strada angusta. 

66 . Seguian poi di Rollon 1* altera insegna 
Altri guerricr, non men famosi e pronti 
Della Sicilia, a servitute indegna 
Ritolta già, che tre superbe fronti 
Dove la stirpe sua trionfa e regna 
Erge sul mar de’ tre faldosi monti : 

Co' due la Grecia e l' Africa bugiarda, 

E col terzo l’ Italia ella riguarda. 
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67 . E da Ire Talli ancora, in cui distinse 
Jl nuovo abitator la fcrtil terra, 

Venian guerrier ch’alio desio sospinse 
I) eterna gloria a perigliosa guerra 
Lasciar questi Semel», il qual si tinse 
“ I nativo color perdo sotterra, 

E de’ Palici >1 fonte, in cui si giacque 
Il falso al fondo, e 'I scr notò sull’ ncque. 

6 S Non lunge Ibernino, e’I nuore porto 
antica Mogara e Siracusa, 

«ove di nuovo appare Al ."co risorto, 

Come favoleggiò la greca musa : 

"P'u Vl «*na alquanto al lucùf Orto 
L alta piaggia di Sicli e di Ho-usa • 
Eracléa, Nolo, ed Ernia, e’I campo aprii», 
Ure a Cererò sorso il tempio antico. 

69 rhril» 0n e,s< j i ""» l “ r I’ '«‘egne al renio 
Dalle rume dell' antica Gela, 

Dèlie piagge di Naia e d’Agrigrnlo 
Grande schierale spiegar I’ ardita rcla. 
p * ro |>anj, ove fu di gita spento 
L antichissimo Anc ise, i suoi non cela. 
Ned Imera o Palermo, inritia re-gia 
De Normandi, chV primi i tuo, greggia. 

7 °. Dorati elmi portar, dorato usbergo, 

E color, sull’ arme azzurri e bianchi. 

NO quo, di OLIÒ rcstaro a lergo, 

Ne tur quei di .Messina in guerra stanchi, 

O * Cutanea, ore ha il «pere albergo, 

0 d, Sj.cr.mgc, al fin picloso a’ franchi, 

O que. che presso .vcan Cariddi c Sgilli, 
Ud Etna, che pur anco arde e sfavilla. 

71 . Dietro apparian ben mille in Grecia nati, 
Clio s n quasi di ferro in tutto scorcili ; 
Pcndon ritorte spade all’ un de’ lati, 

Suopano al (ergo lor faretre ed archi • 
Asnntti hanno i coralli, al corso usati, 

Alla fatica birilli, al cibo parchi ; 

Nell assalir son pronti c nel ritrarsi, 

E comhatton fuggendo, erranti e sparsi. 

7*' re 8g* •» schiera ; e sol fu questi 
Che, Greco, accompagnò l'arme latine. 

O gran colpa ! 0 rergogna I 0 Grecia, av esti 
Quelle guerre nell’Ano a te ricine: 

E pur, quns in teatro, alior sedesti, 

Lenta aspettando dc’grandi atti il fine- 
Or se tu sei rii serra c soffri oltraggio' 

Non è senza giustizia il tuo serraggio 

? 3 u Ec J “ schier * on “' d ’»i^ine estrema, 

Ma d onor prima, e di ralore e d’arte ; 

Tutta di scelti eroi, ralore e tema 
Dell’Asia vinta, e folgori di Marte. 

Tacoa colei, che accresce il vero, o scema, 

Gli Erranti, che di sogni empion le carte: 
Taccia quei, che Giasone al vello d’oro 
Condusse alior, ch’ei vinse il drag» c’I loro. 


74- Questi, percli’ il giudicio incerto c scuro 

Ir I T . fi ' uJ, £ ar Ji ‘««ti illustri, 

ubbidire a Guidon contenti or furo 
Ch area già rissi quattro e nove lustri. 

L d.ea.mta gloria, cd i maturo 

E W hi r suo s i” zio aT ricn i L’Ulustri- 

(vernando r’è, nato dc’Goti regi, = 

Lhc scettri vanta, e titoli „ co ^’„ e 
tonano Ivon, Ferrante infra eli ornsi 
La vecchi v lama, od Olivier rfpo„c ° 

E celebraU re,, fra’ più gagliardi 
Un Tomasso, un Centoni,, e duo Gherardi. 

7<">- È fra’ lodali Drogo, e r’è Rosmondo 
E Conone, e Lamberto il primo erede ; 

Chi rT Se m“° n aSan ' ^ nyi al !mi ° 
LUI la delle memorie arare prede, 

nróh r ?i^ mb ?r rdi cl ‘ iar ° “ondo 
Involi, Achille, 0 Sforza, e Palamede, 

In 5™*? 0tl °" 1 eh' acquistò poi lo scudo 
In cu, dell’ angue esce ,1 hnciullo ignudi ’ 

77- Nd Guasto nè Rodolfo addietro io lasre, 

• ”• «I “ ll ™ Umido ambo famosi : ’ 

No, Kherardo e non Milon trapasso, 

Sotto ingrato silenzio al volgo ascosi. 

Ma dove me, di numerar già lasso, 

Aralo, tra i solcati mari ondosi. 

Dall estremo occidenti, incontra l'Alba, 

Con trama, che lasciò Toleto ed Alba ? 

78 . Or di spoglie africane entrambi adorni, 
Coreano in Asm pur gloria novella, 
l- r i*ir h ?!, re dl ^ conc * lcun ritorni, 

E dell ostile onor l’alt» novella 

Hiporh : intanto arrien che lui distorni 
Con non assalti l’Africa rubella. 

Eerò due soli manda i., si gran turba 
Spagna, cui propria guerra ancor perturba. 

79' M » com< ’ Pi™, o palma in aspre monte 
Era le piante minor dispiega l’ ombra, 

Sovra gli altri Riccardo aliò la fronte . 

E 1 elmo d or, che d’ «Ile piume adombra : 

L »'« pr«»rse, e l’opre suo fur conte, 
lai che I Asia ,1 faneiul d’orrore ingombra 
‘.L’ * Sminar nell' arme avvolto. 

Alarle lo stimi ; Amor, se scopre il volto. 

80 . Ei di Guglielmo e di Lucia primiero 
rueque a’ GuiKardi (alior d’ alta fortuna) 

2 ° •' T '™ vagheggia un colle altere, 
fe I lido intorno a lui & doppia luna : 

E r antica città degna d'impero, 

Nel sen gli diede bella e nobil cuna, 

Sovra gli scogli, ore quel mar 9 , frange, 
tue la Sirena ancor sepolta piange. 
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81. Ma nel Gargano monte, e in alte selve 
Nodrito ci fu nella discordia interna 
De’ suoi Norma mli, e le feroci belve 
Spesso atterrò, quando .più gela, o verna, 
Cingendo intorno, ove animai rinselvc, 

Di reti e d' arme ì’ orrida caverna, 

Sin che invaghì la giovinetta mente 
La tromba, che s’ udia dall’ oriente. 


88. E quei che d'aurea vena e di ferrigna 
Trasser cavando già metalli ascosti, 

E feccr poscia 1 * Ungheria sanguigna, 

Al furor empio de’ nemici esposti : 

E i Fronconi, che sorte ebber maligna, 
Con Emicon lor duce incontra opposti : 

E ristessi cagione anco sospinga 
Quegli, il cui regno Ercinia intorno cinge. 


Ss. Allor foggi col suo maggior compagno 
La madre istessa, e corse ignoto calle ; 

Chè noi ritenne o fiume, o lago, o stagno, 

0 monte ruinoso, od ima valle; 

N o’I mar d’ Adria ,o l'Egeo, ch'ampio gu idagno 
Par che prometta, c poi si turba, e falle : 
Nondiluvii di genti, c quasi abissi, 

Finch' in Ponto co' suoi nel campo unissi. 


89. E i Bavari, e color che ’1 nome illustri 
Preser dall’oriente al sol conversi, 

E dove fa Lintacc il suol palustre 
I cavalli lasciar nel fango immersi: 

E superate poi montagne e lustre, 

Vinser nell’ Asia alfin gli Assiri c i Persi, 
Con lor Moravi e Slesi, e quei che lava 
Vistola, Albi, Danubio, Odora e Drava. 


83 . Rubertn fu il compagno (c’nsiemeci crebbe) 
Del buon Marchese d’ Ansa ultimo figlio: 

Nè per venirne seco unqua gl’ increbbe 
0 disagio, o fatica aspra, o periglio. 

Di Venosa llinaldo a seguir gli ebbe, 
Cavalicr di gran forza, e di consiglio ; 
Dudou da Consa, e da Pozzuolo Et ardo, 

Con Ramusio fratei del gran Riccardo.- 

84 - Di Nola Unfredo, e di Salerno Enrico, 
Curzio, e Crustan di Conca, c di Gaeta: 

E di Sorrento, a’ dolci studi amico, 
Tranquillo, il qual cangiò pensieri e meta, 

E lasciando la cetra e’I plettro antico, 

Onde rircc’l furor dell' alme acqueta, 

Prese elmo e lancia ; c pur coll’alto carme 
Talora ei canta i duci invitti e l’ arme. 

83 . Passati i cavalieri, in mostra vieno 
La gente a piè, con Engerluno «vanti,. 

Che fra Garonna scelse, c fra Pirene, 

E l'ondoso Ocean, gli adorni fanti. 

Di sei mila è lo stuol, ch'arme sostiene, 

Nè di più esperta guida altri si vanti, 

Chè nell’ arti di pace e di battaglia, 

11 valoroso figlio il padre agguaglia. 

86. Ma diecimila poi seguian d’Ambuosa, 

E di Torsi, e di Blessc il nobil duce: 

Non é gente robusta e faticosa, 

Scbben di ferro armata ella riluce. 

La terra molle, e lieta, e diletlosa,- 
Simili a lei gli abitator produce ; 

Ma carità del pio signor gli sprona, 

Che feo del proprio nome a se corona. 


90. E quei che già Vinrico avea condutto, 
Sassoni, Ubi, Toringi c Cimbri insieme, 

E Baiavi, cb' assorda il salso flutto 
Dell' ondoso ocean, eh’ irato freme : 

Già fur quante l’ arene ; or doglia e lutto 
Ilan de' lor duci afflitte genti, e sceme, 
Campate appena dall’ orribil coso, 

E giunte all' orto dal lontano cccaso. 

91. Ma i settemila, che lasciar Bologna, 

E T ampie logge, e le sue scuole e i tempi, 
E le città vicine, in cui rampogna 
L'età de’ nostri antichi i nuovi tempi, 

Ponzio guidò, che solo onore agogna, 
Ed’onorscgue i più lodati esempi: 

Né posi ia Amico è di condur men pronto 
Quei, eh’ adunò fra ’l Rubicone e ’l Tronto. 

98. E quei, rhe’l nuovo sol prima riscalda 
Fra 1 * Appennino, c’I mar son quivi appnr.<i, 
E quei, < be '1 giogo, c la sua ombrosa falda 
Ver l'occaso ahi taro, a trar non scarsi, 

Ned a versare il sangue; e invitta, e salda 
Schiera faceun Umbri, Sabini, c Marsi. 

Nè gli Emici addivien che indietro ei lasco, 
I quai petrosa terra alberga e pasce. 

q 3 . Toschi e Latini oppresso armati d'asta 
fungenti' e lunga, e di corazza c d’ elmo. 
Incontra ’l cui valor forza non basta; 
Seguian lo scorta del romano Anseimo: 

E quelita cui montagna alta sovrasta, 

O'I Sangro inonda, guida il buon Cantelmo, 
Altri lasciar, cui sol di gloria colse, 
Lancian, Pescara, Ortona, e V on le salse. 


87. Et mano il terzo vicn, qual presso a Ti he, 
Già Capanco, con minacciose» volto; 

Che d’Elvezi, *» di Reti (ardita plebe) 

Di Suevi, c d’ Alsazia avea raccolto ; 

Cbel ferro uso a far solchi, a franger gl In* 
In nuove forme, e’n più degne opre ha volto, 
E colla man, che guardò rozzi armenti, 

Por che i regi sfidar nulla paventi. 


Cosi mostrassi a schiere il campo adorno, 
E fu tanto splendor d’anno c di lampi, 

Ch'ai sol vibraro incontra ’l nuovo giorni, 
Quanto èd'incendio < h'in gran monte avvampi 
Tanto romor non fer, volando intorno, 

Mille stormi d' augei ne’ verdi cam. i, 

Dove ora quello, or quel Bell V quo immerga 
L’ ale stridendo, or le dispieghi, cd erga. 
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qj. Tonto numero già dì fiori e fronde, 

Alo non ebbe, PcUo, Olimpo ed Osso. 

Tremo la terra, e mugge, e si nasconde 
Sotto lo turba clic gridando è mossa; 

E di vani metalli al suon risponde 
Orribilmente, e da coralli c scossa: 

E scosso è il ferro, e dal nitrir discorda 
Di ben mille un rimbombo, c ’1 ciclo assorda. 

96. Per memoria de' viri c degli estinti. 
Pianse (ioli redo, e volli gli occhi al ciclo: 
Signor, dicco, tu. clic i nemici imi vinti. 

K salvi noi col tu > pietoso /«io, 

Salvane ancor, clic siamo intorno or cinti 
In terra ostile, c sgombra il nostro gelo: 

Che per sé uuiun valore è ini ermo, c Lingue, 
Kè basta, senza il tuo, lo sparso sangue. 

9 7. Poscia gli altri conforta a quel viaggia, 

E se lia d’ uopo, alla battaglia ancora; 

E con parlare ardito insieme c saggio, 

Lor promette vittoria c gli avvalora. 

Tutti d’andar son pronti al noto raggio, 
E’mpazicnti in aspettar l’aurora. 

Ma 'ricapitali mille pensier secreti 
Tra sé rivolge, e trova in cui s’acqueti. 

98. Nel di clic segue, allorch’ aperte sono 
Nell’ oriente al sol lucide porte, 

Di trombe ud $«i intorno il chiaro suono; 

Clic più rallegra I* animoso c» 1 forte. 

Non é si lieto n’ giorni estivi il tuono, 

Che speranza di pioggia al mondo apporto, 

0 quel eh* invita agli amorosi balli, 

Né fan si lungo risentir le valli. 

99. Avea ciascun, da gran desio sospinto, 
Riprese 1 * armo c le sue usate spoglie; 

Onde Listo si fu di spada tinto, 

Tosto sotto i suoi duci ognun s' accoglie: 

E '1 campo, nelle schiere ornai distinto, 
Tutte le nsegne sue dispiega e scioglie, 

E la Croce* fra gli altri al cicl si spande 
Segno temuto nell’ inferno, e granile. 

100. Il Capitan, che da' nemici aguati 
Le lide squadre assicurar desia; 

Molti a cavallo leggermente armati, 

A «coprire il paese intorno invia, 

Monti fiumi campagne , c valli c prati ; 

Altri clic debba agevolar la via, 

E ’1 voto luogo empire, e spianar l’erto, 

E da cui fosse il chiuso pasto aperto. 

sol. Non v’d gente pagana insieme accolta, 
Non muro alto, che fossa ampia circonda, 
Non cupa valle, od aspro monte, o folta 
Selva gli arresta, 0 fiume avverso o sponda. 
Cosi degli altri fiumi il re talvolta, 

Quando superbo c ruinoso inonda, 

Abbatte ciò ch’incontra, ov’ci si volve, 

E case c «landre in un diluvio involve. 


io*. I/ostc vie in’ al liquido elemento, 

Fu scorto per sicure e piane strade; 
Perché l'armata con secondo vento 
1/ arene e i lidi costeggiando rade: 

E gli porta arme, veste, oro ed argento 
Insin di là* ve il sole inchina c cade, 

E fa clic la Sicilia a lui sol mieta, 

E Si. io petroso gli viuJcmmi, c Creta. 

io 3 . Cerne il vicino mar sotto l’ incarco 
Di legni, e d’ arme, c di pungenti rostri. 
Siedi? non s’apre ornai sicuro varco 
Ne' salsi campi agli avversarti nostri; 

Chè non sol 11' ha Vincgia armali, e Marco, 
E la città, che seco par che giostri; 

Ma di lingue diversi in aspre gonne 
Vcnncr d'isole estreme, e da colonne. 

10.L E questi, come siano insieme uniti 
Con legami di fede in un volere, 

Lunge portar dogli arenosi liti 

Ciò ch’era d’uopo alle terrestri schiere; 

A cui non fur d’opporre i Siri arditi 
Lo forze già conquise, e non intere; 

Però veloci a guerreggiar sen vanno 
Là 've Cristo sofirio mortale affanno. 

100. Ma precorsa é la fama; e guerra indice, 
Co’ veraci roniori c co' bugiardi, 

CV unito é il campo vincilor felice, 

Cbc già s’è mosso, c clic non è chi ’l tardi. 
Quante c quai siali le squadre ella ridice. 
Narra il nome e*l valor de* più gagliardi; 
Narra i lor fatti; c con terribil faccia 
Gli usurpatori di Sion minaccia. 

106. E l'aspettar del male é mal peggiore, 
Tante seco la tema ha larve ed ombre, 

Onde la mente, onde 1 dubbioso core 
Parche geli tremando, c tutto alombre: 

Par eh* un mesto bisbiglio entro e di fuore. 
Trascorra i campi, c la città ne ingombre. 
Ma’l vecchio Re ne* già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor feri consigli. 

107. Or quai d’ Aria tiranni, e ingiusti Regi 
Gravasscr lei d’ insopportabil salma, 

E facesse r de’ nostri empi dispregi. 

Dando pur morte al corpo c vita all'alma, 
Quando passavo i peregrini egregi, 

Per acquistar la gloriosa palma, 

Dirò spiegando i nomi antichi c l’opra, 
Pcrcli* ulto oblio non gli nasconda e copra. 

108. Podi’ il falso profeta, iniqua legge 
Sedusse, come pria Venere e fiacco, 
L’Africa, e l’Asia, e quelle infette gregge, 
E i pastor, clic di vizio han colmo il sacco; 
Reggeva un sol, coni’ il tiranno regge, 

E solo un seggio avea l’empia Baldacco; 

Ala diviso quel regno in sé discorde, 

Tra Palme fu, d'ingiusto onore ingorde. 
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109. E l 1 Egitto innalzò, volgendo gli anni, 

III altra Sfilò altro Signor supremo! 

Cosi furori due sedi, e duo tiranni: 

L’un comandava all* Oriente estremo ; 
L’altro da prima non distese i vanni, 

J\é per regnare usò la tela e’1 remo; 

Ma poi T Africa usurpa e Pondo varca, 

E di Spagna si fa quasi monarca. 

i io. Quinci per molte etati il duro giogo 
De’ Saracim il i..omlo vii solforsc, 

Insin eh' i Turchi erranti un s(abil luogo 
Ccrcan io in Asia alle IV riunì* avverse, 

Le paludi passare e 1 aspro giogo, 

E si fermar» ove regnò già Serse; 

Qunri fortuna pur to masso in giro 
All aito soglio deli’ aulico Ciro. 

111. E munire paventò l’Orlo e P Occaso, 
E'nlorno rimbombò pubblico lutto, 

L* alla i itili dì Dio da caso in caso, 

Come agitata sia da flutto in flutto, 

Vide più volle il popol suo rinmso 
Servo e meschino, e quafi alftn distrutto, 

E le vergini sue dolenti ancelle, 

E di Persia, e di Menfi, e di Babelle. 

1 is. Ma prima clic lasciasse i monti, e Termo, 
Pietro < ohe vita solitaria elesse, 

Per visitar la tomba, e ’1 volgo infermo 
Di Cristo, ov’egH alte vestigia impresse) 
Giogo mobil non gin, ma grave e fermo, 
Ben dicco lustri, e più gravolla e presse, 

E dogliosa piangendo ognor portoli»; 

Da si possente re fu posto al collo! 

1 a 3 . Da Iklchcfo, dich’io, eli* Italia e Rema 
Minacciando superbo, e ’1 Greco Augusto, 

E Babilonia, c chi da lei si noma, 
De*Turchi'n guerra accrebbe imperio ingiusto. 
Poi, quasi stanco da gravosa soma 
Degli anni propri, e di quel peso i-nUsto, 
Vecchio pallia fra P uno e l'altro crece, 

I regni, ed auree spoglie, e varie prede, 

1 14 * A Sol iman, che nel fulmineo corso 
Delle vittorie Ciro, ed Alessandro 
Volle assembrar, lasciò dall’aspro dorso 
De’ monti Armeni insinoat mar d’Ant&ndro, 
Perdi* a* Greci contrasti, c duro morso 
Lor ponga là, dove passò Leandro: 

Die Damasco a Ducallo, e i regni Siri, 
Incontra a quei dov’ebbe il tempio Osili. 

1 15. Ma de’ suoi fidi amici, i quali esporre 
Seco la vita osaro, amore il punse ; 

E ’l feroce Cassandre, ed Assagorre 
A’ suoi propri nipoti eredi aggiunse. 

Non ebbe il primo sol castello, o torre, 

Ma un regno intero da Soria disgiunse: 
Ebbe Antiochia, ebbe il secondo Aleppe, 

E mollo risse al mondo, e molto seppe- 


| 1 16- Da tai tiranni l’Asia oppressa e vinta 
I Giaceva, c d'atro sangue ancor vermiglia, 
Quando con fronte di pallor dipinta 
Del grau Sion la uubilosa figlia 
Dalle tenebre alzò, dona era cinta, 

Al Re del ciel sue lacrimose ciglia ; 

E fuor versando del suo pianto Purne, 

Co' sospiri dicca vi’ aure notturne : 

117 . Signor jCh’in me scegliesti in mezzo all'empio 
Mondo, c gl' idoli, e i mostri, il santo albergo, 
Dove l'arca tua fosse c ’1 sacro tempio 

E scettro e regno, e gli altri avesti a tergo; 

E *n me volesti poi con novo esempio 
Spargerei! proprio sangue, ond’io m’aspergo, 
E.'n me vincer la morte, e i mostri a verni, 

E tornar, trionfando, a’ regni eterni : 

118. Volgi in megliocchi, c dove il regno integro 
Tante prima accoglieva arme e tesori, 

In città trionfai d* aspetto allegro 
Tante grazie del cielo, e tanti onori ; 

Vedrai squallida ed orba in manto negro 
Serva dolente e’n lacrimosi orrori, 

E dove risonar canore cetre, 

E ri>plendean corona aurea c faretre : 

110. Dove gli scudi ancor d’auro sospese 
L’altro re, che non- ebbe il ciel più scarso, 
Non vedrai di metallo arme o difese, 

Ch’avea il regno diviso, o’n .terra sparso: 
Non trofei non colonne, o faci accese, 

Non tauro non leon ; non d* alto apparso 
Auge), con penne d’oro, od ampio e vago 
Simulacro del mare,, od ultra imago : 

1 so. Se non la la tua, Signore, e de’ tuoi fidi, 

E la tomba e i sanguigni alti trofei, 

E i segni di vittoria, onde ni’ affidi 
Da questi iniqui, e da’ fallaci Dei. 

Ascolta, prego, com’ io pianga, e gridi. 

Ed insidine rimira i gioghi miei, 

Che già furon di legno; e rotti or vedi 
Quelli, onde mi gravaro Assiri e Medi. 

isi. Ma <Ji ferro gli porto or vecchia, e stanca 
Tanto, che più non ho vigor nè lena. 

Rimira le mie piaghe, e coinè or manca 
I#o spirto , e’f sangue che ristagna appena,; 

E della plebe tua, che non è franco. 

Signor, col nome tuo, l’aspra catena, 

E degli altari tuoi Pcinpiò disprezzo : 

Non sostener di tante colpe il lezzo.. 

188. Rammentati, Signor, ch’aita regina 
Tu mi facesti, e’n su gli estremi giorni 
I nemici mi fan serva, e meschina, 

Pcrch’il mio strazio in tuo disnor ritorni. 

0 Re, gli orecchi al mio pregare inchina, 
Sicché l'empio avversario alfin si scorni: 
Manda il mio Augusto, o’I tuo guerrier cele Jc, 
Che fiacchi al drago lo superne creste. 


il 
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V 



laS. Vedi con quante corna c quanto orgoglio Cosi dicea piangendo , e *1 suo cordoglio 

Centra ’l sole il venono ei sparge e spira : Lassù nel eie! destò piotate ed ira. 

Manda chi rompa quel suo alpestre scoglio Dio vendetta spirò, che in guerra mosse 

E fermi il corso, ove più obliquo ei gira. 11 mondo, e solo al cenno Olimpo ei scosse. 

CANTO SECONDO 


ARGOMENTO 

Aiuti dal tuo regno, e dagli estrani, 

Per difender Sion. Duealto accoglie. 
Scacciati fuor della città i cristiani, 
Ciascun col patriarca si raccoglie, 
Porlantio olive; e con sembianti u mani, 
JVelle sue tende il Franco pio gli accoglie. 
Adoran quivi la gran Lancia , e poi 
( ìiungon d' Egitto r duo messaggi eroi. 



i. Bla nel rischio vicin d'aspra contesa 
Lasciò Damasco a tergo il lipr Ducolto, 

Ed in Elia s'armò per far difesa, 

Terribile aspettando e lungo assalto 
Dal Capitan, che l’Asia vinta e presa 
Tinse più volto di sanguigno smalto. 
Tredici Ggli aveva , e ’l primo Arganio 
De' Filistei sembrò nuovo gigante. 

«. Questi in sua verde età sospetto al padre 
Per valor crebbe, e per grandezza, a torto ; 
E per consiglio di canuta madre 
Indi fuggi, del suo periglio accorto: 

Fattosi dure poi d’estranie squadre, 

Sua fama sparse dall’Occaso all'Orto; 

E degno erode ci fu d'imperio esterno, 
Cedendo del natio l'alto governo. 

3. Ed era allor lontano in si grande uopo 
Dalla ciltÀ, che di timore aJibonùa, 
Ritrovandosi là, dove a Canopo 
Fa porto il Nilo, e frange il mar coll* onJa; 
Ma de' men forti suoi, che nacquer dopo, 

Il padre il dcbol fianco allor circonda, 
Ch'ogni suo figlio nel vecchio è quasi torre: 
E nel rischio comun venne Assagorrc. 

4* Venne Clorinda, che l'ingegno c l'uso 
Femmineo disprczzó, d’etale acerba: 

À’ lavori d'Aracne all'ago al Riso 
Inchinar non degnò la man superba, 

Lasciò gli abiti molli, e'1 luogo chiuso, 

Ché ne' campi onestate ancor si serba. 

Armò d'orgoglio il volto, c si compiacque 
Rigido farlo; e pur rigido ei piacque. 

5. Tenera già con pargoletta destra 
Strinse c lento è’ un gran destriero il morso; 
Vibro l'asta e la spada, c ’n sua palestra 
Indurò i membri, ed allenogli al corso ; 


Poscia, o per via sassosa o per silrestra, 
L'orme segui di fier leone o d'orso; 

E cerco guerra, c ’n guerra, e'n alte selve, 
Fera all' uom parve, u..m tra piagate belve. 

6 . M*1 re canuto, e del più antico regno 
Nuoto signor, da si pungente cura 
Parea trafitto, e ’1 suo feroce ingegno 
Mitigato non fu da età. matura: 

Jbi l’ardire ascoltando, e ’l pio disdegno, 
Che sprona i Franchi alle famose mura, 
Giunge al primo timor nuovi sospetti, 

E de' nemici or pavé c dc’suggelti. 

7 . Perché in ampia citiate, e cara a Cristo, 
Popolo alberga di contraria fode, 

Qual colle tigri in gabbia agucl commisto; 
E men possente é quel, che meglio crede. 
Ma quando fcce*il reo 1* indegno acquisto 
Là V ebbe di David la prisca sede, 

Fc* il giogo che ponea gravoso ed aspro, 
Egli più duro assai d’ogni diaspro. 

8 . Questo pensier la ferità nativa, 

Che dagli anni sopita c fredda langue. 
Irritando inasprisce e la ravviva 
Sì, ch'assetato ò più de) nostro sangue: 

Tal fero torna alfa stagione estiva 
Quel, che nel gel parea già placido angue 
Tal superbo leon tosto riprendo 
Il suo furor natio, s' al tri l' offende. 

y. Veggio ( dicea ) d’alta speranza e nova 
.Segni occulti c palesi in turba infida, 

K ’l gran publico danno a lei sol giova, 

K nel comun nemico ella confida: 

E nel silenzio insidie c fraudi or cova, 

Quasi Ira piume, c*l tradimento annida; 

Di ricettar pensando i suoi consorti, 

E colla morte mia più acerbe morti. 
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10. Ma noi farà, eli* io preverrò quest* empio 
Pcnsier celalo, e sf»gheronimi appieno: 

Gli ucciderò farò crudele scempio, 

Svenerò ì figli atte lor madri in seno: 
Arderò alberghi c templi, e’I maggior tempio; 
Farò sepolcro a'v vi il lor terreno: 
Trarronno i merli, e tra fare I le o voli, 
Smembrerò sulla t> mba i suoi devoti. 

11. Così il veglio pensò, quasi virgulto 

Che tremi dove il mare o’I fiume ondeggia. 
Non fu ’l pcns : cr, santa Pietate, occulto 
A le nella celeste c sacra reggia, 

Don le guardavi il luogo in cui sepulto 
Il Re si giacque, c la fedel sua greggia. 
Però, Signor, gridasti, aita, aita, 

Ch’ io non basto a salvarli ornai la vita. 

is. Vedendo il Padre rugiadosi gli occhi 
Dì lei, elte p ansé in Croce estinto il Figlio, 
Vo’ (disse) eli* al timor la cura or tocchi; 

E quel s’é mosso a if un girar di ciglio, 

È quasi neve, che gelando fiocchi, 

Empie al Soldano il cor nel gran periglio; 
Perdi’ ei paventi pur dc’suoi nemici 
Irritar Torme irate e vincitrici. 

i 3 . Tempra dunque il crudel la rabbia insana, 
Anzi pur cerca dove, e'n cui la sfoghi: 

I vicini cdificìi abbatte e spiana 
E dà in preda alle fiamme i colti luoghi: 
Parte alcuna ei non lascia integra e sana, 
Onde il Franco si pasca, ove s’alloghi: 
Turba le fonti c i rivi, c le pure ondo 
Di veneno mortai mesce c confonde. 

*<£• Spieiatamente è cauto, e pur si sferza 
Di riparar Geni saloni frattanto, 

Clie da tre lati ogni nemica forza 
Può sostener, dall’ altro è frale alquanlo, 
Ma 1 * erge ei verso borea e la rinforza, 

O splenda il sole, o spieghi notte il manto : 
E gente aduna por, che lei difenda, 

E sparga il sangue, e P alma a prezzo venda. 

1 5 . Quinci tra’ figli il suo pcnsier divide 
Di rivedere i monti, i lidi e i porti, 

Perch’ il suo nome ivi g* onori, e gride 
In tutti i luoghi più securi c forti: 

E di roc< ot ira turbe amiche c fide, 

Osi meglio cinga spada e lancia perii, 

O sia nuovo in battaglia, o’n guerra mastra, 
0 tolto dall’aratro o pur dal rastro. 

16. Dolicchili della degna alta corona 
Grande oppret&or. che v’ aspirò secondo, 
Pria ricercando gì dove risuona 
Spumoso il lido, v di vile alga ìmmon !o: 
Cenò Gaza arenosa ed Asralona 

E I mania , ove fe’ porto il mar profondo, 

E Joppe, e la sioscesa ed aspra rupe, 

E i sassi ini noce unti all’tnde cupe. 


17. Vide Lida, tornando, e i sacri fonti, 

E Ramala e Maceda; e’I fiume al varco 
Passando, non lontano ai duri monti, 
Radunò gente c’ha la spada e l’arco: 
Radunò i neghittosi insieme c i pronti 
In Betclcm ch’accolse il sftnjto incarto, 

E rfcl fien cuna diede al Re de' regi, 
Perch’abbia l’umiltade eterni pregi. 

18. Ebron lasciò, dove un rifugio antico 
Fu del suicidi al che non elegge; 

E mentre visse al Re del cielo amico 
Il popol fido, c sotto giusta legge, 

Chi percuoteva a coso aspro nemico, 

Là ricorrer solca, come si legge: 

E ’l colle, in cui mal fida area latebra 
David, ò sua spelonca, e sua tenebra. 

19. Lasciò non lungo i più deserti campi, 

E ’neulto ed aspro ed ermo il gran Carmelo, 
Ch’ è sii vicino al folgorar de’ lampi, 

E <1 allò nubi, in cui s’ indura il gelo. ■ 
Mirò Tonda fumar, qeasi ella avvampi 
Pur della fiamma, che piovra dal cielo: 
Tanto ancor la palude infame bolle, 

Ed aura cosi grave indi s* estolle. 

ao. D* altri deserfl A mordo orrida pietra 
Cercò, dove s’aperse il vivo sasso 
A quella viva fé, che grazia impetra, 

Per cui tragga la sete il popol lasso: 

E di saette gravi e di faretra 

Pur genti raccogliea di passo in passo, 

0 sia tra mura chiusa, 0 pur selvaggia: 

E di non esser primo par ch’ira aggi». 

si. Ei di Sirela in cui si sparge e miele 
Il seme, e ’l frutto di mature spiche, 

Vide il paese e le campagne liete 
Dell' umor che T impingua, e tutte apriche, 
E mirò i colli, ove all’ estiva sete 
Ebber vino miglior le turbe antiche, 
D’Àsari dico; e non lontano il monte, 

Ove Asanc sorgea con doppia fronte. 

a*. E cento d’Idumea cittati e ville, 

Là dove cresce la feconda palma, 

E dove ancor l’incenso awicn che stille, 
Sacrifizio innocente e di pura alma. 

E i vicini d’Egitto a mille a mille 
Pur costringea sott i hi grave salma: 
Cercando ancor degli Arabi felici 

1 confini odorati e le pcnJici. 

* 3 . Bclfengo che guardava il regno ingiusto, 
f Nè del suo terzo luogo era ben pago, 

Scorse il lungo terren, ma pur angusto, 

Che steso è del Girmelo al fiume vago: 

E fece pur dell’ armi il volgo onusto, 

Che lento il ricusò, quasi presago; 

Ma forza è l’ubbidir, non sol conviene, 

E T elegger la spada, 0 le catene. 
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*4- E mentre ei s’ avvolgeva in strette fasce, 
Tutti accoglica dal piano e dalle rolli. 

Altri il Tabor sublime avvien che fa* e, 

Ed altri l'orbe c i fior purpurei e gialli, 

Là 've sotto la cima Ennonio pasce 
Gregge d'api volanti c di cavalli: 

Alcuni il giogo, onde spano repente 
Elia, volando ai ciel sul carro ardente. 

al). Poi da Gadara Norandino arrida 
Là 've al guado il Gionlan primier passare 
Iwk gente, che d'Egitto uscì cattiva, 
Fuggendo l'ira del tiranno avaro: 

E le sci pietre e sei nell'alta riva, 

Pur come eterni testimoni, al/aro. 

Ed a Betel, senza trovare inciampo, 

Ricercò lutto ìnsino al magno campo. 

bG. E ’n passando Sichen, Sebasta c '1 tempio 
Vide su' monti, i quai diparte il btimc, 

Che i G a risei, da' lor vicini esempio 
Preso, drizzare a Dio eh* è vero lume; 

Ma nc' due tempi, come il lido c Tempio, 
Gli divise lor fede, o lor costume: 

Vide Eflra, e i luoghi alpestri avvien ch'ci miri 
Ove fu vinto Adado, e vinti i Siri. 

af . Dove l’un Re faggi, dov’ebber morte 
Trentadue regi: e vide il loco appresso, 

Dove pugnò colla xnedesma sorte 
11 vinto indegno del perdon concesso; 

Perchè col pian, come ne* monti, c forte 
I.A man divina, orni’ è il nemico oppresso. 
Poscia T umil torrente a Mesra ei passa, 

E SaLu c Sunn antica addietro lassa. 

aS. E d'alto Nazaret città superna 
Par che si mostri; e dica: Or chi mi cela ? 
Ma non si muove alla parola interna 
Quel cor più freddo assai, che marmo r gela. 
A destra il monte, ove la gloria eterni 
Rifulse come sol, se nube il Tela : 

E per breve seulier, ch'ambo disgiunse, 
Pervenne a Ruma, indi a Tibcria giunse. 

t y: E '1 mar di Galilea nel suo ritorno 
(Che mare è l’onda, che s’aduni o stagni ) 
Ricercò tutto , e gio mirando intorno 

I tepidi lavacri c i caldi bagni; 

Ma delle sante meraviglie ha scorno 
Nel terrea, che le vide, e par si lagni: 

Par si lagni a Gesù quell' onda c '1 1 do, 

De’ miracoli suoi spargendo il grido. 

3o. E poscia Saladin dall' onde istcsse 
Sino aU'altre, onde il mare avvien ch’asper*a, 
Timide genti armò; parte n’oppresse 
Di quelle che T arena c ’l lido alberga : 
Trovò in passando il loco, in cui di Jcsse 

II santo li ore usci di saula verga, 

E Caria, che già T onda ( o meraviglia ! ) 
Mirò in vino mutar, fatta vermiglia. 


3i. E quella che slupi dal regno oscuro, 

Ove si fa P estremo aspro viaggio, 

Tornar visto il fune ullo; c ò’acr puro 
Aprire i chiusi lumi al dolce raggio, 

Tal che nort parve in Dite allor set- uro, 

Ma paveutò Plutun maggiore oltraggio. 
Poi cercò i lidi, ove i marini spirti 
Già portaro l’odor d’ accesi mirti. 

за. Ma dopo le superbe antiche spalle 
Del monte, c*ha di nubi il crine involto, 

Ba Macco trapassò, profonda valle, 

Cb’a Tiro volge ed a Sidone il volto: 
Prima ad Arce ei n'andò per dritto calle; 
Storse poscia il terrcn eh’ intorno è collo, 
Là 've di spiche incoronar la turba 

Usò la chioma; e’1 suo venir la turba. 

33. Poi quella parb, che del sol rimira 
Spuntar dall’orto U purpurea luce, 

E sente l’euro, ch’indi a noi respira, 

Selin gio ricercando il fero duce 

Sino a Damasco; e quinci al monte et gira, 

Chel famoso Giordano in sen produce: 

E Tide Palle rupi, e la spclunca, 

CU’ indi s’instilla, c dell' umor s'ingiunca. 

34. Gemino fonte e verde speco ombroso 
Vide; se pur son ivi il fonte e l'urna, 

E non corro piuttosto altronde ascoso, 

Per via secreta al sole, atra c notturna. 
Non v’ero il tempio, che sorgea famoso, 
Ove i marmi vincean bianchezza eburnn, 
Perdi* ogni oprò mortai tardi, o per tempo 
Cede alle noatre ingiurio, o cedo al tempo. 

35. Veduti gli antri c le fontane, e l'imo 
Parti cercale ancor d'uniti paese, 
Dell'attissimo monte all’ aspre cime, 

Confini d’atre nubi, ei pronto ascese. 

Molle cilladi ivi sosiicu sub'imc 

Sul tergo, e fa natura alle difese 
A que popoli alpestri, e *n quella oltezaa 
Del ciel la destra i cedri atterra c spezza. 

зб. L’estremo Iato poi difende e guarda 
A murate, del re l'ottavo figlio. 

Quel, voglio dir, ch'alia stagion più tarda 
Vede farsi l'occaso aureo c vermiglio. 

Poscia imbrunire: c Gilta indi riguarda, 

Ed Azoto virino al suo periglio, 

Ed Apollonia; e s* altra al mar s'accosta 
Terra, a’ nemici a’ venti all'onda esposta. 

37 . Mal famoso Giuntati, per cui partita 
Fu al buon popolo Ebreo promessa terra, 
Passa Aladino; e più lontana aita 
Va ricercando alla vicina guerra: 

Passa la reai sc.va, ili cui romita 
Pasce sovente orrida belva ed erre, 

E vede ala pastura andar più lenti 
Colle ramose coni a i vaghi armenti. 
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38. Giunge a Damusco,ove l’uom primo, e’I pi imo 
Padre, « come avvien ch’altri racco n le, 
Sorso formato di terrestre limo, 

E primo al cielo alzò la nohil fronte. 

Quinci passalo quel ch’io rero estimo 
Del sacrato Giordan principio e fonte, 
Giunge a’ monti d' Arabia; indi partendo, 

La terra Orientai venia scoprendo. 

Sg. Sino a quel varco, ove 1* antico Padre 
Osò quell acque trapassar primiero, 

Che de’ nipoti suoi l’ erranti squadre 
Varcar poi liete al già sperato impero; 

Là 've cose più belle e più leggiadre 
Narra la prisca fama, c cede al vero; 

Quivi eoo dritto corso il liumo vago 
Divide un monte, poi divide un lago. 

4o. E Baiarono oltra le antiche sponde 
Cercò di quai vestigi il suol si stampi, 

Doro i giganti già, non sorti altronde, 
Signoreggiar la terra, e i propri ruinpi. 

Se b ben quella, a cui nube il capo asconde, 
Altro rimbombo ancor fra tuoni e lampi 
Pur che ci narri, e con superba possa 
In Flcgra sparsi Olimpo, e Pclio ed 0»w. 

4r. Cerasa appiè del monte, c d’una parte 
Adora poi trascorre, e quel terreno, 

Dove Og rimase estinto, e «ncise c sparto 
Suo genti e sue cittì, prendendo il freno 
Pelle, e Jabe dall’altra, ove bell’arte 
Di verdi boschi ombrò l’almo terreno, 

E Masfa si lasciò passando a tergo. 

Di glorioso duce gotico albergo. 

4*. E quel ch’ascose il re, ch’ai punir troppo 
Rapido non fu mai, però disparve: 

E ’I loco, cui Jacob le* stanco, e zoppo 
Lutto maggior, che di notturne larve: 

E quella terra, ove il celeste intoppo 
D’esercito imtuortal, ch’insieme apparve, 
Ebbe all* incontra insiti d'Amouc ai regno, 
La ’vc fatuo aspri monti aspro ritegno. 

43. Non mrn bella corona in lor s’eslo’le 
D’antiche mura, e quasi è ’l pian disfatto, 
Ma li fio pur di freschi rivi, e molle, 

Egli per erte vj© volge intra ralla 
Il passo all’Oriente; c viene al colle, 

Ove fece Jacob l’antico patio: 

E’n forma «iì colonna alzò 1* altare: 

Poi Co’ homi drizzò suo passo al maro. 

44 * Ma ( lori ul pur rivolgo a* monti il corso, 

E ’n Mclaba e ’n Saharaa accoglie genti; 
Poi ricercando va d’altro soccorso 
Ne* campi di Moab fra duo torrenti, 

Sin ch’egli arriva al duro ed aspro dorso 
u Ve i due fonti som d* acque correnti, # 
Pesando, ove Musò con duol cotanto. 

Ebbe publico tnor d’estremo pj .nlo.* 


4$. Poi sale il monte, ove colui da lungo 
Il promesso terren vedea mirando; 

Ma prima a quel, eh’ è più vicino, ei giunge, 
Ove atra nube il circondò portando. 

0 sia ratto, eh’ uom vivo a Dìo congiunge, 

0 morte-pur, di cui si cela il quaudo; 

Cosi sparito dall'umana vista, 

S’ ascose in guisa d’ uom, eh’ il cielo acquista. 

46. Era Ira’ figli Cele bino estremo. 

Però mosse, e comparve an; b’ ci da rezzo; 

Ei nato al padre nel vigor già scemo, 

Fu dal padre nudrito in piume, al rezzo; 

Onde senza mirar vela, né renio, 

Vide solo e cercò del mondo il mezzo, 

1 ur negli estremi area già sparso il nome 
Candido e bel, con lunghe ed auree chiome. 

47 - Questi il paese, il qual d’ intorno ha cinto 
L’ alta città, dove al sepolcro uom poggia , 

•E la valle cercò di Terebinto, 

Là dove giacque in disusata foggia 
L’ empio Golia dal buon fanciullo estinto; 

E ’l fero lucute, in cui rugiada, o pioggia 
Non distillò, poiché a Saul fu tronco 
Il nobil capo, e ’i busto ailiso al tronco. 

4&- E Gabaon, dove la gente infesta 
* . A’ feri lupi, circondò la selva 

Con reti e cani: c innanzi di fu desta, 
Cercando ove lo fera empia riusciva; 

Ed ispida apparì con rozza vesta 
In lieta cena dell’anrisa belva; 

Più veloce del sol, quando esce il giorno, 

Più larda al suo partir facea ritorno. 

49* E quinci a Masfa, e quinci all’ onda arri' a, 
Che rompendosi al lido ivi biancheggia, 

Poi si ritorna del Giordano in riva, 

Lasciando a tergo la sublime reggia: 

E vede la città di regno or privo, 

Che vince le più antiche, o lor pareggio, 

Ove, poiché s’ udì canora tromba, 

Cadder le mura al suon, ch’alto rimbomba. 

Ho. In tal guisa tra’ figli il vecchio antico 
Divise avea le terre, e ’1 kr governo. 

Ma dappoi eh' aspettava il fior nemico, 

E la temuta guerra al fin del verno; 

Ciascun le sue rivide c ’l volgo amico 
Armò, che non avea sua legge a scherno, 

E di genti forni qual luogo è forte; 

L’ altre condusse all’ adeguate porte. 

Hi, E per le manche parti, c per le destri, 
Entrar nella ci Uà, clic geme e serve; 

E spelunca o m&gion purea silvestre. 

Che genti raccogiiea fere e proterve. 

Già ài turbe selvagge, e turbe alpestre 1 
Tutta d’ intorno ella risuona e ferve: 

E cede antico albergatore o sgombra, 

Mentre ti nemico, o 1 difensir 1* ingombra . I 
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5e. Madre orba e vecchia, e sconsolata Cred? 
Dì figli regi, e di lor gloria prisca, 

I nuovi, che produsse in varia fede, 

Non sa come difenda « lor nudrisca. 

Pascer del proprio cibo i lupi or vede. 

E non convicn che di lagnarsi ardisca; 

Nè basta quel, eh* ella produca o cerchi 

In mente, o’n valle ere ’I suo re noi merchi. 

53. Il Soldan, ch’ebbe pronta, ove si sparga 

II foco, o’I sangue pur ne' rampi accensi. 
I<a destra , che fu sempre all’ or men larga, 
E tarda ove si doni e si dispensi; 

Non sol ristrìnge i nostri, e gli altri allarga, 
Ma i fidi esclude, onde son rari i densi: 

Le vergini rinchiude, c gli altri tutti 
Scaccia, gemendo in lagninosi lutti. 

34* Come s'avvien laloir ch’altri divella 
Dal verde mirto il suo più verde ramo, 

Che d'ombra riropria l'erba novella, • 
Rimane il tronco quasi ignudo c gramo; 
Cosi Tedi rapir vaga donzella, 

A cui pianto non vai, prego o richiamo: 
Cosi la madre, hi cui dolor s* avanza, 

D’ arido trónco e aiuto aver sembianza. 

55. Vedi abbraeciar gemendo il vecchio stanco 
I.' albergo, eli* a’ nipoti alzar credca; 

E piangere il fanciullo al caro fianco, 

Che 1* altrui duri, più che il suo mal piangea: 
Indi traggerc al tempio il dehil fianco, 

Dove morte gli fora assai men rea. 

Qui la tenera turba, o la senile 
Si raccoglie al pastor del santo ovile. 

56. Canta ei dolente, e col dolente coro 
Le sue preghiere al Re del cicl devoto; 

E miste intanto udian co’ preghi loro 
Querele, e meste e sospirose note, 

Che flebilmente sparge in suon canoro 
Il popol fido, e’1 petto a sè percote; 

E le ìmagini sante, e’1 sacro altare 
Baciando, sparge ancor lagrime amare. 

5y. Ciascuno é di pietade agli altri esempio; 
Ma breve tempo è dato a’ preghi al duolo, 
Perchè tosto s’ ingombra il nohil tempio 
D'arme spietate, e di malvagio stuolo. 

Code il fedcl senza contesa all’ empio, 
Ch’alia sacra rapina intento è solo; 

E perchè già il minaccia, e già 1* esclude, 
Yede spogliati altari, c statue ignudo. 

58. Lascia i santi edifici il vulgo afflitto, 

E i proprii, e la sua terra alma nativa, 

Como se in Babilonia, o se in Egitto 
Fosse condotto, o’n più lontana riva; 

Mal ibero si volge al Duce invitto," 

Portando seco a lui pallida oliva: 

Frondeggia a tutti in mano un ramo colto, 
L’altro alle tempie purytdcggia avvolto. 


59 . Ciascun fra rè pensava, a mi mi volgo ? 
0 chi sarà che m'assicuri ed armi? 

Chi mi dà pace. or chi? I* oliva io colgo? 
Pur vanni» avanti senza insegne ed armi. 
Precede il sacro coro, e segue il volgo, 

E canta «nello antichi c vari carmi; 
Questo o le note alterni, o pur risponda, 
l’a risonar le valli i monti e l’onda. 

Go. Dice a n: Qual novo ahitator famoso 
Or nel tuo albergo d'abitar fia degno 
Gii nel tuo santo monte avrà riposo, 

0 Re celeste, c di celeste regno ? 

Mentre spiega la notte il velo ombroso, 

Chi vi s'acqueta dal pietoso sdegno ? 

Chi parla fra suo cor senza menzogna, 

Né d’ingannar con falsa lingua agogna. 

G 1 . Ciii mal non fece ni suo vicino oppresso, 
Perseguendo fortune afflitte e sparte; 

E vergogna non ebbe c scorno appresso 
Incontra lui, eli’ odio da sé diparte. 

Nulla è il maligno al tuo cospetto istesso, 
Signor : nulla gli giova ingegno ed arte; 
Ma glorioso è dii t’onora e teme 
Sino alle parti della terra estreme. 

Ga. Chi giova al suo vicin, nè face inganno, 

E non s’avanza con iniqua frode; 

Chi i' or non presta avaro, e d’anno in armo 
Non fa il ricolto d’ auro, c sprezza lode: 

Chi non vuol d’innocente o morto, o danno, 
Per caro dono onde arricchisce c gode: 
Mosso non sarà mai ; non tema alfine 
(So cade rotto il mondo) alte ruine. 

63. Poi ricomincia : E del Signor la terra, 

E suo ciò die riempie il cerchio angusto; 
Suoi gli abitanti, cigli ha salvati in guerra, 
Ei nel diluvio nuovo, ei nel vetusto; 

Ei la fondò sul mar; per lui non erra 
Su i fiumi, onde le tempra il seno adusto: 
Chi salirà il suo monte ? e l’alta cima 
Terrà del luco suo ch’ai ciel sublima ? 

64 . Quel, che non brutta ingiuriosa mano 
Di sangue, o di vii furto o di rapina: 

Il puro cor, dove pcnsier profano 
Non fa d’ardenti fiamme tra fucina; 

Quel, che t’anima sua non ebbe invano; 
Questi fia deguo di pietà divina, 

Questi fìa salvo, e di chi 'I cerca e vuole , 
Questa ó la gloriosa invitta prole. 

65. Aprite, aprile le Tartaree porle, 

Principi della terra, 0 pur d’ Averno. 

Qual è questo Signor, eh’ in guerra ò forte, 
Quel Re di gloriu, e Re dei ciel superno? 
Aprile il varco dell eterna morte 

Al Re di gloria, al domator d’inferno. 

Il Signor di virtù le è Re di gloria. 

Questo è il trofeo deli’ ioimortal vittoria. 


Dìgitized by Google 


CANTO II. 


247 


66. Queste, e cose altre assai con alla voce 
Cantar, ma in sermon prisco, e’n altri Tersi, 
Pregando lui, eli* ebbe corona e croce 

Si dura, in cammin dubbio, e’n casi a y Tersi, 
Acciocch’ essi non siali di foce in foce 
Oltra l’ Eufrate, ed olirà *1 Nil dispersi, 

0 là \ e i rotti mouti al duro (tasso 
Rinchiude il lerro sul gelato passo. 

67. Ma quando il di nel suo cader s* attrista, 
E *1 sol rnen chiaro accoglie i raggi sparsi, 

* Veggion, quasi città leggiadra in visto. 
Torreggiando sublime al cielo alzarsi, 

Che nuora forma, c nuova altezza acquista, 
Ove speran securi ornai ritrarsi: 

E son veduti entro la scura polve, 

Qual ptcciol bosco, che si muove c volve. 

68. Giunti alle guardie, e conosciuto appena 
Il popol fido, e *1 suo fedel pastore; 

Che d’aspra morte, e da servii catena, 

Salvi scorti gli avea d'empio signore; 

Fur condotti a quel pio, efie gli altri afiVcna , 
Con molta riverenza e molto onorp. 

Là dove il sacro veglio avendo incontra • 
L’alto gucrrier, narrò che loro incontra. 

69. Simon son io, per fama al vostro Occaso 
Noto di cose avverse ed infelici. 

Che l’avanzo di greggia a me rimaso 
Campato ho dal furor d’empi nemici; 

E le sacre reliquie in duro caso, 

Signor, vi porto, c voi fedeli amici: 

Signor la cui piotale, e la possanza 
Altrui porge spavento, a noi speranza, 

70. Noi slam color, eh* a ricomprarne astreUi 
Fummo coll'or tra P onte e le percosse; 

K noi siamo f 0 eh’ lo spero) in ciclo eletti, 
Ch'io terra il sangue di Gesù riscosse. 

Ma questo anzi i perigli, anzi i sospetti, 

Pere il tiranno, ed accennò qual fosse: 

Àllor, varcando il mar no’ strani lidi, 

Auro c pietà cercai dove s'ao&id». 

7 1 • Ora a si avara fame auro non basta. 

Nè basterebbe il sangue ali’ empi* sete; 

Ma gli odifici atterra, i templi ei guasta, 

I fonti attosca, c strugge ove altri miete: 

E mentre odio c timore in lui contrasto, 

E col furor d’inferno obli.o di Lete, 

Noi scaccia, e ’n alma di regnare ingorda, 
La vendetta di Dip J’ empio sj /scorda, 

7«. Ma dove ne discaccia 7 p 'q quale esigi io* 
D’assedio e da servaggio, a certa pàlmn; 

A salute, da morte e da pcrigli.0; 

A corona inunortal, da grave salma. 

0 d* alta prev>i. lenza alto consiglio ! 

0 mar, dove ogni mente indarno spalma! 

O sai. dove ha suoi fumi invan affissi I 
0 tenebre lucenti, 0 sacri abissi I 


78. Ma tu Signor d' invitta genio e franca, . 
Per cuispcriam di non sperare invano; 
Misererò d’ età tenera e stanca, 

Chè negli estremi son del corso umano; 

Ma di questi altri, a cui vigor non manca, 
Degna in guerra adoprar robusta mano; 

E quasi in porto dagli acuti scagli, 

E gli uni c gli altri e me pregante accogli. 


76. Io dar a' disarmati arine prometto, 

Che vorran seguitar la nostra insegna, 

Ed al rischio comune esporre il petto 
Per Palla patria, di servire indegna: 

Alla più stanca turba altro ricetto § 

Nella Soria, dove per noi si regna, 

O'n C»pzi, o ’n Creta, o ’n più secura parte. 
Che lungeda’ perigli il mar diparte. 


77. Tu, qual vorrai, più caro albergo scagli, 

0 qui sublime onore, ed alto grado 

Fra' padri più onorati e; fra’ più vegli, 

0 se devi altra cura aver più a grado, 

Là dove il suon di squille altrui risvegli, 
Cerca al riposo il più securo guado; 

Nè perturbi di morte empio tumulto 
L'auimo sacro, e *1 suo pietoso culto 

78. Le lodi a Dio rivolgi ; a lui conviensi 
La prima laude , a lui si dia P estrema , 

Coin'a quel sol, c'ha sempre i raggi accensi, 
Coma quel mar, che mai non cresce o scema. 
E ; , ohe dà le vittorie, ei ci dispensi 

La palma de* nemici ancor suprema. 

A noi di preri or tua pietà sia larga, 
perch' ei vinca i nemici, atterri c sparga : 

79. Ei, die feo rivelar l'acuta lancia, 

Oode fu il manco lato a lui trafitto, 

Or l'arco spezzi, e ciò ch'avventa e lancia 
L’Arab.o, o’I Perso, e'I Siro* e quel d’Egitto; | 
E drizzi contra lor d’Italia, e Francia 
L'arme, c «P Europa, e salvi il volgo afflitto; 

S’ innalzino! la sua lancia, e la sua croce i 
Per lui spieghiam coatra il rubri feroce. | 


74* Iasin clie piaccia alla pietà superna 
Scuoter P indegno giogo e P aspre some. 
Si farem poi, eli’ ancor rimanga eterna 
La tua memoria e'I glorioso nome, 

Mentre pruinè e gel, quando più verna, 
De’ monti spàrgerà» le ioculte chiome; 
Mentre avrà cervi il bosco, il Udo arene, 
Ed onde il marp, e strile il cict serene. 

7^. In tal modo parlava il vecchio saggio, 
A cui risposta die.ic fi somalo Duce; 

Si potcss* io da morte, 0 da servaggio, 
Liberar gli altri, che *1 timor seduce: 
Come spero guardar d’ onta ed* oltraggio 
Questi, che tua pietà seco m’adduce, 

E giunge inermi alle mie armate squadre, 
Odi pietà, 0 d’onore, o d’auni padré. 
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50. Qui si lare: e ripiglia il vecchio sacro: 

Fa degni, Signor imo, questi egri lumi 
Di veder lei, che sparse ampio lavacro, 

E del sangue e dell 1 acqua i santi fiumi; 
Cosi quel gran mistero, orni’ io consacro, 

L' alma ne 1 fidi suoi col vero allumi, 
l’arte mi narra ( e’n grazia ciò dimando) 
Dove fu ritrovata, c come, c quando. 

51. Goffredo Incominciò: Già cinto il Perso 
Antiochia di grave o I aspro assedio, 

E I esercito avea cosi diverso, 

Ch’ai rischio non parca scampo, o rimedio. 
Noi slancili costringeva il caso avverso 
A soffrire il digiun lo scorno e ’l tedio. 
Quando il Re con iniagini non false 
Mostrar ne volle che di noi gli calse. 

Cm. Perchè nell 1 ora, che l’oscuro cielo 
All 1 appressar del novo di s'inostra, 

E ch’ai pensier uman sotto alcun velo 
Delle cose future il ver si mostra; 

I icr di Provenza, il aual con puro zelo 
Quindi seguita arca l'impresa nostra, 

Vide in sembianza placida c tranquilla 

II Divo che di manna Amalfi instilla. 

83 . Qncl ch’ebbe a sostener tormenti c scempio, 
Noli’ alla croce sua volto SOS sopra, 

Vittoria bromeltoa del pupol empio, 

E certo bu di si laudabtl opra; 

Del santo suo frate! mostrando il tempio, 

E’I proprio loco, in cui s’asconda e copra 
La sacra lancia; e quando il nel s 1 inalba 
Tre volte c quattro, ritornò coll’alba. 

84 Tre volle e quattro, alme devote e pie 
Vider gli angeli eletti (o clic lor parve) 

E scen lere, c salir sublimi vie 

III altro modo; clic fantasmi e larve; 

E ’l divin raggio anzi if nascente dic^ 
Lampeggiò, quasi in specchio, c poi disparve: 
Nello sparir segnando il sacro loco, 

Con doppia riga di lucente foco. * 

85 . Al principe Ademaro il fedel Pietro 
Non tenne occulti i suoi veraci sogni. 

Ei venne al tempio, e corse il popol dietro, 
Pur cerne novità speri ed agogni. 

Cosi, di loco tratta oscuro c tetro 
Fu Tarme sacra agli ultimi bisogni; 

Onde il fedel, (he sbigottì pur dianzi, 

Par che tutto osi, e in ben oprar s’ avanzi. 

86. Quinci il superno Re mostrar si volle 
Più sempre a’ Persi infesto, a noi secondo. 
La sacra lancia nell’ uscir s’ estolle; 

Quei non sostrngon di tal vista il pondo. 
Pugni am, vinciam, face iam sanguigno e molle 
Il camp»; orme e cavalli Oronte al fondo 
Va rivolgendo, c cavalieri estinti; 

Selve c spelonche son latebra ai vinti. 


87 . Cosi le cose lòr di male in peggio 

l’uria n ’and aro: e ’l nostro im|«rio accrebbe, 
K stabilisci a Boemondu il seggio, 

Clir> lui ritenne, c ben di ciò gl' increbbe: 

10 conlr. 1 empi nemici ancor guerreggio, 
Sperando !a vittoria» ond'esser debbo. 

C si dicco Goffredo ; e’n parti 1 giunse, 

Or’ era quella, che il Signor già punse. 

SS. In mezzo a mille tende un tempio s'erge 
C m iinagìni sanie e simulacri, 

Giu? si leva e ripone, e lustra e terge, 
PercIP ivi il sacerdote a Dio consacri: 

Quivi Simon di pianto il viso asperge 
Al lucente splendor de' lumi sacri, 

Vista la lancia il prezioso sangue. 

Clic no riscosse c lasciò Cristo esangue. 

8y. Già presso al tramontar lepidi rota 

11 sole i raggi, e poco al mar lontano; 
Quando ecco da pr >vineia indi remota 
(Come ebbe avviso il Cavalior sovrano) 
Giunser gran cavalieri in veste ignota, 

Con ricca pompa, e in portamento estrano. 
Del gran Re dell’ Egitto eran messaggi, 

Per terminar la guerra, e i fieri oltraggi. 

90. Alete è P un, che da principio indegno 
E da tenebre quasi a lume é sorto : 

Ma P innalzare a’ primi onor del regno 
Parlar facondo lusinghiero e scorto : 
Pieghevoli costumi e vario ingegno, 

Al tìnger pronto, all’ ingannare accorto; 
Gran fabbro di calumile, adorne in modi 
Nuovi; e paion talor lusinghe e lodi. 

91 . Argante è P altro, intrep do guerriero, 
Clic da Giudea passando al Re <P Egitto, 
Chiese dall’ uno aita all’ altro impero, 

E dal regno possente al regno afflitto : 
Impaziente incsorabil fero, 

Nell’ arme infaticabile ed invitto ; 

De* rischi sprezzalor che gloria elegge, 

A cui la propria spada è nume e legge. 

gu . Ma ’1 Dube pio vuol eh’ udienza attenda 
E V uno e P altro insin al di che segue : 

E per mostrar acme pietà rispleuda, 

E si nieghino agli empi e pace e tregue, 

Fa tosto dispiegar sublime tenda, 

Opra d’ Armeni onde i palagi adegue ; 

Che d’ archi sostenuta e da colonne 
Può albergar duci e cavalieri e donne: 

y 5 . E ricca è di materia e di lavoro 
Si, che ’l fiero avversario se ne scorna, 

È di serici fili intesta e d’ oro, 

Dì chiare imprese c di vittorie adorna ; 

E palma trionfale c verde alloro 
Fanno un bel fregio, clic la cinge ed orna : 
In mezzo son battaglie, incondii, assalti, 
Mar, terra, laghi in più sanguigni smalti. 
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CANTO TERZO 


ARGOMENTO 

Sotto tiri ampia sublime e ricca tenda, 

In cui l' istoria del guerrier s' addila, 

Pi ia che i messaggi il pio Goffredo intenda , 
I suoi campioni al gran consiglio invita. 
Fra' gioviti* si giostra , e par eh) ascenda 
IT Arislolfo la gloria al del gradita. 

La ]>ro posta a Mete al Franco spiace, 

E guepr' aspra gl' indice Argante audace. 


I. Pietro appar nel deserto a prima vista, 

E ver sembra il deserto, ed ci non finto ; 
Lunga la chioma e di pel bianco ba mista, 

E crespo il viso e di pallor dipinto, 

La, barba ai sen gli scende in doppia lista, 

E in bigi panni e d’ uznii corda è cinto, 

E magro e scalco, c in contemplar pensoso, 
Tra’i rivo e l’altro appiè d' un monte ombroso. 

g, Or con ginocchia ignnde aspro terreno 
Premere il vedi ; e in «non aerato e basso 
Pensi d’ udirlo ove jx»rcuotè il seno, 

E piange ami la croce : or pare uom lasso, 
Mentre giace sull' erba o posa almeno, 

E sì fa seggio d* un alpestre Basso. 

I sogni ivi ombreggiò chi Unse il senno, 
S’ombrar l’ ombre colf ombre ancor sì ponno: 

3. poscia sembra ‘eh’ ei desto affretti il piede 
In guisa pur di pellegrino «carro ; 

Vedilo eli’ entra in nsre , e parte, e riede, 
Come sia lungo corso a un picciol varco. 
Passa e ripassa il mar; sostiene e vede 

1/ aspro giogo de' nostri e *1 grave incarto: 

E visita il sepolcro, e dorme al tempio, 
Poi’nfiamnu Europa incontra 1 ! popòl empio. 

4 . Non lungo in pretioso aureo contesto, 

Di oftlor variato e di figure 

Si scorge in umii cava un veochio onesto 
Fuggir il inondo e sue fallaci cure : 

K le nubi toccar quel monte e questo, 

E cader T ombre nelle valli oscure ; 

K *1 sacro albergo in'sol ilari c cupi 
Lunghi celarsi infra pendenti rupi. 

Di tre corone poi la sacra chioma 

II vedi cinto, e come il ver s 1 esprimo 
Par die grave gli sia la nobil soma, 

Mentre egli siede in Vatican sublime ; 

E pare, indi lasciando Italia e Roma, 

Passar dell’ Alpi le gelate cime ; 

E conosci al sembiante L’rban sfrondo, 
Ch’apre il ciclo e f inferno, e regge il mondo. 


6. E par eh 1 alfin s' ascolti in gran consiglio 
Del pio sermone il fulminar veloce, 

E di quei duci il nobile bisbiglio 
Commossi al suon della divina voce. 

Tutti prender parean segno vermiglio 
Il bianco velo,. e dispiegar la croce ; 

E quei che di portarla ai petto scelse, 

Aitò vittorioso insegne eccelse. 

7. Vedi eh’ Europa tutta i sc^ni inchina, 

E tutta splende d’ arme e ili cavalli ; 

Cll’ avvampa ogfti città d’ atra fucina, 
Correndo in fiumi i liquidi melai li : 

2 dove a viva fiamma il ferro affina, 

Suonar i monti e rimbombar le valli, 

E rinnovar sulle sonore incudi 

Spade c lance, ed usberghi, ed elmi c scudi. 

8. Perch 1 ogni chiuso albergo pllor s’ aperso 
Al rugginoso acciaio, ond’ altri s’ arine ; 
Paiono aratri 0 falci ivi converso 

In forme nuove, c in vie più lupid* arme ; 

E vedi ragunar genti diverse, 

Dove udir delle trombe il fero carme 
Qaasi 1 * u un credo ; e pome tutto adombra 
Il monte 0*1 pian di mille insegne all* ombra. 

9. Vodi come pietà fra sè contende 
la quei più cari a Dio felici tempi ; 

Come lo stilo suo dispreiza c vendo 
Goffredo, e genti aduna incontra gli empi : 
Come a Ruggero il suo fratello il rende. 

Gii intorno accampa, e segue i santi esempi; 
K corno varca a vie più gìosta guerra, 
Questi il mar tempestoso, e quel la terra,. 

10. Da più eserciti mossa Europa, e tutto 
Par tremi il mondo, o quinci 1 salsi campi 
Spumanti a* rostri ; e biancheggiar il flutto, 
L* onda a’ rai tremolar, c<ftn’ ella avvampi. 
Quindi nubi di polve il suolo asciutto. 

E incontra *1 sol vibrar dell 1 arme i lampi 
Vedi ; e là selve d'aste, c qui d! antenne, 

E le navi volar com’ abbian penne. 
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il. Par clic < 1 * angeli ancor lucido nembo 
Acqueti le tempeste e i Tenti offre ne ; 

E faccia piano il procelloso grembo, 

E I’ alte vie del ciel tutte serene. 

Il mar ceruleoll son, spumoso il lembo, 

E sparse d’ alghe ha le minute arene, 

E crespa all’ aure, e senza usati orgogli . 
Ragna la plachi’ onda i duri scogli. 

la. Aprir sembrano i porti a' legni audaci, 

E da lunge chiamar 1 * annata amica, 

Coll’ isola del foco e de* Feaci, 

Eubea, eh’ illustre fe’ la fama antica : 
Dalmazia, Epiro, Ulirio, e tu, che giaci, 
Già sacra al sol, nell' onde , o terra aprica ; 
E Creta ancor, di Giove ombrosa cuna, 

Or' Ida sorge, e la spelonca imbruna. 

1 3 . E Deio, eh’ estimerò i Greci errante, 

Pria che fermasse il suo vagar Latona ; 

E ’1 portuoso Egeo d* isole tanto 
Adorno, onde canoro alto risuuna 

Ma T inespito mare il pin volante 
Passa, e d'augusto seggio alta corona; 

E schiva Sesto, o della Tracia il lido, 

E Calcedonc prendo appresso Abido. 

1 4 . Vedi per monti e v f Ui in altra parte , 

E per campagne molli il buon Gualtiero; 
Tedilo trapassar rapido ir morte, 

Quasi abbia intoppo, ed arrivar primiero 
Nell* città, che la città di Marte 

Tenta agguagliar di gloria, e d'alto impero: 
E come pria saluta il Greco Augusto, 

E passa colle genti il mare angusto. 

iS- Pietro si mira in quel cammino istesso 
Co* Bulgari contesa aver più dura ; 

E delle accese flemme udito il messo, 
Tornar in*an, né via tener secura. 

E Godcscalo, e i suoi sconfitti appresso, 
Trovando in terra ostile aspra pastura, 

Ma fra' Greci pietà, ebe gU altri accoglie, 
Dolenti’alfin delle perdute spoglie. 

16. Mirami pei lasciar la nobil roggia, 

E dell' Europa le contrade estreme ; 

E trapassar dove Ellesponto ondeggia 
Infra duo lidi, c si ristringe e preme : 

Pietro sembra il pastor d* errante greggia , 
Mentre le sparse genti accoglie insieme 
Là, 've cinto dì mura un picciol borgo 

In riva siede a quell* ondoso gorgo. 

17. Italici e Germani uscir diresti, 

A correr le campagne al mar vicioe 
E quasi fatti alla Bitinia infesti, 

Là dentro riportar prede c rapine. 

Gli vedi appiè d' un monte ; indi più mesti 
Difender (Tallu mole alte ruinc: 

E Soliman, clic quasi orrida belva, 

Gli attende al varco nell'antica selva. 


18. Con spoglie di leone ispido ei sembra, 

E con occhi il furor quasi spiranti, 

Con torvo guardo, e con robuste membra. 
Onde può somigliar gli empi giganti ; 
Altrove abbatte i nostri, ancide, e smembra 
Co Tarme sue, del sangue altrui stillanti; 

E paion cento duci, e cento squadre 
Sanguigne far quelle campagne ed adre. 

19* Quivi estinto Gualtier, quivi Ramhaldo 
Credi cbe’l terren prema, e’n rosso il Unga; 
Nullo ordine v’appare intero, 0 saldo, 

Là *ve il fero Solaan gli urti, e rispinga : 
Quasi a fuggir chi dianzi errò sì baldo, 
Dentro a* dirupi ivi a temer costringa: 

In forma d'uom, che sgrida alto, e minaccia, 
La destra alzando, e la terrilil faccia. 

fio. E le parti più alpestri e più selvagge, 

Da' suoi vcggorvsi prese inaino al lito; 

E tornar poscia all* arenose piagge 
P etro, cui non dio’ fedo il volgo ardito. 
Vede*» ch'alio morte dio» sottraggo 
Quello stuol, già dolente e sbigottito : 

Come sanguigno e quasi voto ovile 
Scampi d’ assalto d’empio fero ostile. 

fi!. Poscia del pio Goffredo i giusti passi 
Tessuti il mastro ave* con vari fregi; 
Com’egli i cari ostaggi or prenda, or lassi ; 
Or parli, or mandi i messaggeri a* regi : 
Odo vinca le insidie a stretti passi, 

E salii scorga i suoi guerrieri egregi. 

Parte Augusti, ed Eroi congiunge e lega; 

E i Greci avversi or vince, or placa, or piega. 

a*. Altrove la città vodeasi intesta, 

A cui die' CostanUn T imperio e '1 nome, 

Tre fonti alzando incoronar la testa, 

Donna di genti tributarie e dome. 

Quivi Goffredo e i duci ban d’or la vesta 
Sovra l'arme lucenti, c d'or le chiome, 

Quai Grecia le dipinse al biondo Apollo, 

K d’oro hanno il monil, di latte il collo. 

aS. Nel gran tempio r:>rgea sede suprema, 
Dove nell' aureo manto e gemme e+ostri, 
Portava Alessio al crine alto diadema 
E i Greci eran congiunti ai duci nultri. 

Par ch'ondeggi la turba intorno c frema; 
Sovra T Aquila spiega artigli e rostri: 

E’n vista ventilar fa rosso piume 
Nell'aura all'auro, e splende al chiaro lume. 

& 4 . Moslran poi di giurar ne' sacri altari, 

La man sul libro alzando, e gli ocelli in alto; 

E co* Franchi i Latini, i lidi e i mari 
Varcati, all’ Asia dar feroce assalto. 

S’ appiattali fra le selve i Turchi avari, 

E tinto il lago è di sanguigno smallo : 

E gran città v'appar cinta d’ assedio. 

In cui si raffigura il Rischio e*l Tedio. 



CANTO III. 


*5. Quivi accolto parca da varie porti 
L'esercito Latin, Germani» e Franco; 

£ degli altri, che Tur divisi c sparti, 

Del mar sul destro lido, o pur sul manco, 
QuaJcontrVPersi in guerra, ocontr’a'Parti, 
Homo, o Binzanzio non ha mosso unquanco ; 
Poi schierato passava a stuolo a stuolo,* 
Tutto ingombrando polveroso il suolo. 

a 6 . Non lunge, quai veggiatn fantasmi c larve, 
Poiché nascoso è lo splendor diurno, 

Tale un corrier nell* ombre oscure apparve, 
Per no* diritt • rie eliclo e notturno: 

Ed ove il maggior lume occulto sparve,. 
Spiegati tremuli rai Giove e Saturno : 

E scopre l'alta notte,. in cui si cela, 

Com’ egli, preso, a' nostri il ver rivela. 

« 7 . Quinci i fedeli senza indugio c pronti * 
Stringevi la gente al Ho del cicl rubclla ; 

Le mura di Nicea, le porte e i ponti, 

In questa parte combattendo c ’n quella : 
Appresso discende! d'alpestri monti 
L* empio S.ddan, com’ orrida procella : 

E seguii dietro innumerohil turba 
Quante 1* arene son, ch'austro perturba. 

bS. Prima ogni c osa abbatte, c poscia ei (angue, 
Divciiut ) in somb-aute frale e tardo ; , 

Ed air aspre percosse il vedi esangue 
Là dove il crolli, e fera il gran Riccardo. 
Tronchemembra ci calcando, c sparso sangue, 
Col suo Tancredi c con Ruggicr gagliardo, 
Fea quasi laghi, ove far prati od erbe, 

Già prese cent.) insegne alte e superbe. 

09 . Goffredo all'arme cl all'impresa illustre, 
E i sommi due! avvien eli’ ivi Conosca 
Pugnare insi n clic *1 sol la terra illustre, 

Poi cacciare i nemici atl’ aura fosca. 

Qual leon torna allo lasciale lustro, 

0 drag » alle paludi on T egli attosca ; 

Tale il S »!dan fuggi* sJcgnus » in otto 
D’ iioio , che rimiri il popol suo disfatl 1 . 

So. Da macchine avventati al ciel rotando 
Trom bi cani no gìan qual grave pietra ; 
Timido il uifensor d' alto mirando 
Obliava ad iprare arco e faretra : 

Ciò Unse il caso atroce, e '1 gran Normando 
Ne* «.«lori mostrò come s’ impetra, 

E come orror di morte e de’ suoi scorni 
Vera imagino jiva ancor ritorni. 

3i ■ Della vittoria ancora il grido e T moto 
Esprimer volle, variando a' scnsi^ 

E co* suoi duci Impcrador dovolo 
Noi tempio, che fumava arabi incensi, 

E le insegne 0 i trofei sospesi in volo 
Fra mille trombe e mille lumi acccnsi : 

E spoglie, e doni, vincitori e vinti, 

Quai d'oro adorno, e quai di ferro avvinti. 


за. Sorgeauo intanto le nodose travi 

Con varie forra'» inverso il ciel costrutte, 

E gran macchine d’ arme ad irne e gravi 
Onde slaii E alte mura arse e distrutte. 
Vedeansi i carri trasportar le navi 
Non per ondose vie ma per asciutte : 

E la città clic da più lati é s-ossa, 

E la gran torre rumar percossa. 

33. - Di fumo ardente, 0 fiamma oscura e negra 
Mille torbide rote al ciclo alzarsi ; 

E gran donna fuggii timida ed egra 
Co’ figli a lato, i crini al tergo sparsi* 

Dall’ altra parte il difensor riiitegra 
Le rotte mura, e i suoi ripari ha scarsi. 
Nicea si rende ; e schiva oltraggio e morte 
L* errante del Soldan fida consorte. 

34. Furto, 0 rapina ingiusta, o forza, 0 froda 
Non si vedea fra gli anlmos' fatti : 

Qual di vittoria il vinci lor si goda 
Che serbar volle invidiosi patti : 

Ma £1 portarne ci s do onore e loda 
Contento parve a’ modi al volto agli atti ; 
Veggo a do i Greci alzar le insegne in cima 
Là Ve il sangue J' Italia é sparso in prima. 

35. Move congiunta 1’ oste indi non lunge 
Là 've un fiume le vie rapido fende : 

La divide un gran punte e la disgiunge, 

E diverso scmier diversa pren le. 

Ecco i sinistri ( il sol nascendo ) aggiunge 
Soliman, che da' monti ancor discende. 

E rto l' aspra contesa, c '1 bel Guglielmo 
Trafitto (ahi dolor grave 1 ) usbergo ed olmo. 

зб. Ecco Tancredi vola al rìschio estremo, . 
Quasi ( m 'rio il fratei ) morir gli caglia : 
Vedi come in soccorso a stuol già secai 0 
Giunga, e gli assalitori il duce attaglia. 
Feria, rugava il cavalier supremo ; 
Rerìdea.tclc avvolte, piastre e maglia ; 
Uccideva, ahbattea ; le spalle c'1 viso 
Calpestava passando al volgo ucciso. 

37 . Refugio ricercar, scampa o latebra 4 • # 
Sembra noi 1’ empia turba all' aer cieco, 

E notte la copria d* alta tenebra, 

E P alto sen le apria foresta o speco. 

Di nuovo la vittoria ancor celebra, 

Vota occupando la Bitinta il Greco. 

Ricco di preda il vincitor lo spalle 
Quinci volgo a' Gorgon, sanguigna valle. 

38. Luoghi poi trapassare aridi ed ermi, 

Nudi monti, assetala arsa campagna s 
Ed armati languir vedeansi e inermi, 

Co' cani c co'destrìer, fida compagna. 
L'onda appar, vedi il fiume, e quasi infermi 
Correre all’ acque, in cut si bevo^ bagna ; 
Vedi onusti i cammelli, c i vasi colmi 

Su l' erba appiè de' salci, e d'alni e d 1 olmi. 
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39. Poi quoti la vittoria qllenti il corso, 

Vedi fere cacciar, cacciare augelli 
In lieta selva, 0 dove il molle uorso 
Rigali il’ un colle L liquidi ruscelli. 

Vedi Goffredo in fera lutto, e Torso 
Che di sua mano ha sanguinosi i velli, 

E di sua mano ancor reciso e tronco 
L'orribii teschio affisso al verde tronco. 

40. Rapido Balduin s'avanza, e corre 
Sino al monte sovran di' A sia divide ; 

E non resta città castello 0 torr9 
Contro Tancredi* ove il nemico annido. 
Scuotere il giogo a'uostrì, ci giogo imporro 
Vedeonsi a prov a a quelle genti infide ; 

E domar Lidi, Licaoni, Armeni, 

Da' monti al mar, e* ha si diversi seni. 

41 . Sanguigno e di mine ingombro ed arso 
DÌ Ciheia il terrea fumava intorno ; 

Dove Tancredi il sangue e'1 foco ha sparso, 

E Riccardo di spoglie aurate adorno. 

Men alta torreggiar Maniistra e Tarso 
Sembrava, c’1 Citino andar con umil corno; 
Ma '1 vessillo mutato, e i vani segni 
Appena v’ bpparian d'ardenti sdegni. 

4>. Era aspro intoppo al corso ardito il Tauro, 
Orrido nubi toso ermo silvestre, 

CiT i boschi alio spirar d'Auslro 0 di Cauro 
Crolla ; ma toccaci cicl col giogo alpestro; I 
E d’ampi fiumi porge al mar restauro, 

In cui si lava il manco Iato e’1 destro ; 

E quanti i precipizi! end' uom s' allenta, 

Taqte le morti son di cui spaventa. 

43. Coll' Eufrate facca duro contrasto 
Sotto un turbato eiel eh' in vista piange ; 

L’un fiaccate le corna e’1 fianco ha guati- ; 
L’altro è percosso, e ripercuote e frange. 

E vini* il vincitor, la strada al vasto 
Mar non aprendo, il corso avvien cb'cieange. 
Pur ambe lor vittorie e lor contese 
Vincer parca l' ardir nell’ alle imprese. 

44 . Veder si può eh' ambo gli ascende e varca 
Fede animosa, e senza orgoglio e vanto, 

E mira adorna ornai di spoglie e carta 
Umil l’Asia e soggetta, e i mari accanto, 

E i popoli già vinti al gran monarca. 

Né mai la croce al cicl s* alzò cotanto, 

Né trofeo sì vicino ebbe o vessillo, 

Il sol, che d’ alto miri il mar tranquillo. 

45. Olir’ il Tauro e T Eufrate, oltra l'Orontc, 
Altri rendoansi, altri crau presi a forza. 
Spargea di tronche membra il duro ponte 
Del pio Goffredo la ternbil forza. 

Cadea il gigante anciso ; e verso il fonte. 

Come a gran turbo suol che Tonde sforza,- 
Parea il fiume tornar gonfio di sangue; 

Per le rive giacca la genie sangue. 


46. 1 Fuor é Dafne e Gas tal io, onde soleva 
La voce uscir degl’ idoli bugiardi, 

E Casio, a cursi testo il sol si leva, 

Clie suole agli altri fiammeggiar si tardi : 
Con due facce il trstor finto l'aveva. 

Coll* una <P e*so par di' il, di riguardi, 

E la notte coll’altra, e'n bel lavoro 
Compartite arca T ombre e i raggi d’ oro. 

47- Antiochia, tei cerchio in cui si spande 
L’ Orontc, chiude» valli e monti e piano, 
Scossa delle sue verdi alte ghirlande, 

E combattuta da possente mano : 

Non polca circondarla ( in guisa è grande ) 
L'esercito Latin, Franco, 0 Germano : 

Qui *1 pio Goffredo accampa, ivi Roberto ; 
Crolla Tancredi altrove il muro aperto. 

4S. Vari assalti poi finse il mostro accorto 
Agli steccati a ' muri a* paschi all* «eque, 

E con viso vi feo pallido e smorto 
Le madri a cui la vita allor dispiacque : 

D' allo mirò •iascuno il figlio or murto, 

Cbe tra nemici oppresso in terra giacque, 

E *1 cape affisso alla nemica lancia, 

E di pianto rigò T arida guancia. 

49. Ei variò le imagiai dolenti 

D’ altra più vaga e più superba istoria : 
Presi in battaglia f<r destricr correnti, 

Onde il duce adorilo lieta vittoria. 

Né la notte oscurar coll* ombre algenti 
Di Doemondo può l* eterna gloria; 

Clié negli alti silenzi al cielo si uro, 

Ardendo gran cometa, asconde il muro. 

50. Città presa, notturno orror, tumulto 
Ruinc inverniti, e pesto ancor dipinse ; 

E re fugace anciso e non sepulto : 

Poi d* aspro assedio i destri intorno ci cii)8G. 

E quell'alto valor non tenne occulto, 

Ciri Siri, e i Persi, e i Babiloni estinsc. 
Fuga terror lutto, e mal fido scampo 
V'aggiunse, e correr feo di sangue il campo. 

51. Di tai figure la sublime tenda, 

E di rami di palme, 0 pur d'allori 

Par che intorno verdeggi, e'n mezzo splenda, 
Pascendo gli cechi e i generosi cori. 

Qui pria clic i n essi il pio Goffredo intenda 
Dal re mandati, e. come suol gli onori, 

1 duci invita, a cui tal luogo denno 
Gentil sanginyioèh r, possanza e senno.. 

5a. Avanti la gran tenda al suolo affisse 
Gran lance e tronchi arcano aurei e dipinti, 
Quoi*porlcriano appena Ettore, Ulisse, 

Ajacc, Achille, e gli altri a Troja estinti. 

Scudi ( come T usanza altrui descrisse ) 

Eran sublimi ih cima all* aste avvinti, 

In cui pinto é leon, ed orso, o drago, 

DolGno, aquila, cigno, oJ ultra imago. * ! 
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53. Qui accolto q* 1 fior di quella ciato acerba: 
Altri punge i destrieri al corso e volve, 

Altri nel campo aperto e nudo d’ erba 

I carri aggira nella densa polve, 

Altri con vista più fiera e superba 

Si c< rre incontra, e I* arme rompe e solve: 
E con varia fortuna in bella giostra 
Ai duo messaggi il suo valor dimostra. 

54- Ma Tincitor nel periglioso arringo 
Aristolfo il deslrier già volve p sprona ; 

E d* Aristolfo il nome al ciel solingo 
Vola, e fra mille trombe allo risuona. 
Raimondo ad Aristolfo, e *1 gran Fiammingo 
Danno di nuova gloria alta corono. 

Mirano i messi d'onorata- parte 

II valor peregrino, i modi e l'arto. 

55. Ma poscia giunti anzi '1 rogai cospetto 
Quei, clic eliiamaro il suo, gran He de regi, 
Vider Goffredo io un vestire schietto 
Seder fra aluci e cavnlicri egregi; 

, Che verace valor, benché negletto, 

Di sé risplendc o de* suoi propri fregi. 
Picciol segno d'onor gli fece Argante, 

In guisa pur d' ucm grande e non curante. 

56. Ma la destra si pose Alato al seno, 

E piegò il capo, e chinò a terra I lumi, 

E qual di riverènza 0 d’ orror pieno, 

Mostrò grave umiltà d’alti costumi: 

Poi, quasi sciolto alla sua lingua il freno, 
Dolci versò dell’ eloquenza i fiumi: 

E perdi’ i Franchi limi l’idioma appreso 
Della Soria, fu ciò cb’ei disse inteso. 

57. 0 degno solo, a cui d* imperio i degni 
Siano or soggetti, e le piò nobili olme, 
Ch’acquistar sol per le prowneie e regni, 
Ed ebber già per te corone e palme; 

Il nomo tuo, ch'olire le mete e i segni 
Passa, qual nave suol, che tutta spalmo; 

E quella Fama, omlo ha sonora tromba 
Il tuo invitto valor, fra noi rimbomba. 

58. E là olirà, ond’ il Nil d’alto caggendo, 

Al suon dell' acque i suoi vicini assorda, 

E dove non vicn nube il sol «prendo, 

Nò pioggia cade, o turbo in ciel discorda; 
Di te s’uscolta ancor (se il vero intendo) 
Fra gl'ignoti, e si parla 0 si ricorda. 

E stimo eh* ove il fiume asconde i fonti, 
Della tua gloria pur si scriva c conti. 

5u. E so l'Indo l’ascolta, 0 PEtiopo, 

Pur come suol gran meraviglia estrema; 
Qual sarà, eh’ in Pclusio, od in Canapo, 
ò’n Mcnli, 0 ’n Tebe mai l'asconda c prema? 
Ma ’l re, che li fu amico in maggior uopo 
Di ciò s'allegra, onde altri ha invidia© tema. 
Amo il valore, c volontario elegge 
Tcco unirsi d* autor, se non di legge. 


60. Da si bella cagioìi dunque sospinto, 

L’ amicizia e la paco a tc richiede; 

E*1 mezzo, onde l’un sia coll'altro avvinto, 

E la virtù, s* esser non può la fede. 

Ma perché intoso avea che t* cri accinto 
Per assalir aliin quant'ci possedè; 

Volse, pria ch'altro danno indi seguisse, 

Ch' a. le la mente sua per noi s* aprisse. 

61 • E ’l suo pensiero è tal che sia contento 
Di quel c’hai corso, e soggiogato in guerra; 
Tornando in Antiochia a passo lento, 

Senza turbar questa sua amica terra, 

E ’l re, che sua vecchiezza, c suo spavento 
Nell* alte mura anco ristringe c serra: 

E se gire ni sepolcro ancor t'aggrada, 

Prendi il bordone, e lascia ornai la spada. 

Ca. Quanto ò migliore c piò securo il varco, 
Cb’a' templi venerati apre la paté: 

Troppo la preda ò periglioso iucurco, 

E’1 peregrino orinato è troppo audace. 

Conira gì* incrini qui saetta, od urctf 
Mai piò non s’ndopró da man rapace; 

Però il tuo ferro è il tuo medesmo risco: 

Pcrdon chiedo, signor, s'io troppo ardisco. 

63. Perchè gran coso in picciol tempo hai Calte, 

Nò lunga età fia ch'oscurar le possa: 

Cavalli in mar, navi per terra attratte. 

L’onda ingombra c'itcrren di sangue cd’ossa: 
Eserciti, città prese e disfatte; 

Africa spaventata, Asia percossa: 

I regni soggiogati, i re dispersi, 

Vinti Cilici, Medi, Assiri c Persi. 

64- Giunta c tuagloria al sommo; e per l'.'nnanzi 
Fuggir le incerte guerre a te conviene; 

Ch' ove tu vinca, sol un regno avanzi, 

Nè'l tuo nome maggior perciò diviene; 

Ma T imperio acquistato e preso innanzi, 

E r onor perdi, se ’l contrario avviene: 

Ben giuoco è di fortuna audace c stolto, 

Por contro al poco c dubbio, il certo e mollo, 

G5. Ma '1 consiglio di tal, cui forse or pesa j 
I Che tu gli acquisti a .lungo andar conserve, 

E l'aver sempre vinto in ogni impresa, 

E quella brama, che s’infiamma c torve, 

E ’u magnanimo cor piò vive accesa, 

1) aver le genti tributarie e serve, 

Far polrian vii la pace, c vile il mezzo, 
Pcrcb’onor trovi sdegno, anzi disprezzo. 

66. Loderan via sublime, c via soliitga. 

Quasi dal ciclo al tuo valore aperta, 

Perchè la spada tu ùon làsci, o scinga, 

A dui più sempre ogni vittoria è certa; 

Finché la nostra leggo a noi ristringa 
Trt le Caucosse porte, o'n piò deserta 
E piò selvaggia terra. 0 dolci inganni, 

De' miseri mortali, eterni alfanui I 
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67. Ma se r a fretto gli occhi a voi non benda, 
Ne perturbando adombra alta ragione. 
Scorgerai ch’ore guerra inulil prenda, 

Hai di temer, non di sperar cagione: 

Ctó fortuna ha sua rota, e sua vicenda, 
Mandandoci venture or tristo, or lmonc; 

E per troppo salir si smonta; e spesso 
All’erta cima il precipizio c pressò. 

68. Diinmi: s a danni tuoi l’Egitto or move, 
p'oro e d'arme possente c di consiglio, 

K s’awicn elio la guerra anco rinove 
Il Perso o’I Turco c di Cassamiro il figlio; 
Cluni forte opporre al fero assalto, 0 dove 
1- uga, riparo c scampo lia il tuo periglio I 
T ollida forse Augusto? Augusto il Greco. 

11 qual da sacri palli unito è loco? 

69. La fede greca a chi non i palese? 

Tu da un peccato sol tult’ altri impara; 

Anzi da mille pur, che mille ha tese 
Insidie a voi l'infida terra avara. 

Dunque chi dianzi il passo a voi contese, 
Per voi la vita esporre or si prcp-ira? 

Chi fu scarso del cibo, or sarà largo 

Del proprio sangue ? a che parole io spargo ? 

70. Ma forse riponesti ogni speranza 

m queste scoierò, ondo tu cinto or siedi: 

E sorra que’ congiunti aver possanza, 

Clic sparsi già vincesti, ancor li creJi: 

■ Se li ben 1 oste è già scema, e più t’ avanza 
D opera e di periglio, c tu tei vedi: 

E gii nuovo nemico a te s’accresco, 

E gl’ invitti coi vinti accoglie e mesce. 

7' -Or, se stimi del ciel leggo fatale 
Clic non ti possa .il ferro vincer lupi, 

Siati, signor, concesso, c siasi or tale 
Il decreto del ciol, qual tu tei fai: 

V inceratti la fame; a questo male 
Qual refqgio sccuro, o schermo avrai? 

Vibri centra cosici la lancia, e stringi 
La spada, e la vittoria ancor ti fingi ? 

7«. Ogni campo è d’intorno arso e distrutto- 
~ t ,e d® r gli potrai nudi e fumanti : 

E n chiuse mura, e’u alto torri è il fruito 
U'poslo al tuo venir più giorni avanti, 
tu, eli ardito sin qui li sei condutto, 
linde speri nudrir cavalli e (aulì ? 

Dirai: Tarmata in mar cura ne prende; 
ua venti dunque il viver tuo dipende? 

73. Comanda forse or tua fortuna a’ venti ? 

Ed a sua voglia pur gli scioglie c lega? 

E J mar eli’ a preghi c sordo ed a’ lamenti, 
Mutando sfilo, al tuo voler si piega ? 

O non potranno ancor le nostre genti, 

E le 1 erse co’ Turchi unite iu lega, 

Tanfi, navi, c tai legni insicmo accorre 
cu a quel naviglio tuo si possa opporre? 


I P°PP I * vittoria a te, signor, bisogoa; 

E 1» vario rampo il gemino valore. 

Liti perdita a voi danno e vergogna , 

Altrui può dame in trionfalo (mure- 
Vinte le navi lue, che più s'agogna. 

Se (fui sen/o contesa il rampo muore? 

E se tu iKjrui qui, vano trofeo 
Potrai! (.r.ziare i tuoi sul mare Egeo. 

75.Spoglic aggiu!tgerc.aspo£lioc palma a palma 
E due trionfi unire in un sol tempo 
Cdnvieuti, o qui lasciar la cara salma, 

E tardi far quel clic non fai per tempo. 

Ma tanto err.ir non rade in nobil alma. 

Or fa’ gran $enoo, c ’l meglio eleggi a tempo* 
Perchè P Asia di lutto ornai risorga, 

E pace il frutto sia, eh’ a voi si porga. 

76. Nè voi c'iè del periglio e dell' affanno, 

E della gloria a lui sete consorti; 

Si il vostro rischio amate, o ’l nostro danno, 
Lhe nuove guerre a provocar v’osorli; 

Ma, qual noccfaier che da fallace inganno 
Ruiutti ha i legni a’ desiati porti, 

Raccor dovreste ornai fa sparse vele, 

Né fidarvi di novo al mar crudele. 

77. Qui tacque Alete: e’I suo parlar seguirò 
Con basso mormorar gl’ illustri eroi. 

E ben negli atti disdegnosi aprirò, 

Quanto ciascun quella proposta annoi. 

Il Capitan rivolse gli occhi in giro 
Una e due volte, e mirò in fronte i suoi; 

E poi nel volto di colui gli tenne, 

Ch’appcna il guardo e ’lsuo splendor sostenne. 

78. Mcssaggier, dolcemente a noi sponesti, 
Ora cortese, or minaccioso invito. 

? e 1 tu0 r e m’ama e loda i nostri gesti, 

E sua mercede, e m’é l’amor gradilo: 

Ma perchè poscia minacciar volesti 
Li guerra a noi dì mezzo il mondo unito, 
Risponderò, senza temer gran turba, 

Che P uom che spera in Dio nulla perturba. 

79. Sappi che tanto abhiam sin or sofferto, 

Ih mare e ’n terra, all’aria chiara e scura 
Sol perché fosse il dubbio calle aperto 

A queste sacre e vcncrabil* mura, 

Per acquistar grazia dii ina e merlo, 
t ogliendo lor da servitù *ì dura. 

Nè mai grave ne fia per fin si degno, 
Esporre onor mondano, e vita e regno. 

80. Ché non ambiziosi avari affetti 

Ne spronaro all’ impresa e nc fur guida. 
Sgombri il Padre del ciel da’ nostri petti 
*£***£ rea ’ ** ' n a * cun P 111 * s’annida; 

Nè soffra che l’ asperga, o elio l’infetti 
Di venen dolce, che piacendo ancida; 

Ma la sua man, ch’i duri cor penetra, 
soavemente gli ammollisce, e spetra. 
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81 . Questa ha noi mossi, e questa ha noi condutti 
Tratti «fogni periglio e (Togli’ impaccio: 
Questa fa piani i monti i fiumi asciutti, 
L’ardor toglie all* estate, al verno il ghiaccio: 
Placa del mare i tempestosi flutti, 

Chiude 11 carcere a* venti e stringe il laccio: 
Quinci son T alte mura aperte ed arse, 
Quinci Tarmate schiere uccise e sparso. 

8a. Quinci ardire c speranza in tutti or nasce, 
Non dalle frali nostre forze e stanche, 

Non dalle navi, c non da quante or pasce 
Genti la Grecia, o da Germane e Franche. 
Purch'olla mai non ci abbandoni e lasce. 
Non dobbiamo curar ch’altri ci manche. 

Chi sa come difende e come fere. 

Soccorso a* suoi perigli altro non ebere. 

83 - E ci giova sperar cJi'a noi ritolga 
Gli occhi suoi, per sua grazia il Re superno; 
E ’n veder serva la città si dolga, 

Ov’ ebbe a sofferir tc riunito, e scherno: 

E scuola il duro giogo e i lacci sciolga. 

Che le circonda il tenebri so inferno; 

Perchè non resti il loco in vii Serraggio, 
Ov’cgli il mondo liberò d'oltraggio. 

84* Ma quando ei di vittoria alfin ci privi, 

Per gli errori nostri o per giudizi occulti, 
Chi fia ch’aver sepolcro o fugga o schivi, 
Là’ve i suoi Membri già lasciò scpulti? 

Nò già morendo- inviò ialavrcmo a* vivi ; 

Né morrem senza gloria, o pur inulti ; 

Né l’Asia riderà del nostro pianto : 

Che la morte ha corono e palme e canto. 

83 . Ma se tanto il tuo re la pace apprezza, 
Nuu olfra pace vergognosa e grave: 

Però che tal da noi s’ abborrc e sprezza 
Più che fa guerra imn si fugge o pavé; 
Comandi a gente all* ubbidire avvezza, 
Ch’altro re non conosce, altro non ave ; 

E possedendo i proprii regni a quelo, 

Non facci* in santa impresa a noi divieto. 

86. Cosi rispose ; e di pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse: 

Né '1 celò già ; ma con enfiate labbia 
Si trasse avanti al sommo Duce, e disse : 

Chi la pace non vuol, la guerra s* abbia, 
Ché non mancan giammai discordio c risse: 
E ben la pace ricusar tu mostri 
So uou cangi sentenza a' detti nostri. 

87 - Iodi per T aureo lembo il manto ei prese, 
Curvollo, c fenne un seno , e ’l seno sporto 
Cosi pur anco .1 ragionar riprese, 

Vie piò che prima dispettoso e torto: 

0 vincitor delle più dubbie imprese, 

E guerra c pace in questo sen t’ apporto : 
Tua sia T elezione ; or ti consiglia 
Senz'altro indugio, e qual più vuoi ti piglia. 


88. L'atto fero c ’l parlar tutti commosso * 

A chiamar guerra in un concorde grido, 
Non attendendo che risposto fosse 

Dal magnanimo lor Duce GofTrido. 

* Spiegò quel fero il seno e ’l manto scosso, 
Dicendo : A guerra più mortai vi sfido; 

E ’l disse in atto si feroce ed empio, 

Che parve aprir di Giano il chiuso tempio. 

89. Parve aprirlo al furi r sanguigno all* onte 
Ed a Bellona, del flagcl non porca; 

E eh’ abbia notte nell* omini fronte, 

E negli occhi le furie, c in man la parca. 
Tal era quel che monto impose a monte, 

0 chi torre drizzò d* crror si corca ; 

E in colai allo il rimirò Babelle 
Alzar la destra e minacciar le stelle. 

90. Soggiunse allor Goffrerà r porti, e narra 
Al tuo Signor clic di venir ^affretti ; 

Né ricerchiamo altra pnfhieysà od arra, 
Perché la guerra entro il suo Nilo aspetti. 
Ambo prcser congedo: Argante innarra 
Dura notte col ciel co’ propri affetti 
E col proprio voler, che si lo sferza 
Ch’ il acslricr non avrò più dura sferza. 

91. Indi volto al compagno, é da lui ditto : 
Pur ce n’ androni, come pensasti, ornai. 

Io a Gerusulomme e tu in Egitto ; 

Tu col sol nuovo, io co’ notturni rai ; 
Ch'uopo di mia presenza, o pur di scritto, 
Esser non può colà dove tu vai. 

Rendi tu la risposta ; io dilungarmi 
Non vo’ dal padre, e da’ consigli ed armi. 

99. Cosi di messaggier fatto é nemico; 

Sia fretta intempestiva o pur matura, 

La ragion delle genti o I’ uso antico 
S* offenda, o no, poco ci vi pensa, o'I cura. 
Senza indugiar va col silenzio amico 
Della tacita luna, all’ alte mura, 

Lasciando quelle d’ Emaus a tergo, 

E sprezzando lo piume e ’1 fido albergo. 

<j 3 . Era la notte allor eh' alto riposo 

Ilan Tonde e i venti, e parca muto il mondo: 
Gli animai lassi, c quei che il mare ondosi 
0 de* liquidi Ingiù alberga il fondo, 

E chi si giace in tnnao’u mandra ascoso, 

E i pinti augelli nell’ oblio profondo. 

Sotto il silenzio de* secreti orrori 
Sopian gli affanni c raddolciano i cori. 

(j 4 « Ma nè franco guerricr, né franco duca 
Si discioglic nel sonno o almcn s’acqueta; 
Tanto c tale è ’l desio eh’ in ciel riluca 
Ornai l'aurora rugiadosa e lieta, 

Che lor mostri il cammino, e lor conduca 
Alla città ch'é quasi eccelsa meta. 

Mirano ad or ad or se raggio alcuno 
Rischiara T oriente oscuro e bruno. 
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CANTO .QUA UT 



ARGOMENTO 

Lieto giunge a S>'on il campo , e ri esce 

Clorinda, e (lardo atterra , e i prìgion scuote; 
Tancredi scontra ; prende i elmo, e mesce 
Al fórra i lampi, cui sol vmrer puotg. 
Fogge ferita, per lo stuol che cresce: 

Muor Cu don per Argante , r le devote 
Mura Riccardo assai. Buglion sq/terra 
Jl duce; accampa, e selva antica Atterra. 


i. Già I’all>a messaggera in ciclo ò desta, 
Qinsi ammnzii ai nnrlali: Or vien Paur.n-a. 
Ella s’ adorna intanto, e l’aurea testa 
I)i rose colto in Paradiso infiora: 

Quan lo ogni schiera ch'ai viaggio ò presta, 
Lungo in voce s’ udiva alta e sonora; 

E tra corni c tamburi o’I suon dell’arme. 
Le tromba risonar col fioro carme. 

e. Il saggio Capitan con dolce morso 

I desidcrii lor guida e seconda; 

Che più agovcl sana svolgere il corso 
Presso Cariddi alla voluhil onda, 

0 tardar borea, allorché scote il dorso 
Dell’ A peoni no, e i legni in mare off nda. 
Gli ordina, e muove e drizza, e’nsuon gli regge 
Rapido sì, ma rapido con legge. 

5. Ali ha ciascuno al core od ali al piede. 

Nò dd suo ratto andar però s* accorge. 

Ma, quando il sole i campi infiamma c Gode 
Con più fervidi raggi c *n alto sorgo. 

Ecco anparir Gomsalom si Tede, 

Ecco additar Gcrusalem si scorge, 

Ecco si grida ornai, ni si bisbiglia. 

Del gran Sii n la nubilosa figlia. 

4* Così di naviganti audace stuòlo, 

Che muova a ricercare estraneo lido, 

E *n dubbio mare, c sotto ignoto polo 
Provi spesso il furor del vento infido, 

S* alfin discopre il desiato suolo, 

II saluta lontan con liet i grido, 

E I’ uno all'altra il mostra, e 'n tanto oblia 
La noia e ’1 mal della passata via. 

5. Col gran piacer, che quella prima vista 
Dolcemente spirò nell 1 altrui petto, 
Riverenza e pietate insieme e mista. 

Come ti mesce I’ un coll’altro alfclto. 
Osano appena d* innalzar la vista 
Ver la città di Cristo albergo eletto, 

Dove morì dove sepolto ei giacque, 

Dove le membra rivestir gli piacque. 


6 . .Sommessi accenti e timide parole, 

Rotti singulti e flebili sospiri 

Della gente, che in un s’allegra c dolo, 

Fan che per l’aria un mormorio s’aggiri; 
Qual nelle folte selve udir si suole, 

Dive austro giunga sibilando, e spiri: 

O qual spezzato infra gli scogli c i lidi, 
Freme, c si lagna il raar con rauchi stridi. 

7 . Premevan, nudi il piò, l’erto sentiero, 

Chò P esempio de’ primi altrui commovo. 
Piuma, ch’alto si sparga, o pur cimiero 
Superbo dal suo capo ognun rimove; 

E ’nsieme del suo cor P abito altero 
Dcponc; c cable e pie lagrime ci piove. 

Pur quasi al pianto abbia la via rinchiusa, 
Ver Dio parlando, ognun sé stesso accusa. 

8. Dunque, ove tu di sanguinosi rivi 

Il terreno, o Signor, lasciasti asperso, 
D’amaro pianto almen due fonti vivi 
In si acerba memoria oggi mn verso? 

0 mio gelido cor, chè non derivi 

Per gli occhi, e stilli in lagrime converso? 
Duro mio cor, chè non ti rompi e frangi ? 
Pianger ben mcrti ognor s'ora non piangi. 

9 . Di colai voci intorno il ciel risunna, 

Ed ogni cor s’intenerisce e s potrà: 

E mentre oltraggi od onte altrui perdona, 
A’ propri falli suoi perdono impetra. 

Ma Dio co* propri detti anco ragiona, 

Che sono strali pur di sua faretra: 

KL, P armo saettando, entro percuote; 

Di fuor le lingue scioglie in sacre note. 

10 . Sorgi, Gerusalem, co’ raggi illustri. 
Perch' il tuo lume, e l’ altrui gloria or viene; 
La gloria del Signore, onde t’illustri, 
Nasce, e fa queste parti ornai serene. 

Ecco dopo tant’ anni c tanti lustri, 

Che V ombre e le caligini terrene 

1 popoli coprir nell’Oriente, 

Della gloria divina il sol nascente. 
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1 1 . Alza gli cechi dolenti e ’ntorno gira, 

Tutti questi per te già furo accolti, 

Tutti vengon pcr*te ; fra lor rimira 

I figli tu. i de' lacci antichi sciolti. 

Qual gioia avrai ( s’ il vero a noi s' inspira ) 
Quando i j>< poli a te vedrai rivolti, 

£ le genti si fere e si diverse, 

Più che del mar le arene, a te converse ? 

m. Quasi un diluvio allor fia che t' inondo 
D’ uomini e < 1 * animai con varia salma, 

Che i munti copriranno e Y alte spondo 
Insin là duve legno in mar si spalma. 

E tu lieta corrai le verdi fronde 
Della tua oliva e della sucra palma : 

E le imagini d’ oro e i maschi incensi 
Vedransi a Dio fumar nel tempio acccnsi. 

i 3 . Ma ora chi son questi i quaì velando 
Vanno in guisa di nube e ui colomhu ? 

Me aspettano le navi, jn cui solcando 
L’acqua n’andrò ch’ai suono alto rimbomba, 
E l’ is do del mar : ma come o quando 
Raccorrò i figli sparsi a suon di tromba, 
Portando oro ed argento, i nde eonsacri 
Al tuo S.gnorc i templi e i simulacri ? 

* 4 - Edificar le tue cadute mura 
Figli vedrai di peregrini egregi ; 

E quando avrò di te pictadc e cura, 

Di servi in atto e di ministri i regi : 

E le porte aprirai tutta sccura 
A valorose genti e duci egregi J 
Nò gente fia, nò re elle si dia vanta 
Di non servirti, il qnal non pera intanto. 

1 5 . Cibano a te concedrrà la gloria 
Dell’ abete del busso e del suo pino, 

Perchè s’ adorili con pietosa istoria 

II tempio sacro al tuo Signor divino. 

Vedrai ’l sup rbo in chiara alta vittoria 
A te venirne reverente e chino ; 

L* orma adorando de’ suoi piedi impressa, 

E chiamarti di Dio città promessa. 

16. Città deserta un tempo ed odiosa. 

Non era chi per te volgesse il passo : 

Or sarai terra lieta e gloriosa, 

Ch’ ogni regno terrea vedrai più basso. 

E ’n guisa di regina alla e di sposa 
T* adornerò, lasciando il ferro e ’l sasso ; 

E ’n quella vece in te l’ argento e P oro 
Splender forò con piu sotti! lavoro. 

17. Pace avrai pur dopo continua guerra, 

E giustizia con lei dentro e d’ ini orno. 

Piu non udrassi rimbombar la terra 
Delle tuo colpe, e d’ uno e d’ altro scorno. 
Non fia ’l tuo lume quel che varia ed erra, 
0 di luna o di sol la notte e ’l giorno ; 

Lume che scema e cresce, e sale e scende. 
Io sarò il sol, eh’ eterno in te risplenJo. 


18. Fra gl’ infedeli intanto un uom che guarda 
Antica torre, e scopro i monti e i campi, 

La "ià minuta polve alzarsi guarJa : 

Onde par clic gran nube in aria stampi ; 
Par elio baleni il nuvol denso ed arda 
Come fiamme nel son rinchiuda e lampi : 
Poi lo splendor do’ lucidi metalli 
Distingue, e sceme gli uomini e i cavalli. 

19. Allor gridava : Oh ! qual per l* aria stesa 
Polvere i* veggio, oli I come par che splenda, 
Pronti correte all'arme alla d fesa 

Alle porle alle mura : ognun v* ascenda, 

Già presente è il nemico. E poi. ripresa 
Tal voce: Ognun s’a (fretti, e l’arme or prenda. 
Ecco il nemico é qui : mira la polve 
Che nell* oscura nebbia il cielo involve. 

so. I semplici fanciulli e i vecchi inermi, 

E 1 virgo delle donne sbigottite, 

Clic non sanno ferir, ne fare schermi, 
Supplicando, ingombrar I’ allo mesciute. 

Gli altri di corpo e d’animo più fermi 
G à Frettolosi l’arme avean rapite. 

Altri alle porte, altri alle mura accor 
E siede il Re nella più eccelsa torre. 

ai. Scorre d’intorno Argante, e ’1 capo ignudo, 
Dopo tanti anni, a’ suoi vicini mostra : 

Altri gli porta l’elmo, altri lo scudo, 

Altri la lancia, ond’ è temuto in giostra. 

E dire udiu : Questi a* nemici è crudo. 
Pietoso a* suoi , muro e difesa nostra. 

Ei fra gli altri fratelli alto si scopre, 
Antivede, comanda, affretta all’ opre. 

aa. Ma già Clorinda incontra a’ Franchi er’ita, 
Lui permettendo, alla sua schiera ovante ; 

E in altra parte ond’ è improvvisa uscita, 

Sta preparato alla riscossa Argante. 

L’altera d una i suoi guerrieri invita 
Co’ detti e col magnanimo sembiante : 

Ben con alto principio a noi conviene, 

Dicca, fondar dell’Asia oggi la spenc. 

a 3 . Mentre ragiona a’ suoi, non lunge scorse 
Gl’Italici condur prigioni e preda: 

Ch’ un loro stuolo a depredar precorse ; 

Or con gregge ed armenti avvien che rieda. 
Ella verso i nemici ardila corse, 

Ch’incerti son quel, clic di ciò succeda. 
Gardo ò chiamato il Duce, uom di gran possa, 
Ma non sostenne la crudcl percossa, 

a 4 . Gardo a quel duro scontro ò spiato a terra 
In su gli occhi de’ Franchi e de* Pagani j 
I pastori gridar, di quella guerra 
Lieti auguri prendendo, i quai fur vani. 
Addosso agli altri ella si spinge e serra, 
Scesa da’ monti negli aperti piani ; 

Seguirla i suoi per la sanguigna strada, 

Che 5’ apria col destriero e colla spada. 
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2 j . Tosto la preda al prcdator riti glie, 
Cedendo il cavalicro a poco a poco, 

Tanto eli* in cima a un colle ci si raccoglie, 
Ove aiutale son 1' arme dal loco : 

Allor siccome turbine si *< toglie, 

0 dalle nubi cade acceso il foco, 

M* sse Tarn redi, il qual pur dianzi giunse, 
E giorno a notte faticosa aggiunse. 

26 . Mentre la notte avea coll’ ali suo 
Fatta la terra tenebrosa e bruna, 

Colla sua fida schiera intento ci lue 
A liberar di man d’empia fortuna 
Il loco, in cui fra l'asinelio c'1 bue 
Il ile ilei eie! degnò 1 * umil sua cuna ; 

Ora il valor, die più d' un chiaro lampo 
Splcndea nell' e mora, apparaci fero campo. 

* 7 . Ma giù Cb rinda ad incontrar 1' assalto 
Vicn di Tancredi , e pon la lamia in resta. 
Ferirsi ambo negli elmi, e i tronchi in alt» 
Volaro ; ed ella ignuda il vìsj resta ; 

Ché rotto ha Telmo suo, quasi d’ un salto, 

1 duri lacci ; egli 1 * uscio di testa, 

E le chiome dorate all* aria sparse, 

Giovine donna in duro campo apparse. 

2 S. Lampegg i r gli occhi e folgorar gli sguardi 
Dolci nell* ira : or che sanati nel riso. 

A che pensi Tancredi ? or che pur guardi? 
Non riconosc i tu P amato viso? 

Quello è il bel volto, onde t* infiammi od ardi 
Nella vittoria, e sei d’ amor conquisa. 
Questa è colei che tu lavar la fronte 
Vedesti già nel solitario fonte. 

29 . Ei, ch'olla fera cd al disteso artiglio 
Non fa ronobbe, or lei reggendo , impetra. 
Ella fa del suo scudo in quel per gl io 
Sua difesa, e P assale, ed ei s* arretra : 

E fa negli altri il ferro allor vermiglio, 

Né da lei pace, ncr ritrarsi, impetra, 

Ché minacciosa il segue, c volgi , grida : . 

E di due morti il cavalier disfida. 

50. Ma percorso da lei non ripercute, 

Ed appena fa scherma c si difende. 

Mentre i begli occhi e te vermiglie gole 
Rimira, ond* arco invano aiuor non tende, 
Fra sé dicea : Lievi percosse, o vote 

St n talor quelle onde la destra offende ; 

Ma colpo mai dal bello ignudo volta 
Non cade in fallo, c sempre tl cor m’é colto. 

51. Pensa aliai discoprir la interna plaga, 

Per non morir tacendo occulto amante. 

Vuol ch'ella sappia, cli'uom già vinto impi »!ja, 
Già preso, e del suo sdegno ornai tremante. 
F. lo cicca : Donna sdegnosa , c vaga 
Della mia morte, c troppo in ciò costante, 
Isciam dì schiera, e sazia allor tue v, gl c, 
Se brami aver di me P ultime spoglie. 


за. Cosi me* si vedrà s* al tuo »' agguaglia 
Il mio vai re. Elia accettò P invilo, 

E Come più dell’ elmo a lei non caglia, 

Già baldanzosa, egli seguili smarrito, 
licei s>i in atto di crude! battaglia 
L'alta guerriera, e già Parca colpito, 
Quand* egli : Ferma, disse ; e siano or fatti 
Anzi la pugna della pugna i patti. 

33. Ella ferniossi ; e lui parlando audace 
Fece in quel giorno il disperato amore. 

I patti sian ( dicea ) se tregua o pace 
Meco non vuoi, clic tu mi lragga.il core: 

II mio cor, non più mio, s* a tc dispiace 
CIP egli meco più viva, or lieto muore : 

E tuo gran tempo , c tempo éonmi che trarlo 
A me tu possa , e non degg* io negarlo. 

34. Ecco le braccia inchino, c t'apprcsonlo 
Senza dilesa il petto : or che non liedi ? 
Vuoi eh’ agevoli 1’ opra ? io son contento 
Trarmi P usbergo or or, se nu lo il chiedi. 
Pistilli; uea forse in più lungo lamento 

I suoi dolori il misero Tancredi ; 

Ma so> raggiunse impetuosa calca. 

Clic di quel ragionar molto diffalca. 

35. C.iJea cacciato, c non cedeva invano 

II Turco c 'I Siro, o timor fosse od arte. 

Un de’ persecutori, uomo inumano, 

V idc a lei ventilar le chiome sparte : 

E da tergo, in passando, alzò la inano 
Per ferir la sua bella ignuda parte; 

Ma Tancredi gridò ( die ben s* accorse) 

E c. n la spada a quel gran colpo accorse. 

зб. Ma pur ne* bianchi e teneri contini 
L* eburneo collo il cavalier fenile. 

Fu levìssima piaga, c i bioni crini 
Rigati fur delle purpuree stille, 

C me P or, che eli s.. alti o di rubini 
Per man il' egregio mastro a* rai scintille. 

P sdegnado Tauri odi allor si spinse 
Addi jcso a quel villano, e *1 ferro strìnse. 

Zf. Quel si dilegua, e questo acceso d’ ira 
Il segue come vento <* come strale : 

Sospesa ella riman, perchè gli mira 
Lontani molto, nè seguir le t ale ; 

Ma co* suoi fuggitivi il pie ritira : 

Talor mi stra la fre ntc, c i Franchi assale : 
Or si volge or rivolge, or fugge or fuga; 
Nè si può dir la sua caccia nè fuga. 

38. Cosi tauro talor nell'ampio agone 
Se volge a* cani le sue dure corna, 

S' arretran quelli ;es'a fuggir si pone, 
Ciascun latrando ad assalire il torna. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
I/O scudo a* colpi in su la testa adorna : 

Tal ne* giuochi africani il capo e *1 dorso 
L’uom copre in fuga alterna c*n dubbio corso. 
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39 . Già questi seguitando e quei fuggendo, 
Fatti veloci avean ritroso calle, 

Quando alzaro i Pagani un grido orrendo, 
Ratto conversi in tenebrosa valle : 

E fecero un gran giro, c poi volgendo 
Tcntaro a’ Franchi di ferir le spalle : 

E incontra Argante da superba costa 
C Ila gente opparia pur dianzi ascosta. 

40. Usci di stuolo ii cavalier superbo, 

E del primo percosso 1 nore agogna, 

E dice : Ad altro colpo io ni I riserbo ; 

Quel non ode, morendo, agra rampogna. 

Né parve meno agli altri il tronco acerbo; 
Ma n’ ebbe alcun la morte, altri vergtgna: 
E poiché ruppo il sanguinoso corro, 

Trasse lontra a nemici e strinse il ferro. 

4> • Clorinda a prova arca d’ alma c di vita 
Ardolio privo, uom già »T età matura, 

Ma di forte vecchiezza c ben munita, 

E pur tra' figli suoi non fu sccura ; 
ClrAIcnndro, il maggior figlio, aspra ferita 
Tolse da si pietosa e i.obil cura ; 

E Polifenio ancise al padre appresso 
L* is Ics m spada, c quasi il colpo istcsso. 

4» Ma Tancredi, dappoi eli’ egli non giungo 
Quel suo, che più il cavallo avea corrente, 
Rivolge addietro, e vede incauta c lungo 
Troppo trascorsa l’animosa gente; 

Vcdcla circondala, e’I distrier punge, 
VolgendcUil freno, c là s’ invia repente ; 

Né solo di sua aita ì suoi sovvenne, 

Ch’ altri il seguir, come s’ nvesser penne. 

43. Quel degli scelti eroi nohil drappello, 

Che sempre a tutti i rischi ardito move; 
Riccardo il più feroce, anzi il più bollo 
Tutti precorri* all’ animose prove, 

E tra gli altri parca sublime augello, 

Il qual rinfreschi aspre saelte a Giovo: 

E disser quei, eh’ in lui iUsar Io sguardo: 
Eccoti il Uomatcr d’ogni gagliardo. 

44- Questi ha nel pregio della spada eguali 
fochi, o nessuno, e giovinetto è ancora. 

Se fosser tra’ nemici altri sei tali, 

Tutta Soria già vinta 0 serva or fora; 

E 1* Africa arenosa , e i regni australi, 

E quei suggelli alla uscente aurora: 

Nè ’l capo al giogo ascosto il Nil terrebbe 
In 6ue latebre, onde si occulto ei crebbe. 

43. Cosi dicendo, ornai vedean là sotto, 

Come la strage ad or ad or s’ ingrosse, 
ChéRir cardo e’1 compagno il cerchio han rotto 
Benché d’uomini denso e d’arme ci fosse: 

E poi lo stuol dal Capitan condotto 
Vi giunse, od aspramente onco il percosse: 

E quivi il gran Riccardo a morte diede 
Belfcngo, del tiranno il qnarto erede. 


46- E seco ltabonn. Drodec e Rr.nco^^A^ 
Perildo, Rahacl. Furospe# Perno, 

L’un sopra l’altro abbatte, anride c tronffll 
Fidi ministri già d’empio governo; 

Ch’or dove bolle la tartarea conca 
Seguono il duce al tenebroso Inferno: 
Argante, in altro lato, in mezzo al sangue 
Cade; c mentre egli freme, il destrier (angue. 

47 - Come tallir nelle arenose piagge 
Cammelli», dalla salma oppresso e carco, 

0 ’n parti più solinghc e più selvagge 
Grand’ elefante é giù caduto al varco; 

Cosi giacendo, a pena il piò sottragge, 

Dopo molta fatica, al grave incarco: 

Indi tardo e gravoso antica sponda 
Sembra al furor, clic quasi a tergo inonda. 

48. Clorinda seco asconde a passi lenti, 

E quell 1 impet » frange, e si il reprime, 

Che delle sbigottite e sparse genti 
Quelle secure andar, clic fuggian prime, 
Segue ron spirti il buon Guidone ardenti 

1 fuggitivi, e ’l fier Tigrane opprime 
Coll’ urto del ravallo, e eolia spada 
Fa che s. cmo del capo a terra ci cada. 

49- Né gi >va al Algazzarre il forte usbergo, 
Ned a Corban robusto il fino elmetto, 

Ch’in guisa lor feri la nuca c ’l tergo, 

Cbc ne passò la piaga al viso al petto. 

E per sua mano ancor del caro albergo 
L’ alma usci d’Amurntc, e di Meemelto: 

E sentendone Argante il lampo e ’l fischio, 
Negli occhi aveva c negli orecchi il rischio. 

50. Onde freme in sé stesso, e pur talvolta 
Si ferma, e volge, e poi cede pur anco: 
Alfin, cosi improvviso a lui si vojta, 

E di cotal percossa il giunge al fianco, 

Che dentro il ferro vi s’ immerge, e tolta 
E dal colpo la vita al duce Franco. 

Cade, e i lumi, eli’ a nona aprir si ponno, 
Dura quiete preme c ferreo sonno. 

51. Gli aprì tre volte, e i dolci rai nel cielo 
Cercò del sole, e sovra un braccio alzarsi, 

K tre volle ricadde, c fosco velo 

Gli occhi adombrò, che stanchi alfin serrarsi, 
Si dissolvono i membri, e mortai gelo 
Rigidi fatti, c di sudor gli ha sparsi, 

Surra l’estinto cavalier feroce 
Non si fermò, ma trascorrer veloce. 

jb. Benché seguir 1* alpcstra via non ressa. 

Si volge a’ Franchi, e dice: 0 cavalieri, 
Questa sanguigna spada é quella stessa, 

Ch’ il Signor vostro disprezzo pur jeri: 
Ignuda la vedrà, se mai s’appressa, 

C itta di squadre, e de’ suo; duci altieri, 

E perch’io pur la ripulisca c terga, 

Fia che di nuovo sangue ancor s’asperga. 
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che vo lerne ornai s* aspetti 
jPPrsè glosso c ift’ suoi più corta prora; 

W E quando U’ assalirne ei non s'affretti, 
Verrò, non aspettato, ov’ei si trova. 

Della superba fuga i fori detti 
'l utti àtivistiaiii avean commossi a prora; 
Ma con gli altri s* accoglie, ornai socuro 
Sotto la guardia dell* amico muro. 

54 . Orando e tempesta di rotonde pietre, 
Folta c sonora incominciò dall' allo; 

Votano i difensori archi e faretre, 

Tingendo il fosco di sanguigno smalto; 

E for/a è pur eli’ alquanto ornai >* arretro 
L' italico valor dal fero assalto, 

Mentre discende la sassosa pioggia 
Da mura e torri in disusata foggia, 

55 . Mai suoi con Torta il gran Riccardo, e grida: 
Or quale indugio è questo ? e che a aspetta? 
Perdi* ò morto il Signor, eh* a noi fu guida. 
Chè non corriamo a vendicarlo in fretta ? 

£ non facciata nel berbaro omicida 

Del nostro duce estinto aspra vendetta? 
Rosta una scala ornai, senz’altro scale, 
Doto invitto valor agende c sale. 


56 . Non se di ferro doppio, 0 d’adamante 
La porta e’l muro iiuppnctrabil fosse. 

Colà dentro securo il crudo Argante 
S* asconderlo dalie contrarie posse. 
Coxninciam pur l’ impresa: ei solo arante 
A tutti gli altri a guerreggiar si mosse; 
Chè nulla teine la sccura testa 
0 di sassi, o di slrai nembo, 0 Icta pesta. 

67. E crollando la fronte, alza lo faccia 
Piena di si terribile ardimento, 

Che sin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difensor d’insolito spavento: 

Mentre egli altri rincora, altri minaccia, 
Non si mostra al salir pensoso 0 lento; 

Ma tutte le difese atterra c spezza, 

Clic trova incontra, e vincitor disprezzo. 

58 . E varca l’ampio fosso, e ’1 pigro stagno, 
E ’l primo muro minaccioso in vista; 

E *1 seguir molti, olirà ’l fedcl compagno, 
Sin al secondo, ov’è chi più resista;* 

E forse il dì, come Alessandro il Magno, 
Vittoria avea, cui largo sangue acquista; 
Ma là giunto è Goffredo, onde lei scorse 
L’ invitto Re, cui Jaddo ornato occorse. 

5 9. E ’n sulla vetta, che si volge all’Orsa 
Luminosa del cielo, il passo ha fermo: 

E dice al buon Raimondo: Or troppo è scorsa 
La schiera, che non teme intoppo o schermo. 
Ivi ò colui eh’ ogni mio stato inforsa, 

Ami pur nostro; e so che il vero afferma: 

E ’ntento a perseguir nemica turba. 

Tutti gli ordini nostri ei sol perturba. 


60. Nò gli ha dimostro an^or l* date e ’l senno, 
Vittoria, che non sia folle c sanguigna; 

E gli altri suoi, che più frenarlo or denno* 
Seguono il suo valor, clic non traligna: 
Però non erodo eh* ci fia pronto al cenno 
Di nostra intenzion pura e benigna; 

Ma s’io di comandare almeno arJisco, 

Ei non porrà tutte le schiere a risco. 

61. Nò si darà l’assalto ; onde ritorni 

L* oste con molto danno, e poca gloria: 

E di troppo ardimento a! fin si scorni, 

Di cui Riccardo pur si vanta c gloria. 

Ma se non oggi, in diece 0 in venti giorni, 
Con le macchine avrera certa tittoria. 

Cosi dicca, quando mandò Sigcro, 

Do* gravi imperii suoi nunzio severo. 

62 . Questo sgrida in suo nome il troppo ardire, 
E immantcncnte il ritornare impone. 
Tornatene, dicca; eh’ alle vostre ire 

Non è opportuno il loco e la stagiono. 
Goffredo il vi comanda: ardente dire 
Usò Riccardo, e quasi sferza, o sprone; 

Ma questo è quasi freno, 0 qual ritegno 
De’ cavalieri all* animoso sdegno. 

63 . Come d’alzarsi a tempestosa guerra, 
Cinte di nubi le orgogliose fronti, 

E portar seco il mare, il ciel, la terra, 
Bramano i venti disdegnosi e pronti; 

Ma se gli aflrena in career tc|ro e serra 
Eolo, ch’ai chiuso varco oppone i monti, 
Fremono mormorando, e’I rero orgoglio 
Entro risuona al cavernoso scoglio: 

64* Cosi questi tornar da* lor nemici 
Dentro a* ripari al lor riposo ingrato: 

Né senza estremo onor di sacri ufici 
Fu il nohil corpo di Guidon lasciato. 

Sul funebre feretro i fidi amici n 
Portarlo, caro peso ed onorato, 

Mira intanto il Buglion dall* alte cime 
Il sito e l’arte di città sublime. 

65 , Questa prima sedeva in verde falda 
E ’n erta riva d* un famoso colle; 

Ver quella parte, donde il sol riscalda, 
Tutta inchinando, 0 dove più s* attollc. 
Poiché r.on restò pietra integra o salda, 
Per vendetta di lui, che m< rir volle; 

Come pianta, che nembo o ferro svelse, 
Traslata fu sovra le cime eccelse. 

G6, E ’l nome, onde chianiolla il re vetusto, 
Allor mutò colla sua antica sede, 

Elia chiamato da Adriano Augusto, 

Che più sublime seggio ancor le diede; 

Or dentro è *1 loco, onde risorse il Giusto, 
Che ritolse a Plulon le avare prede; 

E quella ancora, in cui dolor soverchio 
Per noi sofferse, è nel suo nuovo cerchio. 
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67. Gerusalem sovra duo monti è posta, 
D'altezza impari, e volti fronte a fronte. 

Va per lo mezzo suo valle interposta, 

Clie lei distingue, e l'un dall'altro monte. 
Fuor da tre lati è la superila costa, 

Per l'altro Tassi, e non par che si monte: 
Ma d'altissime mura è più difeso 
Il piano lato, e contra borea é steso. 

68. La città dentro ha lochi, in cui riserba 
L'acqua, che piove, e loghi, e fonti viri; 
Ma fuor lo terra, e ’nlorno, è nuda d’erba, 
E non sorgono in lei fontano, 0 rirf; 

Né si vede fiorir lieta e superba 
D’alberi, ed adombrarsi a* raggi estivi, 

Se non se alquanto in solitario bosco, 

Che sorgo non lontano, orrido e fosco. 

69. Ha da quel Iato, donde il giorno appare, 
Del famoso G ionia n le placide ende; 
Dall’altro, ov’ogli cade, asperge il mare 

1 crudi lidi, c le arenose sponde. 

Verso borea é Betel, ch'alzò l’altare 
Al vitel d' oro, e la Samaria; e donde 
Austro portar le suol piovoso nembo, 
Bctcleui, ch’il gran parto accolse in grembo. 

70. Poiché d’intorno il Cavalier sovrano 
Ha tutto rimirato, a’ suoi discende: 

E perdi’ estima che la terra invano 
S’ oppueneria, dove più l’erta ascende; 
Contra la porta aquilonar nel piano. 

Che con fri si congiungr alza le tende: 

Là 've il servo di Dio l’alta corona 
Ebbe; come il suo nome anco risuona. 

71. S’ accampar più vicini i duo Roberti; 
Tancredi dopo lor gli spazi ingombra, 
Contra P angolar torre, c i lodii aperti 
A’rai del so) con rii che tele adombra, 

Sin là ’ve sono i più scoscesi ed erti, 

E declinando il giorno accresce l’ombra; 

Ma dalla valle a’ più sublimi peggi 
Salse Raimondo, ove sicuro alloggi. 

7«. Cosi dintorno si circonda c stringe 
Dàlia cittade il terzo, 0 poro mono; 

Ciré tutto incoronar, quanfella cinge, 

Nin penne i Franchi l’inegual terreno: 

Ma le vie tutte, orni’ altri a lei si spinge, 

E gli aiuti impedì Goffredo almeno: 

Ed occupar fa gli opportuni passi, 

Per cui da lei si viene, cd a lei vaasi. 

73. E intorno al campo con mirabi! arte 
Fa profonda la fi.ssa, ed alto il vallo. 
Perché noi turbi d’improvviso morte 
Impeto, 0 fraudo pur notturna, 0 fallo. 

Di fu r le torri, entro le vie comparte, 

I* di larghezza eguali, e d* intervallo: 
ba piazza in mezzo, e ’n mezzo è l’ alta reggia, 
E un largo spazio innanzi a lei vaneggia. 

74. P* i colà trasse, ove gli amici ornar© 

Il gran feretro, in cui Guidon si giace. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
L 1 voce assai più Debile e loquace: 

Ma con volto nè torbido, né chiaro, 

Frena gli affetti il pio Goffredo, 0 tace; 

E poi che in lui pensando alquanto fisse 
Tenne le luci, sospirando disse: 

7I). Già non si deve a te doglia né pianto, 

Ché se muori nel mondo io ciel rinasci ; 

E qui dove ti spogli il fragil manto, 

Di gloria impresse alte vestigia or lasci. 
Vivpsli qual guerricr cristiano e santo, 

E come tal sei morto : or cibi c pasci 
D‘ eterno ben te stessa, 0 felice alma, 

Ed hai di bene oprar corona e palma. 

76. Vivi beata pur, che nostra sorte 
Non tua sventura a lagrimar ne invita, 
Poscia ch'ai tuo partirsi degna e forte 
Parte di noi fa col tuo pié partita ; 

Ma se questa eh' il volgo appella morte 
Privati ha noi della terrena aita, 

Celeste aiuto ora impetrar ne puoi, 

Che /1 ciel t’ accoglie infra gli eletti suoi. 

77. E come a nostro prò veduto abbiamo 
Portare, uom già mortai, i* armi mortali, 
Cosi vedrcnili, 0 pure io spero e bramo, 
Spirto divin, 1 ’ arme del ciel fatali. 

Impara i preghi ornai eh’ a te porgiamo, 

D* accorro e dar soccorso a’ nostri mali : 

Tu la vittoria annunzia, a te devoti 
Solverem, trionfando, al temoio i voti. 

78. Cosi disse Goffredo, ed egli stesso 
Seguir la nera pompa urmuto volle. 

A Guidon d' «lorifero cipresso 

Han fatto un gran scp< loro a pié d’un colle. 
Non lungo agli steccati, c sovra ad esso 
Un’ altissima palma i rumi estolle : 

Quivi fu posto al suon di sacro carme, 

E sovra e ’utorno alzate insegne cd arme. 

79. Quinci e quindi fra’ rami cran sospese 
Spoglie di foggia c di color diverso, 

Già da lui tolte in più felici imprese 

Al guerricr di Bil'inia, al Siro, al Perso : 

La sua propria lorica e 1’ altro arnese 
Il gran tronco vesti di sangue asperso. 
Quivi fu scritto poi, giace Guidone ; 
Onorate l’ altissimo campione. 

So. Già l' alta notte oltra l’ usato oscura 
Tutti aveva del sole i raggi spenti ; 

E coli’ oblio d’ ogni noiosa cura 
Facca tregua alle lagrime ai lamenti ; 

Ma ’l Duce eli’ espugnar 1 * eccelse* mura 
Pensa, co' roggi della stella algenti 
I fabbri invia, mentre anco il cielo é fesco, 
Per far macchine e travi al folto bosco. 
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Si. L’ un l’altro esorta ohe le piante atterri 
Con n n usati all’ alla selva oltraggi : 
Caggion recisi dogli acuti ferri 
Le sacre palme o i frassini selvaggi. 

I funebri cipressi, i pini e i ferri, 

L’elc frondose, e gli alti al»eti c i foggi, 
Gli olmi con gli oppi, acuì talor s’appoggia 
La vite, c con pie torto alta sen poggia. 


tu Altri i tassi, e le querce altri percolo 
Clic mille volte rinnovar lo chioma, 

K mille volte ad ogni incontro immote 
L’ ira de' venti hau rintuzzata e dumo ; 
Ed altri impone alle strìJenti rote 
l)* orni c di cedri l’odorata soma. 
Lasciano al suon dell’ arme al vario griJo 
E le fere c gli augei la tana e ’I nido. 


CASTO QUINTO 


ARGOMENTO 

Conira Goffredo, che gran moli ingegner, 

V empio signor del tenebroso impet o 
Maligni spirti aduna, e loto assegna 
Che si tronchi all* impresa ogni sentiero. 
Manda Idraote Armida, e pria le insegna 
L* arti d* usar col Franco cacali ero ; 
Fusa, ed ot lieti mercè cK Eustachio impetra . 
Essa a* guerrier col viso il cor penetra. 


i. Mentre son questi alle bell’ opre intenti, 

Di cui mole più eccelsa ivi non sorse ; 

Il gran nemico dell’ umane genti 
Lontra i Cristiani i lividi occhi torse : 

E scorgendogli ornai lieti c contenti, 

Ambe le libbra per furor si morse; 

Nò inai gran tauro, ch’ò scacciato in bando, 
Cosi forte dolor versò mugghiando. 

9. Quinci avendo per tutto il pensier volto 
A recar nc’ Cristiani ultima doglia, 

Che sia. comanda, il popol^uo raccolto 
(Concìlio orrendo! ) entro l’ inforna soglia; 
Come sia pur leggiera impresa , ahi stolto 1 
Il repugnare alla divina voglia : 

Stolto ! eh’ oblia, come fra tuoni e lampi, 

D i Dio la forte destra irata avvampi.. . 

3. Chiama gli obitator dell’ ombra eterna 
Il rauco suoi) della tartarea tromba ; 

Trema la spaziosa atra caverna, 

E i’ aor cieco a quel romor rimbomba : 

Né sì mai fulminar sfera superna 
Suol di Tifeo la cavernosa tomba ; 

Nè con tal suono é scossa arida terra, 
Quando i vapori in scn gravida serra. 

4- Corron gli Del d’ abbisso in varie torme 
Alle caliginose oscure porte. 

Oh ! come strane, oh ! come orribil forme ! 
Quanto è negli occhi lor terrore e morte ! 
Stampano alcuni il suol di ferin’ orme, 

E’n fronte umana han chiome d'angui attorte, 
E volgon dietro la pungente coda. 

' Che quasi sferza si ripiega c snoda. 


5. Qui mille immonde Arpie fur giunte, e mille 
Centauri e Sfingi, e pallide Gorgoni, 

E latrar cani mostruosi e Sciite, 

E fischiar Idre e sibilar Pitoni , 

E vomitar Chimere atre faville, 

E Polifemi orrendi e Gerioni : 

E in vari mostri non più interi o visti 
Diversi aspetti fur confusi e misti. 

6. D’ essi parie a sinistra e porte a destra 
A seder vanno al crudo re (lavante. 

Siede Plutone io mezzo, c colla destra 
Sostien lo scettro : e scoglio io mar sonante 
Via men s’innalza, o giogo o rupe alpestre, 

0 pur Caucaso, Pelio, Olimpo, Atlante, 

CJi’ innanzi a lui parrebbe un picciol colle: 
Tanto la fronte c le gran corna estolle ! 

» j . Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore accresce c piu superilo il rende : 
Rosseggiali gli occhi, e di veneno infetto 
Qual sanguigna cometa il guardo splende : 
Le guance involvc, e sull’ irsuto petto 
La nera e folta barba ispida scende : 

E in guisa di voragine profonda 
S’ apre la bocca d' atro sangue immonda. 

8. Crine sulfureo fumo o negra fiamma 
Esce di Mongibcllo, e’1 puzzo e *1 suono, 
Cosi la fera bocca alluma c infiamma 

1 regni oscuri, in cui non è perdono. 

Tremò Cerbero allor, qual lepre o damma : 
L* Idra e le Furie eran già mute al tuono ; 
Restò Cocilo, e si crollargli abissi ; 

E in questi detti il gran rimbombo udissi : 
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9. Tartarei numi, di seder piu degni 

Là sovra il sole, ondf è 1 * origin vostra, 

Clic meco già da più Telici regni 
Spinse il gran caso in questa orribil chiostra; 
Gli antichi miei pensieri c i fieri sdegni 
Noti son troppo, c 1 ’ alta impresa nostra. 

Or colui regge il sole ed ogni stella ; 

Noi giudicati siain turba rubella. 

10. Ed intere del di sereno c puro, 

Dell’ aureo sol, degli stellanti giri, 

1 N’ha già rinchiusi in questo interno oscuro, 
Né vuol ch’ai primo onor per noi s’ aspiri. 
E poscia ( ahi quanto a ricordarlo é duro 1 
Questo è quel che più inaspra i mici martiri) 
No’ bei seggi celesti ha 1 ’ uom chiamato, 

L’ uom vile, e di vii fango in terra nato. 

11. Nò ciò gli parve assai ma in preda a morte 
Sol per farne più danno , il figlio ei diede. 
Quel venne e ruppe le tartaree porte , 

E porre osò ne 1 regni nostri il piede , 

E Irarne Palme a noi dovuto in sorte , 

E riportarne aj eie! sì ricche prede , 
Vincitor trionfando ; e ’n nostro scherno , 

L’ insegne ivi spiegar del vinto inferno. 

is. Ma clié rinnovo i miei dolor, gemendo ? 
Chi noi ha intesi i nostri oltraggi e 1 * onte? 
11 career ? lo catene ? e *n viso orrendo , 
Mutala quella chiara antica fronte? 

Di quali ingiurie a ragionar mi stendo, 

Se parlo cose manifeste e conte ? 

Deh non vedete ornai , come s’ impingua 
Dell’altrui sangue? c non sermone o lingua, 

i 3 . 11 fido popol suo , ma '1 ferro c l 1 asta 
Adopra , ond’ ogni regno atterra c sgombra 
E mentre a’ regi d’ Asia egli sovrasta, 
Appena lascia a noi la notte 0 P ombra. 

Non basta ancor, non basta ancor, non basta 
Se *1 nome di Gesù la terra ingombra : 

Ma d’ altre lingue ancora i nuovi carmi 
Aspetta, 0 novi ancor metalli c marmi. 

4 . Che sian gP idoli nostri a terra sporsi , 

CIP i nostri altari il mondo a lui converta , 

, CIP a lui sospesi i voli , a lui sol arsi 
Siano gP incensi , ed auro e mirra offerta : 
GIP ove a noi tempio non soleu serrarsi , 

Or via ntn resti all* arti rfostre aperta, 

# Che manciù di toni’ alme ampio tributo 
Aiiioc , e ’n voto reguo alberghi Pioto ? 

iò‘. Ab non sia ver, ché non son anco estinti 
Gli spirti in n. i di quel valor primiero , 
Quando di ferro e d’ ulte fiamme cinti , 
Pugnammo già contro il celeste impero. 
Fummo, noi nego, allora oppressi e vinti, 
Ma non mancò virtute ai gran pensiero : 

E ’n questo tenebroso orror profouJo , 

Quari io pareggio il cielo e muovo il mondo 


16- Ma perchè più v’ affreno , 0 vi ritardo? 

0 miei consorti , o mia potenza , c forze , 
Itene pur ( ché giù il partirsi è tardo ) 

Furie , mostri , giganti ; egnun si sforze. 
Spargete il foco e ’l tosco ond* io pur ardo ; 
Ogni altra fiamma, che la mia, s’ammorze 
Guerre 0 morti portate , c fame e peste , 
Tenebre, orrori, turbini e toni poste. 

17. Sia destin ciò eh’ io voglio. Altri dispera 0 
Sen vada errando, altri rimanga ucciso, 
Altri in cure d' amor lascive immerso 

Idol si faccia un bello e chiaro viso. 

Sia *1 ferro incontro il suo rettor converso 
Dallo stuol ribellante, c ’n sé diriso. 
Schiere e ci Itati e regni, e ’l mondo tutto 
Arda, affondi, consumi iuccndio e flutto. 

18. Non aspettar già 1 ’ alme a Dio rubeile 
Che fosser queste voci al fin condotte ; 

Ma , fuor volando a riveder le stelle , 

Già se n’ uscian dalla profonda notte , 

Come sonanti e rapide procelle , 

Ch’ arjxiri, letti, navi, e sparse e rotte, 

E perturbando il mare, il ciel, la terra, 
Natura han mosso, e gli clementi in guerra. 

19. Tosto spiegati in varii lati i vanni , 

Si fur diffusi per lo mondo e sparti ; 

E ’ncominciaro a fabbricare inganni 
D. versi e nuovi , ed ad usar lor arti. 

Ma di’ tu, Musa, ernie i primi danni 
Mandassero a’ Cristiani , e di quai parti ; 

Tu ’l sai , e di tant’ opra a noi si lungo 
Debile aura di fama appena or giunge. 

no. Reggea Maraclca , e le città vicine 
Dei Fenici , Idraote occulto mago , 

Che sin dai suoi primi anni alle indovino 
Arti fu dato , c ne fu ognor più vago. 

Ma che giovar ? se non potè del fine 
Di quella incerta guerra e^ser presago ; 

Ned aspetto di stello erranti , o fisse , 

Né risposta d’inferno il ver predisse. 

ai. Giudicò questi ( ahi cieca umana mente, 
Come i giudici! tuoi son vani 0 torti 1 ) 

Che vittoria a Bah lacco , all* Occidente 
Già miuaccia&e il ciel mine e morti. 

Però , credendo che 1 ’ amica gente 
Palma di quella impresa alfin riporti, 

Desia chi* il pouol suo d’ alta vittoria 
Sia a parte, e u aito acquisto e d’alta gloria. 

Ma perchè il valor franco In in grande stima, 
Di sanguigna vittoria i danni teme 
E va pensando con quali arte in prima 
l^e posse de' fedeli aifl gga , c sceme ; 

Sì che più agevolmente indi s’opprima 
Dai popoli , e dai regni uniti iuriciue. 

A questo suo pensier stimolo aggiunge 
L’angcl maligno, e più l’instiga e punge. 
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«3. Dolina, a cui di belli le prime lodi 
Concedoa l’Oriente, è sua nepotc: 

Gli accorgimenti c le più occulte frodi, 
Ch’usi feuiina, o maga, a lei son note, 

E le vie piu secreto, c i dolci modi. 

Ondo prendere al laccio il cor si puote ; 

Ma’l nascer di costei tutt’ altre eccede 
Le meraviglie, e trova antica fede. 

«4- Di Babilonia entro l'eccelso mura 
In sen dell’ampio Eufrate ella gii nacque 
D’una Sirena, clic in gentil figura 
Il viso e ’i |»ctlo discopria dall’ acque; 

E cantando d’nuior nell'aria oscura, 

Mille amanti invaghì; cotanto piacque: 

Nè sola fu, ma placide Sirene 
Tante non ebber mai l’ onde Tirrene. 

a5. D'altre Sirene ancor le rivo erboso 
Altro figlie nudrir tra suoni e canti, 

Che tra i bei gigli e le purpuree rose, 
Prendean, co ’l dolce sonno, incauti amanti; 
Ma questa le più belle e più famose 
Vinse cantando, c più co' bei sembianti. 

Con questa il vecchio mago i suoi consigli 
Comparto, c vuol ch’ella il pensicr ne pigli. 

96 . Dice: 0 diletta mia, che sott > biondi 
Capelli, e fra sì placide sembianze, 

Canuto sonno e cor virile ascon li, 

E giù nell’ arti mie me stesso avaoze; 

Gran pensicr volgo, e se tu lui secondi, 
Seguiraq grandi eliciti alte speranze; 

Tessi la tela, eh* io ti mostro ordito, 

Di cauto vecchio esecutrice ardita. 

97 . Vatteno fra’ nemici; ivi si spieghi 
Ogni arte fewinil, ch’amore alletti. 

Bagna di pianto, e fa melali i preghi, 
Tronca, c confondi co' sospiri i delti. * 
Beltà dolente c miscrabil pieghi 

Al tuo volere i più ostinali petti, 

Vela il soverchio ardir colla vergogna, , 
E fa manto del vero olla menzogna. u . 

98 . Prendi, s* esser potrà, Goffredo all’esca 
De’ dolci sguard i e de’ bei detti adorni; 
Siedi' all' uomo invaghito ornai rincresca 
L’ incominciata guerra, e la disturni 

Se ciò non puoi, gli allrj. famosi adesca: 
Menagli in parte, ond'alCun mai non torni. 
Poi distingue i consigli; alila le dice: 

Per la fé, per la patria il tutto lice. 

99. La bella Armida a meraviglia altera 
De’ doni di natura e dell’ date, 

Prende l’ impresa, c sulla prima sera 
Parte, e tiene sol vie chiuse e celate: 

E ’n treccia, e ’n gonna feminilc spora 
Vincer popoli invitti c schiere armate, 

Ma son del suo fallir (aliaci accuse , 

Le varie voci ad arte allor diffuse. 


3o. Dopo non molti dì 1’ empia donzella 
Vien dove i Franchi alzate avean le tendo. 
All' apparir della beltà novella 
Nasce un bisbigliaci guardo ognun v’intende; 
Siccome là dove cometa o stella 
Non veduta di giorno , in ciel risplcnde : 

E traggati tutti per saper chi sia 
La noli! peregrina , e che desia, 

Si. Argo non mai , non vide Cipro, o Deio 
D'abito c di beltà forme si caro : 

D* auro ha la chioma, ed or da 1 bianco velo 
Tralucc involta , or nuda al vento apparo : 
Cosi qualor si rasserena il cielo , 

Or da candida nube il srl trainare, 

Or, dalle nubi uscendo , i raggi intorno 
Più chiari spiega, e ne raddoppia il giorno. . 

Ss. Fa nuove crespe 1’ aura al cria Jisciolj^ ‘ 
Che natura per se rincrcqpa in onde. 

Stasai T avaro sguardo iitvè raccolto , 1* 

E i tesori d’ amerò, c i subì nasconde. 

Dolce color di rose in quei bel volto 
Fra 1’ avorio si sparge c si confonde : 

Ma nella bocca ,• 011 . 1 ’ esce aura amorosa, 
Sola rosseggia la purpurea t , sa. 

33. Mostra il bel petto le sue nevi ignudo , 
Onde il foco d' amor si nutre 0 desta. 

Parte appar delle mamme acerbe e crude, 
Parte altrui nc ricopre invida vesta, 

Invida agli occhi soli il posso chiude, 

L’ amoroso pensicr già non arresta , 

Che non bm pago di bellezza esterna , 

Negli occulti secreti ancor s’ interna. 

34. Come per acqua , o per cristallo intero 
Trapassa il raggio , e noi divide , 0 parte , 
Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Di penetrar nella vietata parte ; 

Ivujipazia, ivi contempla U vero 
Orlante meraviglio a parte a parte : 

si «Posdia al desio le forma e le descrive , 

~ -E fa più le sue fiamme ardenti e vive, 

35. Lodata passa c vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe, e se n’ avvedo : 

N I mostra già, benché in suo cor nc rida, 

E d’ aver pensi alte vittorie e prede. 

Mentre sospesa alquanto , o messo , o guida 
Che la scorga a Goffredo , ella richiede ; 
Eustachio occorse a lei : minor germano • 
Di lui , eh’ è Duce e oavalier sovrano. 

36. Como al lume farfalla ? ci si rivolse, 

Allo splendor della beltà divina , 

E rimirar da presso i lumi volse , 

Che dolcemente atto modesto inchina, 

E no trasse gran fiamma , e la raccolse , 
Come da fuoco suole esca vicina ; 

E disse verso lei ( che audace e baldo 
Il fea degli anni e deli’ amoro il caldo ): 
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37 . Donna, se pur tal nome a te comiensi, 
Che non somigli tu cosa terrena, 
jVè ▼* è figlia d* AJamo in cui dispensi 
Cotanto il del di sua luce serena: 

Che da te si ricerca? ed onde virasi ? 

Qual tua ventura o nostra or qui ti mena? 
Fa eh’ io sappia chi sei; fa che io non erri 
Nell* ouorarti , c s’é ragion m’atterri. 

3&. Risponde : Al tuo pensier bellezza eguale 
N n Ito, nò luerto alle lue lodi arriva. 

Donna vedi, signor, non pur mortale, . 

Ma già morta al diletto, al dolor viva. 

Ale sospinge del ciolo ira fatale, 

Vergine peregrina e fuggitiva: 

Rifuggo al pio Goifredo, c’n lui confido: 
Tal va del suo valore intorno il grido ! 

39 . Tu mi scorgi davanti al sommo Duce, 
S'hai, come pare, alma -cortese c pia. 

Ed egli: Dritto è ben so all’un t’adduce 
L’altro fratel. clic tuo campione ei sia, 
Vergine bella, alta cugina t’induce; 

Ma s’ci mi stima pur, come dovria, 

Spender tut:o potrai dove l’aggrada, 

Ciò che vaglia il suo nome o la mia spada. 

40 Tace ; c la guida ove tra grandi eroi 
Àllor dal Volgo il Capitan s’ invola. 

Esqp incbinullo riverente, c poi 
Vergognosctta non facca parola: 

Ma quegli alTanni, c quei timori suoi 
Rassct ura il guerriero e riconsola; 

Sicché i pensali inganni alfine spiega 
In suon che di dolcezza i sensi lega. 

41 • Principe invitto, il tuo famoso nome 
Ila di gloria, dicci, si chiari fregi, 

Che Tesser da te vinto e’n guerra dome 
Rccansi a gloria le province e i regi. 

San tutti ornai, come sia forte c come 
Giusto, come onestale onori e pregi ; 

Sairno la tua pietà, eh’ affi la e ’nvila 
Sino a* nemici a r. cercar li aita. 

4®. Ed io che nacqui in si diversa fede, 
Lunge dall’ acque del tuo Reno algenti, 

Per le spero acquistar la nobil sede, 

E lo scettro, Signor, de’ mici parenti; 

E s’ altri aita a’suoi congiunti or chiede 
Cntra il furor delle straniere gènti, 
lo, poich’in lor non uà pietà più loco, 
Contro il mio sangue il ferro ostile invoco. 

43. Io te chiamo in te spero, e ’n quella nltezz . 
Puoi tu ripormi, onde sospinta i’ fui; 

Nè la tua destra esser de’ meno avvezza 
Di sollevar, che di far basso altrui: 

Né meno il pregio di pietà s’apprezza, 
Ch*il trionfar d’empi nemici sui: 

E s’a molti Imi potuto il reguu torre, 

Fia gloria cgual nel regno or me riporre. 
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44 . Ma se la nostra fé varia .ti move 
A disprezzar forse i miei preghi onesti; 

La fu, c’ho certa in tua pietà mi giove, 

Nè drillo par ch’ella delusa or retili. 
Testimonio è quel Dio, eh’ a Lutti è Giove, 
Ch'altrui più giusta aita unqua non desti. 
Ala perché il tutto sappi, intento or odi 
Le mie sventure c l’altrui inique frodi. 

• £ 5 . Figlia io son di Arbilan, eli’ il regno tenne 
Di Alaraclca, e voi già raccolse e i vostri; 
Ma del suocero suo gli stati ottenne 
Nella Fenicia, ed’or fu ricco e d’ostri. 
Colla sua morte il nascer mio prevenne 
Mia madre, ascesa agli stellanti chiostri; 
EJ in un giorno sol Tempia fortuna 
Lei pose in tomba, e me, già nata, in cuna. 

46, Ma ’l primo lustro appena era varcato 
Dal di, ch’ella spogliassi il fragil velo, 
Quando il mio gcnitor, cedehdo al fato, 
Forse con lei si ricongiunse in cielo, 

Di me cura las -iaudo e del suo stato 
Al frate amalo con pietoso zelo; 

Ala se amore o pielite il premio merla, 
Eàscr certo dovea di fede incerta. 

47* Questi, preso di me Tallo governo, 
Tenero del mio onor parca cotanto, 

Che d'incorrotta fé, d’araor paterno 
E di pietatc avea la fama e ’l vanto: . 

0 che ’l maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto; 

0 che sincere avesse ancor le voglie, 
Perch* al figliuol m’ ebbe promessa in moglie. 

48. Io crebbi, e crebbe il figlio ; e mai né stile 
Di cavolicr nè nobil arte apprese : 

Nulla di pellegrino o di gentile 

Gli piacque mai, né mirò in alto 0 inteso: 

Sotto difforme aspetto animo vile, 

E ’n cor superbo avare voglie accese, 

V'illan diletto, c di virtù dispregio, 

1 pregi fur del mio amatore egregio. 

4s- 0 ra 1 ™io buon custode ad uom si degno 
( Cimi in matrimonio in sé prefisse, 

E farlo del mio letto c del mio regno 
Fido consorte, e a me più volte il disse: 

Usò la lingua c T arte, usò T ingegno 
Perchè il bramalo fine indi seguisse ; 

Ma promessa da me non trasse mai, 

Anzi ritrosa ognor tacqui o negai. 

So. Partissi alfin con un sembiante oscuro, 
Ondo T empio suo cor chiaro trasparve 
K ben la istoria del mio mal futuro 
Leggergli scritta iu fronte allor mi parve. 
Quinci i notturni miei riposi furo 
Turbali ognor da strani sogni e larve ; 

E 1 un fatale orror nell'arma impresso 
M’ era presagio de' mici danni espresso. 




2'iS LA GERUSALEMME CONQUISTATA 


! 5i. E in sogno m’apparia, conio clii langue. 

Pallida imago c dolorosa in atto ; 

Quanto cangiata, oiinè, nel volto csang.ic 
Da quel si adorno ch'io vedea ritratto: 
Fuggi, figlia, diCca, fuggi dell’angue, 
Fuggi il tosco mortai ; deh fuggi ratto : 

Ciò che s’indugia è por vergogna c danno. 
Anzi per morte : ah 3 fuggi empio tirane» ! 

5*. Ma che giovava, ouno ! che del periglio 
Vicino fusse ornai presago il core, 

Se cedea dubbia in ritrovar consiglio 
La mia tenera ctatc al mio timore ? 
Prender fuggendo lolontario csiglio, 

E ignuda uscir del dolce albergo foro, 
Grave era si, che fea minore stima 
Di chiuder gli occhi oyc gli apersi in prima. 

53. Temea, lassa ! la morte, e non avea 

( Chi ’l crcdpria ? ) poi di fuggirla ardire : 
E scoprir la temenza ancor te luca, 

Per non affrettar I* ora al mio morire. 

Cosi Inquieta c torbida traca 
La vita in un continuo martire. 

In guisa d* uom, clic 1* empio ferro attenda 
Sul collo, c morto sembri anzi che scenda. 

54. In tale stato, 0 fosse amica sorte, 

0 eh’ a peggio mi serbi il mio destino, 
l T n de’ ministri della regia corte, 

Nato in Soria di gchitor latino, 

Mi scoperse clic il giorno ali* empia morte 
Dal tiranno prescritto èra ricino, 

E cb’ egli a quel crudele avea promesso 
D’ avvelenarmi a mensa il giorno stesso. 

35. E mi soggiunse poi ch’alia mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corso ; 

E perché altronde io non sperava aita, 
Pronto ofTria sé medcsroo al mio soccorso: 

E confortando mi rendè si ardita, 

Clio vergogna c timor. Icntaro il morso ; 

E fanciulla ed incauta osai gir seco, 

La patria e *1 zio fuggendo all’ acr cicco. 

56. Sorse la notte oltra 1* usato oscura, 

Che sotto P ombre amiche ne coperse; 

Onde con due donzelle uscii sicura, 
Campagne elette alle fortune avverse: 

Ma pure indietro alle paterne mura 
Le luci io rivolgea di piani» asperse; 

Né della vista del nati» terreno, 

Partendo, saziar poteami appieno. 

5t. Fca Y istesso cammin l’occhio e’I pensiero. 
E mal suo grado il piede innanzi giva, 
Siccome nave, che improvviso e fero 
Vento disciogtia dall 1 amala .riva. 

La notte andammo e ’l di che segue intero. 
Per lochi ov’ orma altrui non appariva : 

Ci rieovrammo in un castello alfine, 

Cb’ oltra l’ Eufrate ò quasi ermo confino. 


33. È d’Aron te il caste! (cìi’Arontc fue 
Quel che mi trasse di periglio e scorse); 

Ma come me fuggito aver le sue 
Mortali insidie il traditor s’ accorse ; 
Acceso di furor conica ambedue, 

Tunta e- si atroce colpa in noi ritorse, 

Ed ambo fect^ rei del folta iniquo, 

Onde '1 condanna un suo pensiero antiquo. 

59. Disse eh’ Aronte io avea coi preghi spinto 
Fra sue bevande a mescolar veneno ; 

l*er non aver ( poich* egli fosse estinto ) 

Chi legge mi prescrìva, o tenga a freno, 

E ch’io, sciogliendo alla vergogna il cinto, 
Volea Tacconili a mille amanti in seno. 

Alò, clic fiamma del cielo anzi in me scenda, 
Santa onestà, eh* io lo tue leggi offenda 1 

60. Ch’ avara fame d'oro, 0 sete insieme 
Del inio sanguo innocente il crudo avesso 
Grave m’ é st ; ma vie più *1 cor mi premo 
Ch’il mio candido ouor macchiar volesse. 

1/ empio, che non invan sospetta e teme, 
Cosi le sue menzogne adorna e tesse 
Nella città del ver dubbia e sospesa,' 

Che non è chi per me faccia difesa. 

61 . Né perciò usurpi il bel paese, c’n fronte 
Già gli rìsplenda la reai corona.^ 

Fin perù pone a* miei gran danni, all'ontc; 
Si la sua ferità rinfiamma e sprona. 

Arder minaccia entro il Castello Aronte, 

Se di proprio voler non s' imprigiona ; 

E dovunque io mi fugga, o mi dileguo, 

Le mie sparse fortune ancor persegue. 

62. E dice che lavarsi ornai dal volto 
Sol col mia sangue la vergogna erode ; 

E ritornar noi grado, »nd' io 1’ bo tolto 
L’onor dei regi antichi a cui succede. 

Ma il timor u’é'cagion, ch* a lui ritolte 
Non sia lo scettro, ond’egli è falso crijdc : 
Quasi il mio precìpiaio alto sosicgno 

Sia collo sue suine a novo regno. 

63. E ben quel fine avrà Tempio desire, 

Che già u tiranno ha stabilito in mente, 

E saran nel mio sangue estinte T ire 
Clic nel mio lagrimar non fiano spente ; 

Se tu noi vieti. A tc rifuggo, o sire, 

lo misera fanciulla, orba, innocente : 

E questo pianto, onde ho questi ocelli aspersi 
Vagliami si, ilic’l sangue io poi non versi. 

6.f . A to concede il cielo, c diclli in fato 
Poter, voler sol di giustizia amico : 

Salvami dunque ( e ne sarai lodato ) 

• 11 caste membra l’animo pudico; 

E ritogli il mi» regno a quell’ ingrato, 

Ch’ è d* onestate, e tao crudel nemico. 

Itasta, detto fra gli altri, un fido stuolo, 
Tanto estimo le insegne e ’l nome solo. 
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65 . Per questi piedi onde i superbi • gli cni| i 
Calcili , per questa man eh' ib dritto aita, 

Per le vittorie, c per quei sacri toppi, 
Ch'aspettano orda te pietosa aita, 

Il mio desirtu. che puoi solo, aderapi, 
Salvando ornai questa infoi ite vita: 

Ma se voi la giustizia aucor non move , 

Nè pianto nè pietà, Signor, mi giovc. 

Gf>. Ciò detto, tace, e la risposta attende 
Con alto, eh' in silenzio ha voce e preghi. 

Cu irredo il dubbio cor volve e sospende 
Fra pensier vari, e. non sa dove il pieghi: 
Teme i barbari inganni, e ben comprende 
Che non è fede in uom eli' a Dio lo neghi : 
Ma d’altra parte in lui pici so a (Tetto 
Si desta, che non dorme in nobil petto. 

67. Mentre cosi dubbioso a terra volto 

Lo sguardo tiene, e 1 pensier volvo c gira, 
La donna in lui s* affisa, e dal suo volto 
Intenta pende, e tacita il rimira; 

E perchè tarda, olirà ’l .suo creder, molto 
La risposta, già teme c già sospira. 

Quegli la chiesta grazia alfin negl Ile ; 

Ma diè repulsa assai cortese e molle. 

68. S’nl serviggio dì Dìo, eh' a ciò m' elesse, 
Volta la mia non fossi*, c Poltre spade, 
Potresti fra le genti a ine concesse 

Aita ritrovar, non che pictadc : 

Ma se questi* sue mura, e queste oppresse 
Gregge non torniam prima in lihertade, 
Giusto non è, con isccuiar le genti, 

Ch’ io di nostra vittoria il corso allenti, 

.69- Ben ti prometto (0 tu per nobil peggio 
Mia fede or prendi e vivi in lei socura) 

Che se mai sottrarremo al giogo indegno 
Queste sacre e dal elei dilette mura, 

Di ritornarti al tuo pcrJut> regno, 

Come piota m’ esorta, a» rem poi cura : 

Or mi farrbbe la pietà mcn pio, 

S' anzi il suo dritto i' non solrcssi a Dio. 

70. A quel parlar chinò la donna, e fisse 
Le luci a terra, e stette immota alquanto; 
Poi sollcvolle rugiadose, e dissi*, 
(Accompagnando atti gentili a! pianto): 
Misera, ed a qual altra il ciel prescrisse 
Vita mai grave, ed immntabil tanto? 

Chè si cangia in altrui mente e natura, 
Pria che si cangi ’n me sorte c ventura! 

71. Nulla speme più resta: invan mi doglio: 
Non han più forza in petto umano i preghi. 
Forse lece sperar ch'il mio cordoglio, 

Che te non mosse, il reo tiranno or pieghi, 
Nè già te d' inclemenza accusar vaglio, 
Perch* il pieciol so -cor so a me si neghi; 
Ma’l cielo accuso, onde il mio mal discende, 
Ch'io te pietatc inesorabil rende. 


7«. E perchè legge d' onestate, c zelo 
Non vuol che qui si lungamente indugi, 

A cui ricovro intanto? ove mi celo? 

0 quai lontra il tiranno avrò refugi? 

Nessun si chiuso loco è sotto il ciclo ? 

Ch’ali’ or non s’apra. Or perchè tanti indù 
Veggio la morte; e se'l fuggirla è vano. 
Incontra lei n'andrò con questa mano. 

73. Qui tacque : e parve di' un reale sdegno 
E generoso f accendesse in vista : 

E T piè volgendo, di partir fea segno 
Tutta negli alti dispettosa e trista: 

Il pianto si sporgea senza ritegno, 

Com' ira lo pn.duco a dolor mista, 
fe le nascenti lagrime, a vederle, 

Erano a' rai del sol cristallo e porlo. 

74* I* guance asperse di quei vivi umori, 

Che rigavano il seno insin al lembo. 

Parcan vermigli 'nsicme e bianchi non 
Se pur gl’ irriga un rugiadoso nembo, 
Quando sudi' apparir de’ primi albori 
Spiegano all’aura lieti il chiuso grembo: 

E l’Alba a lor somiglia e se n’ appaga, 

E sen corona, oud’ é più lieta e vaga. 

75. Ma '1 chiaro umor, che di lucenti stille 
Sparge ligustri e rose, in cui discende, 
Opra effetto di foco, c’n mille e mille 
Petti serpe celato e vi s’apprende. 

0 miraeoi d’ amor ! che sue faville 
Traggodal pianto e i cor nell’acque accende: 
Sempre ha sovra natura alta possanza; 

Ma ’n virtù di costei sé stesso avanza. 

76. Questo falso dolor da molti elice 
Lagrime vere e i cor più duri spctra. 
Ciascun si duol fra sè pensoso , e dice : 

Se mercè da Goffredo or non impetro, 

Ben fu rabbiosa tigre a lui nudriee, 

E '1 produsse in aspra alpe orrida pietra, 

0 l'onda che nel mar si frange c spuma: 
Crudeli elie tal beltà turba e consuma. 

77. Ma’l fratei giovinetto, in cui la face 
Di piefale'e d'amore é più fervente; 
Mentre bisbiglia ciascun altre, o tace, 

Osa scoprir quel che nell' alma ei sente: 
Troppo, giusto signor, troppo tenace 

l)i quel, che già propose é la tua mente, 
S'al desio di ciascun, clic brama c prega, 
Fuor di suo corso or non si muove e piega. 

78. Non che loscin lor alta e nobil cura 

1 duci qui do* suoi guerrier soggetti, 
Torcendo il piè dalle oppugnate mura, 

E sian gli uffici I r da Jor negletti; 

Ma fra noi cavai ier d'alta ventura, 

S ni' alcun proprio peso, e meno ristretti 
Alle leggi degli altri, elegger diccc 
Difensori del giusto a tc ben lece. 
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79. Ch’il servigio di Dio gìA non sì loglio 
L’uom. ch'innocente Tergine difende: 

Ed assai care al etcì so» cucile spoglie, 

Clio d’ucciso tiranno altri gli appende. 
Quando adunque all'impresa or non m’inrogl ■< 
pillile, c*l certo onor, ch'indi s’attendo: 

E debita al valor: chò meno filerebbe 
Morte talvolta a chi mori, s* ci debite. 

So. Ahi non sia ver, per Dio, che si ridica 
In Francia, o dove in pregio c cortesia, 
Che si frigga da noi rìschio o fatica, 

Per ragion cosi giusta c cosi pia. 

Io per me qui depongo elmo e lorica, 

Qui mi scìngo la sji&ds, c più non fta 
CU’aJopri indegnamente orme e destriero. 
0 ’l nome usurpi mai di cavai iei\». 


Sf . Ed usa ogni arte, onde sia preso c collo 
Alla sua rete alcun novello ornante: 

Nò con tutti, né sempre un slesso volto 
Serba ; ma varia modi otti e sembiante. 

Or tien pudica il guardo in sé raccolto, 

Or lo rivolge cupido e vogante . 

La sferza inaurili, e'I freno udopra in quésti. 
Come h>r vede in amar lenti,- o presti. 

87. Ed ove altri da* lacci il p»é ritiri, 

E gli arditi pensicr temendo offrane, 

Apre un benigno rìso, e*n dolci giri 
•Volge le luci più del cieL serene; 

E que’ suoi pigri e t imidi desiri 
Sprona od aifida la dubbiosa spene ; 

Ed infiammando l'amorosa voglia, 

Sgombra ogni gel che la paura accaglia. 


81. Cosi favella, e seco in chiaro suono 
Tutto I* ordine soo concorde freme: 

E stimando il consiglio accorto e Intono, 
s Co* preghi il Capitan circonda e prem*'. 
Cedo, egli disse allora, e vinto io sono, 

Al concorso di tanti uniti 'risiamo. 

Abbia, se parvi, il chiesto don costei, 

Da’ vostri si, non da’ consigli miei. . 

Sa. Ma se Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i vostri affetti. 
Cosi ci lor disse; c bastò lor ben tanto, 
Perchè ciascun quel, ch'ei concede, aspetti. 
Or che non può di bella donna il pianto? 

Et in lingua umorosa i dolci detti ? 

Esce da dolci labra aurea catena, 

Che P aline a suo vota 1 prendo cd offrono. 


S8. Ad altri poi, eh’ audace il segno varca, 
Scorto da cieco e temerario duce. 

De* cari detti « de* begli occhi é parca; 

E seco tema e riverenza induce ; 

Ma fra lo adegno, onde la fronte è corca, 
Pur anco un raggio di pietà riluce; 

Ond* agli per timor nulla dispera, 

E più ^invoglia, ove più sembri altero. 

S9 Stami talvolta tacita c pensosa, 

E *1 volto e gli atti suoi compone e finge, 
E qualche fiuta lagrima amorosa 
Ora traggo su gli occhi, or lo rispinge, 
Come chi teme e lagrnnar non osa : 

Cosi mille alme semplicette ^stringe; 

E’n foco di pietà strali d’ amore 

Dolci contempi** indi gli avventa al core. 


S 3 . Eustachio la richiama, e dice: Ornai 
Cessi, o vaga donzella, il tuo dolore, 
Perché tosto da noi soccorso avrai, 
Come più si conviene al tuo timore. 
Serenò allora i nubiferi rai 
Armida, e ri ridente apparve fuore, 
Ch’innamorò di sua bellezza il cielo, 
Asciugandosi gii occhi col bel velo. 


90. Poi, ricconi* èlio a quei j>enrier s* involo, • 
E novella speranza in lei si deste, 

Volge agli amanti il piede e le parole, 

E di lieto eoi or s v adorna e veste, 

E lampeggiar fa quasi nuovo sole, 

11 chiaro sguardo e il bel viso celeste, 

Sulla nebbia dei duolo oscura e folta, 

Che s'era d’ogoi intorno a' cori accolta. 


84 * Rende lor poscia in più soavi nqte 
Grazie per grana di cotanta stima, 
Mostrando che sarian famose e note 
Ad ogni genie, e’n ogni estranio clima: 

E ciò, ch’esprimer lìngua altrui non potè, 
Par che mula eloquenza in atto esprima; 
E tien la fraude sua net cor secreta, 

Più eh' In guisa mortale adorna e Beta. 


91. E mentre dolce parla, e dolse ride, 

E con doppia dolcezza alletta i sensi, 
Quasi dal petto Palma c il cor divide. 

Noi» prima usata a quc’piaceri intensi. 

Ahi cieco Amori eh’ egualmente n’aoctdo 
L’assenzio e’I mei, che tu fra noi dispensi; 
E col tuo fero variar, mortali 
Tu porgi altrui Le medicine c i mali. 


‘v • Quinci, reggendo che fortuna arriso 
Al gran principio degl’ inganni avea, 
Prima ch’il suo pensicr le sia preciso, 
Dispon di trarrò al fin opra si rea, 

R meravìglie far col chiaro viso, 

Più che coll’ arti lor Circe e Medea; 
E'n voce di Sirena a* dolci accenti 
Addormentar le più svegliate menti. 


9« . Frasi contrarie tempre in ghiaccio e’n foco, 
in rito- e in pianto, fra paura e spene, 

Gl’ inforza c rota, e i lor tormenti m gioco 
L* ingannatrice donna a prender viene. 

E s’ alcun mai con dir tremante e fioco 
0»a parlando appalesar le pene, 

Finge quasi in amor rozza e inesperta, 

Non veder l’ alma qe’ suoi detti aperta. 
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9 $. 0 par le luci vergognose c c hine, 

K ’l volto d’ onestato omo e coloro, 

£ quasi cela altrui le calde brine 
Sotto le rose, ond’ il bel viso infiora; 
Conte spargendo al ciel I* aurato crine 
Nell’oriente nppar la bella aurora: 

E’I r.issor dello sdegno insieme n’esca 
Colla vergogna, ò si confonde e mesce. 

94* Ma' se prevedi*, e di lontan s’accorge’ 
D’uom clic tenti scoprir l’accese voglie, 
Or gli s’involo, or loco c mudo porge, 
Onde ragioni e subito il ritoglie. 


Cosi il dì tutto in vano error lo scorge, 

E stanca ogni speranza al fui gli toglie : 
Egli riman, qual cacciator cb’a sera 
Perdute ha l'ormo di seguita fera. 

9 ^. Queste fur Parti, onde mille alme e mille 
Prender, quasi di furto, allor potco; 

Ansi pur con queste arme essa rapillc, 

Ed a forra d’ amor. servo le fco. 

Qual meraviglia or fia, se'l fero Achille 
I)’ Amor fu vinto, ed Ercole c Teseo? 

Se qual più casto ancor la spada cinge, 
L’empio ne’ lacci suoi lega c distringe. 


CAUTO SESTO 


ARGOMENTO 

Ch* a Guidon successor Riccardo sia 

Aon vuol Remando , eh* coso ancor d aspira; 
Ma quegli, che /’ mcarco ornai sentia , 

Fa col ferro vendetta, onde egli spira 
L’ alma nel eanglte. A tal novella ria 
Turbasi il Duce , e’n bando si ritira 
V uccisor, che prigion sdegna : si parte 
Co’ dieci Armida, e più ne trae con arte. 


1 . Mentre in tal guisa i cavalieri allctta 
Nell’ amor suo l’insidiosa Armida; 

Nè solo i diecc a lei promessi aspetta, 

Ma di seco menarne altri confida; 

Volge tra sé Goifrsdo a qual commetta 
La dubbia impresa più si cura guida ; 

Che di tanti guerrier la copia c’1 morto, 

ET desir di ciascuno il fanno incerto. 

t. Nò d’onor, nè d’arbitrio altun dispoglia; 
Ma, come dritto estima, a tutti impone 
Cli’ a suo senno si scelga, anzi a sua voglia, 
Chi succcssor fia eletto al buon Guidone; 
Così di lui non fia ch’altri si doglia, 

CIP un medcsino voler sia freno e sprone, 
Spingendo alcuno, alcun tenendo a (orza; 

Se pur leggi ha virtù, cui nulla sfirza. 

3. A sé dunque gli chiama, e lor favella: 

Stata è da voi la mia sentenza udita, 

Ch’era non di negare alla donzella, * • 

Ma di darle in stagion matura aita. 

Di nuovo la propongo, e ben puote ella 
Esser da voi, come devria, seguila; 

Chè nel secol mutabile e leggiero 
Costanza é spesso il variar pensiero. 

4. Ma se stimate ancor che mal convenga 
Al vostro grado il rifiutar periglio ; 

E se pur generoso ardire sdegna 
Quel, che troppo gii par tardo consiglio; 


Non avverrà eh’ a fona io vi rilegna; 

Nè quel che già vi diedi, or mi ripiglio; 

Ma sia con tutti voi, com’ esser deve, 

Il frac del nostro imperio lento c levo. 

5. Dunque tostarne, e’1 girne ioson contento, 
Che dal vostro voler libero penda. 

Ben vo’che pria facciate al duce spento 
Succcssor nuovo, e di voi cura ei prenda. 

Ed invitto di forza e d’ardimento 
J dicce scelga a far del torto emenda, 

Ch’in questo il sommo imperio a me riservor 
' Ncn sia l’ arbitrio suo per altro or servo. 

6 . Cosi disse Goffredo : c ’1 suo germano, 
Consentendo ciascun, risposta diede : 

Com’ è tua propria, o Caialier sovrano 
Virtù, ch’in alto intendo e lungo vede; . 
Cosi il vigor del core e della mano, 

Quasi debito a noi, da noi si chiede; 

E saria la matura tarditatc, 

CIP in altri é provvidenza, in noi vfit&te.- 

7 . E poich’ il rischio è di non grave danno, 

P. sto in langc col prò eh* aggrava e pesa, 

Te permettente, i pochi eletti andranno 

• Colle genti d’ Armida a giusta impresa. 

Cosi ragiona, c con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesso 
Sotto altro zelo; ed altri ancor d’onore 
Firv'on desio quel eh’ è desio d’ amore, 
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8 . -Ma’l giovinetto Eustachio, il «jual rimira 
Con gelosi ocelli il figlio di Lucia, 

La cui virtute, invidiando, ammira 
Cli* in sì bel corpo più cara venia; 

Noi vorrebbe compagno, e al cor gl* inspira 
Cauti pcnsicr 1* astuta gel 1 sia; 

On ’c tratto il guerrirr lungo c’n dispari', 
Ragiona a lui e n lusinghevil arte: 

9. 0 di gran padre assai maggior figliuolo. 
Girimi d* arme il pregio e di valOr perfetto, 
Or chi sarà del valoroso stuolo, 

Di cui parte noi siamo, in duce detto ? 

Io, eh* a Guido» famoso, e primo e solo, 

Per onor dell* età, vivea soggetto; 

Io fratd di Goffredo, a chi più deggio 
j Cedere ornai? se tu non sei, noi veggio! 

! 10. Te la cui nobiltà tutte altre agguaglia, 
Valore a me prepone e gloria e morto; 

Nè sdegnerebbe in opra di battaglia 
J Cederti il mio frate) eh’ è tanto esperto: 

Te dunque in duce io bramo, ove ti caglia 
Mostrar qui tua virtù nel campo aperto: 

Né già cred’io che quell* onor ti curi, 

Che da’ fatti verrà notturni e scuri. 

1 1 . Non mancherà qui luogo, ove dispieghi 
La fama tua òli’ esser ti deve 0 grado. 

Or io procurerò, se tu n<l nieglij, 

Ch’ a te concedan gli altri *1 sommo grado. 
Ma perche non so ben, dove si pieghi 
Si magnanimo core, io tento il guado, 

Per impetrar -da te, eh’ a voglia mia 
0 segua poscia Armida 0 teco i’slia. 

is.Qui tacque Eustachio;c questi estremi accenti 
Non proferì scasa arrossirsi in viso; 

E i mal celati suoi pensieri ardenti 
L’ altro conobbe, c’1 dimostrò col riso: 

Ma perdi’ in lui colpi d’amor piu lenti 
Non hanno il petto olirà la gonna inciso; 

Nè la donzella di seguir gli calse, 

Né ricusò d’ amor scuse non false. 

i3. Ben altamente é nd pcnsicr teoace 
Ija morte di Guidon quasi scolpita. 

E si reca a disnor eh* Argante audace 
Rimanga ancor lunga stagione in vita; 

É parte d’ ascoltare ancor gli piace 
Quel parlar ch’ai dovuto onor l’invita: 

Il giovinetto cor s’appaga e gode 
Al dolce suon della verace lode. 

i4- Però cosi rispose: I gradi primi 
Mcn conseguir cjie meritar desio ; 

Né dove me la mia virtù sublimi, 

Di scettri altezza invidiar degg’ io: 

Ma s’aH’ouor m’inviti, il qual si stimi 
Debito a me, non ci verrò restio; 

E caro esser ini de’ che sia dimostro 
Si bel segno da te del valor nostro. 

il». Dunque io noi chiedo e noi rifiuto, e quando i 
Date io pur sia. sarai degli altri eletti. 

Allora il lasr-ia Eustachio, e va piegando 
Ile’ suoi compagni al suo voler gli affetti: 

Ma chiede a prova il principe Cornando 
Quel grado : e bendi* Armida in lui saetti. 

Ben può nel cor superbo amor iti donna, 

Di quel desio il 1 onor, eh’ in lui s' indonna. 

16. Sceso Cornando fu ila Goti Regi, 

Che di molte provincic ebber T impero, 

E le corone d'oro, e i scettri regi 

E del pailre e degli avi il fanno altero. 

Altero e l'altro de* sud propri fregi 
Più che dell’ opre che i passati fero ; 

Benché non pur là sotto *1 freddo plaustro 
Fosser famose, ma dal Borea all’ Austro. 

17. Essi ancor sin di là, Ve il mar circonda 
Tre regni estremi della fredda terra, 

Fuor eli’ una parte, che l’instabil onda 
Non cinge, e muro non circonda e serra, 
Passar di Sena nell’ antica sponda ; 

E quivi soggiogar le genti in guerra. 

Possenti in arme, e gloriosi e grandi, 

• Detti Norvegi prima, poi Normandi. 

18. Quinci nel fortunato almo terreno 
Sen venne ad onorate imprese eccelse 
Già Roberto Guiscardo, e presa’ al seno 
Del mar d’ Adria sonante il lido scelse; 

E ’ngombrando di là sino al Tirreno 

La Puglia, c’1 principato, albergo feto; 

E’n Pechino, e’n Pcloro, e’n Libeo 
Lasciò di greche spoglie alta trofeo. 

19. EPisolc del foco , c’1 monte adusto 
Mirar la gloriosa antica insegna, 

Sottratti al giogo pur del greco Augusto, 
Mentre il tòrto cammino errando ei segna : 

E d’ ubbidir quasi tiranno ingiusto, 

Al vicario di Cristo il reo disdegna. 

Nacquer sotto il benigno c chiaro cielo 
Gli altri, dove si tempra ardore 0 gelo. 

so. E com* arbor traslata in nobil parte, 

All* aure fresche a’ tepidi splendori, 

Alza il crine c le braccia intorno sparte, 
Spiegando verdi fronde, 0 frutta e fiori, 
Ché*l sol gli splende amico, c Giove e Marte 
C .si fra le viti .rie e fra gli onori 
Qi peregrina stirpe i pregi accrebbe 
La bella Italia, a cui toni’ ella debbo. 

ai. Ma*l barbaro Signor, che sol misura 
Quanto il proprio valor oltra sì stenda, 

K per sé stima ogni virtute oscura, 

Cui titolo rogai chiara non renda : 

Non può soffrir eh* in ciò, ch’egli procura, 
Seco di inerto il cavlier contenda; 

E se n’adira sì, eh’ all’ ira ci porre' 

Non putte il freno, e*l suo furor trascorre. 

— r-- ■ 
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*». Tal ch'il maligno spìrito d’ Ayerno, 

Ch’ in Ini strada si larga aprir si Tede, 
Tacito in sen gli serpe, cd al governo 
De 1 suoi pensieri lusingando or siede : 

E qoi sempre h> sdegno c 1* odio interno. 
Accise infiamma, e’I cor avvampa e liede, 
E quasi nube , che jst squarcia e tuona, 
Mesta voce nell* alma a lui risuona. 

s3. l’eco gioslra Riccardo: a te s’ agguaglia 
Quel, die si vanta pur degli avi suoi, 

Quasi uam per corseggiare in pregio saglia, 
E i ladroni del iuor sieu degni erti. 

Deh I quali arti «li pace e di battaglia, 

Già fra gli Occidentali, fra gli Eoi, 

Da lor usate ei narra ? e non si scorna, 
Mentre de’ suoi prede e rapine adorna? 

«4- Perdere ornai non può, chè certo vinse 
Quel di, ebe tuo avversario egli divenne? 
Che diran poi le genti? ei non s’intinse, 

Ma con Cornando in gran contesa venne, 
l'otca quel grado che Guidone rstinse, 

A te gloria recar, perdi’ egli il tenne: 

Ma da te il grado stesso onoro attese ; 

Costui scemò suo pregio, allorché ’l chiese. 

«5. E se, poti h* altri piò non parla e spira, 

L' opere de’ mortali o vede o sente ; 

Come credi eh* in del di stfegno e d’ira 
Il buon duce Guidon si mostri ardente ? 
Mentre in questo superbo i lumi gira, 

Ed al suo temerario ardir pon mente : 

Che seco, ornai 1’ età sprezzando e’I morto, 
Fanciullo osa agguagliarsi e poco esperto ? 

*6. E l’ osa pur, e*l tenta, e ne riporta. 

In vece di castigo, onore e laude : 

E v’è chi nel consiglia e ne l’esorta, . 

(0 vergogna comune !) e chi gli applaude. 
Ma se Goffredo il vede e gli comporta, 

Ch'ai tuo onore egli faccia oltraggio, o fraudo, 
Noi soffrir tu, nè già soffrirlo dei, 

Mi ciò che puoi dime stra c ciò che sei. 

97. AI suon di queste voci arde Io sdegno, 

E cresce in lui , quasi commossa face ; 

Nè, bastaudi li il cor gonfiato c pregno, 

Per gli occbi n'esce e per la lingua audace. 
Ciò che di temerario 0 pur d* indegno 
Crede in Riccardo, ei non l* asconde e tace: 
Ma parrò il .finge, e’n quella etate acerba 
Vana è la gloria, c la virtù superba. 

ttS. E quanto dì magnanimo c d’altero, 

E d’ eccelso e sublime in lui risplende, 

Tutto adombrando con mal'arte il vcro^ 

Pur come Vizio sia, biasma c riprende. 

E nel parlari* intrepido guerriero 
Nemico suo dell’ onte il suono intende, 

Né però sfoga l’ ira, o si raffrena 

Quel cieco impeto in lui ch’a morte il.mcna. 


99. Pereti’ il Demon che lui rapisce c muovo 
Di spirto in vece, e forma ogni suo detto, 
Fa che gl'ingiusti < ltraggi ognor rinnovo , 
Esca aggiungendo all* infiammato petto. 
Loco é nel campo chiuso, a tutte provo 
Da’ valorosi cavalieri eletto, 

Dove oziosa la virtù non langue. 

Benché oessin talor le morti e’1 sangue. 

30. Or quivi, allorché v’é turba più folta 
Pur come è suo destin, Riccardo accusa, 

E quasi acuto strale, in lui rivolta 

La lìngua, del venottd’ Averno infusa, 

E vicino è Riccardo, c quasi ascolta; 

Ma pur l’ira tenendo in sé rinchiusa, 

A lui s’appressa, o dico: A te concedo 
. L’alto grado, signor, so troppo io chiedo. 

3 1 . Quel che concedi tu, da to non voglio, 
Chè, non essendo tuo, non puoi tu darlo, 

( Rispose l* altro con maggior orgoglio, 

Pur com’ ei fosse il suoccssor di Carlo ) 

Ma s’ioson quel, ch’io era, e qual io soglio, 
Perchè teco, 0 di ciò contendo e parlo? 

E chi sci tu? soggiunse il gran R'ccardo, 
Volgendo in lui turbato e fero sguardo. 

39. Io son figlio di re, dieoa Gernando, 

K gli avi miei regnar là sotte il polo, 

La donde* i tuoi fuggir cacciati in bando, 

E cercar d’altri lidi estranio suolo. 

Prima i miei vi regnar, e poscia errando 
Spiegar di mille vele ardilo il volo: 

C ime Fraocone, o’I pio figliuol d’ An eti ip p, 
Replicò il bel Riccardo, e qui sorrise. 

33. E l* nitro: Antica turba 0 fuggitiva 
Tu lodi, e caso oscuro e nome incorto ; 

Ma Riccardo riprese: Algente riva 
Non biasmo e lido sterile e deserto, 

Ove la vaga fama a pena arrivo, 

E lunga notte oscura il chiaro morto: 
Perch’ivi ancor la fredda orribil ombra 
Dò* nostri antichi i pregi or non adombra. 

34- Ma Goffredo, c *1 fratei, quasi combusto 
Mezzo l’imperio, e gran cittati aerose. 

Pria dimostrar, come quel regn» è giusto, 

Cui gran valore acquista in alte Imprese: 

Che all'un diè Frisa ni dot™ il saggio Augusto, . 
Crosso, dich’io; né fece aspre contese: 

Ma quella fiamma, che turbollo, e vinse, 

Colle nozze d’Egidia alfin s'cstinse. 

35. Poscia R Ilon, solcale 1* onde salse, 

E di Mano lasciato il simulacro, 

Idol bugiardo, e leggi ingiuste e false, 

Portò sante reliquie a tempio sacro. 

Carlo, semplice, far non volle o valso 
Contrasto e ’n puro il tenne ampio Lavacro; 
Genero eletto, indi Roberto il noma: 

Da* nepoti Inghilterra è vinta e doma. 
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:>(>. Nò sol l'alta corona iyi risplondc 
Ognor più chiara al variar de’ lustri; 

Ma quanto l'Oceano i seni estende. 

San de' miei gran Normnndi i merli illusori: 
Lascia l'antico nome, e’I nuovu prende, 

* Neustria per loro, e avvicn ch'indi g'illu^lri; 

E del gran Carlo il glorioso sangue 
Misto è eoi nostro, in cui valor non languc 

37 . Poi di Sortone, e di Guiscardo il duce, 

E di Guglielmo dal possente braccio, 

1/ eterna gloria più del sol riluce, 

Là dove tosto solve il freddo ghiaccio. 

Sotto un bel ciel, c’ha più serena luce. 

Nacque egli, ed io, che troppo inciò mipiaccio; 

E ben può dar quel regno ancora aQLitlj 
A magnanime imprese il duce invitto. 

SS- E se fu noto ultra '1 nevoso monte 
Quel cavalicr, che ne reggea pur diami. 
Chieder poss'io, tenia arrossirmi in frullio, 
All' Italia gentil quel grado ; ed anzi 
Amo un sepolcro, c note illustri e conte, 

• - Gli' il barbaro valore il nostro avanzi. 

Chiedi a te stesso i ure, o duce egregio, 
(L’altro rispose ) in guerra il pi imo predio. 

• « ^ 

39 . A me non già, clic per usanza e siile 
Cedo, rispose, a cavaliere antiquo; 

Ma lu, eh' esser dovresti a' buon simile, 

% Or giudice di me sei troppo iniquo. 

Menti, gridava, temerario c vile; 

L’altro, che troppo qvea l'animo obliqui). 

E Riccardo gridò : Vedrai ben s’ erro ; 

E nudo striusc colla destra il ferro. 

40. Parve un tuono la voce, c 'I ferro un lampo, 
Che di folgore a< ceso annunzio apporte. 

Ì Tremò colui, nè vide fuga o scampo 
Dalla vidua e minacciosa morte. 

Pur fu sembiante d’ uom, eh’ in duro campo 
Abbia intrepido schermo, animo forte; 

E ’l gran nemico attese, e ’1 ferro tratto, . 
Si din» strò gran difensore in atto. 

4i. Quasi in quel pulito mille spade arden'i 
Fiammeggiar, mille gridi udirsi insieme, 
Che varia turba di pietose genti . 

D'ogni intorno v’accorre c s'urla 0 preme; 
D' incerte voci c di confusi accenti 
Un suon per l'aria si raggira c freme, 

Qual, s'ode in riva al mar, ove confonda 
Il vento i suoi col mormorar dell* onda. 

4«. Ma per le voci altrui già non s' allenta 
Nell' offeso guerrier l' impeto e l’ ira; 
Sprezza i gridi e gli schermi, c ciò che tenta 
Chiudergli il varco, ed a vendetta aspira; 

E fra gli uomini e V arme olirà s'avventa, 
E la fulminea spada intorno gira, 

Sicché le vie si sgombra c rompe il cerchio; 
E solo al suo nemico ei par soverchio. 


43. E colla man nell’ira anco maestra, 

Raddoppia i feri colpi e gli comparlc, 

Or al pi* Ibi, or al rapo, or alla destra 
Tenta ferirlo, or alla manca parte ; 

E impetuosa e rapida la destra 
È in guisa tal, che gli ocelli inganna e 1* arte; 
Sicché improvvisa inaspettata giungo 
Dove manca si teme, c fera c punge. 

44- Non cessa mai, sin che nel seno immersa 
Non gli ha una volta e due la fera spada : 

Cade colui sulle ferite, è versa 
L'alma c gli spirti fuor per ampia strada: 

E lei ripon, ancor di sangue aspersa, 

Il vincitor, nè sovra lui più bada; 

Ma gli sdegni e'1 furor ripone a tempo; 

Perché basta a grani' ira un picciol tempo. 

43 Tratto al romore il pio Goffredo intanto, 
Vede tumulto orror lutto improvviso: 

Steso Cornando, il crin di sangue oì manto 
Asperso e molle, e pien di morte il viso. 

Ode i sospiri o le querele e'1 pianto, 

Clic molti fan sovra il guerriero ucciso. 

K chiede: in questo loco ove men lece, 

Ahi t chi osò cotanto e tanto face? 

4 fi Arnaldo, un de* più cari al prence ‘estinto, 
Narra il coso e'n narrando il fa più grove : 
Clic Riccardo 1* uccise, c fu sospinto 
Da leggiera cagion d’ impeto leve; 

K che, quel ferro, il qual per Cristo è cinto, 
Ne'Cristiani rivolto esscr.non deve; 

E sprezzato il suo impero e que' divieti, 

Che fe* pur dianzi, e che non fur secreti: 

47 . E ch’ egli è reo di morte, e dentro al vallo 
Dovrebbe; per l’editto, esser punito; 

Si perch' in sé raedesmo è grave il fallo, 
Si'pcrch’ in Iqco tale egli è seguito, 

Che non merta perdon : se pur av rollo, 

Eia ciascun altro col suo esempio ardito; 

E che gli offesi aitili quella vendetta 
Vorrai! pur far, che solo a lui s’aspetta. 

48. Onde per tal cagion discordie e risto 
Nascer polrian fra quella parte c questa. 
Rammentò i medi dell' estinto, e disse 
Tutto ciò che pictade, o sdegno desta, 

Onde gli animi altrui quasi trafisse. 

Preso Ruberto la difesa onesta. 

Goffredo ascolta, e’n rigida sembianza 
Porge più di timor, che di speranza. 

49 . Soggiungo allor Tancredi: Or ti sowegna, 
Alto Signor, chi sia Riccardo e quale; 

Qual per sé stesso onore a lui convegno, 

E dell' opere suo gloria immortale;* 

E qual per tutti noi. Non dee chi regna 
A tutti i folli dar la pena eguale. 

Vario è l’ istesso error ne' gradi vani ; 

E sol la paritale è giusta a’ pari. 
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50. Rispondo il Duco allor: Da’ più sublimi 
L’ ubbidienza ornai s’insegni a’ bassi. 

Mal consigli, Tancredi, e male stimi, 

Se vuoi che senza pena il ferro lassi. 

• Qual fora imperio il mio, s’a’vili ed imi 
Sol, Duce della plebe, io comandassi? 
Indegno scettro, e vergognoso impcr , 

Se con tal putto ci piace, io giù noi citerò. 

5 1 . Ma libero fu dato e venerando ; 

Nè l'onor suo, nc’l suo timor si scemi, 

E so ben io, come si deggia c quando. 

Ora diverse impor le pene c i premi i; 

Or la mcdesnta egualità serbando. 

Non distinguer dagl’infimi i supremi. 

Cosi dicea. nè rispondea colui, 

Vinto da riverenza a’ detti sui. 

5s. Raimondo imitator della severa 
Rigida antichità, lodava i detti: 

Con quest’arte, dicea, chi bene impera, 

Si rende venerabile a’ soggetti; 

Perché zop[* è la legge e non intera, 

Ov’ altri d’ ogni error perdono aspetti. 

Cade ogni regno, c ru inosa è senza 
Sostegno di tmor folle clemenza. 

53. Cosi dicean fra lor, quando comparve 
Riccardo in quel magnanimo sembiante; 
Però che senza culpa aver gli parve 
Il suo inedestno onor difeso avente. 

Ogni ardimento al suo apparir disparve 
Da’ suoi nemici. E’1 cavai icr costante 
Dicea, senza timore e senza duolo, 

Tacendo tutti al ragionar d’un solo: 

34* Signor, la sua follia Remando est inso. 
Non colpa mia, clic che l’uum pensi o parli. 
Me ’l suo furor, me l’onor mio costrinse; 
Nè quel ch’egli cercò, potei negarli. 

S’ altri poi la menzogna ornando finse, 

Né dei tu fede alcuna o speme darli; 

Ch’io sosterrà, eh’ è mentitor fallace 
In questo campo, ove colui si giace. 

55. Cosi diss’egli; e’1 Capitan turbato 
Rispose a quell’ intrepido guerriero: 

Non vo’chc mostri tu nel campo armato, 

Ma ristretto in prigion, se dici il vero; 

0 Ch’assai del sangue nostro hai già versalo 
Altrove, e qui; nè onesto è’1 di primiero. 
Qui giudice sou io dell' altrui morte, 

Né i miei giudizii usurperà la sorte. 

56. Ma, più di lui turbato, allor Riccardo, 

Con faccia irata, c come notte oscura, 

Gli rispondeva, c con feroce sguardo 
Da spaventare ogni anima secura; 

Non hai, GofTredo, a’ merli miei riguardo, 
Nè del mio buon servir giusta misura; 

Nè grato d’opre sei d’alto coraggio: 

Ma tua somma giustizia è sommo oltraggio. 


57. Io già soffrir non voglio oltraggi ed onte 
Di gente vile, al tuo rigor ministra. 

Cosi parlò, crollando altera fronte, 

E su pugnale area la man sinistra. 

Molti inombrar qual già parca su ’l ponte, 
Quando da’ Franchi ei di tundra Murmistra: 
E ’ngomhrato di corpi al fiume il fondo, 

Il fe’ correr più tardo al mar profondo. 

58. E dicean : Parve questi al dubbio varco 
Orazio sol contra Toscana tutta, 

Senza colpo temer di lancia p d’arco: 

E forse quella gente avria destrutta, 

Se del corsicr non era il grave incarco 
Caduto, ove la riva è meno asciutta. 

Cosi dicean, quando chetò il bisbiglio 
Del vecchissimo duce il buon consiglio. 

Sg. E disse: 0 Dio, gran dolor certo avranno, 
Italia e Francia, e i regni fidi a Cristo; 
Gioia all’incontro il barbaro tiranno, 

E i figli e’1 volgo pauroso e tristo, 

Gioia del n« stro error, ilei nostro danno; 

E fia impedito il glorioso acquisto, 

Ovo ascoltin di noi più forti e saggi, 

Sdegni c conteso e ’ngiuriosi oltraggi. 

60. Ma udite i mici consigli e i mici conforti; 
Ché degli egri mortali oggi il più antico 
Son io ; elio vissi con gli eroi più forti, 

Che me non deprezzar, giovine amico: 

Né vedrò mai, qual io già in guerra ho scorti 
Carlo, Orlando, Egerardo, Anselmo, Enrico, 
E regi c duci, tributari, e tanti, 

Simili a Marte, cavalieri erranti. 

61. De’ fortissimi già contesa c guerra, 

E tra’ Sassoni io vidi c tra’ Lombardi, 

Chè fortissimi allor l’antica terra 
Produsse i corpi, or son più frali e tardi; 
Pure il nostro parer, ch’or più non erra, 
Udivan que’ possenti, e que’ gagliardi. 

Però, s’a voi d* udirmi ancora aggrada, 
Ceda a grave consiglio acuta spada. 

6». Tu che d’onor sci primo e di possanza, 

E varie affreni invitte e stranie genti, 
Quonlo la dignità tutt’ altre avanza, 

Tanto più la clemenza usar convienti. 

E tu, che, pien di giovami baldanza, 

Troppo bai pronta la mano e l’ire ardenti, 
Non contender con lui, che scettro 0 regno 
Non ebbe re giammai più giusto o degno. 

03. E se la forza tua niun pareggia 
Degli altri, che puparo il mare e i monti, 

È dritto pur che tu ubbidire il deggia, 

Clxè gli altri duci ad ubbidir son pronti, 

E niuna virtù di chi guerreggia 

Fa clic più l’altrui gloria al cicl sormonti; 

L’ubbidienza a’ primi gradi estolle 

Nel campo il buon gucrner, non 1* ira folle. 
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64 - Tacque : c rivolto a lui, dicea Goffredo : 

0 d' ciato. o d'onore a tutti padre, 

Clic tu abbi detto il vero a tè concedo; 

Ma questo vogo sol d'opre leggiadre 
Tinto del sangue pio con gli occhi or vedo, 
E ’1 vidi spesso conturbar Icsquadre: 

Or la prigion ricusa, ami il perdi no, 

E gloria delle colpe aspetta c dono. 

65 . Cosi disse ci : nèl suo parlar sofferse 
Più lungamente il cavalier feroce. 

E chi si pronto (soggiungea) s’ offerse 
Al ceuno suo, seni' aspettar la voce, 
Incontra genti Lidie, Assire, o Perse, 

E’n ogni parte, ove spiegò la Croce? 

Di ciò m’accusa, c più d’altro si sdegna, 

ISè par che mia buona opra a lui sov regna ? 

66. Ma se guerra ap(>areccliia, o guerra move 
A Sion* ali’ Egitto, al Perso, al Mauro, 
Comandi ; io corro allo animose prove 
Sema premio sperar di regni, o d’ auro, 
O.qui si pugni, o si guerreggi altrove. 

Non voglio io di prigione -am pio restauro, 
Nè del mio travagliar questo riposo. 

Perdi’ altri ei faccia grande, altri iamoso. 

67 . Dunque non sia guerrier^icd uom ch’ardisca 
Stendere in me ('ingiuriosa mano, 

Perdi’ i suoi delti io temo, o riverisca, 

0 correrà di sangue intorno il piano: 

Ma la sua nuova gloria, e l' età prisca. 

Con gli altri esalti il Cavalier soprano. 

Cosi diceva ; e si partia guardando, 

Se v’é chi pensi vendicar Cornando. 

68. Ma perché le sentense, e i detti accolse 
Tancredi, e più fra lor non si ritenne. 

Che spronando un destrier subito ei volse 
In guisa tal, che parve aver le penne; 
Riccardo, poich’ irato indi si dolse, 

Pensoso e tardo al caro albergo venne, 

Qui Tancredi trovollo, e qui solingo 

Di molle cose, ci dice , un fascio io stringo. 

69. Sarà lo sdegno, e sarà l’ira eterna, 

S’a te pordon si nega, altrui la pace. 

Ma bench’ in parte troppo ascosa e 'ulema 
Il pensier de’ mortali occulto giace; 

Pur ardisco affermare ( a quel eh’ io scema ) 
11 Duce pio, che non s’ infinge, o tace 
La sua somma giustizia; or tc soggetto, 

Non morto vuole e’n sua prigion ristretto. 

70. Sorrise allor Riccardo ; c con un volto, 

In cui tra P ira lampeggiò Io sdegno: 
Dunque sarò, disse, io ne’ lacci involto? 
Resta la mia pigione, o '1 mio ritegno. 

Un’ altra volta io porgerò, dìsciolto. 

La destra disarmata al nodo indegno; 

E chiuso mi vedrà», quasi ruhello. 

L’ un dopo T altro viucilor fratello ? 


71. Io che non ebbi tema, o danno unquanco 
Di schiere armate, anzi le ruppi c sparsi, 
lo, che loco Cilicia al duce Franco 

Dici vinta, c sei città distrussi ed arsi, 

Senza elmo in tosta, c senza spada al fianco, 
Or mi vivrò, qual giù fanciullo apparsi? 

Se tutte l'arme mie fossor di vetro, 

Non dovrebbe chiamarmi al career tetro. 

72. Ma s’ a’ meriti miei questa mercede 
Goffredo rende, e vuole ornai logorine, 

Pur corn’ io fossi un uom del volgo, c crede 
AU' indegna prigion deluso trarrne : 

Venga egli, o mando; io terrò fermo il piede: 
Giudici bau tra noi la sorte e 1 ’ arme. 

Fera tragedia vuol che s' appressiti, 

Per lur trastullo, alle nemiche genti. 

73. Ciò detto, l'arme chiede, e ’1 capo c ’1 busto 
I)i finissimo acciaio adorno ei rende ; 

E’n sembiante magnanimo ed augusto, 
Come folgore suol, riluce e splende; 

Nè grave di quel pso, o 'n parte onusto, 

La sua fatale spada oJ fianco appende; 
Quella, ond* apriva il gonitor Guglielmo 
Da forte braccio, ogni lorica ed elmo. 

74» Grave lalor degli altri arnesi c carco, 
Ruberto ebbe, c ’1 fratello il petto e ’l dorso; 
Ma di questa ei sol volge il grave incarco, 
Che diò vittoria a’ suoi, non pur soccorso: 
Ed armalo u’andria leggero 0 scarco, 

Come l’ uom nudo, o pur destriero al corso; 
E sembrerai pardo, o leone al salto, 

Dando a’ feri nemici il fero assalto. 

7Ì>. Tancredi intanto il suo acerbo despitto, 

E ’l suo disdegno mitigar procura : 
lo so eh’ al tuo valor, giovine invitto, 

Piana sarebbe ogni erta impresa c dura ; 

E che Ira l’armi d’ Asia, o pur d’ Egitto, 

La tua virtù n’andrebbe ancor sccura; 

Ma non consenta Dio ch’ella si mostri 
Oggi si crudelmente a’ danni nostri. 

76. Deh vorrai forse d’ innocente sangue 
La valorosa mano oggi macchiar ter 
E eolie piaghe del suo volgo esangue 
Trafigger Cristo, ond’ ci son membrac parte? 
Gloria vana ed onor, eh* imbruna c longuc, 
E come onda di mar son viene c parte. 
Potranno in te piu che l’amore, e '1 zelo 

Di quella gloria, che ci eterna in ciclo ? 

77. Ah no per Dio. Vinci te stesso, e spoglia 
Questa feroce tua mente superba. 

Cedi, s’ alto desio d’ onor t’ invoglia, 

Ch’ in c-icl palma, e corona a te si serba; 

E se pur degno, ond' altri esempio teglia, 
Me giudicasti in quella età più acerba, 
Rammenta ch’io sprezzai sotto quel freno 
Di modesta fortuna, oro c terreno. 
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78. Ciri avendo noi presa Glicia e domo, 

E le insegne spiegate in lei di Cristo, 

E scossa a* fidi suoi 1 ’ indegna soma, 
Baldoria usurpò quel nuovo acquisto, 

E privò delle spoglie Italia e Roma; 

Ciri io prima del pensier non tu’ era avristo: 
Poi non '(olii impedir l'alta vittoria; 

Siedi’ egli il regno s* ebbe, e noi la gloria. 

79. Ma se nuova prigion tu pur ricusi, 

E del severo imperio il grave pondo, 

E seguir vuoi le opinioni e gli usi, 

Che per legge d’i norc approva il mondo, 

Io sarò quel che te difenda c scusi : 

Tu lontano ricorra a Hocmondo; 

Ch’ ivi secura anccr d’ ingrato oltraggio 
Splenderà tua virtù con vivo raggio. 

80. Ben tosto fia, se qui pur contra avremo 
L’arme d’ Egitto, 0 d’altro re pagano, 
Ch’ansai più chiaro il tuo valor supremo 
N’ apparirà, mentri egli fia lontano ; 

Senza < ui deboi fora il Due e c scemo, 

Quasi capo, a cui tronco è braccio 0 mano. 
Qui giunge ancora Eustachio e i detti approvo 
E vuol clic senza indugio indi si mova. 

81 • Ai lor consigli la sdegnosa mente 
Dell’ ardito garzon si volge e piega, . 

Tal che, cedendo di partir repente 
Lunge dal rompo a' fidi suoi non nega. 
Molto intanto vi tragge amica gente, 

E seco ondarne ognun procura c prega: 

Ei Ruberto, e ’1 fratcl ricusa ancoro, 

E ’n disparte con lor si lagna e plora. 

8a. 0 fratello e compagno, ornato e caro, 

Me lungo porterà cavallo 0 borea 
Da cjuesto campo, ov’ il mio Duce avaro, 
Anzi il mio fato, ha man severa c parca: 
Né forse avrò più dì sereno c chiaro, 

Né bianco fil por me l' invida parca, 

Dove il tuo si rec ida: p son vicine 
L’ ore del pianto, c *1 troppo acerbo fine. 

83 . Ma restar non uri é dato, e non mi lice 
Di condui* meco voi nel grave esigilo; 

E prego che reggiate ambo in mia vice 
Le genti, che Lucia promette al figlio ; 

E ’n più nobile impresa e piu felice 
Vittoria abbiate : io corco altro periglio ; 
Nè so quel ch’avverrà di rischio in rischio, 
0 se fortuna pur m’attende al vischio. 

84 * Ma so mi fia contraria aspra ventura, 

0 se ra’ aggiunge inaspettata morte. 
Consolatemi lei, che si secura 
Passando il mare, ebbe dubbiosa sorte ; 

E mostrò, qual Geltruda, 0 qual Gutura, 
Seguendo i figli, alma pudica c forte. 

Cosi dico egli, c con turbata faccia, 

Gli bacia lacrimando, c ’nsieme abbraccia. 


S 5 . Parte, c porta un desio d’eterna ed alma 
Gloria, eli’ a nohil core è sferza e sprone. 

A magnanime imprese intenta ha l’alma, 

E pensa di trionfi e di corone ; 

E tra feri nemici 0 morte 0 palma 
Per la fede acquistar d’ aspra tenzone; 
Veder le porte Caspie, e gli aspri monti 
Del Caucaso, e del Nil l’ascose fonti. 

86. Poiché, partendo, il cavnlier feroce 
Da’ cari amici subì prese congedo, 

Nm indugia Ruberto, anzi veloce 
Va dove estima ritrovar Goffredo ; 

J,o qual, come lui vide, alza la voce: 
Signor, dicendo, a punto or te richiedo ; 

E mandato pur dianzi a ricercarti 
Aveva i nostri araldi in varie partì. 

87. Poi fa ritrarre ogni altro, e’n basse note 
Gli ragiona cosi : Troppo mi spince, 

Che di Guiscardo invitto il fier nepote 
La guerra allunghi, e turili a noi la pace ; 

E mal ( s’ io dritto estimo ) addursi or puotc 
Vera e giusta cagicn del fatto audace; 

E più $i spiacerà eh’ anvgc al danno; 

Ma tutti Duce egual G flredo avranno. 

88 . S’ inchini dunque a me : libero vegna: 
Questo, eh’ io posso, a’ merli suoi consento. 
Ma s’egli sta ritrose, o se ne sdegna, 
(Conosco quel suo indomito ardimento) 

Tu di condurlo, c proveder t’ ingegna 

Ch’ ci non costringa uom mansueto c lento 
Ad esser del suo «litio e del suo impero 
Yendicator, quanto è ragion, severo. 

89. Cosi disse ; e Ruberto a lui rispose : 
Anima non potrà d’ infamia schiva 
Ascoltar le parole ingiuriose,^ 

E non fumé repulsa ove 1 * udiva. 

E se ’l duro avversario a morte ei pose, 

Chi è che ’l segno a giusta ira prescriva? 
Gii conta i colpi? o la dovuta offesa, 
Mentre arde la tenzon, misura e pesa ? 

90. Ma ch’egli venga a te Duco sovrano, 
Che dal dritto cammino ira non torse, 
Duoimi eli’ esser non può : ratto e lontano, 
Il tuo sdegno temendo, armossi, e corse. 
Ben m’offro io di provar con questa mano 
A lui, eh’ a torto in falsa accusa il morse, 

E s’ altri v’è, ch’abbia maggior coraggio, 
Orici punì giustamente ingiusto oltraggi#. 

91. A ragion, dico, le superbe corna 
Fiaccò del folle e temerario orgoglio; 

Tal eli’ ogni suo nemico or se ne scorna : 
Ma se ’l bando obliò, di ciò mi doglio. 
Vada, disse Goffredo, e se non torna, 

Fi fa gran senno, ed erri : io qui non voglio 
Che sparga seme tu di nuove liti: 

Deh sian gli sdegni vostri anco forniti. 
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92. Di procurar frattanto i] suo soccorso 
Non cessò mai T ingannatrice rea, 

C h 1 umiliato avrebbe il cor d’ un orso, 
Tanto l’ingegno e la beltà polca. 

Ma quando i suoi destrier sospinse al corso 
La notte, cbc’l gran carro in ciol volgea, 
Ella ebbe tregua de’sospir col sole, 

Qual donna, eh’ onestate onora e cole. 

93. E benché sia mastra d’ inganni, e i suoi 
$fodi gonidi e le maniero accorte ; 

È bella ri, ch’il eie! prima, nè poi 
Altrui non diè maggior bellezza in sorte; 
Onde i pili scelti e i più famosi eroi 
Del suo piacer già presi area ri forte, 

Cbc tutti vanno indietro altri diletti : 

Non addii ien che il pio Goffredo alletti. 

94< Invan tenta invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo all’ amorosa vita; 

E come sazio ougcl non spiega l’ali, 

Ove il cibo mostrando altri l’invita; 

Tal ci, schivo del mondo, i piacer frali 
Fugge e sen poggia al ciel per via romita; 
E quante insidie tende al suo bel volo 
L’infido amor, sublime ci sprezzale solo. 

95. Tentò ella mille orli; e in varia forma, 
Quasi Proteo novcl, gli apparve avanti : 

E desto amor, dove più freddo ei dorma, 
Avrian gli atti dolcissimi, e ì sembianti: 
Ma di sè fanno una perpetua norma 
Nell’alto cor saggi pensieri e santi: 

Però grazie divine ogni sua prova 

Qui perderebbe ; c di tentar non giova. 

96. La bella donna, eli’ ogni cor piu casto 
Arder credeva aa un girar dì ciglia, 

Oh come perde or l’alterezza e ’L fasto! 

E qual ha di ciò sdegno e meraviglia ? 
Rivolger le sue for/c, ove contrasto 
Mrn duro trovi, alila si ricousigUa; 

Qual dure «co rto inespugnabit terra 
Stanco abbandona, c porta altrove guerra. 

97. Ma contra sue lusinghe invitto almeno 
Tancredi or fu,ch'arse già a dramma a dramma; 
Però ch’altro desio gli accende il seno, 
Talché di nuovo incendio or non l’infiamma; 
K come guarda 1* un d’altro vencno, 

Tale antioa d’ Amor da nuova fiamma. 
Questi soli non vinse o nulla o poco ; 
Ayèampò ciascun altro al dolce foco. 

9S. Ella, sebben si duol che non succeda. 
Come vorrebbe, il fa!*» inganno e I* art» ; 
Pur, fatto avendo quasi occulta preda, 

Va raccogliendo i suoi poltrir ri sparti ; 

E pria che di sua frolle altri s’avveda, 
Pensa condurla in più secare parli, 

(Ho stringa i gucrrier 2r altre catena, 

Che non son quelle, ond'or gli prende e tiene. 


99. Essendo giunto il dì clic già prefisse 
J1 sommo Duce a darle alcuno aiuto, 

A lui sen venne riverente, e disse ; 

Sire, il promesso giorno è ornai venuto; 

E se del mio refugìo il vero udisse, 

E de’ mici preghi, il reo tiranno astuto 
Prepareria gran forze a far difesa; 

Né torà ogevol poi la giuria impresa. 

100. Dunque prima eh’ a lui novella apporti 
Rumor ai fama incerta, 0 certa spia, 

Scelga la tua pietà fra’ tuoi più forti 
Alcuni pochi, c meco ora gl* invia ; 

Clic se non mira il cicl con occhi torti 
L’oprc mortali o l’innocenza oblia, 

* Non fia di' egli m’ancida, o mi costringa 
D‘ andar la state e*l verno anco raminga. 

101. Cosi diceva: e l’alto Duce a’ detti 
Quel, che negar non si polca, concede ; 

Ma dove il suo partir la donna affretti, 

Vuol elio ri serbi la promessa fede: 

E nel numero ognun de* pochi eletti 
Andar seco vorrebbe, c ’1 brama e ’1 chiede; 
E quel desio, eh' in lor si desta a prova, 
Cresce per la contesa e ri rinnova. 

roa. Ella, eh’ in lor rimira aperto il core 
Alle sue voglie, a* suoi servigi intento, 
Sovra il lor fianco ad» prò il rio timore 
Di gelosia, per sferza c per tormento ; 
Sapendo ben che tosto invecchia amore 
Senza queste arti, e divicn pigro e lento; 
Quasi destrier, clic mcn veloce corra, 

Se non ha chi lui segua 0 lui precorra. 

io 3 . Piacque ch’il nome di ciascun si scriva; 
E’n breve urna gittati, c scossi foro: 

E tratti a si rio, il primo fuori usciva 
Ferrante, ricco assai d’argento e d’oro. 
Legger poi di Gherardo il nome udiva; 
Gentonio si leggea dopo costoro : 

Gcn ionio, che sì grave e saggio avante, 
Canuto i r pargoleggia, e vecchio amante. 

1 o 4 - Oli come il viso bau Hety, c gli occhi pregni 
Di quel piacer, che dal cor pieno inonda, 

I tre primieri i cu’ amorosi sdegni 
La fortuna in amor di stra seconda. 

Fanno di gelosia turbati segni 

Gli altri, il cui nome a w icn che l’urna asconda: 

£ pcndon dalla bocca di colui. 

Che spiega i brevi e legge i nomi altrui. 

ioli. Casto fuor quarto venne; a cui successe 
Ridolfo, cd a Ridolfo il forte Enrico; 

IV scia Conano, c poi Conon ri lesse, 

E poi Tranquillo, a’ dolci studi amico. 
Rambcrto ultimo fu, (he farsi elesse 
De’ suoi consorti anzi del ver nemico : 

Tanto puote amor dunque? c questi escluse 
La speranza degli altri, e l’urna ei chiuse. 
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106. D'ira, di gelosia, d* invidia ardenti 
Chiaman gli altri fortuna ingiusta e ria; 

K te accusano Amor, che le consenti 
Che nell’ imperio tuo giudice or sia. 

Ma perché instinto é dell’ umane menti, 

Che ciò, che piu si vieta, uom più desia ; 

• Voglion poi molti, od onta di fortuna, 
Seguir la donna, come il cielo imbruna. 

1 07 . Voglion sempre seguirla all’omhra al sole, 
K per lei combattendo esportatila. 

Elia, colle dolcissime parole, 

Co'sospir, co’ sembianti a ciò gl' invita ; 

Parte, si lagna, c del partir si duole 
Senza colui clic devria far partita. 

S’ erano armati intanto, e da GoUrcdo 
Prendeano i diece cavalier congedo. 

10S. Gli ammonisce quel saggio aparleaporte, 
Come la fc pagana é incerta c leve, 

E mal sicuro peguo ; e con qual arte 
Le insidie e i casi avversi uom fuggir deve. 
Ma son le sue parole alt’ aura sparto, 

Né consiglio d* uom sano amor riceve. 

Ma co* seguaci suoi l’empia donzella 
Non aspetta, a partir, l'alba novella. 

109. Parte la vincitrice; e quo’ rivali, 

Quai prigionieri al suo trionfo avanti, 

Seco u’ adduce ; e tra speranze c mali, 
Lascia la turba poi degli altri amanti; 

Ma, quando usci la notte, c sotto Pali 
Menò il silenzio e i levi sogni erranti; 
Secrctamrntc, come amor gl’ informa, 

Molti seguir d'Armida i passi c P orma. 

1 io. Segue Eustachio il primiero; c potè a pena 
Aspettar l’ombra, che la notte adduce. 
Vaisene senza indugio ove lui mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce : 

Errò la notte tepida c serena ; 

Ma poi nell’ apparir dell’alma luce 

Gli apparse insieme Armi la c ’l suo drappello, 

Dove un borgo lor fu notturno ostello. 

in. Nel primo occorso alla famosa insegno 
Tosto Ramhcrto il riconosce, e grida: , 

Che ricerchi tra loro, c perchè vegna. 

Vengo (risponde) a seguitarne Armida, 

Ned ella avrà da me (se m n la sdegna) 

Mcn pronta aita, o compagnia men fida. 
Replica l'altro: Ed a cotanto onore. 

Di', chi t* elesse? Egli soggiunse, Amore. 

1 la. Me scelse Amor, tc la fortuna : or quale 
Da più giusto elettore eletto fuc ? 

Disse Kamherto. Ciò nulla ti vale; 

Ritorna al campo ornai per forme tue, 

Perchè seguir la vergine reale • * 

Non dei, né puoi contra le veglie sue, 

E contra la tua sorte. E chi ^riprend^ 
Cruccioso il giovinetto) a me il contendo? I 


115. Io tei difenderò (colui rispose) 

E foglisi all’ incoutro, e cessò ’l dire : 

E con voglie egualmente in lui sdegnose, 
L’altro si mosse, c con eguale ardirò. 

Ma qui stese la mano, e si frappose 
La regina dell’ alme in mezzo all* ire; 

Ed all’ uno dicea : Deh non t’ incresca, 

Cli’ a te compagno, a me gucrrier s’ accresca 1 

1 14. S’ ami clic salva sia, perché mi privi 
In si grand’uopo della nuova aita? 

Dice all’ altro: Opportuno c caro arrivi, 
Difcnsor della fama 0 della vita: 

Nò dritto è già, né sarà mai, ch’io schivi 
Compagnia sì gentile c si gradila. 

Cosi parlano : ad or ad or tra via 
Alcun gucrrier novello a lei venia. 

1 ib*. Giunsero alfine al loco, in cui discese 
Fiamma dal cielo in dilatate falde, 

E di natura vendico le offese 
Sovra le genti in mal oprar si salde. 

Fu già terra feconda, almo paese, 

Or acque son bituminose e calde, 

E stori! lago o quanto innonda e gira, 
Compressa é l’aria, e grave odor vi spira. 

116. Di quel fetido umor giammai non beve 
L’ affaticato peregrino e lasso, 

Non greggia, non armento : e cesa greve 
(Benché sia grave pur qual ferro o sasso) 
Sornuota, quasi abete od orno levo : 

L' uom non s’ attuila mai, né giunge al basso; 
E se mai pianta in quelle rive alligna, 

Sente d’ avverso ciel P aura maligna. 

1 1 7 . Se dall'arida terra alto germoglia 
Arbor talvolta in sventurati campi, 

Maturi pomi infra la verde foglia 
Son quasi tocchi da fulminei lampi, 

Che non guastando la purpurea spoglia, 
Awicn che quel di dentro arda ed avvampi, 
E dall’ira del ciel così distrutto, 

Cenere nell* aprir simiglia il frutto. 

118. Dintorno all’ acque tepide ed immonde 
Deirorrihil palude, ovunque allaghi, 

A bit. in 1 * infelici antiche sponde 
(Siccome é vecchia fama ) e maghe c maghi. 
Altri nelle spelonche ivi s’asconde, 

Pur come siano orsi, leoni e draghi : 

Altri occulti palagi alza dintorno: 

Fé in mezzo Armida il suo edilìzio adorno. 

1 19. Quivi discende un rio, non lungc al pontp, 
Dall’un de* cinque fonti, anzi dal primo, 

Ché cinque son, pur come gradi in monte, 
Per cui s’asccnde ni sommo iasin dall’imo. 

L’ altro rio si rivolge al proprio foute 
Lucido, puro, netto e senza limo : 

Cosi quel corre All’ alto, c questo al fondo- 
Oh sacra meraviglia ignota al mondo 1 
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lao. Ma T uno c l’altro pur torce, e deriva 
Misero error fra 1* opere trrrene; 

(n quel clic cade all* infeconda riva, 

E bagna le splfurec aduste arene, 
Tcmpraro i cavalier la sete estiva, 

Né gmtaro acqua di più dolci rene : 

Poi gli raccolse Armida in quella |>arlc 
Doro risplcude il magistero c l’arte. 


i*i. V’è l’aura molle, e T l ciel sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati, e mira c dolce l’onda: 
Dov* antri e faggi ombrosi, e bei mirteti 
Il vago fiumicel parte e circonda. ■ 
Piovono in grembo all’erba i sonni quoti 
Con un soave mormorio di fronda : 
Scherzano augei canori in verdi rami ; 
Amor le reti asconde e 'l visco e gli ami. 


CANTO SETTIMO 


ARGOMENTO 

Qttal più dt Franchi in sua rirtù si fida , 
Et fatarlo «7 quitti o.fnuhè 7 sol si vede, 
Argante a singoiar certame sfida. 

Jean e 7 primo, e tinto a lui succede 
Tancredt , e 7 Pagan fere, ma si grida 
Tregua, pereti è già notte, e si don jede 
Di tornar. Esce, qual Clorinda, fu ore 
JYicea notturna , e vanne al suo signore. 


d’altra parte le rinchiuse genti 
Sperano in stato dubbio e mal securo, 
Ch’oltra il raccolto cibo, integri armenti 
Son lor dentro condotti al cielo oscuro: 

E di macellino c d’arme, c fochi ardenti 
Munito fia verso aquilone il muro: 

E. là, onde già maggior fatica alzollo, 
Non nn sira di temer percossa o crollo. 

e. E ’l re pur sempre e queste parti e quelle 
Gli fa innalzare, e rinforzare i fianchi, 

0 l’aureo sol risplenda, od alle stelle 
Ed alla luna il fosco ciel s* imbianchi : 

E ’n far per sì gran rischio arme novelle 
Sudano i fabbri affaticati c stanchi. 

In si fatto apparecchio intollerante 
A lui sen venne, c ragionogli Argante: 

3. E’nsino a quando ci terrai prigioni 
Fra queste mura in vile assedio e lento? 
Odo ben io strider incudi, e suoni 
D’ elmi, di scudi c di corazze io sento; 

Ma non veggio a qual uso : e que’ ladroni 
Scorron per tutto ornai senza spavento; 

Nè v’è dì noi chi mai lor passo arresti, 

Né tromba, che dal sonno almen gli desti. 

4- A que’ non son turbati i prandi e rotti, 

Né quelle cene mai superbe c liete, 

Anzi i di lunghi, c le serene notti 
Traggon securi in placida quiete : 

Voi da* disagi e dalla fame indotti 
A render l* arme a lungo andar sarete, 

Od a morirne qui come codardi, 

Quando l’oste a’ Egitto anco ritardi. 


5. Io non consento già ch’ignobil morte 
1 g ; omi miei d’oscuro oblio ricopra ; 

Nè vo ch’ai novo di fra queste pòrte 
L’alma luce del sol chiuso mi scopra. 

Di questo viver mìo faccia la sorte 
Quel che già stabilito ò là di sopra : 

Non farà già che senza oprar la spada 
Inglorioso e ’nvcndicato io cada. * 

6. Ma quando pur del valor nostro usato 
Fosse rimasto in noi scintilla o seme, 

Non di morir laggiù nel campo armato, 
Ma di vittoria avrei pur certa speme. 

A incontrare i nemici, 0*1 nostro fato 
Lasciane tutti ondar congiunti insieme, 
Perdi’ assai spesso, ove fu gran periglio, 
Parve il piu ardito assai miglior consiglio. 

q. Ma se nel troppo osar tu poco speri, 

Cinto di squadre e d'alte mura intorno: 
Tenta eli’ ogni tenzon per duo guerrieri 
Or sia fornita, e desi nato il giorno: 

Ch* accetteran l’invito i Franchi alteri, 
Cui più superbi rende il primo scorno: 

E benché scelgan l’arme, invitta destra 
Non teme d’arte, o di virtù maestra. 

8. E se’l nemico avrà due mani, ed una 
Anima sola, ancorch’ ardita c fera, 

Io non avrò di lui temenza alcuna, 

B^l avverrà eh* alfin sia vinto, o pera. 
Doiàdn vece di fato, o di fortuna, 

Questa mia spada a noi vittoria intera: 
forti ria al proprio figlio il proprio regno, 
E sia la sua virtù securo pegno. 
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9. Rispose il re: La tua virtute ardente 
Non sdegni il fren di questa età senile. 
Perdi’ al ferro io non ho le man si lente, 

Nè sì quest’ alma è neghittosa c vile, 

CI l’ anzi morir volessi ignobilmente, 

Che di morte magnanima esentilo; 

Ma spesso per indugio altri s’ avanza, 
Perch* il tempo conferma ogni possanza. 

10. Ma quel, eh* altrui si tien celato ad arte, 
Essere al figlio dee chiaro c palese. 

Sol ima n di Nieca, che brama in parte 
Di vendicar le gravi e*ndegnc offese, 

Degli Arabi le schiere erranti c sparto 
Raccolte ha già sin dall* arene accese; 

E spera dì portar, quasi nel corso, 

Danno a’ feri nemici, a noi soccorso. 

11. Tosto fia che qui giunga : or se frattanto 
Afflitte son le turbo’.cslranic, o serve, 

Non ce nc caglia; altrui sia’l duolo c ’1 pianto, 
Pur elio la nobil reggia io mi conserve. 

Tu aucsto ardire c questo ardore alquanto 
Tempra, figliuol, eh’ in te soverchio ei ferve: 
Ed opportuna la stagione aspetta 
Alla tua gloria ed alla mia vendetta. 

19 . Turbossì alquanto- il cavatìer audace, 

Ché tra ’l Selciano c lui fu sdegno antico, 

E contesa di gloria; or non gli piace, 

Cb’ei tanto si dimostri al padre amico. 

A tuo sonno, risponde, e guerra, c paco 
Farai, signor; nulla di ciò piu dico: 
S’indugi mire, c Soliman s’attenda; 

E chi perde ’l suo regno, il tuo difenda. 

j 3 . Vengane pur, quasi celeste messo, 
Libcrator del popolo Pagano ; 

Ch'io, quanto a me, bastar credo a me stesso, 
E sol vo libertà da questa mano. 

Or nel riposo altrui mi sia concesso 
Ch’io giù discenda a guerreggiar nel piano; 
Privato cavalicr, non tuo campione, 

Verrò co' Franchi a singoiar tenzone. 

* 4 , Figlio, a lui dice il re, gloria c fortezza 
Della corona c della slanca etadc, 

Alla tremante e debole vecchiezza, 

Che ru nosa ornai vacilla c cade, 

Serba tc stesso pur; chè più s’apprezza 
La tua di mille peregrine spade. 

Non voler ch’ogni rischio al vecchio padre 
Perturbi il volto, cd all'afflitta madre; 

ili. Ed alla tua moglier dolente e trista, 

Che por tc spesso si lamenta c piange. 

Padre (ei risponde pur turbato in vista) 

Sì poco noto io sono al Nilo, al Gange, 

Sì poca fede il mio parlare acquista, 

Ch’ ogni periglio ti spaventa ed angc? 

Deh lascia lagrimar fanciulli c donne, 

E rimanga il timor fra molli gonne. 


j6. E si conceda a me di’ ornai dimostri 
Il mio valor, che non dee star rinchiuso. 
Vinto il re cede cli'ei combatta e giostri: 

E nulla, dice, o figlio, a te ricuso; 

Ma’l ciel secondi i tuoi pensieri e i nostri. 
Segue Argante di guerra il nobil uso, 

E manda giu Pi adoro araldo ardito 
Che faccia al Duce F ranco il fero invito. 

17. E d* appiattarsi un cavaliere in questo 
Cinto di mura ( ci dica ) a sdegno prende, 
Onde vuot far coll' armi or manifesto, 
Quanto il valore in campo olirà si stende. 

E già alla prova di venirne è presto 

Nel pian, eh’ è tra Io mura e V ampie tende; 
E simili’ il sol tramonti ivi disfida 
Qual piu de’ Franchi in sua virtù si fida. 

18. E da brama d’onof verrà sospinto, 

. Non pur contra uno o due di schiera ostile, 
Ma lor vincendo, il quarto invita c ’l quinto, 
0 sia di regia stirpe o di gentile : 

Dia, se vuol, sccurtate; e resti il vinto 
Col vincitor, corno di guerra è stile; 

0 gli conceda al me 11 le spoglie c P armi, 
Perchè nc siano adorai i bianchi marmi- 

ig. Prendasi queste puf eh' indosso io porto, 
S’io muoio; cd alla madre il corpo torni: 

Ma spero anzi veder ch’ei preso, o morto 
Faccia delle sue insegne i tempii adorni: 

E ’1 suo sepolcro in qualche riva, 0 porto, 
Sia mostro poi là negli estremi giorni, 

Per nostro onor, dal peregrin passando. 

Cosi gli disse; c quel porli spronando. 

so. E giunto al Duce, all’alta sua presenza 
Disse: 11 soverchio ardir mi si perdoni, 

Ed al buon messoggier si dia licenza 
Ch’ egl» liberamente a voi ragioni. 

Diasi ( rispose il pio Goffredo), e senza 
Alcun timor la tua proposta esponi: 
Ch'ascoltar fido messo avvicn di rado. 

E quegli: Or si parrà s’ io parlo in grado. 

s 1 . E seguì poscia, c la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altere. 

Fremer s’ udirò, e si mostrar sdegnose 
Al suo parlar quello feroci schiere, 

E senza indugio il Capitan rispose; 

Di faticosa impresa il vanto oliera ; 

Il tuo signore, e perch’a lui n’ incresca, 

Uopo forse non na eh* il quinto n’esca. 

9* . Mavenga inpreva pur; cUèd’ogni oltraggio 
Io gli offro il campo libero c seeuro ; 

E seco pugnerà sema vantaggio 
Alcun de’ miei guerrieri; e cosi giuro. 
Tacque; e tornò il re d’ arme al suo viaggio 
Perì’ orine, ch’ai venir calcato furo; 

E non ritenne il suo veloce passo, 

Si ch’entro alla gran torre ci fu già lasso. 
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2 . 1 . Armati (dice}, allo signor; che tardi 
Contra i superbi cavai icr Cristiani; 

Ché d’ affrontarsi teco i men gagliardi 
Mostrali desio, non clTi guerricr soprani? 

E mille vidi minacciosi sguardi, 

E mille pronte al ferro armate mani. 

Loco soc uro il Duce a te concede. 

Cosi gli disse; e Tarmi sue richiede. 

«4- E dì lor tutte adorno appor repente, 

E dell' indugio sol si turba c lagna. 

Disse a Clorinda il Re, ch’era presente: 

Com* esser pud eli’ ei rada, e tu rimaglia? 
Mille adunque di nostra inclita gente 
Prendi in sua securezza, e T accompagna; 
Ma vada innanzi a giusta pugna ci solo; 

Tu lunge alquanto a lui ritien lo stuolo. 

a5. Tacque, ciò detto; e poiché furo armati, 
Baldacco, e gli altri uscirò al campo aperto, 
* Argante innanzi degli arnesi usali 
Sovra un alto destricr sen già coperto. 

Lnco fu tra le mura e i verJi prati, 

Oro s’adegua il discguale c T erto, 

Ampio e capace, e parca fatto ad arte, 
Perdi* egli sia teatro al fero Marte. 

« 6 . Ivi solo discese, ivi fermossc . 

In vista de* nemici il fero Argante; 

Per gran cor, per gran curao, c ner gran posse, 
Superilo, anzi terribile al sembiante, 

Qual nell* Africa Anteo cb* Alcide scosse, 

0 in ima valle il Filisteo gigante: 

Ma pur molti di lui tema non hanno; 

Chè quanto egli sia forte ancor non sanno. 

87 . Alcun però dal pio Goffredo ©letto, 

Come il migliore, anco non c fra molti: 

Ben si vedean con desioso affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti: 

E il dichiarò fra quei miglior perfetto 
Manifesto favor di mille volti : 

E s* udia non oscuro ivi il bisbiglio, 

Ch'egli sia più che pari al gran periglio. 

aS. Gii cedca ciascun altro; e non secreto 
Del sommo Duce era il voler mirando: 
Vanne a lui ( disse), a te 1* uscir non vieto, 
Gloria d* Italia, e del valor Normando. 

Ei tutto in vista baldanzoso c lieto, 

Per si alto giudicio, Iddio lodando,. 

Allo scudicr chiedea Telmo e’1 cavallo: 

Poi, da molti seguito, uscia del vallo. 

89 . Ed a quel verde pian molto vicino, 

Dove Argante T attende, anco non era, 
Quando il leggiadro aspetto e pellegrino 
Offerse agli occhi suoi l’alta guerriera; 
Bianche, via più di candido armellino, 

Lo sopravveste avea con pompa altera, 
Sull'elmo d’aureo fior quasi corona, 

Al fianco di fin or gemmata zona. 


30. Parte scopria del volto a chi più basso 
Rimira, quale o quanta ai ciel s’estolle. 
Move Tancredi, c cosi passo passo 

Gli occhi rivolge, ov’c colei sul colle; 
Poscia immrtbil si ferina, e pare un sasso 
Gelido tutto fuor, ma dentro ci bolle: 

Sol di mirar s’appaga, e di battaglia 
Sembiante ei fa clic poco ornai gli caglia. 

31. Argante, che non vede alcuno in atto, 
Clic mostri di voler battaglia 0 giostra : 

Da bel desio d*onor io qui fui tratto, 

(Grida); or chi viene innanzi, c meco giostra ? 
L’altro, siccome a lui non tocchi il fatto. 

0 di ciò uulla intende, o noi dimostra. 
Spinse allor suo cavallo lvon solingo, 

Talché primiero entrò nel voto arringo. 

3s. Questi un fu di color, die dianzi acceso 
I)i gir contra il Pagano alto desio; 

Pur cedette a Tancredi, c’n sella ascese 
Fra gli altri che seguirlo c seco uscio. 

Or reggendo sue voglie altrove intese, 

E slaniQ lui quasi al pugnar restio, 

Brama il primo tentar fra mille lance, 

Come sorte 0 valor s’ appenda in lance. 

33. E veloce cosi, che in selva il pardò, 

0 tigre segue il caccialor men presta, 

Corro a ferire il cavalicr gagliardo, 

Clic d* altra parte la gran lancia arresta. 

Si scuote allor Tancredi, e dal suo tardo 
Tcnsier, quasi dal sonno, alfin si desta, 

E grida ci ben : La pugna è mia; rimanti: 
Ma troppo Ivonc c già trascorso avanti. 

34- Ma il canuto Soldan nell’ampia torre, 

L’di Borea si rompe ogni procella, 

Co’ piu vecchi venia, che quivi accorro 
Solea, mirando or questa parte or quella, 

E il figKosuo, che quasi novo Ettore, 

1 suoi nemici alla battaglia appella, . 

E quei eh’ lisciano a schiera, c’1 campo tutto, 
Che mar simiglia, allorch' inalza il flutto. 

35. Assagurro, Àladin, Orcan famoso 
Scdean, canuto il crin, severo il ciglio, 

Con altri che dall’arme avean riposo ; 

Ma pronti cran di lingua e di consìglio , 

E cicale parcano in tronco ombroso 
D’antichissima selva , al gran bisbiglio ^ 
Quando inturno del canto a’ giorni estivi , 
Suonano ì baschi più frondosi e i rivi. 

36. Qui Nicea die si lagna e si querela 
D’empia fortuna , il Re chiamar facca, 

E la trovar che doppia e larga tela 
D'aureo c serico stame ella tcssea. 

Subito a quel chiamar si veste , e vela, 

Qual Ninfa in vista, o qual terrena Dea, 
Lasciando l’oprc , in cui le guerre antiche 
E de* Turchi ha conteste aspre fatiche. 
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37 * Sol con quattro donzelle apparve fora , 

E lagrime sparge* da’ suoi begli occhi , 
Coiue candida rosa in sull’aurora , ■ » 

In cui la pioggia, e’! sol risplcnda, e fiocihi. 
E veramente il duol , die sì Taccora , 
Materia é.da coturni , e n< n da socchi ; 

Clic dal suo regno in Grecia andò cattiva , 
Vergine prima errante e fuggitiva. 

38. Pria vide ancisc e rotte amiche squadre, 
E’1 paese nativo arso e combusto ; 

Fuggir piagato Solimano il padre } 
Svenduta da’ suoi con orezzo ingiusto ; 

' Poi col fratello, e coll'afflitta madre 
Prigioniera restò del Greco Augusto , 

CUe donolla a Tancredi ; ed ei la rese , 

E qui fu castità Tesser cortese. 

89 . Ma come giunta fu, levando il velo 
Dagli occhi sparai d’ amorose stille, 

Scaldò ne* vecchi petti il pigro gelo, 

E dentro vi destò dolci faville. 

Tutti dicean : Maggior bellezze il cielo 
Non vide, 0 a dura vita oimè! sortille. 
Quando ebber mai gli antichi imperli e i regni 
D' amor si cari e preziosi pegni T . 

4o. Il re, volgendo in lei pietose c^lia, 

Cli’ ad un de’ figli suoi sposarla estima , 

Qui, disse, iuew siedi, o cara figlia, • 
E’nsicme rimiriain dall’alta cima 
Quei, die d* Aflcanio già Tonda vermiglia 
Tu far vedesti, i quai conosci in prima ; 

Chè di lunga prigion, di lungo assedio 
Dai sofferto due volte il grave tedio. 

4(. Chi è dunque colui, se ti sovviene, 

Lo qual leggiadro in vista, e fero è tanto? 

A quella in vece di riposta, or viene 
Sulle labVa un &ospir,su gli occhi il pianti : 
Pur gl spirti e le làgrime ritiene; 

Ma non (ori, die lor non mostri alquanto, 
Chè gli ocelli tinse un bel purpureo gir#, 

E mezzo fuori uscì roto sospiro. 

4a. Pur come può 6 * infinge, e’n só nasconde 
Sotto *1 manto dell’ odio altro desio : 

Oimè, beo il conost o, ed bo ben donde ; 

Fra mille riconoscerlo degg’to, 

Perchè uiuno più spesso i campi e Tonde 
Già del sangue sparge* del uopol mio. 

Ahi quanto è fero nel ferire ! a piaga, 

Cli’ei faccia, erba non giova, od arie maga. 

43. Egli è Tancredi; e prigioniero un giorno 
Solo il vorrei, e non vorrei già morto, 
Perch’ egli fosse al mio sì grave se jrno 
D.dcfc vendetta, o pur dolce conforto. 

Così da suo parole il vero adorno 
Da chi 1* adiva in altro senso è torlo ; 

E fnor venia colle parole estreme 
Un gran sospjur, ih* invano asconde c preme. 


44* Ei soggiungeva : Oltre i guerrieri egrègi 1 
Mira schierati ; e quel senz’ elmo avaiitc, 

C’ha purpare.» l’ammanto, ed aurei i fregi, 

E grande assai, ma pur non è gigante ; 

Ma nel volto simiglia Augusti, e Regi, 

Così hello e magnanimo liq’l sembiante, 

E tanta maestate in lui riluce. 

È, rispose Nicea, Goffredo il Duce. 

45. Ei sembra nato a più sublime impero, 

Cosi di guerra sa gli ordini e T arti. 

Non so, se miglior duce 0 cavaliero 
Del gemino valor tutte ha le. parli: 

Né fra turba si grande uom più guerriero, 

0 più saggio maggior saprei mostrarti. 

Tal risuona di lui pubblica voce ; 

Ma che giova lodar chi tanto noce ? 

46- Ei soggiungea: Ben ho di lui contezza, 

E'1 vidi ove Sangario inonda i campi. 

Era io fra gente a raggirare avvezza 
Carri, cavalli e in brevi cerchi, e ’n ampi. 
Pria seppi alior eh’ i’ vinti egli non sprezza, 

E prima seppi ancor come s’ accampi; 

Poiché lasciando noi col fiume a tergo 
Si fece il vallo, e non Vi lsc altro albergo. 

47 . Poi, riguardando il suo gentil fratello, 

Pur a dito il dimostra, 0 pur le chiede: 

Gii è colui -che nel purpureo vello 
D* or non riluce, e seco a par si vede, 

Che men robusto par, ma dritto e snello 
Gli altri col capo , e colle spalle eccede ? 

E Baldovin, risponde ; e ben si scopre 
Nel volto a Ini fratei, non pur nell’ opre. 

48- Or rimira colui^ che quasi in modo 

D’ uom, clic consigli, sta dall’altro fianco. 
Quegli è Giovanni, il qual per fama io lodo 
Di senno c di sapere, uom veglio c stanco. 
Raimondo è presso, c meglio inganno ò frodo 
Tesser di lui non sa Latino, 0 Franco. 

Ma quell’ altro più in là, ch’orato ha Telmo, 
Del re Britanno è il buon figliuoi Guglielmo. 

49- E Guelfo seco ; e T nno ancor la guancia 
Dì peli non copria, se mi rimembra. 

L’ altro, che tien si grossa c grave lancia, 

E si alto destricr, si torti membra, 

Per cui non ha la Magna invidia a Francia, 
D'aifni è maturo, e sì robusto ei sembra. 

1 duo vestili a bfun son due Ruberti, 

Chiari per sangue illustre, e’n guerra esperii. 

50- Quel ch’è maggior fra’più membruti ed alti, 

VA ha conforme a luì scudo c cavallo, 

È il gran Fiammingo ; c ne’ feroci assalti 
E quasi muro a tutto il campo c vallo. . 

L’ altro minor par che valore esalti 
Sovra i Nurmau ili. e mai non corre in fallo: 
Ma tutti sempre indrizza al segnò i colpi, 
Perché natura in lui nulla s* incolpi. 

— 


Digitized by Google 



r ▼. 


282 LA GERUSALEMME CONQUISTATA 


ai. Ma con pii ocelli io ricerco, e pur non veggio 
O’I forte Rocruond -, o’I gran nepote, 

CU’ amar non posso, e forse odiar i’ deggio, 
Benché mi dia la libcrladc in dote. 

Ben veggio l’altro, orni’ io nel duol vaneggio. 
Così dice; c pur bagna umide potè, 

E dbl vago dolor, mentre s’infinge. 

Seco tant’ altri a lacrimar costringe. 

ò'a. Tancrc.ii intanto d'ira infiamma il petto; 

E per vergogna pur , qual fiamma , ò rosso, 
Perché a(l onta si reca ed a dispetto , 
Ch’altri si sia primiero in giostra mosso. 
Argante nel fin’ elmo, a prova eletto , ■ 

A mezzo il corso é già da Ivon percosso. 
Egli all’incontro a lui rompe lo scudo , 
Poscia l’usbergo , in guisa il colpo è crudo ! 

53. Cade il guerriero , e per dolore aterbo 
Par ch’il gran colpo dall’arcion lo svolta : 

E’I Pagan disse : A morte or ti riserbo, 
S'aspetti l’altro , o se ritorni in sella. 

Indi con dispettoso atto superbo , 

Sovra il caduto Cavalier favella: 

Renditi vinto ; e per tua gloria basti 
Che raccontar potrai con chi pugnasti. 

54- No , gli rispondo Ivon ,.fra noi non s’usa 
Cosi tosto depor l’arme e l’ardire : 

Altri del mio cader farà la scusa ; 

Io vo’far la vendetta, o qui morire. 

In sembianza d’A letto , o di Medusa , 
Argante freme : e par che rabbia ci spire; 
Conosci or , dice , il mio valore a prova ; 
Poiché la cortesia sprezzar ti giova. 

55. Spinge il destriero in quella, e tutto oblia 
Quanto di cavalier virtù richieda. 

Fugge Ivon quello scontro , e si disvia , 

E perché il suo destrier ferirgli ei creda , 
Fere la gamba , e la percossa è ria , 
Bench’il ferro tornar lucente ci veda ; 

Ma non fa piaga il colpo al vincitore, 

Né toglie forza, e giunge ira e furore. 

56. Argante il buon destrier nel corso aflrena, 
E’inuietro il volge , e si veloce é volto, 

Che se n’accorge il suo nemico appena , 

E d’un grand’urto all’improvviso e colto. 
Tremar le gambe e indebolir la lena , 
Sbigottir l’alma , e impallidire il volto 
Gli fece il grande incontro, e frale e stanco 
Sovra il duro teiren battere il fianco. 

57. Nell’ira Argante arrabbia , e fera strada 
SoTra il corpo del vinto al destrier faoc : 

E cosi, dice,- ogni Cristiano or vada, 

Come costui che sotto i pie mi giace. 

Ma l’invitto Tancredi allor non bada 
Chè quella crudeltà troppo gli spiace ; 

E vuol ch’il suo valor con chiara emenJa 
Copra il suo fallo , e come sol risplcnda. 


58. Fossi innanzi , gridando : Anima vile, 
Ancor nelle vittorie infame sci. 

Qual titolo di laude alto, 0 gentile, 

Da raoJi attendi si scortési e rei ? 

Fra ladroni d’Arabia , o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dei : • 

Fuggi la luce, e va coll’altrc belve 
A incrudelir no’ monti, e tra le sclvo. 

59. Tacque ; e*l nemico al sofTerir poco uso, 
Bodesi dentro , e di furor si strugge. 
Risponder vuol , ma n’esce il suon confuso , 
Siccome strido d’animal che ruggo : 

E com’apre le nubi, ond’cgli è chiuso, 
Impetuoso il fulmine, e scn fugge; 

0 come spirto da sulfurea tomba : * 

Cosi dal petto acceso il tuon rimbombo. 

60. Ma poicb’in ambo il minacciar feroce 
Quinci e quindi infiammò l’orgoglio e l’ira, 
L’un come l’altro rapido e veloce 

Del campo prende, e subito si gita. 

Musa, or mi dà canora ed alta voce, 

E furor pari a cuci furor m’inspira, 

Sicché non sia aell’opra indegno il carme, 
Ma s’agguagli il mio canto al suon detrarrne. 

61. Posero in resta, e gir drizzando in alto 

1 duo gucrrier le due gravose antenne, 

Né fu di corso mai, né fu (fi salto, 

Nò fu mai tal velocità di penne, 

Né forza, 0 fùria eguale al fero assalto, 
Quando Argante e Tancredi in giostra tenne. 
R upper l’oste negli elmi, c volar mille * 

E tronchi e schegge, e lucide faville. 

62. Sol de’ colpi il rimbombo intorno mosse 
L'immobil terra, e risuonaro i monti ; 

Ma l’impeto di gravi aspre percosso 
Nulla piegò delle superbe fronti. 

L'uno e l’altrorca vallo in guisa urtosse, 

Che non fùr poi, cadendo, a sorger pronti. 
Lasciar le staffe, e i piò fermare in terra, . 
Cominciando i gucrrier spietata guerra. 

63. Questo e (pel con multa arte a^tolpi movo 
La destra, a'guardi foce Ilio, a’passi il piede: 
Si reca in atti varii, e’in guardie nove: 

Or gira intorno, or cresce innanzi, or cede, 
Or qni ferire accenna, e poscia altrove, 

Dove non minacciò, ferir si vede , 

Or di sé discoprir alcuna parte, 

E tenta di schernir l’arte coll’arte. 

64- Della spada Tancredi, c dello scudo 
Mal guardato al Pagan dimostra il fianco: 
Tenta allor di ferirlo Argante il crudo ; 

Ma discopre frattanto il lato manco. 

Tancredi con un colpo il ferro ignudo 
Al nemico ribatte, e lui fere anco ; 

Nè poi lento s’arretra, 0 più ritarda) 

Ma si raocoglic, 0 si ristringe in guarda. 
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€ 5 . Il fero Argante, che se stesso or mira 
Del proprio sangue sue macchiato e molle, 
Con insolito orror freme c sospira, 

DÌ sdegno c ili furor turbato o folle: 
Esportato dairimpcto e dall’ira. 

Colla voce la spada insieme estolle, 
Tornando per ferir : ma fera punta 
Il piaga, ove la spalla al braccio c giunta. 

66. Qual’ orsa alpestre che s’avvalli, e senta 
Duro spiedo nel fianco, in rabbia monta, 

E con tra Tarme se medesma avventa, 

E i perigli e la morte audace affronta : 

Tale il feroce eavulier diventa, 

Giunta or piaga alla piago, ed onta all'onta; 
E l’alma in guisa è di vendetta ingorda, 

Che sprezza scherni, rìschi, o pur gli scorda. 

67 . E eongiungcndo a temerario ardire 
Estrema forza, e infaticati lena, 

Vicn che si impetuoso il ferro aggi re, 

CbC ne trema la terra, c ’1 ciel balena. 

'Tane redi onde si copre, onde respiro, 

Non ha pur tempo, e si difende appena! 

Nè sclio riuo v’è, ch’assicurare il possa 
Da rabbia ostile, e da contraria possa. 

68. Tancredi, in sé raccolto, aspetta invano 
Che de’colpi tempesta orrida passi. 

Or v’oppon le difese, ed or lontano 
Sen va co'giri e con veloci passi. 

Ma poiché non s'allenta Argante insano, • 

È forza alila ch’ci trasportar si lassi ; 

E con veloci rote intorno 'volga 
La fera spada, onde il Pagan si dolga. 

69. Vinta dalTira è la ragion e l'arte, 

E le forre il furor ministra e cresce; . 
Sempre che scende H ferro o fera, o parte 
0 piastra, o maglia , e’nvan colpo non esce: 
Sparsa è d’tfnne la terra, e Tarme sparte 
Di sangue, e’1 sangue col sudor ai mesce. 

Al romor tuono ; al fiammeggiare un lampo 
Sembra la spada, e fulminato il campo. 

70. Questo esercito e quello incerto pende 
Da si crudele assalto e si feroce ; 

K fra tema c speranza i! fine attende, 
Mirando or ciò che giova, or ciò eh© noce. 
E non si vede pur, nè pnr s’intende 
Mover piè, batter occhio, o spirar voce; 

Ma se no sta mscun tacito e immoto, 

Se non che trema il cor nel dubbio moto. 

7 1 . Già lassi erano entrambi , e giunti forse 
Sarian, pugnando, ad immaturo fine; 

Ma A oscura la notte intanto sorse, 

Che nascondea lo coso ancor vicine: 
uinci un araldo , e quinci un altro occorso 
er dipartirgli , e gli partirò alfine. 

L’uno Evardo il Troiun, Pi odoro è l'altro, 
Che portò la disfida, uom*6aggio e scaltro. 


72. I pacifici scettri osar costoro 

Fra le spade interpor fere c pungenti, 

Con quella sccurlà che porgea loro 
L’antichissima legge delle genti: 

Sete, o guerrieri , incominciò Pindoro, 

Con pari onor di pari ambo possenti. 

Cessi col dì la pugna, c non sian rotte 
Le care tregue dell'amica notte. 

73. Tempo è di travagliar mentre egli dura ; 
Ma nella notte ogni animai ha pace ; 

E generoso cuor non molto cura 
Notturno pregio che s’asconde e tace. 
Rispose Argante: A me per notto oscura 
La mia battaglia abbandonar non piace: 
Ben avrei caro il leslimon del giorno ; 

Ma che giuri costui di far ritorno. 

74. Soggiunse allor Tancredi : E tu prometti, 
E rendi senza indugio il tuo prigione, 
Perocché senza lui non fia ch'aspetti, 

Per contesa crude!, lunga stagione. 

Così giurare; e poi gli araldi eletti 
A proscriver il giorno alla tenzone, 

Allo sanguigne piaghe chber riguardo, . 
Bench'il tempo lor pa a e lungo e tardo. 

75. Lasciò la pugna orribile nel core 
De* fieri Turchi c de’ fedeli impressa 
Un’alta meraviglia, un novo orrore 
Che ripensando in lor punto non cessa. 

Si parla sol del raro alto valore 

De* gran guerrieri, e della fè promessa ; 
Ma qual si debba di lor due preporre, 

Vario c discorde il volgo in sé discorre. 

76. E sta sospeso in aspettando il male, 

Della credei tenzone al fine intento, 

O s’U furore alla virtù prevale, 

0 se cede la rabbia all'ardimento. 

Ma piò di ciascun altro a cui ne cale, 

Nicea n'ebbe pensiero, anzi tormento, 
Perché dall’un, dopo Tallo ruina 
Del regno, ella ebbe onor d’alta regina. 

77. L’onorò, la servì, di libertate 
Accrebbe il dono il cavaliere egregio; 

E tutte da lui furo a lei lasciate 

Le gemme e l’oro, e ciò che vale il pregio: 
Ella, veggendo in giovanile date, 

E’n leggiadri sembianti animo regio, 

Restò presa d'amor che mai non strinse 
Laccio di quel più fermo, onde l’avvinse. 

78. Così se il corpo libertà riebbe 

Fu Palma in dura servi tute astretta. 

Ben m: Ito a lei d’abbandonare increbbe 
li Signor caro c la prigion diletta; 

Ma la regia onestà che mai non debbe 
l)a magnanima donna esser negletta, 

La costrinse a partirsi ; c coll’antica 
Madre ricovero sgi in terra amica. 
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79. In Elia venne; e qui Nicea raccolta 
Dal gran tiranno fu del re^no ebreo; 

Ma della madre sua cli’ancisa e tolta 
Le fu da morte, pianse il coso reo: 

Nè *1 dolersi per lei ch’era sepolta, 

Né resigi io infelice unqua potrò 
Spegner favilla in lei di tantà fiamma, 
Ond’clla si consuma a dramma a dramma. 

So. Ama, ed arde la misera, e si poro 
In tale slato clic sperar le avanza, 

Che nudrisce nel aen l’occulto fuco 
Di memoria vie più, che di speranza: 

E quanto é chiusi in più secreto loco, 
Tanto ha l’incendio suo maggior possanza ; 
Ma di nuovo destò la dolce speme, 

Quando vide i nemici accolti insieme. 


86. Nò sol la tema di futuro danno 
Il sospiroso cor le affligge e scote : 

Ma delle piaghe sue più graVe all'anno 
E ragion che quetar l’alma non potè: 

E la fama talor* con falso inganno 

Le cose accresce incognite e remote : 
Pur, com’egli vicino all’ira estrema 
Languido giaccia, e si lamenti, c gema. 

87. Ella che ben conosce in quel paese 
Qual più secreta sia virtù nell’erba. 

E con qual succo nelle membra offese 
La doglia delle piaghe ó meno acerba ; 
Arie gentil, che dalla madre apprese, 

Di cui memoria, ed uso anco riserba, 
Vorria di sua man propria alle ferute 
Di chi il cor le ferio; recar salute. 


81. Sbigottir gli altri all’apparir di (ante 88. Ella l’amato medicar desia, 

Genti nemiche, c si diverse e fere : • E curar il nemico a lei conviene. 

Serenò ella il torbido sembiante, Pensa talor d’erba nolente e ria 

E lieta rimirò le squadre altere: Succo spargere in lui clic Parve Iene ; 

E con bramosi sguardi il caro amante Ma schiva poi la man cortesie pia 

Cercando gio fra quelle armate schiere. Trattar Parti maligno, c se n’astiene. 

Cercollo invan sovente, e’I vide spesso: Brama ella almen cli’in uso tal s a vola 

Eccolo, disse ; c '1 riconobbe espresso. Di su‘a viriate ogni erba, ed ogni nota. 

82. E dalla torre, che sublime sorge 89. JVé già d’andar Fra la nemica gente 

Tra *1 Borea e ’1 Lauro in sull’anticlie mura, Temenza avria ; chè peregrina er’ ita ; 
Mirar le genti suol, ch’indi si scorge, E visto guerre e morti avea sovente, 

Vaga di morte, e del suo mal secura: E scorsa dubbia e faticosa vita ; 

Quivi, da che il suo lume il sol oc porge Sicché per uso la feminea mente 

Insin che poi la notte il mondo oscura, Sovra il corso mortai divenne ardito, 

S’asside, e i suoi begli orchi al campo gira , Nè tosto si perturba, o tosto pare 

E co’ pensieri suoi parla e sospira. Ad ogni imagin di terror men grave. 

83 . Quinci vide la pugna, e ’1 cor nel petto go . £ crederebbe al elei oscuro e fesco, 

Sentì tremarsi in quel punto si forte, j n guisa ogni temenza Amor disgombra, 

Come s’egli dicesse : II tuo diletto Errar secura ; e *n mar turbato, c ’n bosco 

Corre periglio d’immatura morte. Ardita deprezzar tempesta, ed ombra, 

Cosi, d «limino piena, e di- sospetto, £ di belve africane artigli e tosco; 

Mirò del cavalicr la dubbia sorte : Ma duolsi poi che chiara fama adombra ; 

E del nemico il ferro ella sentia £ fan dubbia contesa in gentil core 

Nell alma, e i duri colpi, onde languia. Due possenti nemici ; Onore e Amore. 

84 - Ma, poiché il vero intese, e ’ntese ancora 91. Vergine, dice l’un, d’araor rubella, 
Ch’ossi vorran di nuovo anco provarsi, Che le mie leggi insin ad or serbasti ; 

Insolito limor così l’accora, Io mentre ch’eri dc’nrnm i ancella, 

Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi: Ti conservai la mente e i membri casti ; 

Talor secreto lagrime e talora E tu libera or vuoi perder la bella 

Sono occulti da lei sospiri sparsi. Verginità, ebe’n prigionia serbasti; 

Pallida, esangue, e sbigottita in atto. Ahi nel tenero cor questi pensieri 

Lo spavento e Porror v’avea ritratto. Chi svegliar può? che pensi? oimél die speri? 

8S. Con dolorosa imago il suo pensiero titolo ornai d’esser pudica 

Ad or ad or la turba e la sgomenta ; Si poco stimi, c d’onestatc il pregio, 

E vie più che la morte il sonno è fiero, Clic te n’andrai fra gente a’tuoi nemica, 

Si strane larve il sogno le apprefcnta: Notturna amante a ricercar dispregio? 

Parlo veder l’amato cavaliero Onde il superbo vincitor ti dica : 

Piagato c sanguinoso, c par che senta, Perdesti il regno, 0 ’n un Panimo regio : 

Ch’egli aitarle chiede, o morte almeno, Non sei di me tu degna ; e ti conceda 

E desta, umidi trova i lumi e-’l sono. Volgare esempio altrui d'ignobii preda. 
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g 3 . Dall’altra parte il consigliar fallace 
Dolce l’allctta, c dolce ancor lusinga. 

Già tu nata non sei d’orsa rapace, 

0 di scoglio che ’l mar percuota e cinga : 
Perchè sprezzi di amor l’arco e la face? 

E lunge faggi il tuo piacer solinga? 

Nè petto hai tu di ferro, o di diamante, 

Che vergogna ti sia l’essere amante. 

94. Vattene ornai dove il desio t’invoglia. 

Ma qual ti fingi vincitor crudele? 

Non sai. com’egli al tuo dolorai doglia? 

' E si turbi al tuo pianto, alle querele? 

Qrudcl sei tu nella feminea spoglia, 

Cl»e dar nieghi salute al tuo fedele. 

Languc, 0 fera ed ingrata, il pio Tancredi, 
E tu delToltrui vita a cura or siedi % 

9$. Sana tu pur Argante, acciocché poi 
Il tuo liberator sia spinto a morte : 

Cosi disriolti avrai gli obblighi tuoi ; * 

E si bel premio fia ch’ci ne risorte. 

È possibil però che non t’annoi 
Questo officio crudel per dura w>rte? 

E non basta la noia e lorror solo 
A far che tu di qua tcn fugga a volo? 

96. Deh ben fora all’incontro officio umano, 

E ben n’avresti tu gioia e diletto, 

Se la pietosa tua meJica mano 
Avvicinassi al valoroso petto; 

Ché per te fatto il tuo Signor poi sano, 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto; 

Nè ti saria di sua bellezza avaro, 

0 d’altro don che sia gradito e caro. 

97. Parte ancor poi nelle sue lodi avresti, 

E nell’ opre di lui alte e famose; 

E lieta ei ti faria di baci onest', 

E di nozze, 0 ch’io spero, al volgo ascose. 
Poi gloriosa ed onorat i andresti 
Tra le più liete e più felici spose, 

Li nella bella Italia, ov’alta sede 
Ha ’l valor vero e la più vera fede. 

98. Da tai speranze lusingata, ahi stolta! 
Somma felicitò finge e figura ; 

Ma pur si trova in mille dubbi avvolta, 

Come partir si possa indi secura ; 

Perchè veggbian le guardie, esempre in volta 
Vanno dintorno alle guardate muri, 

Sin ebe sì mostra il dì nell’Orizzonte; 

Nò mai s’apre la porta, 0 cala il ponte. 

99. Costei soleva in compagnia sovente 
Della guerriera far lunga dimora. 

Seco la vide il sol dolPOccidente, 

Seco la vide la novella aurora ; 

E quando spn del di le fiamme spente, 

Un sol letto le accolse ambe talora ; 

E nullo altro pensier, che l’amoroso, 

L’una vergine all’altra avrebbe ascoso. 

100. Questo Nicca sol tiene & lei secreto ; 

E s’avvien che lalor si dolga e lagne, 

Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli affetti : e più s’infinge, ov’clla piagne. 

In tale stato a lei senza divieto 

Spesso venia, lasciando altre campagne. 

Nè uscio al giunger suo giammai si serra, 

Siavi Clorinda, 0 sia in consiglio, o’n guerra . 

101. Venne vi un giorno ch’ella in altra parte 
Si ritrovava, e si fermò pensosa;. 

Pur tra sé rivolgendo i modi c l’arte 
Della bramata sua partenza ascosa. 

Mentre in vari pensier divide e parte 
L’incerto animo suo, che non ha posa, 

Sospese di Clorinda in alto mira 
L’arme e le sopravveste ; c ne sospira. 

io a. .E tra se dice, sospirando: 0 quanto 
'Félice è la fortissima donzella! 

Quanto io l’invidio; e non le invidio il vanto, 
E ’1 pregio feminìl dell’esser bella. 

A lei non tarda i passi il lungo manto, 

Nè *1 suo valor rinchiude invida cella; 

Ma veste Tarme; e se d’uscirne agogna, 
Vassene, c non la tien tema 0 vergogna. 

io 3 . Ahi ! perché forti a me natura e’I cielo 
Altrettanto non fer le membra e ’l petto, 

Onde potessi anch’io la gonna e *1 velo 
Cangiar in gran corazza, e’n fino elmetto; 

Che si non riterrebbe arsura, 0 gelo, 

Nè turbo, 0 pioggia il mio infiammato affetto, 
Cli* al so) non fossi, ed al notturno lampo, 

0 fra’ compagni, 0 sola, armata in campo. 

io 4 » Già non avresti, 0 «lispietato Argante, 

Tu fatto guerra al mio signor primiero 
Ch’ io sarei corsa ad incontrarlo avante ; 

E forse or Torà qui mio prigioniero : 

E sosterria della nemica amante 
Giogo di servitù dolce e severo; 

E già per li suoi nodi i nodi miei 
Fatti soavi e più leggieri avrei. 

10$. Ovvero a me dalla sua destra il fianco 
Scndo percosso, e riaperto il core, 

Sanato almen.cosi nel lato manco 
Colpo di ferrò avria piaghe d’ amore. 

Ed or la mente in pace, e ’l corpo stanco 
Avrian riposo, e col riposo onore ; 

Ch* ei forse avrebbe il mio cenere e Tossa 
Onorate di lagrime e di fossa. 

106 Ma, lassa, *’ bramo non possibil cosa, 

E tra folli pensieri invan m’ avvolgo : 

Io mi starò qui timida e doglio*-*. 

Com’ una pur del vii feminco volgo. 

Ah! non starò ; cor mio confida ed osa. 
Pcrch’una volta anch’io Turine non tolgo ? j 
Perchè per breve spazio or non putrelle 
Sostener, benché sia tenera e molle ? 
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107. Sì, polró ben : che mi farà possente 
A sostenere il peso am r tiranno, 

Da cui sospinti ancor s’arman sovente 
I)’ ardir Umidi cervi, c guerra fanno, 
la, se non guerra alla nemica gente, 

Farò colT arme un ingegnoso inganno. 
Finger ini vò Clorinda; e ricoperta 
Sotto Timmagin sua d'uscir son certa. 

108. Non temerò più guardie, ower custodi, 

CI)' a lei non si farebbe ingiuria alcuna ; 

10 pur ripenso, c non veggio altri modi: 
Aperta è, credo, questa via sol* una. 

Or favoreggi le innocenti frodi 

Con amor, che le inspira, alta fortuna, 

Clic temerò nella dubbiosa luce. 

Se fortuna ò compagna, amore é duce ? 

ion. Cosi ragiona ; e stimolata ornai 
Dalle furie d* amor, più non aspetta ; 

Ma, raffrenando i suoi dogliosi lai, 

L* arme involate di vestir s* affretta. 

E farlo punte, c n* avrà tempo assai, 

Perch* ivi dianzi si restò soletta ; 

E la notte i suoi furti allor copri*, 

CliV ladri amica ed agli amanti uscia. 

110. Essa, reggendo il cicl, d* alcuna stella 
Già sparso intorno, divenir più nero, 
Precipita gì’ indugi, e ’n-ierue appella 
Con bas«a voce un suo fede! scudiero, 

Ed una cara sua diletta ancella ; 

E parte scopre lor del suo pensiero : 

Scopre la fuga e la colora ; e finge 
Cli* altra cagione a dipartir F astringe. 

ni. Pronto il fanciullo e la donzella è presta, 
E P uno e l’altro al suo parlar dà fedo. 
Nicea s» spoglia la feminea vesta, 

Che dagli omeri scende insino al piede : 

E con vestire schietto ancora onesta, 

E bella è si, ch’ogni credenza eccede; 
Simile a chi già corse a* pomi d* oro, 

Ed a lei, che die* nome al verde alloro. 

1 jb. Col durissimo acciar preme, ed offende 

11 delicato collo c l* aurea chioma, 

E la tenera man lo scudo prende. 

Pur troppo grave e inusitata soma : 

Cosi tutta di ferro ornai rispicnde, 

E* n atto militar se stessa doma. 

Gode Amor, eh’ è presente, c così ride, 
Com’allorch’ egli avvolse in gonna Alcide. 

1 »S. 0 con quanta fatica ella sostiene 
L’inegual peso, e move lenti i passi, 

Ed alla cara compagnia s' attiene 
Dì cui guida cd appoggio insieme Tassi. 

Ma riniorzan gli spirti amore, e spene, 

E crescono il vigor ilei membri lassi ; 

Sin ch'insieme ai destrier gravaro il dorso, 
Che presti sodo al passo, e presti al corso. 


1 14. Con le mentite insegne occulta, ascosa, 

F. per secreta via con lor si parte : 

Pur in molti s' avviene, c l’ aria ombrosa 
Splender di ferro vede in qualche parte ; 

Aia impedir quel viaggio altri non osa, 

Cui la fortuna sua mona irt disparte : • 

E la notte gli affida : o pur la Tigre 
Temuta insegna é fra le genti impigre. 

1 i*>. Nicea, benché *1 suo dubbio alquanto scemo, 
Non va per quelle vi© mollo secura ; 

Chè d’ esser conosciuta alla fin teme, 

E dal suo troppo ardir nasce paura. 

Ma pur, giunta allo porta, il timor preme, 
Ed inganna colui, chcn* ha la cura. 

Io son Clorinda, disse, apri la porta, 

Ch' il re m' invia dove l’andare importa. 

1 16. La voce feminil, sembiante a quella 
Della guerriera, .agevolò 1* inganno. 

Chi crederi)» vedere armata in sella 

lina dell’ altre, eli* arme oprar non sanno? 
Siedi* il portier tosto ubbidisco ; cd ella 
N’ esco veloce e i duo che seco or vanno. 

E per lor securczza entr’ una vallo 
Discendonpor obliquo c lungo calle. 

1 17. Poiché la donna in solitaria cd ima 
Parte si vede, alquanto i passi allenta, 

Ch'i primi rischi aver passati estima, 

Né d’ esser ritenuta ornai paventa. 

Or pensa a quello, che pensato in prima 
Non bene aveva, ed or le s’ apprcscnta 
Pericoloso più che pria non parve, 

L’ entrar nel campo in sì mentite lorvot 

1 18. Esser mio messaggero a te contiene, 
Dico ella al servo suo pronto e sagace : 
Vattene al campo, e con secura spenti 
Trova Tancredi, ove languente ei giaco, 

A cui dirai che donna a lui scn viene, 

Che gli apporta salute, c chiede pace, 

E benigna accoglienza e fida ai ta ; 

Perchè 1* unà sia salva c I* altra vita. 

1 19. E eh’ in lui solo ha certa e viva fede ; 

Nè teme in suo potere onta, nè scorna 
Di* sol questo a lui solo, e s’ altro ci chiede, 
Di* non saperlo ; e affretta il tuo ritorno : 
Io, chè questa mi par sicura sede, 

In questo mezzo qui farò soggiorno. 

Cosi disse la donna ; e '1 fido servo 
Veloce se n* andò qual damma, o cervo. 

iso. E’n guisa oprar sapea che senza indugio 
Entro a* chiusi ripari ci fu raccolto ; 

E poi condotto al suo dolce refugio, 

Che *1 messaggero udio con lieto volto. 

Poi dicendo : Signor, più nou indugio ; 
Verso la donna sua si fu rivoltò; 

E riportava a lei dolce risposta. 

Che fida scorta avria d’ entrarvi ascosta. 
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ia ». Ma ella intanto desiosa, a cui 
Ogni dimora por nojosa e greve, 

Numera fra se stessa i passi altrui 
E pensa ; orgiunge, or entra, or tornar devo. 
E già le sembra al ritornar colui, 

Mcu eli’ egli non solea, spedito, e leve. 
Spinge» aitine avanti, e ’n parte ascende, 
Da cui comincia a discoprir le tende. 

122. Era la notte, e ’lsuo stellalo Telo 
Chiaro spiegava, e senza nube alcuna, 

E già spargea rai luminosi, c gelo 
Di vive perle la sorgente luna. 

L’ innamorata donna iva col cielo 
Le sue fiamme sfogando ad una ad una, 

E secretar! del suo amore antico 
Fa i muti campi, e quel silenzio amico. 

it 3 . Poi rimirando il campo ella dieea ; 

0 belle agli occhi mici tende latine ; 

Aura spira da tu*, che mi ricrea,. 

E mi conforta, pur eh’ io in’ avvitine : 

Cosi a mia vita faticosa c rea 
Qualche onesto riposo il ciel destine ; 

Come in voi solo il cerco; e solo or panno 
Che trovar pace io possa in mezzo all* arme. 

124. Raccogliete me dunque, e*n voi si trovo 
Quella pietà, rbc mi promise amore, 

E ch’io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce Signore : 

Né già desio di racquistar mi move 
Coir armi vostre il mio reale onore : 

Quando ciò non avvenga, assai felice 
Io mi terrò, se ’n voi servir mi lice. 

« 5 . Cosi parla costei, che non prevede 
Della fortuna sua nuove tempeste. 

Ella era in parte, ove risplende, c Godo 
L’arme lucenti il bel raggio celeste, 

Si orbò da lunge lo splendor si vede, 

E ’l bel condor, che le circonda e veste ; 

E T empia fera in fine argento, impressa 
Riluce si, eh’ ognun direbbe : E tessa* 

126. Ma come vollo la sua dnra sorte, 

1 duo fratei crai tesi avean gli aguati, 

Di cui pose Clorinda il padre a morte ; 

Ed ora difendgan quel passo annali, 


Là’ve menar solean notturne scorte 
Armenti, c gregge dogli erbosi prati : 

E se P altro passò, fu perch’ei torse * 
Lunge il cavallo, c subito trascorse. 

127. Il più giovin fratello, a cui fu il padre 
Co’ duo germani da Clorinda ucciso, 

Viste le spoglio candido c leggiadre. 

Fu di veder l’alta guerriera avvilo : 

E contro le irritò l’ occulte squadre; 

Nè frenando del cor moto improvviso, 
Come l’ira volca subita e folle, 

Gridò: Sci morta ; e l’asta invan lanciolle. 

12S. .Si come cerva, ch’assetata il posso 
Mova a cercar d’acque lucenti e vive, 

Ove un bel fonte distillar d’ un sasso, 

0 vide un fiume tra frondose rive, 
S’incontra i cani, allorch’ il corpo lasso 
Ristorar crede all' onde, all’ ombre estive, 

Si rivolge fuggendo, e sua paura 
La stanchezza obliar face e l’arsura : 

129. Cosi coslei, che F amorosa sete, 

Onde l’infermo core arde c sfavilla, 
Temprar nell’ accoglienze oneste e lieto 
Credeva, e far la monte in lor tranquilla; 
Or che contra lei vien chi gliel divide, 
Quasi obliando chi primicr rapilla, 

So stessa, e'isuo desir (privi abbandona ; 

E ’lveloce deslrier timida sprona. 

1 3 0. Fogge Nicea, temendo al suono, al grido, 
E la donzella sua paurosa e mesta, 
D’augello in guisa, a cui del dolce nido 
Preciso è *1 ralle ; e quel seguir non resta. 
Ecco già dalle tende il servo fido 

Con la larda novella aggiunge in questa : 

E l’altrui fuga ancor dubbio accompagna; 

E gli sparge il timor £>er la campagna. 

1 3 1 . Tancredi, a cui pur dianzi il cor sespeso 
Quell’ avviso primiero, udendo or questo, 
Com’epli era magnanimo e cortese, 

Dall' altrui rischio, e dal suo amore è desto: 
Onde vestito del suo grave arnese, 

Monta a cavallo ; c tacito esce e presto : 

E seguendo gl’indizi e l' orme nove, 
Rapidamente a tutto corso il moie. 
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CASTO OTTAVO 


ARGOMENTO 

Tancredi , che. Ricca cercala invano, 
Tornata al campo , nel c<u tei à' Armida 
Si chiude incauto. Sceso giù nel piano 
Argante, il suo nemico , od altri sfida; 
Ver lui muore Baimondo , a cui entrano 
Angiol assiste, e'I pagati forse (incida; 
Ma Belzebù, rotti a’ cristiani i patti, 
Guerra e procella mesce, onde gli abbaiti. 


i. Niccft, ruggendo tra P ombrose piante 
D’ antica selva, dal cavallo è scorta; 

Nè più governa il fregia man tremante, 

E mezza quasi par tra viva, c morta; 

Per tante strade si raggira c tante 
Il buon destricr, eh’ in sua balia la porta, 
Che alti» dagli ocelli altrui pur si dilegua, 
Ond’ù soverchio ornai cb* altri la segua. 

i. Qual, dopo lunga e faticosa caccia 
Tornano stanchi qd anelanti i cani, 

Che la fera perduta nbhian di traccia, 
Nascosta in selva dagli aperti plani ; 

Tal, pieni d’ira e di vergogna in faccia, 
Riedon già lassi i cavalier cristiani. 

Ella pur fugge ; c timida c smarrita 
Non ti volge a mirar, s' anco è seguita. 

3 .. Fuggì tutta la notte; e tutto il giorno 
Errò, senza consiglio e senza guida, 

Non udendo, o vedendo altro d’ intorno, 
Che 1 ! proprio pianto', c le dolenti strìda; 

Ma nell’ ora, ch’il sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri e'n grembo al mar gli annida, 
i. Giunse del bel Giordano alle chiare acque; 
E scese in riva al fiume, e qui si giacque. 

4 . Cibo non prende già, cbèdc’suoi mali 
Solo si pasce, e sol di pianto ha sete. 

Ma'l sonno che de’ miseri mortali 
È col suo dolce oblio posa e quiete, 

Sopì co’ sensi i suoi dolori, e Pali 
Distese sovra lei placide e diete: 

Né però cessa amor con varie forme 
La sua pace turbar, mentr’ella dorme. 

15 . Non si destò sin che garrir glij augelli 
Non udio lieti, e salutar gli albori; 

E mormorare il fiume, c gli arboscelli, 

E spirar l’atfr* fra P erbette e i fiori. 

Apro i languidi lumi, e mira in quelli 
Alberghi solitari de* pastori; 

E le par voce udir fra P acque e i rami, 

Ch’ a sospiri ed al pianto la richiami. 


6. Piange, e sospira; e quando i caldi raggi 
Fusgon le gregge , alla dolce ombra assise, 
Nella scorza de* pini, o pur de’ faggi 
Segnò t’amato nome in mille guise: 

E della sua fortuna i gravi oltraggi, 

E i vari» casi in dura scorza incise: 

E ’n rileggendo poi le proprie noto 
Spargea di pianto le vermiglio gote. 

7 . E dicca lagrimando: In voi serbate 
La fera istoria mia, piante frondose; 

Perché, se fugge mai Y arida siate 
Fedele amante in queste rive ombrose, 
Senta svegliarsi al cor dolce piotato 

Di tante mie sventure e si noiose; 

E dica: Ahi troppo ingiusta empia mercede 
Ebbe si vero amor, sì pura fede ! 

8. Forse avverrà, so il ciel benigno ascolla 
Gli umani preghi , e se di noi gli cale , 

Clie venga in queste selve ancor talvolta, 
Qual prima il vidi, il nostro adorno male: 

E i begli occhi volgendo ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale, 
Tardo premio conceda a' mici martiri 

1/ amare lagrime tic e di sospiri. 

9. Onde so in vita il cor misero fuc, 

Sia lo spirito in morte almon felice; 

E’I ccnor freddo dello fiamme sue 
Goda quel, che goJere a lei non lice. 

Cosi ragiona a’ sordi tronchi, e due 
Fonti di pianto da’ begli occhi dice. 

Tan< redi iu tanto avo fortuna il tira, 

Lungo aa lei, pcWci seguir, *’ aggira. 

10. Egli seguendo le vestigi» impresse, 

Lunge se n gì dalla città vicina: 

Ma quivi dalle pianto orride c spesse, 

Nera e folta cosi 1 * ombra declina, 

Che più non può raffigurar tra esse 
L’orrne novelle, e dubbio oltra cammina; 
Porgendo intorno pur l’ orecchie intente, 

Se calpestio, se romor d’ arme ci sente. 
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si. E dove pur notturna aura percola 
Tenera fronda mai d'olmo odi foggio; 

0 pur fera, ed augello un ramo scota, 

Tosto a quel piccol suon drizza il viaggio. 
Esce alfin d'alta selva, e per ignota 
Strada il conduce della luna il roggio 
Verso un romor clic di lontano udiva, 
lu&in die giunse al loco, orni' egli usciva. 

19. Giunse dove perpetue o rapide onde 
Con larga vena uscian d* un vivo sasso, 

E facean cinque fonti ampie e profonde, 
Dall' imo al sommo, o pur dall'alto al basso. 
Fea la prima due rivi ; e l’un s’asconde, 

Nel suo principio ritorcendo il passo: 

L’altro quoto sccndea coll' acque chiare, 

Sin eh’ egli si moria nel morto mare. 

1 3 . L'aurora intanto candida c vermiglia 
Lieta apparta nel lucido orizzonte; 

E disoopria l’ antica maraviglia. 

Cune si faccia l'un dall’altro fonte. 

Il primo, clieT suo occulto e’I ver simiglia, 
Ha per sostegno un uomche pare un monte, 
li qual gli omeri incurva, c quasi stanco 
China ul peso lucente il capo e ’1 fianco. 

1 4 . Paino quell’ acque liquidi zaffiri, 

Non turbate «la’ nembi o da procelle; 

E luminosi raggi in lor rimiri 
Percossi lampeggiar dell’ aureo stelle. 

E i tort : lor viaggi, c i torti giri 

Da quelle a queste, o pur da queste a quelle, 
E con ogni altra più serena imago, 
L’errante luna e’I sole errante e vago. 

1 5 . Ma nel secondo pur, qual cervo o damma, 
L’uom correria per ammorzar la sete, 
lleoch’ egli tulio al nuovo di s' infiamma 
Co’rai. clic aeinhran quasi accese mete. 

Il fonte è del col^r di viva fiamma. 

In cui spiegano i crin Varie comete; 

E d* ardenti sembianze auree faville 
Or turbate vi scorgi, cd or tranquille. 

16. Il terzo fonte par eli’ al sol s* induri, 

(Alme suol nelle nubi arco dipinto; 

E dispiega sue forme c suoi colori, 

Code fe’ Delia la corona e '1 cinto. 

E verghe c spegli in luminosi errori. 

Da cui lo stil d' Aprile ancora è vir* — 

Nè formeria 1 * algenti 
Ch' a* rai s'alluma, ci 



17. Quasi gran mar fremendo 11 quai 
Nell’ ampio vaso, e sulla molle arena; 

E scopre la squamosa orrida greggia, 

E come isola in mezzo orca, 0 balena, 
E ’1 corallo c la perla : e quel rosseggia; 
Questa é nel suo camlor tutta serena; 

E l’onda vaga col suo molo alterno 
Simiglia della luna il corso eterno». 

. 


18. La quinta fronte é del color dell'erba, 

Ma pur di {gemme ella riluce e d'oro; 

E di quanti metalli in sen riserba 

L' antica madre, abbonda il bel tesoro: 

E con fiorita vista e con superba 
Frondeggia intorno a lei palma cd alloro, 
Che coronata di sue verdi selve 
Nel grembo accoglie armenti, gregge c belve. 

19. Tancredi in guisa d’uom ch’ad altro intenda, 
Di vano amore acceso e del suo zelo, 
Appena rimirò, come discenda 

Dal primo il fonte che somiglia il cielo; 

E come ciascun altro indi risplenda 
Con onda ora di foco cd or di gelo; 

E se gustò delle fontane, ci hebbe 
Tanto del rio, clic le sue fiamme accrebbe. 

«0. Però cruccioso incontra amor si sdegna. 
Che sperata gli neghi alta ventura: 

E se la donna sua il* ingiuria indegna 
Offesa fia, farne vendetta ci giura. 

Di rivolgersi al campo alfin s'ingegna 
Per la più breve strade, c più secura; 
Perocché giù vicino è il di prescritto, 

Che pugnar dee col messagger d* Egitto. 

li. Portesi, e mentre va per dubbio calle, 
Sente un corso appressa.', clic più s* avanza, 
Ed alfine spuntar d'angusta valle 
Vede uom, che di cornerò avea sembianza'. 
Scolea mobile sferza, e dalle spalle 
Pentirà il corno sul fianco a nostra usanza. 
Chiedo Tancredi a lui, per quale strada 
Al campo de’ cristiani indisi vada. 

99. Quegli italico parla : Or là m’invio, 

Ove ni ha Boeroondo in fretta spinto; 
Tancredi il segue, e del sermou natio 
Conosce il suono, e crede hi parlar finto. 

• Giungono alfin dove nel lago il rio 
Già «“impaluda, ed un castcl n’è cinto; 
Nella stagion ch’il sol par che s-’ immerga 
Nell’empio nido ove la notte alberga. 

93. Suona il corriera in arrivando il corno, 

E tosto giù calar si vede un ponte. 

Qui, se latin sci tu, puoi far soggiorno. 

Or ch’il sol code insin ch’egli sormonto, 
CW questo loco, c non è il terzo giorno, 
Acquistò, dica^p’ Carnuti il Ccfit 
M;ra il loco irj^errier che di cg.ii parte 
Incspugnabil fanno il sito c l’arto. 

94 - Dubita alfin ch’entro magion si forte 
Inganno e violenza occulta or giaccia; 

Ma come usato u disprezzar la morte, 

M< Ito non fanne, e noi dimostra in faccia; 
C.li’ovunque il guidi elezione, 0 sorte, 

Vuol che securo la sua destra LI faccia; 

Pur P obbligo, ch’egli ha d’altra battaglia, 
Fa olio di nuova impresa or non gli caglia. 
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si». Alfio li, doto nclf erboso prato 
Il corro ponto sì congiunse e posa, 
j Ili tiene il posto, o par iJtÉmri turbalo, 

Nò sogno la sua scorto insidiosa 
Ma dal castello so caralicro armato 
Già con sembianza uscio fera e sdegnoso, 
Che avendo nello destra il ferro ignudo, 
Parlava in &tt$ minaccioso e chido. 

* 6 . O tn, die, siasi tua fortuna o voglia, 

AI paese fatai d’ Armida arrivo,- 
Pensi indarno faggire: or Parme spoglia 
Fra verdi mirti e pallidctte olive, 

Ed entra pur nella guardata soglia, 

Con questo leggi, ch’ella altrui preserii e: 
Senza contrasto ella qui impera e regge, 

Sol liberando chi servirla elegge. 1 

* 7 . Di santo sdegno il pio gucrrier si tinse 
Nel volto, c eli risjKise : Fniauo cd empio, 
Quel Tancredi sm io, di'il ferro cinse 
Per Cristo, e feo de’Turclii orrido scempio, 
E *n sua \ ir tate i suoi ribelli vinse, 

Com’or dimostrerò con chiaro esempio: 

Chè dalPira del c!òl miniera d’otta 
' E questo man di giuRffópia \ codetta. 


t 8 . Turbossi, udendo il gl< rioso nome, . 
L’empio guerriero^ e scolorossi in viso} 

Por celando il ttabor, gli disse : Or come 
'Pietri al contrasld^'oye rimanga ucciso Y 
Qui saran le tue forze oppresse e domo, 

‘E *1 tuo capo superbo oggi reciso, 

Se non t’inchini a lei clic scioglie c lega. 
Comò, e cbl v uo*l ; nò pace 0 grazia nega. 

99 . Così dicca Pignolo re pòrch’il giorno 
Spento era ornai, sicchò vcJeasi a pena, 
Tante fa- i apparir sospese intorno, 

Clic no fu Pana luc ida c serena. 

Splende il caste!, come in teatro adorno 
Suol fra superbe pompe altera scena, 

Con ronrinorc i giganti, c mostri oblimi, 

Che mille alzano al cicl lumi notturni. 

So. L’intrepido guerriero infiamma e desta 
Alla battaglia c Pardimento e l’ire ; 

Nò sul dcbol cavallo assiso ci resta, 

Quando il ncu.ico a piede ha tanto ardire; 
Vico chiuso nello seudoje Pclnio ha in testo, 
La spada nuda, c in di ferire. 

Gli move incontra il camlier feroce 
Con occhi ardenti c con tcrribil voce. 

3i. Quegli con larghe rote aggira i passi, 
Stretto nclfarme, c i colpi ac cuna e finge. 
Questi, perch’abbia i membri infi-rmie lassi, 
Va sempre avanti, e gli s’ap[*ressa,e stringe: 
E là, donde il nciniv/o addietro fossi, 
Calcando forme sue s'avanza c spinge, 

E drizza il ferro fulminando agli occhi, 

E i colpi addoppia, c par che tuoni , 0 fiocchi. 


Ss. E più ch’altrove impetuoso fti* 

Ove più di vita! formò' natura; 

Giungendo i grf.fi olle percosse altere, 
Sprezzando ogn’annc cb’ò più forte e dora. 
Di qui di là si volte, eroe leggero 
Membra a’colpi ilìdlon sottraggo, e fara, 
E cerca or con* lo scudo, or con la spada, 
Ch’il nemico furore indarno cada. 

33. Ma d’intrepft) schermo altrove il vanto 
Dar si potea ; qui teme olTaspre offese ; 
Rotto fi suo scudo mira, e l’olmo intanto, 

E l’usborgx) sanguigno, eT buono arnese : 

E colpuoltun de’ suoi clic tonto, 0 quanto 
Impiagasse Tancrc.li, ancor non scese; 

E teme, c gM rimorde, e punge il core 
Sdegno, vergogna, coscienza, amore. 

34 Ma pensa alfin con disperata guerra 
Far prova ornai dfell’ullima fortuna. 

GiUa lo scudo, ed a due mani afferra 
La spada rh*ò di sangue ancor digiuna: 

E del nemico inciso, 0 spinto a terra, 
Vendetta vuole, c non vuol pace alcuna ; 
Contri lui dunque ogni sua forza acòampa, 
E tutte l’ire onde il suo core avvampa. 

35. E T pcroòte sull’elmo, c ’I ripercote 
Sin ch’egli uè rimbomba in suon di squilla ; 
E, se fender noi può, lui preme e scote, 
Che inchiaa il capo, e già col piò vacilla: 
E, tutto acceso di russar le gote, 

Negli occhi disdegnosi arde c sfavilla ; 

E fuor della visiera escono ardenti* 
ri GH sguardi, e insieme i minacciosi accenti. 

1 fc. Il perfido gnorri er gii non sostiene 

La risia pur di ri feroce aspetto : 

Sente fi 'Ciliare il ferro, o ’n fro le rene 
Già gli sembra d’ave rio, e in mezzo al petto: 
Fugge dal c.dpa, e’1 col >0 a cader vieae 
Doto é un marmòreo siuiolacro cretto; 

Ne van le schegge e le scintille al ciclo, 

E passa al ctr del traditore un gelo. 

3,. Onde fuggo veloce a tutto corto, 

E Della fuga fon l'ultima speme ; 

Ma TonerMi il persegue, e già sul dono 
La mao gli stende, e t piè col piè gii prò 
Quando, ecco al fuggitivo aito soccorso, 
ini stella insieme ; 
i notte m eamp» 

, Olimpo. 



38. FrèTombre della notte, e degl'incanti, 
Il vincitor noi segue più, nè *1 vede, 

Nè può cosa vedersi allato, o aventi, 

E muovo dubbio e mal securo il piede : 

E suU'cntrsrd’un uscio i passi erranti 
A caso mette, tii d'entrar s’avvede : 

Ma sente poi che suona a lui di retro 
La porta, e’1 serra io luogo oscuro e tetro. 
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39 . Qual dove ad urail furba e mezzo ignuda 
Stagna in placidi seni il nostro mare, 

Fugge dalla tempesta, e t'impaluda 

Il pesce, e vive pur uell’actjuo amare: 

E vicn che da se stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion, ne può tornare; 

Citò quel serraglio é con mirahil uso 
Sempre ali’cnlrare aperto, alfuscir chiuso: 

40. Tale il guerriero allor.qual che ti fosse 
Della strana prigion l'ordigno 0 1* arte, 
Entrò da sé. oliò troppo ordire il mosse; 

E fu rinchiuso, ond'uom per sé non parte. 
Ben con robusta man la i»orta scosse, 

Ma fur le sue fatiche invano sparte: 

E voce intanto udì che indarno, grida, 

Uscir procuri, 0 prigionicr d' Armida. 

41. Qui menerai, non temer già di morte, 

Nel sepolcro deprivi i mesi e gli anni. 

Non risponde; ma preme il guorrier Torto 
Nel cor pr: fondo i dolorosi affanni : 

K fra se stesso accusa amor, la sorte, 

La sua sciocchezza, e gli altrui feri inganni: 
E talor dice in tarile parole: 

I 4 jvc penhta fia perdine? il sole. 

4«- Ma di più vago sol più dolce vista, 
Misero! i* perdo ; e non so già, so mai 
Iti loco tornerò che l'alma trista 
Si rassereni agli amorosi roi. 

Poi gli sovvien d'Argante, e più s'attrista; 

E troppa, dice, al mio dover mancai; 

Ed è ragion ch'ei mi disprezzi, e scherno : 
0 mia gran colpa, o mia vergogna eterna) 

43. Cosi d* amor, d’onor cura mordace 
Quinci e quindi al guerrier l'animo rode. 
Or mentre egli s'aflligge, Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode: 

Tanto è nel fero petto odio di pace, 

Desio di sangue ostile, amor di lode, 

Citò delle piaghe sue non sano ancora, 
Urania clie’l novo di porti 1 ’ aurora. 

44- La notte che precede il pogan fero 
A pena inchina per dormir la fronte ; 

E sorge poi ch’ancora è il ciel si nero, 

Che, non dà luce in sulla rima ai monte. 
Portami, grida, 1' arme al suo scuuiero, 

E quello avcale apparecchiate c pronte: 
Non le solile sue, ira dal re sono 
Dategli queste : e prezioso é il dono* 

45. Lieto più che mai f«>sse aliar le prende, 
Nè del gran peso è la persona onusta, 

E l’ acuta sua spndi al Banco appende, 
Ch'èdi tempra linissima c vetusta. 

Qual con sanguigna chioma orrida spiando 
La cometa crude! per l'aria adusto, 

Ch'i regni mula, e fieri morbi adduce, 

A’ purpurei tiranni infausta luce; . 


46. Tal nell'arme ei Fiammeggia: c Inerbo c torte 
Volge le Itici, ebre di sangue e d'ira. 
Spirano gli atti feri orror di morte, 

E minacce di morte il volto spira. 

Alma non è cosi secura o forte, 

Che non paventi, ov'an sol guardo ei gira. 
Nuda ha la spada, e la solleva e scote ; 

E invocando i suoi Dei, l'ombra percolo. 

47- Fate, dicea, che il predator romano, 

Lo qual spogliati ha i vostri regni ed arsi, 
lo atterri vinto e sanguinoso al piano, 
Bruttando nella polve i crini sparsi : 

E reggia ci vivo ancor da questa mano, 

Ad onta del suo Dio, 1* arme spogliarsi ; 

E «•erchi a me co 1 suoi dolenti preghi, 
di' in pasto a'eani lo sue membra i’ neghi. 

48. Cosi gran tauro se’l pere de e strugge 
Geloso amor co' stimoli pungenti, 

Gl* armenti e i pasciti solitario fogge 
Sin che le forze accoglia, e Pire ardenti ; 

E’1 e ma aguzza a' tronchi, e orribii inugge, 
E co' fallaci colpi invita i venti; 

E battendo col piè l'arida terra, 

Sparge l’ arena, e sfida a fera guerra. 

49 . Tronca Argante gl' indugi al fero suono 
Del corno, onde quel monte e’I pian rimbomba; 
Come al roinor ìli spaventoso tuono ’ 

E fug?e al nido il corro, e la colomba. 

Già i principi folcii accolti sonò' - "* 

Nella gran tenda al chiaro suoa di tromba. 
Qui le disfido rinnovò l'araldo. 

Trovando in pochi il cor si fermo e saldo. 

$ 0 . Goffredo intanto gli « echi gravi e tardi 
Volge, con mente allur debba e sospesa; 

Nè perchè molto pensi, c molto guardi, 

Sa chi debba anteporre ah' alta impresa. 

Vi mancano i più forti, e più gagliardi: 

Di Tancredi non s'è novella intesa; 

Ed erra in lungo origlio, c i rischi sprezza, 
Quei noro fior di gloria c di bellezza. 

5i. Ed oltre i dieoe, che fur tratti a sorte, 
Molti de’ più feroci e più famosi 
Seguir d* Armida le fallaci scorte 
Sotto il silenzio della notte ascosi. 

Ma de’ Hoberti il più sublime e forte 
V'è col meo alto: e non avvicn ch’egli osi 
Chieder il rischio di battaglia in< erta, 
Benché oll’onor abbia la vita otlcrta. 

5*. E tace ogni altro più onorato 0 degno: 

K di lor dubbio il pio Signor s'accorse, 

E tutto picn di generoso sdegno. 

Ili loco, ove sede*, repente sorte; 

Ponendo al suo fratei freno e ritegno, 

Ché spesso per onore a morte corse : 

Nè vita, disse, più né imperio or mcrto, 

Se gli oltraggi c l’indugio ho invan sofferto. 
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53. Or sieda ogni altro in pacete da seoura | 
Parte miri arioso il mio periglio. 

Su, so, datemi Tarine; c l’ armatura. 

Gli fu recala ad un girar di ciglio. 

IT antichissimo Franco, a cui non fura 
La quarta elude il senno, c’1 bue n consiglio, 
La fronte allora alzò dall* ampio seggio, 

E disse: Il meglio in questo rischio è il peggio. 

54. E volto aluL soggiunse : Ali ! non sia vero 
Glie nel capo d’ un sol s* arrischi il tutta. 

Duce sei tu, non pur sommo guerriero ; 
Pubblico fora, e non privato il lutto. 

hi tc la fé s’ appoggia C , 1 nostro impero; 

Per tc fia il regno di Babel distrailo. 

Tu molto il senno, e poco il ferro udopra; 
Ponga altri poi 1* ardire c l’arme in opra. 

55. Così pur far solca l’invitto Carlo. 

Ch’io già seguii contro Sansogna in guerra, 

E con tra Desidero : e se narrarlo 
Attri presume, invan ragiona, cd erra. 

Quel mio famoso Augusto, ond’or ti parlo, 
Liberò questa sacra c nobil terra: 

Ed io qui prima, e ben di ciò. m’ esalto, 

Fui con Orlando al periglioso assalto. 

56. Da questo sacro c mal guardato nido 
Cacciammo empi ladroni un’ altra volta ; 
Gloria ed onor portando al nostro lido, 

Più caro d’auree spoglie , 0 preda accolta. 
Però, se voi lalor rampogno e sgrido, 

Facriol por troppo amor di chi m’nscolta; 

CIT altre arme, oltre contese, altri perigli, 

E i migliori di voi conobbi, o tìgli. 

57. Taccio di Carlo, a cui agguagliate indarno 
Que'duo che Tcco vincitor Farfuglia; 

Ei ristorò Fiorenza in riva all’ Arno, 

Dove spada a.i sinse, e piastra e maglia. 

10 che tono or sì curvo, e sì mi scarno, 

Ebbi di giostra il pregio, e di battaglia : 

Salto Pavia, che ili troncate membra 
Vide sparti i suoi campi ; or sen rimembra. 

58. Guerra laccano i Longobardi e i Franchi 
Presso le mura, 0 lungo antica sponda; 

E gli uni e gli altri cran già affli Lii c stanchi, 

E per fortuna avversa e per seconda : 

11 nero Astolfo, allor che spada a’ fianchi 
Non ai cinge#, tinse que’ campi e l’onda: 
Fatte mirabil coso in poca piazza. 

Col ferro no, ma con nodosa mazza. 

5$. La mazza, che girò Ferondo il Grosso, 

Ch’in angusto scnticr morto trafitto, 

Portò secondo, c 1 T auree spoglie indosso, 

Sin a quel giorno in ogni guerra invitto. 

Ma da me, giovinetto, allor percosso 
Cadde; e’n terra il lasciai languendo afflitto. 
Qual fots’io poi nell’ Oriento estremo, 

Seppclo il fido Aaro, il re supremo. 


60. S’ or fosse in me quella virtù, quel sangue, 
Di quest# aJtter P orgogli* avrei già spento; 
Ma qualunque mi sia , non però tangue 
Questo cor v nò sì veglio ancor pavento. 

E s* io restassi pur nel campo esangue, 

Di tal. morte sarei forse contento. 

A ine nel comun rischio i Corsi lustri. 

La vecchia fama, c'I nuovo onere illustri. 

6 1 . D'antichissimo voglio i sproni acuti 
Paion tai detti, onde virtù si desta. 

Quei clic fur prima vergognosi e muli, 
Manno la lingua or baldanzosa c presta: . 
Aon v’è chi la tenzone ornai rifiuti, 

Ma la battaglia molti a prova h&n chiesta : 
Dava lo, Balduin co’ duo Roberti, 

Guelfo, e Camillo, in gran Conlesa esperti. 

б а. Non teme il fido Otton T empio tiranno. 
Non À ristailo al rischio appar secondo, 

N< n Elione: ed innanzi ancor si fanno 
Guglielmo, cd Oliv ero, e’1 pio Rosmondo; 
Un d* Irlanda, un di Scozia, cd un Brittanno; 
Terre, che parte il mar dal nastro mondo: 
Così la fresca etute, c la matura 

Della dubbia teuson gloria procura. 

63. Ma di tutti il più saggio, e quasi vecchio, 
Òr sen dimostra cupido cd ardente; 
Raimondo io dico; e manca all* apparecchio 
Degli altri arnesi sol Telmo lucente. 

Dice al primo Goffredo: 0 vivo specchio 
Del valor prisco, in lo la nuova gente 
Miri, e virtù n’ apprenda: e quasi un raggio 
Del tuo saper quale è più grave e saggio. 

64- Non ha pari valor l’etade acerba. 

Ma se diete dì sonno al tuo simile 
Avess' io, spererei, Menfì superba 
Vincendo, soggiogar da BaUro a Tile. 

Ma cedi or, prego ; 0 te raedesmo serba 
A maggiori opre, e di vitlu senile. 

Pongali» i i nomi poi tutti in un vaso, 

Coni* è l’usanza ; e sia giudice il caso. 

65. Anzi giudice Dio, delle cui voglie 
Ministra e serva è- la fortuna e ’l fato. 

Ma non avvien però clic T arme spoglie 
Raimondo, in gran perigli in guerra usato. 
Nell’ cimo suo Goffredo i nomi accoglie, 

E da questo lo scosso, e da quel lato ; 

E nel breve minor, ch’indi traesse, 

Del conte di Tolosa il nome lesse. 

бб. Fu il nome suo .Con lieto grido accolto ; 
Nè di hiosmar la sorte alcuno ardisce. 

Ei di fresco vigor maturo volto 
Riempie ; e così allor ringiovenisce 

Qual scrj>e fier, eh’ in nove speglio involtò 
D’ero fiammeggi, e contro il sol si lisce. 

Ma più d’ogni altro il pio Signor gli applaude, 
E gli annunzia vittoria, onore c laude. 


t Google 


T 



k 


« 


CANTO vm. 293 


67. E la spada gli die' ; la cara spada, 
Ch’egli sempre porlo sospesa al fianco 
Dal dì, rh’in campo ci fu tenuto a baila, 
Rotta la sua sovra avversario stanco: 

Ma in guisa d’ u< m, cui sol vittoria aggrada, 
Volse seguir la sua contesa ; ed anco 
Vinse con forte destra, e quasi inerme : 
Tanta l' invitto cor le fora* ha ferme. 

68. Ma gli donò quest’ altra il quarto Enrico, 
11 giorno, che gli diede il gran vessillo 
Contro quel di Sansogna aspro nemico ; 

A cosi alta gloria il eie! sortillo : 

Nè l’aquila spiegò nel tempo antico 
Con maggior laude o Cesare, o Camillo; 

Nò la spada adoprò: ma questa or prendi, 
Dice a Raimondo, e’I nostro onor difendi. 

69. I loro indugi intanto il turco altero 
Soffrir non puote, e gli minaccili c sgrida : 
0 gente invitta, o popolo guerriero 

D’ Europa, un uomo solo or vi disfida: 
Venga Tancredi ornai, che par si fero, 

Se nella sua virtù tanto confida: 

0 vu< 1, giacendo in, piume, aspettar forse 
La notte, eh* altra volta a lui soccorse T 

70. Venga altri, s'egli languc; a stuolo a stuolo, 
Venite insieme, 0 cavalieri, o fanti, 

Se di meco pugnar a solo a solo 
Non ò fra mille schiere uom che si vanti. 
Vedete là il sepolcro, ove il figliuolo 
DI Maria giacque; or cliè non gite avanti? 
Chè non sciogliete i voti ? ecco la strada. 

A qual serbalo uopo maggior la spada ? 

71. Con tali scherni il cavaliere atroce, 

Quasi con dura sferza, altrui perette ; 

Ma più eh* altri Raimondo a quella voce 
S* accende, e l'onta più sofTrir non polo. 

La virtù stimolata é piu fere ce, 

E s’ aguzza deir ira all’ aspra cole : 

Sicché trónca gl’indugi, c premo il dorso 
Del suo Aquilin ,cb*al volo agguaglia il corso. 

78. Questi sul Tago nacque, ove talora 
L’avida madre del guerriero armento, 
Quando l’alma stagion, che ne innemmora, 
N» 1 cor le insliga il naturai talento, 

Volta l’aperta bocca incentra l'ora, 
Raccoglie i semi del fecondo vento: 

E de’ tepidi fiati, o maraviglia! 
Cupidamente ella concepe c figlia. 

73 E ben questo Aquilin nato diresti 
Di qual aura del ciel più lieve spiri ; 

Ose veloce si, ch’orma non resti, 

Stendere il corso per l’arena il miri; 

() se*l vedi addoppiar leggeri e presti, 

A destra ed a sinistra, angusti giri : 

Sovra corner si bello il conte assiso 
Muovo air assalto ; c volge al cielo il viso. 


74. Signor, tt» che drizzasti incontra l'empio 
Golia Tarme inesperte in Terebinto, 
Sicch'ei ne fu, che d* Israel foa scempio, 

Al primo sasso d’un garzone esibito : 

Tu fa ch'or giaccia, e fin pari T esempio, 
Questo fcllnn, da me percosso c vinto, 

E un vecchio stanco or la superbia opprima, 
Come un deboi fanciul l’ oppresse in prima. 

75. Cosi pregava; e Rumili preghiere 
Mosse dalla speranza in Dio sccura, 

S* aliar vi (andò alle celesti spere, 

4 Come va foro al ciel per sua natura. 

Il re le accolse ; e fra le alate schiere 
Scelse a cosi pietosa e nobil cura ^ 

Un che'l difenda: e salvo e vincitore 
C ntra T ostile il faccia empio funff?. 

76 L ì Angelo, che fu già custode eletto' 
Dall'alta provvidenza al buon Raimondo, 
Insin dal primo di cho pargoletto 
Scn venne a farsi peregrin nel inondo f 
Or cho di nuovo il r^gl/.l rie! gli ha detto, 
Cho prenda in sé della difesa il pondo : 

Scn vola all’alta reggia, ov’ci rarcoglic 
Divine torme, armi celesti c spoglie. 

77. Qui mille egli ritrova, e mille c mille 
Dcstrier veloci più di cervo, fiamma. 

Più d’augel, che trapassa aufiP^anquiUe, 
Più di turilo, ch’ai fulmine s* infiamma : 

Qui son rote di foco e di faville, 

E carri alati di color di fiamma ; 

Seggi, verghe, securi, e scudi e lance, 

E da pesare altrui divine lance. 

78. Vasi diversi ancor, per cui si fondi 
Santo edificio, ijuasi in salda pietra, 
Ond'cbbe i suoi principi alti e profondi 
Roma da fabbro eterno e geometra. 

Fiume di foco par che in giro inondi 
La sacra reggia; e se fumante e tetra 
I*a fiamma hanno laggiù tartarei fiumi, 
Questa risplende di celesti lumi. 

79. L’asta in mezzo fiammeggia, ondo il serpente 
Percosso giacque e i gran fulminì i strali ; 

E quei non visti dalla cieca gente 

Portar orride pesti od altri mali : 

E qui sospeso in alto è il gran tridente, 
Grave terror de’ miseri mortali ; 

Quando scossa la terra il suol rimbomba, 

E mille c mille intorno ad una tromba. 

80. Ma sovra r arme, onde scacciato e vinto 
Fu dal regno del ciel l’orribil angue. 

Quella rosseggia, ond’il gran duca est nto 
Doppio fiume versò, già quasi esangue. 

E il trofeo della croce ancor dipinto. 

In cui stelle parcan stille di sangue. 

E la «oroiia con piu raggi illustre 
Di quella, onde la terra 0 sole illustre. 
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81. Si veile* lampeggiar fra gli altri arnesi 
Scudo di Incidi ssim» diamante) ^ 

Grande che può coprir genti e paesi, 

Quanti \r n h.i fra’l Caucaso e l’ Aliante: 

' E sogliono con questo esser difesi 
i Principi giusti, e ci UÀ caste c sante i - .> 

1 Questo prende in qjucll'arme. e’n quel tcsauro 
L'Angelo, armato pria d’ elettro e d’auro. 

8a. A cui la zona i fianchi intorno cinge, 

La zona, che di gemme è tutta adorna ; 

Poi come vento, che dirada, é spinge 
• Le nubi, e sceso, a terra) ai cicl ritorna : 
Spiega P ali eli’ al sol dora e dipinge 
LA dove 1 fido cavalier soggiorna : 

Quasi pennuta madre al dolce figlio. 

Perdi 1 offeso ci non sia da fero artiglio. 

, 83 . Piene intanto le mura eran già tutte' 
Divaria turimi ©*l barbaro tiranno 
Sta sulla torre ; e molte schiere instratte 
Fermate a mezzo il colle oltre non vanno. 
Dall’ altro lato in ordine ridutte 
Fedeli squadre a rimirar sì stanno; * 

F. largamente a* duo gunrriori il campo 
Vote riman fra l’uno e l' altro campo. 

84 - Mirava Argante, c non vedea Tancredi ; 
Ma d 1 ignoto campimi sembianze nove. 
Foresi innanzi ’I Conto; c quel, die chiedi, 
È disse a lui, per tua ventura, altrove; 

Non superbir però, che un altro or vedi 
Armato e pronto alle seconde prove: 

E s<-n quell 1 io, che dì gucrriersì degno 
La vece in campo c Ponor suo sostegno. 

85 . Sorride quel superbo, e gli risponde: 

Clic fa dunque Tancredi? c dove stassi ? 
Minaccia il cicl ColParme, e poi s’asconde, 
Fidando sol ne' suoi ritrosi passi. 

Ma chiudasi net centro, c’n mezzo Pondo, 
Che non fia loco, ove sicuro il lassi. 

Menti, replica l'altro, a dir ch’ci figga, 
Benché tu d’ ira e d i furor U strugga. 

9 $• 86. F reme P empio guerriero, e dice : Or prendi 

Del campo tu, eh 1 in vece sua t’ aspetto : 

E tosto e’ si parrà, come difendi 
L’alta follia del temerario detto. 

Cosi mossero in giostra, e i colpi orrendi 
L'uno drizzava all’elmo, e l’altro al petto. 
E ’1 buon Raimondo ore mirò scontrollo. 

Ma non a, che lui mova o scossa, o crollo. 

87. Dall’ altro lato il gran guerrter trascorse 
Fallo insolito a Idi, P arringo invano; 

Chò il difeusor celeste il colpo torse 
Dal custodito cavalier cristiano. 

Le labbra il fero per furor si morse, 

E ruppe P osta, bestemmiando, al piano: 

Pei traggo il ferro incontro al buon Raimondo, 
Impetuoso al paragon secondo. 


88. E ’l possente corsiero urta per dritto, 
Quasi monto», eh’ al cozzo il capo abbassa. 
Lascia lUimoudo il colpo al lato dritto, 
Piegando al manco, r’I lere ìn fronte. e possa: 
Toma di nuovo il cavalier d’Egitto; 

Ma questi pur di nuovo a destra il lassa. 

E pur sull’ dina il coglie, e'udorno sempre; 
Clic l’elmo adamantine area le tempre. 

8<j. Ma il feroce gucrricr, che seco vuole 
Più stretta zuffa, a lui s’avventa e serra : 
L’altro, ch’ai peso di si vasta mole 
Tenie d’andar col suo destriero a terra. 

Qui cede; ed indi assale, c par che volé, 
Inti rnìando con gircvol guerra: 

E i lievi imperi il rapido cavallo 
Segue del freno, o non pon orina in fallo. 

cjo. Qual capitan, ch’oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta, o ’n alto monte, 

Mille passi ritenta, c tutte scorre 
L’ arti c le vie ; colai s’ aggira il Conte : 

Né polendo spezzar quell’ arme, o scioire 
Al petto, 0 intorno aUa superba fronte, 
L’ultrc perente, ed all’ acuto spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada. 

91 . Ed in due parti, o ’n tre. forate, e fotte 
L’arme nemiche ha giù tepide e rosse ; ■ 

Ed egli ancor le sue conserva intatte 
Dall’j nipplo crudo! d’aspre percosso. 
Argante indarno arrabbia, a vólo batte, 

E sparge al vento pur Tire c le posse; 

Nò si stanca però ; ma raddoppiando 
Va i gravi colpi, e si rinforza errando. 

99. A Win tra mille colpi il Ber destino 

Coglica il gucrrier canuto, e quasi al varco; 
Clic al rìschio il velocissimo aquilino 
Non l’avria tolto, c giacca anciso, o scarco, 
Ma l’angel col suo aiuto era vicino, 
Ch’all’invisihiJ destra é leve incarco. 

Stese egli il braccio, e tolse il ferro ignudo 
Sovra Ù diaspro del celeste scudo. 

93. Fragile é il ferro aliar, che non resiste 
Di fucina mortai tempra terrena 

Ad arme incorruttibili od muniste; 

E ne risplcnde la sanguigna arena. 

L’empio Scita, ch'andarne a terra ha viste 
Minutissime parli, il crede a pena : 

Stupisce poi, scorta la mano inerme, 

Che farmi il suo nemico abbia sì ferme. 

94. E ben rotta la spada aver si crede 
Sull’altro scudo, ond’é colui difeso ; 

Nò ’I buon Raimondo ancor di ciò s’avvede, 
Perché non sa chi sia dal cicl disceso. 

Ma poiché disarmata e stanca vede 
La man nemica, ci si rìman sospeso ; 

Cosi quella pareva a nobil alma 
Poco onerata spoglia, c’ndegua palma. 
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g 5 . Prandi, voleva dirgli, un'altra spada, 
Quando novo pensicr nacque noi e ir®. 
Ch'alto scorno è dc'suoi, do» e egli cada, 
Che di gloria comune è difensore : 

Rendili, grida, e tal vittoria aggrada; 

Nè porre in rischio vuol publico onore. 
Mentre egli in dubbio stassi, Argante lancia 
Il pomo e l'elsa alla sinistra guancia. 

96. E'nqucl tempo mctlesmoil destricr punge, 
E per venirne a lotta olirà si caccia: 

La percossa lanciata all’elmo giunge, 

Si che ne pesta al pio guerricr la l'accia; 

Ma nulla sbigottisco ; e ratto, c lunge 
Sprona Aquilin dalle robuste braccia; 

Ed impiaga la man cli'a dar di piglio 
Venia più fiera che ferino artiglio. 

97. Poscia gira da questa a quella parto, 

E raggirasi a questa indi da quella ; 

E sempre dove riede, e donde parte, 

Fere colui d'aspra percossa e f Ila. 

Quanto arca di vigor, quanto avea d'arte, 
Quanto può sdegno antico, ira novella, 

A danno sol d'Argontc or tutto aduna, 

E non teme di fato, o di fortuna. 

98. Quel di line arme c di valore armato 
A’gran colpi resiste; e nulla pavé : 

E par sema governo in mar turbato, 

Rotte vele ed antenne, eccelsa nave; 

Cbe pur tessuto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave, 

Sdniscili i Bandii al tempestoso flutto 
Non mostra ancor; nè si dispera in tutto. 

99. Argante, al rischio tuo rh’allor tal era, 
Dio permettente , empio deraon s'oppose. 
Questi di cava nube ombra leggiera, 

Mirobil mostro I in forma d'uora compose, 

E la sembianza di Chrinda altera 

Gli finse, c Torme adorne c luminose. 

Diegli il parlare, e senza mente il noto 
Suon della voce, e '1 portamento c '1 moto. 

100. Il simulacro ad Oradino esperto, 
Sagittario famoso, andonne, c disse: 

0 famoso Oradin c h'a segno certo. 

Confa te piace, hai le quadrelia affisse: 

Ali gran donno saria s uom di tal merlo, 
Dtfenscr di Giudea cosi morisse; 

E di sue spoglie il suo nemico adorno 
Sccuro ne facesse a' suoi ritorno. 

101. Qui fa’prova dell'arte, e le saette 
Tingi nel sangue del ladr. n francese ; 

Ci; 'olirà il perpetuo onor, vó cbe n'aspetto 
Premio al gran fatto egual, dal re cortese. 
Cosi parlò ; nè quegli in dubbio flette. 

Tosto ch'il suou d’alta promesso inteso; 
Dalla grave faretra il quadrcl prende, 

E sull'arco l'adatta, c l’ureo ci tende. 


ios. Sibila il teso nervo, e fuori spinto 
Vola il pennuto strai per l’aria, c stride, 
Ed a percuoter va dove del cinto 
Giunte son l'aurcc tìbie, c le divide : 

Passa l'usbergo, c'n sangue appena tinto 
Ivi si ferma, e sol la pelle incide; 

Gì è ’l celeste gucrricr soffrir non volse, 
Cb'oltra passasse , c forza al colpo ci tolse. 

10$. Riman sdegnoso, più d» afflitto, il conto 
Cbe fuor purpureo uscirne il sangue vede; 
E con parlar pion di minacce ed unto 
Rimprovera al felloo la rotta fede. 

L'alto signor che non torcea la fronte 
Dall’onorato amico, allor s’avvede 
Del violato patto; e perche -grave 
La piaga estima, ne sospira e pavé. 

io4< £ colla fronte le sue genti altere, 

E colla lingua a vendicarlo ci desta. 

Vedi tosto inchinar l’alto visiere, 

Lenlar i freni, c por le lance in resto: 

E prima impetuose ardite schiero 
Mover da quella parte, 0 poi da questo, 
Sparisce il campo, c la minuto polve 
Con dense rote al ciel s’innalza c vulve. 

10 5 . Goffredo accorre all’onorato amico, 

E dice lui con sospirosa voce : 

Error fu certo grave al gran nemico, 

Che più d’ogui altro è forte c più feroce, 
Esporre uom d’anni, e più di fede antico, 
Cui sol ingiusto inganno, e fraudo or noce; 
E meglio era per noi ch'avessi offerto 

II inio petto incJesuio al rischio incerto. 

106. Ma gloria non n’avrà l'iniquo c l'empio, 
Nè fia che d'altrui mal trionfi e goda; 

E se, com'io pur bramo, or non adempio 
Giusto vendetta di maligna froda, 

Tempo Terrà che doloroso scempio 
Farò di Ini che del tradir si loda : 

E di morti, e di fiamme, e di ruiue 
Fia la sacra città coperto al fine. 

107. Sarà di corpi, e d'empio sangue ingombra, 
Per vendetta del pio <ho sparso or veggio: 
E '1 Re che folgorando il cielo a Jonihra, 

III lar fulminerà dall'alto seggio : 

E se di tanti vizia or non la sgombra, 

Aspetta che *1 secondo error sia peggio. 

Ma senza te qual fia sperata gloria ? 

0 qual corona cara, 0 qual vittoria? 

108. Qual avrò nel dolor pace o conforto? 
Ove in questo si dica, o ’n altro dima : 
Regna Goffredo, e 'I pio Raimondo è morto, 
Della cui vita ei fe' non grande estima. 
Rispose sorridendo il veglio accorto ; 

Non fia che di tal colpa il mal m'opprima ; 
Ma guarrò tosto ; e mentre a lui ragiona 
Lor fanno gli altri croi larga corona. 
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100 . Giunto il modico Aron dalPampio vallo, 
Lo scinge, traggo il ferro, unge la piaga, 
Soda il sangue, e’I dolore; c’ngnnno,o fallo 
Non fa l'arte, miglior elio l’arte maga. 
Curato lui, sospingo il gran cavallo 
Fra le schiere Goffredo, c scorre e voga. 

E ’n gloriosa guerra et non assonna 
Contro ’l gigante, c la feroce donna. 

i io. Ma i duri appella, c più e più s’afTretla, 

E gli ordini de’ suoi rivede e guarda: 
E'nvita alla vittoria, olla vendetta 
Chi piu nel guerreggiar s’adagia e tardo. 
Qual, grida, indugio è qucsU>?e che s’aspetta? 
Forse ch’ira del cielo infiammi ed arda 
Questo empio seme disleale, iniido, 

Con quel di tradimenti infame nido? 

in. D’arme percosse, c d’oste al ciel volanti, 
Ne’ primi scontri un gran romor s’aggira : 

E do’ corner, senza il suo peso, erranti, 

E de’ caduti ingombro il pian si mira : 

Altri languidi sono, altri spiranti ; 

Altri geme, altri freme, altri s’adira. 
Quanto la pugna piu si stringe e mesce, 
Tanto s’inospra combattendo, c cresce. 

1 1 b . Spinge Argante nel mezzo a freno sciolto 
Il suo destrier, presa ferrata mazza ; 

E, rompendo lo stuol calcato e folto, 

La ruota intorno, e si fa larga piazzo: 

E sol cerca Hai mondo, e ’n lui sol volto 
Ila ’l ferro c Tira impetuosa e pozzo; 

E quasi ingordo lupo e’ par che brame 
Pascer del sangue altrui rabbiosa fame. 

1 13. Ma duro gl’impedl l’aspro sentiero, 

E fero intoppo, acciò ’l suo corso ei tardi : 
Trova incontra Pagano, Lgon, Gernicro, 
Curzio, Unfredo, duo Guidi, c duo Gherardi. 
Non cessa, c non s’allento ; anzi é piu fero, 
Quanto ristretto è piu do’ più gagliardi: 
Siccome a forza da rinchiuso foco 
Se n’esce, c move alle ruine il foco. 

1 1 4- Curzio mucide ed Unfredo, e i Guidi atterra; 
Piaga Gernier ch’indi scn va languente; 

Ma contro lui crcscon le turbe, c ’l serra 
Cerchio d’uomini e d’arme aspro e pungente* 
Mentre in tal guisa lo spietata guerra 
Si mantenea fra l'una e l’altra gente, 

11 pio duce sovran chiamo il fratello. 

Ed a lui dice : Or movi il tuo drappello. 

n5. E là, dove battaglia é più mortale, 
Pcrcoti impetuoso il lato manco. 

Quegli si mosse ; e fu lo scontro tale, 
Ond’egii urtò de’ suoi nemici il fianco. 

Che parve il popol d’Asia inerme e frale, 

Nè potò sostener l’impeto (ranco; 

Cliè gli ordini disperde, ov’ei combatte, 

E insegne atterra, e cavalieri abbatte. 


ì ìC. Egli 0 rospo e Dragone a terra stoso 
Manda colla sua lancia, Gran Col l’urto, 

Clic non sostenne del cavallo il peso, 

E sospirò morendo il viver curto. 

Poi colla spada uccide 1 roano, Aleso, 
Tigran, Linceo, Purdino, avvezzi al furto, 
Anzi alla preda or d'uomo, ed or di belva, 
Clie pur dianzi losc ar spelonca e selva. 

il?. Era venuto inwn dali’ondo Caspe 
A questa guerra il giovinetto Erilo; 

Ed ora uvvion che fera Parca inaspc 
Per troncar di sua vita il breve filo; 

Che Baldo vin t'atterra, e po< MI aspe, 

Cui produsse Assogor non lungo al Nilo, 
D’ignob 1 madre ; e Uaiazeno alato 
Accusa nel morir l’ istesso fato. 

I iS. Dall'Impeto mede sino il destro corno 
K rotto, e fugge; c non ò più chi faccia 
Difesa; ed impedisce il suo ritorno 
La tema vii che gli disperde e caccia, 
Precipitando; c ’n quel si fero scorno 
Cento mani movciulo, c cento braccia, 

Con tanfi scudi al ciel, con spade tante; 

Tal fura appena Briarco gigante. 

iuj. Dardi, quadretta, spaile, e mazze od aste, 
E ’nconlri di cavalli aspri sostenta 
Argante, c solo par ch'a tutti basic ; 

Ed ora a questo, ed ora a quel s'avventa. 
Peste ha le membra, e rotte Tarme e guaste, 
E sudor versa, e sangue, e par noi senta : 
Ma cosi l’urta il denso stuolo, c calca, 
Qi’aliìn lo svolve, c’i porta in quella calca. 

ibo. Volge il tergo alla morte, ed al furore 
Di quel diluvio che ’l rapisce e sforza : 

Ma non già d’uom che fugga ha i passi, e’ 1 core; 
Se pur è fuga quel ritrarsi a forza ; 

E serbano ancor gli occhi il lor terrore, 
Serba la destra sua l’usala forza, 

E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba; c nulla or giova. 

ibi. Già non può far con alto esempio almeno 
L’altrui fugu più tarda, o più raccolta, 

Che non ha la paura arte, nò freno ; 

Né pregar qui, nò comandar s’ascolta. 

Il duce pio di’» suoi pensieri appieno 
Vede fortuna a favorir rivolta, 

Segue della vittoria il lieto corso, 

E ’nvia novello al vincitor soccorso. 

ibi». E se non che non era il di, che scritto 
Dio negji eterni suoi decreti avea, 

Questo era forse il di ch’il duce invitto 
Delle sante fatiche al fin giungea : 

Ma die vita il demonio al volgo afflitto, 

Il cui regno in quel dì cader vedea ; 

E, sendogli permesso, in un momento 
L’aria in nubi ristrinse, c mosse il vento. 
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i*3. Dagli occhi de* mortali un negro velo 
Rapisco il giorno c’1 sole, e par ch’avvampi, 
Negro vie piu ch’orror «T inferno il cielo, 
Cosi fiammeggia infra baleni e lampi: 
Scorrono i tuoni, c pioggia accolta in gelo, 
E turbo i paschi abbatte, e inonda i campi; 
E schianta c rami c piante a' feri crolli; 

. E quasi scote ancor le rocche e i crolli. 

i *4* L’acqua in un tempo c’1 verno, e la tempesta 
Negli occhi a’ Franchi impetuosa fere; 

E l'improvvisa violenza arresta 
Con un tcrror, quasi fatai, le schiere: 

La minor parte allor s’accoglie, e resta 
Sotto l’ insegne, non rimase intere: 

Ma Clorinda, che quinci alquanto è lungo, 
Allora il suo cavallo affretta e punge. 

i*5. Ella gridava a’ suoi: Ver noi guerreggia 
La fortuna, o compagni, c*l ciclo istesso; 

Pur come trombe di celeste reggia 
Mille tuoni o lo, e veggio i lampi appresso: 
E quale al vento impaurita greggia, 

Lo stuol nemico è da tempesta oppresso, 
Scosso dall' arme ornai privo di luce: 
Andiuhnc, an liannc pur, ch’il fato è' duco. 

i* 6 . Cosi spinge le genti; e già sentendo 
Sol nelle spalle l’ impeto d* inferno, 

Erta i Francesi con assalto orrendo, 

E le percosse *lor si prende a scherno. 

Ed in quel teni;>o Argante ancor volgendo, 
Fa de’ già vincitori aspro governo, 

Carlo, Miion, Crostano, Albin, Dionigi 
Morti lascia: e di morte alti vestigi. 

1 * 7 . Clorinda parie il capo al buon Landolfo, 
Nato là, dove il mar si frange c spuma; 

Ed Etna accesa per ardente zolfo 
Sfavillando la notte, il giorno fuma: 

E trafigge nel petto il fiero Astolfo, 
Ch’indurò i membri alla più algente brunii 
Noi fredd > Reno; c nella spalla Egisto, 

'l'auto uno stuolo e l’ altro allor fu mislo. 

1 * 8 . Manfredi appresso Alfonsa ivi cadeo, 

Che dolce umor già bobbe in acque salso, 
Li’vo cerca Aretina il greco Alleo; 

E per arte di guerra in pregio salse. 

E quasi da Efialte, o da Tifeo, 
l utti fuggian; tanto tiio or gli assalse. 

Fuggia Clotareo, Ir pino, llgon, Navarro: 

Ma Giovanni impedito è in ampio carro. 

i 2 o. Al carro, ('he portò l’ajrtjghc membra, 
Cadder vicini Alberto, Almohio, c Folco, 
Suoi fedeli nipoti : ci non rimembra 
Rischio maggior; ma come in lungo solco 


Stanco bue talor cade, onde rossembr.i 
Impedito nell’ opra il suo bifolco; 

Tol per la piaga d’ un destrier caduto, 
Bisogna il vecchio ha di pietoso aiuto. . 

130. Questi avea poco andar ad esser morto, 
Che teme più di morte il vii servaggio. 

E se cadea, non saria più risorto, 

E già veniva Argante a fargli oltraggio; 

Ma ’l grau Roberto è del suo rischio accorto; 
E siccome guemor d’alto coraggio, 

Con spaventosa voce i suoi rampogna, 

E ben due volte o tre gridò: Vergogna, 

131. Vergogna, o cavalieri, a’ vinti il tergo 
Volgete, c ’1 vecchio duce c dato in preda, 

E senza lui tornate al li Jo albergo. 

Or chi fia che là corra ? e se n’ avveda ? 
Tornate, ove di sangue uucor m’aspergo, 
Perché la pioggia bagni , e ’1 vento Reda. 
Cosi dicendo pur reprime, e fiede 
Gli empiee dintorno ognun s’arretra e cede. 

r3*. Quinci dice a Giovanni: 0 saggio veglio 
là spirto è pronto, ma la carne è stanca. 
Ubbidire a natura in tutto é meglio, 

Perocché incontra lei forza ne manca. 

Ora fra’ mici destrier questa, ch’io scoglio, 
Prendi securo, e l’animo rinfranca: 

Questo fia, che t’ adagi c U conservi; 

Clic i tuoi son tardi , c i tuoi guerrieri c i servi. 

1 33. Quegli ubbidisce, e’I Conte allor discaccia 
Gli empi, mal grado pur. d’empi demoni. 

E con tra l’arme, c cantra ogni minaccia 
Di tempeste, di turbini e di tuoni, 

Volge Goffredo la sccura faccia, 

Gridando: al fuggitor non si perdoni. 

E fermo anzi le porte il gran cavallo, 

U» galli sparse raccogli ea nel vallo. 

*34- E ben due volte il suo destrier sospinse 
Contro I feroce Argante e lui ripresse, 

Ed altrettante il ferro in sangue tinse 
Dove le turbe ostili cran più spesse. 

Argante co’ (rateili alfin si strinse, 

E rit ornando, il campo aitimi concesse: 

F. poco lieti di vittoria, e stinchi 
R ettoli nel vallo sbigottiti i Franchi. 

i3l>. Né quivi ancor dell’orrido procelle 
P «no appieno schifar la forza e l’ ira; 

Ma sono estinte or queste faci, or quelle, 

E per tutto entra l’acqua, e*l vento spira, 
Squarcia le tele, c spezza i pali, e svelle 
Lo intere tende, e lunge in li le gira: 

Li pioggia a* gridi, a’vQpti, a’tuoni accorda 
Orribile armonia, elio ’l mondo assorda. 
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AR« r NTO 

Il valore e la morie di Suono 
Narra a Goffredo un mesto, onde a Riccardo 
Ne porta il bl ando; ma eh* et' spento appieno 
Sia crede il campo a segno empio e bugiardo ; 
Dunque Argilan di furor colino il seno 
Fa che tuniulli r i Ialina slewlardo. 

Quota r armi il Duglion co' detti suoi, 

E Sprigiona f autor delC armi poi. 


i . Giteli rii erano i tuoni e lo tempeste, 

E cessalo il soffiar d’ austro e di coro, 

E T alba uscia della magion celeste, 
Colla fronte di rose c co* piè d’ oro : 

Ma quei, che le procelle avoan già deste, 
Facean di nuovi inganni altro lavoro; 
Onde 1* un d’ essi eh* Astagorre è detto. 
Cosi parlava alla compagna Alelto : 

«. Mira, Aletto, venir dall 1 ermo lito. 

Nè fermarlo possiam , forte guerriero. 
Che dalla man sanguigna è vivo uscito 
Del sovran difensor del nostri impero. 
Questi, narrando ilei suo duce ardito, 

F. de’ compagni a 1 Franchi il caso fero, 
Forse avverrà, clic faccia alfin concordi 
Gl: animi alteri, c di vendetta ingordi. 


6. Suen, del re de 1 Dani unico figlio. 
Gloria e sostegno alla cadente ctade, 

Tra que’ fu, cne, seguendo alto consiglio 
Cinlo han per Cristo le onorate spade. 

Né timor di fatica, nò periglio, 

Nè vaghezza di regno, nè pictade 
Del vecchio padre, hi fervente affetto 
Intepidir nel generoso petto. 

•j. Lo spingeva un desio d’apprender Parte 
Della milizia faticosa c dura 
Da te si nobil mastro; e senlia in parte 
Sdegno c vergogna di sua fama oscura, 
Già di Riccardo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura; 
Ma più il commosse ardente e vivo zelo. 
Non del terreo, ma dell’onor del ciclo. 


3. Sai quanto ciò rilievi, c si convenc 
A gran prim ipii oppor forza, cd inganno. 
Scendi adunque tra’Franchi, ov’ci son vene, 
E ciò, che dice a prò, rivolgi in danno, 
Empi di tosco tu le occulte vene 
Del Latin, del Tedesco c del Britanno. 

Movi P ire, e i tumulti, c fa tal 1 opra 
Che tutto vada il campo alfin sossopra. 

4- L’opra è degna di tc, tu nobil vanto 
Ten desti già dinanzi al signor nostro. 

Cosi le parla ; e basta ben soltanto, 

Perchè muova all’impresa il foro mostro. 
Giunto alle tende, c quivi forni *, intanto 
Quel cav alierò, il ciò vanir fu mostro. 
Chiede chi gli sia scorta, c lui con luca, 

Por mercede e per grazia, al sommo Duca. 

5. Molti il guidaro al Cavalier soprano, 

Vaghi d’ udir dal poregrin novelle. 

Egli inchinollo, 9 l’onorata mano 
Volca baciare, onde tremò Babeli®. 

S gnor , dicea, coll’ultimo oceano 
Ternana la tua fama c colle stelle; 

Ma venirne vorrei più lieto messo. 

Qui sospirava, e soggiungeva appresso: 


8. Precipitò gl’ indugi, e seco tolse 
Stuol di fidi compagni assai robusto, 

E dritto ver la traccia ci si rivolse. 

E prima che passasse il varco angusto, 

Lui’l greco im|icrndor cortese accolse 
Nella città, dove c il gran seggio augusto. 
Quivi giunse in tuo nome un U 10 messaggio, 
Perch’ al cicl più si sforzi alto coraggio. 

g. Ei le fatiche, c i sanguinosi assalti 
Di gente pio, che sol per te n n erra, 

E unto Ascaniodi sanguigni smalli 
E ’ncendi, e rischi di nemica terra, 

E i trofei gli narrò sublimi ed alti, 

Più del gran ta . ro soggiogato in guerra, 

E palme e Spoglie di già vinti regi, 

Tuoi primi, e ui Riccardo alteri pregi. 

10 . Soggiunse alfin, come già il duce Franco 
Veniva a dar l’assillo a queste porle, 

E imitò lui , eli* i tuoi non vide unquanco 
A seguitar la tua seconda sorte. 

Questo parlare al gio\ inetto fianco 
Del fior Suono è stimolo si forte, 

Che teco brama insanguinar la destra, 

E mar più imi ritiene, 0 rupcalpcstra. 
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1 1 . Sente I 1 indugio suo rimproverarsi 
Nell’altrui gloria, e so oc affligge c rode, 

E chi *1 consiglia, c chi ’l prega a fermarsi, 

0 ebe non l'esaudisce, o che non l'ode. 
Rischio non tenie, fuor che non tro\ ani 
A parte di gran rischio, e d’alta lode. 

Questo gli sembra sol periglio grave, 

Degli altri o nulla intende, o nulla pavé. 

18. Egli medesmo sua fortuna affretta, 
Fortuna, che noi tragge, e lui conduce; 
Perocch' appena al suo partire aspetta 

1 primi rat della novella luce: 

E per miglior la via più breve eletta. 

Tale ei la stima, eli' è signore c duce, 

Passa dove Ellctpouto appresso Abido 
Mareggia, e lascia 1 * arenoso lido. 

iS. Guida forte drappello, c leve e scarco, 
Selve passando, e valli ime, e pendici; 

Nè teme dubbia via, nè dubbio varco 
Fra Biliuii, e Pisidi, o fra Cilici: 

Sporand » fugare al stura dell’ arco 
i domi c stanchi e timidi nemici; 

E'n guisa superar 1 * accollo insidie, 

Ch'il ben preso commin nulla gl'invidie. 

i 4 < Or difetto di cibo, or cammin duro 
Trovammo, or violenza, ed or' agguati: 

Ma tutti fur vinti i disagi, c furo 
Or uccisi i nemici, ed cr fugati. 

Fatte avean ne' iterigli rgni uom socuro 
Le vittorie, e più audaci i fortunali, 

Quando, al sorger dell’ombra incitila ed erma 
Terra stanza ci die' capace e ferma. 

1 5 . Quivi da’ precursori a noi fu detto 
Clic lungo rontor d' arme aveano udito, 

E visto e ’nscguc, e segni, ond'han sospetto 
D* esercito maggiore, anzi infinito. 

Non pcusier, non color, non cangia aspetto, 
Non mula voce il tuia signor ardito, 

Benché molti vi sian, eli al fero avviso 
Tingano di pahor la fronte e '1 viso. 

16. Ma dice : 0 quale ornai vicina abbiamo 
Palma di nobil morte, e di vittoria. 

L'ima spero io ben più, ma non ben bromo 
L'altra, ov’é maggior merlo, e pari gloria. 
Questo campo, o fratelli, ov'or nei siamo, 
Fio consacrato ad immollai memoria, 

In cui Tela futura additi e mostri 
Lo nostre sepolture, o i trofei nostri. 

17. Qui solo ncn chied'io verde corona, 

0 d'ostro nel trionfo andar vermiglio; 

Ma quei, eh' a nei promette il ciclo, odona, 
Eterni pregi di mortai periglio. 

Nè qui le fere strette, o Maratona, 

Ma gli avi, e' padri a vói rammento io figlio 
Di I)ano invitto; a voi la croce e’I sangue 
Spano dal Re sul fero monte esangue. 


18. Così disse; e lo guardie allor disposo, 

E compartì gli offri, e la fatica : 

Fece armati giacerne, e non depose 
Ei medesmo la forte aurea lorica. 

Giù la notte copria le umane cose, 

Dell'alto sonno e del silenzio amica, 
ÀJlorcliè d'urli barbareschi udissi 
Rumor ebe giunse al cielo, e negli abissi. 

19. Si grida: All'anno, aU'armtf e Suono involto 
Nell arme sue lucenti olirà si spinge: 

E magnanimamente i lumi e '1 volto 
Di non inalo ardire infiamma c tinge. 

Ecco siamo assaliti, e un cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda e cinge, 

K'nU-rno un bosco abbiam d’aste c di spade, 

E sovra noi di strali un nembo cade. 

«0. Nella pugna inegual, ché diece, olenti, 
Fur quelli otsalitori incontra ad uno, 

Altri piagati, altri conquisi e spenti 
Son da cieche ferite all'aer bruno: 

Ma’l numero degli egri c de’ cadenti. 

Fra l' ombre oscure, non discerne alcuno. 

C< prc la notte i nostri danni, e l* opre 
Della nostra virtute anco ricopre. 

ai. Ma fra gli altri Suono alzò la fronte, 

. Ch'agevol cosa è eh’ ei- veder si possa 
Far cose in orrida ombra illustri e conte, 
Ardir mostrando, ed inrrcdibil possa. 

Di sangue un rio, di morti corpi un monte 
D’ ognintorno gli fanno e moro e fossa; 

E par eh* ove si volga ei seco Apporto 
Lo spavento negli occhi, e in man la morte. 

98 . Tal guerra fu sin ch'ai bramato albore 
Del lucido oriente il ciel s'aperse; 

Ma poiché scosso è quel notturno orrore. 

Che l’orror delle morti in sè coperse; 

La desiata luce a noi terrore 
Portò con fere immagini c diverse; 

Perchè vedemmo il nostro vallo a terra. 
Pieno di morti in lagrimosa guerra. 

a 3 Seimila fummo, e non slam cento. Or quando 
Tanto sangue egli mira e tante morti. 

Li fera vista il perturbò mirando, . 

E fece noi del proprio danno accorti. 

Ei già noi mostra, anzi la vT»cc alzando, 
Srguiam, ne grida , quo' compagni' forti. 
Che al ciel, lunge dai laghi averni e stigi, 
N’ban segnati col sangue alti vestigi. 

«4 Disse; 0 lieto di morte, ornai vicina, 

Nel magnanimo core, e nel sembiante, 
Incontra la barbarica ruina 
Ne porta il petto intrepido c costante. 
Tempra non sosterrebbe detta e fina, 
Benché fosse di lurido diamante, 

1 feri colpi, ond'egli il campo allaga : 

E fatto è il corpo suo vermiglia piaga. 
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*5. La vita no, ma la virtù sostenta 
Il cavaliere indomito e feroce : 

Ripercote percosso, e non s’ allenta; 

Ma quanto offeso è più, tanto più noce. 
Quando ecco, pien di rabbia, a Ini s'avventa 
Uom smisurato, e di sembianza atroce, 

Con molti insieme, onde reciso e tronco, 
Come da ferro fu sublime tronco. 

s6. Cade il garzone invitto, ohi caso amaro I 
Nè v*é fra noi chi vendicare il possa, 

Voi chiamo in testimonio, o del mio caro 
Signor sangue ben sparso c nobil*ossa; 

Cli* alior non fui della mia vit’avaro, 

Né schivai ferro, nè schivai percossa: 

E se piaciuto pur fosse là sopra, 

Ch* io vi morissi, il meritai coll'opra. 

*7- Fra gli estinti compagni io sol cadei 
Vivo, né forse vivo è chi mi pensi; 

Nè de* nemici più cosa saprei 
Ridir, si tutti area sopiti i sensi. 

Mn poiché tornò il lume agli occhi miei, 
Cb'cran d'atra caligine cundensi, 

Notte mi parve; cd allo sguardo fioco 
S'offerse il vacillar d'un picciol foco. 

s8. Non rimaneva in me tanta virtude, 

Ch'a discerner le cose io fu ssi presto; 

Ma vede a, come quel ch'or apre, or chiude 
Gli ocelli, mezzo tra’! sonno 0 l’ esser desto: 
E’1 duolo ornai delle ferite crude 
Più cominciava a formisi molesto, 

Clic l'inospria l'aura notturna e*l gelo, 

In terra nuda, e sotto il freddo cielo. 

89. E più e più s'avvicinava intanto 
Quel lume, e’nsicxnc un tacito bisbiglio, 

Sin ch'a me giunse, e mi si pose accanto; 
Alzo alior, bmchè a peno, il dcbil ciglio, 

E veggio due vestiti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi sento : o figlio, 
Confida in quel Signor, cb* a* pii sovviene, 

E colla grazia i preghi altrui previene. 

3o. In tal guisa parlava; indi la mano, 
Benedicendo, sovra me distese, 

E susurrava in suon devoto e piano 
Voci'allor p co udite, e meno intese. 

Sorgi, po* disse, e sarai forte e sano; 

E colla destra la mia destra ei prese. 

0 pietà vera, 0 fede! aliar mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 

S 1 . Meraviglioso i’ guardo ; e non ben credo 
L'anima sbigottita il certo e’1 vero: 

Onde l* un d' essi a me : di poca fedo 
Perchè tanto vacilla il tuo pensiero ? 

Verace corpo è quel die in noi sì vede: 

Servi siam di Gesù, ch'il lusinghiero 
Mondo, e 1 suo falré dolce abbiam fuggito; 
E qui viviamo in seggio erto c romito. 


Ss. Me per ministro a tua salute eletto 
Ila quel Signor che solo eterno regna, 

Che per iguobil mezzo oprar effetto 
Maravigltoso ed aito non disdegna: 

Nò men vomk cosi lasciar negletto 
Quel corpo, in cui già visse alma si degna. 
Lo qual con essa ancor lucido o leve, 

E immortai fatto riunir si deve. 

33 Dico quel di Sueno, a cui vedremo 
Alzar, quando che sia, marmorea tomba 
In questa parte, o'n altro lido estremo, 

Ove la gloria di Gesù rimbomba; 

Ma solleva ornai gli occhi al cicl supremo, 

A cui l'alma volò, quasi colomba, ' 

E mira quella chiara e ardente luce, 

Glie mostra il corpo dot tuo nobil duce. 

34* Alior vegg* io che doli* eterna face, 

Anzi dal sol notturno, un raggio scende, 

Che dritto là, dove il gran corpo giace, 
Quasi aureo tratto di pomici si stende : 

E sopra lui col suo splendor vivace, 

Le piagho illustra, e l’aria intorno accende, 
E subito da me si raffigura 
Nella sanguigna orribile mistura. 

35. Giacca, converso a terra, avendo 0 volto 
Pien di santa umiltà, l’ invitto sire, 

Ch* ebbe vivendo il core al ciel rivolto, 

In guisa d’ uom, eh’ a gloria eterna aspiro: 
Chiusa la destra, e ’l ferro avea raccolto, 
Com* il pugno strìngesse, anzi *1 morire; 

E coll* altra lo scudo ancor teneva; 

Nè l’arme agli empi, a Dio Palma rendeva. 

36. Nel modo stesso i suoi fidi seguaci 
Volto alla terra avean il petto e ’l viso; 

Quasi dando alla madre estremi baci, 

Quando lo spirto fu da lor diviso* 

Ma con faccia credei di que’ rapaci 
Tutto giacca supino il volgo anciso; 

Cosi dal guerrier pio distinto è T empio, 

Un destinato a* corvi, e l’altro al tempio. 

37. Le calde piaghe al mio signor col pianto 
Lavo ; nè sfogo il duol, che l'alma accora. 
Parve la fredda mano aprire intani », 

E la spada mi diè, eh' Europa onora: 

Quella, che sparso avea sangue cotanto, 
Onde i segni veder notresti ancora; 

Ch’ è di tempra perfetta, e non è forse 
Altra spada, che debba a lei preporse. 

33. Non è chi meglio fenda, e meglio punga 
Nè dura squnmma, o duro cuoio, o cerro; 

Far potrebbe difesa, ov'ella aggiunga, 

E taglierebbe ancor l'acciaio eì ferro: 

Ma, grave oltra misura, e larga c lunga, 
Pari in terra non* ha, s’io pur non erro; 

Se non s’è quello, clic porto in esiglio 
Di forte padre assai piu forto il figlio. 
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39 . La pretto ben; ma di»: Alimi si serba, 
Ch'abbia pori valor, più lieta sorte; 

E con lei vendicar la troppo acerba, • 

E troppo iniqua possa, e dura morte. 

Io non lio rontra il vero alma superba, 

Né mi do vanto d'aTcr man sì forte, 

Che raggirar la possa : altrui s'aspetta 
Dunque del mio signor l'aspra vendetta. 

40. Disse il romito allor : L’ empio Soldano 
Ha il tuo signor co’ tuoi compagni anciso; 
Vaitene dunque al Cavalier soprano, 

Che sarà intorno all' alte mura arsiso; 

E non temer che nel paese estrano 
Ti sia il sent er di nuovo ancor preciso; 

Chè t'agevolerà per l'aspra via 
L'alta destra del cicl, che là t* invia. 

41. Quivi egli vuol che dalla chiara voce, 

Che viva in te serbò, si manifesti 

La pietade, il valor, l'ardir feroce, 

Che nel diletto tuo signor vedesti; 

Perché a segnar della purpurea Crpce 
L arme, con tal esempio, altri si desti; 

Ed ora, e dopo cento e cento lustri, 
Infiammati ne siano i duci illustri. 

4b. Frattanto appresso i fidi e cari amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ascoso; 

Mentre P anime amando in eiel felici 
Godon perpetuo onore e glorioso. 

Ma tu col pianto ornai gli estremi olici 
Pagati hai loro, e tempo è di riposo : 

E meco albergo avrai, sin ch’ai viaggio 
Far non possa stanchezza, o piaga oltraggio. 

43. Cosi diceva ; ed ecco oscura e negra 
Nube di corvi, e d’avvoltoi volanti 
Scendere al campo, in cui vittoria allegra 
Non ebbe il gran nemico, onde si vanti : 

Nè lasciar faccia con gli artigli integra, 

0 pur col rostro de' seguaci erranti ; 

E tutti sazii di quel fero pasto 

Non fer viso de' nostri orrido e guasto. 

44> Un'aquila vid'io con ponno d'oro 
Tra le vermiglie piume al vento sparse, 
Ch’un angelo parca del sommo coro, 

Così repente fiammeggiando apparse: 

E 'eterno al cotpr, ond'io mi lagno e ploro, 
Pur come a guardia la v etica girarse ; 

E '1 veglio mi dicco : Questi anco il guarda. 
Ma segui me, chè la partita è tarda. 

45. Tacque; e per lochi qra sublimi, or cupi 
Mi scorse, ond'a gran pena il fianco trassi ; 
Poi, dove pende da selvagge rupi 
Cava spelonca, raccogliemmo i passi. 
Questo è il suo albergo; ivi fra gl» orsi e i lupi 
Col suo compagno egli securo stassi ; 

Che difesa miglior ch'usbergo e scudo, 

E la santa innocenza al petto ignudo. 


46. Silvestre cibo e duro letto porte 
Restauro alfine, e posa al languir nostro. 

Ma po cbé accesi in oriente scorse 

I primi rai dell'alba orati, e d'ostro; 

Vigilante ad orar subito sorse 

L’un e l’altro eremita in verde chiostro: 

E ricercar, finché tra loro i' fui, 

A me salute, c sepoltura altrui. 

47 . Sepolti il ncbil duce e’ suoi compagni 
In uraii loco sono, e ’n parte oscura ; 

Ch'é ben altra cagione, ond'io mi lagni 
E del mondo, e di mia forte ventura: 

E bromi trasportarli, ov' il mar bagni 
Di porto, o di città fumose mura. 

In qualche riva d'Asia, ovver più lunge, 
Dove stanca la filma a pena aggiunge. 

48. Perché di peregrini c bianchi marmi 
Gli alzi sublime tomba il vecchio padre, 

E la sua gloria scrìva in brevi carmi, 
Dov’egli pianga, e la sua antica madre: 

Evi sospenda intorno insegne ed armi, 
Temute già nelle famose squadre ; 

E rimugino armata in cima aggiunga, 

Ch'il possente destrier affretti c punga. 

49 . Indi passando il navigante audace 
DelTinospito mar l’arcne algenti, 

Ivi Suen, dirà, si posa, e giare, 

Che in Asia ucciso fu dall' empie genti. 
Mentre andava al Sepolcro: eterna pace 
Conceda all’ossa il cielo, il mare c i venti; 

E non turbi Aquilon, quando più verna, 

Del suo onore immortai la face eterna. 

50. Qui tacque il mcssaggii ro : e gli rispose 
U sommo Duce : o cavalier, tu porle 
Dure novelle a^ campo e dolorose, 

Oml'a ragion si turbi e si sconforto; 

Poiché genti sì amiche e valorose, 

Breve ora ha tolte, e poca terra assorte ; 

E in guisa d'un balcn lucente apparve 
U signor vostro in Asia, e poi disparve. 

51. Ma che? felice è cotal morte c scempio, 
Via più ch'acquisto di provincie c d'auro : 
Nè dar l'antico Campidoglio cscm p o 
D'alcun può mai si glorioso lauro. 

Egli del cièlo in luminoso tempio 
Trionfa il mondo, non pur l'Indo, o'I Mauro: 
Ivi cred'io che le sue beile piaghe 
Ciascun lieto dimostri, c se n'uppagho. 

5a. Ma tu cli'alle fatiche od al periglio 
Nelli eni tizi a ancor resti del mon lo, 

Di lor gloria t'allegra, c lieto il ciglio 
Mostra, e quanto conviene il ror circondò: 
Clic* non sol qui del gran Guglielmo il figlio 
Può sostener di quella spada il pondo, 

Nè lodo io giàcbo dubbia via tu prenda, 
Pria che di lui certa novella intenda. 
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53 . Quest» parlar nrlPaniraosa mente 
Di Riccardo l’amor desta e rinnova : 

E v’ò chi dice : Alti fra nemica gente 
Il giovinetto errante si ritrova : 

E non v'é quasi alcun clic* non rammento. 
Narran !o al Dono i suoi gran fatti a prova, 
Le cittudi espugnate, e i vinti regni. 

La prigione, e gli antichi e i novi sdegni. 

54 . Or quando del guerrier Unita possanza 
Ann gli animi accori e ’nteneriti; 

Ecco molti tornar che per usanza 

Eran d'intorno a depredar usciti ; 

E, scorsi con insolita baldanza, 

E gregge oonduccano, e buoi rapiti; • 

0 ciò che può saziar fumane brame, 

0 pascer de' cavalli ingorda fame. 

35 . E questi di sciagura aspra e noiosa 
Sogno portar eh* in apparenza è certo, 

Rotta del bel Riccardo e sanguinosa 
La sopravvesta, c '1 forte arnese aperto, 

Tosto si sparse, e chi potria tal rosa 
Tener celata? un romor vario e’ncerto 
Corre il volgo dolente alle novelle 
Del guerriero 0 dell* arme, e vuol vedeilc. 

56 . Vede e conosce ben Pimmensa mole 
Del grand’usbergo, e’I folgorar del lume, 

E l’arme tutte, ov’è Paug< 1 ch’ai sole 
Prora i suoi figli, e mal crede alle piume : 

Chò di vederle già primiere o sole 

Nelle imprese più grandi ebbe in costume; 

Ed or, non senza alta pictatc ed ira, 

Rotte e sanguigne ivi giacer le mira. 

57. E narra il portitnr: Quinci lontano 
Quanto in un giorno un messaggero andria, 
Verso i confini cf Arce ua picciol piano, 

Chiuso tra colli, alquanto è fuor di via : 

E ’n lui d’alto deriva or presto or piano 
Famoso fiume, e verso ’l mar s’invia ; 

E d’alberi e di macchie ombroso e folto, 
Opportuno olTinsidie il loco è molto. 

58 . Trascorre il fiume qui da fonte ignota, 

E per sei dì non si riposa, 0 stanca ; 

Ma con alto rimbombo i sassi ci rota, 

E ’n sulla destra sponda, c ’n sulla manca ; 

Nel di settimo poi si scema e vota 
L’urna al suo corso, onde languisce c manca; 
Pur mmc di riposo aliìn sia vogo, 

E dell’eternità corrente imago. 

59. Qui greggia, 0 armento cerca vam che fosse 
Venuta a’ paschi dell’erboso sponde ; 

E ’n sull’orbe miriam di sangue rosse 
Giacere un guerrier morto in riva alPonde. 
All’arme ed all’inscgnc ogni uom si mosse, 
Die furon conosciute, ancorché immonde. 

Io m’apprcssoi per discoprirgli il viso, 

Ma trovai ch’era il capo indi reciso. I 


6e. Mancava ancor la dcstra;e’l corpo grande 
Intero aveva il tergo, intero il petto; 
L'elmo, in cui l’ale il sacro augello spande, 
Giacca del prato nell'erboso letto. 

Mentre cerco d'alcuno, a cui dimando, 

Un vi Hanoi sopraggiungea soletto. 

Ch’imi ietro il passo per fuggirne torso, 
Subitamente cnc di noi s’accorte. 

61 . Ma nella fuga sua veloce c presta 
Fu preso ; e dimandato, alfin rispose : 

Che ’l giorno avanti uscir d'alta foresta 
Vide molti guerrieri, ond’ei s’ascose : 

E ch’un d’essi tenca recisa testa 
Per lo sue chiome bionde e sanguinose; 

La qual lo parrò, in rimirando intento, 

IP uom giovinetto, e senza peli al mento. 

6*. E che il guerriero stesso indi Pav volse 
lu una tela dalParcion pendente. 

Questo, ed altro da lui non si raccolse, 

Fuor ch'egli lo stimò di nostra gente. 

Io spogliar feci il corpo, c sì mcn dolse, 

Che piansi nel sospetto amaramente : 

E portai meco l’arme, e lasciai cura 
Glravcssc degno onor di sepoltura. 

63 . Ma se quel nobil tronco ó quel ch’io credo, 
Altra tomba, altra pompa egli ben merla. 
Cosi detto, Aliprando ebbe congedo, 
Perocché non avea cosa più certa. 

Rimase grave, e sospirò Goffredo; 

Pur nel tristo pensier non si raccerta ; 

E con 4>iù chiari segni il tronco busto 
Conoscer vuole, o’I micidiale ingiusto. 

64. Sorgea la notte intanto, c sotto Pali 
Ricopriva del cielo i campi immensi, 

E ’l sonno, ozio dell’alme, oblio dc’mali, 
Lusingando sopia le cure e i sensi : 

Tu sol, punto, Argilan, d’acuti strali 
D’aspro dolor, volgi gran cosa, c pensi : 

Né Pagi tato seno, o gli oc chi ponno 
La quiete raccòrrò, o *1 molle sonno. 

65 . Costui, pronto di man, di lingua ardito, 
Impetuoso e fervido d’ingegno, 

Nacque dei Tronto in riva, c fu nodrito 
Nelle risse ci vìi d’odio c di sdegno : 

Poscia in esiglio spinto, i colli c ’l lito 
Empiè di sangue, e depredò quel regno, 

Sin che nell’Asia a guerreggiar scn venne ; 
E por lama miglior chiaro divenne. 

66. Alfin questi sull’alba i lumi chiuse, 

Nè già fu sonno il suo cheto c soave ; 

Ma fu stupor eh’ Aletto al cor gP infuse, 

Non mcn che morte sia, profondo c grate. 
Sono l’internc sue virtù deluse, 

E riposo, dormendo ancor, non ave ; 

Chó la furia crudel gli s’apprcscnta 
Sotto orribili larve, 0 lo sgomento. 
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67. Gli figura un gran busto, ond'è diviso 

Il capo, c della destra il braccio è mozzo ; 

E sosticn colla manca il teschio inciso, 

Di sangue, e di pallor livido e sozzo. 

Spira, e parla spirando il morto viso ; 

E ’l parlar vien col sangue, e col singhiozzo: 
Fuggi, Argilan, non vedi ornai la luce? 
Fuggi le tende, e ’l dispietato Duce. 

68. Chi dal fero Goffredo, e dalla frode, 
Ch’uccise me, voi, cari amici, affida? 

D’astio dentro il felino tutto si rodo, 

E pensa sol, come voi meco uccida. 

Pur se cotesta mano a vero lodo 
Aspira, c ’n sua virtù tanto si fida, 

Non fuggir, no ; plachi il tiranno esangue 
Lo spirto mio col suo maligno sangue. 

69. Io sarò loco, ombra di ferro, c d’ira 
Ministra, e t’armerò la ilcstca e ’l seno. 

Così gli parla, e nel .parlar gl’inspira 
Spirito novo di furor ripieno. 

St rompo il sonno, e sbigottito ci gira 
* Gli occhi gonfi di rabbia e di vencno: 

E come armato egli è, con importuna 
Voce i guerricr d’Italia insieme aduna. 

70. Gli aduna là, dove sospese stanno 
L’arme del buon Riccardo ; e con superba 
Voce il furore**» ’l concoputo affanno 

In lai detti divolga, c disacerba : 

Dunque un popol si barbaro e tiranno, 

Che non prezza ragion, che fe non serba, 
Clic non fa lèni «li sangue e d’or satollo, 

Ci terrà il freno in bocca, c’Kgtogo al collo? 

7 1 . Ciò clic sofferto abbiom d’aspro e d’indegno 
Sette anni ornai sotto l’iniqua soma. 

È tal ch’arder di scorno, arder di sdegno 
Potrà da qui o mille anni Italia c Roma. 
Taccio che fu dall’arme e dall’ingegno . 

Del buon Tancredi la Cilicia doma : 

E ch’ora il Franco sol l’ingombra e gode, 

E i premi usurpa del valor la frode. 

79. Taccio che ov’il bisogno e ’l tempo chiede 
Pronta man, pcnsier alto, animo audace, 
Alcuno ivi di noi primo si vedo 
Portar fra mille morii o ferro, o face: 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si dispensali nell’ozio e nella pa* e, 

Nostri in parte non son. ma tutti loro 
1 trionfi, gli onor, le terre e l’ero. 

Tempo forse già fu che gravi e strane 
Ne potremo parer si fatte offese ; 

Come lievi or le passo, e come vane : 

Chè maggior ferità nell’alto imprese 
K duro intoppo : c « olle leggi umane 
Son le divine leggi insieme offese. 

E non fulmina il cielo? 0 non l’ingliiotle 
La terra entro la sua perpetua notte ? 


74. Riccardo han morto, il qual fu spada e scudo 
Di nostra fede, cd ancor giace inulto. 

Inulto giace, e sul terreno ignudo 
Lacerato il lasciaro cd inscnulto. 

Ricercate saper chi fosse il crudo? 

A chi puote, compagni, essere occulto? 

Chi de’ Franchi non sa l’invidia 0 Parli? 

E i cori enfiati, e’ lor veneni sparti? 

75. Ma pur cerco argomenti? Il ciclo io giuro, 
Il ciel che n'ode, e ch’ingannar non lice, 
Ch’ai lorché si rischiara il mondo oscuro 
Spirito errante il vidi ed infelice, 

. Del suo macchiato, e di quel sangue impuro. 
Deh quai cose racconta, e quai predice! 

10 ’l vidi, e non fu sogno; c ovunque miri, 
Par che dinanzi agli occhi ancor s’aggiri. 

76. Ora che farem noi? dee quella mano, 

Che di morte si ingiusta ò ancora immonda, 
Reggerci sempre? o pur torroni lontano 
Girne da lei, dove l'Oronte inonda? 

Dove a timide genti ’l fcrtil piano 
Tante ville e città nutre e feconda, 

Anzi a noi pur : nostre saranno , io spero ; 
Né co* Franchi comune avrem l’impero. 

77. Andiamnc: e resti invendicato il sangue, 
Se còsi parvi, illustre ed innocente : 

Benché, se la virtù che fredda langue, 

Fosse ora in voi, quanto dovrebbe, ardente; 
Questo che divorò posti ter angue 

11 più bel fior di nostra invitta genie, 

Dojft colla sua morto, e col suo scempio 

tAay ailri di memoria eterna esempio. 

787M0 vorrei, se’l vostro alto valore. 

Quanto egli può. taifto vulcre osasse. 

Che per questa mia man nell’empio core, 
Nido di tradimenti, il ferro entrasse. 

Cosi parla agitato, e nel furore 
E nell'impeto suo ciascuno ci trasse. 

Arme orme freme il forsennato; e insieme 
La gioventù superba arme arme freme. 

79. Rota fra lor la destra armata Aletta, 

E col fioco il vclen ne’ petti mesce. 

L’ira cieca, il furor, l’empio sospetto, 

E la sete del sangue avanza e cresce : 

E serpe quella peste, c ’1 volgo infello 
Lascia, c lunge da lor si spande, ed esco : 

E passando fra’ duci, ivi s’ apprende; 

Tanto ciascuno alla partenza intende ; 

80. Né sol le strane genti avvien che mova 
Il duro caso, c ’1 grdu publico danno ; 

Ma lo cagioni antiche all’ ira nova 
Materia insieme e nutrimento or danno. 
Ogni sopito sdegno or si rinnova : 

Chiamano il popol Franco empio c tiranno : 
E in superbe minaccio esce diffuso . 

L’odio, dm non può starne ornai più chiuso. 
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81 . S' aggiunge agli altri sdegni il novoscorno 
Fatto da’ Franchi alle latine genti, 

A cui rapir, mentre scorrcano intorno, 

La fatta preda, e i già rapiti armenti : 

E riportar, quasi in trionfo Adorno, 

Del Jameso guerrlcr Torme lucenti, 

Clic fur sospese, ove i trofei dispiega 
L* invitto duce, cui timor non piega. 

Sa. Cosi nel cavo rame umor die bolle, 

Per troppo foco, entro gorgoglia e fuma, 

Nè capendo in se stesso alhn s’ estolle 
Sovra gli orli del vaso, e inonda e spuma : 
Ne bastano a frenare il volgo folle 
Qud pochi, a cui la mente il vero alluma; 

I ra quai Ruperlo fu ; ma tutto inteso 
A racquistar delT arme il nobil peso. 

83 . Perocché Baldovin, a cui n’ increbbe. 
Come di cosa, che creduta a pena; 

L’arme chiese al fratei, c pur non Tebbc, 
Nè quel primo disdetto ancor T affrena ; 

Ma quel lucente arciar vestir vorrebbe, 

K la spada impugnar d’ aurea catena 
Pendente, ci brama ; c pria ch’iodi lo mova, 
Rupcrto d’Ansa ancor le chiede a prova. 


88. Mentre ci cosi ragiona, irati aU’ormc 
Corrono in altra parte i piu feroci ; 

E già s 1 odun contar guerriero carme 
Cento canore troinlie in fere voci. 

(iridano intanto al Duce pio, che s’ arme, 
Molti di qua di là messi veloci. 

E Kaldovin dinanzi a lutti ormato 
Gli s' apprcsenla, c gli si pone allato. 

89. Egli, ch’ode T accuse, i lumi al cielo 
Drizza, e pur, come suole, a Dio ricorre: 
Signor, tu, che sai ben con quanto zelo 
Li destra mia dal Latin sangue abborre ; 
Tu squarcia a questi della niente il velo, 

K reprimi il furor, clic si trascorre : 

E l’innocenza mia, ch’a voi di sopra 
E nota, al mondo cieco anco si scopra. 

90. Tacque ; c dal ciclo infuso entro le vene 
Sentissi un novo inusitato caldo, 

Colmo d’alto vigor, d.’ ardila spcne, 

Che fuor si sparge, e ’1 fa più ardito e baldo: 
E da’ suoi cinto ad incontrar scn viene 
Chi mal nell’ alte imprese è fermo c saldo:* 
Nè perchè d’ arme e di miuaccc ci senta 
Fremito d’ ogn’ intorno, il passo allenta. 


84 * E dice al pio Goffredo : o vere, o false, 
Clic sian le voci, che fallaci estimo, 

L’arme di quel, che più, eh* il mondo valse , 
E vale ancor, né solo il ver sublimo, 
Chiedo, signor, chè troppo a me nc colse ; 
Al chieder tardo, all’ amar lui son primo: 
Né v’é chi mi precorra, e’n ciò ni’ adegua 
Solo il fratei Uamusio, ov* ci mi segua. | 

WÈf 

Sii. Cliicdolo ; e ’1 suo fratello il mi concede. 
So vive, com’ io spero,’ a Iiri le serbo : 

Se di lui fatte dolorose prede 
Ila Tempia morte, c’I suo desti n superbo, 
Men giustamente ogni altro or le richiede, 
Per consolare il suo dolor acerbo ; 

E per memoria di ti nobil pegno, 

0 per vendetta far con pio disdegno. 


91. Ha la corazza indosso, e nobil veste 
Sopra T adorna, com’ è suo costume; 
Nudo é le mani e’I volto; e«li celeste 
Maestà vi risplende un vivo lume : 

Scuoto il divino scettro, c sol con queste 
Armp acquetar quegl’ impeti presume: 

E mentre ei tal si mostra, e tal ragiona, 
Più eh* in guisa mortai riluce c suona ; 

91. Quali stolte minacce, e quale or odo 
Vano strepito d’arme? c chi ’l commovc? 
Cosi qui riverito, c in questo modo 
Noto son io, dojio si lunghe prove ? 

Che v’é pur chi sospetti, c d’empio frodo 
Goffredo accusi, 0 chi I* accuse approvo ? 
Forse aspettate ancor eli’ a vi i mi pieghi, 
E ragioni v’ adduca, c porga i preghi? 


86. Cosi disse quel d’ Ansa ; e fu risposto 
Dal pio Goffredo in parlar saggio e breve : 
Non m’é il tuo merlo, e ’l tuo valore ascoslo, 
E qual premio d’ onore a le si deve ; 

Benché amassi colui, che troppo opposto 
Ebbe al nostro voler T animo leve, 

E troppo superbì ; ma corto duoimi 
Che tanti nostri affanni accresca e colmi. 


93. Ah non sia ver, che tanta indigni tate 
La terra, piena del mio nome, inU mia. 
Me questo imperio, me dell’ onorate 
Opre mio la memoria, e ’l ver difenda. 
E.l ora la giustizia alla piotate 
Ceda, né sovra lei la pena scenda. 

A’ vostri inerti il vostro error perdono, 
Ed al vostro Riccardo ancor 1 i dono. 


87. Ma non posso donar T arme sanguigne, 
Bcnch’ il suo le richieda, o ’l mio fratello, 
0 tu clic le parole hai si benigne, 

In esaltando il mio quasi ribollo ; 

Mentre del suo morir voci maligno 
Sparge con nostro biasnio il volgo fello. 
Qui dumiuc si staranno infin eh’ è dubbio 
Citi la fallace tela avvolga al subbio. 


94. Ma come verga, o scettro al verde tronco, 
Svelto, e polito con sotti! lavoro, 

Per arto del suo fabro, or ch’egli è tronco, 
Più non può germogliar dal lucid’ oro ; 

Tal s’ a questa perfidia il capo io tronco ; 
Vostra vita serbando e mio decoro, 

Non ha nudrita qui negli ampi chiostri, 
Quasi un’ idra, poggior di tutti i mostri . 
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gS. Col sangue suo lari il comun difetto 
Quel che principio fu d* ogni furore : 

E mosso n leggerissimo sospetto. 

Sospinti ha gli altri nel niedcsrao errore. 
Lampi e folgori nrdean nel regio aspetto, 
Mentr’ei parlò, di maestà, d* onore; 
Tolch’ il fero Argilan, muto e conquiso, 
Vinto è dall' ira il' un turbato viso. 

96. E ’1 volg 1, eh* ansi irriverente, audace 
Tutto fremer s’udia d* orgogli e d’onte, 
Quasi le mani all'nnne, cd alla face, 

Non eh* i piedi al partir, fosscr già pronto 
Non osa, e i gravi detti ascolta c tace. 
Fra vergogna c timore alzar la fronte 

E sosticn* eh’ Argilano, armato e cinto 
Dall* arme lor, sia da* ministri avvinto. 

97. Cosi Leon, eli* ansi 1 * orribil coma 
Con ruggito scotea superbo e fero ; 

Se poi ve<le il suo mastro onde fu doma 
La natia ferità del core altero, 


Può del giogo soffrir la grave soma, 

E teme le minacce, e l'aspro impero : 

Né i gran velli, e i gran deii ti, e Fungine, c’hanno 
Tanta in sé forza, insuperbire il fanno. 

98. Parte videro alcuni in volto crudo, 

Ed in atto ferooe e minacciante, 

L* Ai igei lui circondar col chiaro scudo 
Di ventate opposto al volgo errante: 

E vibrar fulminando il ferro ignudo, 

Che di sangue appariva anco stillante ; 
Sangue era forse di città, di regni, 

Che provocar del ciplo i tardi sdegni. 

99. Cosi, cheto il tumulto, ognun si spoglia 
L* armi più gravi* ed ogni sdegno è spento : 
E torna il Duce con placata voglia, 

A varie cose, ad alta impresa intento; 

Che d' assalir più la città s' invoglia. 

Quanto alcuno de* suoi scorge più lento : 

E ri vedendo va lo incise travi. 

Già in macchine conteste orrende, e gravi. 


CANTO DECIMO 


argomento 


Soli man, perché al buio i Franchi accaglia, 
Jn sembianza d* .1 raspe , A letto il muove : 
Vacai lo indi n avvisa , e la battaglia 
Cd suoi rinforza Argante. Manda Giove 
% Angiol, che scacci i infental canaglia , 
Soccorso de l aguri. Qui giunyon, dove 
Strage fai i/vei, che nel fatato albergo 
Fur chiusi , e volgari gl' infedeli il tergo. 


1 . Ma il gran mostro infornai, che vede cheti 
Quei già torbidi cori, e l’ire spente, 

K cozzar coutro '1 fato c i gran decréti 
Svolger non può dell* immutabil mente ; 

Si parte, e dove possa, i campi lieti 
Secca, e pallido il sol si fa repente : 

E d* altre furie ancora, e d’altri danni 
Miuishro, a nova impresa affretta i vanni. 

a. Egli che fatto aveva il volgo insano, 

Sa che, per arte ancor d’empi consorti, 

Il iigliuol di Guglielmo errò lontano; 
Tancredi ed altri assai famosi e forti. 

Disse : Che più s’ aspetta? or Solimano 
Inaspettato venga, e guerra porti. 

Certo, o ch’io spero, alta vittoria avremo 
D* esercito discorde, e’n parte scemo. 

3 . Ciò detto, vola ove le squadre erranti 
Fattosen duce, il Ber Soldano accrebbe; 

A cui por non avesti, e non ten vanti, 

Scina superba, e P Asia allor non 1 * ebbe : 


Nè se per nova ingiuria i suoi giganti 
11 ini» asse la terra, ancor l’avrebbe. 
Questi a* nostri s* oppose, e quasi al varco, 
Spaventando la Grecia al suon dell’arco. 

4. Ma, ritenuto avendo invan la sorte, 

S acciaio dal nativo almo paese, 

Vide le caspie, e le caucasec porto, 

E degP Indi cercò le piagge accese ; 

Sotto le vie del sol lunghe e distorte, 
Movendo i regi estrani all' alte imprese, 
Sol per vietare a’cavalicr di Cristo 

Di Palestina il glorioso acquisto. 

5. E raccolto da’ regi argento ad auro, 
Perturbò Cidno, Eufrate, Orante, Arasse, 

! Varcando i gioghi del famoso Tauro ; 

E fra gli Arabi alfine ei si ritrasse; 

F mentre d’Asia, e del paese Mauro 
Muovon pigre le genti, ei tenne e trasse 
* Volgo venale, a depredare avvezzo, 

Che vende il sangue, anzi la fuga a prezzo. 
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G. Così, folto lor duce, or d* ognintorno 
La Giudea scorre, e fa prede e rapine, 

S tedi' il venire è chiuso, c’I for ritorno 
Alle piagge del mare a lei vicine: 

E rimembrando ognora il primo scorno, 

E dell 1 imperio suo Tallo ruine, 

Cofcc maggior nel petto acceso volvc : 

Ma non ben s’assicura, e si risolve. 

7. Viene A letto a costui dal sonno sciolto. 
Con sembianza d'un uoui d’antica dado; 
Vota di sangue, empie di crespe il volto, 
Lascia barbuto il labaro, c'1 monto rade: 
Dimostra il capo in lunghe tele avvolto. 

La veste olirà ’l ginocchio al piè gli cade, 

L* omero pur dalla faretra è stanco. 

E l'arco ha iq mano, • torta spada al fiafio. 

S. Noi, gli dice ella, trascorriam le voto 
Piagge, e le arene sterili e deferte, 

Ove nè far rapina ornai si potè, 

Né vittoria acquistar, die loda merle : 
Goffredo intanto la città pcrcote. 

E già le mura ha colle torri aperte : 

E già vedrem. s' ancor si tarda alquanto, 
Della città le fiamme, e udremo il pianto. 

^ Dunque accesi tuguri, e gregge, e buoi, 
Gli alti trofei di Soliman saranno ? 

C si racquieti il regno ? c cosi i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi e ’1 danno ? 
Ardisci, ardisci : entro a' ripari suoi 
Di notte opprimi il barbaro tiranno. 

Credi al tuo veediio A raspe, il cui consiglio 
E nel regno provasti e nell’ esigilo. 

10. Non ri aspetta egli, e non ci teme; e sprezza 
Gli Arabi, ignudi invero e timorosi ; 

Nè creder mai potrà che gente avvezza 
Alle prede, alle fughe, or cotanto osi : 

Ma fori gli farà la tua fierezza 
Lontra un rampo, che giaccia inerme, c posi. 
Così gli disse; c le sue furie ardenti 
Spinogli ai seno, e si mischiò tra’ venti. 

1 1 . Grida il guerrier, levando al cicl la destra: 
0 tu, clic furor tanto entro m’accendi, 

Ned uom già sei, chè. fiammeggiando a destra, 
Quasi folgore a me ti mostri c splendi : 
Scorgimi per via piaua, o per alpcstra, 

Tc seguo, 0 farò monti, ove tu ascendi, 
Monti di strage, c fiumi ampi di sangue : 

Tu rinforza la man, se pigra or langue. 

it. Tace : e senza indugiar le turbe accoglie, 
E rincora, parlando, il vile e ’1 lento: 

E colPardor delle sue stesse voglie 
Ciascun si mostra a seguitarlo iqtento. 

J)à il segno Alclto della tromba, e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo al vento: 
Muove l’oste veloce, anzi si corre, 

Clie’l volo delia fama ancor precorre. 


| i 3 . Va seco Aletta e poscia ’l lascia, c veste 
D’uoui, die porli novelle, abito e viso : 

E nell’ora, che par ch’il mondo reste 
Fra la notte e ira ’l di dubbio e diviso, 
Entra in Gerusalemme, c fra le meste 
Turbe, a Ducalto reca il nuovo avviso 
Dell'aiuto, die giunge al proprio regno, 

E del notturno assalta c l’ora e '1 segno. 

i 4 - Ma già distendon l' ombro orrido velo, 
Clic di rosso vapor si sparge c tigno. 

La terra. in veto del notturno gelo, 

Bagnai! rugiade tepido e sanguigne. 
S’empie di mostri c di prodigi il cicls. 

S’ o.lon fremendo errar larve maligne. 

Volò PluUm gli abissi, e la spa notte 
Tutta versò dalle tartaree groltb. 

id. Per sì profondo orror J'éccolse tende 
D'assalir l’empio, e d'infiammar destina; 
Ma quando a su zzo del suo corso ascende 
Li notte, ond’ ella poi rapida inchiha, 

Per breve spazio, ove riposo or prende 
Il sc uro Frao ose, ei s'avvicina. 

Qui si cibar le genti : e proda ei, d’alto 
Parlando, le conforta al duro assalto. 

16. Vedete là di furti ingombro c pieno 
Un campo più famoso assai che forte; 

Che quasi un mar nel suo vorace seno 
Tutte dell’ Asia ha le ricchezze assorte ; 
Questo ora a voi, nè già potria con meno 
Vostro periglio, espon benigna sorte: 
L’arme c i destrier d’ostro gverniti e d'oro, 
Predi fian vostra, e non difesa loro. 

17. Nè questa è già la turba, onde la Persa 
Gente, e la gente di Nicea fu vinta, 

Perch* in guerra si lunga e sì diversa 
Rimasa n' è la maggior parte estinta : 

E s’anco integra fosse, è tutta immersa * 
In profonda quiete, e «Tarme scinta ; 

Tosto s’ opprime chi di sonno è carco, 

Clic dal sonno alla morie è picctol vareo. 

18- Su su venite; io prima aprir la strada 
Vo* su i corpi languenti entro a’ ripari : 
Ferir da questa mia ciascuna spada, 

E Tarli usar di erudeltatc impari. 

Oggi fia che di Cristo il regno cada, 

Oggi sarete voi famosi e chiari. 

Cosi gT infiamma alle vicine prove; 

Taciti poi tutti gT indrizza, c move. 

19. Ecco intanto fra via lo guardie ci vede, 
Per l’ombra mista d’una incerta luce; 

Nè ritrovar, come serura fede 
Avea, potè improvviso il sommo Duce. 
Volgon quelli gridando indietro il piede, 
Visto clic si gran turba egli conduce; 

Sicché la prima guardia è da lor desta, 

E com* può meglio a guerreggiar s' appresta. 
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ito. Dan li alo allora a' barbari ir, dalli 
Gli Arabi avari, olirà l’usanza arditi : 

Van gridi orridi al cielo ; e do’ cavalli 
Col suon del calpestio vari nitriti. 

Gli alti inolili muggir, mugg r le valli, 

E risposcr gli abissi a’Ior muggiti. 

Atollo il sogno diede a quei del monte, 

E la face innalzò di Flcgelonlc. 

ai. Corre innanzi il Soldano, c giunge a quella 
Confusa ancora e sbigottita guarda, 

Rapido sì, che torbida procella 
Da’ cavernosi monti esce più tarda; 

Fiume, eh* arbori c case in un divella, 
Folgor, che l’alto torri abbatta od arda, 
Spirilo assembra, onci’ il terrea profondo 
E scosso; c di ratine ingombro il mondo. 

aa. Nonchina il ferro mai, ch v appien non colga, 
Nò coglie mai, che piaga anco non faccia : 
Nè piaga fa, ebe l’alma altrui non tolga, 

E più direi ; ma’l ver di falso ha faccia: 

E par, eh’ egli o non curi, o non sen dolga, 
0 non senta il ferir di cento braccia; 
Sebbon l’ cimo percosso in suon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente ardo e sfavilla. 

a3. Or quando ei solo quasi in fuga ha Vv-lto 
Quel primo stuol delle nemiche genti, 
Giungono in guisa d’ un diluvio accolto 
Da mille rivi, gli Arabi correnti. . 

Fuggono allora i Franchi a freno sciolto; 

E misto il vincitor va tra’ fuggenti, 

E con loro entra; e nell'orribil’ ombra 
Di mine c d’orrorp il tutto ingombra. 

«4* Porta il Soldan sull’ elmo orrido e grande 
Serpe, che si dilunga, e il collo snoda ; 

Su gli artigli s’innalza, e Tali spande* 

E piega, c inarca la forcuta coda ; 

Par che vibri tre lingue, e che fuor monde 
Livida spuma, c elio ’l suo fischio or s’o la : 
E mentre arde la guerra aneli’ ci s’infiamma 
Nei moto, e fumo versa insieme e fiamma. 

95 . E si mostra in cuci lume a* riguardanti 
Formidabil cosi P empio Soldano, * 
Come voggion nell’ ombre i naviganti 
Tra mille lampi il torbido Oceano. 

Altri danno alla fuga i pie tremanti, 

• Danno altri al ferro intrèpida la mano : 

E la notte i tumulti ognor più mesce, 

Ed occultando i rischi, i rischi accresce. 

s 6 . Fra color, che mostrare il cor più franco, 
Latin sul Tebro nato, attorsi mosse; 

A cui nè le fatiche il corpo stanco, 

Nè gli anni dome avean l’ invitte uosse: 
Cinque suoi figli, quasi eguali, ai fianco 
Gli erano sempre, ovunque in guerra fosse. 
D’arme gravando, onde van sempre avvolti, 
Lo membra ancor crescenti, e i molli volti. 


ay. E mossi a prova dal paterno esempio, 
Pronti moveano insieme il ferro e nrfl. 
Dice egli loro: Andiamne, ove* quell’empio 
Mostra di sangue urnan tanto dcsirc. 

Né già ritardi il sanguinoso scempio 
Circi fa degli altri, in voi l’usato ardirà: 
Perocché auello, o figli, è rito onora, 

Cui non adorili alcun passato orrore. 

28 . C jsi fero leon gli orridi figli, 

Cui sul tergo la coma ancor non pende, 

Né con gli anni (or sono i feri artigli 
Cresciuti, e l’arme della bocca orrende: 
Mena seco alla preda od a’ perigli, 

E coll’esempio a incrudelir gli uccende* 

Nel caccia tur, che le natie lor selve 
Turba, c fuggir fa le mcn forti belve. 

39 . Segue il buon genitor l’incauto stuolo 
De’ cinque, e Solimano assale e cinge, 

E ’n un sol punto un sol volere, e un solo 
Spirito, quasi sei lunghe aste spinge: 

Ma troppo audace il suo maggior figliuolo 
L’afta abbandona, c con quel fior si stringe, 
E tenta invan calla pungente spada, 

Che sotto il buon destricr morto gli coda. 

30. Ma come alle procelle esposto monte, * 
Che percosso da’ flutti al mar sovraste, 
Sostien, fermo in se stesso, i tuoni, e Ponte 
Del cielo irato, e i venf, e Pondo vaste; 
Cosi il fero Soldan l'audace fronte 

Tien salda incontra il ferro, c’neon tra Paste, 
Ed al primicr, tra mille spade e lance, 

Diri !c ambe le ciglia, ambe le guance. 

31. Sabino al suo fratei, che giù ruina, 

Porge pietoso il braccio, e lui sostiene; 
Vana pietà che nell’altrui ruina 
Precipitosa in terra a cader viene; 

Clic*) Soldan su quel braccio il ferro inchina, 
Ed atterra con lui chi gli si attiene : 
Coggion’ entrambi, c l’un colf altro or langue, 
Mescolando i sespiri estremi e ’l sangue. 

3i Quinci egli, di Sabin l’asta recisa, 

Ond’il fanciullo di loutan l'infesta, 

Gli urla il cavallo addosso, e’1 coglie in guisa, 
Clic giù tremante il man to, indi il calpesta: 
Dal giovinetto corpo uscì divisa 
L’alma a forca, e lasciò dolente e mesta 
L aure soavi della vita, e i giorni 
Della tenera età lieti od adorni. 

33. Riraanean vivi ancor Pico e Laurente, 
Siimi coppia d’un parto e d’un amore, 

Caro al padre, alla madre ancor sovente 
Inganno dilettoso e dolce errore ; 

Ma con la spada del Soldan pungente 
Diversi assai gli fa Posti! furore : 

Fiera varietà che all’un divide 

Dal busto il colto, all’altro il petto incide. 
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3^. Il padre, «hi non più padre, alti fera sorte, 
Ch’orbo di Unii Irgli a un punto il face. 
Rimira in'cinquc morti or U sua morie, 

E della stirpe sua ch’cstinla giace : 

Né so come vecchiezza abbia si forte 
Nell’atroce miseria c si vivace, 

Che spiri e pugni ancor : ma gli atti c i visi 
Non mirò forse de’ suoi figli uccisi. 

So. E di si acerbo lutto agli occhi ascoso 
Parte l’amicbc tenebre edaro ; 

Ma nulla in duol si fero e ri gravoso, 

Sema il perJer se stesso, ha ri vincer caro. 
Largo del proprio sangue, ansi rabbioso, 
Cupidamente c d’altrui morte avaro : 

Né ri conosce ben qual suo desire 
Piu s’avenri, il dar morte, o qui morire. 

36. Ma grida al suo nemico: E dunque frale 
Si questa mano? c ’n guisa ella si sprezza, 
Che cen ogni suo sforzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fierezza ? 

Di colpo in Unto il Cede aspro e mortale, 
Che le piastre e le maglie insieme spezza, 

E sul fianco gli cala, e vi la grande 
Piaga, ond’il sangue lepido si sponde. 

j- A quel grido, a quel colpo in lui converse 
Il barbaro orudel la spada c 1 ira ; 

Gli apri l’usbergo, e pria lo scudo aperse, 
Cui beu tre volte un duro cuoio aggira, 

E ’l ferro micidial nel ventre immerse. 
L’infelice Latin singhiozza c spira, 

E con vomito alterno or gli trabocca 
11 sangue per la piaga, or per la bocca. 

38. Come nell’ Appcnnin robusta pianta, 

Che di Borea sprezzò l’orrida guerra, 

Se turbo impetuoso allin la schianta, 

Gii arbori intorno ruinando atterra : 

Cosi cade egli ; e la sua furia è tanta, 

Che più d’un seco tragga, a cui s’alferra; 

E beu d’uom si feroce é degno fine 
Che faccia ancor morendo alte rnine. 

3n. Mentre il Sihlan, sfogando l’oJio interno, 
Pasce un lungo digiun ne’ corpi umani, 

I Turchi fan de’ nostri aspro governo, 

Quai lupi della greggia, amisi i cani. 
Fulvio c Serran, nati sul lago Avermi, . 

Son da Curcut estinti, indi lontani. 

Idragut ancide Mario, e Muzio c Siila, 

Di lù venuti, ove albergò Sibilla. 

4o. Allogar non poteva arco c saette 
Mollo adoprar nella sanguigna mischia ; 

Ma colla fiera lancia a terra mette 
Ideante, o Palinor, che più «'arrischia : 
Ch’elmo egli non avea, no d’armi elette ; 
Ma quasi inerme die’ gran fama ad Ischia, 
Là 've prima solca dal salso flotto 
Portar Tumide prede al lido asciutto. 


4i. Draginar gìtta al piano il fero Casca, 

Clic lungo il Uri gii guardò le torme. 

Or nessun meglio sa dove le pasca 
Siria, e nc spia predando i passi e le orme; 
Seco aspettando pur che falba nasca, 

Cade Roncone, e lungo sonno ei dorme : 

E Fariff, od Alifan caduto è seco, 

Orbo fatto d’un tronco alPaef cieco. 

4«. Àlbarar con gran lancia abbatte Argosto, 
Muore sotto Algazelle Alfe® di spada. 

Ma chi narrar poiria quel modo c questo 
Di morte? c quanta plebe ignobil cada? 

Sin da que’ primi gridi era già desto 
Goffredo, e non istava intanto a bada: 
Aristolfo, Camillo, Ottone, Ettorre 
Grande stuolo con lui faceano accorre. 

43. Egli» che dopo *1 gT»do udì il tumulto, 

Che par che tempre più terribil suoni, 
S’appose al ver; perché non gli era occulto, 
Che gian scorrendo gli arabi ladroni ; 

E da’ solcati colli al lido inculto 
Molto intorno faccan prede e prigioni ; 

Ma pria non estimò che ri fugace 
Volgo mai fosse d’assalirio audace. 

44. Or mentre egli ne viene, ode repente 
Arme arme replicar dall’altro lato, 

Ed in un tempo il cielo orribilmente 
Rimbombar di barbarico ululato: 

Argante é questi ; c la rinchiusa gente 
Guida all'assalto, ed ha i fratelli allato. 

Al nobil Guelfo allor ri volge c dice : 

E quinci arriva ancor chi guerra indice. 

43. Odi qual nuovo strepito di Marte 
Di verso il colle e la città ne viene ; 

D’uopo là lia ch’il tuo valore e l'arte v 

I primi assalti de’ nemici offrono: 

Vanne tu dunque, c là provvedi c parte 
Io me n'andrò la ve ri mal sostiene 
L’Italico guerricr l’errante turba. 

Clic '1 notturno riposo a noi perturba. 

46. Cosi fra lor conjchiuse ; ambo gli move • 
Por diverso sentiero egual fortuna: 

E Guelfo ili c olle, e il pio guerrier va dove 

II Turco è vioeilor nelroria bruna. 

Ma questi, andando, acquista forze, e nove 
Genti di passo 'in passo ognor aduna : 
Talché, già fatto poJcroso, aggiunge 
Dove il fero Sotdan appar da lunge. 

4?- Come, 'scendendo dal Tal pes tre monte, 

Non empio umile il Po l’angusta sponda; 

Ma sempre più, quanto è più lungo al fonte, 
Di nuove forze insuperbito a bornia : 

E sulle sponde la superba fronte 
Di lauro innalza, e vincitore inonda, 

Con più coma spingendo il mar da terra : 

Né par tributo dar, ma fera guerra. 
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43. Goffro lo, ove fuggir lo impaurile 
Sue genti vede, accorre, c lor minaccia: 
Qual timor, grida, é questo ? ove fuggite? 
Guardate alinen chi vi percolo e roccia : 

Vi caccia uu vile stuol ch’asprc ferite 
Mai non riceve, c mai m » segna in faccia : 
£ se *1 vedranno incontra sé rivolto, 
Temerai! Torme lor del vostro volto. 

49- Quinci punge il cavallo, e dritto il volve 
Là Ve di Soliuian gl'incendi ba scorti, 

Per mezzo d’atro sangue e d'atra polve, 

Tra ferri od aste, e dispietate morti : . 

Con la spada e con gli urti apro e dissolve 
Le vie più chiuse c gli ordini più forti; 

Né '1 patria ritener squadra, o falange: 

Ma percolo, scompiglia, atterra e frange. 

00 . Quanto rincontra, e fa cader s< ssopra 
Cavalieri, cavalli, armati ed armi : 

Né ferro è che da lui difenda, o copra ; 

Ma taglierebbe i monti e i duri marmi. 

Qual vide inai così terr.bil opra 
0 Tebe, o Troja celebrata in carmi? 

0 *1 gran campo latino, onde rimbombà 
Il suono ancor di più sonora tromba? 

5i. Passa i confusi monti a salto a salta 
De’ corpi estinti, e più del camp> avanza. 
L’intrepido Soldan che ’1 fero assalto 
Rimira, e la magnanima sembianza, 

Noi fuggo, ma, levando.il ferro in alto, 
Cerca di mostrar qui l’alta possanza. 

O qual coppia d’eroi fortuna affronta 
Dagli estremi del mondo ; e fa si pronta. 

5t. Virtù contra furore or (pii combatte 
D'Asia, in un bre » o cerrh o,il grande impero. 
Chi può dir come gravi c come ratte 
Le spade son? quant i il duello è fora ? 

£ quante opre animose a prova fatto 
Furon che ricopri quell'aer nero? 

Passo qui cose gloriose e grandi, 

Degne de’ roggi, 0 sol, ch’iuiorno spandi. 

j3. L’esercito Cedei, d’ardita guida 
Ardir nuovo prendendo, olirà si spinge, 

£ ’l meglio armato stuolo all’oaiicida 
Soldano intorno si raccoglie e stringe : 

Nè la gente Cedei, più che Tinlìda, 

Nè più questa clic quella il campo or tinge; 
Ma gli uni c gli altri or vincitori, or vinti, j 
Dansi morte a vicenda, e sono ostimi. 

54. Come Iian pari l’ardir, c >n pari forza, 
Austro piovoso, e ’l suo nemico asciutto, 

Nè l’un l’altro, né ’l cielo il mare sforza . 

Ma nube a nube oppone, e fluii 1 a flutto : 

Cosi nè qua, né là concede a forza 
Valor costante, ivi a morir mndutto ; 
S’incontra insieme orribilmente urtando 
Scudo a scudo, elmo ad elmo. c brando a brauJo. 


55. Nò meno intanto son feri i litigi 
Dall’altra parte, e i g&erricr folti e densi ; 
Mille nuvoli c più d'Angcli Stigi 
Tutti Iian pieni dell’aria i rampi immensi, 
Dando forza a’ Pagani; e i suoi vestigi 
Non é chi indietro di rivolger pensi : 

£ la facd d’inlerno Argante infiamma, 
Acceso ancor della sua propria Camma. 


56. Egli ancora le guardie in fuga mosse, 

E su* ripari feo mirabil salto : 

Di lacerale membra empiè le fosse, 

Appianò il calle, e diede un fero assalta : 
Sicché gli altri il seguirò, c fer poi rosse 
Le travi acute di sanguigno smallo: 

£ se non che lor tolse Iddio la mente, 

Le macelline accendcan con face ordente. 

57 . Perchè fuggia il tedesco, allorché quivi 
Giunse Guelfo, e Robert », c’I suo drappello; 

E volger fe’la Tronic a’ fuggiti vi, 

E sostenne il furor del popol fello. 

Così guerra iareasi ; e ’l sangue in rivi 
Correa egualmente in questo lato c’n «urlio: 
Quando dalTalto gli ocelli a’ suoi rivolse 
U Re del ciel, cui dar vittoria ci volse. 

58. Siede colà, dond’egli e buono e giust > 

Crea, muove, c forma, e*l tutto adorno renile 
Sovra ’1 basso confin del minilo anguste, 

Ove nè senso, nè ragione ascende: 

E doH’eternità nel trono augusto, 

Cou tre lumi in un lume Iddio risponde: 

K non v’ ha luogo il luogo, o tempo il tempo, 
Né la natura, che produce a tempo. 

59 . Né ’l fato, 0 quella che qua! fumo, o poi »e, 

La gloria e l’oro di quag»iuso, e i regni, 
Come piace lassù, disperde e volve, 

Né, diva, cura i nostri umani sdegni. 

E quando meno In suo splendor s’involvc, l 
Ivi abbaglian la vista anco i più degni. 
Dintorno ha innumcrabili immortali, 
Discgualmcntc in lor letizia eguali. 

Co. Al gran concento del felice carme 
Lieta risuena la celeste reggia. 

Chiama egli a sé Michel, ch’in lucide arme 
Di fin oro e d’elettro arde c fiammeggia, 

E dice lui: Non vedi or come s’arnte 
Conira la mia fedcl diletta greggia 
L’empia schiera d’inferno? e ’n sin dal fondo 
Delle sue morti a turbar venga il mondo ? 

f.i. DUIe che lasci ornai l’usate cure 
Della guerra a’guerrier. cui più eonvene; 

Nè colle sue sembianze orride impure 
Turbi l’auhc del ciel liete c serene . 

Torni alle notti d*Acheronte oscure, 

Suo degno albergo, alle sue giuste pene : 

Ivi se stessa c l’alme in cieco abisso 
Tormenti ; io cosi voglio, c cosi ho fisi;». 
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(»«. Qui tacque ; c’hducc de’ guerrieri alati 
Riverente, ed umii s'inchina al pie Jo : 

J Indi spiega al gran volo i -vanni aurati 
Rapido si, ch’anco il pensiero eccede. * 
Possa il foco e la luce, ove i beati 
Hanno lor gloriosa iinmobil sede. 

Poscia mira il cristallo, c ’l cerchio adorno. 
Che d’auree stelle è sparso, e gira intorno. 

G 3 . Quinci d’opre diversi, e di sembianti, 

Da sinistra rotar Saturno e Giove ; 

E gli altri poi chVsscr non ponn ; erranti 
S'angelica virtù gl’infonna e move. 

Vien poi da’ campi lieti e fiammeggianti 
j D’eterno di, là donde turila, e piove, 

Dove se stesso il mondo strugge e pasce, 

E nella guerra sua more e rinasce. 

64 * Venia scotenno coll’eteme piume 
La caligine densa e i folti orrori ; 
S’indorava la notte al divin lume, 

Che spargea scintillando il volto fuori : 
Tale il sol nelle nubi lia per costume 
Spiegar dopo la pioggia 1 bei colori : 

Tal suol, fendendo il liquido sereno, 

Stella cadere alla gran madre in seno. 

G'J. Ma, giunto incontra a quel furor terrcslro, 
Ch’ebbe dal chiaro lume eterno 11 bando, 
Sovra l’ale si ferma accorta c destro, 

E ragiona così, Pasta vibrando: 

Sapete pur, conte dal lato destro 
ìl He del ciel soglia ferir tonando, 

0 nel disprezzo, o nc’ tormenti acerbi 
Del Pesi re ma miseria ancor superbi. 

6 G. F.sso è nel ciel, <h*a! vcnerabìl segno 
Chini le mura, apra Sion le porte. 

A che pugnar coi fato ? a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste corte? 

Itene maladctti al v. stro regno, 

Regno di pene e di perpetua morte : 

! E sieno in quelli, a voi dovuti chiostri, 

• La vostra guerra c i fier trionfi vostri. 

67. Là incrudelite sol, spirti Docenti, 

Tutte adoprando le spietate posse, 

Fra i gridi eterni c lo stridor de’ denti, 

E ’l suon del ferro e le catene scosse. 

Disse ; e quei, ch’egli vide al partir lenti, 
Colla gran lancia sua spinse c percosse. 
Essi, gemendo, abbandonar le belle 
Piagge, che ’l ciclo illustra e Lauree stelle. 

68 . E dispiegar verso l’inferno il volo 
Ad inasprir nc’rei l’usate doglie. 

Non passa il mar d'augei si grande stuolo, 
Quando a’ soli più tepidi s’accoglie: 

Non tante vede mai L’autunno al suolo 
Cader co' primi freddi aride foglie. 

Liberato da lor, quella sì negra 
Faccia depone il mondo, e si rallegra. 


I (;«j . Ma non però nel disdegna petto 

D’Argante vien la rabb ; a o ’l furor manco, 
Benché il suo foco in lui non spiri Hello 
Né flagello infcrnal gli sferzi il fianco: 

Rota il ferro crudele, ove più stretto 
Sovra i ripari é il buon Germano e’I Franto; 
Miete i vili e i possenti, e ■ più sublimi 
E più suberbi capi adegua agl'imi. 

j 70. Ma lui con Pasta bassa il gran Roberto 
! In mezzo all'ampio scudo ebbe percosso, 

Si che il lucente aceiar rimase aperto, 
CVera di dentro, e fuor di randid’osso; 
Argante non aveva ancor sofferto 
Colpo maggiore, e vacillando é spesso: • 
Onde il ferir della nodosa lancia 
Più non aspetta; e pur tra’suoi si lancia. 

71. Gli altri ch’orano ascesi in cima al vallo, 
Guelfo precipitò, non pur sospinse, 

Col gran gucrricr che non fe Volpo in fallo, 
Mi quanti ne tirò, tanti n’ ©stinse: 

Poi tra’ nemici usci sul gran cavallo, 

Ciie tutto è nero ; ed egli in rosso il tinse, 

E molti n’atterrò, quasi in un fascio, 

Ciic nel confuso orror sepolti io lascio. 

7«. Ma cm reale insegna, aurata e verde 
Allor si vide Saladino appresso, 

Ch’ai! un suo colpo il ferro e'I braccio perde 
E cade a terra, e non risorge, oppresso. 
Come più non germoglia, o non riiiTerdc, 
Tronco dalla sècure, alto cipresso, 

Che verdeggiò, quasi frondosa dieta, 

L’alta selva facendo ombrosa e lieta. 

73. Non lontana è Clorinda, e già non meno 
Parche di tronche membra il campo asperga: 
Caccia la spada ad Olivier nel seno, 

Per mezzo il cor, dove la vita alberga: 

E quel colpo a ferirlo andò si pieno, 

Clio fuori usci da sanguinose terga: 

P«-i fere Amen là Ve primier s’apprende 
Nostro alimento ; e ’l viso a Pirro fende. 

74. La destra di Selvaggio, onde ferita 
Flirt* pria fu, manda recisa al piano. 

Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
Semiviva nel suol guizza la mano. 

Coda di serpe è tal ch’indi partita 
Cerca d’unirsi al suo principio invano. 

Cosi mal concio la guerriera il lassa. 

Poi si volge ad lebilde, c ’l ferro abbassa. 

75. E tra ’l collo e la nuca il colpo assesta, 
Etronchi i nervi, e *1 gorgozzuli reciso, 
Gio rotando a cader l’orribil testa : 

E pria bruttò di polve immonda il viso, 

Che giù cadesse il tronco, il tronco resta, 
Miserabile mostro, in sella assiso ; 

Ma libero dal fren con mille ruote 
Calcitrando il destriere!* sé lo scuote. 


Digitized by 


t 


CANTO X. 


76. Vuol poi ferir Roberto, e lui n m coglie, 
Chè possa a caso il Palosliiiu Osn.i-Ja: 

E la piaga non sua nell’cliuo toglie, 

La qual tien che la fronte a lui recida: 
Molta intorno al gran Conto allor Raccoglie 
Di quella gente, cb’ei conduce c guida; 
Talch’ella cui suo stuolo indi s’arretra 
Là 've a' nostri cavalli il passo impetra. 

77. L’aurora intanto >1 bel purpureo volto 
Già dimostrava dal sovrau balcone; 

E s era in que’ tumulti ornai disciolto 
11 feroce Argihn di sua prigione; 

E d’arine incerto il frettoloso accolto, 

Quali ’1 caso gli offerse 0 triste o buono, 

Già ne venia per or del fallo emenda, 

E porcliò sua virtù più chiara splenda. 

78. Quale il destrier, che dalle regie stalle, 
Dove all'uso deTarme es si riserba, 

F ugge, e libero alita ncr largo calle 
Va tra gli amicali © al fiume usatolo all'erba; 
Scherzai! sul collo i crini, e sulle spalle 
Si scuole la cervice alta e superba; 

. Suonano i piè nel corso, e por ch’avvampi, 
Tulli d’un nitrir lieto empiendo i campi. 

79. Tal nc viene Argilano, arde il feroce 
Sguardo , ha la fronte intrepida e sublime, 
Lève é ne’ salti, e sovra i piè veloce, 

Sicché d’orme la polve appena imprima: 

E, giunto fra’ nemici, Alzò la voce : 

Pur com’uom che luti’ osi, e nulla stime : 

0 vii feccia del mondo, Arabi inetti, 

Com’è che tanto ardire in voi s’allctti? 

80. Non regger voi degli elmi e degli scudi 
Siete atti il peso, o’I petto armarvi «’1 dorso; 
Ma commettete paventosi e nudi 

1 colpi al vento, e la salute al corso : 

L’opcrc vostre, e i vostri egregi studi 
Notturni scrn ; dà l’ombra a voi soccorso; 

Or ch’ella fugge, chi fin vostro schermo? 
D’orme é ben d’uopo, e di valor più fermo. 

81. Cosi parlando, pcrcuotea la gola 
Ad Al^azel di si crudcl percossa, 

Che gli segò le fauci, e la parola 
Troncò, ch’alia risposta era già mossa : 

A quel mescli in subito orrore invola 

Il lume, e scorre un duro gel per Possa. 

Cade, e co’ denti l'odiosa terra 

Pien di gran rabbia in sul morire afferra. 

Ss. Quinci per varii casi, ed Aladino, 

Ed Agricallc, c M ideasse uccide ; 

E dalla gola al rcutre a lor vicino 
Con esso un colpo Àldiazel divide. 

Trafitto a sommo il petto il fior Tigrino 
Atterra, c con parole aspre U deride. 

Quel, gli occhi gravi’ alzando, ail’orgogli' se 
Parole, in sul morir, così rispose: 
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83 . Non tu, chiunque sia, di questa morte 
Vincilor lieto avrai gran tempo il vantò : 
Puri dcsLin t’aspetta, e da più forte 
Destra a giacer mi sarai steso accanto. 

Riso egli amaramente ; c, di mia sorte 
Curi Urici, disse, or tu qui muori intanto, 
D’augei pasto c di cani ; indi lui preme 

Col piede, c ne trae l’alma, c’I ferro insieme. 

84. Un paggio 4 el Soidan fra questa c quella 
Turba misto, aspirava a’ primi onori, 

A cui non anco la stagion novella 
Il bel mento spargea de* primi fiori: 

Paion perle e rugiade in su la bella 
Guancia rigando i tepidi sudori : 

Giunge grazia la polve al crine incolto, 

E sdegnoso rigor dolce è in quel volto. 

85 . Sotto ha un destrier, che di candore agguaglia 
Pur or ne l’Appennin caduta neve: 

Turbo, o fiamma non c che roti, 0 saglia 
Rapido si, conTò quel pronto c lève ; 

Dorala piastra indosso, e fina maglia, 

Lunga asta, c spada ha pur ritorta e breve, 
E con barbara pompa in bel lavoro 
Di porpora risplcndo intesta e d’oro. 

86. Mentre il fanciullo, a cui no rei piacere 
Di gloria il petto giovenil lusinga. 

Di qua turba, • di là le prime schiere, 

E lui non è chi tanto, o quanto stringa : 

Tra lo sue ruote instabili e leggiere, 

Già l’insidia Argilano, onde sospinga 
L’asta ; ed ucciso il suo destrier di furto, 
Sovra gli arriva allor ch’appena c surto. 

87. Ed ai tenero volto, il quale invano 
Coll’arme di pietà fea sue difese, 

Drizzò la forte incsorabil mano, 

E di natura il p ù bel pregio offese ; 

Ma ’l ferro, come senso avesse umano, 

Gli si travolse, e sol di piatto scese. 

Ma che prò? se, doppiando il col]» fero, 

Di punta colse, ov’egli errò primiero ? 

83 . Soli man, che di là molto non lungo, 

Il cimiero c’1 cavallo avea perduto ; 

E dalla spada, che più fere 0 punge, 

Lasso e vinto campò, non pur caduto : 

Visto or l’altrui periglio, irato aggiunge 
Alla vendétta, c tardo a dargli aiuto. 

Perché vede, ahi dolori giacere ucciso 
11 suo Lcsbin, quasi bel fior succiso. 

89, E in allo sì gentil languir tremanti 
^Gli occhi, e cader sul tergo il collo mira ; 
Cosi vago é 11 pallore, e da’ sembianti 
Di morte una pietà sì dolce spira, 

Ch’ammolli il cor che fu dur marmo avanti, 
Ondo il pianto stillò nel me«o all’ira. 

Tu piangi, Soliman, tu che distrutti 
Mirasti i regni tuoi coagli occhi asciutti! 
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ìjo. Ma come vedo il ferro o^lil che su l!e 
Fuma del sangue ancor del suo diletto, 

La pietà cede, e Tira avvampa c bolle ; 
Sicché n’infiamma il viro insieme e '1 pctt : 
Corre sovra Argilano ; e'I ferro estolle, 

E parte il capo, c prima il duro elmcttd; 

E ben del generoso c fero s legno 
Di Solimano il grave colpo è ucguo. 

91. Nè di ciò ben contento, al corpo morto, 

Clic già pace aspettavo, ancor fa guerra; 
filasi mastin, bieco mirando c (orto, 

Il sasso che *1 feri, co* denti afferra. 

O d’immenso dolor breve conforto, 

Incrudelir ncll’inscnsibil terra! 

Non spendea intanto il Cavalier soprano 
Il tempo, 0 Tire, o le percosse invano. 

98. Ma partia scudi, capi, elmi e loriche, 

Onde tremila Turchi cran coperti, 

Indomiti di corpo alle fatiche, 

I)i spirto audaci, e ’n vari casi esperti. 
Questi seguirò in monti c’n piagge apriche 
Il gTan Soldano ; 0 ’n orridi deserti 
Compagni fur dc'sno' errori infelici : 

Nelle fortune avverse ancora amici. 

93. Di questi, o raro sia lYrdine, o folto, 
Nulla, o poco il valor cedeva al franco ; 

In questi urlò Goffrctlo, c ferì il volto 
Al ner Tirante, ed a Kostcno il fianco: 

Al superbo Sellino il capo ha tolto 

Dal busto, ha tronco a Pirgo il braccio manco, 
A Ruteno cacciò tra costa e costa 
Il ferro, c trapassò la parte opposta. 

94. Non ebber duce eguale al crudo Orosco, 
Nò piu feroce ancor le schiere ini pigre; 
ihiono era al monte, alla campagna. al bosco, 
E nacque là, dove suo fonte ha il Tigre: 
Frenava un gran destrìcr che nero e fosco, 
Dal ratto corso fu chiamato il Tigre : 

Ma noi sottrasse a morto allorché giunse 
La spada, cbc’l suo busto agli altri aggiunse. 

95. Joran che forse e membra ha di gigante, 
Col foco aprirà ardente strada all'empie 
Turbe, scuotendo intorno il pio fumante, 
Clic di sparse faville il ciel riempie : 

Ma ’l pino, e *1 capo altero c minacciante 
Tronca Aristolfo, c nelle immontlc tempie 
La fiamma é appresa in quel sanguigno luogo, 
Ond’cgli fece a se medesmo il rogo. 

96. Poscia Aristolfo uccide il fier Turcaldo, 
Arifar, Bcrcgor, Turano e Besso. 

Camillo fa nel sangue il ferrò caldo 
Di Ramon, di Perondo e di Lermesso. 
Dovalo fende Telmo integro e saldo 
Di Bosna ; ed Arameo gli atterra appresso. 
Gariia d’Idro, c d*Irospe il fero spirto. 
Caccia Ettor quel di Zerbi, e quel d’Absirto. 


<j~. Mentre la morte fa preda e rapina 

Dello stuol, che più os>alt'i or non sostiene, 

E spursa e scema al precipizio inchina 
La fortuna de* barbari c la spene: 

Nuova nube di polve ecco vicina. 

Clic folgori di guerra in grembo or Lene. 
Ere© «l'arme improvvise uscire un I :nipo, 
Cii’a tutti die’ terror correndo il campo. 

98. S011 cinquanta gucrrier ch’in puro argento 
Spiega» la trionfai purpurea croce: 

In cui lo stuol ch'era a fuggire intento, 

S’in: onlra, c non gli giova esser veloce; 

Ma parve campo, tu cui tempesta, o vento 
Pria Timmature spiclie abbatte e noce: 

Poi dulia falce è tronco alfine, ej arso, 

Ed arido fiammeggia al foco sparso. 

99. L’orror, la crudeltà, la tema, il lutto 
Van dintorno scorrendo, c ’n varia imago 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedresti ’, ed ondeggiar di sangue un lago. 
Già fuori la sua squadra uvea condullo 
Dolicchino; e parca quasi presago 

Di fortunoso tempo; e però d'alto 
Mirò i piani soggetti, e’I Jubbio assalto. 

100. Ma come prima si ritorce e piega 
L’oste di Soliman, suona a raccolta ; 

E con messi iterati affretta e prega 
Argante, e’I fior Baldaceo a dar di volta; 
Ma ’l principe d’Egitto irato nega, 

Che di rado furor consigli ascolta; 

Pur cede alfine, e i suoi già stanchi e lassi 
Raccor vorrebbe, e freno imporre a’ passi. 

101. Ma chi dà legge al volgo? ed ammaestra 
La lilla le, c ’l timor? la fuga è presa. 

‘Altri gitta lo scudo, altri la destra 
Disarma ; impaccio è il ferrar, e non difesa. 
Volle è Ira ’l piano c la città ch’alpestra 
DaH’occidcnlc al mezzogiorno ò slesa ; 

Qui fuggon ossi, e si rivolge oscura 
Caligine di polve alTaltc mura- 

ioa. Possa Clorinda intanto al buon Tranquillo 
Il core, c rivi trac caldi e sanguigni ; 

Pcn h’a feminea mano il ciel sortillo, 
S’aspetti ha pur sì feri e si maligni. 

Tc pianscr poi gli scogli. e’I mar tranquillo, 
Del bel Sorrento, c di Sebcto i cigni : 

E s’udir ne’ bei monti, e ’n sulTarcuc 
I lai, quasi di Ninfe c di Sirene. 

io 3 . Mentre van quei precipitosi al chino, 
Strage i nostri degli empi orrida fanno; 
Ma, posciaclió, poggiando, ornai vicino 
L'aiuto avean del barbaro tiranno ; 

Guelfo che più non vuol d’aspro cammino 
Con tanto suo periglio esporsi al danno, 
Ferma sue genti ; e quel le sue risemi : 
Non poco avanzo d’infelice guerra. 
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104. Quanto a fon» terrena é far concesso 
Fatto aveva il Soldan : or più non potè; 
Tutto è sangue © su lorc;e un grave e spesso 
Anelar gli auge il petto, e i fianchi scote : 
Langue sotto lo scudo il braccio oppresso, 
Volge la destra Tarme in pigre rote, 
Spezza, c non taglia; c, divenendo ottuso, 
Perduto il ferro ornai di ferro ha Taso. 

105. Come si vede tal, rimane in atto 
D’uoiu che fra due sia dubbio, o’n sò discorre 
Se morir debba ; ed animoso fatto 

Colle sue mani altrui la gloria torre : 


0 da poi cittì suo ci rapa è ornai disfatto, 

Se stesso in parte più secura accorre. 

Vinca allìn, disse, il mio destin superbo, 

A cui le straglio, e questa vita io serbo. 

10 G. Veglia il nemico le mie spalle, o schema 
Di nuovo ancora il nostro esilio indegno : 
Purché di nuovo armato indi mi scema 
Turbar sua pace, e’1 non arai stabil regno. 
Non cedo io, no. Fia con memoria eterna 
Delle mie offese eterno il mio disdegno. 
Risorgerò nemico ognor più crudo, 

Cenere ancor sepolta, e spirto ignudo. 


CANTO CNDECimO 


AnCOMENTO 

Soliman fogge al re et Egitto : e *n sogno 
Gli appare Ismen che lo distoma ; e, sane 
Fatte sue piaghe , /'ormo, indiai bisogno 
1/ Elia ne* l guida per vie occulte e strane ; 
Dove il timido re rincora. Il sogno 
Ode, e torti il Buglion tfjrmida vane. 
Viver Riccardo scopre Pier : Ruperto 
Gir vuol; pensa all' assalto il duce esperio. 


i . Cosi dicendo ancor, vicino scorse 
Un destrier ch’a lui volse errante il passo: 
Tosto libero al fren la mano ei porse, 

E su vi salso, ancorché afflitto e lasso ; 
Senza il cimier, clic prima orribil sorse, 
Fatto ora Telmo quasi oscuro e basso, 

Rotta la sopravveste, e di superba 
Pompa reai indipio alcun non serba. 

t. Come dal chiuso ovil cacciato viene 
Lupo talor ebe fugge, c si nasconde: 

E benché del gran ventre ornai ripiene 
Ha lSngorde voragini profonde, 

Avido pur di sàngue ancor fuor tiene 
La lingua, c’1 sugge dalle labbra immonde ; 
Tale ei scn già dopo il sanguigno strazio, 
Della sua cupa fame ancor non sazie. 

5. E conTè sua ventura, alle sonanti 
Quadrello, ond'a lui giorno un nembo vola, 
A tante spade, a tante lance, a tanti 
Ministri a aspra morte alfìn s’invola : 

E sconosciuto pur cammina avanti 
Per quella via, cITé più romita e sola : 

E, *n sé volgendo quel che fare ei deggia, 
la gran tempesta di pensieri ondeggia. 

4. Disponsi alfìn di girne, ove raguna 
Esercito sì grande il re d'Egitto; 

E giunger seco Tarme; alta fortuna 
Sperando rinnovar d’imperio afflitto. 


Ciò prefisso tra si, ll; mora alcuna 
Non pone in mezzo,© lascia il cammin dritto: 
E d’uopo avrà di chi securo il guidi 
Di Gaza antica agli arenosi lidi. 

3. Lascia la regia via d’antica pietra. 

Che feo del buon David il saggio figlio 
Verso occidente, c quella ancor clTimpelra 
Inverso borea, ov’é maggior periglio: 

E torce ove non vide arco e faretra, 

Né più di sangue uman célie vermiglio, 

A! mezzogiorno; e giunge in regia valle, 
Pur com’uom che le vie smarrisca e falle. 

fi. E riconosce il dirupato avello, 

Ove drizzossi già colonna antica, 

Statua, c sepolcro del figli uol più bello: 

Or vede al suo pcnsicr torre nemica. 

Onde ricerca più securo ostello, 

E più fida quiete in parte amica: 

E come il snida la fortuna e ’l caso, 

Sì volgo a borea, e pur lascia l’occaso. 

7 . Di valle in valle ermo sentier raggira,» 
Perch’altmi, quanto può, vorria celarse; 

Nè molto va che marmi inscritti ei inira 
Di tre gran méte ramose c sparse : 

Quivi la sua fortuna aliar sospira; 

Poich* il novo sepolcro agli occhi apparse : 

E d’opre eccelse vede umil ruina, 

Dove giacque col figlio alta reina. 
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S. Di tomba in tomba il mio de 4 tin mi scorgo, [ 
Fra sé diceva il re doglioso e mesto, 

Ed aita, o conforto altri non porge 
Al colpo di fortuna agro e funesto; 

Ma s’a me il mausoleo sublime sorge, 

0 se tra pruni c sassi ascoso io resto ; 
Com'uoni del volgo, o pur come tiranno, 
Leggiero estimo del sepolcro il danno. 

9. Cosi dicendo, i solitari orrori 
Ricerca pur cogli occhi intorno intorno ; 

E non vede bifolchi, e non pastori 
Fuggir aO'ouibre estive il caldo giorno ; 

Ma di lior desiderio, c d’altri fiori 
Appresso allenii ne il loco adorno, 

E cui verde cipresso ivi la palma, 

Ch’aita risorge più da grave salma. 

10. Mentre riguarda, pur di trombe e d*armi 
Ode il suono da lungc, e vede il lampo, 

Onde lascia qucU’ombre, e i bianchi marmi. 

E s’allontana dal sanguigno campo; 

Cercando in altra parte, ove disarmi 

11 destro braccio, più securo scampo : 

Quivi il circonda di cerulee fasce, 

E di que* dolci frutti alfin si pasce. 

11. Nè perchè senta inacerbir le doglie 
Dell'al lire piaghe, e grave il corpo ed egro, 
Vien però che si posi, c Tarme spoglie; • 
Ma travagliando il di ne passa integro. 

Poi, quando l'ombra oscura al mondo toglie 

1 vari» aspetti, e 1 mondo tinge in negro; 
Mira di fieno, e di palustre canna, 

Dove prenda riposo, uu.il capanna. 

18. Colla superba man, clic «cote il mondo, 
Percuote l’uscio di quel rozzo albergo, 

Che mal sostica deHa percossa il ponao; 

E vólo il trova, e sol qui, disse, albergo. 

Ma di bu? vede steso un cuoio immondo, 

E d'orsa sovra lui villoso il tergo; 

E ’n rozza inen>a povere vivande. 

Migliori assai delle famose ghiande. 

1 3 . Fuggito era il pastore ; e quasi ignudo 
Lasciò l’albergo, ov’cgli adagia il fianco. 

E la testa appoggiando al duro scudo, 
Acqueta l’alma afflitta e il corpo stanco; 

Ma d’ora in ora a lui si fa più crudo 
Sentire il duol delle ferite; ed anco 
Roso gli é dentro c lacerato il oore 
Dagl’ uderci avvoltoi, sdegno e dolore. 

1 4 . Alfin, quando già tutte intorno chete 
Nel più alto silenzio cran le cose ; 

Vinto egli pur dalla stanchezza, in Lete 
Sopì lo cure sue gravi e noiose, 

E ’n una breve e languida quieto 
L’afflitte membra e gli occhi egri compose: 

E, mentre ancor dormia, turbalo suono 
Di voce lui destò che parve un tuono. 


| «b‘. Ogran signor de’ Turchi, i luoi si lenti 
Riposi a miglior tempo ornai riserva ; 

Chi* Sotto il giogo di noniiche genti 
La patria, ove regnasti, ancora é serva. 

In questa terra dormi ; e non rammenti, 

CIT insepolte de’ tuoi Tossa conserva? 

Ove si gran vestigio è del tuo scorno. 

Tu neghittoso aspetti il nuovo giorno? 

16. Desto il Soldano, alza lo sguardo e vede 

I oni che d’età gravissima a’ sembianti, 

Col ritorto baston del vecchio piode 
Ferma e dirizza i passi ornai tremanti. 

E chi sei tu, sdegnoso al veglio ci chiede, 
Clic somigli fantasma, e larve erranti, 
Turbando i lieti sonni ? e che s’aspetta 
A to la mia vergogna e la vendetta? 

17. Io mi sono un, rispose il veglio antico, 
Cb’a Solimano, il tuo famoso padre, 

Ed a Bclchefo, il zio, fedele amioo 
Spesso in fortune apparvi oscure ed adre: 
Ed or di te mi cale, e ’l ver ti dico, 

0 duce invitte d’infelici squadre : 

Prendi in grado, signor, eh’ a te risuone 
Per la mia lingua ; e ti sia sferza 0 sprone. 

18. Or perché, s’io m’appongo, esser dee vólto 
AI gran re dell'Egitto il tuo cammino, 
Presago son ch'aspro viaggio or tolto 
Indarno avrai, nè tardo alte destino. 
Perocché senza tc fia insieme accolto 
L’esercito ; e *1 gran.!* uopo è più vicino. 

Nè loco è là, dove s’impieghi e mostri 

II tuo valor contr’ a’ nemici nostri. 

19. Ma se in duce me prendi,entro a quel muro, 
Clie dall’arme nemiche è intorno stretto, 

Nel più chiaro del di porti sccuro, 

Senza che spada impugni, io ti prometto: 
Quivi coll’arme e co’ disagi, un duro 
Contrasto aver, ti fia gloria e diletto, 
Difendendo agli amici il nohil regno, 

A te medesmo il tuo più caro pegno. 

so. Amoralto dich'io che senza oltraggio 
Di rea fortuna, o pur di fato avverso, 

Con gli Arabi Tornì dubbio viaggio, 

E di notte v’entrò per l’aer perso. 

Quivi salvo il vedrai col novo raggio ; 

Ed or per te sospira al ciel converso ; 

E dice : Senza lui fh vita è nulla ; 

Ch’or foss’io morto al laRc cd alla culla. 

8 1 .Mentre d ragiona ancorali occhi, e la voce, 
E le lanose gote il Turco ammira ; 

K dal volte e dall'animo feroce, 

Tutto depone ornai l’orgoglio c Tira. 

Padre, risponde, io già pronto e veloce 
Sono a seguirti; ove tu vuoi mi gira: 

Tu sprona il lento ardir, se meno ardisco, 
Ché per alte cagion lodato é il risco. 


CANTO XI. 31 B 


«2. Loda il veglio » suoi delti ; c perché l’aura 
Notturna uvea le piaghe inacerbite, 

Un suo licor v’insti Ila, onde restaura 
Lo forze, ^ salda il sangue e le ferì Le: 

E rimirando ornai, ch’il sole inaura 
Lo cime a’ monti, de’ suoi rai vestite : 
Tempo é, disse, al partir, ch’ornai discopro 
Lo strade il sol, ch’altrui richiama alToprc*. 

* 3 . Ma noi, come spcr’io, n’andremo occulti 
Dalla vista de’ miseri mortali ; 

E vedremo de* vivi e de' rfepulti 
Sepolcri, e rochi, cd angosciosi mali. 

Parte mira tra l’ombre e tra* virgulti, 

Se l’oprc mìe siano al volere eguali. 

Non ho di questa più lucente merce, 

Che vedi fiammeggiar tra palme e querce. 

a-i. Allora agii occhi del Soldao rifulse 
L’elmo, onde gravi l’onorata fronte; 

Per cui quel mago a «e medesmo indulse 
E forse affaticò Sterope e Brente ; * 

E tutti ricercò, senza repulse, 

Gli antri del cavernoso e fiero monte 
£ ’1 ricco scudo appresso, e gli altri arnesi, 
Sparsi di gemme, c di piropi accesi. 

« 5 . Pur sorge nel cimiero ombil drago ; 

Ma di favule il ciel non anco ingombra : 

E nello scudo è la celeste iromago, 

Come ella appar, quando per nube adombra: 
Né giunta a mezzo ancor del corso vago, 
Riluce colle corna in mezzo all’ombra : 
Cerulea sopravveste, e d’ampio nembo 
D’argento sparsa, pur d’argento ha il lembo. 

*6. S'arma il gran re do*Turchi,e non lontano 
Il carro scorge, ove col mago ci siede, 

Ch* il freno allenta ; e colla dotta mano 
Or questo or quel destri e r prrcote e fiede. 
Quei vanno si che *1 polveroso piano 
Non ritien della rota orma, o del piede: 
Fumar li vedi, ed anelar nel corso, 

E tutto biancheggiar di spuma il dorso. 

•7. Maraviglie dirò. S’aduna e stringe 
L’acr dintorno in atra nube avvolto ; 

E cosi ’l carro ne ricopre e cinge, 

Ch’egli non apparisce o poco o molto ; 

E dovunque '1 destrier si sferza c spinge, 
L’aer sempre si fa più denso e fulto : 

Ben veder ponno i due dal curvo seno 
Le nebbie intorno e fuori il ciel sereno. 

sS. Meravigliando 3 re le ciptia inarca, 

Ed increspa la fronte, e mira fiso 
La nube e’1 carro, ch'ogni intoppo varca 
Veloce sì che di volar gli è avviso. 

L'altro che di stupor l’anima carca 
Gli scorge, all’atto dell’iuimobil viso ; 

Gli rompe quel silenzio ; c lui rappella, 
Ond’ci si Mote, e- poi così favella ; 


99. 0 chiunque tu sia che fuor d’ogni uso 
Pieghi natura ad opre altere c strane; 

E, spiando i secreti, entro al più chiuso 
Sparii a tua voglia delle menti umane, 

Se arrivi col saper, ch’é d'alto infuso, 

Alle cose remote anco e lontane; 

Deh dimmi qual riposo, o qual mina 
A’ gran moti dell’Asia ti ciel destina? 

3 o. Ma pria dimmi ti tuo nome, e con qual arte 
Far cose tu si inusitate soglia : 

Che se pria lo stupor da me non parte, 
Contesser può che l’altre cose accoglia? 
Sorrise il vecchio, e disse: In una parte 
Mi sarà love d’adempir tua voglia: 

Me, vago d’arti ignote, i Turchi e i Siri 
Chiamano Ismcno ; ed io iit'appeUo O&iri. 

Si. Ma ch’io scopra il fu turo, e ch’io dispieghi 
Dell’eterno destili l’occullc leggi, 

Troppo è ardito desio, tropp’alti preghi, 

E impresa fora d’uom che più vaneggi. 

Fra le sventure l’alma al mal non pieghi. 
Seguendo cnor che tu seguire eleggi : 
Perclié spesso addi vien, ch’il saggio e ’1 forte 
Fabro a se stesso è di felice sorte. 

Sa. Tu questa invitta mano, a cui fia poco 
Scoter le forze del Francese impero, 

Non che munir, non che guardare il loco, 
Ch’oppugna 0 stringe aspro avversario e fero; 
Contra l’arme apparccehia e centra il foco; 
Osa, soffri, confida : io bene spero ; 

Ma pur dirò, perchè piacerti debbia, 

Ciò ch’ascosto veggio, quasi per nebbia. 

33 . Veggio, o panni vedere anzi che lustri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno, 

Uom che l’Asia ornerà co’ fatti industri, 

E del fecondo Egitto avrà il governo. 
Taccio*! cortesi modi, e Tarli illustri, 

E tante altre virtù ch’a pena io scerno: 
Basti sol questo ut noi; che da lui scosso 
Non pur saranno le contrarie posse ; 

34 - Ma il regno di Sion, a’nostri ingiusto, 
Svelto sarà nell’ ultime contese ; 

E-Tofllitte fortune entro un angusto 
Cerchio sospinte, e sol dal mar difese : 
Questo i tuoi lor terranno. E qui il vetusto 
Mago si tacque. E quegli a dir riprese: 

0 lui felice, eletto a tanta lode 1 
E quello onor gfinvidia, e parte gode. 

53 . Soggiunse poi : Girisi par fortuna, 

0 buona o rea, come é lassù prescritto: 

Che non ha sovra me ragione alcuna, 

Nò giammai mi vedrà, se non invitto. 

Pria dal suo cor» distornar la luna 
E le stelle potrà che mai dal dritto 
Torcere un mio pensiero, o un sol mio passo, 
Perch’aito mi sollevi, 0 spinga a basso. 
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36. Coti gir ragionando, insin che furo 
Là Ve presso vedean le tende alzarsi* : 

E con aspetto tenebroso e scuro 
In varie torme ivi la morte apparse. 

Si perturbò nel cor, che tanto è duro, 

K di pietà il Soldano ’l volto sparse. 

Ahi, c: n quanto disprezzo altere insegne 
Vide giacer, ch'cì to’ temute e degne! 

3y. E scorrer lieti i Franchi, e i petti. e i volti, 
Spesso calcar de’ suoi più noti amici ; 

E con superbo orgoglio agl’insepolti 
L’armi spogliare, e gli abili infelici : 

Altri onorare, in lunga pompa avvolti, 

Gli amati corpi degli estremi oflici : 

Altri suppor le li amine; e ’l volgo misto 
D’Arabi c Turchi a un foco ardente è visto. 

38. Sospirando la spada allora e* trasse, 

E lasciare il gran carro e correr volle; 

Ma quel canuto mago a sé ’l ritrasse. 

E dell’ira affrenó l'impeto folle. 

Poi dalle parti più sanguigne e basse 
Drizzò i cavalli al più sublime colle. 

Cosi alquanto n’andaro insin ch’a tergo 
Lasciar de’ Franchi iJ militare albergo. 

3g. Smontaro ollor del carro : e quel repente 
Sparve, ed a piedi andar per breve calle 
Nella solita nube occultamente, 

Discendendo a sinistra in ampia valle: 

Sin che giunsero là, do» e a ponente 
L’alto monte Sion copre le spalle. 

Quivi si ferma il mugo. e poi s'accosta, 
Quasi mirando, alla scoscesa costa. 

40. S’apria cova spelonca in duro sasso 
Di lunghissimi tempi avanti fatta, ■ 

Ma disusando, or risonato il posso 

Era tra* proni c l’erbe, in cui s’appiatta. 
Sgombra il mago gl’intoppi, e curvo e basso 
Per l’angusto sentiero a gir s’adatta : 

E l’una man precede, e tonta il varco, 
L'altra è scorta al guerrier,che d’arme è carco. 

41. Dice allora il Soldan : Qual via furtiva 
È questa tua, dove convien ch’io vada? 
Altra forte miglior sdegno t’apriva 

Con l’infelice ed onorato spada. 

Non sdegnar, gli risponde, anima schiva, 
Premer col forte piè la buia strada : 

Che già solca calcarla il fero Erode, 

Quel, c'ha nell’arme ancor sì chiara lode. 

4*. Cavò Torrido speco, allorché porro 
Volse freno a* soggetti il re ch'io dico; 

E per esso potrà da quella torre, 

Ch’egli Antonia appellò dal fido amico, 
Invisibile a tutti, il piè raccòrrò 
Dentro le mura del gran tempio antico ; 

E quindi occulti uscir d’ampia cittatc, 

E trarne, ed inlrodnr genti celate. 


4L Ma nota è questa via solinga e bruna 
A pochi, ignota alle straniere genti. 

Per quetta andremo al loco, ove rag una 

I più saggi a consiglio e i più ^osculi 

II re. ch’ai minaci iar d’ empia fortuna, 

Più forse che non dee, par che paventi. 

Ben tu giungi a grand’uopo : ascolta, e taci, 
Poi muovi a tempo le parole audaci. 

44 . Cosi gli disse : c’1 cavaliero allotta 
Col gran corpo ingombrò Turni! calerai ; 

E per le vie dove mai sempre annotta 
Sogni colui, che il suo commin governa. 
Pria chino andò ; ma quella oscura gratta 
Tanto é più ampia, quanto più •’ interna : 
Onde per facil via poggiando seco 
A mezzo giunse dell’ombroso speco. 

I 4 >- Apriva allora un picciol uscio Ismeno, 

E se ne gian per disusata scala, 

A cui luce mal certo e mal sereno 
L’aer, che grave e denso a pena esala. 
Giungcan d’ un chiostro alfin nel fosco seno, 
E salian quindi in chiara e nobil sala. 

Qui con lo scettro e con sue corna in testa, 
Mesto sodeasi il re fra gente mesta. 

46. Dalla concava nube il duce altero 
j Non veduto rimira, e spia d’intorno ; 

| Ed ode il re frattanto , il qual primiero 
Incominciò cosi dal loco adorno : 

Veramente, o miei fidi, al nostro impero 
Fu il trapassato assai dannoso giorno ; 

E caduti d’altissima speranza, 

Sol l’aiuto d’Egitto ornai ci avanza. 

47- Ma ben vedete voi quanto la speme 
Lontana sia da si vicin periglio. 

Dunque ciascuno or qui raccolto insieme, 
Portando in mezzo il suo allo consiglio, 
Soccorra al regno stanco. Aura, che freme, 
Allora parve il picciolo bisbiglio ; 

Ma colla faccia baldanzosa il vieta 
Sorgendo Argante, e’i mormorar acqueta. 

48. 0 buon padre, o buon re, fu la risposta 
Del cavaliero indomito e feroce, 

Perché ci tenti ? e cosa, a nullo ascosta, 
Chiedi, ch’uopo non ha di nostra voce ? 

Pur dirò : sia la speme in noi riposta : 

Che nè ferro, nè foco a virtù noce : 

Di questa armiamei, a lei chiediamo aita. 

Nè più ch'ella si vaglia arnioni la vita. 

49 . Perché cercar lontano altri guerrieri, 

Se basta alla vittoria un core ipvilto? 

Se può salvare i regni c gli alti imperi 
L’animo, cho non è per caso afflitto ? 

E npn parlo cosi , perdi’ io disperi , 

Che serbi le promesse il re d’Egitto ; 

Ma ndl’istesso aver fidanza e tema , 

Perchè vi sforza la fortuna estrema? 
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50. So, clTé sospetto il dir, che troppo abonia 
Di vera fede ; ond’io di ciò mi sdegno: 
die fanciullo cercai lontana sponda, 

Col sospetto cangiando esilio indegno ; 

K la patria al mio re lasciai gioconda, 

E la cura a’ fratei del proprio regno ; 

K tanto mia fortuna indi s’accrebbe, 

Che forse dcironorc a molti incrcbbc. 

51. Cliè d'amplissimo imperio alto governo, 
Tra dodici ammiragli eletto il primo, 

Ebbi per grazia ; c del mio re superno 
La cara figlia, che più d’altri estimo. 

E già meco tcnea la state e'I verno, 

Là 've i campi feconda il molle limo ; , . 

E meco insieme or si rinchiude e serra 
Nell’aspro assedio d'odiosa guerra. 

bs. Ma, viveniTio soggetto all'altrui voglie, 
Mentre al proprio signor la fede sciolgo, 
Riportai di mia gente ostili spoglie, 
Vincilor mesto : e ben di ciò mi dolgo, 
Poscia col figlio e colla fida moglie 
Cacciato fui dal ribellante volgo : 

E, come al re di Babilonia aggrada, 

Potei, nè volli, insanguinar la spada. 

53. Feci, come a lui piacque, a voi ritorno 
Nel maggior vostro rischio, in sì grand’uopo; 
Pur delle spoglie de* miei Turchi adorno, 
Che trionfando rimirò Canopo, 
laccio i trofei, che nel più ardente giorno 
Drizzai del negro e timido Eliopo : 

Perché non Ita, donde si glorii e vanto 
Delle spoglie dc’Franchi il vostro Argante. 

54* Questa sola bramata c chiara palma 
Par che mi neghi il mio destino avverso, 
Per cui la vita esporre insieme e l’alma 
Non nego; e non aspetto Assiro, o Perso: 

E mi par troppo grave indegna salma, 

S ii’ io chieda aita a stranii re converso. 

[a che poss’ io? s’ alla cittadc alpeslra 
Si crede più, eh’ alla fedcl mia destra. 

55. Di novo giuro, o mio signore e padre, 

0 diletti fratelli, o fidi amici, 

E voi per sua difesa armate squadre, 

Che pria che darmi violo a’ mici nemici, 
Consacrar voglio all’ ombre oscure ed adre, 
Quest’ alma invitta , ed alle furie ultrici, 
lo Argante ; c scenderò nel cicco Biondo, 

A nessun prisco di valor secondo. 

56. Cosi disse con occhi orror spiranti , 

Qual uom che pari! di non dubbia cosa. 

Poi sorse grave, c placido in sembianti 
Il re d’Aleppo, uom di virtù famosa, 

E’n guerra e’n pace di gran pregio avanti, 
Ma ora nell* età gravo c pensosa, 

Di sé, e di sue terre, e de’ suo* figli, # 

Cauto vecchio temea tutti i perigli. * 


57. D ssc questi: 0 signor, già non accusa 
Il fervor d'orgogliose alte parole, 

Quando nasce d'ardir, che starsi chiuso 
'ira* confini del cor non può, nè vuole: 
Però se ’1 tuo gran figlio a noi per uso 
Troppo in vero parlar fervido su de, 

Ciò si conceda a lui, che poi nell’opre 

Il lucdcswo ardimento anco discopre. 

58. Ma si conviene a tc, cui fatto il corto 
D<*lle cose e de’ tempi lian si prudente, 

Ini por colà de* tuoi consigli il morso, 

Dove costui se ne trascorre ardente, 

Librar la speme del lontan soccorso 
Col periglio vicino, anzi presente ; 

E coll’arme e coll’ impeti» nemico, 

Misurar le tue forze c *1 muro antico. 

5<). Noi, se pur lece dir quel ch’io ne sento, 
Siamo in. città forte di silo e d’arte ; 

Ma di macchine grande e violento 
Apparecchio si fa daU’allra parte. 

Quel clic sarà ju»n Si» : spero, c pavento 

I giudici! incertissimi di Marte: 

E temo che s’a noi più fia ristretto 
L'assedio, alfin di cibo avrem difetto. 

1 

60. Perocché quegli armonti c quelle biade, 
CU* ieri tu ricettasti entro le u.nre, 

Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S'attcndca solo, e fu alta ventura, 

Piccini' esca a gran faine : ampia cittadc 
JNudrir mal penno se l’assedio dura ; 

Ed è gran forza pur ch’ella il sostegno, 

Pria che l’aiuto a noi d'Egitto vegna. 

61. Ma che fio, se pur tarda? c s’io concedo, 
Che tua speme prevenga, e sue promesse, 
La vittoria però, oerò non vedo 
Liberate, signor, le mura oppresse. 
Combattiamo, o gran re, con quel Goffredo. 
E con quei duci, c colle genti stesse, 

Che laute volte han già rotti c dispersi 
Arabi, Turchi, e Lidi, c Siri, e Persi. 

69. E quali sian tu ’l sai che lor cedesti 
Sì spesso il campo, 0 valoroso Argante; 

E con gli altri le spallo anco volgesti. 

Che più fidar nelle veloci piante: 

E’I san Clorinda, e’I mio figli uol con questi, 
Ch* un più dell’altro non convien si valile: 
Nè incolpo alcuno io già che vi fu mostro, 
Quanto polca maggiore, il valor vostro. 

63. E dirò pur, benché costui di morte 
Nulla paventi, e ’l «ero udir si sdegni. 
Veggio portar da inevilahii sorte 

II ncmiio fatale a certi segni. 

Né gente potrà mui, né muro forte 
Impedirlo cosi, ch’alfin non regni. 

Ciò mi fa dir, sia testimonio il ciclo, 

De’ miseri mul tali amore c zelo. 
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64 . 0 saggio re di Tripoli die pare 

Seppe impetrar d&’Franchi e regno insieme. 
Ma ’l Sol d ano ostinato o morto or giace, 

0 pur servii catena il piè gli preme; 

0 nell'esilio timido e fugace, 

Si va serbando alle miserie estreme : 

O pur cedendo parte, avria potuto 
Parte salvar co' doni e col tributo. 

65 . Ma dagli altri, e da lui che prima donno 
Dolente esempio d'infelice esiglio, 

Gii latto accorto, chi poi fe’gran senno 
Seguendo; schiferei danno e periglio ; 

Ed aprirei le porte al primo cenno 
Di vera pace ; e questo é il mio consiglio : 
Ch* il peregrin s'accolga: e non fia '1 buono, 
Se don si manda ancor tributo, o dono. 

66. Cosi diceva : e s'awolgca costui 
Con giro di parole obliquo e ’ncerto: 

CU' a dare il regno, a farsi uom ligio altrui 
Già non anlia di consigliarlo aperto. 

Ma Tirato Soldano i detti sui 
Non polca ornai più sostener coperto ; 
Quando il mago gli disse: Or vuoi tu darli 
Tempo, signor, ch’in tal maniera ei parli? 

67. lo per me, gli risponde, or qui mi celo 
Contra mio grado ; e d'ira ardo e di scorno. 
Ciò disse a pena : e immantinente il velo 
Della nube, che stesa ò loro intorno, 

Si fende e purga nell’aperto cielo, 

Ed ei riman nel luminoso giorno: 

E rnngnunimaincnlc orrido in faccia 
Rifulgo in mezzo, 9 in atto ancor minaccia. 

68. Io, di cui si ragiona, or son presente, 

Non fugace c non timido Soldano : 

E ’n deboi uom che per vecchiezza cr mente, 
Vendetta non cerch’io con questa mano. 

Io che versai di sangue ampio torrente, 

Che montagne di strage alzai sul piano, 
Chiuso nel vallo de' nemici, e privo 
Alfin d’ogni compagno, io fuggitivo? 

69. Ma se più questi, o s'altri a lui simile, 
Alla sua patria, alla sua fede infido, 

Molto osa far d’accordo infame o vile, 

0 re, sia con tua pace, io qui l'uccido. 

Gli agni e i lupi fian giunti entro l'ovile, 

E le colombe e i serpi in un boI nido, 
Prima che mai di non discorde voglia 
Noi co* Latini alcuna terra accoglia. 

70. Tien sulla spada, mentre ei si favella, 

La fera destra in minacccvol atto. 

Ri man ciascuno a quel parlare, a quella 
Orribil faccia muto e stupefatto. 

Poscia con vista men turbata e fella 
Cortesemente inverso il re s'é tratto : 

• Spera, gli dico, alto signor, ch'io reco 
Non poco aiuto ; e Solimano è teco. 


7 1 . fl vecchio re, eh* incontra era già sorto, 
Risponde : O come lieto io qui li veggio, 
Signor mio coro ; or dello stuol ch’c morto, 
Non sento il danno: assai tonica di peggio. 
Tu, il mio regno salvando, in tempo corto 
Crollar de' Franchi puoi l’altero seggio, 

S' il eiel non vieta. Indi le braccia al collo, 
Cosi detto, gli stese, e circondotto. 

72. Cosi parlava a Sol iman Ducalto, 

Di pcnsicr, di fastidi c d’anni pieno; 

Quando im hinollo il nobile A maral lo, 

Come predetto avea l'antico Ismcuo : 
Ch’arme ancor non vesti per fero assolto, 

• E ’l suo gran padre lo si strinse al seno, 
Baciando gli occhi e la serena fronte, 

Degna d’impero, c le fattezze conte. 

73. Ormus segui colla feroce schiera 
D’Arabi e Turchi suoi che seco tolse; 

E mentre la battaglia ardea più fera, 

Per disusate vie cosi s’av volse, 

Ch’ aiutando il silenzio, c l'aria nera, 

Lei salva alfin nella città raccolse: 

E colle biade, e co* rapili armenti 
Aita porse alle rinchiuse genti. 

74 • Con faccia torva intanto e disdegnosa 
Mirava Argante e non moveva il passo : 

A guisa di leon, quando riposa, 

Che volge gli occhi intorno, c sembra lasso; 
Ma d*A leppo il Soldano alzar non osa 
NelT altro il volto, e'i tien pensoso e basso. 
Cosi a consiglio il Palestin tiranno, 

E ’l re de'Turchi, e i cavalier qui stanno. 

75. Ma ’l pio Goffredo la vittoria e i vinti 
Avea seguiti, e libere le vie : 

E fatto intanto a' suoi guerrieri estinti 
L'ultimo onor di sacre esequie e pie: 

Ed ora agli altri impon che siano accinti 
A dar l’assalto ; e già vicino è il die : • 

E con maggiore e più terribil faccia 
Di guerra i chiusi barbari minaccia. 

76. E perchè conosciuto avea ’l drappello, 

Ch’ aiutò lui conira la gente infida, 

Esser de* suoi piu cari, ed esser quello, 

Che già seguì l'insidiosa guida ; 

E Tancredi con lor che nel castello 
Prigion restò della fallace Armida ; 

Di lor fortune a ragionar gli esorta, 

E di colei che fa sì iniqua scorta. 

77. E dice loro : Alcuno ornai racconti 

Di vostri crror non lunghi il dubbio corso ; 
E come foste poi si ardili c pronti 
In si grand'uopo a dar ri gran soccorso. 
Vergognando tenean basse le fronti, 

Ch'era lor picciol fallo amaro morso. 

Alfio, del suo rossor tutto vermiglio, 

Ruppe Guasco il silenzio, alzando il ciglio. 


CANTO XI. 319 


•jS. Noi ce n'andarono «1 loco, in cui già scese 
Fiamma dal ciclo in dilatate falde; 

E di natura vendicò l'offeso 
Sopra le genti in mal oprar si salde. 

Fu già terra fecondo, almo paese, 

Or acque son bituminose e calde, 

E steri! lago : c quanto ei volge e gira, 
Compressa Tona, e grave il leu» spira. 

79. Questo è lo stagno, in cuidi saldo e greve 
Nulla si gitta mai che giunga al basso ; 

Ma in guisa pur d'abete, e domo lève 
L’uom vi sornota, ancorché stanco c lasso. 
Siede in esso un castello; e stretto e breve 
Ponte concede a* peregrini il passo. 

Ivi n'accolse : e non so con qual arte 
Vaga è là dentro e ride ogni sua parte. 

80. V è l’aura fresca e T ciel sereno, e lieti 
Gli alberi, e i prati, e pure c dolci Tonde: 
Ove fra gli amenissimi mirteti 

Sorge una fonte, e un fiumicel diffondo. 
Piovono in grembo alTerbo i sonni queti 
Con un soave mormorio di fronde : 

Cantan gli augelli. i marmi io taccio e Toro, 
Cui fa vili parer l’opra c *1 lavoro. 

8 1 . Apprestar sull’erbetta, ov’c più densa 
L’ombra, e vicina al suon dell’acque chiare, 
Fece di sculti vasi altera mensa, 

E ricca di vivande elette e care. 

Era qui ciò, ch’ogni stngion dispensa, 

Gò che dona la terra, o manda il mare, 

Ciò che Parte condisce ; e vaghe e belle 
Serviano a quel convito accorte ancelle. 

8s. Ella d*un parlar dolce, c d’un bel rìso 
Temprava altrui cibo mortale e rio, 

Mentre ciascuno, ancora a mensa assiso, 
Bevea con lungo incendio un lungo oblio. 
Poscia, sorgendo con turbato viso, 

In bel vaso portò l’acqua del rio: , 

La qual bevuta, lutti il sonno nssalse, 
Schernendoci in imagini più false. 

83 . Poi nel castello i stesso a sorto venne 
Tancredi ; ed egli ancor fu prigioniero ; 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La falsa maga ; e, s’io n’intesi il vero, 

Di seoo trame da queU’empia ottenne 
Del signor di M araci ca un m assaggici», 
CIP al re d’Egi tto in don fra cento armali 
Ne couduceva inermi e cotonati. 

84 * Ma celeste pietà ci salva, ed alta 

Provvidenza, onde avvicn che tuttoci muova: 
Perché Riccardo, il qual più sempre esalta 
L’alta sua gloria Q ’l primo onor rinnovo, 
In noi s’incontra, e i cavalieri assalta 
Nostri custodi, e fa l'usata prova : 

Gli uccide, e vince, c di nostre arme spoglia, 
Fallace d’empio stuolo e ’n degna spogli 1. 


So. Poscia fermossi a riposare un giorno, 

Là 've Tancredi feo Tn Itera mole, 

Che cinge Oronte, e i verdi colli intorno, 

E ’l sacro tempio, 0 selve opache e sole. 
Questo «appiani ; ma chi portasse attorno 
L'arme coll’aureo ucecl, coll’aureo sole 
Non saprei dirvi; e ciò mi turba ed ange: 
Ma pietà fìer giudicio e tarda e frange. 

• 

S6. Cosi parlava; e l'eremita intanto 
Volgeva al cielo Puna e l’altra luce. 

Non un color, non serba un viso, o quanto 
Più sacro, e venerato indi riluce. 

Pieno di fe, ratio d’amore, aceanto 
All'angeliche monti ei si conduce : 

E mentre avvampa di sdegnoso zelo, 

Si crede ch’egli vegga aperto il cielo. 

87 . E, la lingua sciogliendo in maggior suono. 
Riprende i vizi, e biasma ogni tiranno. 

Tutti conversi alla sembianza, al tuono 
Dell’insolita voce attenti stanno. 

Vive, dicea, Riccardo: e l’altro sono 
Arti, crcd’io, di feminile inganno, 

A cui tardi m’opposi ; or gemo e piango, 
Che senza frutto pur fra voi rimango. 

88. Io pur di santa pace il santo seme 
Spargo, quanto ni é dato, o menti sorde, 
Perché voi tutti siate uniti insieme 
All’alta impresa, e d’un voler concorde: 

Né so chi tanto, i frutti adugge, e preme 
Ch’indi si miete odio, e furor discorde. 

Vinti avete i nemici, e presi i regni ; 

E non vincete ancora * vostri sdegni? 

89. Fra voi pensate dà mattina a terra, . 

Signor, le vostre colpe antiche e nove, 

E vederete ben, ch’ira vi sferza, 

Ira del càci, ch’il vostro sangue or piove. 

E ’l cieco amor fra voi non ride, 0 scherza, 
Ma tutte fa le sue maligne prove : 

E la sua face in Flegclonto infiamma, 
Quando arder vi dovria divina fiamma. 

90. Questa v’accenda,e gli odii tutti estingua, 
Ch’ogni altra aita al male é rana c tarda. 

E non s’aspetti già, ch’io vi distingua 

Di qual ira ciascuno, e in qual foco arda; 
Chè senza il suon di più verace lingua. 
Ciascuno il sa, cb’in sé rimira e guarda. 
Rimiri dentro, e più non porti in seno 
Con tra il proprio fra tei ferro e veneno. 

91. Ma tu, signor, c’boi di piotate il pregio, 
Di perdonare, in perdonando, insegna. 
Scoprir suole il buon re l’animo regio, 
Sospendendo la pena, ov’ei si sdegna : 
Perché d’ogni altra fama è indegno il fregio, 
Senza clemenza a chi trionfa e regna : 

E vano è soggiogar gli Assiri e i Persi, 

I sensi avendo alla ragione avversi. 
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yi. Io parlo a tc, elio vinci il proprio affetto, 
Che spesso in alto cor s’indura e ’mpelra ; 
Perché ab eterno re nel cielo ciotto 
Fosti da lui che rammollisce e spctra : 

E ’n guisa di mirabile architetto 
Fonda santo edificio in salda pietra: 

Gli altri distruggo, e i -tempii, e i simulacri. 
Agl’idoli superbi alzati c sacri. 

• 

ij3. Già lessi un tempo, or quasi aperto io veggi- . 
Statua, o colosso aver con aurea testa, 
Braccia d'argento; e poi di male in peggio 
Di mon tino metallo é quel che resta : 

Di creta i piedi; c del cader m’avvcggio 
Fra nembi e tuoni, e turbine e tempera: 
Pur come il mondo ruinoso avvampi, 

Tra fieri incendii al folgorar de’ lampi. 

g4- Delle mine sue, cadendo, ingombra 
L'alto monte la terra, e ’l mar profondo. 
Caggion le stelle, e tutto il ciel s’adombra , 
E resta cieco, c senza sole il mondo. 

Poi veggio in mezzo deU'orrìbil ombra 
Ogni cerchio di lui disfarsi a tondo, 

E rifarne un più beilo al primo esempio 
Il fabro suo, qual luminoso tempio. 

9!). Ondeggia ancor, come gran mare, il vaso 
Anzi la porta, e t'acqua irriga e spande ; 

E sotto i vani d’or l’Orto e l'Occaso, 
L’aquila copre vincitrice e grande. 

E da Pindo,*e da Olimpo, c da Parnaso, 
Portati al tempio son fiori e ghirlande : 
Mentre il gelido Scita, c l'Indo, o '1 Mauro 
Olirono incensi», e mirra, e gemme, od auro. 

9C. Cosi dicco ; perché d'oscuro e tetro 
Errore in molti inc ontra al vero un callo 
L’alma non faccia ; anzi qual chiaro vetro 
Il sol riceva, o lucido cristallo. 

Cercò poi l’antro ove l’antico Pietro 
Piangea dolente il suo timore c ’l fallo: 

Qui la sua fuga anch’ci piango ed incolpa, 

E penitenza fa di vcccliia colpa. 

97. Ma fra quei duci e cavalieri eletti 
Del suo parlar vario parlar rimane: 

Che stimati non son fallaci i detti, 

Nè le promesse sue volanti e vane. 

Non però col mancar d'empi sospetti 
S’acqueta uom forte all’altrui voci insane: 
Onde Roberto d’Ansa al pio Goffredo 
Chiede al suo dipartir ornai congedo. 

9S. Signor, dicendo, insin ad or roen pronti 
Fatto ba '1 comun bisogno i nostri passi ; 

Cli* in ricercar fedele amico i fonti 
Poco era che del Nilo anch’io trovassi, 

0 l’aspro gel degl’iperborei monti, 

E i custodi dell'oro ivi mirassi : 

E la riva del mar, ch’il verno agghiaccia, 
Né può me ritener chi lui discaccia. 


99. Dogliomi di seguir vestigia sparse, 

Senza eseguir quel che da lui fu imposto* 
Ala *1 suo valor che non potrò cclarsc * 
Non è ragion che stia gran tempo asco’sto: 
Benché là fo^sc, ove più brevi e scarse 
Fa l’ombrc il sol, o pur nel clima opposto. 
Né gii deggio temer clic duce monchi 
A’ suoi che portar denno aita a’ Franchi. 

,0 ?i » De H a $Uà E 8 " 1 *! E'* GT« n tempo attesa, 
Ui ardita varca il tempestoso Egeo, 

E forse in queste rive è già discesa 
Da quelle, in cui sepolto è il fi C r Tifeo, 
Sarò duce il fratei, ch'ili questa impresa, 

U in altra è degno d'immortal trofeo: 

Io senza lui non bramo onor nè gloria. 

Nè parte di trionfo, o di vittoria. 

ioi. Cosi disse egli; E ’l Duco a lui risposo: 
Né Riccardo scacciai, né te ritegno. 

Egli andò forse ove priniicr propose, 

Ove il portò sua voglia, o suo disdegno, 
Che per timor d’altrui giò non s’ascose. 

Tu puoi seguirlo in questo, o ’n altro regno. 
Qui può restar, chi vuole oprar la spada 
Quando fia d uopo, e d’ubbidir gli aggrada. 

io«. Qui impose silenzio il Lotcringo ; 

E tutti andare ov’é la propria tenda: 

E poich’egli la sua mirò solingo 
Di quali imprese ella s’adorni e splenda: 
Disse Ira sé: La spada invano io cingo, 

Ove il comnno onore or non difenda : 

E Lutaldo, ed Unghero a sé chiamando, 

In lor de pose il suo pensicr, parlando : 

,0 rv * f Qr9C A primo oltraggio, 

. Ond 10 mi lagni, or che m'accusa a torlo 
L ingrato e reo, ch'in dubbio, aspro viaggio, 
D« lunga guerra all'alta impresa lin scorto T 
Alla qual s’io non basto, e timor n' aggio, 
Senza errante guerriero, o preso, 0 morto; 
Gloria, il conosco, non é intiera o salda 
Quantunque gira il cielo, e ì sol riscalda. 

jo 4 Ma cere h iato gloria a 1 nome, e gloria allattila 
E pur l'una oscurò l'altra sovente. 

Sin or di questa impresa ho grave salma, 
Dopo mille fatiche in Oriente : 

E s’altrui la corona, altrui la palma 
Delle vittorie mie si pigre e lente 
Riserba il cielo; andrò tentando i sensi, 

Che per troppo voler son meno intensi . 

ioi>. Ma non è questo, amici, il primo giorno, 
Ch’ il regno mi promette ainor benigno 
Della mia nobil madre, ond’ehbi scorno : 

Né i sogni narro, o ’l favoloso cigno. 

Né qui n’andrei d’aurea corona adorno, 

Dove obbedii Re di spine il crin sanguigno. 

E più che *1 regno bramo il regio merlo, 

Ch il buon re, ben reggendo, é bene esperto. 
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106. E so vittoria^ o morte or son Ticine, 
Come predisse , io non ho doglio, o tema, 

Re vinritor morendo; e veggio il fine, 

E l’una appresso l’altra meta estrema: 

Pria che la lunga età m’imbianchi il crine, 
0 la vecchiezza pur m’incurvi c prema; 
M», dio», tardo ha la mia morte il corso, 

So a uopo ho per morir d’altrui soccorso. 

107. Dunque in guisa facciam ch'il valor nostro 
Non manchi a chi per duce a voi mi scelse, 
E volle d’oro circondarmi e d’ostro ; 

Né siamo estremi nello imprese eccelse, 


Perché altri dica, e m abbia a dito mostro : 
Questi usurpò lo scettro, e proprio felso : 
Ma prepariamo il cor sublime ed alto 
Allo corone del murale assalto. 

108. Fulgerio doHa sua rifulge ancora, 
Rulfcrio della sua vien clic s’illustri, 
fiocini indo la sua di gloria onora ; 

La qual finmmeggrrà mille anni c lustri. 
E dall’ occaso alla nascente aurora, 

Son di Kollono i gran nepoti illustri : 

A cui soriano premio angusto o scarso 
Cento città, non pur Atene, c Tarso. 


CANTO DUODECIMO 


ARGOMENTO 

Cercati Riccardo il gran Rupcrta e*/ Dono: 
Mago Cristian pe’ regni bui gli scorge 
J un aureo albergo suo , da cui lontano 
Aon è il guerrier , e quivi il modo porge 
Di ritrarlo dal loco , oc' egli insano 
Ligio è d' Armida, e pur non se n'accorge. 
Ambi ne van come lor disse il saggio , 

Aè arrestan mostri o ninfe il lor viaggio. 


i. Ma ’l buon Reperto, a cui di nulla calse, 
Fuor che di ritrovare il fido amico, 

E ’n lui cercando, i monti, e Tonde salse 
Varcherio, non che il fiume, il lido aprico ; 
Non da parole è musso incerte o false, 

A cui die’ vana fede il tempo antico ; 

Né da fantasma, o da terror notturno, 

Nè da sogno ebe vico dall’uscio eburno: 

s. Ma da lume del cielo, onde s’informa 
Del sacro Piero la divina mente, 

0 segga, o vada, o parli, o pensi, o dorma; 
Tal eh’ a’ suoi delti ci s’atteni'a sovente. 

E, senza ritrovar vestigio, od orma 
Del suo signor, sen gio col sol nascente. 

E per compagno il Dano Araldo elesse, 

Che terso in tanto amor esser potesse» 

3 . Veduti Araldo in verde etate e cerchi * 
Vari costumi avea, vari paesi ; 
Peregrinando da’ più freddi cerchi 
Del nostro mondo agli Etiopi accesi ; 

E com’uom che virtute e senno merchi 
Le favelle, e le usanze, o i modi appresi : 
Poi, grave d’anni,* a quelle imprese eccelse 
Suono segni che ricerco) lo e scelse. 

4 Ambo avean già lasciato addietro il lago, 
Che dell’ira del ciolo anco s’àttrìsta; 

Ma pur tre volte alla celeste imago 
Il di si pinge e par cangiato in vista. 


E vedeano il Gior.fan corrente c vago, 

Che, due stagni passando, il corso acquista 
Più chiaro sempre, c verde riva asperge : 
Pur manca alfin nel terzo, e si disperge. 

3 . Poscia il lago mirar, che lui nel grembo 
' Secondo accoglie, e*H bel paese intorno $ 
Dico di Gonesar, cui fero nembo, 

E fulmino non fece, o danno, o scorno, 

E ’l primo ancor fangoso il seno e ’I lembo, 
Cui Giordan parte con più chiaro corno, 

Non lunge al Panio, ov’alta rupe insilila 
Nell’ombrosa spelonca onda tranquilla, 

6. E pensan di mirar fontana ignota 
Più oltre, s’cgli pur deriva altronde. 

E come fiala entro la propria roto, 

Mai non crusca, né scemi, e sempre 'abonde. 
E fonte anco veder, ch’c men remota,' \ 

E più lunge ha del Nilo i pesci e Tenie. 

Ma lor gran maraviglia intanto occorse, 
Che da tutt'altro a sé gli volse e torse. 

7. Mentre sospesi stanno, a lor d’aspetto 
Venerabile in vista un vecchio appare; 

Pur Como sorga dal nrofohdo letto. 

Che volgo il viso al tonte, e ’1 tergo al mare; 
Chiuso od avvolto in vestir lungo e schietto, 
Che 4 i candido lin contesto pare. 

Scote questi una verga, e ’1 fiume cale* 

Co’ piedi asciutti, e centra ’l corso il v&lca. 
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8. Siccome soglion là ricino al Polo, 

So «r vien chrl Terno i fiumi a ggUird e mdurc 
Correr sul Ron le villanelle a stuolo. 

Con lunghi strisci, e sdrucciolar securc: 

Tal oi ne vion sovra l’instabil suolo 
Dclfacque, che non son salde, né dure. 

Ma lui tost i conobbe il buon Rupcrto: 

Chè certa aita é nel periglio incerto. 

9. Questi il principi» d’alla stirpe antica 
Traco d’ Arabi regi, c da Caldei ; 

E perchè l'alma avea saggia e pudica, 
Sprezzò gl'idoli vani, e i falsi Dei ; 

E i Franchi amò pur corno gente amica, 

E lor sovvenne quattro volte e sei. 

A lui salvò la patria il gran Riccardo; 

I crò a* compagni or non >icn lento c tardo. 

10. Aurei, per fornir l'impresa onesta. 

Non v’è duopo passar montagne e lidi, 

Né mari avversi con fortuna infesta, 

Ma convien che virtù vi scorga e guidi: 

E, so lìa cosa al vostro andar molesta, 

Ella sol v'avvalori, ella v'affidi : 

E ’n vece d’un bel sol, nel bosso inondo 
Di tenebre v'illustri orror profondo. 

1 1 . Piacciavi entrar nelle spelunclio ascose 
Dunque, e veder questa secreta sede ; 

Ch’ ivi udrete da me non lievi cose, 

Onde s’accresca l’animosa fede. 

Disse, e che lor dia loco all’acqua impose, 
Ed ella tosto si ritira e cede ; 

E quinci e quindi, d’erto monte in guisa, 
Curvata pende , e in mezzo appar divisa. 

19. Ei mena lor nelle sue stanze interne, 

Ove nou splende piùTaria serena; 

Ma incerto c debil luce ivi si sceme, 

Qual di luna tra’ boschi ancor non piena. 

E gravide d'umor ampie caverne 
Veggiono, onde fra noi sorge ogni vena, 

La qual distilli in fonte, o ’n fiume vago 
Discorra, o stagni, e si dilati in lago. 

i 3 . Stupidi rimirar gli umidi regni, 

E tra spelundie chiuse acque stagnanti, 

E sotto a' monti cavernosi c pregni, 

Senza luce, o splendor, selve sonanti : 
Secreti ascosi a’men sublimi ingegni, 

Non eh’ alla vista, 0 pur a' sensi erranti; 

E sbigottiti più che in campo, o ’n guerra, 
Al gran suon di tante acque andar sotterra. 

■ 4 . Potean vedere onde il Giordano, ed onde 
Nasca fOronte, 0 pur l’ Eufrate, e T Tigre, 
C 1 T unito è pria, poi fa diverse sponde, 

E veloce è vie più che pardo, o tigre; 

E Capro, e Lieo, c Gorgo, e ’l corso e fonde 
Chiare del Cidno, e dell’ Arasse impigre : 
Nè quivi tiene T Nilo il capo occulto, 

O ’l Negro ebe risorge ancor scpulto. 


ij. E non si cela a’ sensi Jdaspe, od Indo, 

E dogli altri maggior si mostra il Gange, 
Ed ogni altro, che parte il Perso, o l’Indo, 

E i gran campi del mar portole, e frange : 
E quanti in lui no versa Olimpo e Pindo, 

E quel gelato, in cui Prometeo s’ange; 
Quanti o’n Parnaso, o’n Tauro alpestri fonti 
ila più sublimi, o in Iperborei monti. 

ifi. E traivi si vedea con vene d’auro 
Patto lo, ed Ermo, e Tago ancor più lunge; 
E con fronte superba il Po di tauro, 

Il qual c<n cento fiumi al mare aggiunge: 
E ’l Tebro trionfai cinto di lauro, 

Con gli ondosi fratei. ch’a sé congiunge : 

E’I bel Tesino, e l’Adda, e’I Mincio, e l’Amo: 
E ’l suo picciol Sebeto, e ’l Liri, e ’l Samo. 

1 7. Vedrano appresso i puri zolfi, e i vivi 
Argenti in quella terra umida c molle: 
Dove trapassa il sol con raggi estivi, 
Sicch’clla fuma riscaldata c bolle ; 

E tra quasi correnti e vaghi rivi, 

Si stringe in glebe argentee, o’n auree colle; 
E fiorir varie gemme infra metalli, 

Come fiori purpurei, azzurri, e gialli. 

18. Né di rose, o di gigli un chiaro fiume 
Suol più le rive intorno aver dipinto. 

Quivi scintilla con ceruleo lume 

Il celeste zafiro, e *1 bel giacinto : 

E par che l’ombrc il gran carbonchio allume 
Con chiara face, onde fornire è vinto ; 

E ’l rubino, e ’l diamante ancor più saldo 
Splende, e lieto verdeggia il bel smeraldo. 

19. 1 guerrier fra le cose antiche c nove 
Sen vanno, in guisa d’uom cui sonno lega, 
Maravigliando. Araldo alfin commove 
L’ofTrttuose voci, e parla, c prega : 

Deh padre, dinne ove noi siamo, ed ove 
Ci guidi, c tua condizìon nc spiega : 

E di quel che reggiani, qua! sogno ed ombra, 
Dotti ci rendi, e lo stupor disgombra. 

90. Risponde Or sete, e non v’inganna il senso, 
Nel grembo della terra oscuro, interri», 

Che in una parte é rato, in altra é denso ; 
Ma tutto passa lo splendor superno : 

Pur non é ella il gran principio immenso, 

Il gran principio delle cose eterno; 

Benché madre si chiami, e vesta, c vanti 
La reggia, e i figli suoi divi e giganti. 

91 . Ma se degna di fede é fama antica, 
L’Occan delle cose é il* vecchio padre. 
I/Occan chiude in sé la terra aprica, 

E ’n grembo siede a lui chi detta é madre. 
I)a prima egli produce, egli nudrica 
D’umor le forme rilucenti e Padre, 

Gli animali, le piante, i fiori, e Pcrbe 
Generate d’umor, avvien ch’ei serbe. 
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29. E non sol quanto a noi s’estingue e nasce, 
E qui vede fra noi mattino c sera, 

Ma le stelle lucenti e ’l sole ei pasce, 

Mentre si volge per obliqua sfera. 

Quinci avvion ch’or un segno, or l’altro lasco, 
E trapassi lassù di fera in fera : 

Ma i sensi e le ragioni il volo han corto, 
Contemplando nel ciel l'Occaso c l'Orto. 

a 3 . Altri forse sarà, cli’a voi racconto 

D’altre acque sovra il cielo insuon più sacro, 
D’altro vero Oceano, e d’altro fonte 
Di luce, e d’altro puro ampio lavacro : 

E le cinque fontane a voi ban conte, 

Non pur la somma, a cui purgo e consacro 
11 torbido pensieri-, e l'alma immonda, 

E ber vi sia concesso in lucid'onda. 

94. Io, quel che lece in qucst’oiu Iroso chiostro, 
In cui dispiega il suo poter natura, 
Sgombro la cieca notte al senso vostro, 

Che si profonda c densa i lumi oscura: 

Ed ecco i fonti a voi del mar dimostro^ 

Da cui deriva la materia oscura : 

E prima, e poi, ch’indi si faccia il tutto, 
Ondeggia pur con tempestoso fluito. 

E di Coeilo, c d’ogni fiume ardente 
A voi noto pur fia quant'io conosco. 

Cosi diss'egli ; ed apparian repente 
Coll’Oceano i font», all’aer fosco. 

E come sia di lor fiume, e torrente 
Il mar di Gade, e l’Africano, c ’l Tosco, 

E quello, ove è sepolto il Ber Tifeo, 
L’Adriano, c l’Ionio, e ’l padre Egeo. 

96. E l’inospite Susino, e’I Ponto ondoso, 

E quel, ch’appresso fa l'ampia palude, 

E ciascun altro, che per loco ombroso, 

0 sotto aperto cielo indi si schiude. 

Né pure u Caspio per sentiero ascoso 
Trapassa c ’ntorno si circonda e chiude; 
Ma tutti gli altri con perpetuo giro 
Là parean far ritorno, onde partirò. 

97. -Vitro che mai non sorse, c non apparve 
All'aria dolce, che del sol s’allegra, 

Al Tartaro tornar velore or parve, 
Facendo più d’una rivolta integra : 

E volar, quai fantasmo oscure, c larve, 
L'alme dolenti intorno all’onda negra. 
Porte dentro attutarsi a mille a mille ; 

E quinci poi fumar fiamme c faville. 

98. E lor mostrava in lagrimosa vista 
Volar al foco gli amorosi spirti : , 

E questo, disse, per amar s’acquista; 

Né qui dà refrigerio ombra di mirti : 

Altri ritien la sabbia, e l’onda attrista, 
Dove l’arena fa fervide sirti : 

Ed altri Flegetonle al fonilo infiamma 
Sotto Tacque, che son d’ondosa fìamjua. 


99. E quelli, dis e, d’innocente sangue 
Macchiar la destra viziata c lorda; 

F. quei diero il venen d’orribil angue, 

Per fame d’oro, e di ricchezza ingorda: 

0 la morie affrettar dell’egro esangue 
In altro modo, ch’a ragion discorda; 

E quegli altri seguir Tarme degli empi, 
Spogliando altari, c violando i tempi. 

3 o. Ma 'I Tartaro profondo assorbe e capre 
Chi ’l suo proprio signore, e ’I dato pegno 
Della fede ha tradito; e non discopre 
Tiranno, usurpator d'ingiusto regno. 

Nè si ponno purgar le colpe, e l’opre 
D'alma rrudel, ch’irriti eterno sdegno* 

Ma involto è giù nella miseria estrema 
Il capo, che portò l’alto diadema. 

Si- Apprendete giustizia, egri mortali, 

E non sprezzale il Re che '1 mondo regge. 

Il cui vcler non fa le pene eguali, 

Ma nelle varie colpe è giusta legge. 

Cosi diss'egli ; c quei che i fieri mali, 

E dclTalme mirar l'informe gregge, 

Vinti cran da piotate, e da temenza 
Del sommo Re che dà l'alta sentenza. 

Sa. Ma dall’orribil vista i lumi e i passi 
Tosto lor volse in altra parte il saggio ; 

E gli condusse atfaticati c lassi, 

Poggiando: che già splende un vivo raggio. 
E per imo sentiero al sommo vasai, 

Disse, e s’apre alle stelle aito viaggio; 

Se colpa non ritiene e grave incarco 
Di vizi» alma sublime al dubbio varco. 

33 . Ed io sempre lontan dal chiaro ciclo 
Non stò sotterra in tenebrosa stanza, 

Ma su ’l Libano spesso, e su ’l Carmelo 
Do sublime magion che tutte avanza. 

E qui spiegansi a me, senza alcun velo, 
Venero 0 Marte, ed ogni lor sembianza: 

E veggio, come ogni altra, o presto 0 tardi, 
Roti benigna, o minacciosa guardi. 

34 - E sotto i piè mi veggio or folte, or rado 
Le nubi, or negre, ed or pinto da Iri; 

E generar le piogge, o le rugiade 
Risguardo , e come il vento obliquo spiri : 
Come s'accenda, e quai distorte strade, 

Il folgore tonando infiammi e giri: 

Scorgo comete negli aperti campi, 

Ed altre forme, onde lo ciclo avvampi. 

Sii. E non pensiate già ch’angeli stigi 
AU’olte maraviglie or qui costringa; 

Come colei che prigionieri e ligi 
Fa tanti eroi con arte e con lusinga : 

Ma dell'un ricercando alti vestigi, 

Avvien ch'ai sommo gli altri c me sospinga; 
Sol per unirmi allTn c’ha nulla parte, 

Ed unir può ciò elio si sparge o porte. 
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3G. Egli è quel ch'è; tubi ime, anzi superno: 

E quel che non è lui, da lui disgiunto, 

E lalso e nulla: e ’n lui diviene eterno 
Quasi parte di lui , chi seco è giunto. 

Noi vidcr gli avi miei, ned iodiscemo 
Nell'altissima nube il vero appunto: 

Chè son fra ’l suo splendore c i lumi nostri 
l)i dicco spere i luminosi chiostri. 

37 . Noi vidcr gli avi mici, che magi appella 
II mondo ancora; e scettro aveauo e regno 
NeirOrleute, insili che nova stella 
Agli estremi di lor fu seorta e segno. 

Ausi ciascun do' nostri innanzi a quella 
Felice età fu di mirarlo indegno 
Nel proprio volto, e ’n maestà vetusta: 

Ma 1 orme vide, c la sua xuau robusta. 

38 ; Or ben vcgg’io, ch’augcl notturno al sole 
E nostra vista a’rai del primo vero; 

E meu s’abbaglia in questa eccelsa mole, 
Fatta con si mirabil magistero . 

E di me stesso rìdo, e d'altrui fole, 

Onde scorno mi fece il vostro Piero : 

Ma sono in parte altr'uom da quel ch'io fui; 
Chè da lui pendo, e mi rivolgo a lui. 

3^. E se nulla d’antico io qui riserbo, 

A me sembiante, o pur a lui difforme ; 

Non son degli avi, 0 del sa|>er superbo 
Si, ch’io noi lasci, c vesta in altre forme. 
Veglio farò quel ch’io non fcci-accrbo; 

Di lui seguendo pur la voce c Torme: 
Filaglitco mi chiamo; e basti or questo, 
Ch'io son del vero amico e dell’onesto. 

4o - Cosi disse, e dall’antro al monte usciva 
Quegli che rado fece ingannò, o fallo: 

Dove abitò, non lunge all'erta riva, 

D’oro albergo lucente e di cristallo : 

Sovra sette, sembianti a fiamma viva, 

Di piropo, o di lucido metallo, 

Altissime colonne, in cui s^appoggia. 

Quasi da contemplar teatro, o loggia. 

4i. Di candido zafìro e d’adamante 
Eran lo porte, in cui lò sol traluce : 

E tanto l’uno e T altro era sembiante, 

Che mal si distinguea colore, o luce: 

Ma quel, che preme con le gravi piante, 
Senza lasciar vestigio, il vecchio duce, 

E di topazio, olirà misura adorno, 

Col seguo di armcllino, e d'unicorno. 

4*- Son di fini topazi i gradi ancora, 

Onde si monta all’alto albergo e sale. 

Di marmo il muro, che si pingc, e’ndora, 

Di bel candore al bianco avorio eguale: 

E le finestre, volto inver i* aurora, 

Di cbiar cristallo, 0 gemma altra non frale; 
Di ceruleo zalir la somma parte 
Sparsa ò di stelle con mirabil arte. 


43. Quivi il celeste Arturo ed Orione, 

Chi lor fece, imitando, impresse c Unse: 

E ben mille del cielo auree corone, 

E poi 1* un cerchio all’ altro intorno cinse; 
E ’n cinque giri il cielo, e ’n cinque zone. 
Nel suo mezzo la terra ancor distinse, 

Cosi scolpiti, variando a’ sensi, 

Avca di questo mondo i lumi accesisi. 

44. Gli altri non già, ma stese innanzi al volto 
Un gran velo di luce e di splendori : 

Onde uom potrebbe imaginarsi avvolto 
Quel, eh’ è più occulto de’ celesti cori. 
Quinci dall’alta loggia il lido incolto, 
Quindi rimira ombre, fontane, e fiori, 

E ciò, che può nudrir T erta pendice 
Di vago, d* odorato e di felice. 

4S Balsamo, cassia, incenso, amorno, c cròco 
Vi sono, e piante, ed erbe a mille a mille; 
Mirra ivi ancor nel dilettoso loco 
Versa il dolore in lagrimose stille: 

E*ciò ch’aduna al suo vivace' foco 
La Fenice, ond* accesa arda e sfavillo: 

E ciò, cbe'l saggio re descrisse in prima 
In quel già colto o’n altro estranio clima. 

46. E quanto accolse poi Latino, o Greco, 
Ch’abbia di chiara fama illustri gridi, 
Quinci per vie secrete oscuro speco 
Di Joppe scorge, e d’ Ascalona a’ lidi: 
Ond’ei, che sa le strade, all’acr cieco 
Talor giunse improvviso a* guerrier fidi: 

E per refugio occulto, e per ostello, 

Sulle ripe fondò torre, 0 castello. 

Or quivi non mancar ministri e servi, 
all’ ombra d' un bel faggio e d’un alloro 
Torturo in lieta mensa e lepri e cervi 
^in bei vasi d'argento, e di fino oro. 

Perché le stanche membra indi conservi 
Ciascuno, e prenda al travagliar ristoro : 
Alfin, volto a Rupcrto il vecchio saggio, 
Sforzati, disse, al ciclo alto coraggio: 

48. E disgombra il timor, eh’ al tuo Riccardo, 
Oltra ogni tuo pensier, vicino or sei; 

E di sua libertote a te riguardo 
L’onore, eguale a quel d'alti trofei. 

Padre, rispose, io tardo mossi ; e tardo 
Tu non spiasti già gli affetti miei: 

Ma della vita? e di famose palmo 
Non curo ornai, tanto di lui sol calme. 

4q. Allor fia in vece a me d* alta vittoria 
La morte, che per lui quest’ alma io versi. 
Solamente ch’ei tomi a quella gloria, 
Ch’invidiaro i suoi nemici avversi. 

Perda ogni altro di me grata memoria: 

Pur ch'cl la sorbi, c mostri i lumi aspersi 
Nella mia morte, come già vid’io 
Il di cli’ei disse a’ dolci amici a Dio. 


f 


CANTO XII. 325 


50. Egli piange», tanto di me gl’ increbbe: 

A eui'l proprio fratello appena adegua. 

Io prima nacqui ; od egli in prima crebbe : 
E sol temo morir, pereti' ci non segua. 

Ben ti sovvenc, e sovvenir ti debbo, 

Clié la memoria in te non si dilegua, 
Quando mi predicesti in dubbio caso, 

Orto immortai dopo il mortale Occaso : 

51. Dicendo eh* a me fine era prescritto 
Immaturo nell* Asia, e morte acerba, 

S’ io liberava il cavaliere invitto 
Dalla dolce prigion, eh* amor gli serba: 

Pur n’avrei lunga fama olirà l’Egitto, 

Ed oltra B.ib Ionia empia e superba. 

Ma, lui lasciando, e I* altro imprese o Panni, 
Poteva al duro fato anch*io sottrarmi. 

5». Allor morir elessi : or non mi pento, 

Nè viver si ozioso in pace io sceglie, 

Nè se vivessi anror cent* anni e cento, 

Sazio sarei di vita, ihfermo veglio. 

Ma ne* suoi rischi neghittoso e lento 
Son troppo, e tardi al mio dovor mi sveglio: 
Or fa ch’io sappia ove si trovi, e come, 

0 domito d’amore, o d’altre some. 

53. Rispose al guerrier forte il vecchio grave. 
Esser non puote il ver eli* a te si celi. 
Dunque saprai della prigion soave 
Quanto addivenne, c com'egli arda e geli. 
Ma P alma invitta, che di nulla pavé, 

Non si perturbi al minacciar de* cieli : 
Perdi’ il destin non signoreggia e sforza, 

E la pietà divina ogu’ira ammorza. 

54- Poserà ricominciò: L’opre, eie frodi 
Note a voi son della crudele Armida, 
Convella al campo venne, e con quai modi 
Molti indi trasse la fallace guida. 

Sapete ancor che di tenaci nodi 
Dipoi gli avvinse, albergatrice infida; 

E eh’ indi a Gaza gl’ inviò con molti 
Custodi, e che tra via fur poi disciolti. 

53. Or quella io narrerò ch’appresso occorse, 
Vera istoria, e da voi non anco intesa. 
Poiché la maga rea vide, ritorse 
La preda sua, già con tanta arte presa, 
Ambe le mani per dolor si morse, 

E disse fra suo cor, di sdegno accesa: 

Ah vero unqua non fia che d’aver tonti 
Guerrieri liberati egli si vanti. 

56. Se gli altri sciolse, el serva; ed ei sostegno 
Le peno altrui serbate e il lungo affanno ; 
Egli sia stretto di catena indegna, 

Nò proprio suo, ma sia comune il danno. 
Cosi, tra sé dicendo, ordir s'ingegna 
Questo, ch’ora udirete, iniquo inganno. 
Vfensene al loco, in cui Riccardo vinse 
L’empia scorta in battaglia, e’n parte cstinse. 


57 . Quivi cbè’l suo scado obbe deposto, 

La sopravveste d’un pagan si pose, 

Forse perchè bramava andarne ascosto 
Con meno illustri insegne, e men famose. 
Le sue prese la maga iniqua, e t< sto 

V' involse un tronco butfto, e poi ('espose 
In riva a un picco! fiume, ove doveva 
Stuol di Franchi arrivar come soleva. 

58. E questo antiveder potea ben ella, 

Che mandarvi le spie solca dintorno: 

Oodo spesso del campo avea novella, 

E s* altri indi partiva, o fea ritorno: 

E con maligni spirti anco favella 
Sovente, e fa con lor lungo soggiorno. 
Espose dunque il falso corpo in parte 
Molto opportuna all’ inganncvol’arte. 

5g. Non luoge un sagacissimo valletto 
Pose vestito pur di rozzi panni; 

E’mpose lui come recar effetto 
Egli dovesse a’ mal pensati inganni. 

E questi 6parso poi d* empiii sospetto 
Fra’ vostri il seme, e di futuri affanni: 

Onde si mieta di spietata guerra 
Frutto, c di morte in mal divisa terra. 

Co. E fu, come ella disegnò, creduto, 

Per opra di quel pio, Riccardo ucciso, 
Bendi* il falso sospetto indarno avuto. 

Del ver si dileguasse al primo avviso. 

Colai d’ Armida l’artificio astuto 
Primieramente fu quale io diviso: 

Ora udirete, come poi seguisse 

Il bel Riccardo, e quel eh* indi avvenisse. 

61 . Qual cauta cacciatricc. Armida aspetta 
Riccardo al varco; ei sull’ Orontc aggiunge, 
Dove un rio si dirama, e un’ isoletta 
Facendo, tosto a lui si ricongiunge: 

E ’n sullo rive una colonna eretta 
Vede, c un picciol battello indi non lunge, 
Fisa egli tosto gli occhi al bel lavoro 
Della colonna, e legge in lettre d'oro: 

G». 0 chiunque tu sia, ebe voglia, o caso, 
Peregrinando, adduce a queste sponde : 
Maraviglia maggior l’Orto, e l’Occaso 
Non ha di ciò, che l’isoletia asconde. 
Passa, se vuoi vederla. E persuaso 
Tosto l’incauto a giro oltre quell’ onde : 

E perché mal capace é frale barca, 

Gli scudieri abbandona, e solo c’varca. 

63. Come è là giunto, cupido e vagante, 
Volge intorno lo sguardo, c nulla vede, 
Fuor ch’antii ed ae<juc,e fiori, ed erbe,© piante, 
Onde quasi schernito allor si crede. 

Ma pur il loco è così lieto, e’n tante 
Guise Palletta, eh* ci si ferma, e siede: 

E disarma la fronte, o la instaura 
Al soave spirar di placid’aura. 
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64. Il Bum# gorgogliar frattanto lidio 
Con rooo suono, e Là con gli occhi corse: 

E morer vide un’onda in merito al rio, 

Che tornò in se medcuna, e si ritorse: 

E quinci alquanto d’ un crin biondo uscio, 

E quinci di donzella un volto Bone. 

Quinci il petto, e le mamme, e ciò che telo 
Onestato, ed amore altrui rìrela. 

65 . Cori talvolta da notturna scena 

0 Ninft, o Dea lardi sorgendo appare : 
Questa già dell’ Eufrate empia Sirena 
All’ Oronte fu tratta ; e’n vista pare 
Di quelle, ch’abitar l’onda Tirrena 
Siccom* ò fama, e’nsidiooo mare, 

Nè men, eh'in vista è bella, in suooo è dolce: 
E cosi canta, e *1 cielo all’aura moloe. 

66 . 0 giovinetti, mentre aprile e maggio 
V’ammanta di fiorite e verdi spoglie, 

Di gloria e di virtù fallace raggio 

La semplicetta mente ah non v'invoglie. 
Solo chi segue ciò che piace è saggio, 

E’n sua sUgion degli anni il frutto coglie. 
Questo grido natura : ah folli ! e voi 
Pur indurate Palme a’ detti suoi. 


7 1. Da’ ligustri, de’ gigli, e delle rose, 
Ch’allor fioriaa per quelle piagge amato, 
Con bell’ arte congiunto indi compose. 

Lente ma indissolubili catene ; 

Queste gl eolio, alle braccia, ai piè gli pose: 
Cosi l’ avvinse, e cosà preso il tiene; 

E’n guardia il die' fra l’erbe e i fior novelli 
Al sonno, od alla morte ambo gemelli. 

78. Che il portar nelle selve occulte e sali, 
Onde verdeggia il Libano frondoso; 

E tra i bianchi ligustri e le viole 
Il posar dolcemente in letto erbr so. 

Dove V ombra de’ cedri a’rai del sole 
E delle erranti stelle il tenne ascoso, 

Sovra spargendo in disusato foggia 
Dì mille fiori l’odorata pioggia. 

73. Ella -non torna de* Fenici al regno, 

N’c dove ha il suo castello in mezzo alPonde; 
Ma ingelosita di si caro pegno , 

E vergognosa del suo amor, s’ascoode 
Dove giunger non pos*a armato legno 
Dalle Tirrene rive, o d’altre sponde. 

Quivi un palagio fonda appresso un lago, 
Nè fece opra maggior regina, o mago. 


67. Folli, perchè gettate il caro dono, 

Che breve è sì di vostra età novella ? 

Nomi, e senza soggetto idoli sono, 

Quel rhe morto ed onore il mondo appella. 
La fama, eh* invaghisce al dolce suono 
Voi superbi mortali, e par si bella, 

E un eco, un sogno,anzi del sogno un’ombra, 
Cb’ad ogni vento si dilegua 0 sgombra. 

68. Goda il corpo ricuro, e’n lieti oggetti 
V alma tranquilla appaghi i sensi fiati: 

Oblìi le noie andate, e non affretti 

Le sue miserie in aspettando i mali, 

Nulla curi se’l ciel tuoni c saetti, 

Minacci egli a sua voglia e ’nfiammi strali. 
Questo è savér, questa è felice vita,’ 

E natura l’ insegna, anzi l’ addita. , 


74- A’ piè del monte, ove la Maga alberga, 
Sibilando strisciar nuovi Pitoni, 

E cinghiali arricciar l’ aspre lor terga, . 
Edaprir la gran bocca orsi, e leoni 
Vedrete; ma scuotendo una mia ver^a 
Temeranno appressarsi ove ella suoni. 
Poscia, mollo maggior, s’uom dritto estima, 
È l’ occulto periglio al monte in cima. 

7S. Ivi alla Sira Dea sublime tempio. 

Clic memoria dell' opra ancor non langue. 
Fu sacro ; e *L culto fu profano ed empio: 

E dove giacque il bel fanciullo esangue, 
Costei paventa pur l’antico esempio 
Fra duo bei fiumi; un di purpureo sangue 
Fatto sì crede; c d’ amoroso pianto 
L'altro, c’ha di chiarezza il pregio c’I vanto. 


69. Si canta l’empia; el giovinetto al sonno 
Con note invoglia sì soavi e scorte. 

Quel placido già serpe, e fatto è donno 
Sovra ogni senso in lui più fermo e forte: 

Nè i tuoni ornai destar, non ch’altro, il ponno 
Da quella queta imagine di morte. 

Esce d* aguato allor la falsa Maga, 

E gli va sopra, di vendetta vaga. 


76. Quinci ella derivò di lucid’oode 

Il fonte, e ’1 rio, che i riguardanti asseta; 
Ma dentro a' freddi suoi cristalli asconde 
Di tosco micidial forza secreta : 

Ch’un piccini sorso il suo vencn diffonde, 
E inebria l’ alma; e lei fa vaga e lieta: 
ludi a ridere uom muove, e tanto il riso 
S’avanza alfin ch’ei nc rimane ucciso. 


70. Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
Come placido in vista egli respira; 

E mieli’ atto gentil, che dolce ride. 

Ne' lumi chiusi : or che fia, s’ei gli gira? 
Pria sospesa si ferma, e poi s’ asside 
A lui vicina, e si dilegua ogn’ira 
Mentre lui guarda; trn sulla vaga fronte 
Pendo così, che par Narciso al fonte. 


77. Lungo la bocca disdegnosa c schiva . 
Torcete dall' umor che tosto ancide; 

Nè le dolci vivande in verde riva 
V’allettin pur, nè le donzelle infide 
Con voce soavissima e lasciva, 

Con dolce aspetto, cho lusinga e ride; 
Ma voi, gli sguardi e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pur nell’ alte porte. 
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78. Dentro è di muri inestricabil cinto, 

Con mille torti in tè confusi giri; 

Ma io ri porgo il filo, e lui dipinto, 

Sicché nessuno error fin che ▼'aggiri. 
Verdeggia un bosco in mezzo al labferinto, 
Che par che d'ogni fronde amore spiri, 
Quivi nel verde sen d* erba novella 
Giace il guerrier sovente e la donneila. 

79. Ma come esm, lasciando il caro amante, 
In altra parte T 1 piede avrà rivolto, 

Vo*, eh’ a lui vi scopriate, 0 d’ adamante 
Lo scudo, ch'io darò, gli alziate al volto: 
Perch'ei se sterno miri in quel sembiante, 
E'n abito lascivo e molle involto : 

Ck’ a tal vista potrà vergogna e sdegno 
Scacciar dal petto suo l’ amore indegno. 

So. Altro che dirvi ornai poco m' avanza, 

Se non, ch’assai sicuri ir ne potrete; 

E trapassar della secreta stanza 
Nelle piò interne parti e più scorate : 

Perchè non ha che magica possanza 
A voi ritardi il corso, 0 '1 posso viete: 

Nè potrà pur. cijtal virtù vi guida, 

11 giunger vostro antivedere Armida. 

81. Ma s’clla, sue minacce aggiunlca' preghi, 
Voi perseguisse, come suol, superbo; 

Non sia di voi chi per suo amor si pieghi, 

Né per lusinga, o per querela acerba; 

Ma con più stretti nodi aliar si leghi 
Per vostra mano, c non tra fiori e l'erba. 
Voi da me di topazio infuso in Lete 
E d’ adamante aspra catena avrete. 

8z. Già del sol richiamava il nuovo raggio 
All* opre ogni mortai, eh' in terra alberga, 
Quando tornò da' suoi riposi il saggio 
A’ due guerrieri; e pria di' il di più s'erga, 
Accingiamci, lor disse, al bel viaggio. 

Ecco lo scudo, il filo, ecco la verga 
D* or circondata, a cui d'antichi regi 
Scettro agguagliar non ponno i mastri egregi . 

83 . Questa è un* erba, che taloc germoglia 
D’ arida sabbia in arenose sponde, 

Con lunga in cima e ripiegata foulia, 

E due come ali del suo piè diffonde : 

E quinci e quindi dalla verde spoglia 
Sparge nel mezzo poi minori fronde; 

Ruhat fu detta in barbaro idioma, 

Ma la Grecia Lichnite ancor la noma. 

84 Questa v’ affida di periglio e scorno, 
Disse, nè belva fia, eh’ a voi s’appresse; 

Ma i due guerrier, ch'avean già l’aruic intorno 
Per vie, che d’ orme non vedeano impresse, 
Partir col veglio; 0 nel chinar del giorno 
Giunsero ove la stanza Armida elesse : 

E videro il palagio, agli altri occulto, 
Dov'cra piu del monte il giogo inculto. 


SS. Mirate, dicealor, quell' alta mole, 
Ch’in cima al monte di lontan si vede. 
Quivi fra' cibi, ed ozio, e scherzi, e Iole 
Torpe il campion della cristiana fede. 
Voi colla scorta poi del novo sole 
Su per quell’ erto moverete il piede: 

Nè vi gravi aspettar la bella aurora, 

Ché notturna fatica inutil fora. 


S7. I due guerrieri, in loco ermo c selvaggio. 
Chiuso d’ombre, fermarsi appiè del monte: 
E conio ’l cicl rigò col nuovo raggio 
Il sol, dell' aurea luce eterno fonte ; 

Su su, gridare; e '1 dubbio erto viaggio 
Ricominciar con voglie ardite 0 pronte. 

Ma esce, non so donde, e s’ attraversa 
Fiera, serpendo orribile e diversa. 


89. Rupcrto il ferro stringe , e ’1 drago assale : 
Ma l’altro grida a lui : Che fai ? che lente ? 
Per isforzo di man, con arme tale. 

Vincere avvisi il difensor serpente? 

Egli vibra la verga, e l'or non frale , 

Sicché la belva ’l sibilar ne sente , 

E 'mpaurita al suon fuggendo ratta, 

Lascia quel varco libero, e s* appiatta. 

90. Più suso , alquanto il passo a lor contende 
F ero leon, che gli rimira, c rugge , 

E d’ampia borea apre caverne orrende 
Onde ci divora i vivi corpi e strugge : 

Si sferza colla coda, e Tira accende : 

Ma dalla verga poi s’arretra, e fugge , 

Più che da foco, e da virtù secreta 
D’augel, che nuncio sia del gran pianeta. 


gì . Seguia la coppia il suo cammin veloce ; 

Ma terribile schiera han già davante 
De'selvaggi animai, varii di voce, 

Varii di moto, varii di sembiante. 

Ciò, che di mostruoso, e di feroce 
Erra fra'l Nilo e ’1 Maurilano Atlante, 

Par qui tutto raccolto : e quante belve 
L’Erciuia ha in sen, quante Tiranno selve, j 

’ f / 


8G. Ben col lume del sol, eh' anco riluce, 
1 usi no al monte andar per voi po trassi, 
Essi al congedo di quel saggio duce, 
Posero da' cavalli a terra i passi : 

K ritrovar la via eh’ ivi conduce, 

Ch’ agevol fora a’ .più impediti e latti : 
Ma quando, v’ arrivar, dall’ Oceano 
Era il carro di Febo ancor lontano. 


88- Innalza d'oro squallido squamose 

Le creste, e ’l capo; e gonna il collo d* ira; 
Arde negli occhi; c le vié tutte ascose 
Ticn sotto il. ventre, e tosco, e fumo spira: 
Or g* accoglie in sé stessa, or le nodose 
Rote distende, e se dopo sé tira: 

Tal s’ apprescnta, e ’1 passo orrihil guarda, 
Nè però de’ guerrieri i possi or tarda. 
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ga. Ma pur sì faro esercito e si grosso 
♦ Non vien, che lor rispinga , o che resista , 
Anzi, miraeoi novo, in fuga é mosso 
I)a un picei ol fischir, e da una breve rista. 
La coppia ornai vittoriosa il dosso 
Della montagna senza intoppo acquista : 

Se non che lor ritarda al fin vicino 
Delle rigide vie l’aspro cammino. 

g 3 . Ma poiché gtè le spalle ebber varcate, 
Lasciando a tergo il disceso e l’erto, 

Un bel tepido ciel di dolce state 
Trovar, c’I pian sul monte ampio, ed aperto: 
Aure fresche mai sempre ed odorate 
Ti spiran con tenor stabile e certo, 

Nè i fiati lor, siccome altrove suole , 

Sopisce, o desta, ivi girando il sole. 

94 « Né come altrove suol ghiacci, ed ardori, 
Nubi, e sereni in auclle piagge alterna ; 

Ma’l ciel di candidissimi splendori 
Sempre s'ammanta, e non s’infiamma, o verna 
E nudre a’ prati l’erba, all’erba i fiori, 

A’ fior I* odore, a’ranii l’ombra eterna : 

Siede sull’acque, c signoreggia intorno 
Le piagge, e i monti il bel pilagio adorno. 

9$. La coppia all'erta cima ornai salita 
Pronti aveva gli spirti, e '1 corpo lasso : 

Onde ne gian per questa via fiorita. 

Lenti or movendo, ed or fermando il passo : 
Quando ecco un fonte, ch’a bagnar invita • 
Le labbra, alto cader da un vivo sasso, 

Con larghissima vena, e con ben mille 
Vaghi giri spruzzar l’erbe di stille. 

96. Ma tutta insieme poi tragli olmi e i faggi 
In profondo sentier l’acqua s* aduna , 

E sotto l’ombra di perpetui maggi, 
Mormorando sen va gelida e bruna : 

E para e chiusa al trapassar de’raggi, 

Senza celare in sé vaghezra alcuna, 

E sovra. le sue rive alta s'estolle 
L'erbetta , e vi fa seggio fresco e molle. 

97. Ecco il fonte del riso, ed eceo il rio. 

Clic mortali perigli sa sé contiene. 

Or qui tenere a Cren nostro desio , 

Ed esser cauti molto a noi conviene : 
Chiudiam gii orecchi al dolce canto e rio 
Di queste dici piacer false sirene : 

Caaf, diceva Araldo, al chiaro gorgo 
N'andremo, ove l'iiaidie or tese io scorgo. 

98. Quivi di cibi preziosa 0 cara 
Drizzata è l’ampia mensa in verdi rive ; 

E scherzando vedean per l’acqua chiara 
Due donzellate garrule c lascive , 

Ch’or si spruzzano il volto, or fanno a gara 
Chi prima a un segno destinato arrivo : 

Si tuffano talora, e 1 capo, e ’1 dorso 
Scoprono alfin, dopo il celato corso. 


99 . M ossee le natatrici ignude e belle 
De* duo guerrieri alquanto i duri petti ; 
Sicché fermarsi a riguardarle ; co elle 
Scguian pure i lor giuochi, e i lor diletti. 

Ma l'uno intanto candide mammelle , 

E tutto ciò, che più la vista allctti. 

Mostrò, da’fianehi insuso, ignudo al cielo: 

• Fcan quasi Tacque all’altre parti il velo. 

100. Qual mattutina stella esce dell’onda 
Rugiadosa e stillante, o come fuore 
Spuntò, nascendo già, dalla feconda 
Spuma delPOcfean, la Dea d’amore : 

Tale apparve costei ; tal crespa e bionda 
Chioma stillava il cristallino umore : 

Pqf girò gli occhi, e pure allor s’infinse 
Que’duo vedere, e in sé tutta si strinse. 

101 . La chioma allor sull’ aurea testa accolta, 
Con un bel nodo ella repente sciolse, 

Che lunghissima in giù cadendo e folta, r 
D’un velo d’oro il molle avorio involse. 

0 che leggiadra vista agli occhi è tolta f 
Ma non men vago fu chi lor la tolse ; 

Cori dall’arque e da'c apolli ascesa, 

A lor si volse lieta e vergognosa. 

10*. Rideva insieme , e insieme ella arrossia, 
E ! era nel rossor più bianco il riso , 

E nel riso il rossor, che le copria 

1 usino al bianco ment i il chiaro viso. 

Mosse la voce poi si dolce e pia, 

Clic fora ciascun altro indi conquiso : 

O fortunati peregrìn, cui lice 
Giungere in questa sede alma, c felice I 

10 3 . Questo è il porto del mondo, equi òil ristoro 
Delle sue noie, c quel piacer si sente, 

Che già senti ne’secoli dell'oro 
L’antica c senza fren libera gente. 

L’arme, che insino a qui d’uopo vi foro, 
Potete ornai spogliar securamente, 

E sacrarle in quest'ombra alla quiete ; 

Clié guerrieri qui sol d’amor sarete. 

10 4 . E dolce campo di battaglia il letto 
Fiavi, e l'erbetta de’più verdi prati ; 

E noi mcrremvi anzi ’i regale aspetto 
Di lei, che qui fa i servi suoi boati. 

Che v’accorrà nel bel numero eletto 
Di quei, ch’ai le sue gioie ha destinati ; 

Ma pria la polve in queste acque deporre 
Vi piaccia, c*l cibo a quella mensa or torre. 

10 5 . L’una disse cosi : l’ultra concorde 
L’invito accompagnò d’atti, o di sguardi ; 

E come al suon delle canore corde 
S’accompagnano i passi or lenii, or tordi. 

Ma i cavalieri hanno indurate e sorde 
L’aline a quei vezzi lor vani e bugiardi: 

E ’l lusinghiero aspetto, e ’1 parlar dolce 
Di ftior s* aggira, e solo i sensi molcc. 



CANTO XIII. 


106. £ se di tal dolcezza entro diffusa 
Parte si sparge, orni’ il desio germoglie , 
Testo ragion, nell'arme sue rinchiusa, 
Sterpa, 0 recide io nascenti voglie. 
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L’ una coppia riman vinta e delusa. 
L'altra sen va, nè pur congedo toglie. 
Essi entrar nel palagio, elle ncU'acque : 
C .-tanto Tesser vinte a lor dispiacque. 


CANTO DEC11IOTERZO 


ARGOMENTO 

Nel bel giardin fieli' intricato albergo 
Trova Riccarda alla sua diva in seno 
Ixi coppia , e fa eh ’ indi ei ne volga il tergo 
Seco sdegnoso. Adopra incanti appieno , 

E preghi , e pianti , e7 segue invano a tergo , 
Perchè resti, la maga , onde vien meno. 
Piva il minaccia , Araldo la incatena , 
Sparisce il tetto , essa ivi resta in pena. 


1. 1 ondo è il ricco edilìzio, c nel piu chioso 
Grembo di lui cli’ó quasi centro al giro. 
Verdeggia un bosco oltra notura ed uso 
Di quanti più famosi unqua fiorirò. 

Ordine inosservabile e confuso 
Di logge intorno i demon fabbri ordiro, 

E tra le oblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento impenctrabil giace. 

a. Per la maggior di cento porte e cento, 
Ch’avea qucITampio.albergo, entrar costoro 
Dove stridea l'effigiato argento 
Su’cardini del fino e lucra 1 oro. 

FoVmar nelle figuro il guardo intento, 

Cliè vinta la materia è dal lavoro. 

Manca il parlar ; di vivo altro non chiedi , 
Nè questo manca ancor, s’agli occhi credi. 

3. Mirasi qui fra loscirette ancelle 
Favoleggiar eoo la conocchia Alcide : 

Se T Inferno espugnò, resse le stelle , 

Or torce il fuso ; Amor sei guarda c rido. 
Mirasi Jole colla destra imbelle, 

Per ischcrno trattar l’arme omicide : 
E'ndosso ha ’1 cuojo del Icon, che sembra 
Ruvido troppo a belle c dolci membra. 

4* D’ineontra è un mare, e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi, 

E l’un ordine c l’altro in mezzo instrutto, 
Con navi, ed arme, o uscir dall’arme i lampi. 
D’oro fiammeggia l'onda, e par che tutto 
D'incendio mare tal Leucatc avvampi. 

Quinci Augusto i Romani, Antonio quindi 
Trae l'Oriente, Egizj, Assiri, cd Indi, 

3. Svelte nuotar le Cicladi diresti 
Per Tonde, c i menti co’ gran monti urtarsi: 
Tonto impelo sospinge e quelli, e questi 
Nc’ torreggiami legni ad incontrarsi. 


Già volar faci, c colpi agri e funesti 
Vedi, c di negro sangue i mari sparsi : 
Ecco, nè punto ancor la pugna inchina , 
Ecco fuggir la barbara Regina. 

6. E f ugge Antonio, e lasciar può la speme 
Dell’imperio del mondo, ov’cgli aspira. 

Non fugge no, non teme no, non teme ; 

Ma segue lei, che fuggì», c seco’l tira. 
Vedresti lui, simile ad uom, che fremo 
D’amore a un tempo, e di vergogna, c d’ira, 
Mirar, volgendo gli occhi, or la crudele 

E dubbia guerra, or le fugaci vele. 

7. Nelle latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la morte : 

E nel piacer d'un bel leggiadro volto 
Sembra, ch’il duro fato egli conforto. 

Di cotoi segni variato e scolto 

Era il metallo delle regie porte. 

I due guerrier, poiché dal rogo obbictto # 

Hi volse r gli ocelli, entrar nel dubbio tetto. 

8. Qual Meandro fra rive oblique c incerto 
Scherza, e con dubbio corso or scende, or monta 
Queste acque a'fonti,e quelle al mar converte j 
E mentre ci vien, sé. che ritorna, affronta: 
Tali c più inestricabili, e men erte 

Son queste vie, raa’l libro in sé l'impronta, 

II libro, don del veglio, c’n breve modo 
Degli errori dispiega c solve il nodo. 

9. Poiché lasciar gli avviluppati calli, 

In lieto aspetto il bel giardin s'aperse, 
Acque stagnanti, mobili cristalli, 

Gigli, rose, e viole, c bianche c perse. 

Prati erbosi, alti colli, apriche valli, 

Selve c spelunche in una vista offerse, 
L’arte che! bello e’1 caro accresce alTopre, 
L’arte che tutto la, nulla si scopre. 
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10. Stiman negletto in parte il dolce loco, 

E che Natura sia ch’ivi d pinga. 

Di Natura arte sembra, e quasi ùn gioco, 
Clic la sua imitatrice assembri e finga. 

Ma l’aura che d’amore inspira il foco, 
L’aura, eh’ al dolce mormorar lusinga, 
L’auro che sempre vola, c sempre è vaga, 
Opra è d’incanto, e di mal 'arte maga. 

1 1 . Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova pur lascivo note. 
Mormora l’aura, e la le foglie e Tonde 
Dolce garrir, mentre le increspa e scoto. 
Quando toccion gli augelli, alto risponde, 
Quando cantan gli auget, legger percolo, 
Non di più colpa che soave vento, 
Ond’accrosca dolcezza al bel concento. 

la. Musica è l’aura, e*! fonte cT rivo,c *1 bosco, 
E mosLrc'd’armonia le fronde, i rami, 
Scuola d’amor quel seggio ombroso, e fosco, 
Ove ei Febo c le Muse inviti e chiami, 
Mentre vi sparge c mieto il dolce tosco, 

E mille tenue intorno e reti ed ami, 

E vi son di lacciuol’ forme si care. 

Che ventura il cadcrri e gloria appare. 

i 3 . Vola fra gli altri auge! con piume sparto 
Di color vari un, c’ha purpureo il rostro, 

E larga lingua, ond’ei distingue, c parto 
Il suo parlar che piu simiglia il nostro: 
Questi ivi allor con si mirabiT arie 
S’udì cantar che parve un raro mostro : 
Tacquero gli altri, ad ascoltare intenti, 

E fermato i susurri in aria i venti. 

i4- Deh mira, egli cantò, spuntar la rosa 
Dal verde suo, modesta, e verginella, 

Che, mezza aperta ancora, c mezza ascosa, 
Quanto sì in sira men, tanto è più bella: 
Ecco poi lieta il seno, e baldanzosa 
Dispiega, ecco poi langue, c non par quella: 
Quella non par che desiata avanti 
Fu da varie donzelle c vari amanti. 

1 5 . Così trapassa al trapassar d’un giorno, 
Della vita mortale il fiore e '1 verde. 

Né, perché faccia indietro aprii ritorno, 

Si rinfiora ella mai, nè si rinverde. 

Cogliam la rosa in sul mattino adorno 
Di questo dì che tosto il seren perde. 
Cogliam d’amor la rosa. Amiamo or quanJo 
S’ama, e riama, in dolci modi amando. 

16. Tacque; e di vaghi augelli ’l lieto coro, 
Quasi approvando, il canto indi ripiglia. 
Raddoppiali le colombe i baci loro; 

Ogni animai d’amar si rironsiglia. 

Par che la dura quercia, e ’l casto alloro, 

E tutta la frondosa ampia famiglia, 

Par che la terra e l’acqua e formi e spiri 
Dolcissimi d’amor sensi e sospiri. 


17. Fra melodia sì molle, 0 fra cotanto 

Vaghezze allettatrici c lusinghiere, À 

Già quella coppia rigida, e coslanto 

A’ vezzi del l’inganno e del piacere. 

Ecco vcJca su nel mirare avantc, 

Tra fronda e fronda, 0 le parca vedere : 
Vedea pur certo il vago c la diletta. 

Ch’egli è in grembo olla donuo,essa alTerbetta. 

18. Ella dinanzi al petto ha il vel diviso, 

E ’l erin sparge negletta al vento estivo : 
Langue per vezzo, c rinfiammato viso 

E rugiadoso, e vczzosctto, e schivo. 

Qual raggio in onda, le scintilla un riso 
Negli njnidi ocelli tremulo c lascivo. 

Sovra lui pende; cd ci nel grembo molle 
Lo posa il capo, c ’l viso al viso attollc. 

19. E i famelici sguardi avidamente 

In lei pascendo, si consuma e strugge. 
S'inchina, e i dolci baci ella sovente 
Liba or dagli occhi, e dalle labbra or sugge : 
Ed in quel punto sospirar si sente 
Profondu si che pensi, or l’alma fugge, 

E ’n lei trapassa peregrina. Ascosi 
Mirano i due gucrrier gli atti amorosi. 

20. E veggton lei che le stcllanli cìglia 
Da lui non torce, e placida il vagheggia ; 

Ma nel sembiante Venero simiglia, 

Che d’ Amor, com’è fama, arde e fiammeggia. 
La sua gonna or cerulea, cd or vermiglia 
Diresti, cd or s’iiulor^, ed or verdeggia; 
Sicclfuom sempre diversa a sé lei vede, 
Quantunque volle a riguardarla riedo. 

ai. Cosi piuma talor, che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 

Mai non si mostra a se stessa simile. 

Ma ’n diversi colori al sol si tinge: 

Or d’accesi rubili sembra un monilo, 

Or di verdi smeraldi il lume finge, 

Ora insieme gli mc«e ; e varia e vaga 
In cento modi occhi bramosi appaga. 

sa. Dal fianco dclTamantc, estranio arnese, 
Un cristallo pcndea lucido e nello: 

Sorse ; c quel fra le mani a lei sospese, 

Ne’ misteri d’Amor ministro eletto. 

Con luci ella ridenti, ei con accese, 

Mirano in varii oggetti un solo okbictto: 

Ella del vetro a sé la specchio, cd egli 
Gli occhi di lei si fa lucenti spegli. 

a 3 . L’uno di servitù, l’altra d'inipcre 
Si gloria, ella in se stessa, ed celi io lei : 
Volgi, dicea, deh volgi, il cavabero, 

A me quegli occhi, onde beata bei. 

Conosci Tarine, ond'io languisco c pero, 

Nelle mie piaghe e nogTincendi mici. 

Mira più bel che ’n vetro, o ’n gelid’acque 
L’idolo tuo nel cor che sol ti piacque. 
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24 . E s’io 1» spiaccio ancor, com'egli è vago 
Mirar almcn potessi il proprio volto: 

Clic ’1 guardo tuo, s’altrove ci non ò pago, 
Gioirel)l»c felice in sé rivolto; 

Non può specchio ritrnr si dolce imago, 

Né in picciol vetro è un paradiso accolto; 
Ma tfi sembianze si ridenti e belle 
Specchio è sol degno il ciol coll’aurcc stelle. 

25. Ride olii al suon di dolci note impresse, 
Nè lascia il taglieggiarsi, o i bei lavori; 

Ma degli erranti rrini alh.r riprcsse 

Gl) aurei nodi i lasci volti errori : 

E quell'auro, ch'amore avvolge e tesse, 
Tutto ci spar»e d'odorati fiori : 

E *n bianco sen le peregrine rose 
Giunse a' nativi gigli, e ’l vcl dispose. 

26. Nò '1 superbo pavon si vago in mostra 
Spiega la pompa dell'occhiuto piume, 

Nè rirido si beila indora c innostra 

Il curvo grembo e rugiadoso al lume; 

Ma bel sovra ogni fregio il cinto or mostra, 
Che di lasciar giammai non ha costume: 
.Vario tessute, c di sua man dipinto 
Coll'ago, ond'il bel fianco adorno è cinto. 

27. Ivi lusinghe e vezzi a mille a mille 
Erano fatti, ivi susurri, e baci, 

E molli sdegni, e placide e tranquillo 
Repulse in bel contesto, e care paci. 

V’ora Amore, e Desio con sue faville, 

Anzi con vhrc fiamme e vive faci. 

V'cra il quasi parlar, che in dolci modi 
Fa sovente a' piu saggi, inganni e frodi. 

2-8. Fine alfin posto al vagheggiar^ richiede 
Congedo, e'1 bacia, c ’n sul partir l'invoglia. 
Ella per uso il di se n'esce, e riede, 

E spia d'intorno la vietata soglia : 

Egli riman eli* a lui non si conceda 
Lasciar loco, o mutare abito e spoglia : 

E tra le fiere alberga, c tra le piante, 

Se non quanto é con lei romito amante. 

29. Ma quando l'ombra con silenzi amici 
Copre al furto d'amore » servi accorti, 
Traggono le notturne ore felici, ■ 

Con nodi affissi più tenaci e forti. 

Or mentre ricercava altre pendici 
Armida, abbandonando i suoi diporti. 

L’uno c l’altro guerrier, quasi d’aguato, 
Usci, di ricche e lucide orme ornatò. 

30. Qual veloce destrier clic al faticoso 
Onor dell'arme vincitor sia tolto; 

E lascivo marito in vii riposo 
Soglia tra verdi paschi errar disciolto: 

Da metallo sonoro o luminosa 

Con gran nitrire all'improvviso è volto; 

Già giù brama l'arringo, c brama il corso, 
E scuter del nemico il grave dorso : 


Si. Tal si fece il garzon, quando repente 
Dell'arme il lampo gli occhi suoi percosse, 
Quel sì guerrier, quel sì feroce ardente 
Spirto pur dianzi allo splendor si mosse, 
Benché tra gli agi, e nel piacer languente, 
E quasi oppresso da letargo ei fosse. 

Intanto Araldo olirà ne viene; c’1 terso 
E luminoso scudo ha in lui converso. 

за. Egli tosto allo scudo 1 guardo gira, 

Onde si vede in lui qual siasi, e quanto 
Con barbarica pompa adorno spira 
Tutto odori, ed aromi 'I crine, e ’l manto : 
E ’d vece della spada, aver ei mira 

Un chiaro speglio che gli penile accanto, 
Con feminci istromeuti, orni 'orni e coma 
Porta c distingua lunga cd aurea chioma. 

89. Qual uom da grave cd alto sonno oppresso, 
Dopo vaneggiar lungo, in sé riviene; 

Tale ei tornò nel rimirar se stesso; 

Ma se stesso mirar già non sostiene. 

Già vede il volto, e timido e dimesso, 
Guardando a terra la vergogna il tiene. 
Sicché n'andrebbe e sotto il mare, e dentro 
Il foco, per celarsi, c giù uol centro. 

• 

84- Araldo allora incominciò parlando: 

Va l’Asia tutta, c va l’Europa in guerra: 
Chiunque pregio brama, all ozio il bando 
Dato, guerreggia nello sacra terra. 

Te solo, o figlio di Guglielmo, amando, 
Fcmina avvolge in laherinto c serra: 

Te sol dell'universo il moto or nulla 
Move, egregio campiou d'empia fanciulla. 

35. Qual sonno, o qual letargo ha sì sopito 
Il tuo valore? o qual viltà 1'allctla ? 

0 quale attendi glorioso invito, 

Se te nel cam]>o la vittoria aspetta? 

Vieni, o guerrier sublime, e sia fornito 
11 ben comincio assalto ; e l'empia setta, 

Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sotto la tua fulmiuea c invitta spada. 

зб. Tacque il giovine incauto e mesto, c fioco 
Parve e confuso, e senza moto o voce. 

Ma sdegno usci della vergogna in loco, 
Sdegno guòrricr della ragion feroce : 

E«i al rossor del volto un nuovo foco • 
Repente ivi mandò l’ira veloce; 

Onde cruccioso egli squarciò le indegne 
Pompe, di servitù misere insegne. 

87. E la confuslon torbida 0 torta 
Lasciando, ci se n’us.ì del labe rinlo. 

Intanto Armida della regia porta 
Mirò fuggito ogni custode e vinto. 

Sospettò prima, e si fu poscia accorta, 
Ch'era il suo vago al dipartirsi accinto: 

E 'I vede, ahi fera vistai al dolce albergo 
Dar frettoloso fuggitivo il tergo. 
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38. V. Ica grillar: Dove, o crudcl, me sola 
Lasci ? ma *1 varco al suon chiuse il dolore ; 
Sicché la rotta sua flckil parola 

'l crnò dolente a rimbombar sul coro. 
Misera, i suoi diletti ornai l’invola 
Forzo, e saper del suo saper maggiore : 
pia sei vede, a di morir contenta 
È se noi ferma, e 1’ arti sue ritenta. 

39. Quante mormorò mai profane noto 
Tessala maga cerila b< eco immonda, 

C ó clic arrestar può le celesti rote, 

E l’almo trar drlla prigion profonda, 

Sapea ben tutte; e pur oprar non punte 
Ch'almcn rinrerno al suo voler risponda. 
Lascia gl’iiicanli ; e vuol provar se vaga 
Lagrimosa beltà sia miglior maga. 

40. Corre, e non ha d’onor cura 0 ritegno/ 
Ahi dove or sono i tuoi trionfi e i vanti ! 
Costei d’nmor, quantunque gira, il regno 
Volse e rivolse, e sai co t enni, avanti : 

E cosi pari al fasto ebbe lo sdegno. 

Ch’amò d’essere amuta, odiò gli amanti, 

A cui fur legge incerta i chiari lumi, 

Cil variar de’ suoi dolci costumi. 

41. Or negletta e delusa, in abbandono 
Rimasa, segue pur chi fugge e sprezza ; 

E procura adornar col pianto il dono, 
Rifiutalo per sé, di sua bellezza. 

Vinóne ; ed al piè tenero non sono 

Quel giogo intoppo, o quella dura asprezza; 
E per messaggio il grido innanzi invia, 

Per lui fermar nella selvaggia via. 

42. Forsennata gridava: 0 tu che porto 
Teco parte di me, parte ne lassi ; 

0 prendi Pumi, 0 rendi l’altra, o morte 
Da insieme ud ambe : arresta arresta i passi: 
Sol che l’ultime voci a te sian porte, 

Non dico i baci ; altra più degna avrossi 
Quelli da te: che temi, empio, se resti? 
Potrai negar, poiché fuggir potesti? 

43. Disseglì Araldo allor: Già non oonviene, 
Che d’ascoltar costei, signor, ricusi ; 

Di beltà armata e de* suoi preghi or viene 
Dolcemente nel pianto amaro infcsi : 

Qu*al più forte di le, se le Sirene 
Vedendo ed ascoltando, a vincer fusi? 

Cosi ragion tranquilla alta regina 
Si fa de’ sensi, e se m ed esina aifina. 

44. Allor rimase il cavaliero: ed ella 
Sovraggiunsc anelante e lagrimosa; 

Dolente si, clic nulla più ; ma bella 
Altrettanto però, quanto dogliosa. 

Lui guarda, e ’n lui s'aifissa, e non favella: 

O clic sdegna, 0 che pensa, o che non osa. 

Ei lei non mira, e, se pur mira, il guardo 
Dolente volge, e vergognoso e tardo. 


A3. Qual musico gentil, pria che disnodi 
La dotta lingua in alla voce e chiara, 

Celi dolcissimi accenti in bassi modi 
All’armonia gli animi altrui prepara : 

Tal cosici non oblia Parti, e le frodi 
Anco per doglia, o per fortuna amara; 

Ma de* sospiri fa concent i in prima,* 

Per dispor Palma, in cui le voci imprima. 

4fi. Poi cominciò : Non ai|>etLr ch’io pregili, 
Oudel, te, com’amante anioni» deve. 

Tai fumino un tempo; or se ’1 ricuri e nrghi, 
E stimi tal memoria acerba e greve. 

Come nemico almeno ascolta: i preghi 
l)’un nemico talor Paltro ritove. 

Ben quel ch’io chieggio è tal che darlo puri, 
E integri conservar gli sdegni tuoi. 

47. Se m’odi, e’n ciò diletto e gioia or senti, 
Non ten vengo a privar. Godi pur d’esso. 
Giusto a te pare, e siasi. Anch’io le genti 
L'Italia odiai, noi nego, odiai te stesso. 
Nacqui pagana, usai Parli possenti, 
Acciocché fosse il vostro imperio oppresso. 
Te persegui*, te presi, o le lontana 
Dall’arme trassi in luogo ignoto e strano. 

4<S. Aggiungi a questo ancor quel cli’a maggiore 
Onta tu rechi, ed a maggior tuo danno: 
T’ingannai, t allcttai nel nostro amore; 
Empia lusinga cerio, iniquo inganno: 
Lisciarsi corre il virgùnl suo fioro, 

Far delle sue bellezze altrui tiranno, 

Quelle, ch’a mille auliebi in premio sono 
Negate, offrire a novo amante in dono. 

49. Sia qnevta pur tra le mie frodi, e vaglia 
Si la mia grave colpa, 0 ’J mio difetto, 

Che tu quinci ti palio, e non ti caglia 

Di questo albergo tuo già si diletto. 

Vattene, passa il mar, pugna, travaglia, 
Struggi la fede nostra, (ine h’io f affretto. 

Che dico nostra? ah non più mia : fedele 
Sono a te sola, idolo mio crudele. 

50. Solo ch’io segua te mi si conceda, 

Pici iola fra’ nemici anco richiesta 

Non lascia indietro il predator la preda. 

Va il trionfante, il prigiouer non resta. 

Me tra l’altre tue spoglie il campo veda, 

Ed aH*a)trc tue lodi aggiunga or questa, 

Clie l’ altrui schernitrice abbi schernito, 
Mostrando me, sprezzata ancella, a dito. 

51. Sprezzata ancella, a chi si nudre, e serva 
La bionda chioma, or ch’a te fatta è vile? 
Raccorcerolla ; al titolo di serva 

Più converrassi un abito servile. 

Te seguirò, quando l'ardor più ferva 
Della battaglia, entro la turba ostile. 

Animo ho certo, ho quel vigor che baste ' 
A portarti, signor, gÙ arnesi e l’oste. 
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1)2. Sarò, qual più vorrai, feudi ero o feudo; 
Non lia, che ia tua difesa il cor risparmi, 
l'er questo sen, per questo collo ignudo, 
Pria che giungano a te, passerai! Tarmi. 
Ilari) aro foVsc non farà si crudo, 

Clic ti voglia ferir, per non piagarmi: 
Dbnando ogni piacer di sua vendetta 
A questa, qual sì sia, beltà negletta. 

5.1. Misera, ancor presumo, ancor mi vanto 
Di schernita beltà che nulla impetra. 

Yolea più dir: ina Tintcrruppe il piunto, 
Che qual foute sorgea di viva pietra. 
Prendergli «crea aliar la destra, c'1 manto, 
Miserabile in atto, ed ei s'arretra, 
llesisle, c vince ; od onde amor esclude, 

Al lacrimoso um< re il varco chiude. 

54 • Non entra am re a rinovar nel seno 
Li lia in ma più fervente, e meno antica; 
V’entra pittate in quella vece almeno, 

Pur compagna d’amor, benché pudna: 

K lui commove in guisa tal, cb’a freno * 

Può ritener le lagrime a fatica. 

Pur quel tenero alletto entro ristringe, 

E quanto può Tucqueta, c la rispingc. 
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5y. Nò ’n tc Lucia s’incinse ; c non sei nato 
Di latin sangue tu: tc l’onda insana • 

Del mar produsse, o’I Caucaso gelato, 

K le mamme allattar di tigre Ircana: 
Perche m’infingo più? l'uomo spietato 
Pur un segno non feo di mente umana. 
Forse cambiò color ? forse al mio duolo 
llagnò olmeo gli occhi, osparsc un sospir solo? 

60. Quali cose tralascio? 0 quai ridico? 
S’offre per mio, mi lascia, c m’abbandona, 
Quasi buon vincilor, di reo nemico 
Oblio le offese, e i Culli aspri perJona. 

Odi come consiglia, odi il puaico 
Zenocrate d’amor come ragiona. 

0 Cieli, 0 Dei, perché soffrir questi empi? 
Fulminar poi le torri, e i vostri tempi ? 

fi». Vaitene pur, crudel, # con quella pace. 
Che lasci a me ; vattene, iniquo, ornai : 

Me tosto, ignudo spirto, ombra seguace, 
Indivisibilmente a tergo avrai. 

Nuova furia colTanguc, e colla face. 

Tanto t’agilcró, quanto Tomai: 

E s’é destili, ch’esca del mare, c schivi 
Gli scogli e Tonde, ed alTltalia arrivi. 


55. Poi le risprndc: Arntida, assai mi pesa 
Di tc, si jioless’io, come il farei, 

Del mal concetto arder l’anima accesa 
Sgombrarli : udii non son, né sdegni i miei: 
Nè to’ vendetta, né rammento offesa, 

Nè serva tu, nè tu nemica or sci. 

Errasti è vero, c trapassasti i modi. 

Ora gli ameri esercitando, or gli odi. 


Ca. Prima de 1 tuoi pìu'cari, egro, c languente, 
Piangerai l’aspra morte, empio guerriero, 
E, sconsolato bramerai sovente 
Figlio tf Armida, e frate al bel Ruggiero. 

Or qui mancò lo spirto alla dolente, 

Nè questo ultimo suouo espresse iutiero: 

E cadde tramortita, e si diffuse 
Di gelato sudore, e i lumi chiuse. 


56. Ma che? son colpe umane, e colpe usate; 
Scuso la natia legge, il sesso e gli anni. 
Anch’io parte fallii ; s’a me piotate 
Negar non vo’, non fia ch’io te condanni. 
Fra le care memorie ed onorate, 

Mi sarai nelle gioie, e negli affanni: 

Saro tuo cavalier, quanto comode 
La guerra d’Asia, c col Toner la fede. • 

5y. Deh sia del fallir nostro or questo il fine 
E di nostra vergogna; e non ti spiaccia 
Che in quel moute, del ciel quasi confine, 
La memoria di lor sepolta giaccia : 

Ed in parti remote, e ’n più vicine 
Sola dell’opre mie questa si taccia: 

Deh non voler che segni ignobil fregio 
Tua beltà, tuo valor, tuo sangue regio. 

58 • Rimanti in pace ; io vado : a to non lice 
Meco venir: chi mi conduce il vieta. 
Rimanti, 0 va per altra via felice, 

E come saggia i tool consigli acqueta. 

Ella, mentre il gucrrier c si le dice, 

Non trova luogo, torbida, ìaguicta. 

Già minacciando in disdegnosa fronte 
Torvi riguarda; alfin prorompe aU’pnlc: 


63. Chiudesti gli occhi, Armida; il cielo avare 
Invidiò il conforto a’ tuoi martiri. 

Apri misera gli occhi : il pianto amaro 
Negli ocelli al tuo nemico or che non miri? 

0 s’udir tu’! potessi t o come caro 
'raddolcirebbe il suon d’alti sospiri 1 
Dà quanto ei puote,c prende, ah tu noi vedi! 
Pietoso in vista, gli ultimi congedi. 

64- Or che farà? dee sull’ignuda arena 
C stei lasciar cosi tra riva e morta ? 

Cortesia lo ritien, pietà Raffrena ; 

Ma voler più costante il move e porta. 

Intanto quel ch’avea l’aspra catena, 

Non oblia di canuta e saggia scorta 
Il severo consiglio ; anzi ci si cela 
Per udir chi minaccia e si quercia. 

65. Poich’ella in si tornò, deserto e muto, 
Quanto mirar potè dintorno scorse : 

Ito se n’è pur, disse, ed ha potuto 
Me qui lasciar della mia vita in fono. 

Né un momento indugiò, nè breve aiuto 
Nel caso estremo il tradite^ mi porse. 

Ed io pur anco l’amo, e qui rimango, 

E invendicata ancor m’assido, c piango ? 
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6 6. Clic fa più meco il nianto?altfearme,allrc arie 
Io non ho dunque ? ali seguirò pur Tempio : 
Né l’abisso per lui riposta parlo, 

Nè *1 cicl sarà per lui securo tempio. 

Gìà’l giungo c’1 prendo, el cor gli sto Hoc sparlo 
Le membra appendo, a’ dispiotali esempi^; 
Mastro òdi ferità; vo’suporarlo 
NelTarti sue : ma dorè son ? die parlo? 

6j. Misera Armida ! allor dovevi, e degno 
Ben era, aITcmpio dar crudo martire, 

Che tu prigion l’a vesti : or tardo sdegno 
T’infiammo, e movi neghittosa oll’ihe. 

Pur, se beltà può nulla, o scaltro ingegno, 
Non ila vóto defletto alto desire. 

0 mia sprezzata forma, a te s’aspetta, 

Cbé tua l’ingiuria fu, l’aspra vendetta. 

68. Questa bellezza mia sarà mercede 
Del tronrator delTcsccrobil testa. 

Ornici famosi amanti, ecco si chiede 
Da voi, diffidi si, ma impresa onesta. ' 

Io, che sarò d’ampie ricchezze erede, 

Della vendetta al premio ornai son presta : 

E s’io pur di tal prezzo indegna sono. 

Beltà sci di Natura inulil dono. 

69. Dono infelice, io ti rifiuto; e ’nsicme 
Odio Tesser regina c Tesser viva, 

E Tesser nata mai. Sol fa la speme 
Della dolce vendetta ancor ch’io viva. 

Cosi in voci interrotte, e irata freme, 

E volge il piede alla deserta riva. 

Mostrando ben quanto ha furore accolto. 
Sparsa il crin,bìcca gli occhi,acccs& il volto. 

•70. Ma delle ascose insidie uscito Araldo, 

La cauta man gli avvolse cnlro a’ capelli ; 
Torcendo il viso al viso umido e caldo. 

Ed a’ preghi, di fede ancor ruhoUi : 

E con quel laccio si tenace o saldo 
Legò le braccia, e i piò fugaci e snelli 
Co’ nodi d’adamante, e di topazio ; 

Nc foce altra di lei vendetta o strazio. 


71. Ma la zona, onde intorno andò recinta, 
Colla severa man le ha tolto, e disse : 

Tu starai qui su questa pietra avvinta 
A contemplar le stelle crrnnti.e fisse, 

Sin clic la onde tua bugiardi e finta 
Disfaccia, e segua rio che il Cicl prescrisse : 
Che non ti lega violenza, o forza, 

Ma ’l senno, e la virtù, cui nulla sforza. 

ja. Ella, mossa a auol dir, chiamò trecento 
Con fera lingua «ili d* A verno. 

S’empie il cicl d’atre nubi c'nun moment * 
Impallidisce il gran manda eterno: 

E soffia, e scuole i gioghi alpestri il vento: 
Ecco già sotto a’ piè mugghiar Tir forno. 
Quanto gira il palagio, udresti irati 
Sibili, ed urli, c fremiti, e latrati 

78. Ombra, piu che di notte, in cui di luce 
Ragg o visto non è, tutto il circonda : 

So non che intanto un Lampeggiar riduco 
Per cnlro la caligine profonda. 

Cessa allin l’ombra; 0 i raggi il sol rilacc 
Pallidi, nè quell’aura anco è gioconda. 

Nè piu il palagio appare, o pur le sue 
Vestigio, nò dir puossi: Egli qui fuo. 

74- Come imag'n talor d* eccelsa mole 
Forman nubi nell’aria, e poco dura, 

Che il vento la disperde, e st ive il sole, 
Come sogno sen va, eh’ egro figura : 

Cosi sparver gli alberghi, c restar solo 
L’ ombre, e Corro r, clic fece ivi Natura : 

E si vedean tra* boschi ermi e selvaggi 
Arsi i cipressi, e fulminati i faggi ! 

75. Avean securo fine i feri incanti, 

Onde gli dei d’ Inferno ella costrinse; 

Ma’I laccio di topoz'i, e d’adamanti 
Non era sciolto, e quel che a’ piedi il cinse, 
Disse : Or sccuri andremo, e tu rimanti, 
Poiché senno, e valor cosi t* avvinse : 

K vinta infornai fraude, onore avranno 
Perfida lealtatc, e fido inganno. 
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CANTO DECIMOQUARTO 


ARGOMENTO 

Con sacre note , e sacrificio puro 
Jl pio campo dal Cit i soccorso chiede ; 
ìndi Elia assiale, e scote in ver l* Arturo; 
Ma dagli empi difesa, mentre il piede 
Move il Buglion sul dirupato muro, 

Lo trafigge Clorinda : ei parte, e riede 
Ben dall ’ Angiol sanato , e perchè annotta , 
Cessa , e vuol racconciar la torre rotta. 


M.n Duce pio delle famose genti, 

Volto avendo all* assalto ogni pensiero, 

Fuor le schiere traea, d’arme lucenti: 
Quando a lui venne il solitario Piero, 

E trattolo in disparte, in tali accenti 
Gli parlò, venerabile c severo : 

Tu muovi, o Capitan, forze terrene; 

Ma di là non cominci, onde conviene. 

s. Sia dalxielo il principio; e invoca avanti 
Nelle preghiere publichc e devote, 

La milizia del Ciel d’ Angeli santi, * 

Che ne dia la vittoria, ella che puote. 
Preceda il coro in sacre vesti , c Canti, 

Con soave armonia, pietose note : 

E da voi duci gloriosi e magni 

Piotate 'l volgo apprenda, e v’accompagni. 

3. Né pur donne, e fanrinlli, e stanchi vegli 
Faccian, piangendo, ornai de’ falli emenda ; 
Ma quei, ch’agli altri tu preponi e scegli 
Nè* tuoi conviti in si famosa tenda. 

0 quanti n’ apparian lucidi spegli, 

Cinti d’ or fino, in cui k> sol risplenda; 

E come bella era la viva luce, 

Onde rifulge il glorioso Duce ! 

4. L’anima é qual cristallo c puro e terso, 

In cùi fiauuneggia il sol tremante e vogo; 
Ma s’ è di macchie tenebrose asperso, 

Nè riceve del ciel la chiara imago, 

Tergasi, c’1 suo pensiero a Dìo conversa, 
Sarà quasi divin, quasi presago. 

Ma quel, che all’alma peccatrice apparve, 

È falso inganno di mentite larve. 


6 . Nel seguente mattino il vecchio accoglie 
Co’ duo gran sacerdoti altri minori 

Là ’ve nel vallo, tra Beerete soglie, 

Solevan celebrar divini onori. 

Quivi gli altri vestir candide spoglie, 

Vestir dorato ammanto i duo Pastori, 

Che, bipartito sovra i bianchi lini, 

S’ aUibbia, e d’ aurea mitra ornaro i crini. 

7 . Portato^ innanzi, e dispiegato al vento 
Il segno riverito in paradiso ; 

E segue il coro a passo grave e lento, 

In duo lunghissimi ordini diviso : 
Alternando faccan doppio concento, 

In supplichcvol canto, c’n umil viso: 
Seguiano i duo Pastor le saere pompe, 

Che nullo impeto ostil perturba o rompe. 

8 . Venia Goffredo poi, siccome è l’uso 
Di sacro re , senza compagno a Iato : 
Seguiano a coppia i duci ; e non confuso 
Seguia lo stuolo, in lor difesa armato: 

Si procedendo, se ne uscio dai chiuso 
Albergo suo l’ esercito adunato : 

Nè s* udiau trombe, 0 suoni altri feroci ; 
Ma di santa pietà canore voci. 

9. Te Genilor, te Figlio eguale al Padre, 

E Te, che d’ambo uniti amando spiri ; 

E te À’uoino e di Dio Vergine Madre 
Chiaman propizia a’ lor giusti desirt, 

0 duci, e voi, che le divine squadre 
Del ciel movete in tre lucenti giri : 

E te, eh’ anzi la cuna, anzi la tomba, 
Precorri Cristo in suon, ch’alto rimbomba. 


5. Così gli parla il rigido romito : 

E ’l pio GolTrcdb ì buon consigli approva : 
Servo, risponde, di Gesù gradito, 

Il santo esempio di seguir mi giova. 

Or, mentre i duci a venir meco invilo, 

Tu i pastori de’ popoli ritrova, 

Guglielmo, e ’1 saggio Arnolfo; c vostra sia 
La cara della pompa c sarra e pia. 


io Chiamano e te , che sei pietra e sostegno 
Della Chiesa, An Dio fondata, e forte ; 

Ov’ ora il nuovo sucecssor tuo degno 
Di grazia e di perdono apre le porte : 

E gli altri messi del celeste regno, 

Che divulgar la sua mirabii morte : 

E quei, che il vero a confermar seguirò, 
Testimoni col sangue, e col martiro. 
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1 1 . Quelli ancor, la cui penna, o la favella. 
Insegnata ha del Ciel la via smarrii^ j 
E la cara di Cristo e fida ancella, 

Cb’ elesse la più santa c pura vita: 

E le Vergini chiuse in casta cella, 

Che Dio con alte nozze a sé marita : 

E quelle, ch'ai tormento invitta l’ alma 
Ebbero, c meritar corona c palma. 

IB. Cosi cantando il popolo devoto 
Con larghi giri si dispiega e stende ; 

E drizza al sacro monte il tardo moto, 

Clic dall' olivo il suo bel nome prende. 

Per chiara anlica fama al mondo nolo, 

In cui poggiando incontra '1 dì s'ascende. 

E quando nasce in cielo il sole, o 1 * alba, 
Ei primo a’ raggi l'aria fosca inalba. 

1 5 . Tra Palle mura e la sublime costa, 

Che d 1 Oriente la città vagheggia ; 

Ed al sommo di lei meno s'accosta, 

Dov’é il gran tempio, e la famosa reggia : 
La con C iosa fu t in mezzo è posta, 

E Cedron il torrente entro v'ondeggia, 

Per mattutine pioggie, o per notturne, 
Accresciuto da fresche e lucide urne. 

4 * Ed ora per ombrosa e fresca valle. 

Soave mormorando^ or per deserto, 

Sparge di lucid' acque umido calle, 
Portando al morto mar tributo incerto. 
Questo il buon re, volle al figliuol le spalle, 
Passò, il pie nudo, e'1 capo area coperto; 

E '1 varcò Cristo allori h’ al monte ascese, 

Là 've l' adorno coro ancor discese. 

i a. In quel secreto orror del loco sacro 
Ogni anima fcJel, temendo, adombra ; 

Nè di fiorita rista, o di lavacro 
Vaghezza quell* orror dal petto sgombra : 
Che por idolo sparso, o simulacro 
Nasce vie meno, ovver per tomba, ed ombra. 
Ma cresce a ripensar 1 estremo giorno, 
Ch'in bianca nube il Re dee far ritorno. 

16. S 1 invia lassù l' esercito canoro : 

E nc suona» lo valli ime c profonde, 

E gli alti colli, e le spelonche loro, 

E da ben mille parti Eco risponde : 

E quasi par eh’ un bel silvestre coro 
Fra quegli antri si celi, c ’n quelle spoùdc: 
Si chiaramente rimbombar s' udiva 
Cristo Gesù, Maria di riva in riva. 

17. D* in sulle mura a rimirar fra tanta 
Clicli si stanno e timidi i Pagani, 

I tardi passi, e i giri, e I* umil canto, 

K le insolite pompe, e i riti estrani. ' 

Poiché cessò dell’ ordì n sacro e santo 
La maraviglia, i miseri profani 
Alzar le strida, c di bestemmie, c d'onte 
Muggì '1 torrente, c la gran vallo, e ’1 monte. 


j8. Ma da quell'armonia sacra e soave 
L' oste fcael non si rimove, o tace, 

• Nò si volge a quei gridi, o cura n'are, 
Più che di stormo avria d’ augoi loquace: 
Nò da sasso, 0 da stral s’arretra, o pavé, 
Clic giungano a turbar la santa pace 
Di sì lontano, o*l suon pietoso c dolce, 

A cui l'ira del ciel s'acqueta c molte. 

19. .Sul duro monte, ove'l Signor esempio 
Dar volle a’ fidi suoi, clic seco elesse, 
Tornando al ciel, dopo 'I suo fero scempio. 
Lasciò de’ piedi alte vestigio impresse ; 

Le quai poi cinse di sublime tempio 
Elena, a cui tal grazia Iddio concesso; 

Ma ricusò de* marmi il fino incarco. 

Da terra al del rimaso aperto il varco. 

ao. Quivi d'auro c d’argento ornato altare 
Di santo cibo al sacerdote è mensa ; 

E quinci 0 quindi luminosa appare 
Sublime lampa, in lucid' oro acconsa; 

Quivi altre spoglie, c pur dorate c care 
Prende Guglielmo, e pria tacilo pensa : 
Indi con chiaro suon la voce spiega, 

Se stesso accusa, c Dio ringrazia, c prega. 

2 1 . Sono ivi i duci ad ascoltar primieri : 

V* hanno gli altri le viste intese c fisse. 

Ma poiché celebrò gli alti misteri 

Del puro sacrificio; Itene, ci di>se, 

E’u fronte alzando a’ popoli guerrieri 
La sua sacrata man, lor benedisse. 

Allor scn ritornar di poggio in vallo» 

Per lo dianzi da lor segnato calle. 

22. Giunti nel vallo, e l' ordine già sciolto, 

Si rivolge Goffredo all’ampia tenda : 

K l’accompagna stuol cafcato c folto; 

E'I lascia poi, perché riposo ci prendo. 

Egli tutti licenzia, indietro volto, 

Se non se i duci, il cui giudicio intendo ; 

E gli raccoglie o mensa, c vuol eli’ a fronte 
SicJa Giovanni, 0 presso il saggio Conte. 

23 . Poiché de' cibi *1 naturale amore 

Fu in lor represso, c l’ importuna sciò, 
Disse a* duci il gran Duco : Al novo albore 
Tutti all'assalto voi pronti sarete. 

Quel fia giorno di guerra 0 di sudore, 
Questo sia di riposo, 0 di quiete. 

Così diss' Egli; e rispondea Raimondo, 

Cb’ al destro lato gli sedoa secondo : 

a 4 - Delle macchine a me la prima cura, 
Signor, fu data; ora è condotta al fine : 
Talché potrem, come fia notte oscura, 
Portarle alla città viepiù vicino. 

Ma da qual Iato le superbe mura 
Faran con maggior danno alte mine, 
Dubbio son io, nonché gli antichi esempi 
Siano i incdcsmi quasi in vani tempi. 
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a 5 . Da quella parte, ove Aquilone avverse 
Porta a IP alma città nubi c procelle, 

Il re «li Babilonia il passo aperse 
Prima alle genti di pietà rubellc; 

Quando il popòl di I)io Tempio disperso, 

E lece di Sion lo figlie ancelle; 

E s’accampo tra quello stagno e ’1 colle 
Gorch, eh' a livrea ancor la cima estolle. 

26. Soli’ nitro monte s'attendò Pompeo, 

Lo qual più verso Borea innalza tl giogo, 

E Tu nemico non crudele c reo, 

E pose alla città men duro giogo, 
bla del -Romano dure, odel Caldeo, 

Non scelse Tito poi lontano il luogo: 

Quivi s* assise ancor Era torre c torre, 

Né volle in altro lato assedio porre. 

27. Cingoan tre mura la citiate antica, 

Coni’ una non bastasse ampia corona. 

E tre mura espugnò forza nemica, 

Clic tutto vince, ed a nuli’ uom perdona, 

INé di periglio teme, 0 di fatica , 

Che giusta ira del cicl T inliamma c sprona : 
E poi rimase in quel èrudel contrasto 
La rocca, il U mpio,eT monte c preso, e guasto. 

28. Ci sì dalt’Aquiloa. tre volte offende 
Turbo di guerra, c porla ultimo danno : 

Ed or dall' Aqui lon, se più contende, 
S’oppugni e vinca il barbaro tiradno : 

Dove innalzasti lo sublime tende 

E le macchine eccelse al ciel scn’ vanno ; 

Ne potrà sostener l'invitta forza ; 

Nò dal meriggio, ov’ogli men si sforza. 

2<j. Qui tace, inguisad’uoni,ch’a gloria aspiri, 
E ponga alle sue voglie un saldo freiu. 

Ma soggiunge Tancredi : Ovunque io miri 
L'ampia citiate, e l’incgual terreno ; 

Non so donde accampar Caldei, 0 Assiri, 
Spero pre>ta vittoria, 0 tarda almeno, 

Se pur cede al valore orrida costa, 

E se macchina ancora ivi s’accosta. 

3 0. Onde noi trovcrem, se drillo estimo, 

Più frale e men guardata ogni altra parte : 
Dando l’assalto il di secondo, e primo. 
Donde il sol nasce, e di nde poggia, 0 porte. 
E sino al sommo porlercm dall'imo 
Macchine gravi con fatica ed arte : 

E tanto fia più rara c nova gloria, 

Quanto avrà meno esempi alta vittoria. 

3 1. Però, se guerra a noi l’Egitto indice. 

Più non si tardi, e’n ciò non sia contesa. 

Ma se’l Conte farà d’alla pendice 

Alla gran torre di Sion offesa , 

Io spero di teutar, se ciò mi lice, 

Se la torre angolare ò ben difesa : 

E seguendo i di lui saggi ricordi. 

Saremo in varie parti aimcn concordi. 

з а. Ma quel, che già si caro al grande Augusto, 
Vive or la quarta età co’dmi illustri, 

11 secolo nove’, più del vetusto. 

Ila, disse, fatti i suoi guerrieri industri : 
Perche lo spazio è della vit* angusto, 

E si fi esperta al variar Uc’lustri : 

E savissimo ò il tempo, c quasi padre , 

0 quasi mastro aimcn d’arti leggiadre. 

33 . Però, mentre fiori di Carlo il regno, 

E Parte militare in pregio salse : 

Il tpio signor, «he fu d’odor si degne. 

Vinse, espugnò, domò quanto egli assolse : 
Ma più delParte, 0 del sottile ingegno, 

11 verace valor si vide, c valse : 

E risjplendean, quasi fulmiuci lampi. 

1 suoi guerrieri m mille aperti campi. 

34 . Or la novella età te, 0 cosi par mi, 

Di minore ordimento c minor possa 
Produce i suoi ; nè fra le schiere c Tarmi 
Fa maraviglie, da valor commossa : 

Ch’io spesso vidi, c non vorrei vantarmi, 

K rado or veggio orribile percossa ; 

Ma più sovente in di- usati u.odi, 

Mura, macchine, vallo, industrie, 0 frodi. 

33 . Ma che dich'io ? percosse,' 0 feri colpi , 

0 maraviglia di possanza estrema ? * 

Quasi uaturti indebolita incolpi, 

E non più tosto la virtù, che scema. 

Qual uomo é più, dove si snervi, 0 spolpi. 
Che l’ordine non lutei oggi per tema ? 

Cui non par grave manto iniquo fascio ? 

E Tarmi, c ’1 cibo, c '1 vallo a dietro lascio? 

зб . E sol talora i tempi antichi, e T uso, 
Ond’cbbcr gli occhi esperienza, T narro, 

E’I re lombardo vinto, e’ntorno chiuso, 

Ma di qual cosa mai si spesso io garro ? 

Or qui, per mio parer, saria concbiuso. 

Che la parte anco volta al freddo carro 
Ed alTOrse si tenti ; e non si pecchi 

1 uuovi modi preponendo a’vecchi. 

37 Dogliumi, che tarJare in grave assedio, 
Ch’ampia citiate ornai circonda e serra, 

Nou può la gioventù, che schiva il tedio, 

E d’Egitto aspcttiam vicina guerra: 

Ma c<>utra Carlo non v'avca rimedio. 

Perchè nemico egual nou ebbe in terra : 
Onde qui vinse ancor senza periglio. 

Tacque ; e ’1 Duce lodò l’alto consiglio. 

38 . Ailordi trombe udissi un bel concento; 
Ed Evardo alle turbe accolte insieme : 
Evardo, la cui voce avanza il vento, 

E’I tuono, e la procella, e’I mar che freme. 
Sicché di cento il grido, e cento, c cento, 
Men faria rimbombar le parti estreme : 
L'assalto pubblicò ; riposti e tregua • * 
Danio al travaglio insiuo al di, che segua. 


43 
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3<). Ancor dubbia la luce, ed immaturo 
Era nell' oriente il nuovo giorno, 

Nè la terra fornica l’aratro duro, 

Né foa il pastore «’ prati anco ritorno : 
Stata tra’ rami il vago augel sicuro, 

E ’n selva non s’udia latrato, o corno: 
Quando a cantar sonora orrìbil tromba 
Comincia all’arineiaU’arme il ciel rimbomba. 

4 - 0 . All’arme, all’arme subito ripiglia 

Ogni altra, e ’iiliaiuina le animose schiere: 
Sorge il Ioide Goffredo, c già non piglia 
La grati corazza, o Parme sue primiere, 
Ala sua lorica : ed un |>edon simiglia 
Coll'altro lucidissime e leggiere; 

E quando ii leve peso indosso aveva, 
L’antichissimo duce anch’ei si leva. 

4»* Questi, vergendo armato in colai moJo 
L’invitto Duce, il suo pcnsicr comprese: 
^Ov’ò, gli disse, il grave usbergo c solo? 
Òv'è, Signor, l’altro più grave arnese ? 
Perchè sei ’n parte inerme? io già non lodo, 
Clic vada cr*n si debili d.-fese; 

Ma da lai segni’ scopro altri desiri, 

Ch’a nuova unta ancor di gloria aspiri. 

4 a ■ Doli clje ricerchi tu? privata palma 
Di salitor di mura? altri te saglia, 

Ed esponga nn-n degna e nolfii’ aima 
Ne’ rischi, come dee, d’aspra battaglia; 

Tu riprendi, Signor, l'usata salma, 

E di to stesso a nostro prò ti caglia : 
L’anima tua, mente del campo e vita, 

Noi salvi; e non ci atterri empia feriti. 

43. Rispose il pio Goffredo: Al Magno Carlo, 
Già vecchio Augusta, disegual son io; 

Ma s’Orlando vedesti; a seguitarlo 
Lecito fosse, é il mio sommo desio. 

Però fatic a e rìschio, e'1 vero parlo, 
Schivando, in guerra andrei quasi restio 
A quella d’alta gloria eccelsa meta, 

Che Panini* di morte ancor fa lieta. 

44 - Taccio ch’io sono, e tu sovente il dici, 
Povero duce ancor di povcr' oste. 

Dunque poscia che fian centra i nemici 
Tutte le genti già mosse e disposte, 

Rcn è ragion, né forse mcl disdici, 

Cb’allc mura, pugnati lo, anch'io m 'accoste: 
E la fede promessa al ciclo osservi : 

Egli mi custodisca, e mi conservi. 

45. Co.d disse egli ; e i cavalier Francesi, 
Quasi mossi a quel dir d’acuti sproni, 

E gli altri duci ancor, men gravi arnesi 
Parto vestirò,’ e si mostrar pedoni. 

Ma i Pagani frattanto erano ascesi 
Là dote a’ sette gelidi Trioni 
Si volge, c piega all' occidente LI muro, 

Che nel più faeil sito è più sicuro. 


46. Però ch’ai troujo la città non teme 
Dell’assalto nemico uflesa alcuna, 

Quivi non pur il fero Argante, insieme 
Col gran llaldacco, i suoi guerrieri aduna ; 
Ma chiama ancora olle fatiche estreme 
Fanciulli, e vecchi l’ultima fortuna ; 

K van questi portando a’ p ò gagliardi 
Calce, zolfo, bitume, e sa^i, e dardi. 

47 . E di macchine, 0 d'orme Uan pieno aTante 
Putto quel muro, a cui soggiace il piano: 

E quinci, in formi dVrriuo gigante, 

Sorge da’iianchi in su l’eia pio Snidano: 
Quindi tra merli il minaccioso Argante 
torreggia; e discoperto è di louUjio, 

E ’n sulla torre altissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa apparo. 

48 . A costei la faretra, e’1 grave inoarco 
Delle acute q inni rulla al- tergo pende ; 

Ella già nelle inani ha preso Parco, 

E già lo strai v’ha sulla corda, e ’l tende : 

E desiosa di ferire, al varco 
La bella arciera i suoi nemici attendo : 

Tal già credean la vergine di Deio 
Tra paltc nubi saettar dal ciclo. 

49 . Scorre più sotto Doldecliino a piede, 
Dall’una all'altra porta ; e ’n su le mura, 
Ctò che prima ordinò, cauto rivede, 

E i diferiior conforta, e rassecura : 

E qpi genti rin’or/a, e là provvede 
Di maggior opia d’arme, e ’i tutto cura. 
Afa se ne van l 'afflitte madri ai tempio 
A ripregar nume bugiardo ed empio. 

•io. L* regina Funebri* al mosto coro 
E scorta, e nacque già d’nn duce Armeno : 
Lugeria è seco, eli’ i suoi fregi e l’oro 
Depone umida gli occhi, e’1 volt ), e’I sono , 
Il cui gran padre fra l'Assiro e '1 Moro 
Di più regni ed imperli ha il ricco freno. 

Or va doloutc in veste oscura e negra, 

E segue l’altra turba afflitta ed egra. 

5j . Deh spezza tu del predator Francese 
L’asta, signor, colla man gimta c forle ; 

E lui che tanto il tuo gran nome offese, 
Ancidi, o spargi Ulto Pa'tc porte. 

Cosi dieta ; nè fur le voci intese 
Laggiù tra T pianto dell'eierua morte. 

Or, mentre il deboi volgo c plora, e prega, 
La gente, e l’arme il pio Buglion dispiega. 

*fa. Traggo egli fuor l’esercito pedone 
Con molta previdenza, e con bclParlc ; 

E cantra ’l muro, eh’ assalir disp ute 
Obliquo, e scevro in duo lati il comporle: 

Le batiste per dritto in mezzo peno, 

E gli altri onligu* dcll'orribil marie ; 

Ondo in guisa di fulmine si lancia 
1 Ver le merlate cime or sasso, or lancia. 
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53. E mette in guardia i cavalier de' fanti 
Ila tergo; c manda i corridori intorno. 

Dà il segno poi della' battaglia ; e tanti 
Gli arcieri ion che se n'oscura il giorno : 

E da macchine L'arme al ciel volanti 
A’ difensori fanno oltraggio e si uruo: 

Altri v’c morto, e’1 loco altri abbandona : 
Rara è del muro già l’alta corona. 

54- La gente Franca impetuosa c ratta, . 
Allor, quanto più puoto, ali retta i passi, 

E parte scudo a scudo insieme adatta, 

E di quelli un coperchio al capo fassT: 

E parie sotto macelline s’appiatta, 

Che fan riparo al grandinar de' sassi ; 

Ed arrivando al l’osso, il capo e*l vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo al piano. 

55. Era quel fosso di palustre limo, 

Opur d’actjun, che stagni, umido e molle, 
Ma Plian ripieno, ancorché largo ed imo, 
Lo pietre,. ì tronchi e le tenaci zólle. 
L’arditissimo Ermanno intanto il primo 
Scopre la lesta, ed una scala estollo : 

E noi ritien dura tempesta, o pioggia , 

Di fervidi bitumi ; e su ri poggia. 

5G. Vcdeasi in aria Drogo, altrove asceso, 
Meno l’aereo calle aver fornito ; 

Segno a mille saette, e non olfeso 
D’alcuna si, che ferini! corso ardito : 
Quando un sasso ritondo, c di gran, peso, 
Veloce, come di bombarda uscito, 

Nell'elmo il coglie, e*l risospinge a bosso, 
Gelido più di quel medcsino sasso. 

57. Non é mortai, ma grave il colpo e'1 salto, 
Sì ch’ci stordisce, e giace limnobi I pondo. 
Argante allora in suon feroce ed alto: 
Caduto è il primo ; «,r chi verrà secondo? 
Clic ? non uscite a manifesto assalto, 
Appiattati guerrier, s’iò non m’ascondo ? 
Non giovcrunvi le caverne estrone : 

Ma vi morrete come belve in tane. 

58. L’ occulta gente a quel parlar non cessa; 
Ma fra* ripari ascosa angusti e cavi, 

E sotto gli alti srudi unito e spessa 
Le saette sostenta c i pesi gravi. 

Già gli arieti olla gran torre appressa, 
Macchine grandi, e smisurate travi,. 

C’ han testa di monton ferrala e dura . 
Temon le porte il cozzo, e Tolte mura. 

59. Gran mole intanto é di lassù rivolta, 

Per cento mani al gran bisogno or pronte, 
Che sovra la testuginc più folta ’ 

Ruina, e par clic vi trabocchi un monte : 
E degli scudi Tunion diidolta 

Più d’un elmo vi frange e d’uno fronte : 

E ne rimali la terra sparsa e rossa 
D’arme, di sangue, edi cervella, e d’osso. 


60. L’assalitore allor sotto il coperto 
Dello macchine sue non si ripara ; 

Ma da cicchi perigli al rischio aperto 
Fuori se n’esce, e sua virtù dichiara. 

Altri poggia le scale, e va per l’urto : 

Altri percolo i fondamenti a gara. 

Si crolla’l muro, e ru inoso i lunch! 

Già rotti mostra all'impeto dc'Franchi. 

61 . E ben cedeva allo percosse orrende, 

Che doppia in lui l’espugnator montone ; 

Ma quei volgo da’ merli anco il difende. 

Con usata di guerra arte c ragione : 
Ch'ovunque la gran trave in lui si stende 
Cala fas- i di lana, e gli frappone : 

Prende in sé le percosse, c fa più lente 
La materia arrendevole c cedente. 

6i. Mentre con tal valor s’erano strette 
Le ardite schiere alla tonzon mortale, 

Curvò Qorinda sette volte, c sette 
Rallentò l’arco, e n’avventò lo strale : 

E quante in giù volar dure saette, 

Tonte n’insangu inaro il ferro, e l'ale ; 

Non di sangue plebeo, ma del più degno, 
Chè sprezza qucUaltera ignobil segno. 

63. Ed il primo guerrier, ch’olla piagasse. 

Fu il forte Anseimo, onor ilei suo paese, 
Da’suoi riparf a pena il capo ei trasse, 

Che la mortai percossa in lai discese : 

E che la destra man non gli tra posse, 

Il guanto dell’acciar nulla contese : 

Sicché inutile all’arme ei si ritira, 
Fremendo, o meno di dolor, die d’ira. 

64- Enrico di Salerno in riva al fotto, 

E 11 sulla scala poi Din Ione il Franco, 
Quegli mori, tralitto il braccio e’1 dosso: 
Questi dall’un passato all'altro canto ; 
Sospinge va il monton, quando é percosso 
D’Amico il destro, a Ponzio il lato manco ; 
Sicché tra via s’allenta, o vuol poi trarne 
La strale, e resta il ferro entro la carne. 

65. All’incauto Aristco, ch’era da (unge, 

La fera pugna a riguardar rivolto , 

La fatai canna arriva, c’n fronte il punge ; 
Stende ci la mano al loco, ove l’ha collo ; 
Quando nova saetta ecco soggiungo 
Sovra la mano, c la configge al volto : 
Ond’egli cade, e fa del sangue sacro 
Sull’arme fominili ampio lavacro. 

66. Ma non lunge da'merli a Palamede, 
Mentre ardilo egli sprezza ogoi periglio, 

E su per gli erti gradi innalza il piede, 
Cala il settimo ferro al destro ciglio : 

E trapassando per la cava sede, 

E tra i nervi dell’occhio, esce vermiglio, 
Di retro per la nuca ; egli trabocca, 

E muore appiè dcil’assalila rocca. 
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Cj. Tal sartia costei. Goffredo intanto 
Con novo assolto i difensori opprime ; 
Drizzata avnn-Jo all'alto mura accanto 
Delle macchine sue la più sublime. 

Quest > è costei di legno, e s’erge tanto, 
Clie polca pareggiar l'eccelse rime: 

Castel, che, grave d’uomini, ed armato, 

Tra la porta c la torre é al cielo alzalo. 

68. S’erge avventando la terribil n< le 

Lance, e qu.tdrella, e quanto può s’accosta: 
E come nave ’u guerra a nave suole. 

Tenta d’unirsi a quella parte opposta ; 

Ma chi lei guarda, ed impedir ciò vuole, 
L’urta la fronte, e l'uua e l'altra costa, 

La respinge cull aste, e le porcele 
Or colle pietro i merli, or ponti, or rote. 

6(j. Tanti di qua, tanti di là fur mossi 
E sassi, e dardi, ch’oscuronuc'l cielo. 
S’urtar due nembi in aria , e là t mossi 
Talor, respinto, onde partiva il telo. 

Come di fronde sono i rami scossi 
Dalla pioggia indurata ’n freddo gelo, 

K ne caggiono i pomi anco immaturi : 

L ii gli empi cadeau dagli alti muri. 

7 0. Però che scende in lor più grave il danno* 
Che di ferro assai meno erari fomiti. 

Parto de’vivi ancora in fuga vanno, 

Della gran mole al fulminar feriti. 

Ma quel, che giù fu di Nicol tiranno. 

Vi resta, e fa restani i pochi arditi, 

E mentre Avventa in lei macigno, o selce, 
Le oppone il fero Argante od omo, od elee. 

71. E da sé la rispingc, e tien lontana 
Quanto la trai e è lunga, c M braccio forte; 
Pronta t'accorre allor turba Pagana, 

E de’parìgli altrui si fa consorte; 

Frattanto i Franchi alla pendente lana 
Le funi reci de ano e le ritorte. 

Con lunghe falci ; onde, cadendo a terra, 
Lasciava ’l muro disarmato in guerra. 

7*. Cosi il costei di sopra» c p'u di sotto, 
L'impe tuoso il batte aspro ariete { 

Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir le interne vie secreto. 

Essi non lungo il capitan condotto 
A ruinosa e tremula parete, 

Mei suo scudo maggior tutto rinchiuso, 

Che rade volte ha di portare in uso : 

7$. K quivi cauto rimirando spia, 

E scender vede Solimano a bosso , 

E porsi alle difese, ove s’apria 
Tra le mine il periglioso passo : 

E rimaner della sublime via 
Argante in guardia, di pugnar non lasso ; 
Così guardava. r<gii scntia&i 'I core 
Tutto avvampar di generoso ardore. 


y 4 Onde, rivolto al sua fedele Cacherò, 

Clic gli parlava un altro sondò e Parco < 
Ora mi porgi, o mio fcdcl scudiero. 

Un altro men gravoso c grande incarco, 
Clié tenterò di trapassar primiero 
Sui dirupati sassi il dubbio varco : 

E tempo ò ben che qualche nobile opra 
Della nostra v ir tute ornai si scopra. 

7 j. Così, mutato scudo, a pena disse, 

Quando a lui venne una saetta n volo, 

E nella gamba il colse, e la trafisse 
Nel p ù nervoso, oi’é più aculo’l duolo. 

Clic di tua man, Clorinda, il colpo incis-o, 
Tu sol tei vanti, c tuo l’on r n’é solo. 

Se questo di servaggio c morte s bivi 
La tua gente Pagana, a te saScrivu. 

76. Ma’l fortissimo eroe, come non senta 
Della ferita il duol, quasi mortale, 

Dal comincialo corso il piè non lenta, 

K su gli alti dirupi ascende c sale : 

Pur s’avveJc egli poi, che-nol sostenta 
La gambi, offesa dal pungente strale, 

Però che il grave duol troppo s'inaspra, 
Tanto la piaga fu pungente eJ aspra. 

77. E, chiamato Raimondo a sé con roano, 

A lui diceva : lo me ne vo, costretto ; 

Tu qui m m;a vece, o cavalier soprano, 
Della mia lontananza empi il dif U *. 

Ma picciol’ora io vi starò lontano. 

Vado, c ritorno : c si partia, ciò detto : 

E <1 ascendendo in un leggier cavallo, 

G unger non può, dio jjou sia visto, al vallo: 

78. Al partir del gran Duce, allor si parte, 
Quasi cedendo, la fortuna Franca : 

Cresce il vigor nella contraria parte, 

Sorge le speme, e gli animi rinfranca : 

E I’ ardimento, col fervore in parte, 

Ne’ cor fedeli, e Pini poto già manca. 

Già corre lento ogni suo ferro a) sangue, 

E nelle trombe is tesse il suono or langue. 

79. E già tro’mcrii a comparir non larda 
Lo stuo! fugace, ch’il timor caci ionne : 

E mirando la Vergine gagliarda, 

Vero amor della patria : arma le donne : 
Correr le vedi, c collocarsi in guarda, 

C n chiome sparse, e con succinte gonne ; 

E lanciar dardi, e non mostrar paura 
D’esporre il petto per l’ama tc mura. 

80. E quel, chVFranchi più spavento or porge, 
E toglie a’difensor d’ampia cittade, 

K che Fulgerio invitto, e se n’accorgo 
Questo popolo c quel, percosso cade; 
Sublime il trova sua fortuna, e scorge 
D’ un sasso il volo per l’aorec strade : 

F. da sembiante colpo, al tempo utesso, 

Colto è Bulferìo, onde giù cade anch’esco. 
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gì. D'Ambuosa il conte ancor percosso e punto 
Fu ci n Eustachio, ed Ergeriano ardito : 
Nò'n questo «'Franchi fortunato punto 
Conira lòr da’ nemici è colpo uscito, 

Clic n'uscir molti, onde non sia disgiunto 
Corpo dall'alma, o non sia alme» ferito : 

E'n tal prosperità l’orgoglio accresce 
11 fero Argante, e i suoi perturba e mesce. 

Sa. E'n guisa tal del suo furor s’ accende . 

Il cavai ero, olirà ogni stile audace. 

Che «pud Tarn pia citta, ch’egli d fende, 

Non gli par campo del suo ardir capace , 

E si lancia a grati tolti, ove si fende 
Il muro, e ruinoso il varco fare 
Ed ingombra l'uscita, e grida intanto 
A Solimau, che si vedea da canto : 

83 . Solimano, ecco il luogo, ed ceco l'ora, 
Che noti fa del' valor giudici ingiusti : 

Clic tessi? o di che temi? Or costà fuora 
Cere hiaiu pregio sovran da’ più vetusti. 

Cosi gli disse ; e l’uno e l’altro allora 
Precipiti Btf usci» de' lochi angusti ; 

L’un da furor, l’altro da onor rapito, 

E stimolato ual feroce invito. 

84 - Giunsero inaspeUtli ed improvvisi 
Sovra i nemici ; e’n paragon uioslrarsc; 

E da lor tonti fur guerrieri uccisi. 

Ed anu$ d’ ogni intorno e rótte e sparse, 

F. scate tronche, ed arieti incisi, 

Che di lor parve quasi un monte forse : 

E mescolali alle ruine. alzuro, 

In vece del caduto, ampio riparo, 

85 . La gente, che pur dianzi ardì salire 
Al pregio eccelso di murai corona, 

Non che dVntrur nella < ittadc aspiro, 

Ma sembra olle difese ancor mal buona; 

E t ede al novo assalto ; e’n preda ali'iro 
De’duo gucrrier le mat ch ne abbandona, 
Che ad altra guerra ornai sarai) p- co alte, 
Tanto è*l furor, che le percotc o batte. 

86. L’uno e l’altro Pagan, come il trasporta 
L'impeto suo, già più e più trascorre : 

Già’l foco chiede a’suoi seguaci ; e porta 
Due pini fiammeggiatiti invcr la torre : 
Cotali uscir dalla tartarea perla 
Sogliono, indi sossopra ii mondo porre, 

Le ministre di Pluto empie sorelle, 

Lor ceraste scuotendo o lor facelle. 

87. Ma l* invitto Tancredi nflrctta, 9 move, 

F, rinforza all* assalto amiche genti ; 

Quinci veggendo le iut redibil’ prove 

E la gemina fiamma, e i pini ardenti, 
Tronca in mez<o le voci, c corre altrove, 
Dove i franchi vedrà paurosi e lenti : 

Seco Ettorre, e Hamusio al lato destro, 

Seco Aristolfoj in guerreggiar maestro. 


SS. E’I fiero Erotti», il qual copralo 0 *p*vn* 
Di rcner vide spesso, c di fjv lite, 

Il bel lido nativo, ni foco apparso, * 
Corre, e del regno stesso altri ben mille, 

Né qui par della vita avaro 0 scarso 
Ottone, 0 Sforza, 0 l’ animoso Achille: 

E parean onde gonfie al roco strido, 

Cu Austro sospinga, mormorando, al lido. 

89. Qual in corso talor, eh’ è dubbio e corto, 
Alzar nocchieri audaci accesa lampa, 
Quando 6 nubilo più l’Occaso, e l’Orto, 

E freme ’I vento avverso, c l’aria avvampa; 
Ma poi, risninti al mal sccuro porto, 

Là dentro l'una e l’altra a pena scampa, 
Ché l’Austro il scn rinchiuso anco perturba; 
Tal cciiean quelli all’animosa turba. 

90. Mentre d'aspra battaglia il dubbio stato, 
Cosi cangiando la fortuna il volto. 

Varia sovente, il Capitan piagato 

Nella gran tenda sua s’ é già raccolto, 

Crfn Baldovìn. e con Lutoldo a lato. 

Di mesti amici in gran eonror«o e folto; 

Ei, che s’ affretta, e di tirar s* affanna 
Dalla piaga lo strai rompe la canna. 

91. E la via più vicina e più spedita 
Alla pura di lui vuol che si prenda; 

Scoprasi ogni latebra alla forila, 

E largamente sì risechi e fenda. 

Rimandatel i in guerra, onde fornita 
Non sia col di, prima eh’ a lei mi renda. 
Cosi dice ; e premendo il lungo corro 
D' una gran lancia, olire la gamba al ferro. 

92. E già l’antico Eroiimo, che nacque 

In rivo ni Po, s’adopra in sua salute; , 

Il qual dell'erba e delfe nohil’ ac que 
Ben eonoscrvn ogui uso, ogni virtù!*: • 
Caro alle Muse ancor; ma si compiacque 
Nella gloria minor delle arti mute: 

Sol curò torre a morte i corpi frali : 

E polca fare i nomi anco immortali. 

9.L S lassi appoggiato, e con sccura faccia 
Immobil freme il Cavalicr soprano : 

Quegli, in gonna succinto, o dalle braccia 
Ripiegato il vestir leggiero e piano. 

Or colT erbe possenti invan pro accia 
Trarne lo strale, or colla dotta mano, 

E colia destra ’1 tenta, e col tenace 
Ferro il va riprcudeudo, e nulla ei face. 

Non seconda fortuna arte od ingegno, 

E per nessuna via par Ohe gli arrida, 

F. dell’aspro mar tir cresce lo sdegno ; 
Talché di se medosmo ornai diffida. 

Ma r angclo’custode, al duolo indegno 
Commosso allor, colse dittamo in Ida: 

Erba crinita di purpureo fiore, 

Ch’ ave in tenere foglie alto valore. 
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y’j E bea 11 «sira natura alle montane 
Capre ne insegna la virtù celata. 

Quando sono percosse; e lor rimane 
Fissa nel fianco la saetta alala 
Questa, benché da parli indi lontane, 
Repente al lor portò la man beata : 

E non veduta, entro le mediche onde 
Di que’ tepidi bagni il sugo infonde. 

96. E del fonte di Siloe i sacri umori, 

E 1’ odorata panacea vi mesce. 

Ne sparge il t occhio la ferita ; e fuori 
Volontario per sé lo strai se n'esce: 

E stagnandosi il sangue, aspri dolori 
Fuggono dalla gamba. c ’1 vigor cresce. 
Grida Erotimo allor : L'arte maestra 
Te non risana, 0 la mortai mia destra. t 

97. Maggior virtù te salva : un angcl, credo, 
Medico por te fatto, è sceso in terra, 

Chè di celesti mani i segni vcJo; 

Prendi l’arme : che tardi? e riedi in guerra- 
Bramoso di battaglia il pio Golf redo, 

Già nell' ostro le gambe av\olge e serra, 

E l'asta crolla sinisuruta, e 'in braccia 
11 già deposto scudo, e l’elmo- allaccia. 

98. Uscì dal chiuso vallo, e si converse, 

Con mille dietro, alla città percossa; 

Sopra di polve il del gli si coperse, 

Tremò sotto la terra, e parve scossa : 

E lontano venir le genti avverse, 

D’alto il rairaro; e corse lor per I' ossa 

U n timor freddo, e strinse ’l sangue in gelo; 
Egli alzò tre fiate il grido al ciolo. 

99. E qual repente Tana intorno adombra 
Di tenebroso orror turbo spirante ; 

E i monti e '1 pian d'alte ruine ingombra; 
Non pur volge sossopra il mar sonante; 
Teme lungo il cultore all’ orrid’ ombra 
De’ solchi 'I danno, e dell’ amate piante 
Portano innanzi i venti il suquo al lido 
Volando : tal ei parve al fero grido. 

100. Conosce ogni suo stuol Tallero voce, 

E ’1 grido, che infiammò fera battaglia: 

E riprendendo T impeto veloce, 

Tenta di nuovo, onde percola, o soglia. 

Ma già la coppia de' Pagai»' feroce 
Attende chi s’appressi, c chi Tassaglia; 

E difende ostinata il passo angusto, 

L’uno c l’altro rotando ’l pino adusto. 

101 . Qui disdegnoso giunge e minacciante, 
Chiuso nell’ arme, il cavalièr di Francia, 

E ’n sulla prima giuntaci fero Argante 
L'asta ferrata, fulminando,’ lancia. 
Macchina in guèrra 9011 si pregi o vanto 
D’avventar con più forza alcuna lancia. 
Tuona per l’aria la nodosa trave, 

V’oppon lo scudo Argante, e nulla pavé. 


102. S’apre la scudo al frassino pungente; 

Nò la aura corazza on^o il sostiene, 

Chè tutte l’arme sue passa repente; 

Alibi dell' empii» sangue a sparger viene; 

Ma si svelle il feroce. e*l duol n> n sente, 
l).iU'armc il ferro affisso, e noi ritiene: 

E’n Goffrè lo il rivolge : A te, dicendo, 
Rimanile il tronco, c 1 ’ armo tue ti rendo. 

10 3 . L'asta, ch'or porta «fiera, odor vendetta, 
Per lo noto sentier vola e ri vola: 

Ma già non fere il Duce, ov’c diretta, 

Ch’ri piegando la fronte al colpo invola: 
Coglie il fedel Sigero, il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola: 

Nè gli rincresce, del suo caro Duco 
Morendo in vece, abbandonar la luce. 

io 4 > In quel tempo Goffredo ancor percolo 
Coll’asta eguale *1 giovinetto llprando, 

Clic d’ Asragurro è figlio; e ’1 piago, e scote, 
E'I fa cader, come p»leo, rotando; 

Ma l'aspra offesa sostener non p te, 

Il suo lido scudier morto mirando: 

Ond’ all’ altro dicea, eh' è da sinistra, 

Arme, o mio fido, al mio dolor ministra. 

1 0 j. E se non più, ch’io soglio, agghiaccio e torpo, 
Non raccorrò senza vendetta il passo, 

Nè l’asta invano io lunceró nel corpo 
De’ miei nemici al periglioso pass*». 

Cosi dicendo, atterra Elfingio, e Forpo, 
Gelidi più d'ogni gelato sasso : 

E sovra la confusa alta mina 
Asceso, muove ornai guerra vicina. 

106. E bene ei vi Tacca mirabil’cose, 

E contrasti seguiano aspri e mortali; 

Ma fuori use» la notte, c’I mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror dell' ali : 

E P ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire ile’ miseri mortali ; 

Si che cessò Goffredo, e fe’ ritorno. 

Questo fin ebbe il sanguinoso giorno. 

107. Ma prima che riposo altrui conceda, 

Fa indietro riportar gli egri c i languenti, 
E già non lascia a' suoi nemici in preda 
Quei, che in guerra adoprò feri tormenti ; 
Ma vuol che la gran mole anco son rieJa, 
Primo terror delle nemiche genti. 

Benché pur sia dall’orrida tempesta 
Sdrucita anch’.clla in alcun loco e pesta. 

108. Qual gran nave talor, eh* a vele piene 
Corredi mar procelloso, e Tondo sprezza: 
Poscia in vista del porto, o sull’ arene, 

0 tra Tonde fallaci il fianco spezza • 

Ma porge quivi ancor non dubbia spcne 
Di risolcar l’Egeo, com’era avvezza; 

E sovra ’l lido, ovc’l suo corso intoppa. 

Chi ribatte da proda, C chi da poppa : 
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ioq. Tal la macchina s'apro, c tal da quella 
Parie, che volse all* impeto de' sassi, 

Hu iua« a minaccia in guisa, ch'ella 
Richiama all* opre ancor pii stanchi e lassi; 
Ma le sonimene appoggi, e la puntella 
Lo stuol, die la conduce, e 'osienie stassi. 
Insù» clic cento fabbri intorno vanno 
Saldando in lei d’ ogni sua piaga il danno*. 


1 1 <v C'jsì Goffredo impone, il qual desia 
Di porla in opra avanti ’1 nuovo sole ; 

Kd occupando questa e quella via, 
Dispon le guardie intorno all'alta mole* 
Ma'l suoii nella cittì chiaro s'udia 
Di fabbrili istromonti, e di parole, 

E mille si vedoan facellc accese, 

^uasi spavento allo notturne impreso. 


CANTO DECI «IOQLTNTO 


AJICOMENTO 

Scopre Arsele a Clorinda il suo natale 
E un sogno, ed ella un sogno narra : e viene 
Con Argante notturna al campo , u assale 
Con incrudii la torre, e'I Jìn ottiene ; 

Ma pugna con Tancredi, ed al f<Uale 
Suo punto giunta , si battezza,’ ottiene 
Ch'ei la conosca; piange, e la sotterra. 

Giura Argante a lui dar mori' aspra in guerra. 


i. Era la notte, o non prcndean risturo 
Col sonno ancor le faticose genti ; 

Ma qui il rimbombo del martel sonoro 
Faceva i Franchi alla custodia intenti; 

Là lene a desti i Siri altro lavoro, 

Lungo a’ ripari tremuli e cadenti ; 

E rintegrando gian le rotte mura: 

E degli egri s’avea pietosa cura. 

s. Curate allin le .piaghe, e già fornita 
Era dell'oprc lor notturne alcuna ; 

E rallentando l'altrc, al sonno invita 
L'ombra che involve il ciel tacita e bruna: 
Pur non acqueta la guerriera ardita 
L'alma d'onur famelica c digiuna ; 

E sollecita olTopre, ov ‘altri cessa : 

Va seco Argante ; e dice ella a se stessa : 

3. Ben oggi il redeTurcbi,o*l nostro Argante 
Fer maraviglie inusitate c strane; 

Che soli uscir fra tante schiere e tante, 

E vi sprezzar le macchine sovrane: 

Io, questo è il sommo pregio, onde rei vanto, 
D’alto rinchiusa, oprai l'arme lontane : 
Sagittaria, noi nego, assai felice; 

Tanto sol dunque a donila e non più lice? 

4- Quanto mo* fora in monte, od in foresta, 
Alle fere avventar dardi e quadrella, 

Ch’ovc maschio valor si manifesta 
Mostrarmi qui tra'cavoKcr donzella? 

Chù non riprcud'j la fciuinea vesta, 

S io ne son degna? e non mi chiudo in cella? 
Cosi parla fra sé; pensa, e risolve 
Alfin gran coso; cd al gucrrìer si volte. 


5. Lungo spazio é, signor, che in sé raggira, 
Un non »o clic d'insolito c d'audace 

La mia inquieta mente : o Dio l'inspira, 

0 Tuoni del suo voler suo Dio si face : 

Fuor del vallo nemico accesi or mira 

1 lumi, lo là n'andrò con ferro e face; 

Le macchine arderò : cosi prometto: 

La vita alla fortuna c al ciel commetto. 

6 . Ma s'cglimvverrÀ pur che mia ventura 
Nel mio ritorno a me rinchiuda il passo; 
D'uoin che in amor m*é padre, a tc la cura 
E delle care mie donzello io lasso. 

Tu nell’Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate, c'1 vecchio lasso: 

E ti mova di lor giusta pictade, 

Che n'é degno quel sesso, o quella ctadc. 

7 . Maravigliando, Argante, acceso il petto 
Da stimolo sCntia di gloria ordente. 

Tu là n'andrai, rispose, e me negletto 
Qui lascerai fra la rulgarc gente? 

E da sccura porte avrò diletto 
Mirare il fumo, c la favilla ardente? 

Ah, se fui oc* perigli a te consorte, 

Or sarò netta gloria e nella morte. 

B. Ilo coro anch'io clic morte sprezza t crede 
Che ben si cambi coll'onor la vita. 

Ben ne fosti, disfalla, eterna fede 
Con quella tua si perigliosa uscita: . 

Pur io fornina sono : e nulla riedo 
Mia morte in donno alla città smarrita ; 

Ma se tu cadi, cessi il ciel gli auguri, 

Chi fia che la difenda, 0 Tassinari? 
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9. Soggiunse il cavallaro: Indarno adduci 
Al mio formo voler fallaci scuse. 

Seguirò Form* tue, se mi conduci ; 

Ma le precorrerò, se mi ricuse. 

Concordi al re ne vanno, il qual fra’ duci 
E fra* più saggi suoi gli accolse e chiuse: 
Argante incominciò: Signore attendi 
A ciò che dir vogliamti, o’n grado il prendi. 

10. Clorinda ornai, nò sarà vano il vanto. 
Quella macchina eccelsa arder promette: 

Io sarò seco; ed aspettiain soltanto, 

Che stanchezza maggiore il sonno allctto. 
Sollevò il re le palme, c ’l mosse al pianto 
Dolor, tema, e desio di sue vendette: 

E, lodato sia tu, disse, eh* a* servi 

Tuoi volgi gli occhi, c’ì regno anco mi fervi. 

fi. Né già sì tosto egli cadrà, se tali 
Petti feminei in sua difesa or sono. 

Ma qual poss’io, donna onorala, eguali 
Dare alTalto tuo mèri» o laude, o dono? 
Laudi la fama te con immortali 
Voci, e riempia il mondo al chiaro suono: 
Premio fé l’opra stessa, e premio in parte 
Fia d'etto regno bolla 0 nobil parte. 

i«. Ma ben voluto avrei, figliuol, piu tosto, 
Figliuol di questa età sostegno e luce, 
Ch'altri si fusse al gran periglio esposto, 

E fattosi de' n< stri c scorta e duce; 

Ma s'altrimcnti pur ha il ciel disposto, 

E te il tuo fato all’alta impresa adduce, 

Va’ fortunato, e non dirò già solo, 

E prendi tcco un grosso e lido stuolo 1 . 

i i 3 . Si parla il re canuto ; e si ristringe 
Or questa, or quel teneramente al sepo. 

Il Soldii n che è presente, e non infinge 
La gcner sa invidia ond’egli c pieno, 

Disse: Né questa spada invan si cinge; 
Verravvi a paro, o verrà dietro afmeno. 

Ab, rispose Clorinda , andremo a questa 
Impresa lutti? e se tu vicn', chi rosta? 

14. Cosi dissella; e con rifiuto altero 
Già non osò di ricusarlo Argante; 

Ma '1 più canuto re parlò primiero 
A Soliman con placido sembiante : 

0 d'intrepido core alto guerriero, 

0 allo re, pur sempre a tc sembiante : 

Tc nulla faccia di perìglio unquanco 
Sgomentò, nè mai fusti in guerra stanco. 

1 5 . E so che, fuora andando, opra faresti 
Degna di te; ina troppo indegno parme 
Che tutti usciate, e dentro alcun non resti 
Di vói che siete i più famosi in arme: 

E mentre fiau costoro a’ Franchi infesti, 
Basta, cred'io che ti prepari ed arme, 

Per dar, so d’uopo iin, soccorso all'opra, 
Degna che nulla età l'asconda c copra. 


16. E erme al grado tuo più si conviene, 
Con.gli altri, prego, in sulle porle attendi: 
E quando p. i, deh non sia vana spene, 
Ritorneranno, e desti avran gl’incendi; 

Se stuol nemico seguitando viene, 

Lui ris 1 spingi, e lor salva e difendi. 

. Cosi diecan senza contesa i regi ; » 

£d eran pronti i cavalieri egregi. 

17. Soggiunse allora Ismcno: Attender piaccia 
A voi, ch’uscir dovete, ora più tarda, 

Sin che di varie tempre un misto io faccia, 
Ch’ alla macchina oslil sappigli, c Tarda. 
Forse parie avverrà che posi e giaccia 
Lo |tu <1 clic la circonda intorno e guarda. 
Cosi aspettar, sin che in orror profondo 
Fece silenzio tenebroso il mondo. 

18. Dcpon Clorinda le sue spoglie intesto 
D’argento, c Telino adorno, e l’arme altere; 
E senza piuma, o fregio, altre ne veste, 
Infausto annunzio, rugginose c nere:- 

«E con minor periglio e- lima in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere. 

È quivi Arsctc Eunuco, il qual fanciulla 
La nudri dalle fasce c dalla culla. 

19. E per Torme di lei l'antico fianco, 

D’ogn’ intorno traendo, or la seguia. 

Vede costui l'arme cangiale, ed anco 
Del gran rischio s'accorge, ovVUa già: 
Onde si svolle il crin, già raro e bianco, 

E del lungo servir la dolce c pia 
Memoria m lei rinnova, e piange, e prega, 
Che la impresa abbandoni ; cd ella il nega. 

1 ao. Ond'ei le disse alfin: Poiché ritrosa 
Si la tua mente nel tuo mal s'indura, 

Che nè la stanca età, nè la pietosa 
Preghiera, nè ’l mio duo!, nè ’l pianto cura; 
Ti spiegherò più oltre; e saprai cosa 
Di tua condizìon che l’era oscura. 

Poi tuo desir ti guidi, o mio consiglio, 

Ei segue: ed ella innalza attenta il cìglio. 

21. Resse già d’Etiopia, c forse rogge 
David ancora il fortunato impero; 

K segue di Gesù la casta legge, 

E di Tommaso, ed egli, e'I pjpol nero, 

Quivi io Pagan, tra le feminec gregge, 

Fui servo, c in pregio sin al dì primiero : 
Ministro fatto della regia moglie, 

Cbc bruna è sì, ma ’l brano il bel non toghe. 

22. N’arde il marito; e dell’amore al foco 
Ben della gelosia s’agffuoglia il gelo: 

Si va in guisa avanzando a poco a poco 
Nel tormentoso pollo il folle zelo, 

Che da ogni noni la nascondo, o'n chiuso loco 
Vorria coprirla a’ tanti occhi del cielo; 

Ella saggia cd umil, di ciò che {dace 
Al suo signor, fa suo diletto 0 pace. 
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23. D’una pietosa istoria, e di devoto 
Figure la sua statua era dipinta. 

.Vergine bianca, il bel viso e le gote 
Vermiglia, è quivi appresso un drago avvinta: 
Coll’asta il mostro un tavalicr perente, 
Giace la fera nel suo sangue estinta. 

Quivi sovente ella s'atterra, c spiega 
Le sue tacite colpe, e piange c prega. 

24- Ingravida frattanto, e manda fuori, 

E tu fosti colei, candida figlia. 

Si torba: c degl'insoliti colori, 

Quasi d’un novo mostro, ha maraviglia. 

Ma perchè il re conosce e i suoi furori, 
Celarli il porto al/in si riconsiglia: 

Ch'egli ovria del condor, eh’ in to si vodc, 
Argomentata in lei non bianca fede. 

s5. Ed in tua vece una fanciulla nera 
Pensa mostrarli che poc’anzi è nata. 

E perché fu la torre, ove dritta 1 ero, 

Dalle donne e da me solo abitata, 

A me servo fedcl, d’alma sincera, 

Ti die’, temendo di fortuna irata, 

Prima che li segnasse il foco sacro, 

0 di fonte immergesse ampio lavacro. 

26. Piangendo, a me li porse, 0 mi commise, 
Clie nel mio li nutrirsi almo terreno. 

Chi può dire il suo affanno? o’n quante guise 
Bagnò i baci di pianto, c i lumi, c ’l seno? 

E tur le voci da’sospir divise, 

Benché non lenti alle querele il frano. 

Levò alfin gli occhi, e disse:0 Dio che scorni 
L’opra occulte e i pcnsicr dell'alma intorni : 

•7. Se puro c questo cor, se membra intatte 
Da tutt’altri, ad un serba il dolce letto ; 

Per me non prego eh’ altro cose ho fatte, 
Ond’io dispiaccia al tuo dirin cospetto: 

Salva il parto ionocentc, al quale il latto 
Nega la madre del materno petto. 

Viva, c sol d’onestate a me simigli, 

L’esempio di fortuna altronde or pigli. 

jS- Tu, celeste guerricr, cli’umil donzella 
Togliesti d’empio drago a’ fieri morsi, 

Se Caccosi giammai lampa, o facci Li, 

S’aaro, 0 incenso odoralo unqua ti porsi, 

Tu per lei prega si elio fida ancella 
Possa in ogni fortuna a te raccorsi. 

Qui tacque: c*l cor le si rinchiuso c strinse, 
E di pallida morte si dipinse. 

*9* 1°> pungendo, li presi, e ’n breve cesta 
Fuor ti portai, tra fiori c Irondi ascosa. 

Ti celai da ciascun nel sonno, c desta, 

Né di dò fu sospetto, o d’altra cosa. 
Votomene sconosciuto, c per foresta 
Camminando di piante orride ombrosa: 

Vidi tuia tigre incontra tuo venire, 

La qual negli occhi avea minacce ed ire. 


3o. Sovr* un albero io salsi, e to sull’erba 
Lasciai , tanla paura iì cor mi prese 1 
Giunse Torri bjl fera, e la superba 
Testo volgendo, ivi lo sguardo intosc, 
Dove t asconde tua fortuua e serba 
GiA mansueta, c placida, e cortese: 

Lenta poi s’avvicina, e ti fa vezzi 
Colla lingua, e tu rii, e Taccarezzi. . 

Si. Ed isclierzando seco, al fero muso 
La pargoletta man set u fa stendi. 

Ti porge ella le mamme, c come é l’uso 
Di nutrice, s’adatto, c tu le prendi. 

Intanto io miro timido e confuso, 

Com’ uom faria nuovi prodigi orrendi: 
Poiché sazia tu sci, la l'era belva 
Appena indi si parte, c si rinselva. 

^ *° ,6‘ù scendo, e ti ricolgo, e torno 
Dove prima ftir volti i passi miei ; 

E n picciol borgo, quasi in bel soggiorno, 
Lelatomente ivi nutrir ti lei. 

Vi stetti iiisin che il sol correndo intorno, 
Portò a’ mortoli ed otto mesi c sei. 

Tu con lingua tramante anco snodavi 
Voci indistinte, e ’ncerto orme segnavi. 

33. Ma sondo io colà giunto, ove dechina 
L ctate, ornai cadente, alla vecchiezza: 
Bieco, c sazio dell’or, ch’aita reina 

Mi dio’, cui tanto uom già canuto apprezza; 
Nella patria raccor la peregrina 
Vito da'lunghi errori ebbi vaghezza: 

E tra gli antichi amici in caro loco 
V iver, temprando il verno al proprio loco. 

34. E da Tebe a Cirene, ov’io fui nato, 

Tc, portandone meco, il passo invio ; 

E giungo tu riva al fiume; e circondato 
Quinci daU’atque sun, quindi dal rio. 

Che debbo far? te uolco peso amato 
Lasciar non voglio, e di campar desio: 

M. arrischio al nuoto, ed una man ne viene 
Rompendo l’onda, e te l’altra sostiene. 

3ii. Rapido allora é ri cono; c ’n mezzo Tonda 
*n se medesma si ripiega e gira ; 

Ma giunto ove più volge e si profonda, 

In cerchio ella mi torce, e giù mi lira. ' 
Ti lascio allor; ma t’alza, e li seconda 
L’acqua, 0 secondo l’acqua il vento spira : 

E t’espon salva in su la molle arena : 

Stanco, anelando, io poi vi giuasi a pena. 

36. Lieto ti prendo ; e poi la notte, quando 
Tutte in alta silenzio cran lo cose ; 

Vidi in soglio un guerrier che minacciando, 
A me sul volto ignudo il ferro pose. 
Imperioso disse : lo li comando 
Ciò che la madre sua primior t’impose: 

Che liattezzi la infante : ella è diletta 
Dal Cielo, c la sua cura a me s’aspetta. 



S4G LA GERUSALEMME CONQUISTATA 


37 . la la guardo, e dirado; io spirto diedi 
D'uiLaintà alle fere, e mente all 'acque: 
Misero te, s' al sogno tuo non credi, 

Ciré del Ciel messaggero : c qui si tacque. 
Svogliaimi, e sorsi : e di li mossi i piedi, 
Couic del giorno il primo raggio nàcque ; 
Ma perché mia fè vera, e l’ombre tabe 
Stimai, di tuo battesmo a me non colse. 

38. Né de' preghi materni, onde nutrita 
Pagana fosti ; e ’l vero a te celai. 

Crescesti ; e ’n arme valorosa ardita, 

L’età vìncesti e la natura assai : 

Fama c terre acquistasti ; e qual tua vita 
Sia stata poscia, tu raedesina il sai : 

E sai nou mcn clic servo insieme c padre, 
Ti seguo ancor fra mille armate squadre. 

$ 9 . Jer poi sull’alba alla mia mente oppressa 
D'alta quiete e simile alla morte, 

Nel sogoo s’olTeria l’imago stessa, 

Ma in più turbata vista, e'n suon più forte. 
«Ecco, dicea, fellon, l'ora s’appressa 
Che dco cangiar Clorinda e vita e sorte. 
Morta iia, mal tuo grado : c tuo Ha *1 duolo, 
Gó disse ; o poi n'andò per l’aria a volo. 

40. Or odi adunque tu, ch’il Ciel minaccia 
Morte al tuo eure, al mio duolo 0 tormenti. 
Forse addivien, ch’ornai lassù dispiaccia, 
Ch’altri impugni la fé de’ suoi parenti : 
Forse è vera U fede; ah giù ti piaccia 
Deponcr Tarme, e gli tuoi spirti ardenti. 
Qui tace, e piange ; cd ella pensa e teme, 
Cb’ un altro simil sogno il cor le preme. 

41. Visto nel sogno avea con spoglie eccelse 
Una pianta che spiega i rami al deio ; 

Qual ned* Austro giammai, nè Borea svelse, 
Nè fece arida ancor la fiamma e *1 gelo: 
Qual che sia qpol cultor, eh’ ivi la scelse, 
Sembra passar dell’aite nubi il velo : 

Passar Olimpo, Atlante, e Pclio, e Pindo, 

E n’avria maraviglia il Siro e Tlado. 

4* Tant’allo va, eh* il sole indi s’adombra, 

E discolora i suoi celesti raggi. 

L’Orto e l’Occaso può coprir nelTombra, 
Oltra l’ohlique strade, e 1 suoi viaggi : 
Quinci la terra, e quindi il cielo ingombra, 
Senza temer d’empia fortuna oltraggi: 
Frondeggia dal cipresso, e cedro, e palma, 
Ch* ivi risorge, ov’é più grave salma. 

43. Correr donne e fanciulli all’ombra santa 
Vedeva, c i vecchi stanchi a quel soggiorno; 
Ed a prova adorar la sacra jpanta, 

E donde nasce, e donde muore il giorno: 
Tanta la calca, il suor, la turba è tanta, 
Ch* appende statue, e voti a lei dintorno. 
Vedea gli Sciti, e gli Etiopi adusti, 

E 1 diadema depor regi, ed Augusti. 


44- Chiara fontana anccr sorgeo d’un monte, i 
Mormorando con acqua dolce e Cresca ; 1 

E parca quasi tomba il vivo fonte, 

Ov’uoin si tuffi immondo, e puro n’csca: 

E a chi si bagna in lei Tumida fronte 
Par ch’onore e virtù te indi s'accresca; 

Quivi corteano. al dolce suon conversi, 

Croci, Latini, Assiri, ed Indi, e Persi. 

4o. Pensosa a quella vista assai turbarse, 

Mirando il sacro fonte, e i sacri rami, 

Percossa dell’indugio all’acque sparse, 

Quasi aspettando pur eh' altri la chiami. 

E fra imagini tante all'alma apporse, 

Più non sa quel che pensi, o quel che brami. 
Quando un gigante si vedeva incontra. 

Pur come imago che di rado incontra. 

46. E mentre ancor, per vano orgoglio, asciutta 
Avca la fronte di quel sacro umore, 

Venia col gran gigante a fera lutla, 

Disegual di possanza e di valore : 

Sentissi in breve spazio a tal condulta. 

Che le s’apria per debolezza U core, 

Il cor più duro già di saldi marmi, 

E cadendo perdca le forze c Tarmi. 

47 . Allor paroale in suon tremante e fioco, 

Quasi pentita, dimandar mercede; 

E sovra un carro poi d’ardente foco 
Esser rapita al ciel fra mille prede. 

Di chiare stelle fiammeggiante il loco 
Timida ancor mirando, appena il crede : 
Quando si ruppe il sogno avanti l’alba, 

Ch’ il suo fosco pensier non anco inalbò. 

43. Or l’alto sogno a lui rivela, e dico : 

Quella fè seguirò che vera or parine, 

La qua! col Latte già di mia nutrice 
Sugger mi Cesti, c vuoi dubbiosa forme . 

Nè per temenza lascerò, nè lice 
A magnanimo cor, Tim presa c l’arme : 

Non se la morte, nel più fier sembiante 
Che sgomenti i mortali, avessi ovante. 

49- Poscia il consolare perché il tempo giungo, 
Ch’ella deve aU’impresa il fine imporre : 

Parte, c con quel guerrier si ricongiunge, 

Che ai vuol seco al gran periglio esporre : 

E co’ suoi detti Ismeno affretta c punge 
Quella virtù che uer se stessa c^re ; 

E porge lor, perchè fornito é sempre. 

Quel ch’egli ha misto in disusate tempre. 

Co. Di vota canna ad avventar la fiamma 
Fatto, quasi conocchie, area gli strali, 

Con ampio ventre , e qual selvaggia damma 
Mai non trafisse, 0 in aria uccel coll’ ali. 

E palle che poi spezza il fòco, e’nfiamma, 

Che di metallo son, ma vote, e frali : 

Onde Tardor si sparge, e si comparte, 

Restando appeso le fiammelle sparto. 
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5 1 . E trombo, entro di piastra, o fuor di legno, 
Da cerchietti di ferro avvolte io «irò, 

Ei rinnovò col suo dannoso ingegno, 

Quai non vide «'suoi tempi*l Greco, o’I Siro; 
Onde, si come dal tartareo regno. 

Poi fochi escori, fiammeggiando, uscirò. 
Clic non estinguerà fonte, nè lago: 

Di tal materia rempie il fero Mago. 

5a. Aridi vi meschiò zolfi, e bitumi 
Do’ monti Efesie», o dove alta Chimera 
Risplcndca già con tenebrosi fumi, 

E coila fiamma spaventosa e nera : 

E forse gli adunò «'ardenti fiumi. 

Ove acrendea la face empia Megera : 

Nò di Nifeo vi sparse, o d'altro fonte, 

Ma l'acqua ebe più feri e in Flegctonle. 

53. Per le saette die* faretra, ed arco, . 

Più dell'usato assai, lento e mal teso: 
Perchè dall'altra con più forza carro 
Fora estinto l'incendio a pena acceso. 

Di questi alcuni armava al dubbio varco 1 . 
Portando gli scudieri *1 grave peso: 

Ed altri avean le trombe; i duo le palle, 

E ebeti uscian per disusato calle. 

54- Tutti con nere spoglie uscir nel colle, 
Piani c notturni, a passo lento e spesso: 
Tanto, ch*a quella parte, ove s'estolle 
La macchina nemica, ornai son presso. 

Lor s'infiamman gli spirti, e '1 cor nc bolle, 
Nè può tutto capir dentro a se stesso. 
Gl'invita al foco, al sangue un fero sdegno, 
Grida la guarda, e lor dimanda il segno. 

55. Essi van cheti innanzi, onde la guaròa 
All'arme, all'arme in alto suon raddoppia. 
Ma più non si nasconde, e non è tarda 
All'opra allor la valorosa coppia : 

fn quel modo che fulmine, o bombarda, 

Col lampeggiar tuona in un punto e scoppia; 
Movere ed arrivar, ferir Io stuolo, 

Aprirlo c penetrar fu un punto solo. 

56. E forza è pur che fra mill'anne, e mille 
Percosse, il lor disegno alfin riesca ; 
Lanciar quivi le palle, c le faville 
Repente uscir dall’accensibU' esca, 

Cbe ruppe il fral metallo c comparti Ile. 

Chi può dir come serpa, e come cresca 
Già da più lati il foco? e come folto 
Turbi '1 fumo alle stelle il puro volto? 

57. Perchè da lunge intanto i lor seguaci 
Saettar vote e fervide quadretta ; 

E dallo trombe uscir fiamme vivaci* 

E s'appigliar da questa parte e quella ; 

E quinci e quindi fiammeggiar le faci, 
Senza temer di nembo, 0 di procella: 

Poi tutti insieme fcr, correlino, un cerchio, 
Qual non si mira per vapor soverchio. 


5S. Vedi globi di fiamme oscure e miste 
Fra le rote del fumo in cicl girarsi: 

11 vento soilìa, c vigor fa ch'acquiste 
L'incendio, e in un raccolga i lochi sparsi. 
Ferì ’1 gran lume con terror le viste 
De’Franchi;© tutti al suon dell’arme armarsi. 
La mole immensa, c si temuta in guerra 
Cade, e breve ora opre si lunghe atterra. 

59. Parte alcuna di lei rimasi integra 
Non si Tedca, ma ramosa ardendo; 

E spaventava altrui nell’ aria negra 

Di quei neri guerrier l’aspetto orrende. 
Etna parca l'ardente terra, o Fiegra, 
Mentre il vcnlo d 1 intorno iva spargendo 
Cenere e fiamma : e nc feria lo sguardo 
Di qualunque al soccorso era men lardo. 

60. Ma già due schiere de’ fedeli al loco, 
Dove scorge l'incendio, accorron pronte. 
Minaccia Argante: lo spegnerò quel foco 
Col vostro sangue; e mostra ardita fronte: 
Pur ristretto a' compagni, a poco a poco 
Crede c rivolge i tardi passi al monte : 
Cresce più che torrente a lunga pioggia 
La turba, e gli persegue, e con lor poggia. 

61. Sulla porta angolare il re s’è tratto 
De'TurcIu, cui sua gente allor circonda. 
Per raccorre i guerrier da si gran fatto. 
Quando al tornar fortuna abbian seconda. 
Saltano i duo sul limitare, c ratto 

Di retro ad essi franco stuol v* inonda. 

Ma l'urta e scaccia Solimano; e chiusa 
E poi la porta, ond'é Clorinda esclusa. 

6s. Con pochi esclusa fu, perché in quell’ ora. 
Ch’altri serrò le porte, ella si mosse; 

E corse ardente e'ucrudclita fuora 
A punire Arbilan. che la percosse. 

Punillo: e ’l fero Argante avvisto ancora 
Non s' era, eh’ ella si trascorsa Cosse : 

Che la pugna e la calca c P aer denso 
A* cor togliea la cura, agli ocelli il senso. 

63. Ma poiché ’n tiepidi la mente irata 
Del sangue del nemico; c'n sé rivenne, 

Vide chiuse le porte, e circondata 
Sé da’ nemici, e morta allor si tenne : 

Ma perché non crodea d' esser mirata,' 

Nov* arte di salvarsi a lei sovvenne : 

Di lor gente s’ infingo, e fra gli ignoti 
Cheta s’ avvolge, e non è chi la noti. 

64* Peii coinè lupa tacila s’ imbosca 
Dopo occulta rapina, e si disvia : 

Dalla eonfusion, dall’aura fosca 
Ricoperta e nascosa ella sen già. 

Ma ’l buon Tancredi avvien che la conosco. 
Che vi soggiunse allor ch'indi partia; 

Come del sàngue d* Arbilan si tinga 
Vide, e segnolla, e la segui solinga. 
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Cj. Vuoi ncirarmc provarla, un uom la stimo, 

D ì; no a cui sua virtù si paragone. 

\'a girando colei l'alpestre e ima; 

Perocché a quella porla entrar dispone, 

Clic dalla greggia e detta; e giunge in pr ima 
Dove coli' ali aperte alto dragone 
Chiara acqua sparge entro marmorea conca, 
Onde la via non 1 ’ è rinchiusa a tronca. 

66. Del gran torrente 'I mormorar dappresso 
Ella sentiva : c’n sull 1 ombrosa sponda 
Vide, o vcJer eretica, palma e cipresso, 

E d" umil cedro ancor la verde fronda. 
Turbo: ti ; e di sua morie udiva *1 messo, 
Che fca d’arnie Sonar la via profonda, 

A cui si volse, e disse : 0 tu, che porte 
Correndo li? Rispose : E guerra e morte. 

67. Guerra e morte avrai, disse, io non rifiuto 
Dorlali, se lei cerchi; e ferina attende, 

Nè vu-*l Tancredi, eh’ ebbe a piè veduto 
Il suo nerafeo, usar cavallo, e scende: 

K traggo l'uno e t' altro il ferro acuto; 

EJ aguzza V orgoglio, e l’ira accende, 

E vansi incontra a possi tardi e lenti, 

Quai duo* tori gelosi e d'ira ardenti. 

68. Notte, elio nel profondo ed allo seno 
Chiudesti, nell’ oblio fatto si grande, 

Degno «l’un gran teatro adorno e pieno, 

E d’un lucido sol. che i raggi spande: 

Piaci* ali, eh* indi il tragga, e’n bel sereno 
Alle future età lo spieghi e monde. 

Viva la faina oscura, e di lor gloria 
Splenda del fosco tuo l’alta memoria. 

69. Non schivar, non parar, non pnr ritrarsi 
VoglioD costor, né qui destrezza ha parte; 
Non fanno i colpi or finti, or pieni, or scarsi: 
Toglie l’ombra c’I furor l’uso dell’ arie. 
Odii le spade orribilmente urtarsi 

A mezzo il ferro, o’I piè d’orma non parte: 
Sempre il pie fermo, e la man sempre è in moto, 
Nè scende taglio invan, né punta a voto. 

70. L’onta accendo lo sdegno alla vendetta, 

R la vendetta pai l’onta rinnova: 

Cosi sempre al ferir, sempre alla fretta, 

Ira nova s’aggiunge, e piaga nova. 

Più si mesce ed inaspra, e più ristretta 
Si fa la pugna, e spada oprar non -giova; 
Dansi co’ pomi, e già rabbiosi e crudi 
Cozzan con gli elmi insieme e con gli scudi. 

71. Tre volte il cavai icr la donnei stringe 
Colle robuste braccia; ed altrettanto 
Da quei nodi tenaci ella si scinge, 

Da’ nodi di nemico, e non d’amante: 
Tornano al Terrò ; e 1 * uno e 1 ’ al]ro il tinge, 
Piagato, stanco, e di sudor stillante; 

E questi, e quella alfin pur si ritira, 

E dopo lungo faticar, respira. 


72. L’un l’altro guarda; e del suo corpo esangue 
Sul pomo della spada appoggia il peso. 

Già dell’ ultima stella’! raggio hnguc 

Al primo albor eli’ in oriente è acceso : 

Vede Tancredi ’n maggior copia il sangue 
Del suo nemico, e sé non tanto offeso. 

Ne gode, superbisce; « nostra fòlio 
Mente, eh’ ogni aura di fortuna estolle ! 

73. Misero, di che godi? oh quanto mesti 
Fiano i trionfi, ed infetico il vanto! 

Gli occhi tuoi pagher&n, se ’n vita resti. 

Di quel sangue ogni stilla, unmardi pianto. 
Cosi, tacendo e rimirando, or questi 
Sanguinosi gucrrier cessare alquanto. 

Ruppe il silenzio alfin Tancredi, e disse 
Perché il suo nome a lui 1 * altro scoprisse, 

• Nostra sventura è ben, che qui si spieghi 
Tanto valor, dove silenzio il copra. 

Ma poiché sorte rea vien che ci neghi 
E lodo e teslimou degno deli’ opra: 

Pregoti, se fra l’arme bau loco i preghi. 

Che il tuo nome e ’l tuo stato a me tu scopra, 
Accioccb* io sappia, o vinto, o vincitore 
Chi la mia morte, o la vittoria onore. 

75. Risp so la feroce: Indarno chiedi 
Quel, che ho per uso di non far palese; . 
Ma, qualunque io mi sia, tu innanzi vedi 
Un di quo’ duo, che la gran torre aocesc. 
Arso di sdegno a quel parlar Tancredi: 

E in mal punto il dicesti, indi riprese: 

Il tuo dire e*l tacere anco m’ allctta, 

Barbaro discortese, a far vendetta. 

76. Torna T ira ne’ cori : e gli trasporta 
Deboli, e stanchi; oh tenzon fera e lunga, 
U* l’arte in bando, u* già la forza è morta, 
Ove, in veco d’ entrambi, il furór punga l 
0 elio sanguigna e spaziosa porta 

Fa l’unae P altra spada, ovunque aggiunga, 
Nell’ armi e belle carni 1 e se la vita 
Non esce, sdegno tienla al core unita. 

77. Qual l’alto Egeo, perchè Aquilone, oNoto 
Cessi, cho tutto prima il volse e scosse, 

Non 9' ac dieta ei però, ma ’l suonò, e ’1 moto 
Rilien dell’ onde più agitate e grosse ; 

Tal, benché manchi in lor col sangue voto, 
Quel vigor, cho le braccia a* colpi mosse; 
Serbano ancor l’impeto primo, e vanno, 

Da quel sospinti, a giunger danno a danno. 

78. Ma ecco ornai l’ora fatalo è giunta, 

Cho il viver di Clorinda al suo fin deve; 
Spinge egli il ferro entro il bel sen di punta, 
Che vi s’immerge, c ’1 sangue avido or bevo, 
E la reste, che d'or vago trapunta, 

Le mammelle stringea tenera e leve, 

S’ empie d’ un caldo fiume: ella già sonte 
Morirsi, e ’l piè le manca egro e languente. 
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79. Scotio egli la vittoria; e la trafitta 
Vergine minacciando, astringe e preme. 
Ella, mentre cadea, la voce afflitta 
Alzando, disse le parole estremo; 
l’arole, eli' a lei nuovo un spirto ditta, 
l)i pura le, di carità, di speme, 

Che Dio nel cor le infonde; c se rubclla 
Li vita fu, la vuole in morte ancella. 

80. Amico, hai vinto; c perdon’ io, perdona 
Tu ancora, al corpo no, che nulla pavé, 

All* alma si ; deli per lei prega, e dona 
Battemmo a me eli’ ogni mia colpa lave. 

Li queste voci languide risuona 
Un non so clic di flebile e soave, 

Onde il cor gli ammolisca, e glie ’1 consumi, 
K sfarzi al pianto i lagninosi lumi. 

81. Tosto egli corse, e l'elmo empiè nel fonte, 
E tornò mesto al graude olicio e pio : 

Tremò la man, mentre oi la bella fronte, 

Non conosciuta ancor, ivi scopino. 
Raffigurata alle fattezze conte. 

Che d* ogni altra beltà lasciare oblio: 

La ride, e la conobbe ; e restò senza 
E voce 0 moto: ahi vista! ahi conoscenza! 

Sa. Non mori già, chè *\ie virtuti accolse 
Tutto in quel punto, c’n guardia al cor le mise: 
E premendo il suo affanno, a dorsi volse 
Vita coll’ acqua a lei, che il ferro ancise . 
Mentr* ei la lingua in sacri detti sciolse, 
Colei di gioia trasmutossi, o rise : 

E *n atto di morir lieto 0 vivano 

Dir parca: S'apro il cielo, i’ vado in pace. 

85 . D* un bel pallore ha *1 bianco volto asperso, 
Come a' gigli sarian misto viole: 

E gli occhi al cielo affisa, e'n lei converso 
Sembra per la piotate e ’1 cielo e*l sole : 

E la man nuda e fredda alzando verso 
11 cavaliere, in vece di parole, 

Gli dà il segno di pace : in questa forma 
Passa la bella donna, c par che dorma. 

84 * Come P alma gentile uscita ci vede, 
Rallenta quel vigor, eh' arca raccolto, 

E l’imperio di sé libero cede 
Al duol, già fatto impetuoso e stolto, 

Ch'ai cor si stringe ; e chiusa in breve sede 
La vita, empie di morte i sensi c*l volto. 
Già situile all' estinta ’l vivo langue, 

Al colore, al silenzio, agli atti, al sangue. 

S 5 . E bcu la vita sua sdegnosa e schiva, 

* Spezzando a forza il suo ritegno frale, 

La bell’ anima sciolta allor seguiva, 

Che quasi innanzi a lei spiegava 1* ale. 

Ma quivi allor stuolo di Franchi arriva; 
Perchè d’acqua ha bisogno, o d’altro tale : 
E colla donna il cavalier ne porta ; 

In sé mal vivo, e morto in lei, eh’ è morta. 


86. Affatto ancor nel piano c tardo moto 
Non si risente il cavalier ferito ; 

Ma geme e langue; e quinci a tutti c noto, 
Ch’il suo corso vital non è fornito. 

Ma l’altro corpo senza voce, e immoto.' 
Dimostra ben, eli* indi è lo spirto useilo. 
Cosi portato é l’uno c l’altro insieme, 

Quasi consorti sian nell’ ore estreme. 

87. I pietosi scudiergià sono intorno 
Con vari ofici al cavalier giacente : 

E già sen riede a’ languid’ occhi il giorno, 

E le medic he mani o i detti scnlc. 

Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno, 

Non s’ assicura la smarrita mente : 

Sin che intorno mirando, i servi e ’1 loco 
Alila conobbe, e disse afflitto c fioco : 

88. I* vivo? i* spiro ancora? e gli odiosi 
Hai miro ancor di si infelice die? 

Di, ti stimon de* miei perigli ascosi, 

Che rimprovera a me le colpe mie. 

Ahi man timida e lenta, or che non osi 
Tu, che sai tutte del ferir le vie; 

Tu ministra di morte empia cd infame, 

Di questa vita rea troncar lo stame? 

89. Passa j>ur questo petto, e feri scempi 
Col tuo ferro credei fa del mio core. . 

Ma forse, usata a* fatti atroci ed empi, 
Stimi pietà dar morte al mio dolore ; 
Dunque io vivrò fra* più dolenti esempi, 
Misero mostro d* infelice amore : 

Misero mostro, a cui sol pena è degna 
Del suo lungo fallir la vita indegna. 

90. Vivrò fra* miei tormenti c P aspre cure 
Mie giuste furie, forsennato, errante, 
Paventerò l’ ombre sol in "he 0 scure, 

Che il primo error pur mi porranno avante, 
E del sol, che copri le mie sventure. 

Avrò in orrore ’l lucido sembiante. 

Temerò me medesmo ; c da me stesso 
Sempre fuggendo, avrò la morte oppresso. 

61. Ma dove, o lasso me! dove restare 
Le spoglie che vestir l’animo costo? 

Ciò che in lui sano i mici furor lasciare, 
Dal furor delle fere or farse è guasto. 

Ahi troppo nobil preda, ahi dolce e caro 
Troppo, c pur troppo prezioso pasto ! 

Ahi sfortunato, in cui Fombre e lo schrc 
Irritar me primiero, e poi le belve 1 

9*. lo pur verrò là dove sete ; e voi 
Meco avrò, s’oncor sete, amate spoglie. 

Ma s’egli avvicn che I vaghi membri snoi 
Stati ftien riho di ferine voglie, 

Vo* che la bocca istessa anco ni'ingoli, 

F T ventro chiuda me che lor accoglie : 
Onorata per me tomba c felice, 

Ovunque sia, s’ivi giaeer mi lice. 
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g 3 . Coni parla quel misero : e gl» é detto. 
Ch’ivi quel corpo avean, per cui si dolo. 
Rischiarò allora ’l tenebroso aspetto, 

Qual le nubi un balen che passi o vole : 

E da’ ripesi sollevò del letto 
L'inferma delle membra e tarda mole : 

E, traendo a gran pena il banco lasso, 

Ei là rivolse, vacillando, il posso. 

g4- Ma, come giunse e vide in si bel seno. 
Opera di sua man, l’ampia ferita ; 

E, quasi un eie! notturno ancor sereno, 
Senza splendor la faccia scolorita : 

Tremò così, ch’ivi cadea, se meno 
Fra vicina la fedele aita. 

0 dolce volto, eh’ addolcir puoi morte, 

E non puoi, disse, la mia amara sorte. 

9*J. 0 bella destra che il soave pegno ^ 
D’amicizia e di pace a me porgesti: 

Quali or, lasso I vi troVo? e qual no vegno?’ 
E voi, leggiadre membra, or non son questi 
Del mio crudele e ’ngiurioso sdegno 
Vestigi miserabili e funesti ? 

0 come questa man, luci spietate, 

Essa le piaghe feo : voi le mirate. 

96. Asciutte le mirate? Or corra, dove 
Nega d’andare ’l pianto, il sangue mio. 

Qui tronca le parole; e come il move 
Suo disperalo di morir desio, 

Squarcia le fasce e le ferite ; e piove 
Da tutte il sangue, anzi é versato un rio. 

E s’uccidea ; ma quella doglia acerba, 

Col trarlo di se stesso, in vita il serba. 

97. Posto a giacere, e l’anima fugace 
Fu richiamala a’ suoi odiosi olici. 

Ma la garrula fama ornai non tace 
L’asprc sue angosce, c i suoi cosi infelici: 

Vi tragge il pio Goffredo, e la verace 
Turba v’accorre de’ più degni amici : 

Ma nè grave parlar, nè molle e dolce, 
L'ostinalo dell’alma affanno or molce. 

98. Quale in membro gentil piaga mortale 
Tocca s’inaspra ; e ’n lei cresce il dolore ; 

Tal per conforti umani avanza il male, 

E vie più inferma, in medicando, il core. 

Ma ’l solitario Pietro, a coi ne cale, 

Come d'agncl ebe langue, al buon pastore. 
Con parole gravissime ripiglia 

Il vaneggiar suo lungo, c lui consiglia: 

99. 0 Tancredi, o Tancredi, o da te stesso 
Troppo diverso, e da’ principi» tuoi : 

Chi si t’assorda? e qual nuvol si spesso 
GTocchi t’adombra, ondo veder non puoi? 
Questa sciagura tua del cielo é un messo : 
Non miri lui? non odi i detti suoi. 

Che ti grida, e richiama allo smarrito 
Calle che pria segnasti, e ch’io t’addito? 


100. Agli atti del primiero oficio degno 
Di cavalier di Cristo ei ti rappdla, 

Che lasciasti, per farti, ahi cambio indegno! 
Drudo di fera donna , a Dio rubella : 
Seconda nrversilà, pietoso sdegno. 

Con leve sferza, di lassù flagella 
Tua folle colpa ; c fa di tua salute 
Te medesimo ministro; e tu ’l rifiuto? 

101. Rifiuti dunque, ahi sconoscente! il dono 
Del ciel salubre, e ’ncoutra lui t’adiri? 
Misero, dove corri in abbandono 

A’ tuoi sfrenati e rapidi martiri? 

Sei giunto, e pendi già cadente e prono, 

Sul precipizio eterno, e tu noi miri ? 

Miralo, prego, c te raccogli, e frena 
Cieco dolor che olle due morti or mena. 

zoo. Tace; e ’n colui dell'un morir la tema 
Potè dell’altro intiepidir la voglia: 

Nel. cor dà loco a quei conforti, c scema 
L’impeto interno dcirintcnsa doglia: 

Ma non cosi, eh’ ad or ad or non gema, 

E che la lingua al lamentar non scioglie, 
Ora seco parlando, or colla sciolta 
Anima che dal ciel forse l’ascolta. 

to 3 - Lei nel partir, lei nel tornar del sole, 
Chiama con voce stanca, e prega, e plora, 
Come usignuol, cui dura mano inrole 
Dal nido i figli, non pennuti ancora: 

Che in doloroso canto afflitte e solo 
• Piange lo notti, e n’empie i boschi , e l’ova. 
Alfin col nuovo di rinchiude alquanto 
I lumi ; e ’l sonno in lor serpe col pianto. 

z© 4 * Ed ecco in sogno di stellata veste 
Cinta gli appar la sospirata amica } 

Bella assai più; ma lo splendor celeste 
Orna, e non toglie la memoria antica. 

E eoa dolce atto di pietà le meste 
Luci par che gii asciughi, e così dica : 

Mica come soa bella c come lieta, 

Fedcl mio caro, e’n me tuo duolo acqueta , 

jo 5 . Tale io son, tua mercé: tu me da* vivi 
Del mortai mondo per error togliesti : 

Tu in grembo a Dio, fra grimmortali e divi 
Per pietà degna di salir mi festi : 

Quivi io beata, amando, godo, e quivi 
Spero che per le loco alfin s’appresti, 

Or a! gran Sole, e nell’eterno die, 
Vagheggerai le sue bellezze e mie. 

lofi. Se tu medesmo non t’tnvidii ’l cielo, 

E non travii col vaneggiar de* sensi , .4 

Vivi, e sappi, eh’ io t’amo, c non tei celo, 
Quanto più creatura amar conviensi. 

Cosi dicende, fiammeggiò dì zelo 

Per gli occhi, fuor del mortai uso accorisi : 

Poi, nel profondo de* suoi rai si chiuse, 

E sparve, e novo in lui conforto infuse : 
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107 . Ei desto si consola ; c 'nsin ch'aspe Uc 
Di medico gentil discreta aita, 

Vuol che sepolte siun quello dilette 
Membra clic ini* >rnió già si nobil vita : 

E se non fu di ricche pietre elette 
La bella tomba, c del suo amor scolpita, 

Fu scelto almeno il sasso, c chi gli diede 
La forma, quanto il tempo ivi concede. 

10S. Quivi da faci, in ordia lungo accese, 
Con nobil pompa accompagnar la feo; 

E le sue arme, a un nudo pin sospese, 

Vi spiegò, quasi grande e bel trofeo. 

Ma come prima aliar le membra olTcse 
Nel di seguente il cavalier poteo ; 

Di rivcrcuia pieno e di pietate, 

Visitò le sepolte ossa onorate. 

109. Giunto olla tomba, ove a celeste Divo 
Alzar adorno tempio in sé prefisse; 

Pallido, freddo, muto, e quasi privo 
Di molo, al freJdo marmo i lumi adisse : 
Alfiu, sgorgando un lagrimoso rivo, 

In un languido oimé proruppe, e disse: 

0 sasso caro ed onorato tanto, 

Cbe'dcutro bai le mie fiamme, e fuori il pianto* 

no. Non di morte sei tu, ma di vivaci 
Ceneri albergo, ov’é sepolto Amore : 

E ben sent'io da te le usate faci, 

Men dolce si, ma non men calde al core. 
Deh prendi i mici sospiri, e questi baci 
Prendi, ch’io bagno di doglioso umore, 

E dalli tu, poich'io non posso, almeno 
A lei che giace nel tuo freddo seno. 

11 1. Dalli a lei tu : che se mai gli occhi gira 
L'anima bella alle suo belle spoglie, 

Pietate avrà del mio languir, non ira, 
Ch'odio e sdegno nel cicl non si raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo , c sol respira 
In questa speme ’1 cor fra tante doglie : 
Sa, ch'empia è sol la mano ; e non l’é noia, 
Che, se amando lei vissi, amando i' moia. 

uà. Ed amando morrò. Felice giorno, 
Quando che sia; ma più felice molto, 

Se, come errando giro a te dintorno, 

Alior sarò dentro al tuo grembo accolto. * 
Faccian l'anime amiche in un soggiorno, 
Sia l'un cenere e l’altro in un sepolto : 

Ciò, ch'il viver non ebbe, abbia la morte, 
0, se lece sperar, felice sorte I 


1 1 3. Confusamente si bisbiglia intanto 
Del caso reo nella rinchiusa terra : 

Poi s'acrerta, e divolga ; e in ogni canto 
Della città -smarrì la il romor erra, 

Misto di gridi e di feminco pianto : 

Non altrimenti che se, presa in guerra, 
Tutta ruini ; e 'I foco, e i nemici empi 
Volino per le cose e per li tempi. 

I «4. Ma tutti gli occhi Arsate in sé rivolvc, 
Con flebil voce, c lagrimoso aspetto. 

Ch' in larghissimo pianto alfine ei solve 
Il duol che troppo e d'indurato affetto : 

E i bianchi crini suoi d'immonda polve 
Si sparge e brutta , e liede il viso e '1 petto. 
Or mentre in lui volte le. turbe or sono, 
Argante parla in lagrimabil suono : 

11 5* Ben volev’io, quando nrimier m'accorsi 
Che fuor si ri manca la fida scorta. 

Seguirla immantinente, c ratio corsi, 
Perch'ella ivi non fosse 0 presa, o morta. 
Clie non feci, 0 non dissi? o quai non porsi 
Preghiere al re che fesse aprir la porta? 

Eì me, pregante e contendente in vano, 
Coll'imperio affrenò, ch'è qui soprano. 

Ù16. Ahi che s'allora usciva, 0 dal periglio 
Qui la guerriera ricondotta avrei, 

0 chiusi, ov’ella il terren fé' vermiglio, 

Con mcmorabil fine i giorni miei. 

Ma che potev'io più? parve al consiglio 
Degli uomini altramente e degli Dei. 

Ella mori di fatai morte; cd io 
Quanto convieasi a me già non oblio. 

H7. Odi, Gcrusalem, ciò che prometta 
Argante: odi ’1 tu, cielo: e s'in ciò manco, 
Fulmina sul mio capo. Io la vendetta 
Giuro di fare *n guerrier forte e franco, 
Che per la costei morte a me s'aspetta : 

Né questa spada mai depor dal fianco, 

Insin ch'ella a Tancredi ’1 co? non passi, 

E le sue membra a' corvi in preda l' lassi. 

1 iS, Così diss'egli ; e mosti gridi e var 
Sino al cielo seguir le voci estreme : 

E temprò, imaginando i pianti amari 
La promessa vendetta in quel che geme. 

O vani giuramenti ! al fin contrari 
Gii effetti ivi seguir dell'alta speme; 

E cadde l'empio, in tenzon pari estinto, 
Sotto colui, ch’ci fa già preso e vinto. 
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cìnto decoiosesto 


ARGOMENTO 

Perchè a macchine il Franco ornai non spcrt, 
Empie la selva di dèmoni Jstneno. 

{burnii van per tagliar , da mostri ferì 
Scacciati, sol 1 ancredi taglia almeno : 

Aia pietà ben gli ardili suoi penseri, 

Che vien foste d'Egitto, inteso appieno 
Da una colomba, in modo strano il Duce, 
Manda a spiar gli eserciti eh' adduce. 


i. A pena cadde la gran torre aceenao, v 
La qual dianzi espugnò le eccelse mura. 
Che di nov’ arti Ismene in sé ripensa, 
Perchè più resti la ri Iti secura : 

E impedir Tari la selva orrida e densa, 
Ch'ebbe giù lieta tìsIa, or l’ha si oscura : 
Perché, contra Sion battuta c scossa, 
Nuova mole rifarsi indi non possa. 

a. Sorge a in ombrosa ralle alta foresta 
Incontra '1 sol che all' orizzonte ascende; 

E spargea d’ogn’ intorno ombra funesta, 
Follissima di piante antiche orrende: 

E luce dubbia, scolorita e mesta 
Varca nell’ora che più '1 sol risplende ; 
Quale in nubi lo cid talor si vede, 

Se *1 di alla notte, o s’ella al di succede ; 

3. Ma, quando parte il sol, tosto ivi adombra 
Notte, nube, caligine ed orrore 

Dal monte che sovrastaigli occhi ingombra 
D’oscuritate c di spavento '1 core : 

Nè mai greggia, od armento all’aeque,alTomhra 
Guida bifolco mai, guida pastore: 

Nè v’entra peregrin, se non smarrito ; 

Ma lungo passa, c la dimostra a dito. 

4 . Ivi fu già tra Tonde o *1 verde monto 
L'idol sacro a Moloc in valle amena, 

Ove il re di Vitello area la fronte, 

E braccia accese all’altnii fiera pena : 

Io narkcoK già più illustri e conte, 
Clrorptr la lunga età son note a pena; 

Ma sotto l'ombrc ancora il popolo empio 
Quel lascivo rinnova antico esempio. 

5. Perchè, dove tagliò l'infame bosco, 

E la statua spezzò fiera e sanguigna, 

U buon Osia, ai ciel più scuro e fesco, 

Quel terreo si rinselva, e si ralUgba: 

E pianto ombrose con amaro tosco 
Luce vi fan più incerta c più maligna: 

E s’udia spesso in quel medesmo loco, 

Quasi di trombe un suon turbato e reco. 


6 . Ivi le maghe accolte sono ; e *1 vago 
Con ciasciuna di lor notturno viene : 

Vien sovra i nembi ; c chi d'un fero drago, 
E chi forma d’ un capro informe tiene, 
Consiglio infame, che fallace imago 
Suole allettar di desiato bene. 

A celebrar, con pompe immonde e sofie, 

I profani conviti, o F empie nozze. 

7 * Cosi ereticasi; ed abitante alcuno 
Dal fero bosco mai ramo non svelse ; 

Ma i Franchi P atterrar, pcrek'ei sol uno 
Materia diede lor pct l’opre eccelse. 

Or qui sca venne il Mago all' aer bruno, 

E della notte alto silenzio scelse: 

Di quella dico che primier successe ; 

E suo cerchio /ormon i, c i segai impresse. 

8 . E scinto, c nudo un piè nel cerchio accolto, 
Mormorò potentisime parole : 

Tre volte volse all'oriente il volto, 

Tre volte a’ regni, ove dicliina il sole ; 

E tre scossa la verga, ond'uom sepolto 
Trar dalia tomba, e dargli il moto suole ; 

E tre col piede scalzo il suol percosse : 

Poi col grido la terra e 'I ciel commosse. 

9 . Ddite, udite, 0 voi che dalle stelle 
Precipitar giù i folgori tonanti ; 

E voi che le tempeste c lo procelle 
Movete, ahi latori dell’aria erranti, 

E voi, ch'aU'alme dispietate e felle 
Ministri siete degli eterni pianti, 

Or cittadini delnnferno, udite, 

E tu re, odi, dell’avara Dite. , 

10. Prendete in guardia questa selva, c queste 
Piante che numerate a voi consegno. , 
Come il corpo dell'alma albergo e veste. ' 
Or sia de’ nudi spirti ’l duro legno : 

Onde il Franco nc fugga, o alateti sferrate 
Nei primi colpi, c tema ’l fero sdegtto^^ 
Disse ; c quelle, ch’aggiunse, orribilniole, 
Lingua, s’empia non é, ridir non 

: * : 
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CANTO XVI. 353 


li. A quel parlar, le faci, onde s’ adorna 
Il sercn della notte, egli scolora; 

E la luna si turba, e le me corna 
Di nube avvolge, e non appar più fuora. 

Irato, i gridi a raddoppiare ei torna : 

Spirti invocati, or n-m venite ancora? 

Forse aspettate, o neghittosi e lenti, 

Suon di voci più occulte o più possenti? 

ia. Per lungo disusar giù non si scorda 
L'arte, a cui dà la morte ampio tributo: 

E so con lingua aneli* io, di sangue lorda, 
Quel nome risonar grande e temuto, 

A cui nò Dite m il ritrosa, o sorda, 

Né tracolalo in ubbidir fu Pluto. 

Ma ecco io giù : volca più dire ; c’ntanto 
Conobbe eh* ubbidiano al fero incanto. 

i * 

l 3 . Vernano innumcrabili infiniti 
Spirti, parte chc’n aria alberga ed erra, 
Parte di quei chO Son del fondo asciti 
Caliginoso dell* opaca terra: 

Lenti e del gran divieto anco smarriti, 

Che impedì loro U trattar l’arme in guerra; 
Ma qui venirne or non si vieta e toglie 
Tra* duri tronclii e le silvestri foglie. 

i 4 - Il Mago, poich’ornai nulla più manca, 

Da quel notturno incanto al re scn riede; 
Signor, lascia ogni dubbio, c*l cor rinfranca, 
Ch’ornai sicura è questa eccelsa sede: 

Né rinovar può gente ardita e franca 
L’altc macchine sue, coin’ ella crede. 

Cosi gli dice ; c poi di parte in parte 
Narra gli effetti della magic’ arto. 

1 S.Soggi unge appresso: Orcosa aggiu ugo a oueste 
Fatte da me, eh’ a me non meno aggrada: 
Quando fia il sol nel gran leon celeste, 
Vibrerà Marte seco ardente spada. 

Né potran più temprar Io arsure infeste 
Aure o nembi di pioggia o di rugiada ; 

Ma’l Cane insieme uscito, orrida fiamma 
Spargerà, clic la terra e ’l cielo infiamma. 

16. Ed Orìon, già prima in cid risorto, 
Vedremo allor come si scopra e mostri, 
Fiammeggiando col ferro adunco e torto. 

Ma ’l segno, amico, a* tuo^ nemici e nostri, 
Dopo I Gemelli fia ne) lucido orto 
Caduto; e sparso da' stellanti chiostri. 

E quanto appare in ciel, lutto predice 
Aridissima arsura ed infelice. 

17. Qui’l caldo fia qual ncU'aJusta arena 
Ferve tra’ Maurilani, o Goramanti: 

Pur a noi fia di iuen gravosa pena, 

Trai’ acque, e l’ ombre, e i fior si vari e tanti, 
Ma i Franchi in terra asciutta o non amena 
I«anguir vedransi, e non passar avanti. • * 
E perch’ arrogo all’ infelice ardore, 

Torcesti il corso al dolco e freddo umore. * 


18. Né solo intorbidasti i chiari fonti, 

Ma da marmoree conche^ e lucide nrno, 
Coll* industria de* tuoi, elio fur si pronti 
In molli mesi all' opero diurne; 

Sotto le valli, e sotto i cavi manti, 

Per tenebrose vie, quasi notturne, 

In due gran laghi Tacque hai qui con. lutto, 
Di fuor lasciando T altre parti asciutto. ^ 

19. Guerreggerai sedendo; e la fortuna 
Noti crei' io che tentar molto convegna ; 

Ma so ’l tuo figlio alticr, che posa alcuna 
Non vuole, c bench’ onesta ancor la sdegna, 
S* accende, come suol, d’ ira importuna; 
Trova modo pur tu, eh’ a Treno il legna : 

Ché mollo non andrà, che ’l ciclo amico 

A te pace darà, guerra ai nemico. 

, < t 

10. Or questo udendo, il re più 9? asse cura, 
Sicché non teme le nomichc p >sse. 

Già riparato in parte avea le mura, 

Che do’ montoni l’impeto percosse : 

Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di ristorarle, ove sian rotte c mosse : 

Le turbe tutte e cittadine c serre 
Sudano or qui: 1 * opra continua ferve. « 

01 . Ma in questo mezzo il pio Signor non vuole 
Che la furto cittade invan si batta, 

Se non é prima la maggior sua mule, 

Ed alcune dell’ altre aucor rifatta., 

E i fabri al bosco invia, phc porger suolo 
Ad uso tal pronta materia ed atta. 

Questi all’ oscura selva andar coll’ alba, 
Quando l’oscuro ciel priuiicr s’ inalba. 

aa. Qual semplice bambin mirar nun osa, 
Dove insolito larvo abbia presenti j 
0 come pavé nella notte ombrosa, 
Imaginando pur mostri c portenti : 

Tal uom temea d’ estrania orribil cosa. 

Non conoscendo pur quel eli* ei paventi! 

Se non ebe il Cini r forse a’ sensi finge 
Maggior prodigio di Chimera o Sfinge. 

* 3 . Torna la turba; e timida e smarrita 
Varia e confonde si le cose e i delti, 

CIT ella nel raccontar n’ è poi schernita, 

Né son ero luti i mostruosi cifctli. 

Allor vi manda il sovran Duce ardita 
E forte squadra di guorrìeri eletti, 
AccioccIT all* altra sia secura scorta, 
Quando il tim ir T assale e la sconforta. 

*4. Questi appresa indo ove il 1 or seggio hall posto 
Gli empi Demonii, in quel selvaggio orrore. 
Non rimirar le nere ombre si tosto, 

Che lor si scosse, e tornò ghiaccia il core : 
Pur oltre ancor son gian, tenendo ascosto 
Sotto audaci sembianti ’l vii timore, 

E tanto s’ avanzar, che lunge poco 
Erano ornai dall' incantato loco. 
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Sto. Esce allor dalla selva un sufln repente, 
Che par rimbombo di torrcn clic trema ; 

K d’ Euro, e d’Austro il mormorar « «ente, 
E quel dell’ onda, che si rompa c gema : 
Come rogge il leon, fischia il serpente, 
Coni* urli il lupo, c tome l’rrso trema, 

V* odi ; o con alto tuono orribil tromba. 

Di così vani suoni un snon rimbomba. 

26. In tutti allora impallidir le peto. 

E la temenza in mille segni apparse ; 

Nò cotanto valore, o ragion puolo, 

Ch’ osin dì gire avanti, o di fermane : 

CU* all* occulta virtù, che lor percuote, 

Sou le difese loro anguste e scarse. 
Ftiggono alfine ; un u’ essi in questa guisa 
Al Duce il fatto di narrar s’ avvisa. 

aj. Signor, nrn è di noi chi più si vante 
Di troncar la guardata orrinil selva, 

Ch*io credo, e’1 giurerei, ch* in quelle piante 
Ogni mostro d'inferno or si r insei va. 

Ben lm tre volte il cor d’aspro diamante • 
Ricinto, c fero è più di fera belva ; 

Chi intrepido la guarda, 0 poi s’arrischia 
Là *ve tonando insieme e rugge e fischia. 

ii8. Cosi costui parlava ; e Drogo or v’ere, 

F ra me Iti che l’udian, vicino a sorte : 

Uom di temerità superba c fera, 

Sprezzator de* mortali c della morte, 

Che non avria temuto orribil fera, 

Piè mostro estranio, e pauroso al forte, 

Nè tremolo, nè folgore, nè vento, 

Nè s’altro porre più tema o spavento. 

2y. Crollava *1 capo, e scrridea, dicendo: 
Dove costui non osa, i’ gir confido ; 
lo sol quel bosco di troncare intendo, 

Clic di torbidi sogni è fatto nido: 

Già noi mi vieterà fantasma orrendo. 

Non di selva, o d’augei fremito o grido ; 

O pur tra quei si spaventosi chiostri 
D’ir pcU'luferuo il varco a me si mostri. 

30. Tal si dà vanto ; e ver l’oscura e folta 
Selva guardala il cavalior s’invia, 

E rimira quel bosco ; c poscia ascolta 
Quel cho da lei noto rimbombo uscio; 

Nè però il piede audace indietro volta ; 

Ma intrepido e sicuro oltra sen già ; 

E già entralo .avrebbe il suol dìleso ; 

Ma se gli oppone, o pare, un foco acceso. 

31. Cresce il gran f,co,e*n forma d’olle mura 
Stende le fiamme torbide c fumanti, 

E ne cinge quel bosco, e l’assicura, 

Ch'allri gli albori suoi ni 11 tronchi 0 schianti. 
Le maggiori sue fiamme hanno figura 
Di castelli superbi c torreggianti ; 

E di macchine ardenti anco Ita munito 
Le torri sue questa superba Dite. 


Za. 0 (pianti appaion mostri armali in guarda 
Degli a’ti merli ! c ’n che terribil faccia! 
Pe’quai con occhi biechi altri ’l riguarda; 
E dibattendo l’arme altri minaccia. 

Fugge egli alfine ; c ben la fuga è tarila, 
Qual di leon che si ritiri in caccia; 

Ma pur è fuga; c pur gli scote il petlo 
Timor, sino a quell'ora ignoto difetto. 

33. Non s’avvede egli allor d’aver temuto, 
Ma fatto poi ionlan, ben se n’accorse, 

£ stupi r n’ebbe c sdegno; e dente acuto 
D’amaro pentimento il cor gli morse: 

E di trista vergogna acc eso e mulo, 

Lungc da tutti gli altri i passi torse : 

Ché quella faccia alzar così orgogliosa 
Fra tanti cavalieri ci più non osa. 

34. Chiomato da Goffredo, indugi, c scuse 
Trova all'indugio, e di restarsi agogna: 

Pur va, ma lento ; e tien le labro chiuse, 

0 gli ragiona in guisa d’uom che sogna. 
Difetto, o fuga, il Capitan conchiuse 

In lui ila quella insolita vergogna. 

Poi disse: Ciò che fio? forse prestigi 
Sou questi ? o di mal' arte opre e prodigi? 

35. Ma s’alcun v’ha, cui nobil voglia accenda 
Di tentar que’ selvaggi aspri soggiorni; 
Vedane pure, e tutto veglia, e ntcnda, 

E messaggier più certo a noi ritorni. 

Cosi diss’egli ; e la gran selva orrenda 
Tentata fu ne’ duo seguenti giorni; 

Ma ciascuno affermò che fiero incanto 
L’aveva in guardia, c uon si die’ più vanto. 

36. Era il prcficc Tancredi intanto sorto 
A seppellir la sua diletta amica ; 

Bench’egli in volto sia languido e smorto, 

E aial atto a portar «lino o lorica ; 

Ma dappoiché *1 timor degli altri ha scorto, 
Ei non riousa il rischio o la fatica : 

Chè’l ror vivace il suo vigor trasfonde 
Al corpo si, che par ch’ornai n’abonde. 

37. Vasscnc’l valoroso, in sè ristretto, 

Tacito c solo al pauroso bosco, 

E soslien della selva il fero aspetto, « 
Qual nuovo injgrno spaventoso e fosco : 

Né per tuon sbigottisce il forte petto, 

0 per belva cho spire fiamma o tosco. 
Trapassa: ed ceco in quel selvaggio loco 
Sorge improvviso la città del foco. 

33- Allor s’arretra, e dubbio alquanto resta : 
Che giovali qui, dicendo, o forze od armi? 
Fra gli artigli de’ mostri, c ’n gola a questa 
Divi ratrice fiamma andrò a gettarmi? 

Non mai la vita, ore cagò no onesta 
•Del cojnun prò la chieggia, altri risparmi : 
Nè troppo largo ei sia d’anima grande; 

E tale è ben, se qui la versa c spande. 
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39 . Pur eli altri clic dirai»? se indarno riedn. 
Qual altra selva ho di troncar speranza? . 
Nè intentato lasciar vorrà Goflmlo 

Mai questo varco: or s'ollrc alcun s’avanza ? 
Forse l'incendio clic qui sorto i.» Vedo, 

Fia d\ fletto minor che di sembianza. 

Ma sia clic può: se fosse ancor ('inferno, 

Io *1 passo. Oli degno ardir di nome eterno ! 

40. Nò sotto l’arme già sentir gli parve 
Caldo o-fervor, Ci.iue di foco intenso; 

Ma pur so fosser vere fiatine 0 larve, 

Mal potè giudicar si tosto il senso : 

Perc hè repente a pena tocco sparve 
Quel simulacro; e giunse un uuvol denso, 
Che portò notte e verno, e ’l verno ancora 
Si dilegua collYmbra in picciol’ora. 

41. Meraviglioso e ’ntrepido rimane 
Tancredi ; 0 poiché il cielo intorno è cheto, 
Nelle soglie di morte ampie e profane 
Entra securo, e spia l’alto secreto t 

Nò più apparenze inusitate 0 strane, 

Nè trota al. un fra via scontro o divieto; 

Se non se il nero bosco orrido troppo, 

Che per se stesso a’ passi è duro intoppo. 

4«. Alfine un largo spazio in forma scorge 
D'anfiteatro, e non è pianta in esso, 

Salvo che nel suo mezzo altero sorge, 

Qual piramide eccelsa, allo cipresso. 

Ei là si drizza, e nel mirar s’accorgc, 

Ch'era di varii segni ’l tronco impresso, 
Simili a quei eh' in vece usò di scritto 
L’antico già misterioso Egitto. 

43. Fra i segni ignoti alcune noto ha scorto 
Del sermon di boria, eh’ ei ben possiede : 

Tu che ne* chiostri dell’avara morte 
Osasti por, guerriero audace, il piede : 

Deh, se ncn sei crudel quanto sei forte, 

Deh non turbar questa secreta sede: 

Perdona all'almo ornai di luce prive: 

Non dee guerra co’ morti aver chi vive. 

44- Colai note leggendo, egli era intento 
Delle brevi parole a’ sensi occulti. 

Fremere intanto udia conlinuo il vento 
Tra le frondi del bosco e tra i virgulti : 

E un suono uscir ebe flebile concento 
Par d'umani sospiri 0 di singulti ; 

E un non so che confuso instilla ai core 
Di pietà, di spavento e di dolore. 

43. Pur traggo mfin la spada, c con gran fona 
Percola l’alta pianta : oh maravigliai 
Manda fuor sangue la recisa scorza, 

E fa la terra intorno a sé vermiglia. 

Tutto ei s’empie d’orrore, e più rinforza 
Il colpo, e ’l fin vederne si consiglia: 

E quasi d’un sepolcro uscire ei sente 
i wspiroso gemito dolente. 


4C Che poi distinto in vos i: Ahi troppo,disse, 
M’ hai tu, Tancredi, offeso. or tanto basti. 

Tu del corpo che mero, e por me viste, 
Felice alWgo già, mi discacciasti : 

Perché il misero tronco a cui m’aflìssc 
Il mio duro destin, ancor mi guasti? 

Crudel, d po la morte offendi i lassi 
Spirti che iu tomba riposar non lassi ? 

47- Clorinda fui : né sol qui spirto umano 
Aspetto il suon della divina tromba, 

Ma ciascun altro ancor Franco, o Pagano, . 
Ch’ al ciel non può volar, quasi colomba, 
Astretto é qui dal suo destin sovrano. 

Non so s’io dica in corpo, o *n viva tomba: 
Son di senso animati i rami c i tronchi; 

E micidial sei tu, se legno or tronchi. 

48. Qual infermo talor che in sogno scorge 
Drag», o cinta di fiamme ulta Chimera; 
Scbbcn sospetta, c ’n parte anco s’accorge * 
Che simulacro sia, non forma vera; 

Pur desia di fuggir, tanto gli porge 
Sparcnto la sembianza orrida e fera: 

Tale il timido amante appiea non crede 
A’ falsi incanti, c pur s'arretra, e cede. 

49-, E sì da vani effetti in lui conquiso 
E lo suo cor, ch’egli s’aggiJ accia c trema, 

F. nel moto possente ed improvviso. 

Gii cade il ferro, e cresce orrore, e toma : 
Va fuor dì sè; presente, c quasi iu viso, 
Vede la donna sua che plori e gema: 

Né può soffrir di rimirar quel sangue,, 

Né quei gemiti udir d'egro che languc. 

$ 0 . Così quel contro morte audace core 
Nulla forma turbò d’alto spavento : 

Ma lui che debil solo ò contro amore, 

Falsa imago deluse e van lamento. 

Il suo caduto ferro intanto fuore 
Portò del bosco impetuoso vento, 

Sin che vinto partissi, e'n sulla strada 
Ripigliò poi la sua caduta spada. 

Si. Pur non tornò; né ritentando ordio 
iar ili nuovo le cagioni ascose, 
poiché, giunto al sommo Duce, unio 
Gli spirti alquanto, 0 l’animo compose, 
Incominciò : Signor, nunzio son io 
Di non credute e non credibil’ cos*. 

Ciò clic dicc&n del bosco orrido e fero, 

E del suon paventoso, é tutto vero. 

5a. Maraviglìoso foco indi m’apparse, 

Senza materia in un momento appreso; 

Che sorse, e fiammeggiando un muro farse 
Parve, e d’armati mostri esser difeso : 

Pur vi passai, che nè l’incendio m’arse, 

Nè dal ferro mi fu l’andar conteso : 

Vento era intanto c notte, 0 poscia il giorno, 
E la serenità facon ritorno. , . 
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53. Ancor dirò, ch’agli alberi dà vita 
Spirilo mnan, che senle e che ragiona : 

10 ’l so per prora, e n’ho la voce udita, 

Che nel cor flebilmente ancor mi suona: 
Stilla sangue do* tronchi ogni ferita, 

Quasi di molle carne abbian persona. 

No no, più ncn potrei, vinto mi chiamo, 

Piò corteccia scontar, nè sreller ramo. 

54. Cosi dice egli; e’1 sommo Duce ondeggia 
In gran tempesta di pensieri intanto: 

Pensa, s’egli medesino andar là deggia 
Che tal lo stima, a ritentar l'incanto. 

0 se pur di materia altra proveggia. 
Lontana più, ma non diffidi tanto. 

Ma ’1 pio romito dal pensicr profondo 

11 rappclla, di* al core è grarc pondo. 

55. Lascia il pensiero ardito ; altri conviene, 
Che delle piante sue la seira spoglie. 

Ma chi delle indegnissime catene 
Il bramato guerriero ornai discioglie? 
Mentre il mar carco, c le minute arene 
Son di schiere, e di nari , e d’auree spoglie? 
Già il nemico possente a turba afflitta 
Più a* avvicina, e l’ora è in ciel prescritta. 

56. Cosi dicea, quasi di fiamma in volto, 
Ancor volanti c fervide parole, 

E *1 pio Goffredo a quel pensicr rivolto, 

Più neghittoso ornai ccfs&t non vuole. 

Ma nel mezzo del cancro ornai raccolto, 
Apporta arsura inusitata il solo, 

Ch’.a* suoi guerrier, a’ «noi desir nemica, 
Insopportabil rende ogni fatica. 

57. Mentre rinnova pur l'ampia rittade 
L’arme coutra i nemici, e le difese, 

Vaga colomba per cerulee strade 
Vista è passar sovra il signor Francese, 

Che non dibatte i presti ranni, 0 rade 
Quelle liquide vie coll’ali tese; 

E già la messaggera peregrina 
Dall’alle nubi alla città s’icchina. 

58. Quando l’auge] di Giove adunco il rostro 
Le mosse incontra, e con pungente artiglio, 
E le s'oppose pur tra chiostro e chiostro, 

E lei fece fuggir tanto periglio; 

Quegli, d'alto volando al campo nostro, 
Dalle mura la spìnge, e dà di piglio : 

E già al tenero capo il piede ha sovra, 

Ella nel grembo al pio Signcr ricovra. 

59. La raccoglie Goffredo, e la difende : 

Poi scorge, in lei guardando, estrania cosa. 
Che dal cello, ad un filo avvinta, pende 
Rinchiusa carta, e sotto l' ale ascosa. 

La disserra c dispiega, e bene intende 
Quella eh’ in sé con tic n non lunga prosa: 

A Ducalto salute, era lo scritto, 

Manda il grande ammiraglio, e’1 re d'Egitto. 


60. Non sbigottir, signor, resisti e dura 
Al terzo dì dopo l’ ottavo e ’I quinto ; 

Ch’io vengo a liberar le offese mura, 

E vedrai tosto *1 tuo nemico vinto. 

Questo secreto allor breve scrittura 

Iu barbariche note area distinto: 

Dato in custodia ai roessaggicr volante, 

Che tai messi in quel tempo usò il Levante. 

61. libera il Duce la colomba; e quella, 

Ch* allor fuggi, quando morir piu tire, 

Com’ esser creda al suo signor ru bella, 

Non osò più tornar nunzia infelice. 

Ma'l topran Duce i minor duci appella, 

E lor mostra la carta, e cosi dice: 

Vedete, come il tutto a noi riveli 

La provvidenza del Signor de* cieli 1 

6s . La qual noi fa del gran periglio accorti, 

E l’aiuto a* nemici occulti tiene, 

Acciò che a mille rischi, a mille morti 
Pronti qni siara, se di morir conviene: 
Benché al vincer piuttosto, animi forti 
Preparar noi dobbiamo, e’nvitta spene : 

Re più gente menasse il duce infido, 

Che non ba fronde il bosco, o arene il lido. 

63. Ma qual d* aquila volo, o di colomba 
Veloce è, come la celeste aita? 

Qui dove ebbe Gesù tormenti e tomba, 
Aspettar noi dobbiam vittoria c vita. 

Nè ri turbi il romor, ch'alto rimbomba 
D’ innumerabil turba, od infinita ; 

Cbè nostre fian le lor si care salme, 

E cresceranno a voi trionfi e palme. 

64. Scenderan,se fia d’uopo, incontra gli empi, 
Angeli amici da’ stellanti chiostri, . 

A’quai non son Tore prescritte, o i tempi, 
Come a noi tutti ed a* nemici nostri. 
Libcrerem la città sacra e i templi, 

E cadranno d’ Egitto i feri mostri : 

E fia di varia gente, e d’ una terra, 

Vittoria integro in gloriosa guerra. 

65. Tacque, ciò detto : e quel che tutti avanza 
D’ anni e di senno i miseri mortali : 

Non convien, disse, avere altra speranza 
Delle cose celesti ed immortali : 

Né timor di barbarica possanza, 

Perché non siamo al numerar eguali: 

Ma sperato dal del soccorso, od altro 
Non la buon duce meno accorto o scaltro. 

66. Dunque al romor, che di temenza ingombra 
Solo ascoltando 1* inesperte genti, 

Egli non si perturba, e non s’adombra. 

Per fama di perigli e di spaventi, 

Ma talor mandi, occulto al sole, all’ombra, 
Chi passar fra’ nemici ardisca e tenti : 

E dal falso, spiando, il ver distingua, 
Tramutate sembianze, abito e lingua. 
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67. E ne racconti il numero e’I pensiero 
Quando raccòrrò ei può, certo c verace, 
Soggiunge allorTancredi: Ho un mio scudiero 
Ch’a questo oGcio di propor mi piace, 

Uom pronto e destro, e sovra i piè leggiero, 
Audace sì, ma con grand’arte audace; 

Che parla irt molte lingue, e varia il noto 
Suon della voce, e ’1 portamento, e ’1 moto. 

68. Venne colui, chiamalo ; c poich 1 intese 
Ciò che Goffredo, e*l suo signor desia, 
Pronto, c ridendo, alle sue usate imprese 
S’offerse, e disse: Or of mi pongo in via: 
Tosto sarò, dove spiegate e tese 

Fian le tende in gran campo, occulta spia. 
Vo’ trapassar nel mezzo di nel vallo, 

E numerarvi ogni uomo, ogni cavallo. 

69. Quanta cqual fin quell’oste, e ciò che pensi 
Quell’ammiraglio, a voi ridir prometto; 
Vantomi in lui scoprir gl’interni sensi, 

E i secreti pensier del chiuso petto. 

Così parla Vafrino, e non tratti <n ai, 

Ma cangia in lunga vesta il suo farsetto, 

E scopre ignudo il nero collo, e prende 
Sottili, e’ntorno al capo attorte bende. 

70. La faretra s’ adatta, e l’arco siro;. 

E barbarico sembra ogni suo gesto. 
Meravigliosi, ragionar l’udire, 

E’n sì diverse lingue esser si presto, 

Ch* Egizio in Menfi, o pur Fenicio in Tiro, 
L’ avria creduto e quel popol e onesto; 

Egli sen va sovra un destrier che a pena 
Segna correndo la più molle arena. 

71. E drizzando il suo cereo invcr I* Occaso, 
La ’ve i liti d* Assiria il mare inonda, 

E là ’ve ó senza selce ornai ri ai a so 
L’antico calle e 1 * arenosa sponda : 

Dalla via dritta il torse un nmpio vaso 
Di rozza pietra al suon di lurida onda, 

In un bel seggio ombroso, ove i bifolci 
Traean sovente all’ acque chiare «dolci. 

78. Quivi mentre ei prendea posa e restauro, 
Meschiando il vin di Creta 0 l’ onda fresca; 
E sibilar udendo il pino e ’l lauro, 

Dava al corpo digiuno umore cd esca: 

Vi giunse uom di color sembiante al Mauro, 
A cui par che il viaggio ornai rincresca ; 
Ma l’abito avea greco c l’ idioma, - 
E come Greco lunga 0 culla chioma. 

73. Scese egli ancora al mormorar dell’ acque, 
Ma vogo più del dolce umor di Bacco, 

Che veduto e gustato ancor gli piacque, 
Sicch* empierne bramò le vene e ’1 sacco; 
Nullo bel ragionar tra lor si tacque, 

0 di Persia, o d’Egitto, 0 di Baldacco, 

0 d’ altro regno, o d’ altra parte estrema, 
Quasi quivi non sia periglio, o tema.' 


74. Il Greco pronte area P argute vod, 
Parlando, in raccontar d’ Eufrate 0 Tigre: 
Sapca del Nilo numerar le foci, 

E le genti di Libia aduste e nigrc: 

E’n distinguendo i popoli feroci, 

Tartari, e Moschi, usò parole impigre; 

Ma’n ragionar de’ nostri ha quasi intoppo 
La falsa lingua, 0 non discaglio il groppo. 

75. Greco d’ esser dicea, che già molti anni 
Guerreggiato ha co’ Franchi in Asia e vinto; 
E i rischi della guerra, e i lunghi affanni, 
Dal primo egli narrava all* anno quinto. 
Guata Vafrino il viso, i modi e i panni, 

Né presta intera fede al parlar finto ; 

E mentre 1 * un contrario o l’altro accoppia, 
S’accorge ben che quella fraudo é doppia. 

76. Ma pur, come già sia verace amico, 

E creda alle bugiarde sue parole, 

Dell’ esercito chiede al suo nemico 

Il segno militar, che fu, Dio vuole . 
n segno, che talor per uso antico 
Chieder l’uom dubbio in guerra alfaltro suole. 
Non seppe il finto Greco il vero segno, 

E fé’ l’altro parlar di fede indegno. 

77. Ma di creder Vafrino anco s’infinge, 

Sin ch’ebro il vede, e di parlar già stanco, 
E sovra l’erba, che l'umor dipinge, 

Posare il capo, non che ’l tergo, o ’l fianco ; 
E chiuder gli occhi gravi: aUor gli scinge 
Là spada, che pendeva al lato manco : 

E mentre il sonno più raffrena e lega, 

Col suo cinto 0 con altri egli il rilega. 

78. Poiché s* avvide che non può dar crollo, 
Svelle la chioma, e la sua nera barba, 

Come fa della menta, o del scrpollo, 

li villan, che li coglie, 0 lor d- barba; 

Alfin pi emendo l’una mano al collo, 

Che parea tinto dove nacque J u ba, 

Gridò : Confessa, menti tor fallace, 

Il vero a me, se vita brami e pace. 

79. Di’ chi sei, donde vieni, ov’cra drillo 
Dianzi il tuo corso errante e fuggitilo. 

E non mentir, che non sarai trafitto, 

E quinci partirai satollo 0 vivo. 

Nacqui in Cirene appresso il verde Egitto, 

E ’n Grecia fui lunga stagion cattivo : 

E dall’antica Gaza or no venia, 

D’un esercito all’altro amica spia: 

So. Gli rispose colui, fioco c turbato, 

Sicch’ a pena polca formar parola. 

Soggiunse l’altro: Or di’, chi t’ha mandalo 
Senza timore; e rallentò la gola. 

Confessa pure il tuo mcsticro usato, 

K dove rapprendevi, e’n qnaìe scuola. 
Alcun dell’arte sua non ha vergogna; 

Ma tu ragi. ni in guisa d’ uom che sogna. 
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Si. Me, disse, P ammiraglio a questo affanno 
Comuni doni lia sospinto, e con promesse, 
Perché hraraa saper, s'ardire avranno 

I Franchi d’ aspettarlo ov’ci soppresse : 

0 se spiegate pur le vele, andranno 
Dove è chi fila in aspettando c teSfe, 

A riveder ciascun la donna • i figli. 

Già stanco della guerra c de* perigli. 

8*. Vafrin pur chiede: Or senza inganni, ofalP, 
Narra dove lasciasti il vostro duce, 

Dove giacciono 1 * arme, ove i cavalli, 

E quante e quali schiere ei qui conduce : 
Di’com’ogni altro ancor si cinga e valli, 

E guardie faccia alla notturna luce : 

Quai siano i lor configli, o i lor pensieri, 

E che si tema io questa guerra, o speri. 

83 . Di nuovo il timoroso a lui ragiona: 

Fuor di Gaza Emi re n gli Egizi accampa; 
Che di muro, o di vallo altra corona 
Non voler dice, in cui si fugge, e scampa: 
Arabi, Assiri, Mori, ove risuona 

II mar, han teso, c dove il lido avvampa ; 
Ma fra terra Altamor co* Persi alberga, 

Con gl* Indi Adrasto, ove il terren più s*crga. 

84 - Questi, che d* Oriente estremo aggiunse, 
Con sue squadre attendò lunge e’n disporle, 
Perché dagli altri suo valor disgiunse 
Lui, che stimalo é quasi un nuovo Marte : 

Ed a* carri falcati ivi congiunse 
Destricr*, che freno con mirabile arte : 

E questi ancor dall* Indiane selve 
Gli elefanti conduce, orride helrc. 

85 . Non V ha chi sentinelle, o guardie faccia 
Fra tante schiere, o chi si cinga intorno; 
Ma si vanta ciascun, ciascun minaccia 
A* Franchi morte, e vergognoso scorno. 
Copron le squadre la deserta farcia 
Dell'ampia terra, ovunque appare il giorno: 
E ’1 gran numero par d’orrida turba, 

A quelle arene cgual, eh* Austro perturba. 


86. Come, s' il tuo destriero affretti e spingi, 
Vedrei domani avanti il re supremo. 
Scioglimi or, prego, amico, o là dislringi; 
E s* ho mentito, mi ritorna al remo, 

Vafrin risponde : Tu lusingh-, c fingi ; 

Ma delle lue menzogne ancora io temo : 

E non farai da me partita, o srampo 
Per ritornarne spia di campo in campo. 

87. Ma T amicizia or te di giusta pena 
Guarda, c sotlroggc a* più feri tormenti, 

Se d' Antiochia, e dell’ orribil cena 

Di Boemondo invitto anro rammenti. 

Cosi dicendo, il fere in gola, c svena, 

E la via tronca a' dolorosi accenti; 

E P anima crudel, che geme e mugge, 
Dalle ferite mormorando fogge. 

88. Vafrin lascia quel morto ; ed a mancina 
Drizza il veloce corso invcr Ponente, 

Insin cjic Gaza si trovò vicina, 

Che fu porto di Gaza anticamente: 

Ma poi crescendo dell' altrui ruina, 

Città divenne assai grande e possente, 
Erano ivi le piagge allor ripiene 
Quasi d' uomini si, come d’arene. 

89. Vapic tende scorgea di color tanti 
Quanti non ebbe mai P aprii fiorilo. 

Mirava i cavalier, mirava i fanti 
Ire c tornar da quelle mura al lito : 

E da camelli onusti, ed elefanti 

L* arenoso scntier calpesto e trito. 

Poi nel porto vedeva, 0 scarchc 0 gravi, 
Sorte c legate all’ ancore le navi. 

90. Altre spiegar le vele al cielaercno, 

Altre i remi trattar veloci c snelle; 

E da’ remi e da.’ rostri il molle seno 
Spumar, percosso in queste parti e'n quelle: 
Molte tentando al lungo corso il freno, 
Parean lunge portar vere novelle 

Dal rosso mare, e donde irriga e frange 
I salsi lidi, biancheggiando, il Gange. 
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CASTO DEGniOSETTIUO 


ARGOMENTO 

Voi te d'Egitto in mostra, Emiren duce 
Fatto di lei, che g à a Sfon f invia, 

Narra al Buglion Vafrin. Raimondo adduce , 
E di loppe e de suoi novella ria. 

Là vanno t duo Roberti , u'si riduce 
Con molti Argante, e scosso il muro pria 
CE alle navi dd Franchi è schermo forte, 
Stragi si fanno, ei sol frange le porle . 


i. Gasa è città della Giudea nel line 
Su 'quella via ch’inver Pelusio or mena: 
Posta in un alto colle, cd ha vicine 
Deserte solitudini d'arena ; 

Le quai, com’Austro suol Pondo marine, 
Mesce il turbo spirante, c trova a pena 
L’incerto peregrin riparo, o scampo, 

Nelle tempeste dclPinstabil campo. 

a. Presa fu la città dal re d’Egitto, 

Con P altre molte, in (agri aiosa guerra, 
Quando all’imperio già de’Turchi afflitto 
Tolse gran parte della Siria terra, 

Insino a Laudi rea, siccom’è scrìtto, 

Clic d’alte mura s’incorcna c serra ; 

Ma Gaza parve più opportuna parte 
Da raccor varie genù, c schiere sparte. 

3. Musa, quale stagion, qual ivi fosse 
Stato di cose, or tu mi reca a mente : 

Quali armo il grande imperato r, quai posse. 
Qual serve avesse, e qual amica genio : 
Quand'ei dal mezzogiorno in guerra mosse 
Lo forze, o i regni, c l’ultimo Oriente : 

Tu sol le squadre e i duci, e sotto Parme 
I popoli sforzati, or puoi dettame. 

4- Tu sei degli anni e dell’oblio nemica. 

Tu sol conservi ogni memoria intera. 

Tu m’inspira cosi, ch’altrui ridica 
Ogni famoso in guerra ed ogni schiera : 
Suoni e risplenda ornai la fama antica, 

Fatta dogli anrfi pria tacita e nera, 
Dall’origin sua prisca in chiara lingua, 
Perchè ogni età l’ascolti, e nulla estinguo. 

o. Poscia clic ribellante ol greco impero, 
L’Egitto abbandonò la vera felle, 

Abialà, d’Ali sceso, empio guerriero, 

Sé feo monarca a forza, c*l figlio erede : 

Ei fu detto Califlo ; e dal primiero, 

Chi tien lo scettro, al nome ancor succede. 
Tal diero i Faraoni a’primi tempi, 

E poscia i To tornei profani esempi. 


6 . Ma quegli in guisa d’uom, che tutto agguaglia, 
Gl'imi sentieri fece eguali agli erti, 

E coll 'arti di pace e di battaglia, 

D’ altrui fortune pareggiava e i inerti : 
Quasi vera giustizia a lui sci caglia, 

I iù ritentar non volle i casi incerti ; 

Ma caro al volgo, qual pastore a greggia, 
Medemia edificò, cittate e reggia. 

7 . Ahu thani n nipote, all’aspro giogo 
Le provincie vicine indi costrinse, 

Insin là dove la Fenice ha il rogo, 

Che tutti un duce suo lo vide e vinse : 

E poi fondò nel f rtunato luogo, 

Dove Mmfi di tempio i mostri cinse, 

II Cairo ch’il suo nome anco riserba, 

Novo avversario di Babei superba. 

8 . Crebbe, volgendo gli anni, il nuovo rito, 

E Paltò imperio in guisa tal, che viene 
Asia e Libia ingombrando al sirio lito, 
Da’Marroarici fini, e da Cirene 

E possa dentro incontra all’infinito 
Corso del Nilo, assai sovra Siene, 

E quinci alle campagne inabitate 
D’aduste arene, e quindi al grande Eufrate. 

9 . A destra ed a sinistra in sè comprendo 
L'odorata maremma c*l ricco mare ; 

E fuor dell’Eritreo molto si stende 
Incontra il sol, clic (l’Oriente appare. 

Le forze dell’imperio ancor più rende, 

Eirco, che le governa, illustri e chiare ; 
Dianzi- nemico a’Turchi, c non occulto, 
Tanto polca la varia «ella c’1 culto. 

10. Questi e con Turchi o colle genti Perse 
Più guerre feo, le mosse, e le rispinse, 

Or vincendo, or perdendo; e nolravversc 
F. rtunc fu maggior, che quando ci vinse. 
Poi che la grave età più non sofferse 
Dell' armi il peso, alfin la spada ci scinse ; 
Ma non depose il suo guerriero ingegno, 

E d'onore il desio T&sto e di regno. 
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i f . Ancor guerreggia per ministri, ed bave 
Tanto vigor di mente o di parole, 

Che della monarchia la soma grari?, 

Non sembra agli anni suoi soverchia mole. 
Sparso in minuti regni', Africa pavé 
Tutto al suo nome, e’1 remoto lodo il cole : 

E gli porge altri volontario aiuto 
D'armate genti, ed altri ampio tributo. 

ia. Tanto e si fatto re Tarme raguna, 

Ami pur ragunato ornai le affretta 
Contra il sorgente regno, e la fortuna 
De’Franchi in gran vittorie ognor sospetta. 
E trapassar le schiere ad una ad una 
Di rozza turba, o pur di gente ciotta, 

E fiammeggiare al sol detrarrne i lampi 
Mira negli arenosi e larghi campi. 

iS. Egli in gran seggio aurato, a cui per cento 
Gradi eburnei s’aseende, altero siede, 

E sotto l’ombra d'un gran ciel d’argento 
Preme ostro ed or col suo superbo piede : 

E ricco di barbarico ornamento, 

Si vela, o svela si, ch’alcuno il vede: 

Fra torti in mille fasce bianchi lini 
Quasi corona, e quasi corna a'erini. 

14. Lo scettro ha nella destra: e per canuta 
Barba è più venerabile c severo : 

E degli occhi, ch'il tempo ancor non muta, 
Spira Pardire, e’1 suo valor primiero : 

E mostra, s’ei risponde, o pur saluta, 

La maestà degli anni, e dell’ impero : 

Àpelle forse, o Fidia in tal sembiante 
Giove formò, ma Giove ailor tonante. 

15. Nel primo grado a destra ed a sinistra 
Stan due grandi ammiragli, c quel più degno 
Alza la spada del signor ministra; 

L’altro il sigillo ha, delToOicio in segno ; 
Custode ei di secreti, al re ministra 

Opra fedele, in governando il regno, 

Ma quel, a cui ciascuno è qui secondo, 

Delle schiere e deiformi ha il gTave pondo. 

1 6 . Stanno diece altri a piedi, e son cotanti, 
Quanti nel ciel, che più di lumi è vago. 

Gli alberghi eccelsi delle stelle erranti, 
Perchè del ciel l’Egitto è quasi imago. 

D*una parte ciascun par che si vanti 

Di quei regno, ov'é il Nilo ondoso lago : 

E quanti sono ancor dell’anno i giorni , 
Tante città l’Egitto avviea ch'adorai. 

17 . Sotto folla corona al seggio fanno 
In fcdel guardia i Mauri tani astanti ; 

Ed oltre l’oste hanno corazze, ed hanno 
Spade larghe o ritorte all’un dc’lati. 

Cosi scopria, sedendo, il gran tiranno 
D’eccelsa parte i popoli adunati. 

Tutte, passando a piè Tarmate schiere, 
L’inchinan le sublimi insegne altere. 


iS. Il popol dell’Egitto in ordin primo 
Fa di sé mostra ; e quattro duci or sono ; 

Duo dclTallo paese, e duo dell’imo, 

Ch’ù del celeste Nilo opera e dono : 

Al mare occupò il letto il fertil limo 
LaVci si frango con più roco suono ; 

Si crebbe Egitto ; e quanto addentro è posto 
Quel, che fu lido a' naviganti esposto. 

19 . Ma ciascuno do’quattro ha tre soggetti, 

E ciascuno de’ tre di trenta è duce, 

E di trenta ciascun guerrieri eletti 
Trecento almen d’una città conduce, 

E negli ordini suoi divisi e stretti. 

Tutta la gente d’arme e d’or riluce, 

K di tanti color s’adoma e varia, 

Quanti spiega la terra, o’I sol nelTaria. 

90. Primiera trapassò la rioca gente, 

Ch’ aitila d’Alessandria il ricco piano. 

Da Faro al lido volto all'Occidente, 

Ch’esser comincia ornai lido africano ; 

A raspe è il duco lor, duce possente 
D’ingegno più, che di vigor di mano: 

E di furtivi aguati è mastro egregio, 

E d’ogni arte africana in guerra ha il pregio. 

a 1 . Secondan quei, che, posti inver l'Aurora, 
Nella parte asiatica albergare : 

E gli guida Arunteo, cui nullo onora 
Pregio, 0 virtù ; ma per fortuna è chiaro ; 
Non sudó’l molle sotto l’elmo ancora. 

Nè trombe innanzi l’alba anco il destaro : 

E dogli agi e dalTombre a dura vita 
Tarda brama d’onore alfin l’invita. 

e«. Quella, ch’é terra poi, squadra non pare. 
Ma una grand’oste ; e campi e lidi adombra. 
Non crederai, ch’Egitto mieta, od aro 
Per tanti, e pur da una città si sgombra : 
Città, ch’alio provincie emula e pare, 

Dì ben cento città lo spazio ingombra : 

Del Cairo parlo ; indi l’adorno volgo, 

Ma pigro all’arme ossoi, conduce Irnolgo. 

9 3. E quella insieme avventurosa plebe, 

A cui i vicini campi il Nilo inonda. 

Co (Tacque sue stagnando, e nere glebe, 
Ondo verdeggi poi, bagna c seconda : 

Insin là, dove fu l’antica Tebe, 

Nel terren, che di viti ancora abonda 
E d’oppio, ého richiama il grave sonno 
Negli egri c stanchi, che dormir non pouno. 

*4* Ma Campsone a seguir le genti astringe, 
Che lasciar di lontan paese angusto, 

Sino alle parli, ove s’innalza e stringo 
Tra gli arenosi colli il suol vetusto, 

A cui dappresso si colora e tinge 
Al sol ardente TEtiopo adusto ; 

IA sovra il Delta, ove la terra in grembo 
Non raccolse giammai tempesta, o nembo. 
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a5. £ dal sereno cicl giammai non ondo 
Pioggia, che bagni in quella parte il mondo; 
E’nsin li, dove d’alto anco ricado 
Il Nilo al precipizio suo secondo, 

L’Egizia turba avea sol archi c spade, 

E loriche di vago e loggier pondo ; 

D’abito è ricca, onde altrui vien elio porto 
Desio di preda, c non timor di morte. 

a6. Poi la plebe di Barca e nuda e'nerme, 
Quasi dietro Ramon,, passar si vede; 

Che la vita famelica nelTermo 
Pi«SSC nudrir solca d’avare predo. 

Con isluol manco reo, ma vile a ferme 
Battaglie di Zumara il re succede. 

Quel di Tripoli poscia, e l’uno e l'altro 
È in guerreggiar girando esperto c scaltro. 


3s. La turba é appresso, che lasciato avea 
L’ isole, cinte dell’ arobiph’ ondo, 

Da cui pescando già raccor solca 
Conche di perle gravide e feconde.* 

Son i negri con lor, sull’ Eritrea 
Marina posti alle sinistre sponde r 
Quegli Agriealle, e questi Osbar corregge , 
Che schernisce ogni lode ed ogni legge. 

33. Poi duo re tributari anco romeno 
Con squadre d’arco armate e di quadrello : 
Un Subbino è d'Ormas, clic dal gran seno 
Persico è cinto: nobil terra e India; 

E l’altro alla città rallenta il freno, 

Cli' è nel crescer dell’ onde isola anch’ella: 
Ma quando poi, scemando, il mar s’abbassa, 
Col piè securo il peregrin vi passa. 


27 . Gli Etiopi di Meroc indi seguirò, . 

Di Meroc, che ’l gran Nilo isola face, 

Con Astobara giunto; c l’ampio giro 
Di due fedi in tre regni era capace > 

Gli conducca Canario ed Assimiro, 

Re questi e quegli ; è d’ Ali ancor seguace, 
E tributario al maggior re; ma tenne 
Santa credenza il terzo, ond’ei non venne. 


* 8 . E dietro ad essi apparvero i cultori 
Dell’ Arabia Petrca, della Felice, 

Ch’ il soverchio del gelo e degli ardori 
Non scote mai, se fama il ver ridice: , 

Ove nascon gl’ incensi e eli altri odori, 
Ove rinasce l’ immortai Fenice ; 

Che mentre il rogo fabbricando aduna, 
AU’ esequie, al natale ha tomba e cuna. 


34* Nè te, AlUmoro, entro al pudico letto 
Potuto ha ritener la sposa amata : 

Pianse, e percosse il biondo crine e’1 petto, 
Per distornar la tua fatale andata. 

Dunque, dicea,crudel, più cbe’l mio aspetto, 
Del mar l’orrida faccia a le ha grata? 

Fian l'arme al braccio tuo più caro peso, 
Ch’il dolce tìglio a’ dolci scherzi inteso ? 

35. E questi re di Sarmacnnte; o’I manco, 
Ch’egli preggi insù stesso, è il grani diadema; 
Cosi dotto è nell’arme, c cosi franco 
Ardir congiunse alla virtù suprema: 
Saprailo alfiq, l’annunzio, il popol Franco, 
E dritto è ben, che sino ad or ne tema: 

I suoi guerrieri indosso Imn la corazza, 

La spaila al fianco, cJ all’ arcion la mazza. 


SQ. L’ abito di costoro è meno adorno ; 

Ma l’arme a quei d’Egitto han smaglianti. 
Ecco altri Àrabi poi, che di soggiorno 
Certo non sono stabili abitanti ; 

Peregrini perpetui usano intorno 
Portar gli alberghi, e le ciUati erranti : 
Han voce femiii il, breve statura, 

Crin lungo e negro, e negra taccia e scura. 

30. Lunghe canne indiane arman di corte 
Punte di ferro, c su’dcstrier correnti 
Diresti ben eh’ un turbine lor pqrtc; 

Se pure han turbo si veloce i venti: 

Da Sifante le prime erano scorte, 

Aldino in guardia ha le seconde genti, 
Guida le terze Alkiazar, eli’ è fero 
Ladrone micidiol, non ca* alierò. 

31. Venne con gli assassini il vecchio mastro, 
Che tra’ Fenici per onor s’elegge : 

Al cui fero pugnai non valse impiastro, 
Mentre seguiva ancor la falsa legge. 

Ed altri, che Lisciar la zappa e ’l rostro, 

0 pure abbandonane armenti e gregge, 
Guida Aidie!, ebe presso i salsi gorghi 
Vote fece restar castella e borghi. 


36- Ecco poi fin dagl’indi e dall’albergo 
Dell’Aurora venuto Adrasto il fiero. 

Che di serpente indosso ha per usbergo 
Il cuoio verde, e maculato a nero : 

E smisurato a un elefante il tergo 
Preme cosi, come si suol destriero : 

Genio guida costui di qua dal Gange, 

Che si lava nel max elio l 1 Indo frauge. 

87 . Ma nell’ ultima squadra è scelto il fiore 
Della reai milizia ; e v’ ha que’ tutti, 

I auai larga mercede e degno onore 
Ea in pace ed in guerra aveq condotti, 
Ch’armali danno altrui tema e terrore, 

Su gran destrieri, al guerreggiare istrutti : 
E ’l ciel di ferro, e d’ostro, odor fiammeggia, 
Mentre V altera insegua intorno ondeggia. 

38. Vanno Alarco fra questi e Tauro a pafo, 
Che son quasi giganti, ed Idraotte, 

E*l gran Sonar che per l’audacia è chiaro , 
Sprczzator de* mortali o della Aorte. 
Rimcdon, e Rapoldo, e Fulgo avaro, 

E’1 ladro» de* Fenici Ormondo il forte, 

Che visse un tempo, quasi feri in lustra. 

Or vecchia infamia in nova guerra illustra. 
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39 . Etti Orindo. Arimon, Pirga, Brimartc 
Cacciator delle fere ; ovvi Sifantc 
Doma tur de’ cavalli: e tu dell’ arte 
Della* lotta maestro, Aridamanlc; 

E Tisafcme, il folgore di Marte, 

A cui non è chi d’ agguagliarsi vanto, 

0 se in arcione, 0 se pedon contrasta, 

0 se ruota la spada, 0 corre 1’ asta. 

40. Ma duco è un fero Armeno, il qutil tragitto 
Al paganesimi nell’ età novella 

Fé’ dalla vera fede: ed ove ditto 
Fu già Severo, ora Emiren s’appella: 

Per altro uom fido, e caro al re d* Egitto 
Sovra quanti per lui calcar la sella; 

E duce insieme c cavalicr sovrano, 

Per cor, per senno e per robusta mano. 

41. Nhin più rimanca, quando improvvisa 
La donna di Sclcucia apparve altera : 

Venia sublime in un gran carro assisa, 
Succinta in gonna, c faretrata arciera : 

E di guerrieri armati in altra guisa 

D’ acciar lucente ornò fedele schiera, 
thè di ttitrin, d* Accone, c di Berrea, 

Di Paimira, e d'Apdmca addotti avea. 

42. Sim : glia il carro a quel che porta il giorno, 
Lucido di piropi e di giacinti: 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni, a coppia a coppia avvinti; 
Cento donzelle, c cento paggi intorno; 

Pur di faretra gli uomini van cinti; 

Ed a negri destrier premono il dorso, 

Che sono al giro pronti, c lievi al corso. 

43. In (al guisa il rinato unico augelio 

1 neri Etiopi a visitar s* inviaj 

Vario 0 vago la piuma, e ricco, 0 bello, 

Di rnonil, di corona auree natia: 

Sacrando al sol nel suo felice ostMlo 
La ricca tomba, ove s* infiamma e cr*o : 

S' allegra il mondo, e va dietro, 0 da* lati, 
Maravigliando, esercito d’alati. 

44- Ma poi ch’ella c passata, il re de’ regi 
Comanda eh* Eiuireno a sé ne regni. 

Lui preponendo a tutti • duci egregi, 

Che guerreggiar sotto l’altera insegna : 
Quel già presago, a* meritati pregi 
Con franto vien , che d* alto grado è degna : 
La guardia de* suoi Mauri in due si fende, 

E gli fa strada al seggio, ed ei v’ascende. 

45. Ed una volta e due per terra steso, 

Quasi per segno di verace culto , 

Adorò lui, eh* in altg sede asceso 
Pur ancor gli teneva il viso occulto: 

E quel ferro, ch’ai collo avea sospeso 
Col bel pomo lucente, e d'oro insculto, 

Pose in disparte con umil sembianza, 

Come fu de’Soldani antica usanza. 

46 . Allora, quinci il vel ritratto e quindi, 

11 re canuto in maestà s’ offerse, 

Sicché ’l miraro Assiri, 'Arabi, ed Indi, 
Mauri, Egizi, Etiopi, e genti Perse: 

Tal nube atra talor dispergi, c scindi, 

E scopri a noi le tue stelle diverse, 

E i tuoi mostri lucenti, eterno cielo, 

Qual parve il seggio al dipartir del velo. 

47 . Mentre Emiren chinando il capo al petto, 
Pur s’inginocchia, il re così gli dice : 

Te’ questo scettro, a te, Emiren, commetto 
Le genti ; e tu sostieni inlor mia vico : 

E porta, liberando il re soggetto. 

Su* Franchi l’ira mia, cui lutto Lieo. 

Va, vedi, vinci, e non lasciar de* vinti 
Avanzo, e mena presi i non estinti. 

48. Cosi parlò il tiranno ; e del soprano 
Imperio il cavalicr la verga prese. 

Prendo scettro, signor, d’invitta mano, 

E co* tuoi auspicìi turno all’alto impreso, 
Dove, tuo duce, io vinsi : e non invano 
Dell’Asia spero or vendicar V offese: 

Nè tornerò, se vincitor non torno, 

Schifando più di morte indegno scorno. 

49 . Ben prego iT riyl, che s’ordinato malo, 
Ch’io già noi credo, di lassù minaccia. 
Tutta sul capo mio quella fatalo 
Tempesta accolta di vrrsnr gli piaccia; 

E salva rieda 1* oste ; e’n trionfale, 

Più eli’ in funebre pompa, il duco giaccia. 
Tacque ; c col suon della canora tromba, 

Di barbarici gridi il cicl rimbomba. 

50. E fra le grida e i suoni in mozzo a densa 
E nobil turba, il re de* regi or parte; 

Poi ne’ suoi veli avvolto, a regia mensa 
Da tutti i duci suoi riede in disparte ; 

Onde or oibi, or parole altrui dispensa. 

Nè lascia inonorata alcuna parte: 

Quivi n lui ragionò l’altera donna, 

In cui valore e castità s* indonna : 

5 1 . Gran rc;morf 0 T mie sposo, anch’io ne regno 
Per la fede, ed ardisco a voi mostrarmi;. 
Dolina son io, ma reai donna : indegno 
Già di regina il guerreggiar non parine. 

Se per arte reai si merla il regno, 

E dans‘ ad una man lo scettro e l'arme, 
Saprà la mia (nè turpe al ferro 0 l ingue) 
Ferire, e trax dalle ferite il sangue. 

om. Cor. diss’eBa; o*l re con lieto cenno: 

No lù le donna, al tue valor concedo, 

Alla tua fede, ed al tuo gravo senno, 
Sclcucia, che per tc sicura io credo: 

E maggior doni a tua virtù si donno, 

Se fìa cacciato d* Asia il fior Goffredo : 

E parte non oblio 1* opre leggiadre 
Del tuo marito c del tuo saggio padre. 
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53. Fra tanto atea Vafrin la piaggia aprica 
Vista di Gara, o i lidi intorno, c’1 colle. 

E gli cdificii, ove la terra antica 
Fra marmoree mine al cicl s’ attuile. 
Palagi, e templi, in cu» gente nemica 
S' accoglie, c'1 culto a Ilio superbo lolle: 
Fonti ed acque, ch’il ciel benigno dona, 

E delle mura sue l’ampia corona. 

54. E tende intorno, e sparsi all’auro erranti 
Stendardi, in cima or/urri, e persi, e gialli; 
E tante udì lingue discordi, e tanti 
Timpani, e corni, e barbari metalli; 

E voci di cammelli, e d' elefanti, 

Tra’l nitrir de* magnanimi cavalli, 

Che fra sé disse: Qui Africa tutta 
Translata or viene ; e qui l'Asia è condutta. 

35. E loda pria la sua benigna sorte, 

Clic delle schiere lor nulla gli asconde : 
Poscia non lenta vie furtive e torte, 

Pié dal pia folto volgo ci ;i nasconde : 

Ma per dritto senlier tra regie porto 
Trapassa, ed or dimanda, ed or risponde; 

A dimando e risposte audaci e pronti 
Accoppia, il baldanzoso, ardita fronte. 

56. Di qua di là sollecito s’aggira, 

Per le vie, per le piazze e per le tende; 

I guerrieri, i destrior, 1* arme rimira, 

L’arte, gli ordini osserva, e i nomi apprende: 
Nè di ciò pago, a maggior cose aspira, 

Spia gli occulti pensieri, e parte intende } 
Tanto s’ avvolge, e cosi piatto e cheto. 

Glie s'apre il varco al ragionar secreto* 

5j. Starasi il capitan, la testa ignudo, 

Le membra arma lo, e con purpureo ammanto, 
Lungo due paggi avean l'elmo, e lo scodo: 
Preme egli un’asta,© vi s’appoggia alquanto; 
Guardava un uou» di torvo aspetto e crudo , 
Membruto ed alto, il quale area da canto: 
Vafrino è attento : e di Goffredo a nome 
Parlare, udendo, alza gli orecchi al nome. 

58. Parla il duce a colui : Dunque sccuro 
Sei tu così di dar morte a Goffredo ? 

Rispi nde quegli : Io sono ; e’n corte giuro 
Non tornar mai, se vimilor non riedo: 
Preverrò ben color, che meco furo 

Al congiurtrc; e premio altro non chiedo, 
Se non d* alzar un bel trofeo dell’ anno 
In Babilonia, e sotto un breve carme : 

59. Queste arme in guerra al Capitan francese, 
Distruggi tor dell’Asia, Ormondo i’ trasri, 
Quando gli trassi l'alma; e fur sospese, 
Perchè memoria ad ogni età trapassi. 

Non 6a, l'altro dicea, eh’ il re c«rtcse 
L’opera grande senza gloria lassi : 

Ben ei darà ciò che per te si chiede ; 

Ma congiunto l’avrai d'alta mercede. 
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60. Ora apparecchia nur l’arme mentite, 

Gli’ il giorno ornai della battaglia è presso. 
Le preparo, ei rispose, e qui, fornite, 

Queste parole, il duce tac que ed esso. 

Restò Vafrino alle gran cose udite 
Scspeso e dubbio; e rivolgea in sé stesso 
Quai sieno i congiurati , e l’arme false ; 

Ma rinlendcr da sé tutto non valse, . 

61. Mille 0 più vie d’accorgimento ignote, 
Mille ripensa inusitate fròdi : 

E non gli son però palesi e note 
Dell’occulta conginra c Tarme ci modi: 

* Fortuna alfin, quel che per sè non puotc, 
Sciolse al suo dubitar gTintemi nodi ; 
Tornando il vecchio re, pria ch’il di s’erga, 
Alla gran reggia, ov’egli in MenG alberga, 

6a. E fra’suoi Mori, ond’c guardata e anta, 
Passa per ampi lochi e per illustri, 

Calcando pietra lucida o distinta, 

Di gemmala guisa, clic si terga c lustri. 
Sopra e’ntoruo si scorge aurea c dipinta, 

Con marmi ed opre di scultori industri, 

E con alte colonne, in cui s'appoggia, 
Piùd’una luminosa e ricca loggia. 

63. Pur da candido marmo i larghi fonti 
Versan, come s'udì. Tacque si chiare, 

Che n'hanno invidia i più sublimi monti, 

E'1 più bel Gume, che trascorra al mare: 
Quivi d’augoi non conosciuti, o conti. 
Numero grande, 0 vago, e vario appare ; 
Quali giammai non vide il nostro Occaso, 

. Benché Gguri Arpie, SGnge c Pegaso. 

64- *Ed animali ignoti a’ sensi nostri 

Vanno intorno al bel seggio ombroso e fosco, 
Tra lo fontane e quei marmorei chiostri, 
Senza adnprar artiglio, 0 dente, o tosco : 

Né tanti vide mai prodigi, o m. stri, 

Deserta arena, o solitario bosco. 

Né penna ne descrisse, 0 stil dipinse, 

Quanti il gran re quivi nutrinue c cinse. 

65. Prima di ciascun' altra al Nil si volse 
Quella, che porta lui, mirobil nave, 

Ch'arme e destrieri in ampio scn raccolse, 

Di logge, e sale, e tempio adorna c grave: 

E di fila d’argento in prima sciolse 
Lucenti vele a fresca aura soave : 

E fece biancheggiar co'remi ©borni 
L’onda cerulea, a'raggi ancor notturni. 

66. Poi ri iDOsse Emi reno a suon di tromba, 
Clic fea più mormorar Tacque tranquille, 
Non che la terra, e’I ciel, ch'alto rimbomba, 
Di chiare acceso e luride faville : 

E s’aiviò terso la sacra tomba, 

Spiegando al vento mille insegne c mille. 
Vafrin eoa gli altri ancor montava in scila : 
Ma precorse, portando alla novella. 
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67- Trovò del vecchio Eustachio il nohi] figlio 
Co’duci, clic passaro diluita impresa, 

Che ^uasi in giusta lancio ogni consiglio 
Dell’incerta vittoria appende e peso ; 

E della guerra parla, c del periglio, 

Fra’l nuovo campo e la città difesa, 

E disse : Andai, come imponesti, e vidi 
Genti nemiche in arenosi lidi. 

6S. Ma pria contar nella deserta piaggia 
Potrei l'areno, c’n mar turbato Tonde, 

E qual degli alti boschi a terra caggia. 
Numero delle sparse aride fronde : 

Che quel di tante schiere a narrar v’aggia, 
Sotto a’cui piè la terra ampia s’asconde; 

E sotto le gran tende il cicl s’adombra, 
Ta&to di spazio iri per lor s’ingombra. 

69. Io vidi nel passar l’orribile oste 
Quasi occupar il loco a’salsi flutti. 

Mentre le piogge, c le campagne a scosto 

• Ella teneva, e 1 piani c i colli tutti : 

Vidi, che dove giunga, ore «'accoste, 
Spogliala terra, e lascia i fiumi asciutti : 
Che non basta alta sete acqua profonda, 

E poco è lor ciò che si miete e sfronda. 

70. Ma s» de’cavalicr, si de’podoni, 

Sono in gran parte inutili le schiere : 
Gente, che non intende ordini e suoni, 

Nè stringe il ferro, e di lontansol fere. 

E son quelli, oltre gli altri, eletti e buoni, 
Che di Persia seguir l’insegne altere j 
E di questa anco è via migliore squadra, 
Quella, che T ammiraglio ordina c squadra. 

71. Ella è detta immortai senza difetto, , 
Perchè non scema il numero pur d'uno ; 

Ma s'empie il loco voto, e sempre eletto 
Sottentra uom nuovo, ove ne mbnea alcuno, 
il capitan degli altri, Emircn detto, 

Pari ha in senno o valor pochi, o nessuno: 
E gii comanda il re, clic senza indugio 
Combatta, c non li lassi alcun refusi». 

1 ya. Nè credo già, ch’ai nono dì ritardi 
L’esercito iufedcl, c’Iia mollo ardire: 

Ma tu convien, che le mcdesno or guardi, 
Tanto è del sangue tuo fra lor desire ; 

Ch’i più famosi in arme, o i più gagliar ti, 

1 Tanno incontra arrotato il ferro c Tire ; 

E d’appender tue spoglie in Menfi al tempio 
, Un tadron si dà vauto infame ed empio. 

! 73. Signor, diceva, in ragionando udisti 
Ricordar gli assassini, trribil nome : 

1 quali un tempo fur dogliosi c tristi 
Di portar del gran re le gravi some; 

Ora con gli altri suoi confusi e misti 
Van colle genti sogiogale e dome, 

Pcrcb’ Anterada Lascia, e sue castella 
Quel, che per dignità Veglio s’appelta. 


1 74 Questo è un lor mastro^ cui non coro io o Cerro, 
Né spada gloria dic’fra’suoi nemici ; 

Ma i principi insidiava; e un picciol ferro 
Dava a’suoi congiurali empi Fenici : 

. E pur di questa turba or , s’io non erro , 
Giunto ha il grande -ammiraglio a’fidi amici 
Ormondo, ch’altre volte armò la destra 
Incontra lo, di crudeltà maestra: 

75. Ma sempre senza effetto : or quasi sdegni 
L’insidioso ferro aver coperto, 

E dal lor sommo re provincia e regni 
Speri in premio dell’opra, anzi del merlo; 
Promette d’assalirti : c falsi segni, 

E mentite arme vuole in campo aperto. 
Perchè ’l perfido cor, se più si sforza , 

Non lascia fraude per usar gran forza. 

76. Cosi disse Vafrino: e i detti suoi 
Mesto silenzio ah suo tacer lascierò 
Nel magnanimo cor di tanti eroi, 
Bcnch’alcun non vi sia di vita avaro; 

Ma soggiunse Raimondo : Onde v’annoi 
Ho novella più trista, e duol più amaro, 

E tacerei per non doppiar Taffanno ; 

Ma’l tacer non provetta al nostro danno. 

77. Goldemaro e Pcletlo andando al porto, 
Scorta a’Ligurì amici amica c fida, 

Coll’uno e l’altro stuol da loro scorto, 

Nella campagna fur tra Roma e Lida 
Assalili. Giberto, Ai cardo è morto, 

Tanto quivi abondò la turba infida : 

Gascun degli altri miei lassato or languc, 

0 sparso ha colla vita insieme il sangue. 

78. Joppc, citiate antica e mal secura, 

Vota d’abitalor’non si difende ; 

Ma in preda lascia le solinglic muro, 

Quasi negletto arnese, a chi le prende : 

Nè dentro al porto ornai resiste c dura, 

La nostra armala, 0 la nemica attende; 

Ma d’antenne ha spogliate c di governo 
Le novi, che sprczzara il freddo verno. 

79. Restano i nndt legni in sull’arena, 

Del salso lido «pp è dell’alta rocca, 

Dove i nostri faran difesa n pena. 

Se soverchio furor non la diroc a : 

Nulla H navigio or dc'neioiei affiena, 
Bcuch’al porto rinchiusa è l’umpia bieca; 
Ma con mille cpiù vele il mar trascorre. 
Minacciando ruina a quella torre. 

80. Così disse Raimondo e i duci esperti 
Il variar delta fortuna c’I caso 
Rivolgcano ; tacendo i rischi incerti, 

E ’1 fin di lunga guerra ancor rimaso. 

Ma pensavano insieme i duo Roberti 
A’ freddi regni del lontano Occaso ; 

E parlando il maggior, ch’in Frisa nacque, 

I, altro prima approvò, da poi non tacque : 
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81. lo , diceva , In lontana e dubbia guerra 
Fatto non ho qui d'oro alcuno acquisto, 

Nè di provincia in peregrina terra ; 

Nè già mi pento di servire a Cristo. 

E bench’il giorno, che la vita serra, 

Sia forse assai vicino e mal previsto, 

Non cangerò giammai pensieri o voglio, . 
Per tema di lasciar Tultime spoglie. 

8s. Ma s'avverrà ch’alfin solviamo il voto, 
Visitando il Sepolcro e i sacri Tempi ; 
Bramo, che mi riporti od Euro 0 Noto, 

Salvo o sccuro dal furor degli empi, 

Al lido di Provenza, o al più remoto, 

0 per benigni o per turbati tempi : 

Già stanco di calcare a'slanchi il dorso ; 

E vago sol di posa, o d'altro corso. 

83 . Di ben milk* destricr, cb'in ampie stalle 
Pascer solca, quand'io qui volsi i passi, 

La maggior parte è morta : o langue, e falle 
Al corto ; e i membri ha indeboliti e lassi : 
K’ndarno ornai cerchiamo in monte o’n valle 
L'acquc tra verdi sponde e i vivi sassi. 

Qual mi riporterà cavallo, 0 vento, 
S’all'inccntlio de’lcgni ora io consento? 

84 - Deh concedasi a me, ch'ornai difenda 
L'arroatc navi da nemico oltraggio, 
Perch'una, lasso, .c 'norme alfin mi renda, 

Se nella giusta impresa ora io non caggio, 
Alle rive del Reno, ov'io sospenda 
L'arme, dopo si dubbio aspro viaggio : 

E portin Poltro i mici fidi compagni, 

C’han già fatto di gloria ampi guadagni. 

85 . Cosi diss'cgli: cd io restar non bramo : 

Il Normando Roberto allor soggiunse : 

E di te a (e stesso or mi richiamo, 

Che la mia terra é dalla tua non lungo: 

E di stirpe reai secondo ramo 
Nacqui, dove i duo regni a noi disgiunge 
L’estremo mar, che lutto scevra c parte, 

E mi bisognan legni, e vele, e sarte. 

86. Cori parlar : nè fu contrasto alterno, 

O discorde voler tra’duci arditi, 

Nè tra quegli altri : e consenti ciascuno, 

Che vauano ambo alla difesa uniti 
Conira il fero nemico ed importuno. 
Ch'ingombra i salsi mari c 1 salsi liti, 

Con mille da Pclusìo e da Canopo 
Raccolti legni ; 0 furo al maggior uoj’o. 

87. Liguri e Leuci aveano, e gli altri insieme, 
Tratte le curve navi al lido asciutto, 

E quasi scala l’irne e le supreme 
Disposte in gradi, c un muro ivi eonslrulto 
Lontano alquanto dalle rive estreme, 

Che non bagna del mar canuto flutto ; 

E fatta un’ampia fossa intorno al muro, 

Che sotto fatta Rocca è più sccuro. 


88 . All’inconlro, ov'il mar fremendo assorda 
Ha fermo Argante i suoi destrier correnti ; 
Parlando al duce della turba ingorda, 

Varia di gonne e di confusi accenti. 

Che più d’onda marina in sè discorda, 
Quando agitata è da contrari venti ! 

E gran premi propon d’argento e d’auro 
Al navigante Egizio, al Siro, al Mauro. 

89. Ma non osa la turba inerme, avvezza 
À combatter nel mar di nave in nave, 
D’ampia fossa passar rapida altezza, 

Che quinci c quindi hai precipizio; cd bave 
Munita d'alto la sublime ampiezza, 

•D’acuto palo, anzi d’acuta trave: 

Talclflei m cd estuo a rimirar è mosso 
Dall'orlo del mar vasto, a quel d’un fosso. 

90. -E '1 Cer cavallo, a cui la mano allenta, 

Già non ardisce di saltar nel fondo ; 

Ma gli annitrisce in riva, e si sgomenta, 
Egli non già, ch’è senza terna al mondo ; 

E di passare a piè s’avvisa e tenta, 

Benché dell'arme il tardi il grave pondo: 

E volto a'suoi, dicca : Non fla ch'io rieda 
Senza gloria, 0 compagni, c senza preda. 

91. Ma pria d'ostili spoglie ornare il lido 
Dell’Asia io spero, e le contrade estreme, 
Togliendo a’ Franchi il ben guardato nido. 
Ove ban rinchiusa ornai fluitimi speme: 

E pur clic me seguite, or mi confido, 

CIP audace diverrà chi tarda e teme. 

Cosi dicendo, egli scendea repente 
Coll'arme a terra dal corsier possente. 

99. Alcun degli altri suoi restar non volle 
Assiso allora in sul destricr sublime. 
Mirando lui, eh* a piedi ancor s’estolle, 

Dì torre in guisa, eh’ erga al ciel le cime ; 
Ma dell* arida rena al lido molle 
Le genti estreme seguitar le prime: 

E l'instahil premean salso terreno; 

Ciascuno al suo scndier lasciando il freno. 

93. E se medesmi ammaestrando in guerra, 
Tutti non assalir diffusi e sparti 
Il muro, che !c navi ascon le e serra; 

Ma in cinque ordini accolli, 0 ’n cinque parli. 
Del fero Argante, ch'ogni altezza atterra, 
Segue la prima i passi, e l’arme e Parli: 
Ma Cclibino, il suo più bel fratello. 

Conduce appresso lui fl altro drappello. 

g 4 - Guidalo il terzo è poi dal fero Ircano, 

Di cui non fu , «'Argante sol nc truggi , 
Uom più forte nell' ira, ovver più insano, 

0 negli alpestri luoghi, o nc* selvaggi. 

Gli altri seguian Sanguigno e Rodoauo, 

Di saggio padre arditi figli e saggi : 

E '1 vecchio genitor reggeva Aleppc, 

K molto visse al mondo', c molto seppe. 
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9^. Sol Norandin lasciar non volle il dorso 
Dell' Armato cavallo a 1 suoi scudieri, 

E torse per l* arene il lento corso 
Delle concave nari 0’ duci alteri : 
Procurando al fratei copto soccorso 
Da' naviganti mal satolli e neri; 

Ma non potco sovgs’l destrier superbo 
Schifar d’iniquo morte il line acerbo. 

96. Nò devea riveder le mura eccelse 
D’Elia sublime, e del palagio adorno , 
Ch’egli ebbe ingi miro, opro: rio albergo felse, 
E’nvano avea sperato un bel ritorno; 
Ch’atro di guerra turbo il cinse e svelse, 
Come sterpar voghiamo abete, od orno;* 

E cadde ove il trafisse orribil asta. 

Qual uom,ch’indarno al suo deslin contrasta. 

97. E dicea, volto al cicli Quanto è bugiarda 
La speme che alla guerra altri confortai 
Già non pensai sì indomita c gagliarda 
Conte trovar con si feroce scorta. 

Or veggio, che per lor si tiene e guarda 
Ogni torre del muroj ed ogni porta: 

E non vorranno abbandonar l’impresa, 

E l muro, ocd’ ogni nave anco A difesa. 

9F. Ma come in ria, c’ha poi vere so il suolo, 
Non lasciali Papi a chi le turba e caccia 
I dolci alberghi, c con stridente volo 
Pungon più volte al cacciatrr la faccia ; 

Cosi de’ Franchi ogni condenso stuolo 
Avverrà clic difesa c guerra or faccia: 

E partir non vorranno dall’ alte porte 
Senza vittoria, 0 senza orrida morte. 

99. Cosi diceva: c ride lungo intanto, 

Cerne sassosa guerra al muro avvampi ; 

E del fiero fratt i membrando il vanto. 
Pensar non può, ch’alcnn s’arretri est-ampi. 
Pur tratti al segno del purpureo ammanto, 

I duci, che solcar cerulei compì. 

Tutti scendeano ov’egli asta non vibra, 

Ma Poro già promesso appende in libra. 

100. Quotar pareva» P ire e i feri orgogli 
De’ petti avari, a quel lucente prezzo. 
Eldalio, nato no’ Tmdarii scogli , 

Fu il primo che obbligò la fede a prezzo : 
Poi ciascun altro a disprezzar gli crgogli 
Del mar d’Egitto, navigando, avvezzo: 

0 pure in cruci, che si colora e tigne, 

E mostra a’ nostri rai Pende sanguigne. 

101. Eldalio e gli altri duci all’ oro tratti, 
Come P ingordo pesce alla dolco esca, 
Serbar volendo insidiosi patti, 

Àspettavan, di’ il rischio ornai s’accresca: 
Nè tutti ancor venìcno ove combatti 
Argante in guisa d’uom, cui vita incrcsca, 
Che il lido solitario, anzi deserto, 

Quelle turbe infinite avrion coperto. 


102. I Siri, alzando i gravi scudi in alto 
Intorno Argante, e 1 minacciosi gridi”, * 
Veng- n del saldo muro al dubio assalto, 
Rimbombando a quel suono i mari c i lidi: 
E (ontra i figli del credei Due allo, 

E gli altri a lor fetidi, a Cripto infidi, 
Lanriavan sassi da lor torri, i nostri, 

Quei discacciando da’ guardati chiostri. 

10 3 . Come allorché s’inasprA il verno c ’1 cielo, 
EGiovelutnainPindo, in Pclio, o’n Fiegra, 
Sopisce i venti, e’n nubiloso velo 

Ei ricopre del sol la vista allegra: 

Nè così* di versar la neve, e ’1 gelo, 

Onde la terra imbianca, e Paria annegra; 
E prima i gioghi, e le superbe fronti 
Tutte nasconde degli eccelsi monti: 

w 4 - Pof eia gli erbosi prati c i luoghi colti, 

E de’ mortali i magisteri e l’oprc; 

E i boi porti del mare e i lidi iucolti, 

E i cavernosi scogli ancor ricopre : 

Solo i mari non sono allor sepolti, 

E l’acqua dalla neve al ciel si scopre; 

Cosi era a scesta allor da viva pietra 
L’arena, insin là dove il mar s’arretra. 

10 5 . Ma Norandin, benché do’ nembi oscuri 
Di pietrosa tempesta abbia spavento, 

E de' suoi tristi sogni, c degli auguri, 

A cui per lunga usanza ó troppo intento; 
S'avvicina al fratello appresso a' muri, 

Che nulla morte od incontrare è lento ; 

E disse : Ornai concedi al mio cunsiglio, 

Ch* altri succeda al tuo maggior periglio. 

106. Tu stane? forse, c tutti stanchi e lassi 
Siam del contrasto d’ uno e d’altro giorno : 
Sicché ornai dar potremo il loco a’ sassi 
Ed alle turbe, e far quinci ritorno. 

Né lacerò, benché il parlar trapassi 
Il tuo divieto, c n'abbia oltraggio e scorno, 
Che’lciclo,ci sogni, e un novoaugurio io temo, 
Deh non sia quest’assalto a noi l'estremo 1 

107. Volta più dir: ma con turluto sguardo 
Il fiero Argante riguardcllo, e disse : 
Norandino, a me spiaccégni ccdardo: 

E s’eggi è il di, eh’ il cielo a me prefisse, 

La mia morte, o ’1 mio fato ornai uon tardo : 
E non curo di stelle erranti, o fisse, 

Né di fantasmi, 0 di notturni sogni. 

E di te stesso tu non ti vergogni ? 

10S. E vuoi tu ch’obbedisca armata destra 
Ad uccel, eh’ abbia steso al ciel le piume? 
Ma non euro io, eh’ egli sen voli a destra 
Conira I* aurora e ’l bel purpureo lume, 

0 nell’oscuro Occaso a man ginestra: 

E seguo mia natura c mio costume. 

Anzi il voler del cielo, eh’ altrui richiama 
Col chiaro suon d’ una perpetua fama. 
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109. Ottimo augurio è sol quest’uno e vero, 

11 difender la patria in guerra armato. 
Perché dunque parenti, animo altero, 

Quel risco, ove ’l morir tanto è laudato ? 

50 per difesa ognun del nostro impero 
In questa pugna ti morisse a iato, 

Non dorresti temgr : e to’ ben dirti, 

Che non hai contra morte audaci spirti. 

1 10. Ma se dalla battaglia oggi tu cessi, 

Ed altri n’allontani, o tieni a bada, 

Sicché per tuo consiglio or non §’ appressi 
Al ben difeso muro, c ’ndietro ei rada : 

Noi potresti salvar, purché volessi, 

Perch’io 1 ’ ucciderò con questa spada. 

Cosi diceva, c gli passò (lavante.; 

Seguir gli altri, gridando, il fiero Argante. 

in. E la fortuna in suo favor conversa, 
Pareva a'Franchi diventar rubella: 

Perocché mo&e dalla parte avversa 
Fulmini incontra lor, turbo e procella* 

E portò nembo, onde rimase aspersa 
L’ arida rena, c questa parte e quella. • 

{ria negli occhi de’ Franchi oscura polvo 
E piu molesta, c lor d* intorno involve. 

un. In rompendo il gran muro, ogni lof forza 
. Mostraro i Siri, e tutti i loro ingegni ; 

F. i m rii, e ’l muro, 0 quella prima scorza, 
E i primi delle torri alti soStengni, 

51 sforzar di tirare in terra a forza. 

Per aprirsi la Strada a’ curri legni; 

E colle grosse travi cran divelti, 

Per opra di guerrieri a prova scelti. 

1 1 3 . Ma non ceJeano il pa*so ancora i Franchi, 

1 Opponendo de’ buoi le dure terga, 

E i gravi scudi ; c quasi nulla stanchi, 

Già pcrcotean quale a salir più *’ erga : 

E nella fronte c negli opposti fianchi, 

O ’n mezzo il petto, ove la vita alberga. 

E quel d’ asta, o da palo, in terra allitto 
In due lati cadendo, era trafitto. 

ji 4 - Ma i due Roberti, ore gira? la fronte, 
Raccendcano il valor ne* freddi cori. 

Or con lusinghe, or con minacce ed onte. 
Ornici non vili amici, o voi migliori, 

0 voi, diccan, dell’ opre illustri e confo, 
Tutti non hanno in guerra eguali onori ; 

Ma tutti donno or fare aspra battaglia; 

Cbé tutti al iiu valore, o morte agguaglia. 

1 15 . L'un sia d’esempio all* altre 0 di conforto 
In sostener chi minaccioso ossalse. 

Anzi lui rispingendo, o vivo, o morto, 
Insino a’curvi lidi e l’ondo salse: 

E ritornando i nostri legni al porto, 

Gite a tenerli sccuri in sé non valse. 

Senza il vostro valor, cui non prescrivo 
Termine il mar coll’ arenose rive. 


li 6. Forse avverrà, che discacciare osando 
Col nemico pià luogo ancora il risco, 

Vi dia vittoria il re del ciel, tonando, 

Per coi morir, non sol pugnare, ardisco. 

Or qualunque si sia Frisio, o Nomando, 
Ligure, o Greco, membri ’l valor prisco: 
Glie al ritorno bramato altra speranza 
Più non riman, ued altra nave avanza. 

117. Cosi gridando, ivi destaro a prova 
L’orribil guerra, e fu Roberto il grondo 
Quegli, che prima feo mirabil prova,* 

Li ’ve il muro cingcano aspre ghirlande, 
Contra la gente minacciosa c nova, 

Clio non sa com’ci fere, c il sangue spande: 
Era fra questi il coraggioso Arcuilo, 

Fido amico d’ Argante, ancor fanciullo. 

liS. EJ era tanto inver la cima asceso, 

Che parca meritar corona e palma: 

Quando avventò Roberto il grave peso 
D’ un sasso, che saria sovèrchia salma 
Ad uom robusto: e ’1 capo e Fosso olleso, 

E l’.elmo rotto, aprirò il varco all’alma. 

Ei cadde, corno quel che in mar profondo 
D* alta nave s'immerge, c cerca il fondo. 

119. Poi coll’asta Roberto in giù rispinge 
Il dispietato Aronzio, e’I fiero Idargo; 

L’un trafitto colà, dov'uom si cinge, 

L’altro nel petto suo ben colmo c largo: 
Delle tempie Orispen l’arme dipinge, 
Oppresso da mortifero letargo : 

Cbé pur Roberto il riversò nel fosso, 

E fé’ cadérgli Iringo c Fre’.io addosso. 

no. Pur coir osta di lungo e grave cerro, 
L’iniquo Elfingio in quella orribil pugna 
Trafisse, e Rinco, e V infido Ermipcrro, 

CU’ all’ alto precipizio innanzi ^ugna ; 
Talché non sol di sanguo asperso é il ferro, 
Ma la nodosa lancia, ove s’impugna. 

E par clic i più feroci a morte scelga, 
Dovunque si rivolge il forte Belga. 

tei. Già neo pugnò ilNormando in altro luego, 
Né dal maggior Roberto andò lontano; 

Ma parver buoi congiunti al grave giogo, 
D'animo eguali e di valo.r sovrano, 

Cbc tanno i lunghi solchi in duro giogo 
D 1 asciutto colle, o’n aspro c forte piano ; 

E dalle corna intanto avvicn clic larga 
Di sudor Copia si diffonda e sparga. 

199 . Era co 1 duo Roberti il bel Guglielmo, 
Gloria ed onor de'sagittarii Inglesi, 

Venuto : e fino uvea F usbergo e 1 * elmo, . 
E lucean tutti d’oro i beg’.i arnesi: 

L’aurea faretra gli portava Antelmo; 

Ei saettava, e n’ avea molti olfesi : 

E con quell'arme sue dorate c vaghe, 
Facca mortali e’ nsidiosc piaghe. 
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laS. Ei «la lungo mirò salir Sanguigno, 

E ’1 feVessar da quella impresa ardila, 
Perocché foce il braccio a lui sanguigno 
Collo slral, clic portò cicca ferita : _ 

Quel non soffrendo il suo dolor maligno, 
Facca di furto ascosa indi partita, 

Quasi del suo ritrarsi abbia vergogna, 

E schifi de’neinici agra rampogna. 

j* 4 * Ma, sospirando, Rodoan si dolse, 

Come si fu del suo partir avvisto; 

Pur quello assalto abbandonar non volse, 

Né vendetta obliò sdegnoso e tristo: 

E d’un colpo lontan nel ventre ei colse, 

E per mrzw tralisse’l greco Egisto: 

Poi trasse l’asta : e quel l’asta seguendo, 
Cadde sul volto; e rimbombò, cadendo. 

ia 5 . Tanto romorc intorno al corpo esangue 
Fa col sonoro acciar sassosa terra. 

Ma colla fera man, sparsa di sangue, 

I sublimi ripari ’I Turco aberra : 

E come quelli, in cui valor non langue, 
Parte nc svelle c ruinosa atterra ; 

E lascia il muro ignudo al fero crollo : 

Ma Guglielmo il saetta, e mira al collo. 

126. Ed in quel tempo ancor Roberto il Magno 
Coll’asta gli pcrcote il duro scudo, 

Talch’ei s’arretra, c cerca altro compagno, 
Gii ripresso il furor d’animo crudo : 

Ma sperando di gloria alto guadagno, 

Pur si vorrebbe aprir quel muro ignudo. 
Deh perché rallentate il vostro sformo, 

Dice, o compagni ? io solo invan mi sforzo. 

127. Né posso far per entro il muro, 0 sopra, 
Alle nemiche navi il passo e’I calle: 

Cbè la virtù d’un solo invan s’odopra, 

E per soverchio ardir s’inganna c falle ; 

Ma di molti congiunta è miglior l’opra, 
Dunque venite alle mie fide spalle 
Per l’arena, cIhj copre abeti e querce : 

Cbè la gloria al periglio è degna merce. 

1*8. Cosi diss’cgli: e per Umor, più forte 
Si mc6tró, lui seguendo il suo drappello ; 

E’n sulle mura, o’n sulle chiuse porle, 

Via più si stringe incontra il popol fello 

II Franco : e non ccdea con puri sorte 

Il loco ; 0 quello a questo, o questo a quello; 
Nè i Siri aprian tra le ruine il varco, 

Nè rispinU cedean da pietre, 0 d’arco. 

1 aq. Ma come duo vicini in luogo angusto 
Fanno contesa in mezzo a’iarghi prati, 

0 per termine nuovo, o per vetusto, 

D’acuto palo alla battaglia armati : 


Cosi l’usurpator d’impero ingiusto, 

È quel, che i propri regni avea lasciati, 

Di Icsor largo, c sol di gloria avaro, 

Quinci • quindi partia l’altro riparo. 

1 3 0. Molti al capo ed al petto, elmo od usbergo 

Rompendo, si pcstaro i .pervi e Possa ; 

Altri mostrando alle ferite il tergo, 

Morian repente per crudcl percossa : 

Pareva u’roorti destinato albergo 
Quella scura sanguigna orribil fossa ; 

Mura, porte, ripari, cd armi, o squadre, 
Eran di sangue tenebrose od adrc. 

1 3 1. Ma la fortuna (o sia d’ardente stella. 

Che signoreggia il cial mirala! face, 

O potestà di tenebre e rubella, 

0 cieca forza, ed impeto fallace ) 

All’alto onor dell’alta impresa appella, 

Fra ben mille perigli, Argante audace: 

Che un gran sassi», che giacque anzi la porta 
Pur come leggier velo in man si porta. 

i 3 s. Tanto era e tal, che la più forte coppia 
Della robusta plebe oscura c ignota, 

Se le membra c le forze insieme accoppio, 
Noi porria sovra alla stridente rota; 

Ma Vico, Ch'Argante, in cui vigor s’addoppia 
Colla destra alto il levi, c giri e scola : 

E dopo molto raggirar, da sczio 

Sovra i duo piè fermato il lanci in mezzo. 

1 33 . Stridendo rimbombar divise e rotte 
Le porte, e’nsiemc i cardini sonanti ; 

E’I cavaiier, sembrando orrida notte 
Nc’tencbrosi e torbidi sembianti, 

0 voi, nell’ombrc sue là giù prodotte: 

Ratto seif corse e minaccioso avanti. 
Vibrando l'asta ; e nulla indi il repulse. 

E ’n arme spaventose altrui rifulse. 

1 34 . Fiammeggiar Tacciar con feri lampi, 

E folgorava»» gli occhi atre faville,* 

Nè diluvio, ch’inondi i larghi campi, 

E porti seco armenti, alberghi e ville: 

Nè fero incendio, che dintorno avvampi, 

E tempi c case accenda a mille a mille ; 

Né di montagna alpestra orrido dorso, 
Fermato avria di quel superbo'l corso. 

1 35 . Invitava, gridando, a’suoi rivolto, 

A passare, a salir, le turbe impigre, 

Clt* entro inondar, come un torrente accolto, 
0 com'Eufrate si divide e Tigre. 

Ogni ordine deTTranchi allor disdolto, 
Rifugiano alle nari oscure e nlgre : 

Altri nell’alta rocca ancor rifugge : . 

La terra, il mare, il ciel rimbomba e mugge. 
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CAUTO DECIMOTT A V O 


ARGOMENTO 

Fra stagni Jryante entro le mura, colto 
Dal gran Roberto con gran sasso, cade ; 
Mia J uor portato , a morte pur vieu tolto 
Dafdemon c'ha nel mar sua potesiade , 
Spiana invinàil questi il muro , e molto 
Timor sparge ne' Franchi, onde han le strade 
Gli empi sicure a ’ legni ed alla torre ; 

Mia improvviso Ruperto a lor soccorre , 


I. Ma poiché vide aggiunti il Re superno 
Alla bramata impresa i due Roberti,* 

A cui dovean nel più gelato remo 
Esser dell'ampio mare i seni aperti ; 
Benché nel suo divino alto governo 
.Non obbian parte i fati, o » casi incerti; 

Gli occhi rivolse da «nei curvi legni, 

1 / Esperia estrema a' combattuti regni. 

«. Né sol del Friso duce, e del Nomando, 
Rimira le fatiche e i gran perìgli, 

Ma i giustissimi Ispani, e di Fernando, 

E di Ramiro i valorosi figli. 

Per cui Spagna dal giogo il capo alzando. 
Del regno di Leone oprò gli artigli, 

Là Ve 4 oaff dotta, dal regio soglio. 
D'empi regi africani il fero orgoglio. 

3 . Il sommo Dio degli altri Dei vetusto. 

Che vuol che di sua luce ognun s'illustri, 
Guardava il nuovo re, qual novo Augusto, 
Ch’ivi regnar dovea tanti anni o lustri i 
Spirando a lui col vero amor del giusto, 

E con pietà Palle virtuti illustri t 
E’n Alfonso fissò le sante luci, 

Quasi mcn curi in Asia i nostri duci. 

4. Ma non fea cieca guardia il gran ribello, 
Quegli, che muover suol tempeste e lampi; 
E quasi eguale al suo infcrnal fratello. 
Perturba il mare, e fa che Tarla avvampi: 
E’n Libano sedendo, or questo, or quello 
Lido mirava, e i sa’ sì mari e i campi. 

Ed Elia, e Joppe, e tante navi, e ’1 porto. 
Dal giogo, onde scorgea l’Occaso e l’Orto, 

5 . Già visto avea di corredate nari, 
Cheuscian di Liodicca, veloce il corso, 
Benché sian di cavalli, e d'arme gravi, 

Che danno al figlio di Lucia soccorso ; • 
E’n varie forme le conteste travi, 

Le quali rompean del mar cerufio il dorso, 
Spiegar le vele da sublimi antenne, 

E vittoria volar eoa auree penne. 


6. Ed or reggendo di colorì e d’auro 
Avvicinarsi l’Aquila dipinta, * 

Cosi detta è la’prima, onde restauro 
Potria la gente aver rinchiusa c vinta, 

La Sfinge, l'Idra, TOrca, e ’1 gran Centauro, 
Poi Glauco, e la Sirena oltre la auinta. 
Commossa avrebbe la procella e’f nembo, 
Per tuffarle del mar nel vasto grembo. 

7. Ma diceva Fra sé poi: S’io queste immergo, 
Lentando il freno a’procellosi spirti, 

0 lor per l’ampio mar porto e dispergo 
Infra gli scogli e Tareuosc sirli, 

Lungo dal colle, ov’ha seeuro albergo 
Il guerrier, che fuggi gli ombrosi mirti; 

Che dell’altro verrà, già scorte al lido, 

Nel periglio comun del mare infido ? 

8. Propria tempesta a quelle, c proprio riaoo 
Già muover converrebbe in questi mari, 
Ch’io di veder turbati a pena ardisco, 

Tanti han legni da me guardali e cari, 

E’1 Signore, ond’io temo e sbigottisco, 

Agli abissi, « f diluvi, al feri mostri. 

9. Dunque, che fo ? tutto ozioso attendo, 

Che giungan salve alle bramate rive; 
Vittoriose al Re del cielo offrendo 

Di spoglie ostili i doni e di votive ? 

Mai gran tridente mio vinto sospendo, 

E torno allombre, cb’ei di luce ha prive, 

Per non veder giammai, sull’Ampio Egeo, 

Q di Siri, 0 d’Egizii alzar trofeo. 

10. Ma so negli olii Fati è prescrìtto, 

Gie tocchili le famose antiche sponde 5 
Nè d’Arabia le navi, o pur d’Egitto, 
Vinceran combattendo in mezzo alTondc : 

Io s »no il duce ancor dcH’acque invitto , 

E signoreggio ovunque il mar circondo : 

E le concedo alla vorace fiamma 

Del mio fero fratei, che tutto infiamma. 

4^ 
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ai. Cosi disfogli ; e i piò veloci e pronti 
Mosse dall'erto giogo, c venne a basso, 

E Talte selve, e quei selvaggi monti 
Fere tremar .col suo terribil passo : • 

E tre volle crollò Torride fronti 
D'aspre montagne, c ruppe il vivo sasso ; 

Ma del quarto vestigio il lido informa. 

Né gli consente il suo furor clic dorma. 

i a. Or mentre del tumulto il eie! risuona, 

E die dal muro ognun rifugge e scarnita, 

A! gran Roberto Gold ornar ragiona : 

Già dentro il muro’l fier nemico accampa ; 

E già, prese le porte, aspra corona 
D’orrìbil guerra a te dintorno avvampa ; 

Già per Je navi soli divisi’ c sparsi 
Egizii, e Sin, c non potran ritrarsi. 

i 3 . Noi dobbinm tosto farlo, insieme accolti 

I più forti di questo, o d'altro stuolo ; 

Pria che siam presi in mezzo, e’nforno avvolti 
D’empi nemici, in mal securo suolo, 

Cbè pochi c stanchi, incontra i ferì e molti 
Fuor della rocca, avriam di morte il duolo ; 
Ma se colà polrera ritrarci in alto, 

Sostcrrem delle turbe il nuovo assalto. 

l 4 - Così diss’ei : né s piacque il suo consiglio 
Al magnanimo cor del gran Roberto : 

E, benché far bramasse il pian vermiglio 
DclTaltrui sangue, esposto al caso incerto, 
Pria che lasciar le navi in quel perìglio 
Pur colle schiere si rivolge all’erto; 

E seco il buon Norm andò, e'1 bel Guglielmo, 
Goldemaro, Aristolfo, e ’1 fido Anielmo. 

ih'. Tutti faccan di lor folta falange, 

Qual Roma avria lodata, e Pela, e Sparta, 
Ch’impeto alcun non la perturba o frange, 

0 si fermi in battaglia, o si diparta: 

E se avvion che si volgg, c loco cange, 

Non si vede però confusa o sparta. 

Cosi appressava allor Germania e Francia 
Scudo a ac udo,dmo ad elmo, e lancia a lancia. 

1 6. Lancia a lancia, elmo ad rimo, e scudo a scudo 
E guerriero a guerriero, e duce a duce, 
Parcan quasi congiunti; e ’1 ferro ignudo 
Splendeva al ciel con più terribil luce. 

Con ristretti incontra’! popol crudo. 

Gli ordini densi il gran guerriero nd luce ; 

E vibrando’l cimier, l'Insegna, c Tasta 
Ciascun degli altri, ei solo a lor sovrasta. 

17. In tal guisa ordinati, oltra scn vanno, 

Già pronti avendo ad ogni estrema sorto 
Gli animi alteri, cli’a temer non hanno, 
Senza vergogna e scorno, orrida morte ; 

Ma pria gli assalta del credei tiranno 

II ligliuol più animoso, anzi’l più forte, 

Co’ Filistei, eh* il suo valor seguirò, 

E con quei di Sidone, c quei «U Tiro. 


18. FraYaduti ripari, a loro incontra 
Ruinoso venia dal lato destro, 

Come per verno, o per diluvio, incontra. 
Che sì svelta dal monte un sasso alpestre : 

E lutto abbatte ciò cb’a caso incontra 
Precipitando per c animili silvestre : 
Rimbombano 1 torrenti e Palle selve, 

E fuggon per timore armenti e belve. 

lg. Pur non fuggirò, e non turbare i Franchi 
L’ordine, in cui venian, condenso e follo; 
Ma Paste acute gli opponeauo a'fiancbi, 

Al forte petto, al minaccioso volto ; 

Né però avvicn, ch’egli vacilli, 0 manchi ; 
Ma, vibrando la sua, T orinda ha colto, 

Ed aprendo lo scudo e la lorica. 

Il petto gli passò Tosta nemica. 

fio. Ma fu ripieno II loco, c si ristrinse 
La schiera, e vi successo il buon Toraldo, 

A cui passò l’usbergo, e dentro ci spinse 
La già sanguigna lancia , e ’1 ferro caldo 
Giunse ove il cibo scende, onde Tcstinse, 
Pur l’ordine rimase intero e saldo : 

E dove cade l’un, trafitto'l ventre, 

Subito avvien ch’il successor rientro. 

si. Né per timor, clTaltri il disossi, e spolpi, 
Sarebbe alcun dal loco addietro or mosso; 
Ma tanti furo e sì gravosi i colpi, 

Ond* Argante é da lor colto e percosso, 

Che non sarà, che il suo ritrarsi incolpi^ 
Romano cavalier, Greco, o Molosso ; 

Ma pur conforta i suoi con alte voci, 

E gli fa col suo esempio ancor feroci. 

aa. 0 Turchi in guerra forti, o popol fido, 

0 voi, che già solcaste ì salsi Imiti, 

Ter ole passando a si remolo lido, 

Dove lieta fortuna or v’ha coadutti : . 
Durate meco ; 0 *n quel già vocchio nido 

1 ladroni del mare or fian distrutti : 

Né lungo tempo sosterrai! la forza 
Nostra, e di lutti noi, se più si sforza. 

b 3 . Cori parlava; e’n ragionando, acceso 
Di ciascuno dc’suoi gli spirti e’I core, 

A dimostrar nelle onorate imprese, 

Quanto avesser di forza e di valore. 

Fra gii altri Norandin, che tardi inteso 
A farsi, mentre visse al mondo, onore. 

Lo scudo avendo a’suoi nemici opposto, 
All’audace fratei ri fece accosto. 

24. E con sublime cor ristretto e chiuso 
Sotto il lucente acciar tutto s’accolse, 
Allorché Anteimo, di fallir non uso, 

Vibrò Tasta pungente, e’u mezzo il colse ; 
Ma frngil parve il legno, c*l ferro ottuso, 
Talché del vano colpo egli si dolse, 

E ri ritrasse disdegnoso addietro, 

Dicendo : Il mio troncon rimiglia il vetro, 
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a5. Signore, e «Tesser loco lio gran vergogna, 
Se non emenda or questo error la spada, 

Cosi sè stesso e Tarmi *uo rampogna. 

Ma Guglielmo noi tien, parlando, a bada; 

E l’uno e l’altro in guisa d’uom, che agogna 
Gloria, e far ch’il nemico a terra cada ; 
Taciti combattean, colmi di sdegno, 

Col ferro a prova, e col ferrato legno. 

■6. Guglielmo di sua mano a morte diede 
Il feroce Almansor che d’Alessandro 
Tenne gran tempo la superba sede ; 

Ma nacque dove al mar corre Scamandro 
E condusse di là prigioni e prede, 

E’nsin dal lido, ove s'innalza Antandro; 

Onde per mezzo de’suoi fatti egregi, 

Fu tra'generi ancor del re de’regi. 

«7. Il Britanno signor coll’asta lunga 
Ferì costui sotto il sinistro orecchio, 

E fe’sentir quanto sia gTave o punga. 

Poi la svelse coll’alma al corpo vecchio. 

Qual tronco annoso, cui dal 6uol disgiunga 
Violenza di ferro, 0 di Libecchio, 

Cade dal giogo, onde lontano apparse, 

Ben mille aride foglio a terra sparse. 

28. Tale indietro cadea, sonando intorno 
L’arme dorate, e le dipinte spoglie ; 

E mentre a lui si fece oscuro il giorno. 
Gemendo, e£li membro tenera moglie, 
Ch’avca si di sua man il veglio adorno; 

E questo accrebbe più l’estremo doglie : 

Ed ella pur Tamor godea di furto, 

Stimando a’suoi diletti il tempo curto. 

99. Ma colla spadai fido Antrlmo intanto 
Prima troncava Tasta, e poi la mano 
Dell’empio Asarco ; indi gli stese acconto 
Col terzo colpo il suo fedel germano , 

E della fuga ancor gli tolse il vanto, 

E col quarto il mandò sosso pra al piano. 
Perchè mentre e» volgea le inermi spalle, 

11 colse in porte, ©v’il colpir non falle. 

50. E tutta quella vena a lui recise, 

La qual dal largo dorso in su trascórre, 

E giunge alla cervice, onde Fancise, 

E’1 feo cader presso l’antica torre; 

Ma Normufin frattanto ancb’ei divise 
Colla sua lancia il petto al bruno Ettonre, 
Venuto insin dell’arenosa pioggia. 

Clic inonda il mare all’isola selvaggia. 

51. E’I fido Anteimo a Norandin converso, 

Feri lo scudo d’ogni parte eguale ; 

E di nuovo T acciar lucente e terso 
Sostenne il colpo, clic saria mortale. 

Il Turco a Ini lasciò di sangue asperso 
Il braccio, onde schifò Tira fatale, 

Ch’ad altra mano il suo destin riserba 
La vita, ch’è si dolce, ancor acerba. 


3u. E*l suo fratello Argante ancor gli pufise 
Il suo nemico, e, Tasta in lui vibrando; # 
Ruppe ogni piastra, od ogni acciar disgiunse 
Pur il ferito braccio allcr piagando. 

Si trasse Antrlmo addietro, 0 si congiunse 
Col buon principe Inglese e col formando, 
Che l’amico salvar piagalo ed egro, 
Opponendo a quel fiero il tronco integro. 

33. Ma le schiere doTurehi apre e scompiglia 
11 gran Ruberto, e Tarme incìde e parte; 

E dappoiché spezzò l’asta vermiglia 
Entro le membra d’atro umor cosparte, 

Tra’l largo naso e le due irsute ciglia, 

Là dove siedon gli occhi in cava parte, 

Colla pungente spada Alte© feriva, 

E per la via del pianto il sangue usciva. 

34- E l’ima e faltra luce a terra, mista 
Col sangue, cadde entro la nera sabbia. 
Quegli combaltea ancor privo dì vista, 

Di vjta no, con dispietata rabbia : 

Sin ebe l’anima sua dogliosa e trista, 

Quasi fera selvaggia, uscio di gabbia 
Con fier muggito, e’1 volto esangue e torvo 
Restò per disfamare il cane e’1 corvo. 

33. Ma Roberto da poi la punta immerso 
Nell’ampio petto del crudele Aknonte, 

Che tanfoltre la 9trada in giù s’aperse, 

Che pervenne del sangue al caldo fonte: 
Quinci la spada ad Ornimi converse, 

E’nsino al mento gli partia la fronte, 
Talch’Arifan fu d’imphn isa tema 
Mosso invano a fuggir l’ora suprema. 

36. Ma dove il capo alla cervice è giunto, 
Roberto il colse ; ed ogni nervo inciso, 
Sicch’uopo non saria fascia,, né punto, 

Pender sul petto foa la testa e'1 viso ; 

K come ramo dalto pio disgiunto, 

Con poca scorza antfor non è diviso, 

Così attenessi a quel sanguigno tronco 
Quasi divelto il teschio, e quasi tronco. 

87. Fra gli altri, che a fuggir l’estremo fato 
In quel sanguigno amalto allor non valse, 

Nè la forza, e’1 furor del conte irato, 

Ismael fu, che incauto ivi l’assalsc. 

Questi varcò sin dalTawerso lato 
Del mondo i lidi aprici e Tondo salse, 

Là’ve a sinistra il sol cader la l’ombra, 

E poco al mezzogiorno, o nulla adombra. 

38. Nè già venne a cercare o spoglia ostilo 
In nobil guerra, o gloriosa fama ; 

Ma nobil moglie, e stirpe aita c gonfile, 

Che la figlia del re sospira ed ama. 

E d’illustrar la sua progenie umile, 

E le nuove ricchezze altero ei brama ; 

Oro scoprendo, e gemme ancora occulte, 

Pria del sepolto padre a lui scpulte. 
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3q. Ma fera morto al suo desio s'oppose, 

• Ed alle nozze, ond'egli era si ▼ago, 

Che a lai Roberto il ferro in seno ascose, 

E fo'di nero sangue in terra un lago. 

Da qtiallc parti in respirar ventose, 
la cui traluce ìmaglnata immago; 

E forse ancor dalla vicina sede 
Amor cacciò, ch’iti abitar si crede. 

40. Bucentaffo e Sinan, fidi compagni, 

La spada micidiale aggiunse appresso, 
Perchè non sia chi si lamenti e lagni 
Della sua morte ansi Ponor promesso ; 

O tepide acque d’odorati bagni 
Scaldi al foco dì mirto e di cipresso! 

Ed amomo prepari, e mirra, c’nccnsi • 

Al corpo ingrato, in cui soa morti i sensi. 

41. Mal figlio d’Assagor piè forte e saggio, 

E l’indomito Ircan, cho morte sprezza, 

Pur dimostran pugnando alto coraggio 
Centra la schiera alle vittorie avvezza; 
Attraversando lor Paltò viaggio 

Di quella rocca alla sublime altezza. 

Doro i Liguri suoi Guglielmo aduna, 

Con Guimerto, che scorse alta fortuna. 

4*. E Rodoan sotto il piloso mento 

A Cimose© il Frison gran lancia affisse; 
Mentre a parlar, più ch’a ferire intento, 
Volea, compagni, dir: ma nulla disse : 
Perdio insieme noi sangue uscia, qual Tento, 
Per la piaga lo spirto, ond’egli visse : 

E fece un morraoraìr dolente e roco, 

Pur come stride umido legno al foco. 

43. E poscia?!»’ in Argeo l’impeto ei volve, 
Tulio gli ebbe passalo il destro fianco ; 

E lui disteso entro P immonda polve, 
Trafisse d’Ariman l'omero manco: 

Ed in preda a colei , che tutto srive, 

Fra gli altri morti lui gittò pur anco. 

Quegli prende* colta sinistra palma 
La lorda terra, anzi '1 fuggir dell* a Ima. 

44- Ma sotto il ciglio Irrano allor percosse 
Rifeci, che nacque ove più gela e 1 eroa, 
Fra’I Reno e Mesa, e giovinetto ci mosse, 
Per acquistarsi nome e fama eterna ; 

Ma I’ asta acuta la pupilla scosse, 

E dell'occhio passò V atra caverna : 

E per la nuca uscendo, il sangue tetro 
Per un dolpo spargea davanti c dietro. 

43. Venne Ramhcrto ancor dall' alte sponde 
Deir ima Olanda, e presso 'I mar palustre: 

E da quella città, ch’é in mezzo all’ onde, 
ferrando in Asia gloria, ond’ei s’ illustre: 
Già prima, per solcar Tacque profonde 
Dell' ondoso Orean, fra’ Goti illustre 
E fra’ Norvegi, ai porto or si vicino 
Sul lido'l giunge il suo fermo destino. 


4fi. Ganfredo ed Ugo avean lasciato 'nsicme 
Ulistnga del mar sonante in riva, 

A cui dintorno egli s* aggira e freme : 

Con lor di Gravoniinga Anton veniva. 

Or, per risicosa man, che nulla teme, 
Lasciar la carne, che di spirto è priva; 

Ma non. può il fero Ircan per sua possanza 
Chiudere il pasto a quel che tuli’ avanza. 

47 . E Rodoano, ed egli a viva forza, 

Ed ogni altro con lor cedca, rispinto, 

Al gran Roberto, che gli atterra e sforzo, 
Talrh’il sinistre lato area già vinto. 

Dal destro invitta è la nemica forza, 

IT Argante, d’ altrui sangue orrido e tinto, 

Lo qual seguito da feroce turba, 

Già mossa ha la falange, e la perturba. 

43. E l’uno verso l’altro allor converte 
De’ duo gran cavalier 1* impeto e l'ira, 

Onde le squadre avverse aveano aperte, 

Ma vie piu incauto Argante i passi gira ; 

E i non ben vinti, e le fortune incerte 
Lascia da tergo, ed alla rocca aspira ; 

E prima in arrivando l’ asta abbassa 
Nel gravissimo scudo, e noi trapassa. 

49 . Né già vacilla nel suo colpo ed erra, 

Ma la possente man rimase inerme ; 

Nè motse il cavalier, clic in soda terra 
L’alte vestigia aveva impresse e ferme: 
Qual aspro scoglio, o torre alta di guerra, 
Fondata in piagge solitarie ed erme, 

Che non si crolli per soffiar dell'Austro, 

0 per vento che spiri il freddo plaustro. 

50. Argante, clic il suo cerro indarno ha rotto, 
E l’altro, ond’ è percosso integro scorge 
Di quel soverchio ardir, che 1’ ha condotto, 
E del suo gran periglio allor s'accorge: 

E si vien ritirando a* suoi di sotto, ’ 

Ov'c chi nuova lancia in man gli porge : 
Ma Roberto adirato anco il persegue, 

E più seco non vuol paci, uè tregue. 

51. Ma conira lui, ebe rapido s'arretra, 
Mastra di si lontano il fero sdegno : 

Di molli sassi, onde quel suol s’ impetra. 
Perché all© navi sien fermo ritegno, 
Conciando la più grave e durà pietra. 

Pur come dardo, 0 «trai s'avventa al segno; 
F. nel petto il percosse il grave pondo. 

Sul giri) dello scudo ampio e ri tonda. 

5«. E come quercia, eli’ orrida procella 
Del ciel turbato, e fulmine V nantc, 

Dalla radici sue sterpi e divella ; 

Cosi cadeo lo spaventoso Argante : 

E questa mano in sull’arena e quella 
L’ osta e lo scudo abbandonò irrigante ; 

E la terra Iremò per dura scossa, 

Tutti gridando alla crudel percossa. 
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53. Mai Fiamminghi lanciar quadrello e sassi 
Sovra ’J disteso corpo, c noi ferirò, 

Cbé Ircano c Norandin con pronti passi, 

£ Col e bili gli fere intorno un giro. . 

Alcun nou é, clic t'abbandoni e bui 
Nel rischio, Argante, o sia Fenicio, e Siro ; 
Ma colio scudo abito a coprir t’ ebbe. 

Tanto del tuo periglio a tutti increbbe. 

54. Dalle pietose man de’ fidi amici 
A* veloci cavalli ei fu portato, 

Che luiige da furor d'aspri nemici, 

Eran congiunti al ricco gi< go aurato: 

£ quinci ei fa condotto a' lidi aprici, 

In cui gran padiglione aveano alzato. 

Virino al sasso, ove cotanto piacque 
Andromeda legala in riva all* acque. 

55. E fra coltre dipinte e molli piume 
Fu posto il cavalicr, eh' anco ianguia ; 

EI volto sparso d.il liquor. d' un fiume, 

Che seca indi non lungc umida via: 

E sorgendo a sedere, al dolce lume 
De' bei raggi del sol già gli occhi apria, 

Ma ppi ricadde ; c pur d' orrori e d’ ombre 
Àwìen che oscura notte ancor gl' ingombre. 

56. Ma come, quei di Frisa, e quei d'Olanda, 

E quei, che Lcuci già Tur detti c Remi, 

E quei , che in navigando il mar d’ Irlanda , 
Solean prima adoprar le vele c i remi. 

E gli altri, a cui Roberto aitar comanda, 
Abitatori già de' lidi -estremi, 

Vider portare il corpo al duro scoglio, 
tU’ infedeli assalir con grande orgoglio. 

67. E'I Normando signor fra tutti il primo 
Fu, clic d’ asta feria 1* empio Stracco'; 

E sotto il duro scudo aperse l'imo 
Ventre, c ciò eh' ascondeva il tristo sacco : 
E lui ravvolse io quel sanguigno limo. 
Sicché più non vedrà Menu, o Balda» 0, 
Dove solca da queste parti a quelle 
Portar fra due Califfi alle novelle- 

53- E disse', rampognando : Or va', racconta 
Quel che tra noi si faccia al re d’ Inferno ; 

E come l’uomo in guerra alf uoni s' affronta; 
E nàrra ivi di me nel lago A verni. 

Così alla fera morte oltraggio ed onta 
Aggiungeva per vendetta e per isrlierno 
Perchè già il falso messoggier deluse 
I nostri duci, e vera pace escluse. 

5 9 . Ma Norandin, che vendicar non polo 
Di lui, c:>mc vorrebbe, il fior dispregio, 
Fere Albica fra le vermiglie gole, 

Già di cavalli domatore egregio: 

Quel, dove ora non sono o spazii, o rote, 
Per cui nel corso acquisti 011 re c pregi ", 
Mu ro a piè tra le navi ; e brama invano 
Carro e destrier che ’l porti indi lontano. 


60. E già di Norandin rigida Parca 

L' estreme fila intorno al fuso accoglie, 
Perché il principe Inglese a lui sen varca, 
Clic d’ averne desia 1* ultime spoglie; 

E ’n quello spazio, ove le ciglia inarca, 
D'acutissima punta in fronte il coglie : 

Tal ch'egli cade, c tosto avvicn che spiri, 
Mandando al frale gli ultimi sospiri. 

61. Cliè rado muor senza vendetta alcuna, 

Chi lascia il btion fratei nel caro albera. 
Ma Celcbin per variar fortuna, 

Anco non volge al fier nemico il tergo ; 

E i suoi compagni a sé dintorno aduna, 

E dice : Se di sangue or non m’ aspergo, 
Non curo riveder la patria, 0 ’l padre, 

Nè baci aspetto dall' antica madre. 

62. Disse ; e passò del buon Gisolfo il braccio. 
La parte al fiero Albingo opposta al dorso; 
L’ un colà nato, ove l'acuto ghiaccio 
Talor restringe alla Mosdla il corso; - 
L'altro tra' boschi, ove al suo duro laccio 
Prese le fiere, e coni Laura coll’orso; 

E spesso, in paludosa ed ima valle, 

Del feroce cinghiai ferì le spalle. 

63. Percolo appresso in sulle cave tempie 
Protoldo, d' Àlernar ministro e donno ; 

E nel pian, che del sangue altrui s’adempie, 
Lui manda asciutto in preda al grave sonno. 
Ma qui sorgi unge il gran Roberto, e l’empie 
Turbe il suo incontro sostener non ponno. 
Crlebin più ni;n fc’, nè far poteva, 

Ché il nemico maggior di fama il leva. 

64. E’I pallido timore ingombro a tutti 
L' animo e 1 volto avea di freddo gelo ; 

E fuggìan, paventando, a’ salsi flutti, 

La destra, che parca destra del cielo. 

Or chi narrar potria le strida e i lutti ? , 

E degli anni squarciar l’oscura velo? 
Perché sia» conta con eterna gloria 

La morte de' più forti e la vittoria ? 

65. Dite voi, Muse, che nel ciel lucente, 

F ra l’ auree stelle fate alto soggiorn 1, 

Qual fosse il primo cavalicr possente 

Di ricche spoglie in quel contrasto adonto, 
Poiché la timorosa e varia genio 
Facea precipitosa al mar ritorno : 

Roberto il grande fu, che stese a terra 
Sciriffo il Turco, assai famoso in guerra. 

66. Dure di quei, che le frondose cime 
Di Libano abitaro, e quei paesi ; 

E lode ebbe vicina a quelle prime 
L’ alto signor de' sagittari Inglesi, 

Ch'alzar trofeo di Norandin sublime 
Volle, e lui dispogliò d' aurati arnesi : 

E'I fero Gazi a lui congiunto «stinse, 

1 E dal fianco aurea zona an or gli scinse. 
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67. Aristolfo, Lampe, e Baia, e NI», 

Duci d’ Arabi ancidc e d’Idumet. 

E Raimondo Baduc area conquiso. 

Tra’ Palesimi uom chiaro, e Nabatei. 
Guglielmo e Guimerin, del Tolgo nnciso 
Polcano in terra anco drizzar trofei ; 

Ma non stimare onor fallace e corto, 

Se pria non s’acquistava il mare o’I porlo. 

68. Ma più d’ogni altro in p<yseguir veloce 
Si dimostrava il buon duce Normando ; 

E di quei che faggio n, la man feroce 
Pia ne mandava ancor di vita in bando : 
Volgeasi a’ lidi dolorosa voce, 

E '1 mar gonfiava Tonde, alto mugghiando : 
E gii d’urli e di strida e di cordogli 
Sonar s’udion le piagge e i duri acogli. 

69. Eldftlfio intanto il cavalier <T Egitto 
Trova, che pili non giace, c’n coltre siede, 
Clic già raccolto avea P animo invitto 

Dal fero colpo, che gran duol gli diede; 

J 5 *1 sudor e T ansar del corpo afflitto 
E già cessalo, e’I suo vigor sen riede: 

E conosce gli amici, e parla, e duolsi 
Del coso, onde perdco gli spirti e i polsi. 

70. Ragiona Eldalfio a lui, come lo inspira 
L’Angelo, eh’ è vicino, c lungo adopra ; 
Quel-, dico, che destar lo sdegno e T ira 
Suol d’alto vento, e volge il mar sossopra, 
Con tenebrosa poleslate e dira, 

Che data, com' ogni altra, è sol di sopra: 
Demonio il chiama angelica favella ; 

Ma’l pazzo mondo lui Fortuna appella. 

7 1. 0 del gran re de* regi amico dello 
E gcnefo fedele, csa, e confida, 

Chè non fia sempre al valoroso petto 
I) cielo avverso, 0 la fortnna infida. 

Io tosto il calle d’appianar prometto 

A quella rocca, ove il ladron s’annida; 

E quel muro atterrarti in picciol tempo. 

T11 sorgi ; 0 vieni alla vendetta a tempo. 

7B- E vedrai sovra il lido ornai discese 
Le marittime turbe, ond’ è coperto, 

E con giri larghissimi distese 
• Tosto n’ ondran gridando in loco aperto : 
Talché far non potrà da noi difese 
Quella rocca* miei fosso, o quel Roberto. 

Or segui, ed all 1 impresa anco t’accingi, 

E i cavalli alle navi ornai sospingi. 

75. Cosi diss’egli; e col suo dire infuse 
La Fortuna in Argante ardire e possa, 

Talché più non sentia di carni ottuso 
Il dolor, che lasciò l’aspra percossa : 

Né delT altro pcnsier ella il deluse, 

Che fermò la sua genio in fuga mossa, 

Tosto ch’apparve, come suol, maligno 
Marte, lucendo di splendor sanguigno. 


74. E quei, che sino allora arean seguito, 

Per riportarc-alfin vittoria intera, 

Ora vergendo il cavaliere ardito 
S' rio in sembianza minacciosa e fera, 

Clu* intorno scorre all* arenoso lito, 
Riordinando i suoi di schiera in schiera; 
Sbigottiti fermarsi a lui d’ incontro 
E l’animo lor cadde al nuovo incontro. 

70. Cosi da’can veloci in alta selva, 

0 presso a precipizii ed a dirupi, 

Fugge il cornuto cervo, e si rinsclva, 

E la selvaggia capra all* erte rupi : 

Sin ch’appare, e spaventa orrida belva. 

Lo stormo, eh© non teme o gli orsi , o i lupi 
Nella terra di Bocco. ower «ti Jnhaj 
D’artigli armata e di tcrribil juba. 

76. Disse Aristolfo, di lor tema accorto : 

Qual miracolo è questo? o ch’io vaneggio. 
Il Erro Argante, che ci porre uom morto 
Pur dianzi, or vivo e’ncontra armato il veggio, 
Come sia dall’Inferno oggi risorto, 

Per opra del demonio, a farne il peggio. 

Ma non temiam ; ciascuno a me ristringa 
Di voi più furti i passi c lui rispinga. 

77. Ma la gente più frale ornai dia volta 
Dopo il mio tergo ; e se n’andrà scruni. 

Sin ch’ella fia dentro a* ripari accolta 

E tra le navi e le difese mura. 

Tacque ; c la schiera feo più densa e folta, 
Che fu suo proprio magistero c cura ; 

Come in far torre, per umano ingegno, 
Pietra a pietra si giunge, e legno a legno. 

78. Quivi ordinava a’ suoi nemici a fronte 
Quei, eli’ erano più forti e d’arme gravi, 

Lor ristringendo appresso al fero conte, 

L T altre genti mandava all* alte navi. 

Ma lor, di trapassar bramose e pronte, 
Tardava il fosso alle confisse travi 
Copriano intanto il ciel d’orride nubi 
Quei, Ch' ahi lare ove latrava Anubi. 

79. E (Tolto giù cadeau gli acuti strali, 

Come in sul tetto grandine sonora ; 

E molti di quei colpi eran mortali, 

Là* ve fac.ean entrando ancor dimora; 

E già Eldaliio avea stese, in guisa d’ali. 
Quinci 0 quindi la gente Egizia c Mora; 

E come selva si circonda, o tana, 

Cinger vorria la gente ancor lontana. 

80. E i Roberti, c Guglielmo, e Goldcmaro 
Al numero cedrano ornai soverchio, 

Contra’l qual non restava altro riparo, 

Perchè non gli circondi il fero cerchio 

E l’ordine bramato avrian più raro. 

Se non Taccono al capo allo coperchio: 

Ma nel volger la fronte e nel ritrarsi, 

Gli ordini si turbar divisi 0 sparsi. 
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81. Perocch* Eldalfio i suoi distesi,, e volti 
Avo® girando, e combatte® dappresso, 

Mentre Argante i destrieri ornai raccolti 
Sospingea nello «tuoi ristretto e spesso. 

E d* arme saettale a’ corpi, a’ volti, 

Parte lasciò T orribil segno impresso. 

Parte ancor fissa in terra ingorda sembra 
Del fero pasto di sanguigne membra. 

82. Ma innanzi a tutti il gran demonio adombra 
I cavalieri, e gli perturba e caccia: 

Benché di nube abbia vestile e d’ ombra 
L’orrido spalle e la terribil (accia: 

E scotendo il tridente, ood’ e^li ingombra 
D’alte mine il lido, ancor minaccia 
Ricoprir de* gran monti il capo e ’1 dorso, 
Togliendo all’ inde tempestose il morso. 

83 . In cui, come la fama altrui divulga, 

L* antichissima Joppe occulta giacque; 
loppe, che par del mostro ancor si dolga, 
Fondata anzi il diluvio opprèsse Tacque 
E che umilmente gli occhi a Dio. rivolga. 

Cui sino a quell’ età salvarla piacque, 
PercU’egV la difenda ancor vetusta, 

Fra gl’ inondati lidi, c ’n terra adusta. 

84 - Ma quel superbo, il suo timor deposto, 
Picca : Termine a me V umida terra 
Già non prescrive; é*i lido, e ’l monte opposto 
Crollar posso, ed aprir chiuso, e sotterra: 

Ed or farò, nelle mie nubi ascolto, 

Invisibile a* Franchi oltraggio e guerra: 
Disse ; e, qual mare mormorando, o vento, 
In lor mandò la fuga 0 lo spavento. 

85 . Allor di. sparsa e dissipata schiera, 

L’un repente ancidea T altro nemico, 

Pur come oblio della virtù primiera 
In lor nascesse, e del valore antico; 
Argante a’ colpi della destra altera 
Turba gli estremi, e quùi altcrra Enrico ; 
Citta seco Odoardo il fier britanno, 

E Rodoano appresso aneide Grcanno 

8<J. Ircan toglie la vita al buon Alardo, 

Che d 1 Ascanio è figliuolo, e non traligna 
Dal paterno valor, ma, lento 0 tardo, 
Fuggito avca’l furor d’empia matrigna: 
Ceiebia d’una punta Alf&n gagliardo 
Stende , e fa quinci uscir T alma sanguigna. 
Ma i primi intanto, da terror sospinti, 
Coggion in mezzo al fosso, e sono estinti. 

87. Eld aldo colle turbe appiè del muro, 
Riempiendo la fossa, il varco adegua; 

Per opra ancor di quol demonio oscuro, 
Che sparisce alla vista e si dilegua: 

Talché ornai sembra il trapassar securo 
A chiunque- dipoi secondi e segua : 

E non ritarda 1 passi abete, od elee, 

_ Acuto, e dura, 0 pur macigno e selce. 


8 S. Il muro ancora, ivi cadea repente, 

Il muro, ebe in più mesi a poco a poco 
Fatto crescea da faticosa gente, 

Alto riparo al ben gùhrdato loco ; 

Or percosso al furor del gran tridente, 
Simigliò di fanciullo opra da gioeo, 

C 1 T ei fa d’ umida arena appresso Tonde, 

E poi co'pié la guasta e la confonde. 

89, E non vi rimanca materia, o forma, 

Nè pur vestigio ornai d’ alto lavoro ; 

Se non come talor 1 * arena informa, 

* Cui sparge lo spirar d’ Austro e di Coro. 

Argante intanto pur di torma in torma 
r Spinge» sue genti, c ’l suo fratei con loro 
Tutto rabioso, e quivi era da scazo ; * 

Il che stima suo scorno e suo disprezzo. 

go. Però sgridava i più ritrosi e lenti, 

0 per timore, o per desio di preda : 

Non sia chi spegli i morti, c’I corso allenti 
Della vittoria ; e colle spoglie or rieda : * 

Ma se avverrà che dalle navi ardenti 
Alcun di voi lunge ritrarsi P veda, 
L’anciderò la’ve il mar cala e cresce. 
Lasciando il corpo esangue in cibo al pesce. 

91. Disse: e gli altri, gridando, addietro lassa 
Che lui seguir, mentre egli sprona e vare® 
La terra, ov* era il muro, eguale e bassa, 

Se non che di ruine è sparsa c carca 
In parte : ed egli primo ascende e passa 
E punge il suo destricr tra barca e barca. 
Molti a tergo segui an seguaci, o ’ ntcrno, 
Perchè a’ Franchi quel s'ial* estremo giorno, 

ga. Como fulmino ardente in ciel lampeggia, 
Fra le nubi tonando c scorre avanti ; 
Turbando altrui dalla celeste reggia, 
Seguon poscia col turbo Austri e Levanti : 
E freme il mar sonoro e tutto ondeggia, 
Con ondp curve rapide e spumanti ; 

E Tuna dopo V altra al lido aggiunge, 

E quinci s’ode mormorar da lunga: 

g 3 . Coti splcndean di fèrro i Turchi e i Siri, 
L’un folto sovra P aitro, e quasi addosso. 
Seguendo Argante; e 'nfin nè* quarti giri 
Marta egli par, tutto infiammato e rosso. 
Di nuovo s* odon pur voci e sospiri 
Di chi percuote e fere, e del percosso, 

E minacciosi gridi e feri sdegni, 

E si tingon di sangue » neri legni 

94- E quinci e quindi da Sublimo parte 
Con lunghe aste si fea guerra vicina, 
Usando quei dall’ alte nari ogni arte 
In rispinger gran fiamma e gran ruinn, 

E questi da’ cavalli 5 e sol diparte 
Breve intoppo T incendio e la rapina. 

Chi vide mai simil rifugio e scampo, 

E naval guerra in arenoso campo 7 
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9$. Intorno all* altre nari qltft segnaci 
Del fero Argante fanno aspra battaglia; 
Egli mcdesn.o pur ron gli altri audaci 
QueHa del gran Roberto avvien eh* a«saglia ; 
Porta dal lido alcun sulfuree faci, 

E tenta alcun, come v' ascenda ò Baglio ; 

Nè 1 * uno stuol la nave ancora intiammA, 
Nè 1 * altro indi respinge ardente fiamma, 

96. Roberto Piede allor trai rapo e ’l busto 
L'empio Medontc, e noi percuote invano, 
Perdi' Egli rade in quel sentiero angusto 
Col foco, clic portato avea lontano : 

E del fumante pino il tronco adusto 
Gittò colla tremante e fredda mano. 
Spiacquo al feroce Argante il fero colpo, 

E fra sé disse : Or mia stanchezza incolpo. 

97 E rivolto al fratei, bui stanca e doma 
Tenere è gravi membra il grave peso, 

E come sian quell' arme ingiusta soma, 

E in rimirar l'altrui fatiche inteso, 

U na e due volte romp gnando, il noma : 
Celebin, Celebin, clu n'ha difeso? 

Or tu sano ed io infermo ancor viriamo ? 
Ove son gli altri, eh' io sospiro e bramo ? 

9S. Ove Alfansor, ove Ismael rimase? 

La forza di Sanguigno ove lasciasti? 

Come tornare alle dolenti case, 

Senza il tuo Norandino anco pensasti ? 
Manca alla- reggia ornai sostegno e base, 

Per vari sanguinosi empi contrasti : 

E dal sommo Sion vacilla e trema, 

E minaccia ruina a noi sùprema. 

99. Disse ; e dall'animoso alto fanciullo 
Tal risposta il feroce incontra udia: 

Altra volta fu, Argante, il mio trastullo 
Cessar dall'arme, e soggiornar tra TÌa. 
Nessun riposo oggi ritrovo, e nullo 
Spazio da respirar, come solia ; 

Ma te difesi, e '1 nostro onore, e*l regno, 
Tutto '1 di armato, e son di biasmoinjegno. 

100. I compagni, che cerchi, invido fato 
Alla nostra vittoria estinti invola, 

Fuor che Sanguigno, il qual parti piagato 
Nel primo assalto, e più non fe* parola , 

Me, del fratello e non d'ooor privato, 

Questo sol, che m'avanza, oggi consola: 

K per seguirti, alla persona stanca. 

Con prontissimi spirti ordir non manca. 

101. Dunque dove comandi, o vengo, o rado, 
Non fia, eli' in me virtuto invan s’ attenda, 

E pugnerò quanto la forza e 'I grado. 

Ch'io sostengo fra gli altri, oggi si stenda. 
Olirà le forze, ancor se fosse a grado, 

Non lece ; or fa, ch’il tuo volere intenda. 
Così dice egli ; e placar può nel core 

Del suo fratello il disdegnoso ardore. 


io*. E l'uno e l’altro, ove più avvampa e ferve 
La battaglia, si spinge in mezzo all’ armi ; 
E pria clic si ristori, o si conserve 
Il lor corpo stanco , e si disarmi, 

Arder le navi, e quella rocca, e serve 
Pensan farvi le genti ; e senza marmi, 

Di tanti eroi le membra, e senza spoglie, 
Lasciar di lupi all' affamate voglie. 

io 3 . Con si fatto pensiero Argante or libra 
L'asta, che molto pesa, e lungo splende, 

Nel gran Roberto poi l’avventa e vibra. 

Ma falla il segno, e’1 suo scudiere effonde; 
E gli apre il duro petto, e sangue in fibra 
In lui non lascia, in guisa '1 cor gli fende: 
Ugon dall'alta nave al ciel si voi ve 
Cadendo, e stampa la vermiglia polve. 

jo 4 « Guglielmo intanto da vicina proda 
Saetta, e l' ampio segno ei già non falle ; 
Ma percuote Jsmagondo, ove s’annoda 
Il nero collo alle sue quadre spalle : 

Né meritar polca più chiara loda, 
Ch'appresso Argante fe' sanguigno il colle, 
Ed urlando a’ suoi piè l’alma feroce 
Fuggi d’inferno alla tartarea foce» 

10 5 . Il principe dall'arco il colpo addoppia, 

E la destra d'Osbida al viso aflìgc , 

Talché la piaga d* uno strale é doppia, 

E manda ancor quell' alma all'atra Stige. 
Argante, il qual cader la fiera coppia 
Si vede a lato, per dolor s'affligge; 

Ma'l terzo colpo a lui dal teso nervo 
Venia eh’ ancise a tergo H fido servo. 

106. E fu del buono arcier ventura il fallo, 

E gloria, e pregio di sua nobil arte, 

Perdi' in quel duro c lucido metallo 

Le sue quadrella invano avria cosparle; 

Ma pur temendo Argante, e ’1 fier cavallo 
Ritratto, si rivolse a quella parte, 

E nello scudo attese il quarto strale, 

Ch'ivi si ruppe assai vicino all'ale. 

107. E spezzalo cadeo nel corto volo 
Da scudo adamanti 11, non che rispinto. 
Guglielmo allora ebbe vergogna e duolo 
Del colpo vanoj e pur vi perde il quinto : 

Poi gitta T arco disdegnando al suolo, 

L'orco, onde mille pregi avea già vinto; 

E cruccioso (liceo: Laggiù rimanti 

Clie non fìa, che per te giammai mi vanti. 

108. Tir m'abbandoni in sull'estremo giorno. 

In cui sperai di fama eterni fregi, 

Nel maggior nostro risco; e un nuovo scorno 
Non vaglion mille vani antichi pregi : 

Quinci si pon lo scudo al petto intorno, 

E spera far gran colpi e fatti egregi 
Coll'asta, quai non fece, e non s’inganna, 
Strai di Parlia, 0 di tosco armata canna. 
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109. Ma rimirando 1 suoi, come arrischi 
Il giovinetto ancor d’acerba ©tate, ^ 

E come squarci ornai, non pure in dischi, 

V arme e Iq membra di sua man piagate: 

S* opposcr tosto agli onorati rischi, 

E le navi cingean di genti armate, 

Tal eh’ un vallo di ferro intorno il chiuso, 
È de’ nemici ogni pcnsier deluse. 

110. Così dintorno all* odorate celle, 

Ov’ han raccolti i rugiadosi odori, 

Cingon Papi T lor ro stridendi c snelle* 
Pungendo chi s’ appressa a* colti fiori : 

E cercali con ferite assai più belle 

Di bella morte i gloriosi onori ; 

Talché più non si gloria il ro degl’ ludi 
D’ aver fidi ministri e quinci e quindi. 

111. Ma lor di faci Argante ornai circonda 
Fumanti, e mille all’ opra accoglie c mille; 
E non fu a’ legni mai ai vento, o d’onda, 
Quanto or di fiamma é rischio e di faville. 
Roberto scorre allor di sponda in -sponda 
La sua nav© coll* altre, ove sortili© 

Pari fortuna ; e da vicino porti _ 

Rispinge con gran lancia i fochi sparti. 

no. Quanti ei vede portar Sacello accese, 
Tanti ne manda giù percossi c morti ; 

E dieci colle membra a terra stoso 
•Caggiono, o più, degli animosi e forti. 

Ei grida : Or quai rifugi, o quei difeso 
Restano in altre piagge, o’n altri porti ? 

0 con quai navi ritornar potremo, 

Se perdiana queste, all* Occidente estremo? 

1 13 . Della vostra fortma or vi sowcgna, 
Compagni, che il valor non copre oblio, 

E di me, di cui già seguir l* insegna 
Vi piacque, e dcU'om r, ch’é vostro e mio. 
Non vogliate turbar con morte indegna 
Quelli, eh’ ora per voi* fan voti a Dio : 

Ne la vostra temenza oggi interrompa 
Glorioso ritorno, e nobd pompa. 

1 14- Ed Argante all* incontro i suoi conforta 
All’ incendio, alle morti, alle rapine: 

Deh struggiam questo nido, c questa porta 
All’arme ingiuriose c peregrine, 

Fedeli amici, a cui son duce e scorta, 

E diamo a questa guerra ultimo fine. 

Non cercate al morir tempo migliorr. 

Che bel- fin la chi ben pugnando more. 

11 5 . Solvi saranno poscia i figli almeno, 

E le tenere mogli, e i vecchi padri, 

E quelle, che solean nel caro seno 
Voi fanciulli nudrir, canute madri. 
Godendo i frutti del natio terreno; 

E con abiti voi lugubri ed adri 
Pianti sarete, c con eterna gloria 
Lascereic a’ nipoti alta vittoria. 


116. Cosi dicendó, ei gli occhi gira, © guarda 
Le navi, che portar gl’ invitti eroi, 

E pensa qual primiero infiammi ed orda, 

E qual più esposta sembri a’ fochi suoi. 
Quella il proprio signore or piij non guarda. 
Che giù Guglielmo espone a’ lidi Eoi; 

Quel d’ Italia dich* io, eh* a’ primi assalti 
Tinse l* arene di sanguigni smalti. 

11 7. Giaceva estrema nella terra aprica, 
fe ’l legno di Tancredi area vicino, 

Pur coll’insegna do* Normandi antica, 

Che Lilibeo, Peloro, c ’1 gran Pachino 
Onora. Argante allor 1 ’ alta c nemica 
Proda prese con man del curvo pino, 

Là dove ancor tra questa parte e quella 
Si facea guerra impetuosa c fella. 

1 18. Piastre e lance spezzate, arnesi e scudi. 
Spade cadute, e strai con rotte peone, 
Braccia, e gambe recise, e capi ignudi, 
Piena avean quell’ arena,«ov* ei sosteime 
Sull’ arme, elio parean sonore incudi, 

I colpi di seeure e di bipenne; 

Nè rilasso, nó rallentò impresa, 

Sinché a quel legno fu la fiamma appresa. 

119. E ’l circondò d’ inestinguibil foce 
Foco ioqiqeto.con oscuri lumi; 

E dalla negra pece ardor vorace 
Al cicl diffuse le faville c i fumi : 

E giunse la, dóve riposo e pace 
Hanno i vicini monti, c i mari, e i fiumi, 

Lo splendor della fiamma oscura e mista, 
Talché dal gran Riccardo ancor fu vista. 

120. Mirava il cavalicr dal collo occulto 
Dell’ indomito mar 1 ’ onda crudele ; 

E le aspettate navi al lido inculto 
Giunger vedeva, e già rarcor le vele : 
Dall’altra parte udia quasi tumulto, 

E suon d’arme, di grida, e di querele ; 
E’ntorno alla gran torre i fochi sparsi 
Scorgeva, e da que’ legni il fumo alzarsi. 

iti. E, pcrcotendo il fianco, allor diceva 
Al signor d* Anzio : 0 mio fedcl amico, 

II mio lungo aspettar nulla rileva 

Quei che manda mia madre, e l’avo antico: 
Perchè lor tardo aiuto or non solleva 
La gente appressa dal cmdel nemico ; 

Ed io qui tra le piagge inculto ed erme, 

La vittoria degh empi or miro inerme. 

129. Nè senza deprezzar il gran divieto 
Del mio liberatore, armar mi lice, 

Ch' arme celesti, ond* io sia illustro 0 lieto 
Non so se vero, o falso a me predice: 

Parte alla vista altrui chiuso e secreto, 

Cosi mi tiene in questa erma pendice: 

Né potrei, s’io volessi ancora, annuirne, 
Perché angusti sari&n gli arnesi e l’ arme. 


48 


Digitized by Google 




378 


LA GERUSALEMME CONQUISTATA 



I i»3. Dunque tu muovi; e §e discesi in terra l3o. Sceser dopo tai detti a Tondo estreme, 
i Saranno i miei sulle solinglie arene, L’un di lor tutto inerme e l’altro armato, 

Falli tornar coli, d«>vc riserra Dove fa picciol seno il mar che freme» 

Laodicea ’1 porto d’ umide catene, Alle superbe rive ancor turbato : 

Sin che voggiainquel che d* incerta guerra, E quivi sette legni uniti insieme 

Oggi o domani, in questo lido avviene, Può a pena accorre in procelloso stato» 

di' io sempre non sarò dell’ arme ignudo. Che sette duci d’arrischiar la vita 

0 mi provvedi alinea d’ elmo o di scudo. Fermalo avean nella promessa aita. 

I 2 -*. Cesi dis.*e Riccardo, a cui rispose i S i . Però fendoan ccn piu veloci pini 

Rupcrto : Deli concedi a* giusti preghi, Del tempestoso mar lo iustabil suolo; 

Ch' io guidi senza le le tue animose EM vento, che gonfiava i bianchi lini, 

Soli i ere. e' l socco rsoa’n usi ri oggi nonnieghi; Alla vittoria alata affretta il volo. 

Forse altramente, amico, il eiel dispose, E porti da ritrarsi cran vicini 

K fi a che la fortuna a noi si pieghi. Verso T Occaso alquanto, e verso il Polo, 

Sicch' io scacci i nemici e ’l foco estingua, Schifando quei di Jop|>c e d’ Ascalona, 

E dappresso i perigli ornai distingua. • Domi’ Euro spira, od Austro altrui risuona. 

ia5. E se in me non bastasse ardire e sonno, i3s. Già T Aquila sublime e l’alta Sfinge 
Boston le tue vittoriose insegne. Presa la terra avean co* duri morsi, 

Ch’ in ogni parte han vinto, o vincer donno, E T altre, ch’aura amica a riva spinge. 

Se giammai foci» per valor si spegno: Tanti indomiti mari ornai trascorsi 

Questo del ncstro amor sia caro cenno. E d’arme i lidi ornai corona e cinge 

Non comandar eh’ io di catene indegne La gente, eh’ osa a gran perìgli esporsi, 

Carchi rimiri i nostri duci, o morti, Da sette navi scesa in sette squadre, 

Fragcnte armata armato, c ch’io ’l sopporti. Con tucùl’ armi, e spoglie auree e leggiadre. 

is6. Se non vuoi che dell’ arme oggi mi spogli, 1 33. Achille il primo fu de 1 duci illustri, 

Per non cinger mai più la spada al fianco; Che de’ regi lombardi ancor si vanta, 

Non far eh’ io soffra i barbereschi orgogli, E cento avi racconta e cento lustri, 

E lo strazio crudei d’inglese o Franco; Ramo gentil di gloriosa pianta: 

Non cclerian deserte arene o scogli Nè i nomi antichi candidi ligustri 

11 mio disnor, cui non fu pari unquanco, Parvero al cici, che lor di nebbia ammanta. 

Ma no risoneremo i lidi e Tonde : Gisulfo, il materno avo, ha nobil sede 

Che nulla al tempo, e nulla al oiel s’ ascondo, Capita e Salerno, c senza maschio erede. 

1 av. Tacque; e l’altro soggiunse :Or va, combatti, i34- Ma di due figlie fu Lucia la prima, 

E i cari amici c l’onor tuo col nostro Che Riccardo portò nel casto seno, 

Difendi: e questi al rischio ornai sottratti, E’1 partorì nel fortunato clima, 

E’n sì grand’ uopo il tuo valor dimostro, Dove Napoli bagna il mar Tirreno: 

Poscia non trapassar, sien fermi i patti, L’ altra a incinse in lui, che non s* estima 

Ma fa ritorno a me nel verde chiostro, Per oro, o per castella, o per terreno; 

Senza irritar del fier Soldao la fi rea, Ma per sangue gentil, onde riiuoe, 

Ch’ a contender con lei più forti sforza. E per virtù, che all’altrui schiere ò duce. 

is8- Non provar la pietà di quel pietoso, « 35- L’altro è Giustin, da ijuel Giustia disceso. 

Se pur con gli altri di tornar eleggi: Che già passò enn Belisario invitto. 

Non turbar la sua pace e’1 suo riposo j Quando scosse l’Italia il gTave peso 

Ma ’l soverchio de’ nostri ardir correggi : Del suo giogo crudei, sì et me è scritto. 

E di me ti sovvenga, al mondo ascoso, Cesso il terzo, ch’il nomo antico ha preso, 

E delle sue di guerra amare leggi, Brama Topime spoglie; il quarto Afflitto, 

Onde in me quasi rino\ò gl'imperi Dol cui maggior la fama ancor non langue, 

Di Torquato c di Lucio, aspri e severi, Che no’ tormenti fu per Cristo esangue. 

180 . Così diss'rgli; o parte al cor profondo j36. Succede ilbuon Metello al dure quarto, 
Di tai parole il buon Ruperto inserisse: Che d’azzurro Icon dispiega i velli, 

Parto obliò, ch’il suo valor secondo Nato col grande Eltorre in un sol parlo, 

Non stimò ad altro, che d’ Europa uscisse, Come di Loda i lucidi gemelli ; 

Trattone lui, cha par non ebbe al mondo Napoli, e già da te non mi djsparto, 

D’ intrepida virtù, mentr'egli visse : Ch* indi due antiche stirpi ancora appelli! 

Felice pria con poche spade e lance ; # Degni d'aspetto in ciel lieto e benigno, 

Ma non librò l’ardir con giusta lance, E di volar presso il lucente cigno. 
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137 . Belprato il sesto fu, nè corse meglio 
Altri gran lancia, o raggirò destriero. 

Usci l’estremo il buon Loffredo il veglio. 
Non so se miglior duce, 0 cavali ero 
Dell' antico valor lucente speglio, 

E (Togni arte più bella, o magistero, 

Die* questi esempio, onde Iliccanlo apprese 
D' aspirar giovinetto ali' alte imprese. 

j38. Seguian varii destrier con vario pelo, 

E con varie fattezze c varii segni ; 

Altri vince in candor la neve ei gelo, 

Altri sembra carhon eh’ attuili e spegni ; 
Altri è d* altro color ; ma tutti in ciclo 
Il sol medesmo di portar son degni, 

Non che in battaglia il troppo irato Achille; 
E paion iT aura nati e di faville. 

1 .I 0 . Tulli avean delle genti impresso il nome 
E’1 segno, a gloria de’ guerrieri armenti ; 
Superili in vista, e con ben eulte chiome, 
D’ostro guerniti, e di fin’ or lucenti, 

Con piume sparse ; e chi gli terge e come , 
Par che disfidi a leggier corso i venti. 
Attraversando il lido al suon di tromba, 

E nel nitrire il mare e*l ciel rimbomba. 

>4o. Brevi fur le apcoglienze, e brevi i detti 
Del gran Riccardo : Amici, Iddio vi scorgo 
Ove il valor degli animosi petti 
Meglio in grand'uopo si dimostra c scorge. 
A vincere, o morir ognun s* affretti, 

Perchè l’ora opportuna .a voi sen porge: 
Vincer voi senza me p< trete a tempo, 

10 senza voi già non vivrei gran tempo. 

j4i. Ma di salvar gli ornici a voi concedo. 
Come spero, la gloria : a me non lece ; 

E questi, al cui valor me stesso or credi, 
Potrà in battaglia sostener mia vece. 
Fate'cli’ ornai conosca il pio Goftredo, 

Cli’in partirlo da lui gran torto ei fece; 

Nè sol lodi virtù matura c lenta, 

Ma d' averne incolpati alfin si penta. 

4*. La sua fortezza impetuosa or mostri 
Ciascuno in opra, end’ io per voi m’esalti ; 
E s’egli i mici biasmò, gl’ impeli vostri 
Or laudi: ite veloci a’ fieri assalti. 

Disse : e quelli ordinati, a’ curvi rostri 
Volsero il corso, anzi il finirò a salti, 

Là’ve mirò il Signor nell’ ampio ed atro 
Campo di fero morte, 0 pur teatro. 

i43. Ma, conservando pur l’usanza o’I modo 
Del secol prisco, anzi mirabil arte, 

L’ordin più folto de’ nemici, e’I nodo 
D’aspra guerra incidean da quella parte; 
Come cuneo talor, dov’é più sodo 

11 tronco alpestre, ivi il divido e parte, 

E i duri colpi trapassaro addentro 

Dei ferreo cerchio al sanguinoso centro. 


144. Quivi era lasso, e mal ferito, ed egro 
11 duce degl' Inglesi, e dc'Normandi, 
Tra*suoi, che non servaro ordine integro; 
F gincean molti de’ feroci c grandi. 

G< Idcmar, Aristolfo, il sangue negro 
Versano, e tu, Raimondo , ancor lo spandi. 
Sol dell'arme gravissime coperto, 

Senza piaga combatte il gran Roberto. 

14 5. Ma intorno al petto, e le lanose gote, 

Il percosso metallo e stride e squilla ; 

Ei con lena affannata ornai non poto 
Più respirar, mentre in sudor distilla : 

E d’ogni lato son fumanti rote 

Della fiamma crudel, ch'arJc c sfavilla: 

E colla stanca destra il tronco verde 
Gitia di rotta lancia, e'1 cor non perde. 

146. Ma con la spada ancor Guglielmo infermo 
Scampa, e quasi addivicn eli’ a morte invole, 
Che intrepido il ricopre, e saldo schermo 

E dello scudo suo la' grave mole ,* 

E nell’alto vcsligia impresso e fermo, 

Deli’ altrui morte entro si cruccia c duole ; 
Ma non sperato è già’l soccorso aggiunto, 
Onde multi schifar torri bil punto. 

!4?. Ruperto, in arrivando, orribil piaga 
Fa coll'asta pungente al fero Ircano, 

E dentro al petto ’l denso cor gl’ impiaga, 
Ond'ci tremando si distese al piano: 

Né medicina a tempo, od arte maga. 
Sarebbe a’ colpi dell' ardita mano, 

Che i suoi compagni paurosi e lassi 
Volscr di fuga negli amari passi. 

j 48. Egli da' curvi legni allor rlspinso 
La fiamma, elio stridea di trave in trave; 

E mal grado di lutti il foco cslinse, 

E mezza accesa ivi restò la nave : 

E molti, che il timore in prima vinse, 
l scian delle sentine oscure e cave. 

Perchè non serpa e cresca ardore occulto, 

E grande al ciel s’ergea gridj e tumulto. 

i4p. Qual da! sommo talor d' eccelso monte 
L* orride nubi il Re del ciel disgombra, 

E scopre in lui la fulminata fronte, 

E i tronchi, i quai lasciare i rami c l'ombra, 
E i nudi gioghi, c'I conturbato fonte, 

E tutto ciò, eh' una mina ingombra : 

Tal nell'aria serena è quivi apparso 
Orror di morte, e foco, c sangue sparso. 

i5o. E rimirar que’ Franchi e que’ Britanni, 
Incontra sé, quanti menò già Serse ; , 

E misurar con gli occhi i propri danni, 
Poicb' il fumo i suoi giri in eie! disperse, 
Con tristo annunzio di futuri danni, 

Per tema ancor delle fortune avverse: 

Nè gran conforto di non grande aita 
Solleva la speranza ancor smarrita. 
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i5i. Ma Ruperlo non cossi; c’n Brere spazio 
.Anelilo Godo, Irco, Lorfin, Monalito. 
Orson, Pardìo, Reniamo; o fero strazia 
Fa d’ Arìsna, ili Serga e di Ijofanto: 

E loon di sua faine ancor non sazio 
Sembra cbi'l segue, o dii guerreggia accanto. 
Arhildc atterra Cauro, Amon. Corindo, 
Giustino, Bruncllon, Corispo, Olindo. 

i5*. CnssO abbatte Arifai, Sorano, Idargo, 
Metello Oriiuael, NoUuro Argento, 

Lo qual cou nu>e, più veloce d'Argo, 
Sprezzato uvea del mar mille tempeste ; 
Parte Afflitto d’ Armonio il petto largo, 

Di Baldano c d* Onoro l’oftiile teste: 

Bel prato a iarda, a Ja*pi,a Bocco adusto; 
Toglie a Cinico la vita '1 più vetusto. 

i53. Come tra valli selva antica e fosca, 

In cui’l fero ladrone ancidc e spoglia ; 

E’1 lupo altrui divora e l’angue attosca, 
Ed empie ogni altra fera ingorda voglia ; 


Per ben mille percosse a IP aura fosca 
Prima tremando si dirama e sfoglia, 

E con torri bil suono i faggi e i corri 
Caggion recisi alfln da acuti ferri : 

!&(. Cosi la fera turba e varia c mista, 

È percossa ed aneisa a terra or cade ; 

E dell’ opra Ruperlo onore acquista. 

Con mille aste pungenti e mille spade. 
Ma’] sol cadendo lagrimoso in vista, 

Fa del cielo imbrunir 1* alte contrade ; 

E’1 gran Roberto può nell* ampia torre 
Tutte le fide schiere ornai raccòrrò. 

i5S. Argante con Eldalfio, il qual pur anco 
Lei di turbe infinite e lor circonda, 

Ccdon P allo refugio al duco stanco , 
Ritraendosi al mar, clic il lido*inonda: 

E quai sul destro lato, c quai sul manco 
A ci cndon fuochi in arenosa sponda: 
Talché par alto incendio ornai risorto * 
Lungo il mar risonante e presso il porto. 


CANTO DECIMO NONO 


ARGOMENTO 

Giunge V oste (P Egitto, .e guerra face 

Col pio campo per /* acque; il Huglion teme 
Di maggior danno ; ma Ruperlo audace . 
JVeir armi di Riccardo fa t % estreme 
Sue prove col Saldano , e morto giace 
Con molta gente di Riccardo insieme. 

La vittoria * pagani al C ozio adesca , 

C/i assetati crislian pioggia rinfresca . 


i. jMa’l superbo Emi reno aveva intanto 
Lasciati i lidi, ove quel mar risuona, 
Co’duci, che seguir la speme c’I vanto 
Di preda e di vittoria c di corona : 

E *n selva, a cui die ’nomc antico pianto, 
Quando non anco il ciel lampeggia e tuona, 
Giungea per vie rivolte a' salsi flutti, 

E tra boschi recisi e fonti asciutti. 

a. Non gli vedeano i Franchi, intenti all’opre, 
Mentre era ancor lontano il sul dall* onde; 
Ma P antica Sion gii vede c scopre, 

Parte Elia col suo giro altrui n'asconde. 
Qual gran nebbia, che a sera il sol ricopre, 
E tenebrosa sorge e si diffonde : 

Tal Peserei lo il ciel di polve adombra, 

E l’ime valli, c l’ampio strade ingombra. 

3. Alzano allor dall* alte torri i gridi 
Insino al ciel quelle rinchiuse genti, 

Con quel rotnor, che da’ lor Traci nidi 
Fanno a stormo le gru nc‘ giorni algenti ; 


E tra le nubi a* più tepidi lidi 
Fuggon cacciate innanzi a' freddi venti: 
Cbè speme aggiunta fa più ardite e pronto 
Le mani al saettar, la lingua all’ onte. 

4- Al grido, al snono, al minacciar, che udirò, 
Fur volti i Franchi, ove s'innalza o volve 
Già dechinando il soie in lungo giro, 
Candida nube di minuta polve, 

A poco a poco, qual’ apparve a Ciro, 

In color negro si tramuta e 'nvolvo : 

Tutte dintorno le montagne c i campi 
Splendono in mezzo d’arme accesi lampi. 

S. Pria lo splendor, ohe di lontano abbaglia, 
Rifulge, e quasi spazio accresce al giorno : 
Poi vcegion Paste, e d’orrida battaglia 
Gli ordini avversi ir dispiegati intorno : 

Con piastra aurata, e con aurata maglia 
Sono i gran cavalicr nel destro corno, 

Là ’ve Emiren, con fronte alta e superba, 

Il loco e’1 sommo impero a sé risorba. 


Digitized by Google 




CANTO XIX. 


S81 


1 


6. D’Arabi appresso più veloci squadre 
Vengono> e i Persi con più grave incarco 
Seguun d’ anni lucenti c di leggiadre) 
Cingendo il monte, ov’ è nien ampio il varco: 
Dall’altro lato in piene schiere e quadre, 
Gente annata passar di strale e d’arco, 
Carri con falci aifisse andare avanti 
Mirano, e torreggiar gravi elefanti. 

7. Non sbigottisce alla terribil Tista 
De’ magnanimi Franchi il cor feroce, 
Mentre Toste di turba orribil mista, 

E varia d’armi, e d’abiti, e di voce, 

Si fa lor più vicina, e spazio acquista 
Incontra ’l monte, ove s aliò la croco, 
Quando ebbe del tiranno empio d’ inferno 
La sanguigna vittoria il Re superno. 

8. Ma s’è dubbioso a’nuovi rischi, e teme 
Dell' incerta fortuna ’l volgo afflitto, 

Il fior de’ cavalieri accollo insieme, 

Con giovanile ardire al duce invitto : 

Dà, grida, il segno di battaglia ; e freme, 
Non avendo timor d’ Asia, o d'Egitto, 
Perché da nere arene, e d’ alte selve 
Armino i mostri e le possenti belve. 

9. Ma pone agli animosi un lento freno, 

Di quel saggio signor la mano esperta ;. 

Nè della notte al tepido sereno 

Vuol prova far della fortuna incerta, 

Pria che chiuso i nemici ampio terreno 
Abhiau di fosse alla campagna aperta: 
Quelli pronti occupar sublime giogo, 

Dove scelse Poiupeo sicuro luogo. 

10. Cosi passar sino olla nova aurora 

La breve notte, e quinci in vari accenti 
S’ udia ’1 tumulto, e non quotato ancora 
Il suon discorde d’iùfinite genti : 

Di mar turbalo in guisa, e di sonora 
Tempesta, allorché fon battaglia i venti, 
Quindi in mesto silenzio, e quasi stanchi 
Giacean del guerreggiar Latini c Franchi. 

11. Po» nelTuscir della purpurea luce, 

L’oste vicina alla frondosa sponda 
D* Cedron il torrente indi conduce^ 

E s’accampa Emircno e si circonda ; 

Ma per vie da lor fatto il Franco duce 
Tra larghe fosse i suoi mandava all’onda: 
Tanti por Tacque esser dovea contesa 

In secca terra, al s de ardente accesa. 

12. Pria con legg eri assolti e quinci e quindi 
Di sangue rosseggiar lo rive a pena; 

Poi vi Irosi'- ro Ègizi, c Persi, e<l Indi 
A tinger quelle spun ta e quell’arena. 

Era nella stugion, che infiammi e scindi 
li suol, cui bagna non perpetua vena, 

K i fondi asciughi, e con gli ardenti strali 
D’olio saetti, o sol, gli egri mortoli. 


13. Quando, usciti da fossi e da caverne, 
Spaziavano ì FranchPn verde riva, 

All’ombre sempre folte c quasi eterne. 
Mormorar Tacque udendo all’aura estiva : 

EJ ecco quivi Adrasto e Tisaferne, 

E varia turba d’altre genti arriva, 

Con gli animali, alla cui sete è scarso 
Ciò, che daU’urne occulto il fonte lm sparso. 

14. Di strali fur coperte c di quodrolla 
Tosto le rive, e di pungenti dardi, 

Che si lanciaro in questa parte e’n quella : 
Poi s’alTrontaro insieme i più gagliardi. 

In modo antico alfin guerra novella 
Gli elefanti faccan più gravi c tardi : 

E i gucrricr più ristretti abbatte e sforza 
L’impeto, il peso c quella orribil forza. 

iì>. Ma tutti Balduino al risco eguali. 

Colla presenza e colla destra ardila,* 

Gli animi ha fatti, onde non crede a’mali 
Alcun per dubbio di lasciar la vita: 

Quando stridendo a lui con rapide ali, 

Di non so donde una saetta uscita, 

Fere il ginocchio, onde lasciar convenne 
Quella tenzon, ch’egli prinrer sostenne. 

16. Tutti foggiano allor la furia e’1 pondo, « 
Per tema abbandonando 0 Tombrc c Tacque : 
Molti precipitar nel cavi» fondo 

D’oscure fosse : alcuno estinto giacque. 
Lutoldo il primo, ed Umchicr secondo. 

Cui vita senza gloria allor dispiacque, 

Le spoglie riportar if amisi mostri, 

Emuli de’Romani, a’duci nostri. 

17. Perocché, Fuso all’altro allor rivolt) : 

Tu c’ bai, gli disse , or sì robusto braccia, 

E gir potei d’ispidi velli involto, 

Vinto il leon, qual nuovo Alcide, in caccia : 
Meco a’nuovi perigli or mostra il volto, 
Perseguendo chi altri Incide c scaccia ; 

E’n guerra ancor, non pur solingo in selva, 
Drizza «piasi un trofeo a’estinta belva. 

1 5. Così gli disse ; o primo ei tronca a terra 
Fc* la bestia cader, che tutti oltraggia, 

Si come torre minacciosa in guerra 
Awicnchc s’apra alle percosse c caggia, 
Lnichicr la vicina a prova atterra, 

Ch’ebbe vittoria del lo«n selvaggia: 

Or ciucsta illustre gloria a quella aggiunge, 
Poi l’altro con gran possa c fere c punge. 

19. L’esempio, c’I grido ogni gucrricr converse 
Clic dal nuovo timor fu mosso e vinto, 

Sicché insi<me ferir le fere avverse ; 

E quel ferino stuolo inJi respinto 
Irtò le genti tl’InJia, urlò le Perse, 

E l’onda c’I guado di russor fu tinto; 

Così di qua di là la fo?,sa albergo 
Diede, eM torrente, a chi volgeva il tergo. 
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ao. Mal capace era il letlo, i passi angusti. 
Torbide fatte Tonde e sanguinose : 

Cadeau sul guado i Persi, e gTlndi adusti, 

Tra ^li elefanti, e’n sulle rive ombrose: 
t tra cammelli, i quai gir dianzi onusti 
Di smisurate some e di gravose, 

Or lievi e «carchi dell’ usate salme, 

Tingean dei proprio sangue olivi e palme. 

s i . Quivi cad<le fra gli altri il gran Sorindo, 

E in sulle rive die* l’ultimo crollo, 

Mentre bramato avrebbe il Gange, o T Indo, 

Al gran cammello suo non ben sat dio. 

Cadde l'estrania belva appresso all'Indo. 
Perché ad ambo L'niohier recise il collo ; 

Ma quasi integro all'uno, all’altro il mezzo, 
Che di gran colpo egli feri da sezzo. 

aa. Grande era si, ma non eguaì percossa 
A quella, onde il signor, degno d’impero, 

Pari bestia feri con maggior possa, 

Troncando ,o meraviglia ! il collo intero. 
Spogliata intanto avoan la carne e Tossa 
Di Lutoldo i compagni, e dTnichiero, 

Ed a’corvi lasciando il fero pasto, 

| Le cuoia indi portar senza contrasto. 

•aS. Ma il re feroce e Tisafeme il forte, 

Ch’eran più lunge entro Tistcssa valle , 

Vista 1^ Tuga, anzi Ti.rribil morte, 

Dc’suoi dispersi in quel sanguigno calle, 
Mossero insieme c variar la sorte, 

Che spesso in picciol tempo alterna c falle: 

E dove l’uno c Tallro a prova a ssalse, 

Scampo al fuggir, schermo al ferir non volse. 

*4- Né tanto è fera in mar dannosa, o’n bosco, 
Perchè d’irsuto cuoio s’iuduri ed armi, 

E sparga dalla bocca amaro tosco, 

Ed abbia artigli e denti , orribil armi : 

Né torbida procclla,alTaer fosco, 

0 folgore clic possi i monti c i marmi , 

Più spaventosa è delTirota coppia, 

Che a perversa ragion lai posse accoppia. 

a5. Ecco fra molli a piè di salto in salto 
Luccnzio al corso un gran dedricr sospinge, 

E da traverso impetuoso assalto 
Facendo al re dcglTndi, a lui si stringe : 

Ei da scila rapito il leva in alto 

Colla gran destra, ondc’l circonda e cinge, 

Ed avanti al suo arcion per fi ria il corca, 
Come ch’egli s’aggiri, o si contorca. 

s6. Tutti a lui si voltaro, il grido alzando 
Per maraviglia, Egizi, ed Indi, c Persi; 

Ei Tarme insieme e’I cavulicr portando, 

Acceso di furor tra’duci avversi 
Trascorre il campo e va tra via mirando 
Ove cacci il suo terrò e’1 sangue versi ; 

Quel pur ripugna, e forza oppone al forte, r 
E respinge la destra, anzi la morte. 


ay. Cnm’aquila. che il volo in alto estende, 

P« ria il rapito drago al ciel talvolta, 

E i piedi avvinghia. e con gli artigli il prendo; 
Quel colla coda in giri obliqui avvolta, 
Fischia, orrido le squamate, e’n vau contende 
Piagato, c’ncontra Lei s innalza e volta; 
Lunge ella vola, e porta’l fero mostro, 

E'1 preme e punge coll adunco rostro : 

28. Tale ei portò la sanguinosa preda. 

Lieto e superbo , e ne feo strazio e scempio, 
Acciò che ognun dc'suoi da lunge il veda, 

E segua del signor Tallero esempio : 

An o i nostri mirar come succeda 
L'inusituata sua vittoria aITcmpio, 

E sentir dentro farsi’] cor di ghiaccio. 

Al gran poter di si robusto braccio. 

tg. Ma Lutoldo c’I compagno opporsi osaro 
A tanta forza, a tanto rischio, a tanto 
Furor, che non trovava altro riparo: 

Né’n periglio maggior più nobil vanto 
Eroe famoso, o nome ebbe più chiaro 
C ntra belva di Lorna, 0 d’Erironnto, 

O dove morte e vita insieme inforca, 
Famelico Icone, ed orrid’orsa. 

So. Lutoldo il primo fcritor prevenne 
Adrasto, che di corpo ogni altro avanza; 

Nò colpo di secure, o di bipenne, 

G à mai più grave, o di maggior possanza, 
0 di spiedo, o di lancia ei pria sostenne, 

0 d’arme note per moderna usanza : 

Rotto lo scudo alla percossa e l’angue ; 

Ma non fu tratto di sue membra il sangue. 

3 1 . Poi con più lunga spada il re turbato 
Mostrò del suo furor orribil arte ; 

E quante arme trotò dal manco lato, 

Tutte lasciò di sangue infuse e sparte. 

Partì’l lucido scudo; c’1 braccio armato 
Lasciò ferito in perigliosa parte, 

Là’ve s’annoda ; e quel dolente e’nfermo 
Non può regger lo scudo, 0 farp schermo. 

32. Però costretto è di ritrarsi indietro? 

Dove il fratello è pronto a far difesa; 

E mentre lui versava il sangue tetro, 

Sri l’altro sostcnea la dubbia impresa ; 

Ma le sue armi ancor parcan di vetro 
AI ferro, che più d’alto e fende e pesa ; 

Onde scn gio Guglielmo, anch’ei diviso 

Lo scudo e Telmo, e rotto il fianco c’I viso. 

33. Ma’l fedele Unichicr sorte più destra, 
Opposto a Tisafeme ollor non bave, 

Perchè ferito ei fu presso alla destra, 

E nel petto, di colpo assai più grave: 

E non gli valse incontra arte maestra, 
Schermo intrepido, e cor che nulla pavé: 

Tal ch’a lieto principio il fin riesce a 
Mesto : c gloria col lutto in un si mesce. 
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34* Poi Tisaferne un Guido c l'altro impiaga, 
Che solea sempre ne’perigli ir seco : 

Anzi gli anelile; e fu mortai la piaga, 

Cliè tosto l’un fe’monco, e l’altro cicco. 

Là dove il sangue intorno al cor s’allaga, 
Fisse il ferro a Fulcone ; e del suo speco 
L'onda vermiglia uscio per larga strada, 
E’ntiepidiasi nel polmon la spada. 

33. Ferì poscia Ebcrardo ove disgiunge 
Dell’aurata lorica il sommo, e l’imo 
Del lucid’elmo; c quivi al collo aggiunge, 
Lf> qual reciso cadde al colpo primo, 

E per T arena andò rotando c lungo 
llesló dal tronco in quel sanguigno limo: 
Casto, Gastou, Lamberto in vani modi 
Abbatte, e rompe della guerra i nodi. 

36. Come due fochi infra virgulti e piante 
D’ arida selva, e dove scoppia il lauro, 
Spargon la fiamma torbida e sonante, 
Crescendo allo spirar d* Austro e di Cauro; 

0 quai due fiumi, 1* un in ver Levante 
Olire spumoso, e l’altro inverso il Mauro; 
Risuona impetuoso, c’n mar si sgombra, 

E la sua via d’altre mine ingombra : 

37 . Cosi de’ duo gucrricr la forza e l’ira 
Strugge il fedele stuol da varie parti, 

E dovunque si volge e si raggira, 

Cedono tutte incontra e l’armi e l' arti : 
Fortuna intanto a lor seconda aspira, 

EJ a' Franchi già lassi, e’n fuga sparti, 

La via di breve fuga ornai precisa, 

E tutta pieoa è già di gente uccisa. 

3S. Sembra quasi di morti orrida tomba 
La scura valle, e di sanguigno, flutto 
Spujna ’l nero torrente, e più rimbomba 
Al suon dell' armi, all’ alte strida, al lutto. 
D’ Adrasto il grido è qual tartarea tromba, 
Ch’ ornbil s’ ode risuonar per tutt-», 

Sion, ed Aera, l’ uno e l’ altro campo 
Mosse; e’1 minor tejnca vergogna c scampo. 

39 . 11 vecchissimo duce ancora udillo, 

Bench’ ei bevesse, a nell'oblio giocondo 

1 lunghi affanni, a cui lo eicl sorlillo, 
Tuffasse in parte col minor Raimondo: 

Che riportato nvea l’alto vessillo, 

L 1 arme, e degli altri arnesi ’l caro ponds 
Dall’infelice impresa, e dall’arena 
Tinta di sangue, c tornò vivo a pena. 

40. Seco toraaro insieme i due Roberti, 

E’1 possente Arislolfo, e’1 duce Inglese, 

Ch’ invan fortuna, e ’l lor valore esperti, 
Della rocca lasciar 1’ aspre difese : 

Seco volle quel d’ Ansa i casi incerti 
Anco tentar nelle più dubbie imprese; 

E co’ silenzii della luna Amici, 

Taciti si partir da’ lidi aprici. 


4i. Taciti si partir per l’aria negra, 

Tutti in proda lasciando i nudi legni; 

Onde a ter non polran vittoria allegra 

I lor nomici, d’altre spoglie indegni : 

Però di gente dolorosa ed egra 

Pieno era il campo, e lutti udiansie sdegni, 
Quando egli spaventò più orribii suono, 

Pur come tuon, che segua appresso al tuono. 

4*. L’antichissimo duce allor rivolto 
AU’altro, che si ciba, e parte langue, 
Turbossi alquanto; e più severo il volto, 

Cui fatto avea la lunga etate esangue, 

Disse : che Pia, non so : ma un gri<ìo ascolto, 
Cile mi perturba, e stringe al core il sangue: 
E son tristo indovino, o ch'io m'inganno. 

Di mal vicino e di presente affanno. 

43. E già quasi di vetta assai lontano 
lo l’antevidi, c poi noi tenni ascosto ; 

Che l’acqua e l’ombra al Franco ed al Germano 
Alfin si venderiau di sangue a costo ; 

E spesso in dcbil forte ardire insano 
Conobbi, e sospirai luglio od agosto. 
Bramando in nova età scnil consiglio, 

Chè sofferenza vince ogni periglio. 

44- Or vedrò s*io m’apposi, e s’io predissi 

II vero e’1 meglio, e se di ciò mi calse. 

Tu posa intanto ; a cui la piaga aprissi, 

E gran fatica al soffrrir non valse. 

Ta que; c fra’trc nipoti indi partissi, 

Con un'asta reggendo il passo, e salse 
Là, onde vedea nella confusa turba 
Chi turbato è fuggente, c chi perturba. 

45. Come allor che si turba il mar Tirreno, 

E freme sotto ancor tacila l’onda, 

Per futura tempesta ei gonPia’l seno; 

Non più d’un lato, che dall'altro inonda, 
Prima ch’un vento involva il ciel sereno, 

E signoreggi ei sol l’acqua profonda : 

E sol le nubi e*l flutto a certi segni 
Mova, e rivolga i duo turbati regni ; 

46. Cosi fra’suoi pensier d’alma turbata. 

Tutto riman sospeso, e nullo il move : 

Mentre o pensa d’andar con gente armata 
Egli medesino a far l'ultime prove, 

O’I duce ritrovar deU’osle ingrata. 
Ch'ascolta forse altrui consiglio altrove: 
Questo alfin meglio estima, e questo elegge 
Cercando lui , che gli altri offrena e regge. 

4y. K*1 ritrovò col suo fratello assiso 
Nella sua tenda, ov’altri duci accoglie ; 

Da cui rado il volere ebbe diviso , 

Dolente assai delle sue acerbe doglie ; 

Or, visto il veglio con mcn lieto viso, 

Ecco il frutto, dUs’ei, che qui si coglie! 
Queste produce, c d’altre ora non calme, 
Questo sacro tcrcen corone c palme. 
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48. Ma ben teorie clic meglio alfine esser w 
Lo suo promesse' I minaccioso Argante; 

E quasi damme fuggitive, o cervi, 

Alton d’Asia ci cacci c di Levante: 

0 ci faccia de’suoi prigioni c servi, 

Come spesso, crcd’io, ch'ornai si vante: 
Pnic’ba preso le navi, c preso il porto, 

E corre vincitor l’Occaso e l'Orto. 

4q. A noi dianzi negò vittoria il mare, 

Or nega scampo, e di fuggire io temo ; 

Né riveder le rive amate e care 
Spero già mai dcirOccidente estremo ; 

Ma possiam qui morir, se meglio or pare, 
Senza adoprar fuggendo o vela o remo : 

S 'altro rifugio, olirà la morte, avanza, 
Dicalo chi di vita ha più speranza. 

50. Tacque Goffralo; cd ebbe allor risposta, 
Ch'ogni mal, fuor che morte, uvea rimedio, 
Dal rastor di Cosenza, a lui di costa 
Sedente, il qual fuggi periglio e tedio: 
Mutata è, disse, la fortuna opposta, 

E noi minaccia di gravoso assedio, 

0 di giornata, che vergogna apporle: 

Che gran lode é schifare a’suui la morte. 

51. Se la vita più lunga ornai ti spiace, 

Né nuoi sperar, che le tue glorie accresca; 
E s odi, senza regno, amata pace. 

Di noi li caglia, e pur di noi t’incretca. 
Salva noi tutti, e sii pastor verace, 

Tenendo via, ch'a certo fin riesca ; 

Ch’ Antiochia n'aspetta, anzi ne chiama : 
Ivi regna, se vuoi, con miglior lama. 

Ss. Se questa pace il Turco a te dinega, 

O'I pauroso unperator d’Egitto, 

Tutti noi, ch'una fede unisce c lega, 
L'offriam, pregando umili, o sire invitto. 
Così diss'cgli, e per suo dir non piega 
Il magnanimo Duce, o per despitlo. 

Ma di Tolosa allora il saggio conte 
Incontra lui sdegnosa aliò la fronte. 

53. Qual parola crudel t'uscì di bocca? 
Mentre falsa pietà dimostri e fingi, 

A morto non conduci, ove trabocca 
Timido cor, parte n’affretti c spingi. 

Non é sicura mai citiate o rocca 
Al fuggitilo ; e tu al fuggir n' astringi, 

Non a pugnare ; e 'n più lontana terra 
Cercar debbiala via più dubbiosa guerra. 

54* Fuggirete volontari, o male a grado 
Farem battaglia, e pugneremo astretti, 

Se ti lascia il buon sir lo scettro c ’1 grado, 
Se ti fa duce di guerrieri eletti : 

E ’n altra valle, e ’n men set uro guado, 
Mostreremo a' nemici il tergo o' petti ? 

Chi prima lascia il vallo, onde egli è cinto, 
Per uso e per ragione in prima c vinto. 


• oli. Fiumi, torrenti, valli, orridi sassi, 

Rupi, selve, montagne, aspro viaggio 
Troverem con più rischio ; a’ dubbi passi 
I finti amici ancor faranno oltraggio. 

Egri i guerrieri, cd impediti c lassi, 

Ed assetati al più cocente raggio, 
Innumerabil tuiba avanti, a tergo, 

De'. nemici vedrai! , mutando albergo. 

56. Dùnque fermiamei qui tra fosse e ponti. 

In questo si onorato alino terreno ; 

Che queste sarre valli, e questi monti 
Ci prometl -n vittoria, o laude almeno. 

Siam, come più n'aggrada, o tardi o pronti; 
Ecco il ripos », ecco la ma ire c ’1 seno. 

Chi far battaglia ne costringe a forza, 

A vincere, 0 eli* io spero, ancor ne sforza. 

5;. Così disse. E soggiunse il pio Goffredo : 
Ottimi sempre furo i tuoi consigli, 

Ed al tuo senno me medesmo io credo, 

Non clic le genti mie ne* lor perigli ; 

Ma che tu solo t' armi io non concedo 
Contra il nemico, e spada e lancia or pìgli : 
Né ritratto miei detti, o'n lor m' attempo; 
Che di vittoria, o di morire é tempo. 

58. 0 sia debita a me la gloria o*l risco, 

lo contra Argante, o contra il fior Soldano, 
Sol per tutti nel campo ps pormi ardisco, 

E la guerra fornir con questa mano : 

Né lo scettro mi muove, o'I regno prisco, 
O titolo d'onor bramato invano, 

Ma la vostra salute e '1 puro zelo; 

Sia tcstimon di ciò la terra e ’1 cielo. 

59 . Dogliomi sol die all' opra ornai son lento, 
Per trar voi di periglio c me d'affanni ; 
Allor ciò far potea senza spavento, 

Ch’ eran nostri i vantaggi, e loro i danni. 
Or di qualdie ripulsa io sol pavento, 

Cliù m'hanno in guerra esperto i due tiranni. 
Ma sol per tutti, o pur mi sia concesso, 

Di nuovo offro la vita e *1 petto i stesso. 

60 . Cosi rispose ; c la sentenza estrema 
Disse della milizia il vecchio padre : 

Già non dobbiamo aver spavento o tema, 
Dove Duce sei tu d* invitte squadre; 

Ma nostra gente indebolita e scema 
Ha per soccorso ornai schiere leggiadre ; 
Talché render conviene, e tordi panne. 
L’arme a Uuperto,e'l gran Riccardo aU’armc. 

61 . Non devi escluder lui, se tanti accogli 
De' suoi guerrieri, ond’ ei può far ritorno ; 
Nò più tra salse arene c salsi scogli 
Star, corno intesi, in placido soggiorno. 
Abbian line i lunghi odii e i feri orgogli, 
Cbé discordia è cagion d* onta e di scorno : 
E, se dir lece il vero, ei vai per mille, 

Né fu da' Greci più bramato Achille. 
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6». Rupcrlo d’Ansa era frattanto accorso 
Da quella via, la qual conduce a’ mari, 

Sin là ’ve hanno i cavalli il campo al cono, 
E i Giudici alto seggio, e Dio gli altari. 

Qui il fratei di Lutoldo al primo occorso,* 
Scorge venir con tardi passi e rari, 

Coll* armi rotte, e polveroso e stanco, 
Traendo a pena il mal piagato fianco. 

63 . Spargea sudor dal riso, e sangue misto, 
Ma pur non si smarriva il cor gentile ; 

N’ ebbe pietà quel d'Anzio, allorché visto 
L’ ha cosi conno d' empia mano ostile : 

E pianse i morti in quel famoso acquisto, 

E la fortuna, che mutato ha stile ; 

Ahi, duci Trancili, come in lutto e ’n polve 
La vostra gloria si tramuta e volve ? 

64 . Cosi morir tahti guerrieri egreg-i 
Dovean senza sepolcro in terra cstrana. 

Ma tu, che, vivo ancor, si degni pregi 
D’onor riporli, e di virtù sovrana, 

Dimmi, o Guglielmo : incontra i negri regi 
Fragil sarò la nostra forza, e vana 7 

0 sostener potrem P arme nemiche, 

Dopo sì gloriose aspre fatiche ? 

65 . Quel che sarà non so; ma in quel ch’io scerna 
Vane, risponde, fian difese e schermi 
Contra i giganti della valle inforna, 
E’ncontru i mostri anco i ripari infermi, 

Se non piace al Signor clic ’ì ciel governa, 
Che la sua aita il nostro' ardir confermi : 

In altra guisa ornai 1 * ore del pianto 

Son giunte, e ’n fumo é sparso il nostro vanto. 

66. Perché là ’ve il torrente inonda c bagna. 
Molti perir de’ più fam si in armi ; 

E parte di sua vita ancor si lagna, 

Piu non sperando onor di bianchi marmi. 

Ma tu ra’ aita, prego, e tu ristagna 
Il sangue al sac$o suon de’ forti carmi ; 

Ch' io tardo giungo, e ’n mia salute é lenta 
Ogni medica mano altrove intenta. 

67. Così disse pneganJo ; e con soavi 
Passi 1 ’ altro il conduce assai vicino, 

Dove del sangue sparso il terga e lavi, 

Tra lucido ostro assiso c bianco lino. 

Curò le piagho sue profonde c gravi, 

A cui fu d’ uopo il provveder divino : 

E fece opra miglior, che d’ arto maga. 

Se pura fé di puro cor s’appaga. 

68. Nell’ egro ci mitigò la doglia acerba. 

Ma no ’l desio, che dentro il rode ed auge, 
Di vendicar de’ suoi 1 ’ onta superba 
Centra chi ber solea nel Nilo, o ’n Gange: 
E fisse nella mente anco riserba 

Le sue parole, e 1 ’ altrui morte ei piange: 

E gli son quasi dal pcnsicr dipinti 

1 simulacri dogli amici estinti. 


69. Parte del suo signore oblia l’ impero, 

Ch' egli guerra non faccia, e sol rispinga; 
E del Soldan, eh’ é ei pc ssente c fero, 

Schivi l’ incontro, ove s’ avanzi c spinga : 
Tanto nel petto giovanile altero 

Può di gloria immortai dolce lusinga, 

0 quasi forza è pur d’ eterna luce 
Questo nobil desio, eh’ a morte induce. 

70. Questo fermo pensicr dal cor avulse 
Tutt’ altri, e sbandi quasi il dolce sonno ; 

E non vi fur per l’ arme altre repulse, 

Per 1 ’ arme del suo fido amico e donno. 

Ma come il nuovo di nel ciel rifulse, 
Sostenne il peso, c far pochi altri il ponno : 
E foce biancheggiar con auree piume 

L’ augello imperioso al chiaro lume. 

71. Il grave usbergo, c*l grave scudo iodico, 
In cui 1 ’ aquila i vanni innalza c spande ; 

E 1 ’ elmo sostenea del caro amico, 

Clic «culle d’oro avoa ricche ghirlande: 

La spada no, che fu dal padre antico 
Portata in guerra, in guisa è grave e grande: 
Né fuor, che’l pio Goffredo, alcun la vibra; 
Ei sol polca di forza opporsi in libra. 

7*. Dii* altra spada al fianco allor si cinge 
Rupcrto, in cui la guardia c’I pomo ò d’oro, 
E vi riluce impressa alata sfinge, 

Che si corona di frondoso alloro : 

Quinci un possente suo deslricr sospìnge, 

A cui cejc nel corso il Trace c ’l Moro ; 
Negro, candido un piè, stellato in fronte, 

E gli altri appresso fa condurre al fonte. 

7}. L’asta, la qual parea nodosa antenna, 
Integra e tinta di color vermiglio, 

E, tronco g à nella famosa Antenna, 

Lj.v iò con gli altri arnesi il padre al figlio; 
Aia dove Marte fere, c non accenna, 

La ruppe quel, cui die’ virtute osiglio : 
Quel. eli in battaglia ogni dur’ rompe e spezza, 
Ed ebbe eguale al suo valor bellezza. 

74* V*é solo il tronco; c ’1 suo fcdol nc scelse 
lina fra molte la più grave e dura, 

Clic mai sia incisa nelle cime eccelse 
Del nevoso Apennino, o’n selva oscura. 
Lò’nde affissa pendea, primicr la svelse 
Questi, che tanto 1 * alma ebbe sccura: 

Poi mosse a ricercar dell’ acque dolci, 

Fra’ seggi de' pastori e dc'bitolci. 

75. Con gl’italici suoi la fida scorta 
Di que’di Trcna egli seguir potea; 

Ma venne all’ ombra per la via più corta 
Dove il lasso guerricr s' attuili e bea : 

Egli a’ falli animosi altrui conforta, 

La ’ve il rischio più certo esser credea ; 

Ma varie genti all’ onde, e quindi e quinci 
Trassero pria, eh’ a guerreggiar cominci. 
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76. Così lupi assetati, a cui distilla 

Il nero sangue ancor dal muso immondo, 
Vengon a perturbar 1 * onda tranquilla, 

Dal sanguigno lor pasto, al rio profondo: 

0 pur fere diverse, ove sfavilla 
Atlante, clic sostiene il grave pondo, 

Con bocca aperta c con spumosa lingua 
Sen vanno a’fiumi, in cui L’ardor s’estingua. 

77. Disse Ruperlo a* suoi: Compagni illustri 
Di quel signor, che pari uaqua non ebbe, 
Ma innanzi al cominc iar di cinque lustri. 
Superò il padre, c la sua gloria accrebbe; 
Deli late or, pregn, ch’il suo onor s’illustri. 
Clic nulla invidia far men chiaro il debbo; 
Onde chi non degnollo, ed or l’ incfllpa, 
Conosca il torto, 0 la sua propria colpa ; 

78. E pensi : se pon tanto t suoi seguaci, 

Che farebbe il signore a’ suoi congiunto? 
Valore impetuoso a que’ rapaci 

Lupi mostrale ornai, cbe’l tempo è giunto. 
Cosi disse, e lor fece in guerra audaci. 
Come il dcstricrclie da' suoi sproni è punto: 
E nel eorso splendean quell’ auree penne, 
Talch* altri appena il suo splenJor sostenne. 

79. Diccan gli Assiri, mossi al primo sguardo, 
Folgoreggiar reggendo, e quasi a volo, 

L’ augcl sublime: £ questo il gran Riccardo, 
Che riede in guerra, e con più fero stuolo. 
Fu dunque un vano messaggier bugiardo 
Quel di Fenicia ; e n’abbiam onta e duolo 
Egli intanto giungea, che nulla mente, 

Più di virtù, che di fin’ or lucente. 

80. Nel lucido elmo egli primìer percosse 
Il dispieiato Amau di padre Ebreo, 

In Soria nato, e si di sella il mosse, 

Anzi di mente, che! fcllon cadeo 
Stordito ; e come notte orribfi fosse, 

Il dolce lume, e seco il ciel perdeo, 

Ch’aliìn perduto piu non si racquista: 

Or giace orbo di mente, orbo di vista. 

81. E nel secondo colpo ci piu non falla, 
Renelle fare più basso, e pur ancide 
Sanso 11, foralo il collo ; indi la spalla 
Trafiggo d'Absalon, che fogge 0 stride, 
Benché sia mastro della regia stalla, 

E sembri in qucllad' Augea un nuovo Alcide, 
Né vi potei con tur si cara preda, 

Percb’ altrui tanta gloria fi ciel conceda. 

8*. Poi colf asta medesma in terra abbatte 
Jampsouc, e Tanicrlano, a morte offeso , 
Cbc dal paese, ove le nevi intante 
Non strugge il sol, d’antica stirpe è sceso. 
L’uno né spira più, nè polso or batte, 

Ma gU'iCO della terra immobil peso: 

L’altro la morde, e’n sul morir si volve 
Calcitrando noi sangue, e’n atra polve. 


83 . Sedea raccolto in ben polita sella 
Decber, e già smarrito il viso e ’1 core, 
Mentre mirò questa percossa e quella, 

*Ch’ empier potea di spaventoso orrore : 

È la sinistra man, tremante aneli’ ella. 
Lasciava il freno: a lui, che tutto smore, 
Fra’dculi trapassò l'acuta lanciò, 

E gli trafisse la sinistra guancia. 

84- Com’ uom, che siede curvo, e Tonde mira 
Da pietra, che sovrasti al suol marino, 
Prende il pesca coir amo, e suso il tira 
Colla tremula canna avvinta al lino : 

Tal preso per la parte, ond’ ci Tespira, 
Coll’asta il leva, e girla a capo chino 
Sovra l'aperta bocca, indi sen fogge 
L’anima* eh’ al partir si lagna e mugge. 

85 . Rotta l’asta il guerrier, ch’integra e salda 
Restare a’ duri colpi ornai non potè; 

Fa la spada di sangue umida e calda, 
Mentr’c» Torildo e Rubican perente, 
Ch'abitò in Aera in sulla verde falda: 

E fra T irsute ciglia, e T ampie gole 
Diviso cade ; c ’1 suol per dura scossa. 
Sparso é di sangue, e di cercbro e d’ossa. 

86. Frattanto non teneva il rischio a bada 
I suoi, ne di-lemir aspetto « d’ombre; 
Bendi’ in lor di saette un nembo cada, 

Onde il sereno ciel par che s'adombrc. 

Ma qual feria di lancia, e qual di spada. 
Perdi' il dubbiosa guado a lor si sgombre : 
E d’ambo i lati fcan sanguigno il calle, 

E di morti coprian Torrida valle. 

87. Quando il fiero Aladln feri di punta 
L'ardito cavalicr, di’ ad altro intende; 

Né dov* ogni arme si rintuzza e spunta. 
Nell’elmo e nello scudo il colpo ci stende; 
Ma là,’ve piastra a piastra in un congiunta; 
S’affibbia la corazza, il lato offende : 

Poi, temendo il valor d’iùvilla mano, 

Gio da! ferito il fcritor lontano . 

88. Nè tempo d’ aspettarlo ornai gli parvo. 
Perchè già si volgea troppo sdegnoso, 

E nella vista folgorando apparve, 

Terribile, superbo c spaventoso. 

Non son queste, ei dicca, mentite larve, 

Né fantasma, che vaghi all'aer ombroso; 
Vero nemico vedi ; e qui si sconta 
Con verace valore oltraggio cd onta. 

89. Così dicendo, ei tosto avvien che segua 
Lui, che ratto ricorre all’ altre rive, 

Per darlo in preda a lei, che tutto adegua ; 
L’altro pur cerca ove la morte ei schive : 

E vorria pace col destino, o tregua, 

CIT alla sua vita un certo fin prescrive ; 

Ma passa iuvan, nè di fuggir gli è dato 
Di tenebrosa morte il duro tato. 
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90. Poiché varcando a pena il guado inrcrto, 
Nel Tal tre sponde impresse all* vestigi : 
All’alma il calle fu dal tergo aperto, 
Ond’ella fugga a’Iaghi A verni e Sligi.' 

Ma qual prima, qual poscia, 0 buon Rupcrto, 
Col terrò micidiol di-morte aflligi? 

Mentre con alto suon d’eterna fama 
T’invita il eie!, ch’i buoni accoglie e chiama. 

gì. Pria varcato il torrente. Erode ancise, 
Nigran, Tenebricante e Lucifuga; 

Poscia il corso vital «l’Eumene incise, 

Di Sifon, di Smeriglio e di Felluga : 

Die’ morte a questi, altri il timor conquise, 
E lor disperse in dolorosa fuga: 

Ei persegui Ili, e’n perseguir seguito 
Fu dallo stuol dc’suoi compagni ardito. 

ga. Giovane incauto era trascorso, e vago 
Di vittoria, d’onor, d’eterna loda, 

Quand’oi scoprì, quasi del fin presago, 
L’empio soldan, che forza accoppia e froda: 
Come il poster, che scorga orribil drago 
Strisciar fra l’erba, ove s'avvinchiae snoda, 
E sibilando alzar superba cresta 
Gonfio il ceruleo colio, ond’ei s’arresta : 

93. Così riflette dubbio; o’I gran ribello 
Ben riconobbe alla famosa insegna, . 

Con Amoralto, il cavalier novello, 

La cui virtù d'iniqua legge indegna. 

Quasi leon, ch’ornai d’orrido vello 
S’adorni, e’n tana rimaner si sdegna ; 

Ma segue il padre,' e già gli artigli e ’1 mento 
Tinger vorria nell’africano armento. 

g 4 * Parte mirando uscir d’oscuri aguati 
Egli vedeva aU’ombra occulta e bruna, 

Già più vicini i cavalieri armati, 

Sotto l’in<egne di turbata luna : 

E gli altri poi, siccome augelli alali, 

Di cui stridente schiera in cicl s’aduna. 
Tornare in guerra ; e sé primiero e solo, 
Onde si volse al suo feroce stuolo. 

g 5 . Vide ch’era seguito, 0 nulla ei disse, 
Quasi d'indugio or si vergogni e penta ; 

E quel, che di sua morte in cor descrisse, 
Obliundo, al destriero il freno allenta; 

Ma del suo ardir l’alte parole ha fisse, 

In guisa d’uora, ch’il suo dover rammenta : 
E’ncontra il re della spietata turba 
Drizza prima il sub corso, e lui perturba : 

96. Quinci la luna, c quindi il sol fiammeggia, 
Nel duro campo incontra Ip» converso, 
Come nel ciel, ove oscurar si doggia, 
E’mpallidir l’aspetto all’acr perso : 

E tosto fui. che qui imbrunir si veggìa 
Di nero sangue orrìbilmente asperso. 

Ahi logrimosa eclissi, ahi non felice 
Virtù ! quando egual lutto il cicl predice? 


97. Incominciar l’impetuoso assalto 

I duo guerrìer con cento colpi e mille : 

Ed ambe fiammeggiar le spade in alto, 

E risonar siccome incudi o squille 
QucU’arme adamantine ; e ’1 verde smalto 
Non però tinser di sanguigne stille ; 

Ma sovra gli elmi ogni crudel percossa 
Fu grave, e parve Pelio imposto ad Ossa. 

98. Di fuori il ferro, entro il furore avvampa, 
Sicché non bolle più Vulcano od Ischia. * 
L’ire, gli odii, le forze insieme accampa 
Ciascun conira il nemico, e più s’arrischia: 
Né da colpo giammai s’arretra o scampa, 
Per la cenfusion turbata e mischia,: 

Ma tanto rabbia in lor s'avanza e cresce, 
Quanfo s’inaspra la battaglia e mesce. 

99. Come in valle talor, che cingo e serra 
D’alpestri monti oscura selva intorno, 
Fanno irati fra sé lerribil guerra 

Euro, e chi spira onde tramonta il giorno : 
Caggion con gran remore i rami a terra, 
Percuotendosi insieme il faggio e l’orno : 
Cosi genti pugnar di fe discordi, 

Nè v’è chi pensi a fuga, o sen ricordi. 

100. Ma’l buon figliuolo, n cui pietà perfetta 
Nega la dispietata iniqua legge. 

Delle paterne ingiurio aspra vendetta 
Già far vorrebbe, c di morire elegge : 

E lui, ch’ai padre è infesto, e più s’affretta, 
E’I suo destriero, e’I suo furor non regge, 
Percuote ove noi copre 0 scodo 0 schermo, 
Ed impiaga la piaga al lato infermo. 

tot. Rupcrto si girò tre volte, ed anco 
Ferì tre volte, e fece alte mino, 

Terribil più, ché si mostrasse unquanco 
D’armi e di genti, ch’incontrò vicine. 

La quarta a lui, pur ruinosn e stanco. 

Della sua morte apparve òrrido fine 
Visibilmente, c ’o quel gravoso impaccio 
Morte, che per ferire alzava il braccio. 

job. E d’alto cadde, e rimbombò funesta 
La fcra spada in sulle cave tempie, 

Sicché stordissi alla porcossa infesta 
Del re crudel, cbe’l suo furore adempie. 

Fu tratto Telmo all’onorata testa, 

Ella di piaghe offesa e gravi ed empie, 
Disarmata la mano, e*l petto, e ’1 tergo 
Del fino scudo e del lucente usbergo. 

io 3 . Così moristi, e viva gloria 0 lume 
Del nobil regno, 0 Testi eterne occaso, 
Spargendo d'un purpureo e caldo fiume 

II sol deU’ormi, m aueU’orribil caso : 

Anzi volasti al ciel con altre piume, 

Che d’Aquila, 0 di Faina, o di Pegaso, 

Le tue spoglie lasciando al fier nemico , 
Logrimosa vendetta al fido amico. 

♦ 
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104. Ma di quell'aureo spoglio altero e lieto 
Corre Adorai to alla gentil rapina. 

Ch’ai suo valore ornai, senza divieto, 
Quella gloria quel giorno il eiol «'ostina ; 

E i nobili destricr, ch’ai bel So boto 
Delibero, e si lavar d'onda marina, 

Or prenilc ad acquo mcn turbale c scarse, 
In cui più sangue, ch’altro uuior, si sparse. 

io j • E sol Circino, ni suo famoso duro 
'Serbandosi, fuggi con leggier c- rso ; 

E scosso il fren, ch'in servitù l'adduce, 
Calcitrando superho, ci die' di morso, 

Quasi eletto a portare arme di Iure, 

E’nvit(o cavai ier sul bianco dorso, 

Nel di, che quoi del sol, s’altrui si crede, 
Ebbero intoppo in ciel da viva fedé. 

106. Ma trasser gli altri, ov’èmaggior tumulto, 
Che per desio di preda ardente, o d'acque, 
Al nobil corpo, clic lasciar sepulto 

Non vorran Renza onore, ov’ei sì giacque. 
Non era al buon Loffredo il caso occulto, 
Logrimoso e dolente; o più gli spiacque, 
Perché Ramusio, al suo cader maligno, 

Era in gran rischio, e tulto ornai sanguigno. 

107. Correa Achille, o Giustino a certa morte, 
riè Cosso, nò Belprato era più tardo ; 
lhltcan dell’altra vita ornai le porto 

Ed Afflitto. «e Metello, c’1 fido Evardo, 

Non cercando a un bel (in migliori scorte, 
Nè’n si grdir. lutto riveder Riccardo; 

NeJ altra gloria mai, ned altra palma: 

Che di morir coll’onorata salma. 

105. Ma qual fero lcon di tana uscito, 

Co’ figli appresso, in perigliosa caccia, 

Se incontra in selva il càccia toro ardito, 
Intorno allor si volgo, o lui minaccia: 

Tale il buon vecchio, allor nulla smarrito, 
Ma con gran core, c con robuste braccia 
Fermò il cavallo al sanguinoso varco, 

Sin ebe ne trasse il sospirato incarco. 

109. E qual gran foco, allorché fumo oscuro 
Tutto dintorno il ciclo ascondo e copro, 

Ed Orione involve, e ’l pigro Arluro, 

E T altre di lassù mirabil opre : 

Quivi la pugna ardeva ; t l'aer puro 
Sereno in altra porte il sol discopre; 

E fra’ lontani da mattina a terza 
Si combatte cessando, c quasi scherza, 

no. Però si volge allor Loffredo il veglio 
Al buon Achille, ed a partir l’invita : 

Forte gucrrier, che fra tutti altri io scoglio 
Nel gran periglio, ornai faccioni partita: 
Che certo di ritrarsi estimo il meglio, 

Prima eh* al tuo fratei la nobil vita 
Copra.quasi di Marte incendio o nembo, 

C!ie di morti alla terra ha pieno il grembo. 


ni. Cori diss’ egli ; ed ubbidiva a’ detti 
l)e’ duo più saggi il cavalier feroce, 

Con gli altri suoi compagni in guerra eletti, 
Ritratti al suon della severa voce. 

E tutti insieme in un drappel ristretti, 

Il corpo riportar, cui nulla « r nuoce, 

0 lancia, o strai, benché sia d'arme ignudo; 
Pur ciascuno il copria del proprio scudo. 

1 1 a. Fino al torrente poi la turba infida 
Preme i fedeli; c sul partir contrasta. 
Empiendo il ciel di minacciose s^r da, 

E ferendo violo di ferro e d’asta: 

E fulminando, 11 re di morte sfida, 

E pone a morte, e il minacciar non basta, 
Sin là’ve quasi misto il sangue all* onde, 

Fa lubrico il calar d'antiche sponde. 

11 3. Come in bocca del porto, ove s’ implica 
Nel mar il curvo lido, orrido scoglio 
Quinci e quindi torreggia, o rupe antica, 

E reprime de* venti il fero orgoglio : 

Cosi allor repriiuean l’ ira nemica, 

Pien d'alto sdegno i duci e di cordoglio, 

Sin eh’ i suoi fur passati all' altra parie, 

Non cessando mill’arme all’aura sparte. 

1 14. Non ccssan le saetto, c i dardi, e ì sassi, 
E ratio awien che scenda il colpo in fallo 
Sovra l’armata schiera a’dubbi passi, 
Talché rimbomba il lucido metallo. 

Alfin Ramusio, e mesti i duci e lassi, 

Col nobil peso entrar nell* ampio vallo, 

E olla pompa d'infelici spoglie , 

L’ aurea porla il re superbo accoglie. 

1 15. L* antica porta, In cui lo sol dispiega 

11 primo raggio, e lei n'illustra e’1 tempio, 
Or s’apre a lui, ebe giusto il del rilega 
Dal suol nativo, o qui trionfa or Tempio, 

Del pio sangue macchialo, e nulla il piega 
Gloriósa umiltà d’antico esempio, 

CU’ ivi portò la palma il re de’ regi 
Sovra il pigro animai seni’ aurei fregi. 

n6. E qui deposc umrl l’alto diadema 
Eraclio, vincitor de’ fieri Persi. 

Pur il fellon non ha spavento, o tema, 

Nò f hanno i suoi, d'iniqua morie aspersi. 

0 alta providenzia, anzi suprema, 

Che piovi il foco, c spargi il mare e’1 versi, 
Qual vendetta minacci e grave eri aspra 
A chi S’indura in aspet tondo e’naspra ? 

1 17. L'alta vittoria i Siri all'ozio adesca, 

K de’ nostri produce onta e disprezzo. 

Godon ne* verdi monti all'onda fresca 

1 cari cibi, e le dolci ombre, o'I rozzo. 
Vecchi c fanciulli più lascivi iu tresca 
Vedi meschiarsi, e Belzcbub in mozzo; 
Ventilando il pavon tra fonti e rivi, 

Ch’ai mormorar lusinga i sonni estivi. 
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1 18. Soglion cosi passar Tore diurne, 

E sotterra cercar più freddo loco. 

Fanno il ciel vergognar Copre notturne, 

E i lor sozzi diletti, e ’1 riso, e ’1 gioco: 
Aprono il corso all’ acque, ei fonti, e rumo 
V’crson fuori il ruscel corrente e roco: 

La terra le vivande e ’l mar dispensa, 

Orni’ ingombri Km iren, superba mensa. 

ito. Dodi’ altra parte in sanguinose pene 
Doleansi i nostri, e'n 1 agri moto duolo; 

Qual <T Etiopia le più ardenti arene* 

Bolle sotto a lor piu 1 ’ arido suolo; 

E l’ ©«de inopia d’ ogni umor sostiene, 

E de’ fonti corcando a stuolo a stuolo, 

La fama d* Antiochia or nulla estima. 

Verso la sete in quell’ estranio dima. 

i2o. Spenta è del cielo ogni benigna lampa : 
Signoreggiano in lui possenti stello: 

Onde piove virtù, ili' informa e stampa 
1/ aria d’impressioa maligne e felle. 

Cresce farclore estivo, c sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e’n quelle. 
A giorno reo notte pili rea succede, 

E dopo lei peggiore il dì scn riede. 

mi. Non esce il sol giammai, che asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro, e dintorno 
Ei non dimostri, c quasi altrui, dipinto. 
Mesto presagio d’infelice giorno.. 

Non parte mai, che più turbato e tinto, 

Non minacci cgual noia al suo ritorno, 

E non inasprì i già «offerti danni 
Con timor certo di più gravi affanni. 

129. Mentre egli-i raggi poi d’alto diffonde, 
Quanto dintorno occhio mortai si gira, 
Seccarsi i fiorì, impallidir le fronde, 
Assetate languir l’orbe ei rimira, * 

E fendersi la terra, e scemar Tonde, 

Ogni a cosa del ciel soggetta all' ira: 

E le sterili nubi in aria sparse, 

Fiamme parcan, quando prodigio Apparse. 

is 3 . Il ciel minaccia incendio e nega pace, 

Né cosa appar, elicgli occhi alme n restauro; 
Zefiro nel suo speco cd Euro or tace. 
Cessato é il dolce vaneggiar dell* aure. 
Talor vi soffia, e pare adusta face, 

Vento, che muove dall’ arano Maure, 

E gravoso di polve i lumi ingombra. 
Ricoprendo a* bei poggi il verde e l’ombra, 

124. Non ha poscia la notte ombre più liete ; 
Ma di fiamma 0 d’ardor son quasi impresse: 
F. di travi di foco, e di comete, 

E d’altri fregi ardenti il lelo inlesse : 

Nè pur, terra infelice, a tonta sete 
Son dall’avara luna alinea concesse 
Le sue dolci rugiade : e T erbe, e i fiori 
Chiamano indarno i lor vitali umori. 


ia 5 . Dalle notti inquiete il pigro senno 
Sbandilo fugge ; e i miseri mortali, 
Lusingando, ri trarlo a sé noi potino: 

E la sete è peggior di tutti i mali. 

Non cessa di Giudea l’iniquo donno 
Di sparger succhi all’ acque empi e mortali, 
Onde vie più di Slige c d’ Acheronte, 
Sembra al pio caralier turbato il fonte. 

126. E Siloe. che solea sì purq e mondo 
Pur dianzi offrir cortese il suo tesoro. 

Or di tepide linfe a pena il fondo 
Arido copre, e nega altrui ristoro : 

Né sol vorrìano il Po, qualor profondo 
Son va con fronte di superbo loro; 

Nè’l Gange, o’I Nilo, allorché non s’appaga 
Di sette alberghi, e ’1 verde Egitto allaga. 

127. S’ alcun giammai tra le frondose rive 
Puro vide stagnar liquido argento; 

O.giù precipitose ir Tacque vive 

Per alpe, o’n piaggia erbosa a passo lento-; 
Quelle al vago desio forma e descrive, 

E ministra sol esca ol suo tormento: 

E T imaginc lor gelida c molle 

Gli asciuga 0 scalda, e nel pcnsicr ribolle. 

128. Vedi le membra del gucrricr robuste, 
Cui né caimnin per aspra terra preso, 

Nè grave salma, onde passaro onuste, 

Ne domò ferro acuto, 0 ferro acceso ; 

Ch’or risolute, e nel gran giorno aduste, 
Giacciano a se medesme inutil peso : 

E viva nelle vene occulta fiamma. 

Che in lor si pasce, entro gli spirli infiamma. 

129. Langue il corsicr già sì feroce, e T erba 
Già desiato cibo, a noia or urente : 
Vacillaci piede infermo, e la superba 
Cciaicc dianzi è giù dimessa e pende : 
Memoria di sue palme ornai non serbo. 

Né più dolce di gloria arder T accende: 

Ma stima T auree pompe ignobil soma : 
Tanto l’empia stagion T affligge e doma. 

1 3 0. Languisce il fido cane; ed ogni cura 
Del caro albergo, c del s gnirc oblia: 
Giace disteso, cd all’ interna arsura, 

Sempre anelando, aure novelle invia. 

Ma s’ altrui diede il respirar natura, 

Peri h' il caldo del cor temprato sia, 

Or nulla o poco refrigerio ci n’ ave, 

Si quello, ondo si spira, é denso e grave, 

t 3 i. Tal vi era la stagion, che tanti afflisse 
Fidi guerrieri, e si turbato il ciclo : 
Quando il Signor, eh* in lui suo stelle affisse, 
K spiegò l’aria, coinè un picciol velo; 

F. librando là terra, ol inor prescrisse 
I suoi confini, e temprò fiamme e gelo : 
Lassù dormia; se dirlo a noi convirnsi, 
Formando i simulacri a’ nostri sensi. 
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i3ì. Sovra gli occulli lumi, e i lumi ardenti, 
E l'alto suon dell'armonia superna, 

Caligine ó lassù d* ombre lucenti, 

In cui s’ inveivo il Re, eli' il ciel governa: 
E nell’ entrar dell’ animose menti, 

Negaudo, s’ opre; e quivi é pace eterna. 
Quivi Dio pose in fulgide tenebre, 

E ’n profondo silenzio, alte latebre. 

1 33. E quivi egli di rado a sé conglmige 
L’alto pensier, che di volare ardisca 
Sovra le stelle, e trapassar da lunge, 

Sin che entrando la nube a lui s’ unisca. 
Quivi età allor, che palma a palma aggiunge 
Il duce pio, con viva fede e prisca : 

E dice, alzando al ciel le mani c gli occhi, 
Onde la grazia in lui risplenda e fiocchi: 

i3.{. Padre del ciel, ch'ai fido re piovesti, 

E Io manna versasti in'gran deserto: 

Ed alla vecchia man vinti porgesti, 

Onde rompa le pietre, c’1 monte aperto 
Un fiume tersi: or rlnnovella in questi 
Le grazie ontiche: c se ineguale c il merto, 
Di tua piotate i lor difetti adempì. 

Che son pur tuoi guerrieri incontr’agli empi. 

1 35. Tarde non furon già queste preghiere, 

A cui fede e speranza il volo impiuma : 

Ma volando passar preste c leggiere 

Nel regno, che non teme ardore e bruma : 

Il re le accolse c le fedeli schiere 
Mirò col guardo onde ogni core alluma. 
Disse, ed ogni parola è piu costante, 

Che legge scritta in lucido diamante : 

136. Abbia sin or sofferto, c non son dolga, 
La mia gente per me danno e periglio; 
Bench’armi incontra il mondo, e i lacci sciolga 
Satan, uscito dall' eterno esigi io. 

Nuovo ordin d’altre cose ornai si volga, 
Felice a’ fidi ; cd accennò col ciglio, 
Promettendo vittoria al Duce invitto, 

E scorno all’ Asia, ed al bugiardo Egitto. 

157. Mosse la fronte veneranda: e gli ampi 
Cicli tremare, e i lumi erranti e fissi : 

Tremò Olimpo coll’ aria, e i salsi campi 
Dell’Oceano, 'c i scoi profondi abissi : 
Fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
Fur visti, e chiaro tuono insieme udissi: 
Seguì di liete voci un chiaro suono, 

Sovra Sion ed Aera, il lampo e H tuono. 

1 58. Ecco subite nubi, 0 s : an di terra 
Su volati i vapori, e in alto ascesi, 

0 sia grazia del ciel, eh’ ornai disserra 
Le porte all’ acque, e tempra i fochi accori: 
Ecco notte improvvisa jnvolve e serra 
Il giorno, e i negri orrori iptorno ha steri : 
Segue la pioggia impetuosa, e pare, 

Ch’ a terra caggia il eie! converso in mare. 


iSg. Conte talor nella stagion estiva, 

Se la pioggia dal ciel a noi discende, 

Stuol d* anitre loquaci in secca riva, 

Con rauco mormorar, liete 1’ attende : 

E spiega 1* ali al fresco umor, nè schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si reode ; 
k là, ’ve in maggior fondo ei si raccoglie, 
Si tuffa, c spegpe P assetata voglia; 

>4o- Cosi, gridando, la cadente piova, 

Cui la destra del eicl pietosa or versi, 
Raccolgon lieti, e lor diletta e giova 
ta chioma averne, non ch’il manto, aspersa: 
Chi bee ne' vasi, c chi negli elmi a prova, 
Chi tien la mano in mezzo all’ acque immersa: 
Qual se nc spruzza il volto e qual le tempie, 
Altri ad uso miglior I’ urne riempie. 

i4>. Non pur l’ umana gente or si rallegra, 

E de' suoi danni a ristorar si viene ; 

Ma la terra che dianzi afflitta ed egra, 

Di sue piaghe le membra area ripiene, 

La pioggia in seo raccoglie, eri rintegra 
E la com parte alle più interne vene : 

E largamente i nutritivi umori 
Alle piante ministra, all’ erbe, a' fiori. 

l4a. Ed inferma simiglia, a cui vitale 
Succo l’ interne parti arse rinfresca, 

E disgombrando la cagiou del male, 

A cui le membra sue fur arida esca, 

La rinfranca, ravviva, e torna quale 
Fu nella sua stagion fiorita e fresca : 

Talché obliando i suoi passati affanni, 

Le ghirlande ripiglia e i verdi panni. 

i45. Cessa la pioggia alfine, c torna il solo; 
Ma dolce spiega e temperato il raggio, 

Col sereno splendor, siccome ei suole 
Tra'l lip d'aprile, c’I cominciar di maggio 
0 fidanza gentil, chi Dio ben colo, 

L* aria sgombrar d’ ogni gravoso oltraggio; 
Cangiare alte stagioni oriiine e stato. 
Vincer la forza delle stelle, e ’1 fato 1 

144. Dalle tenebre uscito il Re del mondo, 
Alle preghiere ornai del Franco Duce, 
Scosso dintorno ha quell' orror profondo, 

E fiammeggiar fa la serena luce: 

Ed al gran carro, a cui non é secondo 
Qual altro piu scintilla e più riluce, 

Lega animai pennati, e ’l volge e rota, 

Rota sublime in più sublime rota. 

145. Stellato è 1’ ampio carro, e<Focch»é sparso 
E spirito di vita il muove intorno ; 

Tardo appo lui, non pur di lume c srarso, 
Quol che n' apporta in Oriente il giorno. 
Con questo al suo fedcl per grazia apparso, 
Gira egli il mondo in maestate adorno ; 
Regni, genti, contese, e tutte quattro 
Parli rimira, c non pur Tile, 0 Battro. 
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CANTO VIGESIMO 

ARGOMENTO 

Goffredo, in sogno al del rapito y mira ^ 

. Dell* antica Sion il regno e i regi: 

Indi nella città beata ammira 

Di Dio la gloria , e 7 trono, e t canti e i pregi 

D Angioli, e Santi, ond’ei tanto sospira, 

• Ch* a sé vittoria, a* suo* guerrieri egregi . . 

Perdono impetra. Jl padre suo gli scopre 
Della futura età le imprese e l* opre. 

I. Uscirà ornai dal molle e fresco grembo 
Della gran madre sua la Notte oscura, 
Aure lieri portando, e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa c pura : 

E del relo scuotendo il nero lembo, 
Spargea col vivo gel l’estiva arsura : 

E i yenticei battendo intorno l’ ali, 

1 sonni lusingar d’egri mortali. 

6. Nulla mai vislon nel sonno offerse 
Imagini del ver lucenti c belle , 

Più di questa, che a lui dormendo aperse 
I secreti del cielo e delle stelle ; 

Anzi i divini, e quasi in spoglio-ei scorse 
Misteri d’opre antiche e di novelle : 
E’nsieme gli appari la terra e’I cielo. 
Come in teatro, a cui si squarci il velo. 

9. E quegli ogni pcnsier, che il di conduce, 
Tuffato avean nel dolce oblio profondo; 

Ma vigilando nell’cteraa luce, 

Sedeva. al suo governo il Re del mondo: 

E da stellante seggio al Franco duce 
\ olgea lo sguardo più lieto e giocondo : 
Quinci un segno mandò tra’l giórno e l’ombra, 
Di raggio in guisa, on d'atro orror disgombra. 

•j. Vide repente uscir duo vaghi Amori, 
E quinci c quindi far contrario il volo, 
E l'un girar con incostanti errori 
La terra, e non partir dali'umil suolo: 
E l’altro circondar gli eterni cori 
Del ciel sublime, e gir di polo in polo, 
Con alì più del sol lucenti e preste, 
Fabro iimnortal d’alta città celeste. 

3. .Non lun^e all’aurea porta, on l’esce il gjle, 
E porta di zaffiro in oriente , 

Che sol per grazia avanti aprir si suole, 
Che si disserri l’uscio al di nascente. 

Di questa escono i sogni, ond’egli vuole 
tenebre illustrar d’umana mente. 

Ed ora quel, che al pio Signor discende, 
L’ali dorate in verso lui distende. 

8. E quel ficea lassù mirabil opra, 

Di chiarissima luce o d’or serena, 

Ore notte non é, che il sol ricopra, 
Nó*l pigro verno i di correnti alfrena. 
Questi ira boi senza mirar di sopra, 

A sua voglia formò città terrena, 

E d'idoli, c di mostri albergo p tempio : 
Tanto é diverso a quel divino esempio. 

4- Sommo Sol, il cui raggio è luce all’alma, 
E dolce ordor, perchè non giaccia e geli ; 

E voi che sciolti da terrena salma, 

Ratti volaste, ov’egli illustra i cieli ; 

Qual sia gloria lassù, corona, e palma 
Per me, con vostra pace, or si riveli, 

Come già lessi ; c i gradi, o i cori, e'1 canto, 
E ciò, che in luce involve il regno santo. 

9. Egli prìmìer parca do'sacri monti 
ColTaratro segnar la terra intorno, 

Ed indur l’ombrc dolci a'cliiari fonti. 

Ove faccia al gran di lieto soggiorno : 

E d’alto torri alle superbe fronti 
Far gran corona, e’I suo edificio adorno : 
E d'aurea pompa ornar la nuova reggia, 
Ove pria s’invaghisce, e poi vaneggia. 

5. Lunge siate, o profani, e voi, che adugge 
L’ombra di m<rte, c’I cieco orror d’inferno, 
Che ricercate pur latebre ed ugge 
Ai peccar vostro, od al nemico interno: 

E voi, che il vano amore infiamma c struggo 
0 l’odio indura al più gelato verno. 

Ma chi di santo ardor mi purga il labro, 

Se l’opre or narro del celeste fabro ? 

10. Quinci d’alto signor gli occhi lusinga 
Bellezza ignuda e senza velo, 0 gonna, 
Perchè all’opra crudele il re costringa, 
Col possente desio, che in lui s’iodonua : 

E parche penitenza il muova e spinga 
In antro oscuro, ove d'ignobii donna 
Pianga l’amore, c i suoi diletti ira tu un li. 
E’1 sangue sparso, e d’altro urnòr s'inondi. 
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1 1 . E quel medesmo al maggior figlio infiamma 
Dì più iniquo desio più mollo core ; 

£ non si Tide mai cervo, nè damma 
Cercar del rivo al più coconte ardore, 
Com'egli il refrigerio a tanta fiamma 
Cercando già di non concesso amore : 

Parte di donna, clic si turba c piange, 
Appar l'onesto sdegno c '1 duol che l'auge. 

12. Poscia lume cclesto al cor el'in forma, 
Quasi piltor delle memorie antiche, 

Del più saggio figliuol la vera forma, 

Con tanlc sue non pure c non pudiche 
Illegittime fiamme, e varia torma 
D’eslranie donne, c di mal fide amicho ; 

K tra quelle lascive e immonde gregge, 
Contaminata la paterna legge. 

1 3 . Quivi non solo incori nata il crine 
Di Faraon la figlia a lui si iqostra ; 

Ma settecento ancor quasi regine 
Queirinterni) pittore ingemma c’nostra ; 

Le ldumce, lo Sidonie, c le v cine 
Cctcc col re canuto in verde chiostra; 

E quelle di Moub figura insieme, 

£ le figlie d'Araon, dannato seme. 

14. Di pio, di saggio empio diviene e stolto 
Fra tonti amori il veglio c tanti scòrni, 

Ed al vero suo Dio lo cor ritolto, 

I falsi adora anzi gli estremi giorni. 

Un bosco, un tempio è lor sacrato e eolio ; 
Par che la diva Astartc ancor s’adorni : 
Seinhran nc'sacrifit i i fochi accensi, 

E dintorno fumar gli arabi incensi. 

1 5 . Turbato il re del cielo al cullo indegno. 
Onde onora gli Dei falsi e bugiardi, 

Par che il minacci ; c con paterno sdegno 
A lui rivolga le parole e i sguiydi. 

Di manto in guisa alfine c scisso il regno, 
Tanto il giusto furor vien grave e tardi; 

E pur sovente e questa parte c quella 
Si mostra a lui ritrosa, anzi rubella. 

16. Altari, c statue, e senza luco i boschi 
Alzati son sovra ogni eccelso colle, 

E sotto n'rami più frondosi c foschi. 

Dal volgo, nel piacer languente e molle: 

E come al suo splendor sian cicchi e loschi, 

II vero culto al vero Dio si tolte. 

La plebe in mille colpe erra e trascorre, 
E’n tutto ciò che il cicl sdegnando aborre. 

17. Più dura poi della macchiata fede 
Vendetta par, che lasci il regno afflitto, 
Clic di regi tesori avare predo 

Fa, dispogliando il tempio, il re d’Egitto : 
E colle spoglie d'or, superbo ci riede ; 
L’altro riman com’era in ciel prescritto, 
Facendo a tonto mal gitasi restauro, 

Negli scudi il metallo in vece d’auro. 

18. Ma né ijucsto, ne l altro iniquo oltraggio, 
Nè i regni avvinti di catene e spesse 
Volte a morte rapili, od a servaggio, 

■ Nòdi vergogna a’te co'onne impresse, 

Par clic facciano il volgo al ver più saggio; 
*sè'l girgo pur, chi* gli ostinali oppresse ; 
Ma ribellante, c’n lungo errar protervo, 

Or d'uu idolo, or d’altro il vile è servo. 

19. Qui'l Dio dell’ Ellesponto ha speco e selva 
E simulacro ; e'I re lasciava madre, 

Che a quc’niisteri ò intenta, c si riusciva 
Fra le spelonche vergognose ed adre, 

Là Bclzrbub risponde, 0 mostro, 0 belva 
S’adorna, e d’alto ciel sublimi squadre, 

O'I sol, clic pien di Storno il dì riporla, 

0 la strada dc'segni obliqua e torta. 

20. Nel tempio istesso, ove il Signore alberga, 
Cavalli ha il sol, Baal profani altari : 

E perdio altri gli atterri e gli sommerga, 

E ne scacci gli Dei d’Avcrno avori ; 

Par che di nuove macchie ancor s’asperga, 
Né laverian senza sua grazia i mari ; 

Ma risorgon le statue e’11 verde spoglia 
Questo c quel bosco inciso ivi germoglia. 

91. E fantasmi a fantasmi, c larve a larve 
Succeder gli parean, com’ondo in fiume ; 

E sempre che una imago a lui disparve, 
L'altra s’oflcrsp al più verace lumo. 

Distrutto il tempio, c rinnovato apparve, 
Mutata stirpe, a regi è il lor costume: 

E di gente Idumca nel seggio antico 
Assiso il re, del grande imperio amico. 

99. Quinci il terreno amor d'augusta lòde, 
Amor di regno e di caduca altezza, 
Sospinge all’opre nuove il forte Erode, 

Clic le sue antiche leggi abbassa e sprezza. 
Egli ama, anzi arde, c per dolor si rode, 
Tutto infiammalo di mortai bellezza. 

Pria sparge il giusto, e poi’l feroineo sangue, 
E d’amore egro c d’odio, in vecchia c langue. 

93. Poi gli parca veder turbato il sole, 

Quasi tenebre a tutti il cicl pareggi ; 

E ruino minacci eterna m de, 

Al variar delle sue certe leggi : 

E la terra tremar, ch’cgra si duo'c, 
Rendendo Palme a’ lor celesti seggi: 

E i monti al duro crollo, e i marmi ha scissi, 
Ed aperti i sepolcri, e i cicchi abissi. 

94. Guerra aspra alfin, c fama orrida e tclra, 
E crudeli vivande, c morti, e scempi, 

E di giustizia, elio vendetta impetra, 

Vedea Goffredo i più temuti esempi ; 

Nè pietra rimaner congiunta a pietra, 

E’I popol già fedel servire agli empi, 
Disperso olirà l’Eufrale, oltra l’Idaspe, 

Alla Caucasca porta, ail'onde Caspe. 
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2 li. E dove foce il ilo dei citi sanguigna 
La sua e ardua, e fera morie U morso. 
Marmorea, ai* vifaipcrioj , alzar Ciprigna 
Lisciva Dea nei sonni monte ci scorsa : 

E la statua di Giove, opra maligna, 

Non lontana appari, dov ei ritorse : 

E dove giacque in fasce, il ver rassembra 
11 vago A don con Issili volle membra. 

s 6 . Tali immagini e Unte ha in «moia dfferto 
Il divin augno a quel signor pietas*. 

Clic le luci dell’ulula in sé Donvcrte, 

Mentre è dali'opre esterno almo riposo. 
Quando ecco al ciel fon già, tonando, aperte 
L’eccelse porte, ov’nspirò bramoso : 

E città nuova or da’celesU regni 
Scende, perdi ei v’ascendo, fc’l varco insegni . 

* 7 . Come sposa reai, che in gioia e’n festa 
Le prczi&e pompe altrui dispieghi, 

E’1 suo candido seno, e l’aurea testa 
Di rare gemme e d’or circondi e leghi, 

Fa colle grazie, di beliate onesta, 

Clic ogoi alma ad onorarla inchini^ pieghi : 
Cosi parca quella cittadc adorna, 

Cbc di luce iinmortal mai sempre aggiorna. 

• 8 . Al diaspro quel lume era sembiante, 

Ed al cristallo, in cui lo sol fiammeggia : 
Grande ed alto il suo muro, e poscia, od ante, 
Maggior non sorse, c solo ei sé pareggia. 
Dodici porte «vca, tre ver levante, 

Tre vèr l’ occaso, la sublime reggia, 

Tre son volte al piovoso o nubilo austro, 
L'oltimo tre converse al freddo plaustro, 

« 9 . Un angelo vedea del sommo coro , 

Che ciascuna di lor guarda e di fonde • 

E'I nome antico, scritto \n bel lavoro, ’ 
l)<f figli d'Isdrael quivi risplende : * 

Porte di bianche perle, 0 piazza ha d’oro : 
Tutto è diaspro quanto il muro estende : 

Di varie gemme i fondamenti illustri 
Sono ognor saldi al variar de’iuslri. 

3o. Quivi é l’iaspe, il cui splendor rin verde, 
E’1 ccrulio zaffiro il eiol simiglia : 

E’I calcedonio impallidisce o perde, 

Qual lume suoi, che a leve umor s’appiglia. 
Vince il lieto smeraldo il- più 'bel verde, 

E’1 sardto sparge ancor luce vermiglia, 

Ma sol di sangue ci si colora e tinge ; 

Seco il sardonto i tre color dipinge. 

Si. Roggi d’or vibra, tfd’or vaglio faville, 

Il crisolito, e v’c il berillo Ancora :• 

E tutte avanza al sol chiare e tranquillò 
Cerarne il Spazio, e*| suo cilestro indora : 

E’I suo boi verde pur d’aurate stille 
Asperge il crisopasso, e quasi irrora: 
Sembra il giacinto l'urta ; e l'amelisto 
Come di rosa e di viola é misto. 


seno. 


3*" Di varia luco fiamme ardenti e vivo 
Parevi 11 confuso, c colorati i raggi ; 

E dell'agnello il nome in lor si scrive, 
Kdo’douicì fidi alti Messaggi, 
ft’n -po iloti v'é di sol, che il giorno svvlve, 
(iiranilo per gli obliqui oMi sloggi; 

0 pur di Judo, ebo oro séeoi», or cresce. 
Variando il suo albergo in lauro, o'a |«-scc, 

33. Ma ilo lume tliv in dolca conforto 

La città prende, o di tempesta, e guerra 
L'agncl mostra lo pace, e quasi il porto, 

Clio invan si corca, o non si trova, in terra. 
L'agncl, elio min oi varia occaso, ci orto, 
biò por distorto vie si volgo od erra ; 

N* quelli, « cui sparisco il Carro c l'Om, 
Della sua luce e dello gloria inforno. 

34. Porto non vi si chiudo ; o notte oscura 
Mai non vi sorge , c non lo adombra '1 s 
Ijogi della terra in lei sicura 
Fanno sua strada allo splendor sereno. 

Non v’entra ganto maculala e 'inpura, 

Clio spsrse.il sangue, o dlstctuprò veneno ; 
Non v’adprna menzogna inganni u falli, 

Né d’idolo superbo alti metalli. 

35. Ma i duci invitti e gloriosi Angusti 
Vi portano auree spoglie c ricche salme, 
Domi i tiranni d'Orientc ingiusti, 

E v’offron trionfando c pompe c palmo. 

I) Assiri, e d'indi, e d'Èliopi adusti , 

Scritti nel libro, il qual dà vita all’almo ; 
Tempio non vede, o morte in cieco avello, 
Dio vivo è*l tempio, e’I suo lucente Agnello. 

36. Lutto non ode in lagrìmosc noto 
Nella eitti, ch’è tutta eguale e quadra, 

Ma laudai canto: c ehi sol vuole e potè. 
Gin aurea canna la misura e squadra : 

Egli med estuo alle stellanti roto, 

Luoc agguagliando ad ombra oscura edadra 
Numera i giri, el lor cammin rotondo, 

E sol libra la terra c folce il mondo. 

3j. Poscia un fiume vedea di luci, le onde 
Fender Palla città quasi per mezzo, 

Più bel del Nilo, ore il principio a s onde , 

O d'altro, cfi’nl ciel Mandi il turno e'I lezzo: 
Che dèi seggio divin, tra fronde e fronde, 
Esce odorato, inoruf rumlo al rezzo : 

Fa il legno della vita i fruiti c l’ombre, 

E par che quella sponda c questa Ingombre. 

38. Quinci veder pare agli in riva all’acque 
D’ angoli un nembo, che lampeggia e vaga; 
Quindi l'umano stool, ch'infermo giacque, 

E vi risana di vetusta piaga ; 

Qual dove «Patta selva agli occhi piacque 
Fiorita vista, o d’un bel rio, ch’allaga, 
Volano infra le foglie augei dipinti, 

E Papi tra narcisi c tra giaciuti. 
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89 . Parea Go ffircdo a quel piacer coti tento, 
Ch’ogni altro suo pensier dal core avulse ; 
Quando più lampeggiò scura spavento 
Il ciel, ch’ai suo valor non die’repulse: 

E luminosa, più di puro argento 
E d’or fino, ulto scala indi rcfulse; 

Stesa dall’imc porti alle superne, 

E tutta fiammeggiò di luci eterne. 

4o. Qualdisccndca,qiml v'ascemlca, poggiando 
Degli Angeli del ciel subltipi e snelli, 

Citò non ebber di là contesa, o bando, 

K parean mescolarsi e questi e quelli. 
Dall’altra parte il 6 anto Amor volando, 
Stcndca catene di gemmati anelli : 

Egli fu’! mastro ; ei le belle alme avvinse, 
E, tutte a sò rapite, a Dio le strinse. 

4i • Quegli or la scala rimirava, or queste, 
Pur quasi gemme in bel lavoro e nodi, 
D’occulto lume e di splendor celeste 
Lucidi, e sfavillanti in vari modi. 

Non vanti Grecia ornai l'oprc conteste 
Da’falsi divi, e le bugiarde lodi ; 

E Venere e’I suo Drudo avvinto or taccia : 
Cb’a questa il mondo stesso c ’1 cicl s’allaccia. 

4a. Di Goffredo fu ratto al ciel repente 
Lo spirto in sogno ; o d’ogif intorno ei scersc 
Un bel sereno candido e lucente, 

Tutto d'auro e di stello ivi cosperse: 

Simile a quel condor d'alma innocente, 

A cui nel Capricorno’! ciel s’aperse; 

So questo è 1 ; uscio, onde varcar si creda 
Mente, che peregrina a Dio sen rieda. 


46 Qui non di lauro e non di fiori e d’erba, 
Ondo it mondo bramò pregi e ghirlande, 
Ma di giustizia a Ce s’ingemma e «erba 
Corona, o figlio» luminosa e grande: * * 
D’altra, ch’ornar potria fronte superba 
Là dove mortai fama il volo spande, 
Rifiuterai, son certo ; e non rincresca, 
Perché indi le tua gloria in ciel «'accresca. 

47 . Ma perchè più lo tuo desire a* «ampi 
NeU’amor di quassù, più fiso or mira 
Questi lucidi alberghi, e vari campi 

Di tante spere, e chi gl'iiiforma e gira, 

E degli Angeli i raggi e i chiari lampi: 
E’ntanto ascolta la celeste lira, 

E d’angelico suon la chiara tromba ; 

Ecco Dio che rifulge, e già rimbomba. 

48. Già suvra’l sole c la stellante chiostra 
È posto di smeraldo un seggio in alto, 

In cui le due nature il Ile dimostra, 

Tinta l’umana di sanguigno smallo. 

L’iride santa in giro al soglio inostra 
Segno di pace, e noi perturba assalto. 
Seggi»)), d’or coronati, intorno i vegli, 

Con bianca stola intra lucenti spegli. 

49 . Folgoreggiando usejan del seggio eterno 
Fulmini e foco, spaventosi in vista, 

E voci, come tuoni a mezzo il verno, 
Correan per l’aria tenebrosa e mista, 

E sette lampe ovante al Re superno, 

Il cui santo splender nulla contrista, 

Spira van dolci spirti e chiare fiamme, 

Onde l’aJma «illustri, e’I cor s'i a fiamme. 


’ 43. Goffredo in quel sublime eterno loco 
Maravigiiossi, ove il suo amor sorlillo ; 

E dentro al lume di celeste foce 
Vide un guerrier, quasi nel mar tranquillo; 
E’a suono, a cui stria stridente e roco 
Qual più dolce é auaggiù, parlare udito : 
Non riconosci, e Io chiamò per nome. 

Il padre Eustazio alle canute chiome? 

44- risponder pareva : il nuovo aspetto, 
Che di luce e d’onor se stesso avanza, 

Pur tardi raffiguro ; e dentro al petto 
Già sento del mio amor l’antica usanza. 
Circondò poi con doldo e caro affetto 
Tre volte il collo aU’immortal sembianza; 

E tre fiate la divina imago 
Rassetti brò spirto leve, ed aer vago. 

45. Sorridendo direa : Come tu credi, 

Non son più cinto di terrena vesta: 

Ma nudo spirto, e pura forma or vedi ; 

La spoglia incenerita al mondo restai 
Qui di città celeste adorne sedi 
II Re superno a'suoi fedeli appresta, 

Qui avrai, ina lordi al tuo desio m’avveggio, 
Co’tuoi fidi compagni eterno seggio. 


5o. E di ceruleo vetro il mar più largo 
Di qnello, onde il Centauro a noi pervenne, 
0 d’altro, che solcasse o Scilla od Argo, 

0 di quanti portaro al lido antenne, * 
Ondeggia incontra: e con miU'ocehi d’Argo 
Hanno i quattro animai dipinte penne: 
Ciascun sei ali spiega, e'n varie forme 
Par ch’intorno a quel seggio il vera informe. 

Si; Pur davanti alla sede un lume accenso 
Di sette, come stelle, ardenti faci. 

Un aitar d’oro illustra, 0 spira incenso 
Odorata di lodi a Di» veraci, 

Da cui perde la Musa, e perde il senso, 
Perdono tutti i pensi er nostri audaci : 

Nò bastar ponno adamantine lingue; . 

Ma’l suo spirto le spira e’1 ver distingue . 

Sa. D’ altro lato apparian le spoglie eccelse 
Del superbo dragon, che pur contrasta ; 

E tante stelle al suo cader divelle. 

Da Michel vinto al fulminar dell’asta : 

E di chi ribellando in guerra ei scelse, 
Sparsa la parte temeraria c guasta, 

Vacue le sedi, c rotti i carri c » vanni, 

E del gran precipizio antichi danni 
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53 . E’I trofeo della Croce. e*l sanano sparo 
De 1 'tiom, elio vince, e’I «no morir perdona, 
Hai purpurei spargendo, è quivi apparso 
Coti pungente ili spine aspra corona: 
Coll'altro sur, che, nulla avaro r scarto 
Delle sue grazie, altrui comfMU te e dona, 
D'oro e di raggi, e col natio diadema 

Di pura umanità gloria suprema. 

54 . Maria di sol vestita ha il crino adomo 
D’dlta corona di lucenti stelle ; 

E sotto i piedi è l'uno e l'altro corno 
Della candida luna : e. quasi ancelle, 

Le celesti virtù le sono intorno, 

Pure, leggiadre, graziose e belle. 

Ella dagli orchi, c dal suo casto grembo 
Versa di mille grazie un dolce nembo. 

55 . Sembran gli Angeli eterni augei volanti, 
£ nuove rote fan col terzo giro, 

Varii di nome e d’opre e di sembianti ; 

E i più beati a Dio via più s’uniro : 

E di sua luce han gloriosi ammanti ; 

Men gli altri, che più longe il ciel sortirò: 
L’un l’altro illustra, e i doni altrui comparto 
Transfusi da sovrana ad ima porte. 

56 . Da coronata fiamina’l primo amore 
Cospargca, sfavillando, a’ primi cerchi 
Più chiara luce, e più soave ardore, 

E grazia che non scemi e non soverchi. 
Perché di grado in grado al sommo onore 
L i 11 l’uno si pareggi, e piu non cerchi { 

Ma, contento, il Signor, ch'il mondo folce, 
Lodi con armonia sonora e dolco. 

5 y. Come fremito d’acque o di torrenti. 
Precipitando per montagna alpestre, 

0 mormorar ue’più sereni venti 

Via più rimbomba alla magion sii vostra : 
Cosi mai non cessar divini accenti, 

Lodando il Re dalla possente destra. 

Delle vendette il Dio nel santo carme, 

Che vince e dona c toglie i regni 0 l’arme. 

58 . Santo Signor, Santo, gridavo, c Santo 
Degli eserciti Dio, temuto in guerra ; 

Piena è la terra di tua gloria, e quanto 
Ella nel giro suo circonda c serra. 

Non rimbomba reggendo il Ni! cotanto, 

Il Nil, ch’esce piu volte, e va sotterra ; 

E se i vicini a quel rimbombo assorda, 

È perchè il senso umano cTsuon discorda. 

59. Ma concorde armonia con dolci tempre 
Da pure menti é su nel ciel intesa. 

Dove non é giammai chi turbi 0 stempre 

1 lumi, 0 i cori, o faccia all’ alme offesa, 
Quivi par che misuri'l C»ro, e tempre 

Il sol rotando la sua laAipu accesa 
Tra fiamme ardenti o lucidi cristalli, 

E faccia al Re del ciel concenti c baili. 


| 60. Con ceuto nomi, in cento suon diversi, 

Il gran Re delle stelle ivi s’adora: 

E'n angeliche note i santi versi 
L’alla reggia del ciel fan più sonora. 

Tu’l Bello e ITn : Tu Luce, e luce versi : 
Tu Sol, Tu Stella sorta anzi l'aurora : 

Tu foto e fiamma sci, che l’olmc accendi: 
Tu, santo Amor, eh’ a noi por noi discendi. 

6i. Tu de’soeoli il Re: Tu sei’l Vetusto 
E ’! Novissimo : Tu principio c fine : 

E la giustizia ancor, uon pur il giusto : 
Fona, mente, ragion d’opre divine : 

Mezzo fra’l Padre, e il peccatore ingiusto, 
Che ritogli aH’lnferno Alte rapine : 

Tu vita, cli’rmpia morie assorbe e strugge, 
E salute, onde l’alma a Dio rifugge. 

ба. Tu verità, tu via, tu porta e tempio : 
Sacerdote, ed agne! , Icone, cd angue : 
Pastor: medico pio, eh’ il fero scempio 
Soffristi, e per altrui versasti il sangue: 

Tu imago eterna, 0 dell’ imago esempio : 
Ristoro e pace a chi guerreggia e I angue : 
K pietra, c Tonto , e fiume, ed urnil Verme : 
Vite d’uve fecondo, c fiore, e germe. 

63 . L’altro, e l’istcssoror grande il mondo accogli 
Nel pugno ; or vuoi cli’un picciol cor ti copra: 
Simile, c dissimil, che leghi, e sciogli 
Saton ru bello : e vai sotterra, c sopra 

Il ciel trionfi c’J tuo mortai dispogli, 

Poi il rendi eterno, e prcmi’l merlo e l'opra: 
Re de* regi e dator di sante leggi: 

Dio degli Dei, che sol puoi lutto e reggi. 

64. Mentre il sonno al buon Duce i sensi lega, 
Degli angelici canti’! dolce suono 
Sveglia la mente, ond’ella c loda e prega, 
E’mpelra a sé vittoria, a’ suoi perdono. . 
L’alta gloria delPalme indi si spiega, 
Ch’ebber d’elerua grazia il santo dono ; 

E'u nifovo ordine pur diviso assembra 
L'altro, che non vesli terrene membra. 

65 . Qual di purpuree rose, 0 di sanguigne, 
Qual di ligustri avo.» corona a’erini ; 

Altri il pollor, elio l'umiltA dipigne, 

Nelle viole illustra a’rai divini. 

Ma tutto riaplendean l'almo benigne, 

Colla stola di gloria in bianchi lini, 

Quasi in manto di luce ; c un venie ramo 
Mostra ciascun dietro al vetusto Adamo. 

бб. Como se in oriente il dì rinasce, 

E di candida luco il ciel s’inalba, 
Splendo'con bianche e con dorate fasce, 

Fra rugiadose nubi, ’l sole, o l'alba: 

Cosi ne* raggi par s’ammanti e fasro 

La stirpe, nata iunan/i il regno (l’Alba, 

A cui già s’ ombreggiava il lume occulto, 
Pria che’l vel rimovesse il Re sepulto. 
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C". Trouco avoa di fin' or 1 ondalo c soldo 
Lo pianta, che sorgea d’alla radice ; 

E i rami frondeggiar quasi smeraldo, 
Facendo’l rogo aU’iniiuortal Fenico. 

Spirava, ardente d’amoroUu caldo, 

Nel grand’albvr di desse aura felice : 

E germogliava il fiore, a t ui tranquilla 
L'ondo di santo fiume il criufi insililo. 

G*S. Era da questa parte all'uiuhrc assiso 
11 duce detrae 1 co’regì invitti; 

E color che nel regno in sé diviso, 

Tur di percossa, o d’aspro giogo afflilli : 

Ma quei ch'illuminò P Agnello a perso, 
Kimovcndo i sigilli c'ntnii inscritti, 

Sode angli incontra in coronata chioma, 
Famosi augusti della nohil ltoiua. 

fxj. D'eterni seggi, e di colonne e d’arme, 

E di scettri e corone ’l lume abbaglia ; 

INè qui sono i metalli impressi c i marmi, 

Nè rigido diaspro ancor ^'intaglia 
D'imprese occulte, c di leggiadri carmi, 

0 di vago trofeo d'alta battaglia ; 

Com’ivi scu Ita è preziosa gemma. 

Ch’in sacre note ì suoi misteri ingemma. 

70. ReU’alto suo pcnsicr, qual sole in retro, . 
Sembravan li 3 rameggiare i raggi inferni; 
E’I padre dir parca : Qual grazia impetro 
Tcoo dall’alto Ile de’ regni eterni? 

Ch’abbi lui visto in pura Ijioc, e Pietro» 

11 cui splendore a pena ornai discerni : 

Mira le sanie chiavi, c mira upprmso 
Lino 0 Clemente pur nel giro islcsso. 

7 Mira i più celebrati in sacra istoria : 
Silvestro, a cui «Tituba il don si fece. 
Ch’assai d’imitlo impera tur si gloria, 

Più del Signor, ch’ivi è di Pietro in vece. 
Mira là il Mugno, c TimmorUl vittoria, 

Per cui di nuovo IrVoidl mio ir fece 
Dell’avaro Satan ; c Tal ma augusta 
Tr Asia la al ciol, ove ogni grazia è giusta. 

72. Mira vacue le sedi alfe e iuccqti, 

E di gloria iniqiortal sacri diademi, 

Là’ve poi saliron Paoli e.Clcmmti, 

No’secoli più tardi e quasi estremi. 

Nel settimo parran smarriti e spenti 

1 rai del sol, non che turbati e scemi. 

Cieca Ho ma, or ho il mondo, e presoli (empi 1 , 
Ch'è di questo iimuorlal sereno esempio. 

'73. Egli nicdesmo poscia orna c circonda 
L’augusto chioma di corone c d'ailto. 

Hnra clemenza ! e di sue grazie alienila, 

K di quel suo celeste ampio tesatilo; 
Acciocch'i! vini itor la terra e l’onda 
Trascorra, e domi il fero Scila e '1 Mauro: 
E penitente, anzi gli stremi giorni, 

Più che di gran trionfo il cielo adorni. 


74. Ma poiché giunto alla sacrala verga 
L'ottavo sosterrà di Pietro il mnulo: 

Dal del rie damerai la, in cui s 'alberga, 

Culla giustizia c colia fede accanto : 

Pria cerco uveudo.ov ’ il sol chini, o s’erga, 
Come suol messagger Jel regno sauto. 

Clic loco in terra n’illustrar uon lascia, 

Fra gli estremi del mondo, orni’ ci si fascia. 

yS. Pio, fra gli stellali eterni seggi, 

Eia più ui gran vittoria in del contento: 

Nè di mole, eh’ Olimpo alta pareggi, 

Sisto all’ opro laggiù pietose intento; 

Che d’aver dato alle severe leggi 
Chi suo rigo r con tempre, e suo spavento ; 
Padre a’ regi c pastor. sosteguù al mondo, 
Ministro a Dio, ch’in lui n'appoggia il pondo. 

7C. La Fronda, adorna orda natura c d’arte, | 
Squallida allor veJrassi in manto negro. 

Nè d’empio oltraggio inviolata {varie. 

Nè loco ual furor rimnso integro : 

Vedova la corona, alili tic c sparte 

Le sue fortune, o ’t regno oppresso cd egro : 

E di stirpo reai percosso c tronco 
Il più hclramo, e fulminato il tronco. 

77. E* sdo, tk quanto lungo a’ tempi nostri 
Trascorro 1 , «i solo il re può doro al regno, 
E ’1 regno al te; domi i tiranni e i mostri, 

E placarli del cielo il grave sdegno. 

E i duo Bopoti eletti ai lucid* ostri 
Chiama, onde T unoc T altro in primaè degno : 
Numi, o ministri, e lidi, e gravi, e saggi, 
Che spargerne delle sue grazie i raggi. 

7S. Roma, che rimirò nel seco) prisco 
Duo soli, o maraviglia e timor n’ebbe, 

Come \cdcste in ciel spavento c risco. 

Tanti soli scorgendo, or ebe direbbe? 

Nel cui lume affissarti a pena ardisco. 

Tanto lor gloria al sommo sol s' accrebbe; 

Ch’è vivo fonte pur, che luce infonde, 

E- rai sparge c faville in fiume e’n onde. 

79, Quinci ne’ sagri regi ella deriva: 

E, so terreno affetto 111 mezzo è posto. 

Qual luna suol, eh' al st iamo cielo Arriva, 

Ed abbia il maggior lume incontra opposto, 

L’ augusta gloria imbruna, c fosca c priva 
Quasi d’onur, tiene il suo raggio osci sto. 
Questa è T eclissi in ciel, di' in 11 u hi e'n ombra 
La reni maestà sovente ado min a. 

80. Mira come t* offusca, ahi terra arami 
Dianzi nel padre, ed or nel. figlio Enrico : 

M* rolp gli , occhi, ove più bella e chiara, 
Risplcnde in quel uà grande a Cristo amico, 
Ch’a’ rai del suo Vicario arde c rischiara 
Il mondo tutto,» e lascia il seggio antico. 

Quel, fiammeggiante in guisa di piropo, 

E Costantino; e ’1 buon Teodosio è dopo. 
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Si . In quel gran seggio, ov’ù la santa Libra 
In cui la terra in lance, e’I mar si poue, 
Giustiniano è quel, ch'il mondo libra, 

Tutto di palme adorno e di corone. 
Nell'altro Foca: appresso i raggi vibra 
li magnanimo Carlo, e '1 primo Ottone: 

Oh quante cose astringo in picei oi fascio, 

£ quanti illustri nomi addietro lascio ! 

8». Perocch' a dipartir n' affretta il tempo, 
Ed il sol, che i mortali ornai richiama 
Laggiù» all’ opre, ove regnare a tempo, 
Figlio, dovrai con gloriosa Ceuna; 

Poi qui, «fov’ io ®cn vivo, e non m'attempo, 
Tornare al ciel, che ti conforta e chiama : 
E gran sede prepara all' alma stanca, 

In cui di lucide ali'i cigno imbianca. 

83 . Tu sei quel cigno, anzi il morir si lieto 
D’un bel presagio, a cui non sorse eguale; 
E dal regno ter reti senza divieto 

Al cicl dispiegherai le candide ale : 
l’ uscio» conserva al cor 1* aito secreto. 

Là dee regnar il tuo fratol mortale : 

E, volta a Dio la faccia, al mondo il tergo, 
A te qui salirà nell' aureo albergo. 

84 . Perche di Leda i favolosi figli, 

CU’ antica fama uniti in cicl figura, 

La nuova olà non lodi ’nfre perigli 
Della t «mi pesta e «iella notte oscura : 

Ma l vostro esempio e i vostri alti consigli 
Segua, dove minaccia aspra ventura : 

E gemino voi siate e viro lampo, 

Qi’ altrui r i splenda in tempestoso campo. 

Sii, Appresso gli apparian, quasi cangianti. 
Tre seggi c quattro, in cui nessuno asside; 
Ma quasi raggio, che turbato spunti, 

La gemma deli’ estremo ombrata ci vide. 
Questi de’ sette regi, a’ primi aggiunti, 

A v ronuo, udì, 1* aline devote c fide. 

Parte il ciol si turbaia, e fiera pioggia 
Cadca di sangue iu disusata foggia. 

86. Dir parve il padre, c non col viso asciutto: 
Se por pietade in cicl si plora c geme, 

Ahi! di regno infelice, e pur dikrutto, 
Caduta è la corona e spento il seme. 

Non ricercar de’ tuoi l' amaro lutto, 

E le percosse e le ruinc estreme. 

Non rimirar laggiù le statue ignudo, 

Come ciascuna par che pianga e sudo. 

87. Poi, qual di tomba tenebrosa. 0 d’arca, 
Ùsci dolente c lag r. musa voce, 

E di donna sembrò, che si rain marca : 
Preso ò ’l sepolcro, e svelta in me la croce. 
Macchiato ’l tempio; cd’iufedcl monarca 
Sostegno, orba regina, il giogo atroce. 
Tuoni di voci allor quasi lugubri 
Scorrean dall’ Ellesponto a’ lidi rubri. 


88. Di nuòvo il sol con vergognosa fronte • 
Mirar pareva, o con turbate ciglia • • 
Soffrir gli oltraggi di catene e d* ootp, 

Di Sfon mesta e nabilosa figlia; 

E *n Aera alzarsi, e nell’opposto morite, 
Non più la croce del Signor vermiglia; 

Ma dell’ Egitto la superba insegna, 

E 1 trofeo di Satan, di’ à sciolto, e regna. 

89. Poscia. di fiero colpo il sol percosso 
Vedeasi in rista spaventosa e negra. 

E le stelle cader dal cicl commosso, 

Nò rimaner lassù la spera integra: 

Fervido il mar di Tracia è tinto in rosso ; 
li lido e ’l campo ornai simiglia a Fiegra : 

E schiere di giganti orribil corso 
Fanno, con testa di serpente e d’ orso. 

90. Grande e terribil drago or vola, or serpe 
E sparge fiamme, e versa il tosco, c fischia 
Dintorno alla gentile antica sterpe, 

Dove f aquila annida, e pur s’ arrischia. 

Co’ nodi avvolta è la tartarea stirpe 
A qui 1 sacrato augello in fiera mischia. 

Lo scaccia alfin dal nidoingombroc guasto, 
E due regni divora : ahi fiero pasto ! 

91. Oltra i mari, olirai menti, il fi)6"0 e l’aura 
Del tenebroso ciel trapassa c fendo 
L’auget volante. e’I nido orna c restaura 
Dove ricovra, c inaino al cielo ascende, 

Ed a due capi olle corone inaura ; 

L' ali al borea, all' occaso innalza c sten le. 
E i popoli o i paesi all'ombra ammanta, 

E chi d’ aulica libertà si vanta. 

ga. ÀI gran sol' «li giustizia il chiaro sguardo, 
E i figli coronati a prova affissa, 

Al cui volo sublimo ogni altro è tardo 
Sovra la terra, eh’ è dal mar divisa ; 

Nè vola al segno mai saetta, o dardo, 

Com’ ella al ciel, nò 1 ’ è sua via precisa * 

E mentre gira pur di cerchio in cerchio, 
Nulla s'abbaglia allo splendor soverchio. 

93. Mira Goffredo, c de' guerrieri egregi 
. Spirti far gli parean lucente rota ; 

E per fama ei conosce i nomi c i pregi, 

S’ è por d’ alcun l’alta sembianza ignota. 
Quivi Ugon risplendea, da’ Franchi regi 
Nato, e Goffredo il zio, l'alma devota : 

E della {gente d’ Àzzio a tutti innanzi 
. Guelfo apparta, che si parti pur dianzi. 

§4‘ Se™ girar parean, qual fiamme accese, 
L* alme do’ prischi eroi, nói ciel consorti, 
Ebe per l’Italia in onorate impreso 
Piagno soffrirò e gloriose morti : 

E del barbaro orgoglio all’ aspre ofTese, 
Fur quasi scogli in mar turbato, o porti: 
Cajo, Auralio, Foresto, il nuovo Kttorre 
Conira Attila, e di guerra eccelsa torre. 
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t) 5 . Il luminoso cerchio in giro volve 
Acarino, il primo Azzo, il pio germano, 

Che trionfar di lei, cbe’l tei dissolve, 

Con piaghe ad' me di splendor so vrano : 

I)i sua luce Aforisio onci r s' in* ohe , 

Vi nei loro altri d’ Unno, nitri d* Alano, 

D’ Krulo altri, o di Goto ; e par cho segua 
Valeriane) il padre, e’I padre adegua. 

96. Già degli schiari il rincitore Ernesto 
Ancor fiammeggia infra l’ eterne luci : 

E tu al Lombardo re gravo e molesto, 
Quivi, A (leardo, al pio signor riluci. 

Enrico e Berengario il bel contesto 
Adorna ; c dopo gli altri invitti duci. 

Ottone e i figli ; e già con lor rotando 
Patrizio, Belisario, Anselmo, Orlando. 

97. Traslato in maggior tempio, allegro or gode 
Americo de* suoi, eh' in terra ei lassa, 

Dove le rive il Po distringe e rode, 

La cui forma col mondo ancor trapassa: 
Molti Azzi han seco in cielo eterna lode. 
Verso di cui l'umana è vile e bassa, 

E Tedaldo, e Matilde ancor si vela 
Di costa luce, c fra gli eroi s* inciela. 

98. E tra il .chiaro randor del puro latte, 

E 1 * acceso del foco e rivo raggio, 

Trionfa or co* Normardi, e non combatte, 
ISé v*ò sdegno fra lor di vecchio oltraggio. 
Aure, 0 fiamme giammai non fur si ratte, 
Nè sol girando obliquo erto viaggio, 

Come girar parean Latini e Franchi, 

Pronti e leggieri a* pensier gravi e stanchi. 

99. Poi vedea quei, che ali* spietata rabbia 
Far contrasto solean del Mauro infido ; 

E spesso gli serrar, quai fere in gabbia, 

0 vinti gli cacciar di lido in lido. 

Ruidias il primo, e par eh* egli abbia 
Compagni di gran nome e d' alto gridò. 
Vedea de* Greci alme lucenti • vaghe, 
Contente in ciel delle onorate piaghe. 

100. Ma pur volger pareva al pio guerriero 
Gli occhi già stanchi, e di mirar non sazi, 
La *ve poi che avrà pieno *1 corso intero 
Della vita mortale, e i brevi spazi, 

Alma rcal degnissima d’impero 

Dee seder fra smeraldi c fra topazi. 

Quei seggi, disse il padre, il cictb estolle 
Alla stirpe, che all* altre il pregio lolle. 

101 .Dal l’austro il nome,e*ncontra l’austro avranno 
Nell* estreme del mondo avverse parti, 
Corone e scettri, oltre il caromin dell’anno 
E del scic, ore i raggi appena ha sparti ; 
Non fia deli* Occidente empio tiranno, 

Che non tremi il valor, e I armi c Parti; 

E dal destro d* Europa e dal sinistro 
Lato, gloria daranle Ibero cd latro. 


ioa. Né prole augusta mai si nobil parto 
Di tanti re, di tanti eroi vi scorse, 

C m’ ella poiché il sesto appresso il quarto 
Vedrà regnar fra le colonne e P orse, 

Ed oltre. E te da’ tuoi nulla diparto. 

Né d* altro Success >r la mente inforse. 

Nè meta a quel valor, nè pari al seggio. 

Né confine all’ imperio in terra io veggio. 

10 3 . Di questa nascer dee I* invitto Carlo, 
Promesso a lei da' Inni erranti e fissi. 

Anzi da Dio, ebe altrui vorrà mostrarlo, 
Qual raggio suo, dopo P oscura eclissi, 

Farà più bello il mondo ; e cièche io parlo, 
E breve stilla d’infiniti abissi; 

E stenderà l’imperio e quinci c quindi, 
Vittorioso, a* Mauritani, agli Indi. 

104. Già sin ora tremar gli antri profondi 
Veggio d* Ercinia e dell’antica Ardennn ; 

E i regni di Baldacro, e i templi immondi, 
E l’arca infame di cadere accenna : 

E nell’ ampio oceano in novi mondi. 

Dove or non spiega il volo ardila antenna : 
Muto è l’idol bugiardo a plebe inferma, 

0 '1 precipizio suo, mugghiando, afferma. 

JoS. Carlo, die avrà portalo il grave incarco 
Del mondo, che mina alfin minaccia, 

In qnel sarà, c’ ha lo colonne, 0 *1 varco, 
Perchè d’ Alcide il corso ornai si Uccia : 
Benché Lorna spaventi al suon dell’arco, 

E plachi ’1 bosco d* Erimanto in caccia: 

Né Unto ei circondò d' estrania terra, 

Mostri domando, o pur tiranni in guerra. 

108. Né Bacco, il qual frenò dall* aho giogo 
Di Nisa al carro suo P orrida tigre: 

Né quel, che pose a’ Persi *1 duro giogo, 

E correr fece servi Eufrate e Tigre : 

Né Cesar*, o Trajan ; chè Umpo, o luogo 
Non manna all’ opre del valor impigre. 

E dubbi siam, restando ove combatti, 
Stender virtù con gli animosi fiatti, 

107. Là vedi il trono, c vedi inscritto il nome 
Di Ferdinando, c del gran figlio eletto, 
Perchè gli empi rispinga c 1 * aspre some, 

Sio che muoia il dragon da rabbia astretto: 

E di Rodolfo, a cui le sacre chiome 
Veder di gloria ’ncorona te aspetto, 

E di tanti altri, a cui virtù divina. 

Ed origin celeste i regi inchina. 

108. In quell’età non fia maggior sostegno, 
Che 'I barbaro crudel ritenga a bada, 
D’Alfonso invitto; e quell* imperio ’ndegno 
Vincer potris coll’ onorata spada : 

Nato agli onori, alle vittorie, al regno. 
Mostrerà di valor sublime strada ; 

Né man più forte o degna ha palma, o scettro, 
0 si grand’alma in ciel lucido elettro. 
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109. Lisciai» le caste e gloriose donne. 
Schiera d’ un bel silenzio assai contenta ; 

E d’alto soglio mira alto colonne, 

Ondo rotondiate il eie! sostenta: 

Per cui Torchi la fama, e non assonno. 
Benché la vita sia caduca e spenta : 

Né fora egual sostegno Ahila e Colpe 
A tanto onore, óvver Pireae •* Alpe. 

j io. LA di vittorie e di corono adorno, 

Se pur vita mortale in terra é lunga , 

Farà veglio Filippo al ciel ritorno, 
Dov’egli gloria alta sua gloria aggiunga ; 
Poiché avrà sparso il suo gran nome intorno, 
Ovunque i regni estremi il mar disgiunga. 
Domi popoli, genti, e regi avversi, 

Vinti in terra i nemici, e’u mar dispersi. 

1 1 1. Altri salvati, altri d’incerte e false 
Leggi d’ crror conversi al proprio culto. 

Ed illustrato in mezzo a Tonde salse 
Colle arme e colla fede il vero occulto ; 

Là dove Alcide a trapassar non valse: 

Né’l Greco, che fu errando in mar sepulto, 
O nave, che alfcrró con duro morso 
Asia, od Europa, o sciolse altronde il corso. 

1 19. Veggio sul lido estremo al polo alzarsi, 
Non pur su quelli, onde !u domo Anteo: 

E ’n fiammeggianti stelle altrui mostrarsi 
La croce, eterno al Re d.-l del trofeo. 
Veggio altri lumi a’ naviganti apphrsi, 
Poiché Boote, e ’1 carro iu'mar radeo. 

Ma chi sommerge, c scaccia infida torba, 
Clic - tutti i ootolri lidi ornai perturba? 

11 3 . Angelo par clic tenga al freno avvilito 
Euro con Austro, e che gli schiuda c sciolga. 
Angel certo é, di zona in guerra accinto, 

E dà vittoria ove secondo ci volga. 

L'altro ha la verga; e d'ostro e d'or dipinto, 
Par che sparga le nubi, 0 pur lo accolga. 

Il terzo col tridente arde e sfavilla. 

E fa Tonda turbata, c poi tranquilla. 

1 14. Paiono isole, 0 selve, in torbida onJa 
D’ al ber volanti, c’I mar s'innalza c magge. 
Chi tante navi prende, e parte affonda? 
Altre n’infiamma' e vìndtor distrugge? 
Vola Intorno a' trofei di sponda in sponda 
L'aquila imperiosa, e'I leon rugge: 

Cerca '1 drago crudel speco, o latebre : 
Copre Bizanzio ed Asia orror funebre. 

n 5 . La regina del mar di lucid’ ostro 
Lieta risplcndc, c mille tempi alluma; 

E de' sacri animai gli artigli, e ’1 rostro 
Loda, cquel suo, che i vanni al volo impiuma. 
EPartenope ancor del vinto mostro 
Canta la fuga, c ’nccnd • od .ri, c fuma : 
Roma rinova le sue antiche pompe 
ÀI glorioso, che l’incontra, e rompo. 


u6. Di Gedeone ancora il puro vello 
Quivi i sacri misteri alfin rinnova. 

Ma qual pria narrar debbo, o questo o quello 
Di tanti eroi, che ’l porteranno 0 prova ? 

E i nomi ignoti di splendor novello 
Farà lucenti in beila ctate e nova ? 

To, Cosmo invitto, al tuo splendor conosco, 
0 saggio fondator del regno Tosco. 

1 1 7 . Tu, c' bai del mondo ’l nome, e '1 cicl riempi 
.Della tua fama, e’I fai più adorno e chiaro, 
A’tuoi figli darai sublimi esempi 

Da sprezzar Dite ed Acheronte avaro ; 
Vincendo quei, che negli antichi tempi 
Statue, o colonne alla giustizia alzuro: 

E mentre lieto corre e l’Arbia, e l’Arno, 
Cotonato il furor si rode indarno. 

1 18. Ma Ferrando, al cui saggio alto governo 
Placate ubbidirai! la terra e Tonde, 

Men in sue squadre e nel furore esterno 
Di gente mossa a guerreggiar altronde, 
Meno in tesor, che nell’amore interno, 

E’n sé mcdesino, e'u sue virtù profonde, 
Fonderà quel potere, ond’ei c. rregge 
Toscana, a sé di sé corona e legge. 

119. Del Bavarico duce invitta prole 

Par che in Germania il primo onor confermi, 
E gloriola, o più chiara che’l sole, 

La veggion dc’ncwici i lumi ’nfermi : • 

E dell imperio la gravosa mole 
In lei sostegni avrà costanti e fermi, 

E’n prisca nobiltà pace tranquilla, 

E fede, che non teme, e non vacilla. 

ISO. Degli Avoli’l valor non lungo io scorgo, 
Come illustre r splende, e chiaro avvampa, 
In monte, ’n lido, n tempestoso gorgo, 

E vincitore in varie parli accampa. 

Qui «lei buon Dorip,il veglio, ancor m’accorgo, 
Che in mezzo all'onde par lucida lampa 
D’eterna gloria ; e’n sommo grado il giuoge 
Andrca’l uipotc,o palme a palme aggiunge. 

iti. Sarà tcrror dell’africana piaggia 
Il gr.ni Ferrando, c dell’algente Reno; 

Là dove fugga sanguinos i, e caggia 
L’empio, mordendo il suo natio terreno, 

Non avrà man più forte, alma più saggia, 
Cittati, e regni, a cui ristringa il freno : 

Ma di Corduba il nome, e di Cordona 
Con aitisi] no laudi al ciel risuona. 

199. La gloria di Consalvo, altrui molesta, 

Il buon duca di Sessa ancor lusinga ; 

E col sum dc’trofei virtù si desta, 

E poggia a’primi mori alfin solinga. 

Nè di Zun ga il morto o cessa, o resta, 

Dove aU’eccelse imprese aL un s’accinga ; 
Ma di Zuniga il nome, e di Miranda 
Avvien che glorioso l'ali spanda. 
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is3. Nò quel di Feria, odel suo «luce, adombra 
Futura età, nc fia men chiaro il grido ; 

0 pur quel tl» Tbledo, onde a’ ingombra ^ 
D'Africa quasi, o pur di Spagna il lido: 
Altri rogge l’Italia : ©.scaccia e sgombra 
Altri, Malia salvando, il Trace infido : 

Qual varca l’Albi algente, o dove il lasso, 
Che serri ad un de' nostri il duro passo T 

ia4. Ahi. chi tanto valore in tane imprese, 
EVi periglioso campo oscura -a torto? 

CIT altrove quelle insegne nlfm distese 
Sarian tenute dnH’Occaso all’Oitti 
Ccssin, sangue rea!, sì gravi offese: 

E gitta Tarmi, o tu correggi il torto ; 

0 le rivolgi ’nconlral fero Trace, 

Dando a'popoli tuoi salate e pace. 

i«S. Tu, Carlo, tu primiero « tanti sdegni 
Fon fine, e quota le discordie antiche, 

^ Tu, che prendi i gran regi, o doni i regni, 
* Ed in gelate parti, e’n parti apriche ; 

Tu, che di perdonar, vincendo, insegni, 

E premio slimi’l ciel d'alte fatiche, 

A cui, vivendo ancora, il calle aprirti 
Potrai d’Olimpo infra divini spirti. 

iati. Ma Filiberto vince, e rince'n modo, 

Che d’eterna vittoria ha pace i frutti : 

E tra possenti regi ordisce il nodo, 

Per cui terna d'Europa in festa i lutti. 
L'armi di GuidòbaUlo, o l’arme io lodo, 

O’I senno, o quel valor, che è luce a tulti ? 
O la gloria del padre io piu sublimo, 

(Jlui felice più d’un figlio estimo? 

Itj. Già per le vie dell'avo al cielo aspira 
II magnanimo figlio in più verd'anni ; 

E fra’rcgi, e fra Tarmi e splende e spira 
La fama del suo onore, e spiega i vanni ? 
Novo Alessandro all’Oriente or gira 
La nohil destra ; e gravi e lunghi affanni 
Soslicn poi nelTOocaso, e’1 vince e doma : 
Più d’altri non si gloria Italia, o Roma. 

128. Gloriosa colonna ntt’cmpia Torta 

De 'bar ha ri in mar sembra orrido scoglio, 
Tra fulmini di guerra; e si rinforza, 

E frange di quegli empi ’l duro orgoglio : 
Al nome sol dell’onorato Sfona, 

Verga l'eternità più Ungo foglio. 

Segue Vespasiano alti vestigi, 

Sempre lungo da'laghi Averni c Sligi. 

129. Chi potrebbe tacer TinVitte posse? 

Di Luigi, 6 di Carlo, altèra coppia? 
Cadran fe schiere a quel valor percosse, 

E le mura, ove il ferro i rischi addoppia : 
E i gran giganti alle feroci scosse, 

E ciò, elio la possanza e l’arte accoppia: 

E doro miei valor percctc, o’ncontra, 

Non Ila torta, o furor seenro incontra. 
■■ — 


ilio. Chi d’tm altro Ferrante ih coro, eM senno, 

O la man larga all’oro, allo stri pronta, 

•0 quanti seco in nn silenzio accenno 
Di progenie, che al ciel poggia e sormonta? 
Potria» chiudere il passo a Pirro, a Rrenno, 

E fare ad Annibai vergogni e»l onta, 

Qu c’va Ir rosi. rho alzeranno in gnerro 
L’orsa sublime in dici, sublime in terra. 

*2 1 . Veggio Onorato pur aol vello il’orn, 

E gli altri suoi, che l'aquila d'argento 
• Dispiegheranno; al trionfale alloro 
Già veggio Pietro, *1 valoroso, intento; 

E, lungo il Reno, o sovra il mar sonoro, 

Cai duco suo fra cento squadre <• cento, 
Veggio Savclti e Conti, c quindi e quinci ; 

E te, che 1* orso alla colonna avvinci. 

i3a. Ecco de’regni, die divide il mare. 
Partendo i monti con sentiero angusto, 

Due règie stirpi, e gloriose e chiare, 

In cui riluce lo splendor vetusto : 

E nctl’una e nell’altra a prova appare 
Cortesia, largità degna tr Angusto. 

E Luigi di qua'dal breve gólfo 
Scenderà da Guglielmo o da Arìstolfo. 

i3S. Co’figli di valór, di gloria adorni. 

Fra* quali or fonda Alfonso in salda pietra ; 

E fia che Italia al primo onor ritorni, 

S’elia mai grazia d’odofarto impetra. 

E Carla, a cui par che Venosa adorni 
Armi e corone, e la famosa cetra. 

Quel l'insegna dal ciolo, e’I ^gran cognome 
Avran da genti sparse ancisc c domo. 

134. Gli africani trofei, le spoglie, e l'armi, 
Le vittorie d 'Epiro, ower de aardi, 

Non pur fian degne dc'sublimi canni 
Ne’lerapi fortunali a venir tardi ; 

Ma n'intagli Jerace i bianchi marmi, 

In cui l'antichc imprese altri risguardi. 

Ma sol Giovanni io scelgo, c solo ardisco 
Di farlo paragone al Seco! prisco. 

1 35. L’un suocero, d’onore e d’anni antico, 
Duce sarà d’Eraclea ; al fin del rorso, 

GT Insubri reggerà di Qarlo amico, 

Gran tempo innanzi a lui uri ciel precorso. 
Principe l’altro fia nel suolo aprico , 

Ove il foco de’ monti infiamma il dorso : 

Né d'altri più Sicilia allor si vanti. 

Benché molli Jerpni onori c canti. 

136. Saria più degna d'immortale stato 
La fé di lui, che Bisignano onora, 

E tutta Europa', ond*egli al eie! traslalo 
Celesti grazie alfalta stirpe irrora. 

Quel di Stigliano, e di Sulmona a lato, 

A cui virtù corone c scettri indora: 

Coppia degna del ciel, che in varie forme 
Par che le rie sublimi a’flgìi biforme. 

--- « ■ — 
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187 . Fia in quel di Capua alta Fortuna ad alta 
Virtù congiunta, il die di rado avviene: 

E benché ingiuriosa Italia assalta , 

Ora i monti varcando, ed or l’arene, 

La nobiltà, cho i gran principi esalta. 

Il pregio antico. e’I prisco onor mantiene. 
Ma nel prence di Conca al sommo poggia, 

E splende adorna in disusala foggia. 

i3S. Chi il buon prence d’ A velia, e i saggio Forti 
Cavalirr di quel sangue alzar potrebbe, 

Se finn di sua virtute al cielo scorti, 

Col grande onor, che a pochi unqua si debbo ? 
Debbo a'Romani, o debbo a'Greci opporti, 
In cui lo studio pregio aU'aruii accrebbe, 

0 di Napoli gloria e di Nocera, 

Sucocssor d'Alessandro, e prole altera T 

x 39 . Oh! quanti duci di lontano io veggio, 
Come grun lumi In lucido sereno : 

Quel d f A tri, al cui splendor pochi io pareggio, 
Pien di filosofia la lingua c'1 seno. 

Quel di Termoli é seco in alto seggio, 

E’1 Cosso, che Fortuna ha sotto il Freno: 
D'alto intelletto il Sangro eccelsa torre, 
Due Spinelli , il Ghcvara, il novo Kttorro. 

«4 1 * E quel d'Eboli ancora, a cui Fortuna, 
Che le cose quaggiù* confonde e mesce, 

Non toglie la sua luce, c non l' imbruna ; 
Ma, scemando i tesori, i inerti accresce. 

E quel di Massa appo 1'ant ca luna, 

E quel, che nello scudo ha Tonde e'1 pesco. 
E non inon ricchi di virtù, ebe d'auro, 

Lo Spinola, il Tinello c quel di Lauro. 

i4*. E'1 gran Loffredo, il qual fra' Belgio Celli, 
Nell' arnie splenderà con vivo raggio^ 

Quand’ i bei gigli d’or fian quasi svelti, 

K Francia afflitta da crudele oltraggio. 

E i Capeci con altri a prova scelti 
Animosi guerricr d'alto coraggio : 

E’I cortese Pignone, e’I Gambacorta. 
Coll’alta sua progenie al fin risorta. 

>4*. £ di Circollo, c d’ Ansa altri marchesi, 
E*l figlio, indegno di fortuna avversa, 

Gli animi avranno al vero onore accesi, 

F.'l Conte di Loreto, e quel d’ Anversa. 
Fra'cuvrlier magnanimi c cortesi 
Iti splende il Manso, c (foni c raggi ci versa. 
Ma cicco oblio già non ascondo c copre 
Del buon duca di Sora il nome e Copre. 

l43. Roma, che a tutti gli altri fama or tolti, 
L'arme, c quel mansueto alto govemo, 

Tu loderai uè' più sublimi colli ; 

No tremerà Ginevra e’1 lago A verno. 


Tu, Bonel, tu, Sfondrato, e tu, ch'estolli 
Scala celeste, avrai l'on ire eterno, 

Aid »brandino. asceso in degno grado. 
Purgando de' ladroni il varco e 'I guado. 

i44- E tu, Michele, in cui si cara aggiunge 
Virtude, e'iuverde età gran pregio acquista. 
Oli qual novo splender veggio io da lungo, 
Cui nulla oscura nube alfine attrista 1 
Cesare quegli fia, che in sé congiunge 
Senno e valor, cosi pensoso in vista ; 

Degno, che sorbi in lui virtude amica 
La stirpe d'Azio, è la sua gloria antica. 

145. Ma Vincenzo all' Olimpo il cor pareggia, 
La fede al ciplo, e la sua fama al mondo; 

Né mai *1 più degno alla stellante reggia 
Salse, o sprezzò d’ inferno orror profondo : 
Non quel, di cui si conta e si vaneggia, 

Che portasse d' Atlante 'I grave pon lo, 

Non Enea, che i nepoti ali* ombre scorge ; 
Ma più vera p età T illustra e scorge. 

146. Pietà, giustizia, fede, amiche scorto 
Saran del uohil duce a certi passi : 

Cosi Tuoni vince la seconda morte, 

E sale al ciel pria che la spoglia ci lassi. 
Fama mortai, che le Caucasoe porte 
Sorvoli, c quel gran monte indi trapassi, 

Ed oltre il Gange nuoti, alfine c nulla: 

Spesso è meglio il morir ignoto in culla. 

147. Che gioverà, che al suo valore estenda 
L'angusto spazip Carlo, o’I gran Filippo, 
Olirà le mete? e sia chi i no ni intenda ? 

E nel marmo gT intagli altro Lisippo? 

A chi T iuvido sguardo altrove intenda, 

F paia cieco a tanta luce, o lippa? 

Tu volgi gli occhi, e diinostroUe a dito 
r « terra, cinta d'arenoso lilo. 

148 . Quanto é bassa c&gion d* alta virtude 1 
E d’eterno valor vano contrasto I 

In picciol giro astretto, e in erme e nudo 
Solitudini ò chiuso ’1 grido c'1 fasto. 

Lei, com’ isola, il mare inonda c chiude ; 

B lui, elio ora Occan chiamate, or vasto, 1 
Nuli’ ha, fuor che lai nomi, altero c magno; 
Ma t bassa palude, e breve slaguo. 

i4q. Cosi l'un disse ; e l'altro a terra i lumi 
Volse, quasi sdegnando : indi sorrise, 

Cho vide a un punto sol mar, *.orrc c fiumi, 
Che qui paion distinti in mille guise, 

E disdegnò che pur all' ombro, a’ fumi, 

La nostra folle umanità s’allise : 

Servo imperio cercando, e muta fama, 

Nè miri il etcì che a tè uc invita c chiama. 1 
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CAUTO VIGES1MOPRIMO 


. # ARGOMENTO 

Goffredo, aperto il sogno a* suoi, richiama 
Riccardo al campo , «*7 morto amico piagne 
Sì, che vieti meno aljìn,pur riede , e brama 
Far r esequie superbe , ond* accompagno 
. V alta valor non mai più udita fama . 

Gli error confisi a Pietro , et che si bagne 
A un vicin fonte vuol , nascendo il giorno : 
Onde armato dal del fece ritorno. 


i. Il sol, che Valle cime a’ monti indora, 

E dipinge le nubi a sé dintorno. 

Dopo la bella e rugiadosa aurora, 

Al suo corso immorlal f icca ritorno, 

Quando al Signor, che tanto il cielo onora, 
Disparve il sogno a l’ apparir del giorno; 
Orni* ei riprende le purpuree veste, 

Non obliando ’l suo pensier celeste. ' 

9. ET onorata spada appende al fianco. 

Il cui pomo di gemme c d’or riluce; 

E poi s’ invia dove, dagli anni stanco, 

Amor prenJea riposo *1 vecc hio duce : 

E qualunque altro sia, Latino o Franco 
Od Inglese o Germano ivi riduce, 

Dagli Araldi canori a suon di tromba 
Chiamati : e tutto intorno 11 ciel rimbomba. 

3. Poiché Goffredo ’l suo consiglio accolto 
Vide là’ ve s’accampa il buon Giovanni, 

Ben riconobbe al perturbalo volto 

Il doler di ciascuno, c i propri affanni. 

E ’n questa guisa ebbe*! parlar disciolto: 

Se celeste virtù non face inganni, 

La vittoria é promessa al valor nostro, 

Come a l’ alma presaga in sogno c mostro, 

4 . Dunque ciascuno il suo timor disrorftbro, 

E speri in Dio, che i suoi fedeli affida. 
Benché del campo ingiusto spazio ingombre 
L'oste crudol, che ne minaccia e sfida : 

Nò pensi di seguir fantasme ed ombre, 

01 vaneggiar d’imoginata guida; 

Ma d’animosa fc la vera srorta, 

Che in magnanima impresa altrui conforta. 

5 . Vera scorta è la Fe de, e sol verace 

È la speranza in Dio, nell’altra or calme: 
E vera vista ancor d’eterna pace 
K quella, che lassù promette aU’alme. 
Dunque crediate , né lia il pensiero audace. 
Che ci serbi nel ciel corone e palme, 

Là’ve pur vidi, e di vedere io cbieggio, 
A’rniei fidi compagni ornato il seggio. 


6. Sei forse dubbio in perigliosa guerra 
Stender virtù con gli animosi fatti? 

O di restar oc la promessa terra 
Timor ti vieta, ove per lei combatti ? 

Chi cerca altra salute agogna, ed erra, 
Sperando tregue insidiose c patti ; 

Perchè già in noi, non par salute e scampo, 
Ma’l regno è posto;c presso è il giorno e ’1 campo. 

7. Cosi di ss’ egli; c prima a lui rispose 
De’guerrieri Normanni ’l duce invitto : 

Chi di fuggir per altra via propose, 

0 di campar, non giunga al fin prescritto. 
Ed io, che di solcar Tonde spumose 
Sperai, facendo d’Asia ornai tragitto. 

Morire innanzi, che partirmi or rollio. 

Se a’barbari non rompo’l duro orgoglio. 

8 . Certa littoria in prima, o morte, avremo 

10 ro’mici tulli, à cui l’indugio in crebbe ; 

E’I fine omni di qoesta’mpresa estremo 

11 valor di ciascun mostrar dovrebbe ; 

Non biasmare il timor, ehi nulla i’ temo, 

Se non queU’indngiar che i rischi arerebbe: 
E tempo fora ornai, se ben riguardi, 

D aver qui vinto ; c dubbio è ’l vincer tordi. 

9. Qui tacque ; e, sciolto alla sua lingua il freno 
Ij'anlicliissimo duce a lui si voHe : 

Roberto, d’alto cor natura appieno 
Vebbe fornito, c’n te sue doti accolse : 

Nè’l più ardito fra noi, di seno in seno 
Varcando’! mar, le volo al vento sciolse ; 

E fra* giovani sei d’alto consiglio ; . _ 

Ma di gran forza è d’ uopo in gran periglio- 

10. Però i miei delti non aver tu a sdegno, 
Chè di ■vecchiezza sol mi glorio o vanto, 

E degli anni, il cui peso ancor sostegno, 

Mo stesso onoro, c cbi mi siede accanto : 

Né i messi disprezzar del sommo regno, • 

Ciiè quasi un measaggier del regno senio 
Mandalo è i!sogno:c quelcheal Duce apparve 
Non fia menzogna di mentite larve. 
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il. Se d’altmi fosse, io’l crederei deluso, 
D’una e dW altra sua turbata imago ; 

Ma pio Duce sovran col rag io infuso 
È nel sogno divin del ver presago. 

Sia dal cor dunque ogni timore escluse, 

Nè gran turba ci turbi, o’noanlo, o mago, 
Ch’ei vincer debbe ; e, come par ch’acccnne, 
Torna vittoria a lui con auree penne. 

ut. Dal ciel dovrà tornar, cbc non altronde 
Spiega l’angel custode il santo volo; 

E tutto coprirà le piagge e Tonde 
Coll’ale, c l’arenoso instabil suolo. 

Ma s’a grazia del ciel virtù risponde, 

Non si nicgbi pietà d’acerbo duolo, 

E non si lasci, ove percote il flutto, 

Il gran Riccardo in cosi estremo lutto* 

1 3 . E non si neghi a noi la fida aita, 

Che sol può darne’l suo possente braccio, 

E quella destra in ogni impresa ardita, 

Cbe rompe Tarme, quasi vetro o ghiaccio. 
Tu’l con* ila, Goffredo, c tu l’invita. 

Questo sol nodo io veggio, c più noi taccio , 
Quanto giudicio uman quaggiù discente: 
Gli altri son noli allo virtuli eterne. 

14. Ma penno assicurarti antichi esempi, 

Ch'io stesso vidi. Il glorioso augusto, 

Che gloria fu de’ più felici tempi, 

Volea di Spagna al lor paese adusto 
Scacciar gli Arabi c i Mori iniqui ed empi, 
Ch’avean seguito il lor tiranna ingiusto:* 
Ed eran piu cbe le minute arene 

Tra le piagge de’Mauri e di Cirene. 

1 5 . Era col Ber tiranno empio gigante 
Cbo Ferrau chiamò quel scci-l prisco, 
Grande cosi, ch’ai Mauri tallo Atlante 
Quasi d’altezza pareggiarlo ardisco; 

Tutti fuggiano al suo furor davantc ; 

Solo s’espose Orlando al dubbio risco : 

E seco in fiera iutta e'n Ber duello 
Contese, e contrastava il gran rubcllo. 

16. Appresso Pampalona in duro campo, 

Qual uora, che per l’onore a morte corre, 
Tornò al periglio, e parve ardente lampi , 
Che Berla eccelso monte, od alta ‘erre. 

Ebbe vittoria aliin, non solo scampo, 

E si potè fra’ nostri indi ruccorre; 

Ma tutti gran timore ancor perturba 
Dell'Africana iniuimerabìl turba. 

17. Pur il gran Carlo i suoi schierati a f onte 
Lor pose, e diè la tromba i primi segni ; 
Eran tutto le schiere a morir pronte, 
Sperando gloria ne’relesli regni; 

E parlo cose gii più illustri e conte, 
Allorché frondeggiar gli aridi legni ; 
I/afte*, c*i tronchi, dich’io, recisi 0 svelti. 
Di quei, ch'il cielo avoa chiamali e scelti. 


18. L’asto tronche fiorire, e fu dimostro 
Questo segno dal ciel d’alta vittoria : 

Nè di si raro e sì mjrabil mostro 
Scrban l’età più antiche alta memoria. 

Speri con fede eguale'l seco! nostro, 

Ma in periglio minor più certa gloria : 

Chè la bramata palma il ciel le serba 
Di Babel, e di Meufi empia c superba. 

19. Quésto d’antico senno, e grave c saggio. 
Parlar s’udi : Tre furo i messi eletti 

Da consolar l’indomito coraggio 
Nella tempesta dd*noiosi affetti. 

Quel che, sprezzando l’usurpato oltraggio, 
AI sommo aggiunse dc’suoi onor perfetti : 
Tancredi iodico, e il buon Loffredo insieme, 
Con Eustazio, de’ Franchi onore e speme. 

no. Ma sovra un suo destrier, quasi volante, 
Belprato era precorso a’saldi lidi, 

Dove non Innge alle silvestri piante, 

Freme percosso il mar c<n rauchi stridi: 
Qui l’altro che fuggi maligna amante, 

Avca i suoi alberghi solitari e fidi. 

E qui solca sulla marina pietra 
Cantar d’antiche imprese a suon di cetra. 

ai. Allor suonando ancora 0 cetra, 0 lira, 
Onde consoli il suo ingrato riposo, 

Mille pensicr diversi in sè raggira, 

Sol di sè certo, e pur d’altrui dubbioso: 
Quando già presso’! cavalicr rimiro 
Venir, non aspettato, al loco ascoso, 

Sparso di pianto, più che di «udore: 

E scritto avea nel viso’l suo dolore. 

aa. E disse sospirando ; Oimé dolente, 

Che fia non so, nè dovinar vorrei. 

Ma se l'aspetto di colui non mente, 

D. lor m’apporta, e lagrime si onici: 

Cliè fu predetto, e bene il serbo in mente. 
Amarissimo pianto ai giorni mici ; 
Chiudendo’! mio fedele in morte, i lumi, 

E i miei versando pur fontano e fiumi. 

a 3 . E per più doglia, d’empia mano ostile 
Questo avvenir mi dee, Fortuna, a torto, 
Che me disarmi ; e'n sì lungo ozio 0 vile 
Mi dividi da lui, ch’altrovc è morto. 
Perocché troppo osava il cor gentile 
Più ncU’onor, che ne’ perigli, accorto: 

Se ciò non fosse, egli sarebbe il messo 
Di sua vittoria, o dei suo danno stesso. 

24. Ma più vicin Belprato ornai discioglie 
La dolorosa lingua al duolo acerbo.: 

Ahi, che Rupcrto è anciso ; e d’auree spoglio 
Lieto or trionfa il vincitor superbo, 

. 0 figliuol di Gugl elmo ; e’n tante doglio 
Perdona a me, s'in vita anr or mi sorbo. 
Ferito è il bel Ramusio, © sparso il sangue 
Ilan gli altri duci: alflittb affitto or languc. 
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«5. Cosi disse Boi proto, e ’1 seno e 1 viso 
Tutto d’ ornare lagrime s’ asperso; 

Ma di Riccardo, a quel dolente avviso, 
Nube atra dì dolor gli ocelli coverse, 

E cadde in sullo scoglio, ov’era assiso, 

K la cetra gittando in mar sommerse; 

E l’armonia rivolse in mesti accenti : 
Pianger seco pareano’l mare c i venti. 

a 6 . Flcbil concento aU’arencsa sponda 
Faceto senza mostrar gli usali orgogli. 
Ruperto l’erta rupe, e l’aura c l’or.da, 
Rispondenti per Ruperto a’suoi cordogli; 
Par che la cetra al nome ancor risponJa, 
Percossa, e ripercossa a' duri scogli: 
Mormoravano gli antri oscuri -e foschi 
A quel suon tenebroso, e i seggi e i boschi. 

17 . E fra spelunchc. ancor dolenti ancille 
Pianti Cacean, elio nou rimira il ciclo, 

E mille voci di dolore e mille, 
Squarciandosi la gonna, c*l bianco velo : 

E parca n fonti, che il dolor distillo, 

Gli occhi, o ruscelli al dileguar del gelo : 
Quelle, dich'io, che seguitar la madre 
Fra l’ombrc ascose più solinghc ed adre. 

s 8 . Quivi Lucia, che quasi spira e vive 
Coll alma sol del suo gran figlio amato; 

E quasi senza lui di luce ha prive 
Le luci, c mira il cielo e’1 sol turbato ; 
Venne pur dianzi alle selvagge rive. 
Varcando un breve mar sul carro alato, 
Con sue donzelle, e con santi otti e schifi : 

E le fu il vecchio Autumedonc c Tifi. 

29 . D’abito e di sembianze e di costumi 
Divina sembra, c d'immorlnl famiglia ; 
Ne’lumi di Tirrena un glauco lume 
Splende, e’1 ceruleo manto al mar simiglia. 
K Sebezia, clic nacque in riva al fiume, 

Più dell’Aurora è candida c vermiglia. 

V’è Mrrgcllina e Silvia e Dafne c Glori, 

Che guaste han le ghirlande, e sparsi i fiori. 

fio. Alba ed Albina dalle mani eburne, 

Clic varian, d’or (essendo, i bianchi lini, 
Lasciati aveano ancora i fonti e l'urne, 
Da’fos -hi uscendo a’Iucidi confini : 

E Lucia seguitar per vie notturne 
Crisi o Griselda con dorati crini : 

E con boera di perle e di coralli 
Nisida 0 Spio, c’han dolce il canto e i balli, 

3i. Ora ohlian le carole, e da’begli occhi 
Versan di pianto un lagrimoso nembo ; 

Ed ogn’altra ivi par clic piova, c fiocchi 
Sovra le guance, c sovra il molle grembo. 
Materia da coturni, c non da socchi, 

Vederli aurei scoprir dal vario lembo, 

E cinger lui, che si lamenta e dolo, 

E non ha tregua di sospir col sole. 


за. Tutte eran hdq in quel dolor compagne. 
Mostrando ai cavai ier pietate onesta ; 

Ma la madre al figliuol, che geme e piagne. 
Pose la man sovra la bionda testa : 

Figlio, dìcea, perchè t’ affliggi e lagne 
Fuor d’ogni stil? qual maraviglia è questa? 
Che l’un t'altro nemico uccida in guerra, 

E morte d’un mortai trionfi in terra ? 

33. Tu, elio dèi padre tuo primier soffristi 
La morte, e corac’l tempo alfin richiede, 

E la mia soffrirai, ch’agli alti acquisti 
T’aggiunsi la mia antica c nobil sede : 
Perche di questa, oltre ragion, t'attristi? 
Caro figliuol, dell’altrui lutto erede, 

E col tuo pianto la mia vita struggi ? 

Caro figliuol, che ni 'abbandoni c fuggi? 

34< Dopo Unti anni di penosa vita, 

Non mi passare il cor co’tuoì martiri ; 

A me serena il volto, e la smarrita 
Virtù richiama, e quota i Un i sospiri : 
Figlio, non far, non far da me partita 
Sì tosto : ahi! troppo incontra *1 ciel t’adiri. 
Dà pace al tuo dolere, al mio sol tregua : 
Quando più fia ch’io ti raggiunga, 0 segua ? 

33. Cosi dissocila; e con dolenti note, 

Non conobbi, ei rispose, il male e*l danno, 
Quando i* genica con lagrimoso gole 
Della morte paterna il primo aflanno ; 

Ma questo colpo in guisa'l cor percuote, 

Ch’a pianto eterno il mio dolor condanno. 
Conosco, ahi lasso, la prevista piaga ; 

Ma di sempre languir l’alma s’appaga. 

зб. Sempre dorrorami ; e sempre amore ©sdegno 
Mi roderai* quest'alma ufllitta cil egra. 

Doto era l’ardir mio, l’onor, l’ingegno, 
Quando egli cadde, e la u-ia forza integra? 
Non poiria d’Asia, e d'Oricntc il regno, 
Darmi del suo morir vendetta allegra, 

Ch’io dove® ritenerlo, e seco armarne : 

Ei morì col mio nome, 0 pur coll'aciur. 

37 . Ma falso, 0 vero sia quel che predisse 
A me di mia ventura il vecchio antico, 

Che mi daran le stelle erratili e fisse 
Regno, 0 vendetta pur d’un caro amico: 

Sia rimperio di quello, a cui*l prescrisse 
Il cicl benigno, 0 sia d’empio nemico, 

Ch’io la vendetta eleggo armato, o’nermo. 
Queste sorti sol fian costanti c ferme. 

38. Nè spero di veder la patria e’1 monto, 

Ove in gran sede me Fortuna affiso, 

Se prima in guerra io non mi trovo a front# 

A quel fcllon, che il mio fedel ancise : 

Ch'ili vendicato ritornar dell’ontc 
Non dchho, altrui cedendo arme c divise. 

Nè d’altre spoglie ornar gli aliaci, o i tempi, 
Le mie lasc andò, c vergogne si esempi. 
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39. Madre, perchè di me si parli, 0 scriva 
Con mio dimore e con eterna offesa, 

Nel bel regno nativo, o’n quella riva, 
Donde l’alta progenie è in lui discesa: 

Ecco chi salvo de’ perigli arriva ; 

Ma l compagno mori nell’alta impresa, 

E l’armi ancur lasciò di là dal mure, 

Onde qualche Mischiti* adorna appare. 

40. Ei più non dice ; ed ella a lui ragiona » 
Ben ne'tuoi detti, o figlio, ancor dimostri 
D’esser d’alta progeuie, ondo risuoaa 
Dal mar gelato il nomo a’lidi nostri : 

Cosi Rollone ebbe d’onor corona , 

Clio in Italia primier passò de’vostri: 

Cosi vinse Roberto, e ben fu giusto, 

Enrico Impcradorc, c'1 Greco Augusto. 

4y. Cosi nell’alta sede il sacro e saggio 
Gregorio, di corone’l crine adorno. 

Ripose in Luterano ; e’I grave oltraggio 
Ei vendicò di Roma, e’1 grave scorno 
Del Campidoglio acceso. Altro viaggio 
Fè quegli, c vergognoso a’suoi riti mo. 

Cosi poscia il trofeo sublime ed alto 
Dri/zò d'Alessio, domo in nuovo assalto. 

4** Cosi i nemici il tuo gran padre estinse 
Con quella, senza pari, invitta forza ; 

Di Puglia i Greci, 0 di Sicilia ei spìnse. 
Vittorioso, i Sarncini a forza : 

E Utero mezza ritirila, e vinse. 

Noi co]l’amor, chò gentil core sforza : 

LA’ve fondare i suoi N'ormandi Aversa, 
Contra l’antica Capua, a Roma avversa. 

43. Li regnò mio padre, illustre sangue 
Do’Longobardi misto a quel di Troia, 

La cui fama immortale «ncor non langue. 
Perchè la carne sia caduca e muoia ; 

Ma stanco per vecchiezza, e non esangue, 
lasciò del governar la grave noia 
Al suo genero amato, c mio consorte, 

Che tc fece, e Kamusio, anzi la morte. 

44. Pur l’avo tuo sostiene’l grave incarco 
Degli anni, c fa per tc preghiere e vóti, 
Clic fanciul trapassasti il dubbio varco 
Dell’ Ellesponto in Asia a’ rìschi ignoti: 

E se qui d’alto imperio il ciel t’è parco, 

Di tua stirpe altri regni, altri nepoti 
Spera che fìan del nel doppia colonna, 
Nell’alma terra, che d' imperio è donna. 

45. E ’n questa al tuoRuggicr, eh’ in tener’anni 
Vorrà seguir la tua om rata insegna, 
Lascerai pur, tempra gli amari affanni, 
Famosa c nobil sede, o non indegna. 

Ei glorioso fu morte al cielo. i vanni 
Spiegherà, dove il Re trionfa e regna, 

Ch’ a’ premi i eterni dalla fragil vita. 

Pur coll’ esempio del suo dnol, no invita. 


46. Altro Ruggier, che ndl’etate acerbo 
Fulmine sembra di valore ardente, 

Pentito di vittoria alta e superba, 

Ad Onorio s’ atterra; e d’or lucente 
La-corona ha da lui, ch* al pio riserbo, 

E la trasmuta d’una ad altra gente 
Il Vicario di Cristo : ei re s’appella 
D’Italia, c doma poi gente xuhclla. 

47. A’ regni, che divide il corso, e l’onda 
Del tempestoso maro, i gioghi imposti 
Scote, ed innalza in questa c ’n quella sponda 
Le chiavi, e i segni per timore ascosti. 

Nè regni illustra il imi, quaul’ci circonda, 
Pari fra gl’indi, e gli Etiopi opposti: 

Di gloria, dico, e di valor, che lasco 
Fama immortai nelle contrarie fasce. 

48. Poi nel seggio, che Pietro in Roma scelse, 
E mal fora traslato in altra parte, 

Guglielmo il successor, ch’altri tlivelse, 
Malgrado pur del buon popol di Marte, 
Potrà riporre. Ecco le imprese eccelse, 

Et co de* tuoi farmi pietose e l’arte: 
Prender da Cristo il giogo, c’ inporlo agli empi, 
Salvare i pastor sacri, c i sacri tempi. 

49. Nè mancherà nella famosa proio 
L’alto valor, ch’oggi tutl’ altri avanza, 
Perchè vacilli la superba molo 

De’ duo bei regni, c la mortai possanza; 

Ma passerà, t omo per nubi il sole, 

Nel parto eletto della gran Costanza ; 

E *11 quel della seconda anco s’ offusca : 

Più lieto in Aragona alfiu corrusca. 

50. E benché vera luce i nomi illustri 
Di Carlo e di Roberto, invitti regi, 

In due Sicilie avraq nepoti illustri, 

A risici fo c Serlon, fra’ duci egregi : 

Nè perderanno al variar de’ lustri 
Dell' origine antica i chiari pregi: 

Ch’il regno è nel valor di nobil alma, 

E’1 manto e la corona è grave salma. 

51. Ma s’ altro calle il ciel non móstra aperto 
Di Carlo invitto al glorioso impero, 

E del iigliuol, che merlo aggiunge c merlo, 
Regnando in questo c’n quoll’allro Emisporo. 
Quanto in gran tempo Italia avrà sofferto 
Dal Tedesco, dal Franco, c dall’Ibcro, 
Piace con tal mercede, 0 Re superno, 

Che sol concedi all’ almo ’l regno ctonio. 

5a. Cosi srrrta parlò. Ma’l Veglio onesto 
Tutti condusse alla magion secreta. 

K Ricrai do il dolore, all’alma infesto, 

Non scema per conforto, c non acqueta, 
Anzi piangendo, e s spiroso e mesto, 

La morte accusa, e chi ’l morir gii v ieta. 
Quivi giungeano intanto i tre mersaggi, 
Già raccogliendo il sol gli estremi raggi. 


Digitized by Google 



406 " LA GERUSALEMME CONQUISTATA 


53. E disse il buon Loffredo a lui, clic afflitto 
Gli era già sorto, o lacrimoso ’ncontra : 
Siam vinti, o tiglio di Guglielmo invitto. 

In gran battaglia, com’ a* forti incentra : 

E I signor d’Ansa ivi cadeo trafitto 
0.11501(100,0110 dà morte a quanti ci scontra: 
È ’n nei rivolto ogni mortai periglio. 

Fa delle spoglie lue più altero ’l figlio. 

34- E’nsupcrbito di lerribil possa, 

D* assalirne entro il vallo ancor minaccio. 

Di Cedron 1’ alta riva, e P onda, è rossa. 
Dove i Franchi ebber prima orribil caccia: 
Nè per secrete fie d’ oscura fessa 
K olii securo il varco al fonte or faccia ; 

Ma quella cicca strada, c P erbe e P ombre 
Son di troncate membra, e d’arme ingombre. 

55. E nella selva ogni demon s* annida, 

Onde spesso rimbomba il tuono e ’l lampo. 
Guerra dall’ altra parte indice e sfida 
L'Ammiraglio superbo in duro rampo ; 

Ma ’l buon Duce Goffredo in Dio confida 
Vittoria aver, non che salute e scampo, 

Ed al già chiesto onor P invita e prega : 

Tu al suo giusto pregar f inchina c piega. 

56. li* aniino dal dolore ornai solleva 
E da noi risospingi i dì funesti, 

Cbè’l sempre sospirar nulla rileva, 

E peggio ila, s' alta virtù mm vesti : 

Perche lucente, più eh* ei non soleva, 

Il tuo valor risplenda a 1 vinti e mesti: 

Cosi negli anni dell’ età te acerba 
Gloria immortale ’l .ciclo a te riserba. 

5y. Tacque. E risposasi veglio il gran Riccardo: 
Tordi prega Goffredo, c tardi invila, 
Poirh’il S gnor, peroni ini struggo ed ardo, 
Perduta ha in guerra la sua nobil vita. 
Misero me, che pur son pigro e tardo 
Alla vendetta ornai, non eh* all’ aita: 

Nè dar piu a tanto danno alcun restauro 
Può corona im mortai di gloria, o d’ auro. 

58. Allor dove#, con più lodato esempio, 

« Mentre visse Uupcrto, a sé chiamarmi : 

Or non bramo altro onor, ma tomba, 0 tempio, 
E sculti al fido amico i bianchi marmi : 

Ma pur verrò dove il superbo e l’empio 
Trionfa, e del mio lutto ha spoglie ed armi; 
Perchè’) pietoso duol non m’arda e stempre, 
Ma nel sangue crudel s’ appaghi e tempre. 

59. Cosi detto, e risposto, alkrrh’ imbruna 
L’aria serena doti’ estiva notte, 

L’alta donna lasciando ’n veste brunà, « 

E le donzelle a lagriroar condotte; 

Partir co’ raggi della bianca luna 
Da spechi, ed ombre al vero amiche e dotte. 
Filuglitco gli guida, il saggio e scaltro, 

Pur quasi un lume, il qual conduca all* al Irò. 


60. Già sparito era in elei Marte e Saturno, 
Ed ogni fiamma più lucente e bella, 

Onde sia sparso ’l bel seren notturno ; 

Sol fiammeggiava 1’ amorosa stella 
Ornai languendo allo splendor diurno, 

Che facea rosseggiar !’ Alba novella : 
Quando rider due campi, e mille tende, 

E ’n quello entrar, ch’alto soccorso attende. 

61. Giacea nel gran feretro il buon Rupcrto, 
Lavato già de' sanguinosi umori : 

Bianca porpora il veste, e’I tien coperto 
Candido vel, contesto d’ aurei fiori; 

Spirava dalle piaghe ’l fiafteo aperto* 

E ’l petto e*l capo, i preziosi odori: 

Facean dintorno duol, lutto e martiro 

I suoi compagni in làgrimoso giro. 

62. Quali* africana e coronata belva, 

Di spaventoso adorna orrido vello, 

Rugge, trovando entro 1* oscura selva 
La tana vota, e’I depredato ostello; 

Nè vede il cacciator, clic si rinselva 
Co* figli, od orma di sentier novello, 

Onde si volge allò lasciate lustre ; 

Tal qui sospira il Cavaliere illustro, 

63. E dice sospirando : Ahi duro caso, 

Ond’il mio altero vanto ornai si scorna. 
Così al buon padre Ollon lungo rimaso 

II figlio vincitor, per me, ritornai 
Questa è la pompa, onde il felice Occaso 
Di spoglie Orientali oggi s’ adornp? 

Di queste prede all* età grave e stanca 
Letizia ei porge, e ’l suo vigor rinfranca? 

64*. In tal guisa la fede al veglio osservo ? 

E mie promesse adempio, e sua speranza ? 
Quando tanto valor compagno e servo 
Mi fé la corteria, che tutto avanza. 

Misero mondo, instabile e protervo : 

Or, salvo pianto c duol, nulla gli avanza; 
Clf ogni nostro pcnsicr torna fallace, 

Nè promessa è quaggiù l'erma e verace. 

65. Ahi, ch’era meglio assai nrì forte punto 
Morte bramata io non avessi invano, 

Fedcl mio caro : e*l cor reciso e punto 
Fosso dal ferro, c dall 1 istessa mano, 

Che vivo rimaner da te disgiunto 
Con tal vergogna, c per dolore insano : 
l’erchè d’etomo duo! nell’alma ì colpi 
Impressi io porto, onde me solo incolpi. 

66. Ne speri) più che d* Oriente il sole 
A me risplenda con lucenti rai, 

Nè ch’il ciel mi rallegri, o mi console 
D’altro piacer, elio di vendetta ornai. 

K so ben che Insiti pietà si vuole ; 

E forse il mio disdegno a sdegno avrai : 
bla compiaci al dolor, eli’ io tengo a freno, 
Ch* abbia conforto in vendicarli almeno. 
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67. Alma cortese, e dall’ empireo cielo 

Al mio dolor di tua virili te inspira. , 
Cosi dice piangendo ; e ’l b anco telo 
Discopre, e le ferite asperge, e mira: 

Tutto tremante, e colla man di gelo 
Il tocca, c bacia, e quasi P alma ei spira; 
Ala già saliti erano 1 jpreghi avanti, 

£ le meste parole, e 1 tristi pianti. 

68. E virtù suso in elei santa e soave, 

C li* unio con pace eterna ’l chiaro mondo, 
Pria cip aspra lite infra *1 leggiero e grave , 
L* aria in guerra partisse, e 1 mar profondo, 
Questa medesraa al santo Amnr la chiave 
Volse: ei vesti d’ Adamo’l fragil pondo. • 

£ facendo la terra al cielo amica, 

Lieto fin pose alla discordia antica. 

69. E «fucsia al Padre eterno offerse i preghi, 
E le sue fagrimose alte querele ; 

Perchè da' duri lacci o.nai disleghi 
L’alma dolente al Cavalier fedele: 

Né dal suo corso la giustizia or pieghi, 

Che minaccia vendetta al re crudele; 

E disse : Insieme al mio pregar t’ inchina. 
Padre del cielo, e tu del ciel Regina. 

70. E non dirò eh’ io d’ogni eterna mente 
l‘nii già i cori, e nell’ unir distinsi : 

E dì lor fei corona alta c lucente, 

Onde di gloria e di splendor ti ciusi .* 

O che le sfere più veloci c lente 
Di nodi, quasi adamantini, avvinsi: 

Ch’è tuo PcseuTpio, e ’1 magistero e ’l modo, 
£1 io dell’ òpre tue mi vanto c lodo. 

71. E ’1 mondo, che laggiù si mesce e varia, 
Ebbe da te costanti e ferme leggi; 

Però il foco c la terra, c ’1 mare e Paria, 
Pascon tante concordi amiche greggi. 

E s’ivi la contesa a me contraria 
Usurpa i tempi, e le corone e i seggi : 
Maraviglia non è, eh’ audace turba 
Mosse anco in cielo, ed or laggiù perturba. 


Non pur celeste: o’I suo parlare. accolto 
Fu dal Signor, eh’ i giusti preghi udiva. I 
E già Riccardo ad onorar rivolto 
La frale spoglia, che di vita è priva, 
sacre preci aggiunge al pianto estremo, 

E ’l canto, eh’ è de’ morii onor supremo. 

75. E làdov’cgli il suo «holor distilla, 

Non hanno gli altri’! visoe gli occhi asciutti: 
Ma’n suon lugubre ornai dolente squilla 
Par eh’ i duci raccolga a’ mesti lutti. 

Pria doppio ordine lungo arde e sfavilla, ’ 
Con mille accesi lumi innanzi a tutti ; 

Poi sulla coltre sua purpurea c d’oro 
Portato è il corpo appresso ’l santo coro. 

76. II serico vestir dorato 0 bianco 
Intorno a'freddi membri adorno vedi : 

La spada ancor gli avoan ricinta al fianco; 

Ma l’ elmo cjI eiinier gli giace a’ piedi. 

Seguon Riccardo appressa, e’I Dpcc Franco, 
Duo Ruberti, Aristolfo, il buon Tancredi ; 

E gli altri c’hati dclParmi il pregio e *1 vanto: 1 
Tutti con lungo/; con funebre ammanto. 

77. Piscia cento destrier coperti a negro: 

E portan gli scudier, dogliosi in vi>ta, 

Ben cento insegne, in cui vessillo integro 
Non si vedea , come il valor l’ acquista : 

E I auree spoglie, ondo un trionfo allegro 
Già far credean, con varia preda e mista ; 
Archi, faretre, scudi, arme sanguigni-, 

E corone dì querce e di gramigne. 

78. Con volt) umano poi Mantislra, e Tarso, 

Ed Atene, che palma aggiunge a palma, 

E di nove altre è il simulacro apparso ; 

E par eh’ intrecci insieme oliva c palma ; 

Ci.lno ed Oronte anc »r, che l’urna ha sparso, 
Erano' al portai ir non leve salma : 

E P Eufrate, cl gran Tauro al duro giogo 
Si vede ivi inchinar l’orrido giogo. 


74* Cosi dicea con lagrimoso volto 

Virtù, oh’ in terra umana, in ciclo è Diva, 


» 


79. Ma tu, che desti a lei dal ciclo origlio, 

■ Orni* ancor mostri i precipizi!* e i salti, 
Serva il mio loco ove ma fidasti ’l figl o, 
Congiungi i fidi tuoi tra i fieri assalti, 

E volgi al mio guerrier pietoso’l ciglio, 
Perrh’ il suo onore e ’l nostro nome esalti ; 
E’I nodo ordito in cief, se i cori involve, 
Non disciolga colei, che tutto or solve. 

78. Mira, Signor, quanto è l’affanno interno, 
A cui s’è dato il Cavaliere in preda,. 

E com’ei (angue; e dal martire eterno 
Guardalo tu. pcrch’ egli a te sen rieda 
Lieto, quando che sia, uè varchi Averno, 
Come d' altrui par che si canti e creda : 

Se giusta pena ingiusti amici afilige: 

Ma salvo ascenda dal nacebier di otige. 


79. Cliiudeano alila la mesta pompa, e ’1 fasto 
D ’Ila gloria mortai, dolenti schiere, 

Che vinser guerreggia u do ogni contrasto. t 
Or Paste c P arme ave-ino orride e nere, 

E sega r lacrimando ’1 corpo guasto* 

Per cui già fur d’ alta vittoria altere. 

Eran mute le trombe, 0 pur languendo, 

11 rauco suon quasi n’ uscia piangendo. 

80. E giunser tutti incontra al tempio sacro, 
Là’vc s'ascende od alta mòle e poggia: 
Maggior di quella, o*e al suo mal lavacro 
Fé Costantino, e’n mcn usata foggia: 
Perché mela, o colonna, 0 simulacro, 

Tanto non adornò teatro, o loggia. 

Due porte avea, per cui sì varchi e monte, 
E’n ciascuna di ìor due statue a fronte. 
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81. Clic paion le Virtù con Tane gonne. SS. Cosi disse : e *1 guerriero a’ pié dimesso 

Oca' e halo specchio, e quale in man la spada: Tutti scoprigli i giovanili errori ; 

Versa umor l’altra dell’ antiche donne ; Poich’ ebbe pianti entro al suo core istesso 

L* ultima rompe il marmo, ove digrada: I suoi sdegni superbi e i folli amori. 

E fra quelle di cedro alte colonne, E fu il perdono a quel Signor concesso 

Siccome odi pia rie al mastro aggrada, I)a lui, eh’ in tenebrosi e sacri orrori 

L’ altre Virtù son figurale a’ sensi, Sovente i casti membri affligge e spolpa, 

L s stcogon poi tulle i lumi acetosi. E lega e scioglie di pentita colpa. 

82. Scolpite son nella sublime parte, 89. - Poi gli diceva: Un monte assai vicino, 

Ch’in giro volge, le Virtù supreme, Coronato di palme, il capo estolle. 

Fede c Speranza ; c chi da lor diparte Là dove per secreto aspro cammino 

Morte talora, ivi fiammeggia insieme. P“fi8^ ar •* P u ^> quasi ui colle in colle: 

Nel sommo impressa è con mirabil arte Sorge ivi un fonte sacro, anzi divino, 

1 / Eternità, che del suo fin non teme : Ch’ alle fonti del soie il pregio tolte. 

Del mezzo ’l gran feretro ingombra il suolo, Ed a quel di. Cupido, e di Rodona, 

Che ricoperto è pur d’oscuro duolo. _ Ed a qual più famoso anco risuona. 

$ 3 . Mete, c colonne intorno, e varie imprese 90. Ma i principi!, che ’l Nilo asconde c cela 
Fé l’avversaria della morte iniqua. Sotto altro cicl, son meno ignoti al senso ; 

Sovra risrlcnde il cicl di fiamme accese, Perché dcll’ombre ei s’incorona e vela, 

E la strada v’appar del sole obliqua. Là ’ve il devoto orrore è folto e denso. 

L’arme del cavaliere in alto appese, Sacra fama cd occulta a me rivela 

Come poi l’inalzò pfogenie antiqua, La maraviglia, ove condurti io penso: 

Vi pose: e’n lor da fiamma oscura e mista, Questo al ciel volge un rio lucente e vago; 

L* Artica scn vola al ciel sublime in vista. Né si vanta di lui marina, 0 lago. 

84 - Poscia ch’ai Buon delia canora voce 91. Primo é di cinque, a cui talor ricorro 

Silenzio fu da' sacerdoti imposto; Turba gentil, eh’ allo desire accenda; 

E’n arca, cui segnò purpurea croce, Ma dove l’ouja inverso ’1 mar trascorre, 

QueU’onorato corpo alfin riposto: La magg ! or parte avvienche smonti e scenda. 

Sol vi rimase il cavalicr feroce, Chi bee del primo, nlfin tuli* altro aborre. 

Clic fargli maggior tomba avea proposto: E fugge ogni piacer che Palma offenda, 

E l’alta mole pareggiar vorrebbe Né ’l perturba dolor, ned ira infiamma, 

Di lei, che del suo fido il cener ebbe. Né di terreno amor lasciva fiamma. 

83 . 0 quelle pur de’ più superbi regi, 92. Ma l’un nel cor s’estingue, e l’altro il foco 

Che i marmorei sepolcri ai cielo alzare: Della gloria divina avvampa e ferro 

E brama di Corinto i mastri egregi, Lontra il valor, ch’io por condurti invoco; 

E i metalli, c di Smirna opre e di Paro. Nè temer genti al ver nemiche c serve ; 

Ma poscia invidiosa a tanti pregi Ma di venir sii pronto al sacro loco, 

Trovò l’empia fortuna, e ’1 mondo avaro. E fa* del mio parlar dolci conserve : 

Questo pcnsicr tcnea nel core ascoso ; _ Citò ce n’andremo occulti al volgo insano. 

Ma disse Pietro al cavalicr pensosa: Nè potrà rimirarci occhio profano. 

86. Quanto dei, figlio, al Re eh’ il mondo regge! 93. Quinci al bosco n’an Irai fra larve erranti. 

Tratto egli t’ ha dall’ incantate soglia : E tra fantasmi pur vani e bugiardi, 

Ei te Rinarrilo ngnel fra care gregge Là dove indarno superar gl’iucanti 

Or riconduce, e nell’ ovile accoglie : Tentare i più feroci c i jiiù gagliardi. 

Te il pio Duce sovran campione elegge, La Croce scacco rà nostri c giganti; 

E pronto esccutor di giuste voglie. La Croce fia clic t’assicure e guardi 

Tu, pria ch’ardito muova al fere assalto, Dallo schiero d’inferno, c quindi e quinci. 

Vesti, invitto Sigpor, virtù dall’alto. In questo segno pur combatti, e vinci. 

87. Ma sci delle caligini del mondo, 94 - Era nella stagion, in cui*non cede 

E della carne ancora in guisa asperso, Liberò ogni confin la notte al giorno ; 

Clic Lindo c ’l Gange, c ì’Ocean profondo Ma l’Oriente rosseggiar si vede. 

Non ti potrebbe far candido e terso : E l'altro cicl d’alcuna stella adorno; 

Sol la grazia divina il coro immondo Quando drizzar ver gli alti poggi il piede, 

Può render puro. Adunque a Dio conrerso, Con gli occhi alzati contemplando intorno 

Riverente perdon richiedi, e spiega Or notturne bellezze, or mattutine, 

1 tuoi peccati ascosi, c piangi, e prega. Immortali c celesti, anzi divine. 

» 


Digitized by Google 




CANTO XXI. 


409 


g 5 . Pensava il pio guerriero: 0 quante belle 
Luci il tempio del ciel sparge, « regima ! 
Ila 'l $uo gran lume il di, raurate stelle 
Spiega la notte, e la sua algente luna; 

Ma non é chi vagheggi o queste o quelle, 

E miriam noi torbida luce c bruna, 

Ch' un girar d'occhi, un balenar di jrisò, 
Scopre io breve confin d'un bianco viso. 

<j6. Cosi pensando, alle più eccelse cimo. 
Ascese, ed ivi inchino e riverente 
Al/é il pensier sovra ogni ciel sublime, 

E le luci fissò nell' oriente. 

La prima vita, e le mie colpe prime 
Mira coti occhio di pietà clemente, 

Padre e Signore ; e di tua grazia or piovi, 
Pereti 1 il vetusto Adam spogli, e rinnovi. 

97. Prega in lai guisa, e già gli sorge a fronte 
Con aureo manto la vermiglia Aurora ; 

E i suoi capelli, c del frondoso mente . 

Le verdi cime a quella luce indora : * 

E ventilar nel seno, e iella frónte, 
Mormorando lentia lo spirto e Torà, 

Che sovra '1 molle crin scuotea dal grembo 
Della bell* Alba un rugiadoso nembo. 

98. Bagna l'estivo gel le chiome bionde, 

E quella quasi d'or tenera piuma ; 

Come anzi il nuovo sol, 1 'crbosc sponde 
Sparge il ciel di rugiada, c Paria alluma : 

O come vagò augcl tra, fronde e fronde 

Si spruzza Pali che di novo impiuma, * 

Ki giungendo fra l'otnbra, ivi si spazia 
Di piacer in piacer, di grazia in grazia. 

99. E poscia vede il fonte occulto, e Pacquc 
Vie più bel di cristallo, 0 più dWgcnlo : 

E del sacro silenzio all'ombra ci giacque, 
Dove devoto bebbe, c fu coutcnlo : 

E di ciò, clf invaghiti la niente, è piacque, 
Sénli ’1 primo desio nel core spento, 

E d'ognì altro dolcior fastidio c scherno: 

0 maraviglia del supere eterno ! 

100. Fra nembi intanto di splendor relesto, 
Clic tutti risplcòdcsn di raggi e d'auro, 
L'angcliche virtù Jeggiadre e oneste 
Portar d'arme di luce ampio tcsanro : 

Là 've di care pietre ip un conteste 
Scorge una Croce infra la palma e 1 lauro; 
E l'appoggiavo a' lucidi giacinti, 

Quasi immortai trofeo de' vizii estinti. 


101. Come dei m-I ;jC£li alti e chiari rampi 
La- Croce sfavillò di damme e d'ostro ; 

E *1 vero sogno altrui con vivi lampi, 
Regnando l’empio Greco, «llor fu mostro: 
Così da -nube che sonora avvampi, 

Coll’arme è scesa in quell’ ombroso chiostro, 
E ri Iucca tra la fontana e '1 verde ; 

Ed ogni luce ivi s’abbaglia e perde. 

io». Roma, quali arme avesti, e quali schermi, 
Quando regnò d'Egeria il vecchio amante, 
Benché la vecchia fama il caso affermi 
Di quel celeste scudo, e pur ten vante, 

Da opporre a questo in solitari ed jermi 
Colli porta tè, e fra Tombrosc piante? 

Là 7 ve Riccardo c già rivolto al suono 
DeH'onor lieto, e del celeste dono. 

. io 3 . Nè sazio di mirarlo, or questa, or quella 
Parte dell'arme in mano ei prende, c prova; 
L'elmo che vince fa sanguigna stella, 

Che d'ardore e di fiamme il crin rinnova : 

E la corazza che fiammeggia anch'ella, 
Quasi gran luce che nel ciel sr mova: 

E delio Bcudo le mirabil opre, 

Nei cui gran magistero il ciel si scopre. 

J ©4 Quegli che fece. Arturo, ed Orione, 

Dié '1 lavoro, q f T esempio al fahro accorto ; 
E fra Poltre di ’stellq auree corone, 

11 Sof che gira il suo cèmmin distorto. 

Porte la Croce fe contrarie zone, 

E squadra il mondo’ dall’Occaso all'Orto. 
Disse -Pietro: 0 figliuol del pio Guglielmo, 
Questa è d'alta speranza, il lucid' cimo. 

10 5 . Scodo è di fede, 6 di giustizia usbergo 
Questo. Cosi di luce, 0 pur d» gloria, 

Pietro t'arma la fronte, e '1 petto e '1 tergo, 
Ed onora de' tuoi l’alta memoria, 

Che difescr -di'Diò quel santo albergo, 

Per cui degna è d'onòr giusta vittoria ; ■ 

Di queste augusti, regi, o duci illustri 
Fico pochi adorni in cento c cento lustri. 

106. Qual gipria è d’oro incoronar Ir fronti 
Là dov’rgli da* suoi plrlc e disgiunge?. 

Così, diceva; e auc' frondosi monti 
Maravigliarsi allo splendor da lungo: 
Maravigliarci il gran torrente e i fonti, 

Ove quel lume inusitato aggiungo 
D’oro e d'elettro; q la profonda vallo 
Mirò sparso di raggi il nero calie. 
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CANTO VIGESI1IOSECONDO 



ARGOMENTO . 

Riccardo il bosco degl* incanti scioglie , , 

Onde n'ha prendo, e per pagar la morie 
Del caro amico , a * Turchi, et Siri toglie 
Mille e miti' alme in terra e 'n acqua. Il JoHe 
Argante uscito, i fuggitivi accoglie 
A nuova guerra : Celebrin le porte 
Batte di morte. Jl Re, che ’/ gran periglio 
Malto tede , richiama i tuoi col figlio. 


I. Come (Tallii virtù ('adorni e tesi*, 

Egli tnedesmo riguardando ammira : 
Poscia, verso l'antica atra foresta 
Con secura baldanza i passi gira. 

Era là giunto, ore i men fotti arresta 
Solo il terror, che di sua vista spira: 

Nè gl» sembrava quello orrido bosco, 

Ma lieto, verde, ameno, ombroso e fosco. 

a. Passa più olirà, ed ode un suono intanto, 
Qual roco mormorar di lucide onde, 

E di musico cigno il flebil canto, 

E 'l lusignol che plora, e gli risponde: 

E quasi di Narciso e d’Eco il pianto, 

E l’aura sospirar di fronde in l ronde: 

E lire e cetre ed arpe e versi in rimb : 

Tanti e si vari suoni il suono esprime! 

3. Il Cavalier, par come agli altri avviene, 
N'attendeva un gran tuon (Tallo spavento; 
E n’ode poi di Ninfe e di Sirene, 

D'aure, d'acque, e d'augei, dolce concento: 
Onde, maravigliando, il piè ritiene, 

E poi scn va tutto sospeso e lento ; 

E per via trova un vago e piccini fiume, 
Che si copre del iole al chiaro lame. 

4- L'un margo e l'altro di quel rivo adorno 
Spira soavi odori, é lieto ride : 

Ei distende il suo torto e fredda corno 
Dintorno al bosco che nel grembo asside: 
Nè pur gli fa (piasi corona intorno, 

Ma i verdi calli un suo ruscel dividie ; 
Bagna egli il bosco, e '1 h sco il fiume adombra, 
Con hcl cambio fra lor d'umore e d'ombra. 

5. Mentre mira il guerricr dove si guada, 

Gli apparve un ponte, che è d’intagli e d'oro, 
Muravigliòso in vista : e larga strada 
Par che prometta a più ascoso tesoro. 
Passa, e passato a pena, avvien ebe cada 
Dagli archi il ruinoso aureo lavoro ; 

Onde sei porta via l'onda repente, 

Fatta d’un piccini rivo ampio torrente. 


6. Ei fi rivolge, e con spumose corsa, 

Quasi per lanca pioggia, o novi sciolte, 
Vede ebe gonne gira, e ’n sé ritorna, 

Con mille rapidissime rivolte. 

Desio di novità nulla distorna. 

Siedi* ei spia tra le piante ombrose e folte; 
E S» quelle solitudini Selvagge 
Sempre a sé nuora maraviglia il tragge. 

7 . Dove In passando il suo vestigio ei posa, 
Par che ivi sorga un fonte, e un fior germrgtie. 
Là s’apre il giglio, e qui spunta la rosa, 

0 ’I bel giacinto con cerulee foglie : 

£ sovra, e ’ntprno a lui, la selva annosa 
Parea ringio venir Cantiche spoglie. 
S'ammolliscon le scorze, e si rinverde 
Nelle fronde e ne' rami il fresco e'1 verde. 

8 . Rugiadosa di manna è l'alta fronda, 

E stilla dalle scorze il dolce mele : 

E di nuovo ode pur quella gioconda 
Strana armonia di canti e di querele. 

Ma '1 coro uman che a'cigni, all'aura, all'onda 
Facea tenór, non sa dove si cele : 

N« n sa veder dii formi i chiari accenti, 

E faccia d’alto suon varii concenti. 

9 . Mentre ei pur guarda, e fede il cor dinega 
A quel che il senso gli offerta per vero ; 
Vede un mirto non lunge, e’I passo ei piega 
Dove giunge nel mezzo un bel sentiero: 
L’estranio mirto i rami innalza, e spiega 
Più della palma e del cipresso altero : 

E sovra tutti gli arbori ei frondeggia, 

Còm* ivi il bosco abbia Tombrosa reggia. 

10. Fermo il guerrier nel voto spazio, affisa 
A maggior novità gli occhi e le ciglia; 
Pianta gli nppar, quasi gemendo incisa. 
Che apre feconda il cavo ventre, e figlia ; 

E n'csce fuor vestita in strana guisa 
Ninfa, d’età cresciuta, o maraviglia! 

È vede insieme poi cento altre piante 
Cento ninfe produr dal scn pregnante. 
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li. Quai le mostra il teatro, o quai dipinte 
Miriam selvagge Dee tra faggi e pini, 
Nude le braccia, e l'abito succinte, 

Con bei coturnice con disciolti crini: 

Con tai sembianze si Tcdean le finte 
Figlie del bosco, avvolte in bianchi ljbi: 

* Se non che, in vece d’arco, o di faretra, 

Chi tien viola, e chi liuto, o cetra. 

■a. E tosto cqrainciar canti e carole, 

E di se stesse una corona ordiro, 

E cinsero il guerrier che pare un sole, 
Com’é rinchiuso il centro in ampio giro: 
Cinser la pianta insieme, e lai pa/ole 
Nel dolce canto risuonar s’udiro: 

Ben caro giungi in queste selve ameno, 

0 della Dira nostra amore e spene 1 

iS. Giungi aspettato a dar* salute all’egra, 
D’amoroso pensiero arsa e ferita. 

Questa seira che dianzi era si negra, 
Stanza conforme alla dolente rita, 

Vedi che tutta al tuo renir s’allegra, 

E ’n pisi leggiadre forme è rivestita.. 

Tal era il canto; e poi dal mirto uscii 
Un dolcissimo tuono, e quel s’apria. 

i4- Come all’aprir d’un rustico Sileno 
Maraviglie vedea l’antica etade ; 

Cosi quel mirto dall’aperto seno 
Intaglili gli mostra e belle e rade: 

Donna dimostra, il cui splendor sereno 
Quasi parca d’angelica beltade. 

Mira il guerriero, c riconosce il viso, 
Ood’ebbc d’aureo strale '1 cor diriso. 

15. Quella lui mira in un lieta e dolente, 

E mille affetti in un sol guardo misti : 

Poi dice : Io pur ti reggi o, e piu lucente 
Pur ritorni a colei, da chi fuggisti. 

A che nè vieni'? a consolar presente 
Le mie redove notti e i giorni tristi? 

0 vieni a mover guerra, a discacciatine? 
Che mi celi il bel Viso, e mostri Tarme ? 

1 6 . Giungi amante, o nemico? il ricco ponte 
Io già non preparava ad uom nemico, 

Né gli apriva il ruscello, 1 fior, la fonte. 
Sgombrando a’ pronti pasti il duro intrico. 
Togli questo olmo ornai, scoprì la fronte, 

E gli occhi agli occhi mìei, s’arrivi amico: 
Giungi i labri alle labra.'il seno al seno, 
Porgi la destra alla mia destra almeno. 

vj. Seguia parlando; o'n bei pietosi giri 
Volgea lo sguardo, e srolorìa i sembianti, 
Falseggiando i dolcissimi sospiri, 

E i soavi singulti, e i vaghi pianti: 

Talché incanta piotate a onci martiri 
Intenerir potoa gli aspri diamanti ; 

Ma ’l cavaliere accorto ostai, non crudo, 
Più non attende, c stringe il ferro nudo. 


1 8 . Vasscne al mirto. Altor colei s’ abbraccia 
Al caro tronco, e s’interpone, e grida : 

Ahi, non sarà mai Ter che tu mi faccia 
Oltraggio tale, e l’arbor mio recida;. 
Deponi il ferro, o dispiccato, o ’l caccia 
Prima nel petto all'infelice Armida. 

Per questo sen, per questo core al mirto 
Sol passi, e scacci T amoroso spirto. 

19 . Egli alza il ferro, e’1 suo pregar non cura: 
Ma colei si trasmuta, o feri mostri 1 
Siccome awien che d’una altra figura, 
Trasformando repente, il sogno austri : 

Cosi ingrossò le membra, e fece t scura 
La farcia, onde sparir gli avori, o gli ostri: 
Crebbe in gigante altissimo, e si feo 

Con cento armate.braccia un Brìareo. 

10. Cinquanta spade impugna, e con cinquanta 
. Scudi risuona, e minacciando or. freme. 

Ogni altra ninfa ancor d’arme s’ammanta, 
Fatta orribil Ciclope; e nulla ei teme; 

Ma doppia i colpi alla nemica pianta, 

Che pur, come animata, ha piaghe, e geme. 
Scmbran dell’aria i campi A verni, e Stigi : 
Tanti appai ooo in kr mostri e prodigi! 

11 , Trema sottoi suoi piè l’orrida terra, 
Sovra fulmina il cielo, e par che avvampi: 
Vengono i venti e le procelle in guerra, 

E gli spirano al volto ! tuoni fe i lampi. 

Ma pur un colpo il ravàlier non erra, 

Come virtù contea il furor s’accampi : 

Talor si volge a’ mostri, e ’odarno ei batte 
L’aria'leve a fugace, e nulla abbatte. 

it. Ond’ei disse fra sé : Vaneggio, ed erro 
Qui colla spada, onde convien che adombro; 
Ma questo scudo, ond’io mi copro e serro, 
Colla croce i fantasmi ornai disg. mbre. 

E la croce innalzò, chinando il ferro, 

Lucida fiammeggiando opposta dll’ombre. 
Ratto allora sparir Torride larve: 

Ei la noce troncò che mirto parve. 

•3. Tornò sereno il cielo, e l’aura cheta, 
Tornò la selva al suo primiero stato, 

Non d’incanti terribile, * né lieta, 

Piena d’orror, ma dell’orrore innato. 

Rjtenta il vincitor, s’altro piè vieta, 

C1T esser non possa il bosc 1 ornai troncato : 
Né trova incontro ; • fifc sé dice : 0 vane 
Sembianze I e folle chi per ior rimane ! 

•4. Quinci s’invia verso le tende, e ’ntanto 
Colà predice il solitario Piero t 
Già vini’ è della selva il novo incanto, 

Già sen ritorna il vincitor guerriero : 

Eccolo, e come un sol che indora il maato 
Di bianca nube, umilemcnte altero. 

Quel delTanne spargea fiammelle e raggi, 

E segnava di luce ermi viaggi. 
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ali. E ron mille «onori c lidi gridi 
Raccolto ei fu daU*aniinosi> squadre: 

Andai, lor disse, a quella selva : i’ vidi ; 

A i use la croce ombre maligne od otlre, 

E le foacciò da’ tenebraci unii 
Con queste mie lucenti aru-e leggiadre: 
Libera è ornai d’ima alo c ila fantasma 
La terra che d’antico crror si biascia.* 

aG. Ma già Grfircdo onor dovuto o grande 
Gli fa Co’ doni iu <lisu>nto stile. 

Due gli manda di fiorì aureo ghirlande, 

Gli’ ei vìnse iu giostra.e d'or ctuto.c monile; 
Urne d'argento, onde l'umur si sponde, 
Quasi da fonte: e ricca preda ostile 
l)i torte spade, e di Uretre e d’archi,* 
Ch’ebbe espugnata Marra, e Biblocd Archi. 

87. Cuoia dipinte, e tele, in cui germoglia 
0 vite, q celio, e ’l rode augello, cd aspe. 
L’ago vi figurò (ìor, frutti c foglie. 

Con qual iil prezioso il Sero iuaspc, 

E con qual più lurcute in aurea spoglia, 

L’ >11 tosse aiuta tur dell’Indo Idaspe; 

Ed odori d’Arabia, e gcqnuc aggiunge 
A ciò che nera man orna e trapunge. 

a8. Da’ dpni, c del lavor di seta, e d'auro, 
Alla battaglia il cavalicr si volse ; 

K pria clip il sole inchini al lido.Mauro, 

V endicar vorria fonia, und'ei si dolse. 

Tulli gli altri prcndean cibo e restauro 
Ne» lunghissimi giorni ; ei nulla volse: 

'i re dì piangendo, e del suo duol si ciba ; 
Ma nei dolor grazia del cicl deliba: 

«9. L’altro si prova al salto, c prova al corso, 
Ncll’ariti che nou Tur opre mortali ; 

E gli par che abbia al petto, c intorno al dorso, 
Quasi da girne a Volo c piume cd ali. 
l'oì Tede il gran Girrin si pronto al morso, 
Cui non sari un correndo, i venti eguali, 
Quando si scioglie l’aninusa turba 
De’ cavernosi monti, o T mar perturba. 

3o- CauJido-é quel dc$lrier,nc macchia il Unge, 
Quasi puro armellin che i< Ulva, il fango, 

E por che voglia dir, mcnlr’cgli ringe, 

Con dolorosa v occ : Io Igeo il piango. 

. 11 gucrricr su vi monta, e T gira, c spinge; 
Po» dice : Tu sei pronto, io pur rimango; 

E poieli’ A morto d mio fctlgl diletto, 

Nuovi all’iugiura mia compagni aspetto. 

Si. Noi ce n’and/cm nella dolenU vaIU 
Donde tu sol fuggisti empia fortuna. # 
Pensa clic pano al mio dover non falli, 

. Per viole aia, o per turbata Luna : 

Sai di gloria t di morte i brevi calli. 

Via da fuggir nou é riaiasa alcuna; 

. Sa me non Luci morto al duro varco, 

Per cui passasti il mar leggero e scarco. 


3x. Cosi gli disse ; e quel destrier feroce, 

Pur come avesse mente umana 0 senno, 
Parve lagnarsi alla dolente voce, 

E ’niender del signore i detti a ’1 cenno. 

E già fiammeggia la purpurea croce 
Aghi altri che suo duce in guerra il fenno ; 
E nel suo mezzo il sol che i raggi vibra, 
Lucente più che iu sagittario, o’n libra. 

33. In tanto, appressa f acque il verde e ’l fresco 
Codeansi Adrasto, e qi Ducalto i figli, 
Sotto gran tenda, in cui la sodia, c ’l desco 
Sono 1 tappeti candidi e vermigli : 

Nè temvan di francese,, o di tedesco, 

0 d’italica f rea onta e perigli: 

Quando occulto il figliuol del gran Guglielmo 
Giunse, e scoprissi al folgorar deU’elmg. 

34* E come in riva d’uu corrente fiume 
Spazino i vaghi augei, tra’ fiori c l’erba; 
Altri s’aliufTa, e sporge altri le piume, 

E qual ritorna alla pastura acerba; 

Ma T cibo, c l’onda, 0 lor natio costume 
Oblian; veggrndo l’aquila superba, 

Chb in lor d’alto discende, e quasi a piombo, 
E cessa de’ minori il volo e ’1 rombo. * 

33. Cosi allor tutti al suo venir turbarsi 
E Siri e Turchi, e T popol nero c T bianco. 
E cercar di fuggirne, o di ritrarsi 
Da quella luce. non vcdutyuuquanco : 

E i primi già fuggian tremanti c spani 
Lungo il torrente assai cresciuto, ed anco 
Sita nella tenda, ov’il possente Adrasto 
Non sperò di trovar durò contrasto. 

36. Era già sorto; e con feroce sguardo, 
Chiedea:Qual fuga è questore ehi g fi scaccia? 
Risponde# Dol dechi no : Il gran Riccardo 
Forse sarà dalle possenti braccia. 

Di cui non è più fiero, o più gagliardo. 

Da’ nostri lidi insino al mar che agghiaccia. 
Tu mbdesmo vedrai, pria ch’egli aggiunga, 
Come d’asta c di spad» e fera c punga. 

37. E far prova potrai di tua possanza, 

E della sua, c’ ha si propizia sorte. 

Vedrò, l’Indo dicca, c< rn’ei s*avann: 

Poi giudici saran forluna e morte: • 

Ma Riccardo di fiamma avea sembianza, 
Che fra le nubi va per vie distorte; 

Mcnlrc per l’aere impetuosa turbo 
Tutto il rivolge ornai dal chiaro al turbo. 

38- Tauro è nel primo incontro allor percosso, 
Che pari ha quasi al re statura e membra : 
Rompe la dura lancia il naso e l’osso, 

E trapassa la parte, ond’uom rimembra ; 
Talché di ruinoso alto colosso, 

Di quel gran colpo la caduta assembra, 

Se d’alta base alila lo scuote c svelle 
Violenza di spirti e di procelle. 
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39 . Coirimpèto raedcsmo ci spinge a terra 
Pirga, Asimar, Rospeo, Feronw, Ilargo, 
Gangetico, Roti alto; 0 - spezza e sferra 
Ciò che rincontra fnsino al dubbio margo. 
Cento altri e cento ancidc: c’n breve guerra 
Ornai vince furor di Troia e d’Argo: 

Sin ch’èbbc contro il re degl’indi adusti, 
Fra quelli sjwui, a tanta gloria angusti. 

40. L'Indico re colla te rrìbil forza • • • ' 

La sua fortuna, e ’l cavalier prevenne ; 

Ma passar non potè la dura scorza 

Dello scudo che il colpo aspro sostenne*: 

Ei, come nave che si piega all'erta, 

Si torse; e si fiaccar le dure antenne: • 

Ma Riccardo, il destrier rotando a destra, 
La spada ha già nella fulminea destra. 

4i- E ’l fere in mezzo, e gli divide e frango 
Come dal ciel discenda, il doro usbergo. 

E tutto apre del petto al re del Gange 
Le sanguigne latebre, e ’nsino al tergo : 
Oodc l’alma crudel s’affanna ed auge, 
Cacciata a forza dal nativo albergo: 
Precipitoso il corpo allor trabocca. 

Come suol rimbombar caduta rocca. 

4«. Dintorno a lui la fera gente e negra 
Perente, e sforza; c bracc ia incido, e fronti, 
E frA la turba atterra, estinta ed egra, 
Ralduc, Bolfcngo, A man lo a morir pronti, 
Più che a (uge ire: e come avvenne in riegra, 
Paion monti di strage imposti a' monti 
* Ki colla spada folgorar sull’empio 

Siuoio, e far doloroso c giusto scempio. 

43. Qual neU'aia il cavai si gira, e calca 
L’orco clie sotto i piè si franga e poste : 

Tal sovra i morti il gran guerrier cavalca, 
Per «juèlle vie, di cicco orror funeste, 

Sotlo il destrier ucllà confusa calca 
Rompe corazze e scudi, ed elmi e teste: 
Macchia al corsier. la sella, e Torini stesse 
Le. sanguigna di morte orribil messe. 

44 Angelo par che folgoreggi c spiri, 

Como allor ohe Dio volle aspra vendetta, 
Sovra Caldei discese, o sovra Assiri, 

Con «{gol la spada che non taglia in fretta. 
Tulli fuggian sin ondosi giri 
Del torrente, che gonfio il corso affretta; 
Ma dell’ampio Cedròn l’Onda transversa 
Parli lor fuga, onde ter via diversa. 

45. Una parte di loro indietro è volta 
Ver la città che in più sereni giorni 
La pompa trionfale avea raccolta, 

E d àuree spoglie empi tiranni adorni : 
L’altra cadea precipitosa e folta 
Sovra le rive e gli umidi soggiorni : . 

E l’onda raccoglie» di cerchio* in cerchio, 
i* gente spiata da Umor soverchio. 


46 * Chi (pia chi 1A nel gran torrente ondeggia, 
0 con impelo avverso, o con secondo ; 

E gridando del Panni il peso alleggia; 

Giu l’acqua volge elmi e loriche al fondo; 

E quasi di cavalli orrida greggia, 

L’empie, e d'uomini e d’arme il grave pondo: 
NelTacquceispingeilsuodcstricr d’un salto, 
Facendo a’ fuggitivi un fero assalto. 

47 . E fero pasto al magro ingordo pesce 
Prepara di sanguigne atre vivonac ; 

Mentre gli empi persegue, c turba, e mesce 
].à Ve il torrente è più sqnoro e grande. 
Cedron tutto rosseggia, e spuma, e cresce 
Sovra le rive; alfin s'innalza.' e spande, 

E ’nonda, ch’altra v*ia gli è chiusa c tronca, 
Quella trista di morte orrida conca. 

48 . Par ch’egli sol vittorioso occupi 
Ambe le rive,*® la divisa valle : 

Nuotan- molti fuggendo all’erto rupi, 

0 sotto gli arefii del marmoreo calle : 

E brani* n puf Spcluitche, antri e dirupi, 
Mentre han la morte alle fugaci spalle ; 

0 di trovar fra Tacque aperto e scisso, 

Per for refugioj alinea l’oscuro ahLso. 

49 . Non ritrovava intanto o pace, o posa, 
L’alma inquieta ‘del feroce Argante ; 

Ma del fin dejla guerra ancor pensosa, 
Mille' forme d’orrore avea davante: 

Il rìschio de’ frutei, l'età gravosa 

Del vecchio padre, ed^anzi il fin, tremante: 

1 preghi della* moglie, e 1 teneri anni 

Del figlio, il proprio onore, e i luoghi affanni. 

50. Del suocero le foglie, assai diverse 
Dalle paterne, e l’odio grave antioo 
Delle due genti, a guerreggiar converse 

. Contra il comune lor aspro nemico : 

R ’n variando le fortune avverso 
Vera aporia non cede al finto amico: 

Ned al proprio fratei lasciarla agogna, 

E teme in altrui laude onta e vergogna. 

51. Però venia dal fonte aU’ampia porta, 
Aspettando de' suoi vere novelle, 

A cui fé Doldechin l’usata scorta ; 

Parte il grido saliva all’aureo stelle, 
Quando, del suo pensier Logorio accorta, 
(fon motte Tincodtrò dolenti ancelle, 

Dalia gran torre incontra lui discesa, 

Che inovea frettoloso a dubbia impresa. 

5s. Una di lor nortaVa in braccio il figlio, 
Clic poco anzi lasciato avea la culla, 

E pargoleggia ancor nel gran periglio, 

E dell'altrui dolor sa poro, o -nulla : 

* Bel'o era roroe rosa, o fresco giglio ; 

E spesi;» del gran padre il duol trastulla, 
Che Giordano il chiamò: le. genti dome 
Salmansarc il dicean con regio nome. 
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53. Tacito rimirando il fero padre, • 

Come solerà, ni pargoletto arrise. 
Piangeva appresso la dolente madre: 

E presa quella man che tanti accise, 

E spesse volle alle nemiche squadre 
Della vittoria alt» senticr precise, 

Disse : Questa v rtu che gli altri affida, 
Signor mio caro, a morte alfin li guida. . 

54- Abbi pietà dol tuo figli uol diletto, 

Che non conosce la miseria umana, 

E di me, dal paterno e caro aspetto, 

E dalla patria mia tanto lontana, 

Che lascerai nel mal se curo letto, 

Vedova sconsolata in terra rstrana, 

Da qual, priva di te, vorrei la morte, 

Pria che di reai sangue indegna sorte. 

55. Più. caro mi sarebbe andar sotterra, 
Lasciando tante mio serve meschine, 

Che senza te, di lagrimosa guerra 
Veder cattiva il già temuto fine; 

E rimaner nell'infelice terra 
Fra morti, e dolorose alte ruine : 

Né fuor che la tua vita, altro convene 
A tanti affanni miei conforto e spene. 

56. Tu marito, tu padre e tu fratello, . * 

Di tua presenza al min timor soccorri. • 
Non so qual di lassù fiamma, o flagello 
Strugge le squadre, ove tu incauto accorri. 
Deli 1 noi tutte difendi, e*l fido ostello, * , 
Tra queste iutegre ancora eccelse torri ; 

E raccogli la turbinoci» smarrita : 

Forse ne salverà maggiore aita. 

57 . Cosi dissella ; e *1. cavalier turbato : 

Non t 'affligga, mia cara amata cura, * 

Della mia fine, e del mio dubbio stalo, 
Olirà modo, dicea, doglia, o paura : 

Che io non andrò pria che '1 prefigga il fato, 
Per man de' miei nemici a morte oscura ; 
Ma conira il ciel non ha riparo, e schermo 
Il vile, o '1 forte ; e ì mio destino è fermo. 

58. Torna dunque all'albergo, o mia fedele, 
E del l'ancille tue pensier or prendi, 

Kd a' lavori pur di bianche tele, 

0 pur di seta, e d'or, pudica attendi. 

Noi cura arreni della tenxon crudele, 
Uemini usali in guerra accasi orrendi ; 

Io più d'ogni altro che produsse, e pasco 
La sacra terra che uudrimmi in fasce. 

59 . Cosi alla donna il cavalier rispose: 

A baciare '1 figliuolo indi è rivolto. 

Ma deir armi lucenti e spaventose 
Quel rimirando il fero padre avvolto, 

Fuggì ’i paterno aspetto, e ’n seno ascose • 
Della bella nudricc il capo e '1 volto; 

Onde la cara madre, ed egli insieme 
Kidon di lui, che semplicetto il teme. 


. 60 . Ei discoperto già dell' elmo il viso. 

Tra le braccia il bambin lusinga e moloc; 

E della bocca il disialo riso 

Bacia, che rende il travagliar più dolce ; 

E poiché da sé l'ebbe alfin diviso, 

Prega, in vece di lui, che ’l mondo folce, 
Falso profeta : onde nel ciel dispersi 
Furo i suoi preghi, alla giustizia avversi. 

61 . Dammi, spirto di Dio, che viva, e cresce 
Questo mio figlio, e che di me sia degno:- 
Degno degli «vi antichi anco riesca, 

Che nell'Asia acquistarsi imperio e regno: 
E col tuo nome e col valor acerete* 

Quest», a cui iob difesa, anzi sostegno ; ■ 

E spoglie di nemici in guerra morti 
Sanguigne, e gloria alla sua madre apporti. 

6 t. Così pregò di sua fortuna in forse, 

Ma di vano sperar gonfiato e pieoo ; 

Ed alla cura madre il figlio porse, 

Che l’ accoglie® nell'odorato seno. 

Poscia al maggior periglio il passo e’ torte, 
Al suo feroce ardir tentando il freno : 

Ed usci per Ja porta all' acque opposta, 
Ond* ebbe >1 nome in sull' altera costa. 

63. Del ferro sosténea Posato ìd carco 
Sovra il deslrier con mille arcieri «vanti. 
Gli scudieri portargli e lancia ed arcp, 

E gran faretra empier d' armi volanti. 

Ei Riccardo mirò sul fero varco, 

Non lungo a' fulminati empi giganti, 

Che del gran ponte i passeggiati marmi 
Tenendo, risplendea di luce e d’armi. 

64- Tutte già tinte avea l’ onde tranquille ; 

Or da quel lato ingombra il ponte, e guarda 
Olila spada alta, che, sanguigne stille 
Spargendo, par ch’ella fiammeggi ed arda. 
Periao nel gonfio corso a cento, a mille 
La turba, eh’ a fuggir fu pigra e tarda : 

E i suoi guerrier lungo le torbid’onde 
Yan qua^i a caccia in quelle antiche sponde. 

6 $. E molti aliar, come il timor gli caccia, 

D* uaa nell’ altra morte, a lui sospinti 
Venian, fuggendo alle famose braccia 
Del gran Riccardo, a vi giaceano estinti. 
Egli senza perdon fere e minaccia 
I petti e i visi, di pallor dipinti : . 

Non si muove a pietà, né prego intende ; 
Ma tutti in braccio a morie agguaglia^ stende. 

66 . Fra gli altri, sua mercé pregando barra 
Di Rodoano H frate, e di Sanguigno. 

Afar, cb* oprò già spesso o rastro , o marra. 
Fuggir credendo il suo desti n maligno ; 

Ma preso colla madre intorno a Marra, 
Trovò pietà nel cavalier ben inno; 

E donato da lui, pervenne in Rodi, 

Donde partissi, usando inganni e frodi. 


CINTO 


| 67. E rum' tra di lui nel eie! prescritto, j 4 - D' «rida set» intanto Meni, e nielli 

1 Indi fuggii» liberti promessa; Di magne, e di indor gli «Uri fuggirò; 

E seguendo il rumor d'Asia e d’ Egitto, E piene areno In coeia, e i peggi, e i coili, 

Tornava a ritrovar la morie i eterna . Con ne* , li Distro feto il Torco, e’I Siro, 

Ben lo ravvila il cavalier invitto, Perchè fortuna non alterK, 0 crolli 

Come il dolente ài suo furor »* opprima, Quel di l' imperio lor, volgendo in giro, 

Che giunto area l'iota e ’l caro modo, fra maggior parte ti laguna ; e densa 

E dello soli Parme è quali ignudo. E intorno Argante, che fuggir non 'pensa. 

68. Non vedeva al fuggir guado, né riva, 7S. Qual alpeatre dragai d’amaro tosco 

Stanco anelante, e di sud ore sparso, Pasciuto, nodro l’ira in si raccolta ; 

Peri métto, a tremante a’ piè veniva E eòo terribil guarda, intorno al fesco 

Del glorialo viaeitor di Tono, Delle latehfe suo ri muove e volta ; 

-Che mirar (piasi crede ombra cattiva; ' E l’uom di ferro armato aspetto al beaee, 

E diate: Qual vaga’ iodi nuovo apparto? Nelle ne Intra, e nella rupe incolta : . 

Forse riiorgeran dal cieco inferno Tal ei riaerba ancor l’ antico rabbia. 

L’almo, che già mandai nel duolo eterno T ' Superbe in vista e eoa wcure labbia. 

69. Posciaché l' Asia in me discioglie'i servi, 76. E die* fra raooor: Se indietro io tomo, 

Ch' io gii pentii peeificermi iàjuito ; Che ne diranno i vecchi, e I' unii plebe? 

Nè gli ritiene in lungo errar .protoni Qual odiòolpodreoggiisngo?eqnoiescorno? 

Del mar canuta il tempestoso «ulto : Ohe porre altrui, quasi Creonte a Tebe. * 

Ma beo questi vedrà, Con' io cannivi Ri tornò Sclimna di ipoglie adorno, 

I fuggitivi in cosi acerbo lutto. RI sub lume all’ estremo ancor non ebe : 

Cosi dico ; 0 previene i tordi preghi, n mio a* oscura, oimè 1 por breve caso, 

Mentre quel pcom, ove l' inchini t pieghi. E ’l mio nome fatai giuoge aH' occaso. 

70. Tardi tender la mano inenne, eucagnf, 77. Or ohe seri, t’io mi mmemadoe serro, 

Supplicando il meschino a' piè disteso, Ed Emirato invoco a dami aito? 

Che già scenica su gli cechi il caldo sangue, Ma sia rke puè, già nel morir con erre : 

D’aspra ferita, onde fu a morto affisso: Fallo è restar team F onore in vita. 

Talché non prega piò, ma geme o tanpnc ; Alatimi, te può, lo destra 0 *1 ferro, 

Purnon lasciò iiginocchio, u’s’ ore appreso. E qoesto schièra in si grand' uopo ardito. 

Vivi, ei dice,' se pur» , eh’ a lo perdona E'ntanto par veder eoa fero «guardo 

«riporlo, e’ ha dt gloria in risi corona. L* espugna tur della oiltà, Riccardo ; 

71. Ma l’empio Omar, che- nemoepatria efede 78. Che già, lascialo il ponto, agli alti paggi 

Mutar già volto, or nòa vacilla e manca; Appressarsi parsa primiero, e solo. ■ 

Nè dispera il morir, nè vita ei chiede, Argante dii» a’ rari : Lasciata, che poggi 

K 11 timr volge in rabbia, e ’i cor rinfranca: Queato «perito, ei Ho feroce stuolo: 

E < Oli due apode impetuoso il Rode, Invi paro, andtomgll incontra ; ed òggi 

Sapendo come l’altra usar la manca : ' Abbia fin d’ Asia, e pur d’ Europa il duolo, 

Pcrrb’ il feltoo d' ambo lo mani ò destro, Prima, olio i pochi spatri in un raccolga, - 

Possente e fiero, e di ferir maestro. E piò securo il con» a’ suoi rivolga. 

7*. Ma r elettro, del riti laccate dono, ■ 7}. Benché di luce iti si circondi e copra, 

E r euro eletto, il suo furor neo prone; E forra abbia di ferra, e man di foco : • 

E de’ colpi ò fallace il pondo, e ’l sua no; Man di foco e di ferra, il petto all’ opra ' 

E ’l ferro sterno ivi ri piega, e speme. Non mi ferii parer tremante e fioco. - 

Dall'altra parte, qual Mmineo tuono. Or la vostro virtà per ma si scopra, 

Stride la spada, alle vittorie arretra, Amici, e non si Biasini il tempo e'I locai 

E *1 fere in testa, o poscia * meno il reo tre Ch’ aoch' io son de' Beduehi ; e nulla sterpe 

Vien che per doppia via possi, e risotre. Da questo rogito ancor P eccelsa atorpe. 

7S. E qual da sacce, che ri squarci*, o coivo, 80. Son di reni progenie, e non rammenta 
Cangiano «pane aliar l’ interne parti f La nostra antica istoria, e ’l regno pr'iaco ; 

Caliginosa notte i tomi inveivo . Ma come cento fur saette, -e cento. 

Del corpo, che perduto ha l'arine e Parti; Onde elesse il re nel dubbio risesi. 

E giunto è neir onda, o P onda il volte, Questa non à minor guerra, o spavento ; 

Cauti altro lago b d’ umori sparti, Ma con voi tutto spero, e Utile ardisco, 

Sicché mareggia, o spuma invino al basco, Pur di quel sàngue, onde . riescono, inserisse 

E morto al morto mar precido il passo. Le quadretta, ed a’ Persi il cor trafisse. 
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8S. D’ opro maraviglrose a Ita rèsina 

Bellezza all* unni loco, e pregio accrebbe: 
De’ marmorei lavacri opra', o ruma 4 
Or non ritnan, dove bagnoni, e bebhe, 

Qui di fuggir la morte ornai vicina, 

A Celebin, eh’ è disperato increbbe, 

Onde movoa con feri colpi invano 
All’ assalto iocgual l’ ardita mano. 

89. Foco dalie belle armi, c fiamma ei trasse, 
Sangue non già per animosa prova'. 

Nò sé da maggior forza alfin sottrasse, 
Comunque cne si copra, o volga, o mova, 
(fonvien che per I* usbergo al cor trapasSc 
lift spada, ch’t suoi colpi' in lui riiinova, 

E cacci l’alma nell’eterno esigtio, 

L* alma che non tornea maggior periglio. 

90. Come del morto cavalle r s’avvide, 

Al trar dall’ elmo, all’ oscurar degli òcchi, 

E delle guance, che più bianche ei vide 
Di fredda /leve, che gelata fiocchi ; 

Duolsi di lui, eh’ acerba morte ancide, 

Pria che la meta in giusto spazio ei tocchi : 
E di conforme età la hello imago 
Mosse d’ alta vittoria il cor presago. 

91. E disse: Altra vendetta io bramo e cerco. 
Altra me n’olfre pur fortuna ingrata, 

E se gloria maggiore oggi non merco, 

Tu la m'impetra in cielo, alma beata. 

Cosi diss’ egli ; c volse i lumi a cerco, 

E vide l’aria di saette ombrata, 

K fera pugna sotto un fosco neuibò, * 

CU,' alla terra coprini’ orrido grembo. 

92. A' suoi ricorse in perigliosa parte, 

E pieve in alta rupe accesa fiamma. 

Che i cavernosi monti apre; e diparte, 

E scuote le radici, e ’1 giogo infiamma. 

Chi diana si valilo d’ ardire, o d’arte. 

Or-di vero valor non tia piu dramma 
Cantra il «uo sforzo, anzi il bestemnrìa,e fugge 
. Mentre ei percolo, atterra, ancidc e strugge. 

93. Egli, che tutto vince, e poi disdegna* 
L’almc e le forze al suo valor nemiche, 

Pur come fosse altra vittoria indegna 
Delle sue gloriose alte fatiche, 

Di Soliman la spaventosa insegna 
Cerca, e l’orgoglio dell’ imprese antiche; 
Ma non la vede fiammeggiar mirando, 

Né può saper dóve l'incontri o quando. 

94. Né *11 quell’ azdor quel dì dispiega, o mostra 
Aldus le Sue lucenti ed auree spoglie ; 

Né d! altra pompa la vittoria mostra, 

Ma ’d più sccura parte ollor s’ accoglie. 

Te; che l'opponi Argante, e quasi in giostra 
Sdegno maggiore a morte allor ritoglie : 

Tre volte ci chiama Soliman, tre volto 
l’on gli altri in fiiga,c par che nulla ascolto. 


8 1 • Già non voci iam mostrarle spalle ignudo, 
Ma ’l petto armato al mio nemico, e vostro ; 
Nè tornare alla salsa alta palude, 

0 de’ gelidi monti al duro chiostro : 

E non poseiam, ch’ii varco a noi si chiude. 
Io di vittoria il callo a -voi dimostro. 

Dunque ciascuno ornai rimembri, e speri 
L'alta origine prisca, e i nuovi imperi. 

82 . Cosi diss’ egli : c tutti il suono accese 
Delle parole al periglioso affanno. 

Ma vago Celobrin d’altere imprese, 

L’ ultimo figlio del crudel tiranno. 

Prima lasciò la somma parte, 0 sceso 
Dove mirò de’ suoi.!’ orribil danno. 

Poi si pentì, che già vicino é giunto 
Al gran Riccardo, e dal Umor compunto» 

SS. Ei in fuga cangiò l’assalto audace; 

Ed a 1 suoi non potendo ornai rat-corsi. 

Alla torre di Siloe, a cui soggiace 
L’altra porta, volgeva obliqui i corsi-: * 

Come scampa talor cervo fugace 
Del gran veltro latrante i feri morsi, 

Gli’ il prende, o pare, e già tra’ feri denti 
Crede d* averlo, c morde Paria e i venti. 

84 - Ciascuno alzaya a quella vista ilgrido: 
Risuonavano il ciel, le valli e P acque, 

Ma tardo era al soccorso il volgo infido, 
Benché del suo periglio a Lutti spiacque. 
Quel, tornar non potendo al dolce nido, 
Correva ‘all’ ombra, 4 ne sovente ei giacque: 
E temendo una più di mille spade, 

Fuggiva e rii uggia le oblique strade. 

83 . Carri, 0 cavalli mai non fur sì presti 
Al corso, ove sia* posto o premio o palma, 
Come un fuggir, I* altro, seguir vedresti : 
Perchè non son qui pregio, o cara salma. 
Ricchi panni d’argento, e d’or contesti; 

Ma del figlio del re la vita c P alma. 
•Riccardo tal P.estima, e vuol ch’ei pera : 

E lunge sgrida or questa, or quella schiera. 

86. Vieta P offesa a’ suoi ; gli altri spaventa 
Dalla difesa, e minacciando il segue. 

Non é la fuga per fuggir più lenta ; . 

Ma P uno e l’ altro par che si dileguo. 

Ma già Riccardo il giunge, e già s’ avventa, 
K vieti che il passi ornai, non pur l’ adeguo; 
Che ’l rapido Circin non stima intoppo ; 

L* altro al suo corso alfin par tardo c zoppo. 

87. Giungeano in loco solitario ombroso, 

Là dove Siloe morifcorondo sorge ; 

Siloe mirabil fonte ancor famoso, 

Che giova agii occhi.ond'uom poi chiaro sorge, 
E suol duo giorni aver pace e riposo. 
Ch’acqua non versa ; c'I terzo anco risorge: 
Era appunto quel -di cresciuto al colmo, 

E ’l tributo spargea tra ’l faggio e l’olmo. 



CANTO XXIII. 


gj. Dalla sublime torre i bianchi velli 
Mostra il re veglio lacrimoso intanto, 

Ed Argante richiama, e i suoi fratelli, 
Con alta vece (l'angoscioso pianto. 
Mancato è de’ feroci, al ciel rubclli, 

Il superbo orgogliar, l’ardire e ’1 vanto: 
Sol di fendo n le torri, e Palle mura, 

Con folta pioggia di saette, e scura. 


96. Qual d’Oeean ne’ procellosi regoi 
Quando si turba in ciel l’ Occaso e l’Orlo, 
S011 talor rotti per tempesta i legni, 
Antenne, vele, sarte appresso il porto : 

Tal di guerra apparimi gli orridi segni : 
Puniti gli empi, e vendicato il torto : 

E di più forte man ferite impresse, 

E rotte membra, e smagliate arme, e fesse. 


CANTO VIGESIMOTERZO 


ARGOMÉNTO 

Fvgge al mare Emiren : Goffredo assale 
Con nuovi ingegni Possediate mura , 

Vi fede armato , cui V aiuto è tale 
Del Liei, che ’n preda la città sicura 
Riman 1 U nostri. Jl Re con molti sale 
Torre alta , u' salvo sia. Goffredo cura 
Gli egri, i morti sotterra , e purga i tempi. 

Muor j>er Tancredi Argante , tl piangongli empi. 


1. Vasai all’ antica selva, e quindi è tolta 
Quella materia, che’l buon mastro elesse: 

E benché oscuro fabro, arte non molta, 

E rozzo all* opre il magistero avesse ; * 

Vie più dotto è colui, elio a questa volta 
Le dure travi, c*l molle vinchio intessc: 

E le macelline eccelse in varia forma, 

Di monte in guisa, egli compone, e forma. 

9. Guglielmo fu, di cui fra* duci illustri, 

Che ornar d'alti trofei P antiche sponde^ 
Dopo lungo gimr d’anni c di lustri, 

Genova ancor si gloria, ed ha bou donde, 
Gilè le bell’ arti mai d* ingegni industri 
Non fur più chiare in terra, o in mezzo Pondo, 
Per altro duce,- c mai non vide il sole, 

Per En si giusto, in guerra antica mole. 

3 . Questi non sol faceva allor comporre 
Catapulte, baliste cd arieti, 

Ond’allc mura le difese torre 
Possa, c spezzar le sode alte pareti ; 

Ma d’opra via maggior mirobil turre 
Di piu tessuta c de* più lunghi abeti ; 

E quel di fuor contra lanciata fiamma, 
l)ur' cuoio avvolge, e piu ebe dura squamata. 

4 . Si commette la torre, e ricompone, 

Con sottili giunture in un congiunta: 

E la trave, clic testa ha di montone, 
Dall’imo parti sue trapassa c spunta: 

Lancia dal mezzo un ponte, c spesso il pone 
S >vra alcun muro opposto a prima giunta : 
E fuor da lei, su per la cima, n’csco 
Torre minor, che suso è spiala, c cresce. 


3 . Per le sublimi vie spedita e destra, 

Sopra rote volubili c correnti 
Correr tosto potrà la terra alpestre, * 
Gravida d* arme c gravida di genti. 
Maraviglìosi allor d* arte maestra 
Erano tutti, alle grandi opre intenti: 

Altre torri sorgeano al tempo islesso, 

Pur come suole il poggio al poggio appresso. 

6. Altri frattanto avenn condotto a riva 
D* ampie c profonde fosse alto lavoro ; 

E precisa la strada, onde s’arriva, 

Già dall’acqua escludono l’Egizio 0*1 Moro* 
Emiren mal le turbe ornai aiuti ri va, 

E di fredd’ acquo avea scarso ristoro: 

Anzi la terra i vivi umori ha secchi, 

Ed arbori spogliati, ignudi stecchi. 

7. Nè può tra Y ime valli e gli erti monti, 

A sua voglia spiegar jcotaulc squadre : 

E biasma il piuno angusto, c i scarsi fonti 
Della città, de’ regi antic a madre. 

E perchè quei paesi a lui son conti, 

Sa dove meglio i suoi raggiri, o squadre: 

E vuol sit i cangiar d’ orrida guerra, 
Scegliendo presso il mar più larga terra. 

8. Cedeva ancor la chiara luce all’ombra, 

E stava sotto il mare, il di sepolto, 

Quando ci la terra, ch’occupata ingombra, 
Vacua abbandona, c con minor tumulto: 

Pur mentre lascia l'ampio tende, e sgombra, 
Tener non puote il suo partire occulto; 

E’I nuovo sjI co’ primi rai scoperse 
La quasi fuga a quelle genti avverse. 
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9. Eran passate ornai le prime schiere 
Dell’ esercito vario, e quasi il mezzo; 

E ’n quelle squadre» di vittoria altere. 

Noni* senza spavento alcun disprezzo : 

uando ecco EUor, che già scompiglia, e fere 
urlìi, ch’or sono al dipartir da sozzo; 

E ferma i primi, e d’ impedirgli ei tenta, 

E i lunghi ordini estremi e turba e lenta. 

10. Atterra ci di sua man Rahonc il lippo, 

E Mineo il grande, ed Alapeno il forte ; 

E tre fieri fralei, eh* in cima all’Ippo 
Prima albergare, ivi dà in predo a morte. 
Venne Gerreo da Gorra, e da Sosippo 
Oceli, e Geme alla mcdesraa sorte ; 

E Gcrdinn da Gorda, e’nfin da Salma 
Saimiro ; c vi lasciar la vita e 1 * alma. 

11. Ma di strali volanti, e di quadretta 
Impetuoso turbo allor discendo 

Là dove Eltorrc in perseguir la fella 
Turba s'avanza, e i piu vicini offende. 

Qui d’ antico sapere arte novella 
Usa Emiren, eh' a suo cammino intende; 

E fra* barbari ancor le prische lodi 
Della milizia usurpa, e 1 greci modi. 

la. Come legno talor lungo e leggiero. 

Coll' ale de* suiti remi in mar, che frema, 
Volge, per arte del suo bum nocchiero, 

La proJa infesta a chi '1 persegua, e prema : 
Cosi girarsi al suo temuto impero 
La destra parte suol, non pur l’estrema.* 
Sicché rispinto é chi 1 ’ assale a’ passi, 

Onde tra' Filistei non lunge or vasti. 

1 3 . Afa pria che giunga all’ arenoso lido, 

Ch* al mar si bagna inverso il nero Occaso, 
Strania vista Spaventa il volgo infido, 

0 J arte fosse, o pur mirabil caso ; 

Bench’ altra fama di più certo grido 
Non usci mai di Cirra, o di Parnaso. 
Passava egli tra monti, e vide in cima 
Un esercito grande, a tal Io stima. 

14. Erano vari armenti e varie torme 
D* Arabi, che lasciar si larga preda, 

E senza altro retto r*vcnìan per Torme 

De’ Frtfndii, pria eh’ il duco indi sen rieda. 
Santo lume del cid, che solo informe 
La mente, cjie di te s’ adorni e creda : 

Se non fur raggi del tuo foco accensi, 

Chi mosse T alme fiere e i pigri sensi f 

1 5 . Chi diè tanti seguaci a' duci nostri. 

Tanti quasi guerrier lontani in vista? 

Tu gli raccogli forse, © tu dimostri 
D’ alto il terror, eh’ i paurosi attrista. 
De’lor grandi animali, e quasi mostri. 

Pavé la turba, eh* è sì varia, e mista. 

0 maraviglia 1 e breve spazio inganna 
Cli occhi" dolenti, ch’il timore appanna. 


16. Così quand i faceano aspre conteso . 
Carlago e Roma, di trionfi adorna. 

Il duce Mauro, che V Italia offese, 

A cui nuovo Anni Imi tardi ritorna, 

E i suoi guerrier temean la faci accese, 

Cl»e fiammeggiar tra le selvagge corna. 
Mentre i tauri scorre* n di monte in monte. 
Spargendo incendio dall'irsuta fonte. 

17. Goffredo intanto, a cui l’ampia rapina 
Le stanche genti sue ristora, o pasce, 

L* ultimo assalto alla città desliua, 

E vuol eh’ ogni altra cura ornai si lasce ; 

E tcrribi! minaccia alta mina 
Alle sue nuove ed all* antiche fasce ; 

Mentre il tiranno pur le mura inalza 
Là Ve mcn le difende orrida balza. 

x8. Disse Goffredo a’ suoi : Tempo non panni 
Di ritardar, poic* han ristoro i lassi : 

E benché dura strada io veggio all’ armi 
Inverso l’Austro, c fra virgulti e sassi ; 

Pur vince la virtù le pietre e i marmi, 

E *n vie più duro monte aperse i passi : 

E ben quel muro, ch’assecura il sito, 

Mcn di» ria d’arti e d’ opre esser fornito.' 

19. Raimondo, tu sarai fra tutti il primo, 

Che «la tjuel lato ornai le mura offenda ; 

Ma lo sforzo de* miei, quasi dall'imo, 

Vq’ ch’alia porta Aquilonar si stenda ; 

E quella torre ancor sul duro limo, 
Ingannando i nemici, ivi s'attenda: 

Poscia coll’ arte, onde s'inalza e move, 
Trascorra alquanto, e porli guerra altrove. 

so. Tu moverai, Tancredi, al tempo istesso, 
Non lontana da me, la torre armata; 

Poi della giusta guerra il fin promesio 
Speriam da lui, da cui vittoria é data. 

La santa man, che muove il cielo, c spesso 
Scuote la terra, al suo Fattore ingrata, 

Le mura può spezzar, qual frale scorza, 
Dove pur non bastasse umana forza. 

si. Od al gran nome suo Topre nemiche, 

E ciò ch’arma e rinforza empio tiranno, 
Qual di Gerico già le mura antiche, 

A suon di chiara tromba a terra andranno. 
Ma voi prendete ornai d’aspre fatiche 
Breve ristoro, e di si lungo affanno : 

Sinché d'alta vittoria il eie! v’onori, 

E di più lunga pace alfin ristori. 

ss. Del di, cui delPassalto al di successe, 
Gran parte orando il pio Guerrier dispensa: 
E ’mpon ch’ogni altro 1 falli allor confesse, 
E prenda il santo cibo a sacra mensa. 
Poscia le genti, ed arme ivi più spesse 
Dimostra, ove adoprarla egli men pensa: 
Ed al Pagan deluso, ove men teme, 

Mostra l’assalto e le sue forze estreme. 
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« 3 . L» notte, perchè «ll'opre il di non baita, 
Muove la torre su», eh’ altri noi crede, 

Ove è men curvo il muro, e men contraila, 
Per sua natura, anzi s’arrende e cede : 

E Raimondo dal colle ancor sovrasta 
A quella d’alti regi antica sode. 

Tancredi le sue insegne al ciel dispiega 
Dal lato, eh’ ali’ occaso inchina e piega. 

»4. Ma poiché furo in oriente apparsi 
1 rai che vibra naseggiando il sole; 
Sorrider glTnfedcli, e ben turbarsi, 

Che la torre non é, dov’ella suole : 

E miran quindi e quinci intorno alzarsi 
lina ed un’altra spaventosa mole : 

E mille in forme strane allor son viste 
Macchine, al cui furor nulla resiste. 

*5. Non è la turba ostil più tarda, o lenta. 
All’ostinata, fera, aspra difesa ; 

Ma dove il duoe la minaccia, o tenta, 

Le sue trasporta, e poco or teme offesa. 
Goffredo, che non lungo aver rammenta 
L’esercito nemico a tonta impresa, 
l'gone, Ir pio, Procoldo, e seco appella 
Gotaréo, e gli dispone armati in sella. 

a 6 . Guardate, disse, voi che mentre ascendo 
Colà, dove quel muro appar mcn forte, 
Schiera non sia, che rapida movendo, 
S’atterghi agli occupati, e guerra apporte. 
Tacque ; e già da tre lati assalto orrendo 
Muovon le valorose e fide scorte ; 

E da tre lati il re le genti oppone, 

Che nel morir la speme aifin ripone. 

• 7 - Egli medesmo al corpo ornai tremante 
Per gli anni, e grave del suo proprio pondo, 
L’armo, che disusò gran tempo avante, 
Circonda, © seco ha ’1 suo figliuol secondo. 
Sommano a Goffredo, il fero Argante 
A Tancredi, ei s’oppone al buon Raimondo: 
Altri le mura dispogliar dall’empie 
Difese lenta , e ’1 fosso appiana ed empie. 

all. La maggior parte è degli esperti arcieri, 
Che fanno di lcntan piaghe mortali ; 

Talch’ adombrato il ciel par che s’anneri 
Sotto la nube di pungenti strali. 

Ma con forza maggior colpi più ferì 
Ne venian dalle macchine murali: 

Indi gran palle useian marmoree e gravi, 

E cou punta d acciar ferrate travi. 

* 9 . Fulmine pare il sasso, e rompe, e trita 
L'arme e le membra in guisa a chi n’é colto, 
Che gli toglie non pur l’alma e la rita, 

Ma la figura ancor del proprio volto: 

Non si ferma per grave ampia ferita 
L’asta, e drl corso al colpo avanza molto, 
Ch’entra d’un lato, e per l’opposto il passa, 
Fuggendo e nel fuggir la morte ei lassa. 


30. E pur non si ritira 0 vinta, o stracca 
La forza ancor delle nemiche genti, 

Ma contra le percosse o piume insacca, 

0 lana stende, o cose altre cedenti. 

Non trovando contrasto, in lor si fiacca 
L’impeto, e fa suoi colpi e vani e lenti; 
Quelle, ove miran più la calca esposta, 

Fan con l’arme volanti aspra risposta. 

31. S’é fatto innanzi, e per timor non cessa 
L’assalitor che da tre parti or move. 

Chi va sotto coperchi, in cui la spessa 
Grandine di saette indarno piove: 

E chi le torri aii’alte mura appressa : 

E v’è chi le percote e le rimove. 

Tenta ogni torre di lanciar un ponte: 

Cozza il monton colla ferrata fronte. 

за. Ma s’apre spesso or questo lato, or quello 
A’ gran colpi di sassi e di macigni : 

E rimangila di torre, o di castello 
Rotte le travi, e i cavalicr sanguigni. 

Tante fur di quel volgo, al ciel ru bello,- 
Le forze e Farti e i dispietati ordigni ; 

E sembra la vittoria ancor dubbiosa ; 

E ’l fero Argante pur minaccia ed osa. 

33. Non é questa Antiochia, e’1 buio e l’ombra 
Cotanto amica alle cristiane frodi. 

Vedete chiaro il sol, cui nulla adombra : 

Noi desti, ed altra guerra io altri modi. 

Qual da voi nuova tema or caccia e sgombra 
Il desio di predar con tante lodi ? 

E si tosto cessando or sete stanche, 

Per breve assalto , 0 Franchi no, ma Franche? 

34- Cosi dicea, quando abbagliò repente 
Un chiarissimo lume i lumi infermi 
Della morta!, terrena e cieca gente, 

Che contra’l ver non ha ripari, o schermi. 
Poi fu veduto un cavalicr lucente 
Srender da’ poggi solitari ed ermi, 

Al cui spleador men chiaro il sol parrebbe, 
Nou ch’altri, a cui sua luce il cielo accrebbe. 

SS. So li man ed Argante, e ’l volgo folle. 

In lui non volse il guardo oscuro e losco, 
Perch’ei grazia di sè largir non volle, 

Onde s'illustri il tenebroso e ’l fosco. 

Prima Goffredo gli occhi a’ raggi attolle: 

E del ciel, dice, i segni ornai conosco. 

Poi Raimondi), Tancredi e ’l gran Riccardo, 
Più lieto a maggior luce alzò lo sguardo. 

зб. E volgendosi a quei clic altrove furo 
In altre imprese già guerricr famosi, 

Disse: Ascendiamo al più superbo muro, 

E non siam di vittoria ornai dubbiosi, 

Perché aita celeste al fin seruro 

Fa 1 più temuto calle a’ più animosi : 

Scudo aggiungiamo a scudo, onde ricopra 
L’un Talli o in guerra, e foruiam pronti all'opra. 
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3y. Giunsersi lutti insieme a] breve detto, 

K ’l prave scudo alzar so vra la testa, 

K gU unirò n cosi che du reietto * 

Faceta centra Porri hi le tempesta* 

Sotto il coperchio il fero stuol ristretto 
Va di gran corso, copila il corso arresta; 
Cliè là dentro Ita securo il capo, e T tergo, 
Come animai che porti il proprio albergo. 

38. La veloce tesludo al muro «grange, 
Sicché il pardo sarebbe nllòr piu lento, 
la scala a’ merli il cavàlter conpunge, 

E seguon lui cento guerrieri c cento. 

Strai, lancia, o trave non lo scuote, 0 punge. 
Nò danno pietre, o spaldi a lui spavento. 
Deprezza ogni periglio, ogni percossa : 
Sprczzcria, s'ei cadesse, Olimpo ej Otta» 

3q. Una selva di strali c di ruine 

Sostien sul dosso., c sullo scudo un monto. 
Scuote una man le torri al cicl vicine, 

E l* altra guarda la Icrribil fronte, 

Ma nulla otfender può V arme divino ; 
Grand* é P esempio all* opre illustri, e conte. 
Chi qua, chi là sua scala ni muro appoggia, 
E per la dubbia via combatte e poggia. 

40. Muore alcuno, altri cade; ci più sublimo 
Sale, e questi conforta, c quei minaccia. 
Tanto è già su, che le tremanti cimo 
Afferrar può colle distese braccia. 

Gran gente allor vi trac, I' urta e reprime, 
Cerca prec i pitarlo, c pur noi caccia. 

Mirabil vista in periglioso assalto, 

Resiste a mille un sul librato in alto. 

41. E resisto, o gli offende, e si rinforza, 

E come palma suol, cui peso oggreva, 

Suo valor combattuto ha maggior Lrza ; 

E s* inalza rispinto, e si solleva, 

E vince alfin tutti i nemici, e sforza 
L* aste e gl* intoppi che d’ incontra aveva: 

E sale il muro, e’1 signoreggia, c’1 rendo 
Sgombro c securo a chi da tergo usccnde. 

4a. Ed ei medesmo al suo minor germano, 

Ch* era già quasi di cadere in forse, 

Stesa la vincitrice amica mano, 

A salir da quel lato aita porse. 

Altrove ni Duce degli eroi sovrano 
Eran varie fortune intanto occorso : 

Chò non pur tra’ nemici ivi si pugna; 

Ma le macchine fanno orribil pugna. 

43. Sul muro uvea no i Siri un tronco alzato. 
Che uu’ antenna parca d* armata nave, 

E sovra lui col capo aspro e ferrato, 

Per traverso sospesa è grossa trave; 

E indietro quel da canapi (irato, 

Poi torna innanzi impetuoso e grave s 
Tal rientra nel guscio ad ora ad ora 
Testuggine, e rimanda il collo fuora. 


44 - Urtò P acuti trave ; e cosi dure 
Nella terre addoppiò le sue percosse, 

Clic le ben teste in lei salde giunture 
Aprì Icntando, c lei respinse e scosse : 

La torre a quel bisogno orme securc 
Avea già in punto ; e due gran falci mosse, 
Che avventate con arte al duro leguo 
Delie funi troncaro ogni sostegno. 

45. Qual gran sasso, che alfin lunga vecchiezza 
Solve dal monte, 0 svelle ira di venti, 
Ruiuoso dirupa, e porta 0 spezza 

Le selve, 0 colle case i pigri armenti : 

Tal giù traea dalla sublime altezza 
L* orribil trave, e merli, cd armi, e genti. 
Die’ la torre a quel molo orridi crolli. 
Tremar le mura, e rimbomboro i cola. 

46. Passa Goffredo saettando avanti, 

E già le mura d* occupar si credo ; 

Ma fiamme allora e fetide e filmanti 
Lanciar da varie parti incentra ei vede : 
Nè dal sulfureo sen tai fochi, 0 tanti, 

Mai spira Moogibcl, se vento il ficde: 

Né tanti dove troppo il sol riscalda 
Piovono ardori in dilatala falda. 

47 . Qui vasi, e cerchi, cd aste ardenti or sono, 
Qual fiamma nera, e qual sanguigna splende : 
L’ odor maligno appuzza , assorda il suono ; 
Acceca il fumo, il foco ardo e s* apprende; 
E mentre scoppia, come nube al tuono, 

La torre entro al suo cuoio mal sì difende. 
Già suda, c si rincrcspa; e se più tarda 
Il soccorso del cicl, convien pur eh* arda. 

48. Il magnanimo duce innanzi a tutti 
Stassi, e non muta nò color, né loco, 

E qui*’ conforta, che su* terghi asciutti 
Versale han l’ acque, onde s* estingua il foco. 
In tale stato eran coslor ridutti; 

E cresceva il periglio a poco a poco : 
Quando ecco un vento, che improvviso spira, 
Conira i nemici suoi 1* incendio aggira. 

49 . Vicn centra il foco il turbo, e’ndiclroè volto 
11 foco, ove gli Ebrei le tele alzaro ; 

E la molle materia in seno accolto 

L’ha senza indugio, e’ntiaiuma ogni riparo. 

0 glorioso, a cui discopre il volto 

Il Ile superno, c’1 suo drappel piu caro! 

A te guerreggia il cielo, c ubbidienti 
Vcngon, chiamati a suoa di tromba, i venti. 

50. Ma l’empio hmen, che le sulfuree faci 
Vide da Borea incontra sé converse, 

Ritentar volle Parti sue fallaci, 

E sforzar la natura, c l’aure avverse : 

E fra le Maghe sue fero seguaci, 

Sull’ alte mura agli occhi altrui s’ offerse ; 

E torvo e nero, e squallido e barbuto, 

Fra due furie parca Caronte, o Pluto. 
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*>i. Già’l mormorar s 1 udia dell 1 empie note, 
Per cui si turba Stigc, e’I lago Averno; 

E’1 cicl parea oscurarsi, c «egre rote 
Far nelle nubi il gran pianeta eterno: 
Quando un gran sasso in mezzo lor percuote, 
Clic mandò Palme al doloroso inferno, 

Ove deir altrui colpa é giusta pena: 

E de* corpi restò figura appena. 

Sa. Ma co 1 suoi di Germania, o par di Francia, 
La torre, dall’ incendio ornai socura, 

A vricina Goffredo, onde ai lancia 
Il ponte ornai sull* espugnate mura. 

Altri oppone all’ incontro o spiedo, o lancia: 
Altri quel passo di tagliar procura; 

E di gravi secure i colpi addoppia. 

Sorge improvvisa un’ altra torre, e scoppia. 

53. La gran mole crescente oltre i confini 
De’ più alti edifìci in aria passa, 

Attoniti a quel mostro i Saraci ni 
Restar, reggendo la città più bassa. 

Ma’l Turco, benché d’alto in lui ruini 
Di pietre un nembo, il loco allor non lassa, 
IS'é di tagliare il ponte ancor diffida; 

E gli altri, ebe temean, rincora e sgrida. 

54- Allor si fe’ vicino al sommo duce 
L’ angcl, clic già percosse il fero drago, 

E fiammeggiò di si divina luce, 

Ch’ei non sostenne la celeste imago. 

Ecco già l’ora, cho vittima adduce : 

Disse Goffredo al suo pensicr presago. 

Non chinar, *on chinar gli occhi smarriti, 
Mira con quante forzo il ciel t’aiti. 

55. Mira di luce e di splendore acconao 
L’esercito immortale; c parto ascolta; 

Gli’ io dagli occhi torrotti il nuvol demo 
Di quella umanità, ch’intorno avvolta, 
Adombrando t’appanna il mortai senso, 
Sicché non vede alma dal vel disciolta: 

E sosterrai per breve spazio almeno, 

Di pure forme lo splendor sereno. 

56. Ecco di quei, che guerreggiare a Cristo, 
L* uniine a cui nel suo trionfo apparse, 

Clm teco sono al fin dell' allo acquisto, 

Per cui già il sangue lor si spese e sparse. 
Là’ve ondeggia la polve, e’i fumo misto 
Son d’alta mole alte ruine sparse; 

E’n quella folta nebbia Ugon combatte, 

£ delle torri i fondamenti abbatte. 

57. Ecco Guelfo e Guidon, che l’alta porla 
Aquilonar con ferro e fiamma assale. 
Ministra l’ arme a* tuoi guerrieri : esorta 
Ch’altri su monti ; e drizza, e tien le scale. 
Quel, eh’ è sul colle, e’1 sacro abito porta, 

E la sua mitra è alle più degne eguale, 

£ il pastore Ademaro, alma felice. 

Vedi, eh’ ancor vi segna e benedice. 




58. Così dira’ egli ; e mille spirti, e mille 
Goffredo vide, e riconobbe i mostri. 

L’alme poscia sparir, come faville, 

0 lumi affissi agli stellanti chiostri. 

Spari l’Angelo ancor, eh’ a lui acoprìllo, 

E qual raggio volò fra’ duci nostri. 

Tende l’arco il gran Duce, e dov’ci scocca, 
Siro, o Turco guerricr cade e trabocca. 

59. Cedean Parme e le fiamme c i feri ardori 
Al grand’ arderò, e ben di ciò s’ avvide. 
Lieto vie più de’ suoi celesti onori ; 

E vittoria mirò, che pur gli arride. 

Lutoldo, e’1 buon Guglielmo, invitti cori, 
Aveva a tergo, e l’ cimilo d’ Alcide 
Eustachio a lato, eh* il tardar disdegna, 

E prende l’onorala e sacra insegna. 

60. Passò primier Goffredo il ponte al varco 
Con saldo piè, cho non t’arresta, o falle, 

E rifuggi l’ empio Soldan dall* arco. 

Cedendo al pio guerricr l’angusto calle. 
Portava Eustachio il venerato incarco 
Del gran vessillo all’onorato spalle, 

Seguito da color, eh 1 a prova scelse : 

E sul muro piautò l' insegne eccelse. 

61. La trionfale insegna in mille giri * 
Alteramente si rivolge intorno : 

E ’ntanto a lei par che risplenda e spiri 
L’aura più riverente, c’1 ciel più adorno: 
Ch’ogni dardo, ogni strale iman si tiri, 

E faccia dcchiuando indi ritorno: 

Par che Sion, par che l’opposto monto 
L’adori, c’nchini la devota fronte. 

6t. Allor tutte lo squadre il grido alzerò 
Della vittoria altissimo e festante. 

E replicarlo i monti in suon più chiaro, 

Che rimbombò d’ Occaso c di Levante 
Al Mezzogiorno: e vinse ogni riparo 
Tancredi, opp sto a lui dal fero Argante. 
Gittò suo ponte, ed innalzò veloce 
Sull’ alle mura la purpurea Croce. 

$3. Onde Raimondo a’ suoi dall’ altrii parte 
Crido-: Compagni, é la città già presa. 

Vinta ancor nc resiste? or soli a parte 
Non sarem noi dell’onorata impresa? 
Ma.’lre cedendo alfin, di là si parte, 

E lascia disperata aspra contesa; 

E come belva al suo covil rifugge: 

Di rabbia intanto e di furor si strugge. 

64* Entra vittorioso il campo tatto 
Su per le mura c per l’ antiche porte, 

Ch’è percosso, caduto, arso e distrutto 
Ciò, che lor s’opponea; rinchiuso e forte. 
Volan le hamme, c l’ arme, e’I duolo e’1 lutto, 
E segue il cieco orror l'orrida morte; 
Ristagna il sangue in gorghi, e’n rivi inonda, 
Cerca il timor latebre, in cui s’asconda. 
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65 . Sta sulla porta aquilonar, eh’ ondeggia, 

Vie più eh’ ogni altra, di quel .'angue ingiusto, 
E ’nvia le fide genti alf alta reggia. 
Nell’impeto confuse, Ugon vetusto: 

E nell’arme lucenti ivi fiammeggia, 

Come nel balenar vapore adusto : 

E della morte altrui latto vermiglio. 

Quivi è Romboide, ev’é Conone, e '1 figlio. 

66. Gherardo e Casto, e ’1 suo Gaston da Beri, 
E *1 gran Berton, degni d’eterna fama; 

E Tommaso di Feria altri guerrieri, 

Co’ più lontani amici invita e chiama, 

Per la porta dell’ Austro or son primieri 
Raimondo, che vendetta a tempo brama, 

E Rodolfo, e di Sabra il fier Guglielmo, 

E quel, ch’in mitra poi cangiato ha l’ elmo. 

67. E quindi e quinci uniti in lungo stuolo, 
Parte imbraccia Io scudo, e ’1 ferro stringe, 
Trascorrendo il sanguigno orribil suolo, 

Che fra le morti il piè ritarda c tinge. 

Di calle in calle, e d’un in altro duolo, 
Fugge la turba, eh* il timor sospinge : 

Qual tra Scilla e Cariddi i rischi alterni 
Fuggon le navi a’ tempestosi verni. 

68 . Ma per le vie, ch’ai men sublime colle 
Portan verso oriente al vecchio tempio, 

Tutto del sangue ostile orrido e molle, 
Riccardo corre, e caccia il popolo empio. 

La spada fiammeggiando in alto estolle 
Sovra gli armati, e fa più fero scempio. 

E schermo frale ogni elmo ed ogni scudo : 
Securo é quel eh* è piu dell’ arme ignudo. 

69. Sol contra il ferro il nobil ferro adopra, 

E sdegna negl’inermi esser feroce ; 

E quei, ch’ardir non armi, arine non copra, 
Caccia col guardo e col Porri bil voce. 
Vedresti di valor mìrabil opra, 

Come or disprezza, ora minaccia, or nuoce; 

E con periglio disegual fugati 

Son fra la plebe vii guerrieri armati. 

70. Pria col più deboi volgo anco ritratto 
S’é folto e grande stuol ael pio guerriero 
Nel tempio, che più volte arso e disfatto, 

Pur si nomò dal fondator primiero; 

Ma di marmi e di cedri, e d’or già fatto 
Fu da auel re con nobil magistero; 

Men bello, e ricco allor, pur saldo e forte 
Era di torri e di ferrale porte. 

7 1 . La porta spaziosa apriva il passo 
Incontra *1 sol, quando tramonta e cade 
L’aurea dall’ oriente ; e in vivo sasso 
Lesse il nome d’Omar la nuova ctade. 

Quivi da Tane parti il volgo lasso 
Fugge il furor ai peregrine spade. 

V’è già Tancredi intorno, e già raccoglie 
Le schiere intente all’cnorate spoglie. 


7». Ma giunto dove scorge insieme accolte 
L’amiche squadro il cavalier sublime, 

Il trova chiuso ; e varie intorno, e molle 
Difese sovrastar dall’altc cime. 

Alza il feroce sguardo, e ben due volte 
Tutto il mira da parti eccelse ad ime ; 
Picciol varco cercando, ed altrettante 
Circonda lui colle veloci piante. 

7S. Qual lupo predatore all’aer bruno 
Le chiuse mandre insidiando aggira, 

Che d’atro sangue ancor lungo digiuno 
Vorria far sazio, e l’odio il move, e l’ira : 
Tal egli intorno spia, se passo alcuno, 
Piano od erto che siasi, aprirsi mira. 

Contra la prima porta alfin si ferma : 

Teme d’alto la turba, il co re inferma. 

74. In disparte giacca, qual che si fosse 
L’uso, a cui si serbava, antica trave : 

Né così alte mai, nò cosi grosse 
Drizza l’antenne sue spalmata nave. 
Tancredi insieme , e ’l grangucrrier la mosse 
Con quel poter, cui nessun pondo è grave. 
Ruggir le porte, e ior s’apriro avanti, 

Svelti dal sasso i cardini sonanti. 

75. Rende misera strage atra e funesta 
L’alta magion, eh*» Dio ne’ primi tempi 
Fu sol albergo in terra ; e quinci è desta 
L’ira ne’ cor pietosi incontra gli empi. 

0 giustizia più irata, ove men presta 
Del tuo volere eterno il corso ad empi ! 

Di quei che già maeehi&ro il tempio sacro, 
Tu tacesti nel sangue ampio lavacro. 

76. Finé gemme lucenti, argento ed auro 
Son preziosa a’ nostri, e cara soma; 

E vario d’Oriente ampio tcsauro, 

Quanto adornar di sé l’antica Roma, 

Quanto appagar pitria l’infido Mauro, 

E quei eh’ il re d’Egitto arrena e doma: 

E breve ora sgombrò quel eh* in molti anni, 
Man rapaci adunar d’empi tiranni. 

77. Il fier Soldano intanto alla gran torro 
Ito se n’è che di David s’appella ; 

E qui fa de’ gnerrier l'avanzo accorre, 

E chiude intorno e questa strada e quella : 
Ducalto senza indugio ancor vi corre; 

Il Soldan, com’ il vede, a lui favella: 

Vieni, o stanco signor, vieni, c là sovra 
Nella rocca fortissima or ricovra. . 

78. Che dal furor di gente aspra c nemica 
Guardar potrai la tua salute c ’l regno. 

Oimé, risponde, oimél la terra antica 
Distrutta cade, e ’l furor passa il segno: 
Scorno é la vita mia, non pur fatica. 

Vissi, e regnai ; non vivo più, nè regno. 

Ben si può dir: Noi fummo. A tutti c giunto 
L’ultimo dì ; l’inevitabil punto. 
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79. Come pastor che già fremendo intorno 
Il vento e I tuoni, e balenando i lampi, 
Veda oscurar da mille nubi il giorno, 
Ritrae le gregge dagli aperti campi, 

E sollecito cerca ampio soggiorno, 

Ove l'ira del tiel set-uro scampi ; 

E col grido drizzando, e colla verga 
Le mandre innanzi, agli ultimi s’atterga: 

80. Così il fero Sold&n quel veglio stanco 
Fa dentro ritirar da’ lochi aperti, 

Con un de’ tanti figli, a cui pur anco 
Qualche speme riinan de’ casi incerti : 
Perché vcnian Camillo, e *1 duce Franco, 
Con gran rimbombo d’arme, e i duo Roberti. 
Egli che vota avea l’ampia faretra, 

Ultimo cede, e tardi al fin s’arretra. 

81. Mentre qui sostener l’orribil guerra 
Ei spera, in guisa d'un incendio ardente, 
L’ira del rincitor trascorre, ed erra 
Per la città già presa all* occidente. 

Or chi giammai dcH’espugnuta terra 
Potrebbe appien l'immagine dolente 
Ritrarre in carte ? od adeguar parlando 
Tanto orror, così atroce e miserando? 

82. Ogni cesa di strage intorno è pieno. 
Ycdeansi quasi in monti i corpi avvolti : 

Là i feriti su* morti, c qui giacieno 
Sotto morti insepolti egri sepolti. 

Fuggion, premen Jo i pargoletti al seno, 

Le meste madri co’ capegli sciolti : 

E ’l predotor fra spoglie e fra rapine, 

Le vergini stringea nel lungo erme. 

83 . Le quai con guancia smorta e scolorita, 
Pareau colombe fra pungenti artigli: 
Molte, credendo d’allungar la vita, 

Fuggir su’ tetti gli ultimi perigli : 

Onde col padre suo d'alto ferita 
Cadde l'inerme famigliuola c i figli, 

Misero precipizio I e non rimase 
Servo, 0 signor nelle dolenti cose. 

84 * Ma Hnfelice Argante, all’ore estremo 
Vicinissimo onjai, la morte agogna : 

Nulla di sé, della consorte ei teme, 

Che di lasciar solinga ha gran vergogna: 
Brama, «'altro non può, morire insieme; 

E se medesmo più ch’altrui rampogna : 

* E ver la torre (ielle donne il corso 
Drizza con pochi amici al lor soccorso. 

85 . Ma come sua fortuna i passi scorge, 
Perché dal fine anzi’l morir non erri, 
Giunge là u'egual torre al ciol risorge ; 

E pria che dentro si rinchiuda e serri, 

Pur s’avvicn in Tancredi, e pur s’accorge 
Della sua morte, al folgorar de’ ferri : 

E grida a lui: Così la fe, Tancredi, 

Mi servi tu? cosi alla pugna or riedi? 


86. Tardi riedi, c non solo : io non rifiuto 
Teco in nuova tenzone anco prò varine, 
Benché piuttosto incontra me venuto 
Quasi mastro di macchine tu parine. 

Fatti scudo de’ tuoi, trova in aiuto 
Nuovi ordigni di guerra, c 'asolile arme: 

E di lor quindi ti circonda, c quinci, 

Ucciso r delle donne; e cosi vinci. 

87. Sorrise il cavalier: c pieno il ri 90 
Fu d’amarore; ed ebbe a lui risposto: 

Tardi c il ritorno mio ; ma pur avviso 
Che frettoloso ti parrà ben tosto : 

E bramerai che te da me diviso, 

0 l’alpe avesse, o fosse il mar frapposto. 
L’uccisor delle donne or tc disfida, 

D’eroi micidiale ; 0 ’n guerra affida. 

88. Ripiglia i delti audaci il Turco ardito: 
Ornai tu eleggi il campo o’n alto, 0 ’n basso, 
O’n loco pieno d’arme, o ’n più romit i ; 
Chè per tema, o svantaggio io non ti lasso: 
Cosi detto, e risposto al fero invito, 
Muovon concordi alla battaglia il passo. 
L’odio i nemici accoppia, e difensore 

Fa l’un dell’altro il bel desio d’onore. 

89. Presso alta torre, ore alle donne estrane 
Nuovo c femineo albergo al cicl s’alzava, 
Mollo fa quasi due città lontane, 

Mello vorago già profonda e cava. 

Morìa dalla man destra a lei rimane 
C il fonte, ohe le gregge inonda e lava: 
Sion dall* altra : in mezzo un vóto calle 
Steso é per l’adeguata e piana valle. 

90. Restò la fera coppia ivi solinga ; 

E piu dell’ altro il Saracin sospeso, 

Che perduto ha lo scudo, in cui rispinga 

1 colpi ostili, ond’ è via roen difeso. 

Tancredi in guisa d’ ucm, eh’ onoro astringa, 
Del suo gitié per terra il grave peso; 
Poscia incontra s’andar con fero sgtlardo, 
Che ben conosce l’ un 1* altro gagliardo. 

91. E di corpo Tancredi agile e sciolto, 

E di man velocissimo, e dì piede. 

Sovrasta a lui con ampia fronte, e molto 
Dì smisurate membra Argante accede. 
Girar Tancredi, 0 staro in sé raccolto, 

Per avventarsi, e sottentrar si vede: 

E colla spada sua la spada ei trova 
Del suo nemico, e la respinge a prova. 

92. Ma disteso, e diritto il fero Argante 
Dimostra arte simile, atto diverso. 

Quanto egli può va col gran braccio av&nlc, 
E cerca il ferro no, ina ’l corpo avverso. 
Quel gli sembra d’ intorno augel volante, 
Questi gli ha il ferro al volto ognor co nverao: 
Minaccia, e ’ntento a divietargli ci stassi 

I Furtive entrate, e subiti trapassi. 
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g 3 . Così guerra naval, quando non spira 
Per Io piano dell* onde o Borea, o Noto, 

Fra due legni ineguali cguai si mira, 

C'ie l’an d’altezza Tal, 1 * altro di mot : 
L’un con volte e rivolte, assale e gira 
Da proda a poppa, c l’altro resta immolo; 

E quando il più leggier più s' avvicina, 
D’alta parte minaccia alla mina. 

94. Mentre il pio cavalier l’aggira e tenta, 
Battendo il ferro, che si vede opporre, 
Vibra Argante la spada, c gli apprcscnta 
La punta agli occhi ; egli al riparo accorre; 
Ma lei rapida e grave e violenta, 

Cala il Pagqno, e ’l difensor precorre, 

E ’l fere al fianco; e visto il fianco infermo, 
Grida : lo schcrmitor vinto è di schermo. 

g 5 . Il cavalier fra ’l suo disdegno, e l’onta, 

Si rode, e lascia ogni arte, ond’ uom si guardi: 
E ’mpptuoso il suo nemico affronta, 

Come perdita stimi il vincer tardi : 

E quella spada, eh* è al ferir sì pronta. 

Gli drizza all' elmo, ov’ egli s’ apre a’ guardi. 
Ribalte il colpo Argante, e ’1 tiene a bada; 
Ma Tancredi giù viene a mezza spada. 

96. Pendere alfin lasciò d’aurea catena 
La spada, e sotto al cavalier si spinse, 

E P abbracciò con affannata lena, 

Tancredi ancor lui presse, e lui ricinse: 

Nè con più forza dall’adusta arena 
Sospese AlciJc il gran gigante, c strinse, 

DÌ quella, onde facean tenaci nodi 

Le valorose braccia in varii modi. 

97. Tai le rivolte furo, e tai le scosse, 
Ch’ambo calcara il suol col grave fianco. 
Argante (o sua venturi, od arte or fosse) 
Sovra ha il braccio m gliorc, e sotto il manco. 
Ma la man, eh* è più atti a dar percosse, 
Impc !ita soggiaci al meno stanco. 

Ei, dio vede il periglio, e vede il tempo, 

Si scioglie ; salta in più ; percuote a tempo. 

98. Sorge l’altro più tardi , 0 ’l colpo in prima. 
Che sorto ei sia gli aggrava il capo inchino: 
Ma come ull’Euro la frondosa cima 
Piega, e ’n un tempo la solleva il pino: 

Cosi lui sua virtute alza c sublima, 

Quando era quasi al ricader vicino. 
Quis’ioasprn la pugna, cavrien ch’élla abbia 
Meno d’arte e di possa, c più di rabbia. 

99. Esce aTancredi in più d’unlocoil sangue; 
Ma nc versa il Pagasi quasi torrenti. 

Già nelle sceme fjrze il furor languc, 

Qtiai lumi in poco umor via meno ardenti. 
Tancredi, eh’ il vedoa col braccio esangue 
Girar i c. lpi ad or ad or più lenti ; 

Dal magnanimo cor deposta l 1 ira, 

Placido gli ragiona, c ’l piè ritira : 


100. Cedimi, uom forte, e riconoscer voglia, 
Non la vittoriosa alta fortuna, 

Ma ’l vero Dio: die più onorata spoglia 
Acquistar non potrai sotto la luna. 

Terribile il Pagan più che mai soglia, 

Tutte le furie sue desta e raguna: 

Risponde: Or dunque il meglio aver t» vantc? 
Ed osi di viltà tentare Argante ? 

101. Usa la sorte tua, cliè nulla io temo; 

E ’ncontra me tutte lo forte accampa. 

Qual le tremanti fiamme, anzi l’estremo, 

Di notte rinforzò lucida lampa : 

Tal riempiendo d* ira il sangue scemo, 

Di furor nuovo or più orgoglioso avvampa: 
E di morte illustrò l’orc propinque, 

Come chi vita, e non virtù rclinquc. 

ioa. La man sinistra alla compagna accosta, 
E con ambe congiunte il ferro abbassa. 

Cala un fendente, e benché trovi opposta 
La spada ostil, la sforza, e via trapassa; 
Scenderla spalla, c giù di costa in costa, 
Molte ferite in un sol colpo or lassa. 

Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fe’ natura di timor capace. 

, 0 3 . Quegli l’orribil colpo addoppia invano, 
E l’ ire colle forze al vento ha sparle, 

Che dal colpo Tancredi andò lontano, 
Girando il passo alla contraria parte. 

Tu dal gran peso tuo tirato al piano, 
Cadesti, Argante, c non potesti aitarte. 

Per te cadesti, avventuroso intanto, 

Ch’altri non ha di tua caduta il vanto. 

io 4 . Il cader dilatò le piaghe aperte, 

E ’1 sangue espresso dilagando scese, 

Punta la manca in terra, e si converte 
Il disperato all’ ostinate offese. 

Renditi, grida, c gli fa nuove offerte, 

Senza notarlo, il vincitor cortese. 

Ma quegli, non risorto anco, piagarlo 
Tenta di nuovo colpo, 0 potria farlo. 

ioj. Turbossi allora il pio guerriero, e disse : 
Giusta piotate è il non usarla or loco. 

Poi la spada gli fisse c la rifisse 
Per la visiera al già latrante e cicco. 
Moriva Argante, e tal moria qual visse; 
L’alma fuggia di Pluto al nero speco; 

Ma nella morta, e spaventosa faccia 
Più terribil la morto ancor minaccio. 

106. Devoto il vincitore Iddio ringrazia, 

Gir alta vittoria a tanto ardir succeda : 

E prega lui, che grazia aggiunge a grazia, 
Perdi* ei salute, oltra l’onor conceda. 

Poi là s’ invia, dove trascorre, e spazia 
L* Italico gnerrier di preda in preda, 

Anzi di morte in morte: c passo passo 
Per le già corse vie muove il pié lasso. 
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107. VaJrino incontrargli altri a dieee ad iece, 
A cento a cento, e {a sua schiera stessa, 

K quel, che tanto ralle, e tanto fece, 

Clic di lui cerca, e da tutt’ altro or cessa; 

E ’l hel Raniusio, e chi di padre in vote 
Gli era in onore, al vincitor s’ appressa’: 

Nè può bramar più cari, a cui s'appoggi, 
Parenti c seni, insin ch’ai sommo ei poggi. 

108. Altri l’elmo gl» porta, altri l’usbergo, . 
Altri le spoglie del guerricr crudele, 

Cli’ ingombra quel sentier col nudo tergo, 
Sinché manto l’ accolga, o fossa il cele. 

Già risonar s’ odia ’l dorato attergo 
D’alte femminee strida, e di querele: 

E correan tra marmoree alte colonne, 
Timide o meste e lag cimose donne. 

109. Tancredi incontra alberga, oVei difenda 
Quelle infelici da nemico oltraggio: 

E vuol ch’il grande scudi» ivi s'appenda, 
Coll’ acmi illustri in quel breve pareggio. 
Sulle porte del tempio avvion che splenda 
L’ altro, che pare un speglio al vivo raggio. 
Pi’ aliar «ili* altri in. Moria antica e sacra 
Di Dio magione, e ’n Sion mille, e ’n Aera. 

fio. Tre monti d’arme ha circondati 0 presi 
Vittoriosa gente, e’n.lor soggiorna. 

Paion leoni in ciel, di stelle accesi, 

Draghi, orsi c* tauri con dorate corèa, 

Ed aquile^ gli scudi in (or sospesi,. 

E l’ orrida vittoria han fatta adorna, 

Con vani altri di fama, e d’onor degni, 

E di gloria immortal lucenti segni. 

1 1 1. L’umil plebe fcdol, 'che ‘scosse il giogo 
D’aspre servaggio, e le catene ha rotte; 
Quando tonica che ferro, o laccio, o luogo 
Recasse agli orchi lor perpetua gotte; . 
L'eia rimira pur di luogo in luogo 
L’arme e le genti, a trionfar condotte : 

E Pietro loda, e gli s’inchina umile, 

Mentre é lunge il Pastor del sacro ovile. 

11 a. Le tue promesse, o Pietro, a tc ricorda, 
Che nou spargesti lor d* oscuro oblio. 

Te chiama padre il suon, eh* insieme accorda; 
Tc suo libera lor, tc santo e pio. 

Purgan poi la città macchiata e lorda, 

Di nuovo ornando i sacri tempi a Dìo. 

Ma gli altri duci accoglie il sommo Duce, 
Già declinando la diurna luce. 

1 1 3 . E lieto dice, c con rcal sembianza : 
Esaltate ha il gran Dio 1 ’ orme pietose ; 

Ma più dell’Opra, che del giorno, avanza: 
Pur siam già, pressori fin, eh' in terra ei p se, 
Quasi celeste ; e gli empii han qui speranza; 
Ma più nell’ oste; che da noi s’as ose : 

Or d’ Ascalona a noi minaccia, c manda 
Sfide ed Araldi ; e ’nlanto a lor comanda. 
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n 4 - Ed offre di battaglia indi non lunge 
Gran campo, e guerra de’ perigli estrema. 
Ma per disfida, che disprezza, e punge, 

Se meco osate voi, di nulla Ho tema. 

Di vittoria in vittoria il ciel congiungc 
(ìli animi nostri alla tenzon suprema. 

Or pensiam ch’il nemico è pressi; e scarso 
Jl tempo*; e rasciughiamo il sàngue sparso. 

11 5 . Ite, e curate quei, c’han fatto acquisto 
Di questo regno a voi coi sangue loro, 

Chè non convinsi a’cavalier di Cristo 

Il desio di vendetta e di tesoro. 

Troppo, alni troppo di male oggi s’é visto, 
E fatto preda abbiam d’argento e d’oro." 
Membra Le ch'oggi é il sesto e sacro giorno, 
Ch’il Re sofferse, ónde Sàtau ha scorno. 

1 16. Così diceva ; e ’n tanto tempio immondo 
Pur si nettava, e i voli alberghi, e i calli, 
Per Quei, che già soffrir piu grave pondo,, 
Che d’ oprar remo, o di cavar metalli : 

E sanguinosi corpi al cupo fondo 
Portati fur di tenebrose tàlli: 

Porci»’ odor grave alla città non lurga; 

E nell’ aperto elei si sparge e porga. 

11 7. Ma quel d* Argante si conserva, e dona, 
Perché riceva albo gli onori usati, 

Là 've al femineo pianto il ciel risuooa 
D’alte grida e di tremuli ululati. 

Lugeria, che sperò scettro e corona, 

Ora accusa le stelle, e ’l cielo, e i fati, 

E’I crin si squarcia, e batte palma a palma. 
Mentre è portata a lei si cara salma. 

1 18. Ma come vede il suo marito anciso, 

A cui pudico il petto amo riserba, 
'Spargendo il pianto $pvra il morto viso, 
Macia la faccia, ancor fera e superba : 

Fosti, giovine ancor, da me diviso 
Dice, caro signor, per morte acerba ; 

E lasci me col tuo più caro pegno, 

Vedova, e Serva, e presa al giogo indegno. 

1 19. Nella tencra ctale è il figlio ancora, 

Che generammo al iagrimoso duolo, 

TU ed io infelici insieme ; c più ra’ accora, 
Ch’in grande stirpe, e quasi estremo, e solo 
Non vedrà gli anni, in cui virtù s’onora. 

Né l’ alla fama tua, che spazii -a volo: 

Né dell’avo il bel regno, 0 regio nome, 

Lieto il farà tra vinte genti e dome. 

120. Ma di tua madre, o figlio, a’ lidi estrani 
Seguirei sulle navi il duro caso: 

Ed in atto servii Franchi, 0 R mani, 

Ne' regni inchinerai del nero Occaso, 

Anzi signor superbo: o se rimani, 

Spietata pena avrai d* esser rimase, 

Da gran torre rotato, o d'alte rupi, 

A pascer di tue membra i corvi, e i lupi. 


54 
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i*i. Feri nemici irati al debil figlio, 

Misero Argante, anii’l morir lasciasti; 

Al veci hio genit a morie, o l esigilo, 
All’orba madre ignudi membri, e guasti i 
E senza fine & me lutto e periglio, 

E pensieri d’ amor dolenti e casti : 

Nè prima ebbe da te baci, o parole,. 

Orni’ io, piangendo, il mio dolor console. 

122. Cosi dice ella ; e ’1 volto, e *1 seno aspersi 
Avean di pianta le donzelle insieme; 
Quando lutti fra lormiovi.c diversi, 
Incomincia la. madre, e plora, e geme : 
Argante, nessun duolo cgual soifersi 
-Pari a qupl ebe per tc m'aggrava e preme: 
Ch’eri ili tutti i figli a me piu caro, 

Di cui mi priva empio* destino avaro. 

12.3. D’ animo, di valor, di fatti egregi, 

Tulli vincesti, c di reale aspetto ; 

Da’ soldani onorato, c da alti regi, 
Spaventoso a’ nemici, a’ tuoi diletto. 
Difendesti la patria ; e palme e fregi 
N’avesti, or n’hai trafitto il viso c’ì petto: 
E col tuo regno cadi, ond’ io presaga, 

Sento al dolente cor prevista piaga. 

is 4 - Del mio seni! consiglio a tc non calso, 
Odcl materno .duolo, o del cordoglio; 

Ma contra’l ciel giammai non vale, o valse 
Terrena forza, o pur terreno orgoglio: 

- O mondane grandezze incerte e false! . 

Per gran posterità vie più mi doglio, 

Fra superbe, nemiche, irate squadre, 
Misera vecchia, serva cd orba madre. 

la?. Così dicea nel lutto ; e già non tacque 
Nieea nell’ angosci so aspro dolore, 

Nicea, - dalla I rtiyw in riva all’ acque 
Condotta prima, c dal suo vano amore : - 
E ritornata poi, siccome piacque 
Al *uo destm, dal periglioso errore: 

Or come T altre il crin si svelle, e frange, 

E come V altre sospirando or piange. 


1 26. Tu giaci, Argante; Argautc.oimé, sei morto, 
0 arti mie fallaci, o lalsa S|»ene ! 

. A cui più l’crbc unni raccoglie, c porto 
Dall’imo valli e dall' inculte arene? 

Non ti spero veder mai più risorto, 
l*or mia pietosa cura. A cui a’ attiene 
Più questa vita mia noi «sa c schiva, 

Nel duro esiglio, e dì sostegno or priva? 

127. Deb chi m’ affida, ahi lassa. c ini consola 
Nel ca->o estremo e ncll’orribil fine? 

Chi il padre amalo, c l mio I ratei in’ invola, 
Già morti? o fera morie avranno alfine? 
Sola io non sono al mio dolor: ma sola 
Veggio, dopo la prima, altre ruine, 

Altri incendi, altre morti: e grave, «stanca, 
Quest’ alma al nuovo duol languisce e manca. 

jsS. E piangendo cobi, coinrn ve al pianto 
L’ altre sue meste e dolorose ancelle. 

Poscia involgono Argante in ricco manto 
C<dla tenera mano e queste e quelle : ■ 
Dell’arme sue gli van mettendo accanto 
Le già più care, e più lucenti e belle, 

Ed ardii, c strali, e preziose spoglie, 
Ch’oscura fossa in sen profondo accoglie. 

129. Scettro o corona appresso, e prede ostili, 
Segni della passata ampia fortuna, 

E della rata mano opre gentili : 

GitUnvi ancor coll* adombrata luna 
E di candide perle, e d’or monib, 

E ciò, ch’ài rogo la Fenice aduna. 

Chiude l’avara terra ingrato dono, 

E geme de* lamenti al flcbil suono. 

i 3 n. Eran sepolti altri guerrier sotterra, 

Pur come è l’uso, ed altri accesi cd arsi; 

Né di lor tomba in lagrimosa guerra 
Tempii o ineschile, o di lor pompa ornarsi : 
E luor del ccrcbio, che tre monti or serra, 
Splcndon quei roghi, ardon quei fuochi sparsi. 
Enon e Giosafat luce e fiammeggia : 

Di vallo ia valle il fumo al cielo ondeggia. 
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CAUTO YIGESI 110 QUARTO 


ARGOMENTO 

• Sotto As calotta colP Egizio il F ranco 

Ila fera pugna, e stragi d'empi et face. 
Cede Ormo mi q al Buglion , Ttsafeme anco: 
Riccardo il fgho, e Solimano audace 
jdnct’n , tn mar combaite ognor più franco . 
Spento Erniren, preso Alt amoro, in pace. 

I a al gran sepolcro il vincitor dell' empio, 
Dona le spoglie , e scioglie i voli al tempio. 

'• G»à riportava il gole i di cocenti, 

E ool'Leon Nqoieo volgeasi intorno ; 

E o n gli strali suoi, di lu^c ardenti, 

Dall’orizzonte saettava il giorno: 

Quando vittoriose altere genti 
Trasse Goffredo, oltre l’usato adorno, 

E là drizzolle, ove l'antica sponda 
D’ Ascalona nemica al mar s* inonda. 


2. E mossi al mover suo porcano intanto • 

E valli e m< nti: c trombe a prova e squille, 
Col sacro suono, e coll’ alterp canto, 

Tutte fcan rimbombar Tonde tranquille.. 
Già’l Paslor col suo coro in aureo manto 
Scguian gli alici devoti a mille a mille. 

Qui nel- Tempio s’udiano i preghi c i.carmi; 
E là tremar la terra al suou dell’ armi. 

3i Appresso .al fiume, che nel mar discende, 

E lascia a 'destra la città vicina, 

Alzò Goffredo le sublimi tende, 

Allorché all’occidente il sole inchina : 

E quivi il tempo a lui promesso attende, 

In cui Paltò vittoria il ciel destina: 

E come apparve la purpurea luce, 

1 rapasse 1 onde al guado il sommo Duce. 

4* Era il giorno, ch’ai sol si scoloraro, 

Olirai corro immorlal, gli ardenti roggi; 

E vinto il Re del ciel Satan avaro, 

Drizzò '1 trofeo de’ sostenuti oltraggi. 

Ma questo d’ oriente uscia si chiaro, 

* Come brami tardar gli alti viaggi. 

Gloria e splendor gli accrebbe, e senza velo 
Volle mirar P opero illustri il cielo. 

5. Goffredo già passato il 'piccìol fiume, 

In ampia valle scenda, c quinci arriva 
Al salso mar, clic di canute spume 
Sparge, fremendo, l’arenosa riva. 

La fama precorrea con ratte piume, 
Spargendo ilsunu, che l'Indo c’| Mauro udiva: 
E di terrore empieo quel lido c ‘I porlo 
Colle sue trombe, anzi l’Occaso e P Orto. 

6. L ammiraglio -superbo i» pien di sdegno, 
Che fortuna sì dubbio il fin sortisca, 

Disse : 0 di Babilonia antico regno, 

0/é la gloria tua temuta e prisca ? 


Ben & dell’onor tuo disprezzo indegno. 
Che tanto incontra te Goffredo ardisca 
Con poche schiere: e nell’aperto campo 
Credea trovar da noi rifugio, o scampo. 

7. Io non credea che d’aspettar sccuro 
Fra’suoi ripari, e le profonde fosse, 

Ei si tenesse, o dentro al vecchio muro, 

Ch’ una e duo volte a suo poter percosse. 

O fatto ha della ménte il lume oscuro, 

E male estima temerarie posse : 

0 fame il caccia, quasi estrania belva 
Dal suo covile, c dall'antica selva. 

8. Cosi die* egli; c con minacce ed onte, • 

Pur accresce de’ suoi l’orgoglio insano. 

Ma già gli viene imperioso a fronte, 

Colle sue schiere, >1 vincitor soprano : 

E l’ordinanza sua, larga di fronte, 

Di fiancln angusta, spiega in largo piano : 
Stringe in mezzo i pedoni, e rende alali 
Coll’ ale de’ cavalli entrambi i lati. 

9. Nel corno dentro alloga il Duco Franco, 
Sul lido il gran Ruberto, il buon Raimondo, 
Precoldo, ìrpin, Clotarco, il vecchio stinco, 
Romboidi*, a pochi di valor secondo ; 

Cdn Roberto, il Normando: ei regge II manco, 
Dov’é maggior della battaglia il pondo. 
Perdi’ il uemicn, che di genti: avanza, 
Quinci di circondarlo avea speranza. 

10. Qui Camillo, ’Aristolfo, e qui dispone 
Ettorre, e P altre schiero a prova elette: 

E gente a piè ne’cavalicr frappone, **• 

Usa a pugnar nelle mortali strette. ** ‘ 
Poscia, di palme degna e di corone • 
Quasi una terza schiera appresso ei metto, 

K Riccardo ne fa duce e maestro, 

Opposto de’ncmici al corno destro. 

11. E dice: La viUorid è in te riposta, 

Gì’ a tanti illustri in arme oggi comandi. 
Tieni pur la tua schiera alquant » ascosta 
Dietro quest’ale spaziose e grandi : 

E potendo il nemico urtar di costa. 

Rompi l’ordine ostile, e sporgi e spandi, 
Ch’egli vorrà, s’il mio pcnsicr non falle, 
Ferirci a’ fianchi, e circondar le spalle. 
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ia. Quinci sovra un corsici*, di schiferà in schiera 
Parea volar Ira cavalieri, tra fanti. 

Scopria la maestà dei viso altera. 

Fulminava negli occhi e ne’ sembianti. 
Confortò il dubbio, e c- nfcrmò chi spora, 
Rammentando all’ nudare i propri vanti, 

Le prove al forte ; a questo e pregi e palme, 
Prede promise a quello, e care salme. 

1 3 . Fermo 59 ' alfine, ove V invitte e prime 
E più nobili schiere area raccolte: 

E d’alta parte incominciò sublime 
Co’ detti, ond’ é rapito ogn’ uora ch’ascolto. 
Come in torrente dall’ alpestri cime 
Soglion qui derivar le nevi sciolte: 

Cosi correa n volubili e veloci 
Dalla sua bocca le canore voci. 

14. 0. degli empi nemici aspro flagello, 

E doraator del iuciilo Oriente f 

Ecco l’ultimo giorno, ecco già quello, 

Che pur tanto bramaste, ornai presente. 

Nè senza alta cngi»n,‘ch’ il suo ruhello 
Popolo or si raccolga, il elei consente. 

Ogni vostro nemico ha qui congiunto, 

Per fornir molte guerre in un sol punto. é 

1 5 . Noi rarcorrera molte vittorie in una; 

Nè fia’l rischio maggior d’alta fatica. 

Non temiate di «aso, o di fortuna, 

Si gran turba mirando, e si nemica : 

Che discorde fra sé mal si raguna. 

E fra gli ordini pur sé stessa intrica. 
Pugneran pochi : e de* più arditi e scaltri, 
Mancherà a molti il core, il loco agli albi. 

16. Quei, ch’incontra verranci, uomini ignudi 
Finn per lo più, senza vigor, senz’arte; 

Che dal lor ozio c da' servili studi, 

La violenza or allontana e parte. 

Le spade ornai tremar, tremar gli scudi, 
Tremar veggio le insegne in quella parte: 
Conosco i aubbii moti e i suoni incerti: 
Veggio la morte loro a segni aperti. 

17* Quel capitan, che d'osti» adorno e «T oro, 
Trge fuor le squadre, e par sì fero in arista, 
Vii.se forso talor l’ Egizio o ’l Moro ; 

Ma 'I suo valor non fia eh’ a noi resista. 

Che farà, benché saggio, in tanta loro 
Confusione, e si turbata e mista? 

Mal noto è, credo, c mal conosce i sui ; 

Ed a pochi può dir: Tu fosti; io fui. 

x8. Ma sommo Duce io son di gente eletta, 

E gii gran tempo guerreggiammo insieme: 
E poscia un tempo a mio voler 1 # ho retta. 
Di qual di voi non so la patria e ’l scine ? 
Quale spada m’è ignota, o qual saetta, 
Benché per l’aria fticor sospesa freme, 

Non saprei dir, s'é Franca, o pur d’ Irianda? 
E chi la pon sull'arco, e chi la manda? 


19. Chiedo solite coso. Ognun rassembri 
Quel medesrao, eh* altrove io già l’ ho visto; 
E coll’usato zelo ornai rimembri 
L’enor mio, Tonor suo, l’ onor di Cristo. 

Ite, atterrale gli empi ; e i tronchi membri 
Calcatee stabilite- il primo acquisto. 

Ma perché tardo ció eh’il ciel dimostra? 
Avete vinto, e la vittoria è vostra. 

ao. Parve, che nel finir, fiammelle e lampi 
Seendesser verso lui dal riel sereno ; 

Come talvolta da’ cerulei campi 
. Scuote P ombrosa notte aureo baleno : 

Ma questa è-luce, ood’ci più chiaro avvampi: 
Quasi la mondi il sol dal proprio seno : 

E girandogli al capo i giri illustri 
Del sacro regno pareggiai» r lustri. . 

ai. Ma se cosa de! cielo aprir cantando 
Presontuosa può lingua mortale, 

Angel custode fu, eh* a lui girando, 

Corona fe’ collo splendor dell'ale: 

E rilucer vedeasi a quando a quando. 

Pur come fiamma, a gran diadema eguale. 
Trasse Km irono intanto orride squadre. 

Per negra polve, al sole oscure ed adre. 

sa. Egli ancor quinci e quindi area dislese 
All’esercito suo le lunghe corna ; 

Siccome luna suri mostrarle accese, 

Quando di nuovo a fiammeggiar ritorna: 

E per sé il destro in grande spazio ei prese, 
E per la gente sua, eh’ é meglio adorna: 

| E concesse il sinistro al f-e de’ Peni, 

Che lasccrà di sangue i lidi aspersi. 

a 3 . Questi ha’I Soldano Ormus: eipià lontani, 
Che dell’. India lasciar fcrvido-il suolo. 

Coll’ ammiraglio son regi africani, 

E siri, e Tisaferne, e *1 regio stuolo. 

Là dove stender può ne’ larghi piani 
1/ ala sua destra, e più spedito il volo, 
Quinci le fiondo, e le balestre, e gli archi, 
Esser tutte dovean rotate, e scarchi. 

« 4 - Cosi Emiren gli schiera ; e corre aneli’ esso 
Per le parti di mezzo e per gli estremi; 

Per interpreti or parla, or per se stesso; 
Mesce lode c rampogne, e pene e premi : 
Talor dice ad alcun : Perchè dimesso 
Mostri, 0 guerriero, il volto? e*di che temi ? 
Che pui>te firn contra cento ? io mi confido 
Che fugargli potrò coll’ ombra al grido. 

* 5 . Ad altri : 0 valoroso, andiamo avantc 
Con questo cor, con questa faccia ardila. 
L’immagine in alcun, quasi spirante, 

Desta nell’alma, e la virtù smarrita: 

Come la patria in femminil sembiante, 

Parli, 0 la famiglinola sbigottita: 

Credi, ei dirca, che la tua patria spieghi, 
Per la mia lingua, le parole e i preghi. 


CANTO XXIV. 


429 


s6. G -iarda tu le mie leggi, e i sacri tempi 
Fa che iò del sangue Riio non bagni e lavi. 
Assecura le vergini dagli empi, 

£ i sepolcri , c» ’ han l' ossa i padri e gli evi. 
A te piangendo i lor passati tempi,' 

Moslran le bianche chiome i vecchi gravi : 

A te la moglie le mammelle e’I petto, 

La cuna e i figli, e’1 maritai suo letto. 

27. A molti poi dicea: L’Asia campioni 
Vi fa dell’ onor suo ; da voi s’ aspetta 
Lontra que’ pochi e barbari ladroni,* 

Di mille offese al fin credei vendetta. 

Cosi con arti varie, in vari suoni, 

Le varie genti alla battaglia affretta. 
S’appressavano intanto e quinci e quindi 
Egizi, Persi, Siri e Mauri ed Indi. 

28. Mirabil vista fu d’alto spavento. 

Quando l’un duce c l'altro a fronte venne: 
Veder, com’ogni schiera a passo lento 

Di muover già, già di ferire acpenne; 
Sparse ondeggiar l’ altere insegne al vento, 
E ventilar su. 1 gran cimier le penne : 

Arme, imprese, colori, e’isol, ch’avvampi, 
E quasi ancb' egli a guerreggiar s’ accampa. - 

29. Sembra d’arbori densi ampia foresta 

L’ un campo e l’ altro in guisa d’ aste abbonda. 
Soo tesi gli ardii, ed ogni lancia è in resta; 
Girasi a cerco ogni rotante fionda. 

Il feroce deslrier s’aggira, e pesta 
11 negro piano, e l* arenosa sponda ; 

Gonfia le nari, e spira il fumo, e morde : 
Tanto è il suo sdegno a quel furor concorde. 

3 0. Bello in sì bella vista è il grande orrore ; 
Ed esce dal timor nuovo diletto: 

Ne men le trombe orribili e canore 
Muovono il còr nell 1 animoso petto. 
L'esercito ledei vince d’onore, 

D 1 animo, e di virtù, non pur d’ aspetto : 

E canta in più guerriero, e chiaro carme 
Ogni sua tromba ; e maggior lupe ha l’ arme. 

3 1 . Fer le trombe de' Franchi il primo invilo; 
Risposer l’altre, e cominciar la guerra. 

S* inginocchiar sino all’ estremo lite 
Tutti i fedeli, e poi baciar la terra. 

Decresce in mezzo il campo ; è già sparito: 
E già il nemico il suo nemico afferra. 

E 'I corno estremo già percote e punge, 

E la parte di mezzo intanto aggiunge. 

Su. Trema la terra al periglioso assalto, 
.Risuoùan le arenose c curve sponde : 

E ’l pian si tinge di sanguigno smalto ; 

E gran nube di strali il sole asconde. 

Si leva gonfio il. mar, mugghiando, in alt*, 
E fanno in lui corftesa i venti e P onde. 

La natura paventa, il ciel rimbomba. 

Come sia tutto spirto e voce e tromba. 


33 . Dive, eh’ avete in $iel Palio governo 
Delle spere, giranJo, in sé converse, 

Chi primicr meritò P onore eterno, 

Priiuier ferendo allor le genti avverse? 

Il Nomando Roberto al fero Esterno, 
Innanzi a tutti gli altri, il petto aperse: 

Quel cade, e col gran corpo iUuolo ingombra. 
Mentre a lui cieca morte i lumi adombra. 

34 . Roberto colla destra allora stringo, 

Rotto avendo iJ troncon, la buona spada; 

E tra gli Egizi il suo deslrier sospinge, 

E ’I folto della schiera apre e dirada : 

Coglie Rapoldo ov’ ei s 1 affibbia e cinge, 
Onde awìen che trafitto a terra ei cada; 

Poi fer la gola, e tronca al crudo Alarcg 
Della voce c del cibo il doppio varco. 

SS. E d’uh fendente Orindo. Orgeo di punta, 
L’uno atterra stordito, e P altro uccide. 
Poscia il pieghevol nodo, ond’è congiunta 
La manca al braccio, ad Àrimon recide. 
Lascia, cadendo, il fren la man disgiunta ; 
Su gli orécchi al destriero il colpo stride ; 
Ma quel, che sente in suo poter la briglia, 
Fugge attraverso, e gli ordini scompiglia. 

36 . Conoscer non si può, tant* oltre è scorso, 
Di qual parte egli sia ; ma punge c fere ; 

E sprona il suo deslrier ch’il freno, o’I morso 
Non sente,- e turba le nemiche schiere. 

Come il torrente con veloce corso 
Inonda i paschi e le campagne intere, 
Accresciuto da piogge e da procelle, 

E l’opre de’-cuttori ei portae svelle : 

37. Cosi strugge costui l’iniquo seme 
Degli. empi, ed apre a’ suoi seguaci il passo. 
Ma i nomi oscuri, ch’io silenzio or preme 
L’età, quasi vetusta, addietro i’ lasso. 

I suoi nemici allor ristretti insieme 
Cerran di por tanto valore a basso: 

E de’ Norraandi suoi l’ invitta forza 
Seco s’aduna, e lor rispinge e sforza. 

3 5. Ma Tisafeme non crollata torre 
Sembra di guerra, e ben fondata altezza; 
Onde l’impeto ostil, eh* in lui trascorre, 

Nel duro scontro egli reprime e spezza: 

EI a oc iilc G ertone, ancide A storre. 

Che men la vita, che la gloria apprezza: 

E rompendo gran lancia appresso il ferro, 
Gli lascia dentro il corpo affisso il cerro. 

39. E dalla spada poi non lunge ucciso 
Brunellone il membruto, Ardonioil grande: 
L’elmetto all’ uno, e '1 capo appar diviso, 
Glie pende, e stilla a due contrarie bande : 
Trafitto è l’altro ove ha principio il rìso; 
E’I suo misero cor dilata e spande : 

Di sua morte ei ridea, pianger volendo, 
Orribilmente, e trapassò ridendo. 
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40 . Of mondo intanto, alle cui fere mani 4?- Giare il cavallo al suo signore appresso, 

Era commessa la spietata cura. Giace il compagno appo il compagno estinto, 

Con Talse insegno, e portamenti estrani. Giare il nemico appo il nemico: e spesso 

Guida i compagni allor d'empia congiurai Sul vivo il morto, e’1 vincitor sul vinto. 

Cosi lupi notturni, a’ lidi cani Non v’ - è silenzio e non v’è grido. espresso ; 

Talor sembianti, entro la* nebbia oscura Ma s'ode un llebil suo» rocos indistinto: 

Vanno alle mandre, e spian, come in lors’cnlrc 'Fremiti di furor, luormorii d’ira , 

Timida coda ristringendo al ventre. Gemili di dii langue, e parte c spira. 

4*. Giasi appressando; c non lontano al fianco 48- L’ arme ricche d’ argento e di lavoro, 

Del pio Goffredo, i suo guerrier divise. Faccano or. vista tenebrosa c mesta. 

Ma come avvicinar T oralo c'L bianco Son tolti i lampi al ferro, i raggi all'oro: 

Egli mirò delle sospette assiso : Luce, o vaghezza a’ bei color uon resta. 

Ecco, gridò, quel tradilor, che Franco Quanto apparia d’adorno e di sonoro 

Or si dimostra in sì mentite guise, 2Su gli elmi e su giusrudi or si calpesta. 

Co' Fenicii ladre ni: e l'empia turba, La polve ing> mbra ciò, eh’ al sangue avanza: 

Sol colla voce il cavalier perturba. Tanto i campi mutar sorte e sembianza 1 

4«. Poi colla spada il piaga ; -e’1 fcrò Ormondo 4$- Ma Ti&afcrne volto al fero mastro, 

Non fere e non fa schermo c wn s’arretra ; Che tutto spira ancor furore e rabbia, 

Ma come d’ idre c di ceraste immondo Vedendo estinti i suoi, che tube al raslro, 

Abbia il Gorgon su gli occhi pr gela o’mpelra: Quasi d'onrala impresa e più non abbia 

E di milF oste ancor sostiene il pernio : Speranza, e 'no ljn il ciel, eh' in si duro astro 

Da mille spade alfin la morte impetra. Ivi il condusse alla sanguigno sabbia ; 

E l’ira, che lui spegno, e i suoi consorti, . Gli disse : Adunque noi già tardi c stanchi, 

Toglie l’alma non sol, ma il corpo a’ morti. Ccdiam nel primo sforzo a' duci Franchi ? 

43. Come di sangue osti! si vede asperso, So. Deh, se giammai d’onor ti cale, o colse, 

Spinge GofFredo il suo destriero, e’I volve Andiamne contro lui, che vince e sforza 

Là’ve non molto lunge il duce avverso Tuli’ altri: e senza Tarmò occulte 0 false, 

Lo più ristrette schiere apre e dissolve J Ci basti, e senza fraude ardila forza. 

Ma *1 fero stuolo al suo valor disperso. Cosi diss’ egli; « T uno e T altro assolse 

Va come all’Austro T africana polve ; Il pio Goffralo a cui cedeva a forza, 

Altri ci fere, altri uccide, altri discaccia II superbo Emireno, e i suoi rispinti: 

Sin là, dove Emircn grilla c minaccia. E del suo vincitore han giuria i vinti. 

44- Comincian qui le due feroci destre 5i. Ma l’empio veglio il suo pensier maligno 

Contesa, qual non arse in riva al Xanto. Già non oblia, uè qui da sé discorda : 

Ma fanno altrove o?pra tenzon pedestre K non avendo aitr'uruic, od altro ordigno 

l onzio. Krmano, Cautelino, Amico intanto, D' alma crudel, d’ avaro prèmio ingorda, 

Ed Engerlano: e di battaglia equestre Fere al Duce il cavallo, e’n lui sanguigno • 

Raimondo, e. quel di Frisa ha gloria e vanto. Fa due volle il suo tronco : e non si scorda I 

Appresso il mare, ove l’arena è rossa, Già del ritrarsi, o degli usati modi ; 

E sparsa d’arme ornai, di membra e d’ossa. Nò cerca più onòralo e chiare lodi. 

45. Il forte r» de’ Persi, e ’l gran Roberto $ 2 . Il ferito cavallo a terra cade, 

Fan crudel guerra, csin ad ors* agguaglia. Di po non lungo >pazio ; ahi duro caso ! 

Ma Raimondo non ha nel rischio incerto E quel mastro crudel di feritade 

Pwagon degno di crudel battaglia. Mandar la nobil vita al mesto Occaso 

Ma del Soldan d* Ormus il vi$o aperto. Pensa : c con cento lance e cento spade 

Tutte T al tre arme sue gli rompe e smaglia. S’avvicina al gran duce a piò rimaso. 

Ugon, Proroldo, Ir pino il salso lido Tisafeme e Brimortc ancor T astringe : 

Trascorre, é pone a morte H volgo infido. Gran corona di ferro intorno il cinge. 

■ 46 . Tal era la battaglia; e’n dubbia lance, 53. Ma non rimase il fido Eustachio in sella, 

Col timor le speranze eran sospese ; Ch’il possente fratello a piedi ha soorlu. 

Pien tutto il campo è di spezzate lance, E sua fortuna, o sia propizia, o fella, 

Di rotti scudi, e dì smagliato arnese, Solfrir vuol seco, o vincitore o morto : 

Di spade affisse alle sanguigne guance, E Lutoldo, c ’l Germano insieme appella, 

AI ventre, a’ pelli; oltre cadute e stese ; Ed l nichier g a del pcrigl o accorto ; 

Di corpi altri supini, altri co’ volli, E co’duc racssaggicr Lamberto e Pirro, 

Quusi morendo il suolo, al suol, rivolti. E’I gucriier di Bretagna, inculto il cirro. 


Digitized by Google 




CANTO XXIV. 


431 


j '4 Conio e ceni* altri a prova allor vedresti 
Lasciar la sella volontari, e’I-freno, 

Dove il gran dure a’ suoi nemici infesti 
Ripugna, c del lor sangue il suol:» ha pieno: 
Ch* al vincer seco, ed al morir son presti, 

E voglion palma nella morte almeno,. 

0 d’invitto valor mirabil opra, 

Ch’in gran periglio più s’avanzi e scopra! 

b* 5 . L'Arab.» intanto e P Etìope c’I Siro, 

Clie T estremo volgean del destro corno, 
Cianai stendendo e dispiegando in giro, 

Per fur da terg* a’ nostri oltraggi c scorno. 
E. gli arcieri, eh’ il loco ivi sortirò, 

Piover faccan saette a lor d* intorno : 
Ouaufb liici-ardo, e’I suo drappel si mosse, 
Quasi vento rinchiuso, e tuouo ci fosse. 

I»6. Arsimi™ di Mcroe infra l’adusto 
Stiiol d’Etiopia ebbe gran pregio c loda. 
Riccardo trapassò l’orrido busto, 

Là dove il nero Collo in lui s’ annoda. 

Poi <h' eccitò della vittoria il gusto « 

L* ira del vincitore ivi trasmoda; 

Nè si tenuto è in erto monte, o’ii bosco 
Orso, dragò, Icon per rabbia, o tosco. 

Qual Ire lingue vibrar l’empio serpente, 

0 folgore, ehe d’alto a terra caggia, 

Su d eou tre punte aprir la nube. ardente, 

E fulminar montagna aspra e selvaggia : 

Tal ira’ nemici ei fiammeggiar repente 
Con tre Spade parca nell’ alta piaggia; 

E d’ ogni 'colpo uscir tre lampi acceusi : 
Quanto abbaglia il lerror, la mente e i sensi ! 

SS. Gli africani tiranni; è i negri regi, 

1/ un nel sangue dell’ altro a morte ci stende; 
Achildc il segue, e gli altri duci egregi, 

Che d’emulo valor T esempio accende: 

E cade con orribili dispregi 
L’infcJel piche, c sol se stessa offende: 

Nè guerra v’ è, ma gente a morte esposta: 

* E quinci il ferro, iodi è la gola opposta. 

Qual vento, ch’abbia incontra o selva, o colle 
Doppia nella contesa i! corso e l’ ira; 

Ma poi c n spirto più sereno e n*>llc, 

Per le vacue campagne ei passa e spira; 

0 qual fra scogli il mar spuma c ribolle, 

E per l’ aperto ondo più queto aggira : 

Tal per contrasto è quel furor soverchio, 

Ma scema allor che rotto è il fero cerchio. 

6o. Poiché sdegnossi in fuggitivo dorso 
Spender tant’irc c tanti colpi invano; 

Volse alla gente a piè veloce il corso, 

Ch’ebbe l’arabo al fianco, c l’africano: 

Or nuda é da quel lato; c’clii soccorso 
Dar le doveva, o giace, od è lontano. 

Vien da traverso; p de’ nemici inermi 
L’armalo cavalier, tremanti e’nferau. 


Ci. Gli ordini rompe: e la tempesta, e ’1 vento 1 
Più tardi atterra la matura mosse: . 

Non cento lingue adamantine, e cento, 

Colle voci d’ acciar sonanti e spesse, 

Narrar potrian l’orrore, c lo spavento, 

E ’l -fero scempio delle -genti oppresse: 

0 come il vincitor, ch’orno e celebro, 

Sparso di sangue, c d’ossa, e di eerebro. 

62. Trapassa il duro campo; c in vece d’erba 
Calca r annP, e le squadre al suol pareggia. 

I4’ 1 rridc insegne in lui morte superila 

Spb ga come in suo regno;e’l sangue ondeggia; 

M i ’l gran Soidano, òvc’l suo fato il seroa, 
Vcrtne, lasciando fa sublime reggia: 

E perle vie, dov’é perpetua notte, 

Giunse alle schiere non disperse e rotte. 

63 . Dalla parte vicina all’ onde sahe. 

Dove - fortuna i lor perigli adegua, 

Giuuse coq pochi eletti, e j nostri assalsc. 

Co* quai non v«dle mai pace, nè tregua: 

E tanto in breve spazio ri fece e valse, 

In guisa d’m m ch'il suo destili persegua, 

Cile mosse quella squaJra, é poscia aprilla, 

K fe’ Pondo più rossa e men tranquilla. 

64 * Gran ministro parea del cieco Inferno 
A’ feri colpi, alle sembianze, agli atti: 

E fatto de’ nemici empio governo, 

E molli de’ migliori a morte ha tratti: 

Cosi alle mete dell’onore eterno 
Di terminar con gli aminosi, falli 
Pensa la breve vita, c coin’ci n’esca ; 

Quasi ella senza regno óuiai gl’ incresca. 

6 ’j .Intanto avvien ch’ai buon Riccardo aggiunga 
In vece di rumor, certo messaggio, 

Clic nel mezzo frappone ora più lunga 
Alla vendetta del suo grave oltraggi 1: 

E ’l prega che ’l destriero affretti c punga 
Fino ai loco, ove fa dubbio paraggio 
I! tornimi Duce in sanguinosa erica : 

Né Jel suo corso il dir punto diffalca. 

66. Miele ciò che rincontra; e rotto, e sparso, 

Col ferro più temuto a terra spande, 

Il glorioso vincitor di Tarso, 

Clic non viene a cercar pregi, o ghirlando 
Di quercia timai ; nè di sua vita è scarso, 
l'erch’ ei difenda invitto duco, e grande. 

Ma’l fior veglio Brimarte, Oronzio, c Fulgo, 
Ancisi adegua al morto orrido vulgo. 

67. Poi fra la turba a srende e varia e mista, 

Ch’il suo valore in fera morte agguaglia: 

Ed offre il suo destrier pacato In vista 
Alpio guefrier, perdi’ ei v* ascenda, e soglia: 
Signore, il tuo periglio or più m’attrista, 

Ch’ il mio medesmo : ed a mercé mi vaglia 
Tonto, ch* il mio destrier di te sia degno, 

E n’abbia quest’ onor la patria e ’1 regno. 
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68. Cosi gli disse, e l’altro a lui risposo: 
Dunque io n’andrò sul tuo dc<trier se curo 
Lungo da te, eh’ a gran periglio espose? 

Ahi, che la sita or senza lo non curo: 
.Dunque rimonta, e fa mirai» il coso ; 

Non tardiam la ridona al tempo oscuro, 

Ch’io lascio un de'miei proprie questo or prendo 
Del forte Ackilde, e lui con gli altri adendo. 

6g. Cosi parlò Goffredo. E ’n un sòl punto 
Questi e quegli al destrior la sella ingombra: 

E parve gran torrente a fiume aggiunto, 

0 tuono a tuon, quando più il ciels’ adombra; 
Che dopo breve spazio, in lui disgiunto 
Segua di foco il calle oscuro e l’ombra; 

K l’un yerso'Aquilon le nubi infiamma, 
L’altro sparge nell’ Austro accesa fiamma. 

70. Ma Goffredo lasciò fra’ primi ucciso 
Corcut, empio figliuol d’empio Tiranno, 

Che prima sua fortuna area diviso ’ 

Da lui, ebe vitcjn angosioso affanno. 

La spada gli parti la fronte e ’l viso, 

E ’l tolse d’ un fallace e caro inganno: 

Ch* il regno l’ infelice area sperato, 

E fuggir d’aspra morte il duro fato. 

7 1 s Pur quivi ancora alla vittoria intoppo 
E Tisaferde ; e gli ò Goffredo a fronte, 

Clic taglia della guerra il duro groppo, 

E vuol finirla anzi ch'il di tramonte. 

Ma quel fellon, eh’ è troppo feroce troppo 
Forte, gli fa sentir, quasi di Bronte 
La forza e ’l peso: onde gravosa e carcai 
La testa il sommo Duce al petto inarca: 

72. Ma subito si drizza, e # n allo ei s’ erge, 

E vibra il ferro; c rotto il duro usbergo, 

Gli' apre le coste, e l’aspra penta immerge 
In mezzo al cor, dov’ha la vita albergo: 
Tanto oltre va, elio l’una piaga asperge 

A quel crudele il petto, e l’altra il tergo: 
Onu’ all’ anima aperto è doppio calle 
Di gir, mugghiando, alla tartarea Tallo. 

7 3. La maraviglia insieme, c l’orror misto 
Stringe agli Egizi il freddo sangue in ghiaccio; 

E Kiincdon. come il gran colpo ha visto, 
Fera simiglia, eh’ è già colta al laccio : 

E chiaramente il suo morir previsto, 

Sente stancarsi alla fatica il braccio : 

Cosa insolita a lui ; ma qual non reggo 
Dell’ opre di quaggiù T eterna legge ? 

74- Come vede talor torbidi sogni 

L’egro, che nulla il suo vigor rinfranca; 

E par ck’inv&n le tarde membra agogni 
Stender al corso, onde languisce c manca: 

Nè conosce le forze a’suoi bisogni 

Gin pronte, ed ogni parte ba grave c stanco; 

E scioglier vuol ancor la pigra lingua, 

11 Ma non avvici! che vo.e altrui distingua: 


7 b’. Cosi vorrta fuggir con gli altri a schiera 
Rimodon, rio Patterà insegna: 

Tanto timor Tftgotnbra; e nulla ei spera 
Difesa, o scampo almeno, e fuga indegna. 
Ma gli parla Emiren con voce altera, 

Che» dell’ altrui .timor si rode e sdegna : 

Or sei tu quel eh’ a sostener gli eccelsi 
Segni del Jfiio signor fra mille io scelsi? 

76. Rimedon, questa insegna a te non diedi, 
Accioech’indietro tu rivolga i passi. 
Dunque il grand’ammiraglio in guerra vedi, 
E ’n gran periglio ancora; e solo il lassi ? 
Clic brami ? di salvarti ? or meco riedi, 

Che per la presa strada a morte vaisi. 
Combatta quel, cui di salvarsi aggfada, 

La via d’onor della salute è strada. 

77. Cosi dicea dell’infedele Egitto 

Il fero duce, con turbalo sguardo; 

Quando l’ insegne ilei suo impero afflitto 
Prese mirò ; talch’ il soccorso è tardo ; 

E con un colpo del formando invitto 
^ piè caduto Riiiiodcn gagliardo, 

E mezzo il braccio suo reciso e tronco, 

Pur come ramo di selvaggio tronco. 

78: Goffredo intanto a lui dubbioso giunge, 
E’n arrivando, o che gli pare, avanza 
Ogni tosa, che sia terrena, c funge 
Dal cielo, e di valore e di sembianza : 

Nu«vo timor, nuovo terrore il punge; 

Ed oblia del valor la ferma usanza, 

E i propri detti ; c dal vai or, ck*e Struggo 
Le sue schiero fugati, nnih’ei sen fugge. 

79. Qual nell’età de’ sacri eroi vetusta, 

Gli Amurrei perseguendo in fuga sparsi, 
Accrebbe spazio alla vittoria angusta, 

E Scorse Giosuè lo sol fermarsi : 

Tal, mentre ei disperJea la gente ingiusta, 
Goffredo il vide in ciclo immobil farsi, 

Pur come viva fede H fermi c leghi : 

0 maraviglia de’ suoi giusti pieghi ! 

80. Tu poscia il terzo fosti, a cui trascorse, 
.Invitto Carlo, il dì più tardo in cielo : 

E più tardi folaro il Carro c 1* Orse. 

A te Febo sgombrò l’orrido velo; 

E con sua luce a tua pietà soccorse, 

E Stepidissi a mezzo verno il gelo : 

■ Nò-turbo lo vittoria o nube, 0 nembo, 
Aprendo l’ Albi a’ vincitori il grembo. 

81. L’ Albi lo rive alla tua gloria, c Plstro 
Soggiogalo, inchinava; e ’n lor sostenne 
Dell'augello, di imperio alto ministro, 
L’altero insegne e le sacrate penne : 

Nè potea fato, ài tuo valor sinistro, 

Lui ritardar, che d’alto vide e Tenne: 

Sovra l’Idra, e non trinchi i capi estinse, 
E'n Germania l’Europa, c’1 mondo ei vinse. 
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: 

81, 0 furor esternato, e *1 gran rubello 

Fu ih te preso, e’I girga imposto «gli «Dipi: 
E fece la clemenza aliar piu bello, 

0 Carlo, il mondo, e più felici i tempi. 

Or chi più di Quirino, o di Marcella 

' Le spoglie esalta, appese a’ sacri tempi? 

Tu, se natura, e ’1 mondo, e ’l ciel trionfi, 
Quei merli som T wl palme e trionfi ? 

83. Ma guai pronto desinar, ch'ili giro obliquo 
S’ affretta, e sferza intorno all’ alta meta ; 
Stanco del cono c dello spazio iniquo, 

Corre più ratto ai fine, o*’ ei (' acqueta : 

Tal colle «lancile rime al tempo antiquo 
Io tomo, ore il riposo altri non vieta ; 

E seggio ornai del bel Sebeto in risa 
Corona almen di più tranquilla olirà. 

84- Preso Goffredo allora alto consiglio, 
Riordinando i tuoi con più bell'arte; 

Poiché perder il campo, c ’n gran periglio 

1 Franchi egli redea dall'altra parte : 
Ciascun rema del sangue oslil vermiglio, 
Ciascun le schiere ars ene ha rotte e sporte: 
E parca dubbia ancor fortuna in mezzo, 

Cosi l’ integre corna urtar da sozzo. 

83. Qui '1 possente Altamoro in pugna arrena 
Nulla del core invitto allor pertico, 

Rench’ il perda la gente e d’ India c Pena; 
Ma'! buon Costanzo uccide e '1 buon Romeo. 
Erasmo e Gallo, a cui fu patria Anversa, 
Per le sue fiere mani allor cadeo t 
E Clodlon dalla famosa Antenna, 

E *1 conte degli Amanti, e quel di Brenna. 

86. Ma rosseggiar parca di ferro e d’ostro, 
Crollando il fior Snidano orrida lancia 
Innanzi a tutti ; e qual tartareo mostre 
Minacciava superbo Italia c Francia : 

E '1 figlio tinto ancor del sangue nostro, 
Sotto 1 elmo non suo, la molle guancia 
Giovinetto. copriva ; e gir soljngo 
Non temerebbe in periglioso arringo. 

87. Ma gli ride Riccardo; e quasi a volo, 

Il rapido Cimino ei mosso e 'ì punse, 

Per vendicarsi ornai del fero stuolo, 

Che la sua amata compagnia disgiunse: 

Il bollar] già scntia l' estremo duolo 
Annunziarsi al cor, quand’egli aggiunse ; 
Pur gli si volge incontra, g ’l ferro eUibra, 
E nelle forze suo si fonda e libra, 

88. E ’n vece di mio Nome, a me sia, disse, 
Questa mia destra, 0 figlio, 0 questo ferro, 
Che tanti altri nemici ancor trafisse; 

Chi sol fidando in mia virtù non erro : 

E mal grado di stelle erranti a fine, 

S’ oggi questo crude! coll’ asta afferro, 

Tu ufi sarai trofeo di nuore spoglie. 

Cosi parlando, ogni sua forza accoglie. 

89. E previdi nel colpir, ma non impiaga 
L’altro, ch’arme ba dal ciel lucenti e ferme. 

A lui non giova tempra, od arte maga, 

Cb’è già ferito, e pare a’ colpi in< rmc. ! 

Alla man, che s'innalza, e fera piaga 

Porta di nuovo a quelle membra inferme, ' 
Suttenlra il figlio, e lor difende, e guarda, 1 
E ’l nemico furor sostiene c tarda. 

90. Mentre cede «1 nemico il re feroce, 

Dal forte scudo del figliuol difeso : 

I barbari innalzando orribil voce, 

L’ arme lanciare in lui, eli* è nulla offeso : 

Né di ferri, nè d’aste il furor nuoce 
A quo* doni celesti, o’I grare peso; 

Ei nello scudo si ricopre e serra, 

E la nube sostien d’orrida guerra. 

91. Siccome allor che manosa a bosso 
La grandine dal ciel risuona e scende ; 

E per fuggir con frettoloso passo, 

L’avaro zappator l’arme riprende : 

Fjtìgge ogni altro da’campi ; e d’alto sasso 
Nel curvo seno il peregrino attende, 

O’n ben securo albergo il caldo raggio, < 

Ch’il richiami al suo lungo aspro viaggio: 

9*. Cosi coperto é da quel nembo oscuro; 

E l’ire tutte e i colpi allor sostenta : 

E’Ì giovine, ch’incontro aver si duro 
Non si credea, minaccia, anzi spaventa: 

Dove mini, 0 di morir sccuro ? 

La tua virtù te oltr’il poter s’avventa, 
f Falsa pietà ti sforza, 0 pur t’inganna 
Nel punto estremo; e’1 troppo ardir condanna. 

98. Ma già l’avara Porca il filo incide 
Di lui, ch’il suo valor non tenne a freno; 

E il ferro micidial fiammeggia, e stride 
Sovra’l dorato scudo, e*l coglie appieno; 

E per mezzo il fanciullo apro e divide, 

Inain che tutto a lui s’aaconde in seno, 

E gii empie il grembo di purpureo sangue : 
Mesta l’alma abbandona il c orjflfr esangue. 

94- Ma’I padre intanto in sullo molli arene. 
Dove il mar mormorando il lido bagna, 
S’appoggia al tronco, c fermo inlui e” attiene ; 
Mentre ilsangueallc piaghe^rega e stagna 
Stan servi scelti intorno : ourT gli tiene 
Lo scudo e l'elmo : ei del figliuol si lagna 
Egro anelante, 0 sol di lui dimanda , 

Genitér mesto ; è messi e preghi ei manda. 

qS. Ma già f uggirne all’arenosa riva 
Vedeala sparsa e sbigottita gente; 

É’1 gemito e’1 roraor aa lungo udiva, 

E il mal conobbe la presaga mente ; 

E quasi corto fu che più non vira 
Il suo figliuolo, oltre l’età possente ; 

Onde le palme e gli occhi al ciel rivolle, 

E'n questa guisa anzi’l morir si dolse : 
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96. Tanto dì viver dunaue ovea diletto, 

0 figlio, senza te, ch'io pur soffersi 
Ch'ili mia vece esponessi al ferro il petto, 

K la mia prole al mio destin offersi r 

Da queste piaghe tue salute aspetto , 

Vivo per la tua morte? 0 cieli avversi! 

Or Periglio è infelice, or giunto il colpo 
È troppo addentro, e’1 mio timor n’incolpo. 

97. Ch'io piuttosto doveva al fero strazio 
Espor la vita, che miseria adduce, 

K sorvitute alfine : e pago, e sazio 
Far lungo odio immortai d'infesto duce. 

Or io cerco al morir più lungo spazio? 

Nò lascio il mondo e l'odiosa luce ? 

Ma lnseerolla, e grave intanto, ed egro , 
Chiede il destrier, al duol conforme e negro. 

| 98. E coperto deli'arrae, in sella ci monta, 

E’I precipita al corso, e nulla ei teme : 

E i fuggitivi in su quel lido affronta . 

Che’l giusto vìncitor percóte e premo. 
Ferve in mezzo del cor lo sdegno e l'onta, 
E col lutto la rabbia è mista insieme, 

E dalle furie l'agitato amore, 

[ E noto a sé med osino empio valore. 

99. E con gran voce il gran Riccardo a. »pel la 
Tre volte ; e quel conobbe il fero suono, 

F.’l minacciar di barbara favella, 

Che rimbombò quasi terrihil tuono : 

Faccia chi muove il sole e.l ogni stella, 
S’anco di te mal vendicato io sono, 

Che fra noi nuora pugna or si cominci : $ 
Vantali poi, se mi dispogli e vinci. 

100. Tanto sol disse ; e con gran lancia inf.-sta 
Impetuosa e ente incontra é corto, 

Drizzando il colpo alla superba testa. 

L'altro schivò l'incontro e’1 fiero corso ; 

E rivoltò da quella parte a questa 
Il veloce destrier, ch’ó pronto al morso: 
Crudelissimo, dice, in qual periglio 
Vuoi sp^cntarmi, or elio m'hai tolto il figlio? 

101. Non pavento il morir, non pena. 0 scem do, 
Non Dio nel cicl, che mi condauna a torto, 
E u.i fa di miseria al mondo esempio. 

Lascio Gttjaqpi ritorno ad esser morto, 

E del mio^mgue il mio difetto adempio; 
Ma questi doni anzi il morir ti porto. 
Tacque, e'I^pcrcosse ; e'1 suodeslgier rotando 
Parvo in un largo girolniar \oUtydo. 

102. E doppiati aspri colpi, ampie rivolte, 
Lui, che gli spinse il .gran Circirto addosso, 
Colse nel fianco, e’1 circondò tre volte , 

E nulla ancor l’avea crollato, 0 scosso. 

Di strali, e d'oste impetuose 0 folto , 

Da lunge intanto il cavalier percosso, 

Girò tre ve Ite col robusto braccio 

Gran selva, onde io scudo é grave impaccio. 

103. Poiché sì lungo indugio alfin grillerebbe, 
*E di tante percosse il duol sofferto, 

Spronò forte il destriero ; e l'ira accrebbe 
Sovra il nemico, ornai presago e certo 
Del suo destino; e'n guisa a ferir l'ebbe , 
Che.Ia spada gli entrò nel petto aperto: 
N’é’l suo Circi 11 fe’nien terribil opra, 

Anzi il nero Tigrin gittó sossopra. 

104. Cadde il cavallo, e'1 cavalier trafitto 
Sotto oppresso giacca, languendo a forza. 
Sovra Riccardo il suo cruael despitto 
In&spró in lui, chb non si leva, 0 sforza : 
Dove, dicendo , è Solimano invitto ? 

E quella del suo coro orribil forza? 

Quegli all'incontro appena a sé ritrasse 
Lo spirto, e come vita ornai sdegnasse : 

105. Che rimproveri, a me, nemico acerbo? 
Quasi la morte sia vergogna e scorno. 

Nulla colpa c il morire ; e non riserbo 
Questa misera vita ad altro gierno. 

Né tu del sangue giovinil superbo, 

Altra col mio figliuol, di spoglie adorno, 
Pietà qui patteggiasti ; e più non disse ; 

Ma’l colpo attese, ond'altri il cor trafisse. 

106. Poich'il Sol-ian, ch'in perigliosa guerra, 
Quasi novello Anteo, cadde e risorse, 

Alfin calcò la sanguinosa terra ; 

Di lingua in lingua un alto suon trascorse: 
E Fortuna, che varia e'nslabfi erra. 

Non tenne la vittoria alata in forse: 

Clio nel, 'insegne trionfali e grandi, 

Spiegò Napoli antica a'suoi Normandi. 

io v . Siccome in Medoaco.o'n Mincio, o*n Surga 
L’acqua chiusa talor s'avanza e cresce, 
E'ns.no al sommo in poco spazio ingorga, 
Poi nelle aperte vie si spande, e 1 cjce ; 

Alfin precipitando al mare sgorga , 

O’n nugg or fiume si disperde e mesce: 

Cosi correan con spaventoso grido, 

Rotto il ritegno, i Turchi al sahsò Udo. 

108. Della gente crndel, che sparsa or fugge. 
Tante sono le strida, c gli urli, e'I lutto, 
Cb'appena s’ode il mar, ch'iralo mugge; 

E dianzi udissi rimbombar per tutto : 

E quel fjror, che la persegue, e strugge, 
Cangia in Sangu gno il più canuto flutto ; 
NlLd'acqua, ign di sangue ornai correnti 
La negra arena ampi torrenti. 

109. Nè solo ingombra l'arenosa sponda 

La turba, che non fa guerra, 0 contrasto; 
Ma dal Umor cacciata, entra nell’onda, 
Portando a'pcsci il sanguinoso pasto. 

Parte fogge alle navi, altri s'affonda : 

Rari veggonsi a nuoto in gorgo vasto. 

Gli caccia il gran Ritardo, e batte a tergo 
In quel de'Venti procenoso albergo. 
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l'io. E par ch’un turbo in mozzo oll’acque il porli i 
Tanto é leve il destrier nel corso ondoso ; 

E quasi tomba fa d'orride morti 
Del mar Tumido letto, c '1 fonJo erboso. 

E qual friggono i pesci a’queli porti 
Dal gran delfin, che turba il lor riposo, 

E divora di lor qualunque ei prenda ; 

Tal qui par ch’ai suo scampo ogni altro intenda. I 

in. Pieno era il mar di corredate navi. 

Che furo accolte incontra a’duci nostri, 

E di macchine ancora armate e gravi, 

Dove tra remi o tra pungenti rostri, 

Moriano appesi a quelle eccelse travi. 
Cadendo in preda agli affamati mostri : 

E di vele c di remi e di governo 

Ei le disarma, c prende i venti a scherno. 

1 1 2. Ma par clic la fortuna ornai si sdegni, 
CITun cavaliere in mezzo al mar sonante 
Ardisca trionfar de’salsi regni, 

E del felice ardir si glorii c vanle: 

E tragga a’curvi lidi i curvi legni , 

Che varie prede avean raccolte ovante 
Fra le foci del Nilo, c di Scaraandro, 
Correndo da Canopo infino Antandro. 

1 1 3 . E '1 gran vento african con grande orgoglio 
Innalza Tonde, minacciando a destra j 

E percotendo pur di scoglio, in scoglio, 

Le rompe, e mugge nella riva alpestre. 

Gli altri han lungc da lui tema c cordoglio: 
Ei non allenta la feroce destra ; 

Ma i legni sforzo, 'e la nemica turba 
Incontra lei, clie’l mare e’I-cicl perturba. 

1 14 - E’ ntanto awicn che gli sollevi, ed erga 
D’onde sanguigne incontra un alto monte ; 

E gli ricopra ornai, non pur asperga , 

L’elmo, e la chioma, e l’animosa fronte; 

Ma non sì, ch'il destriero, o lui sommerga. 
Né’l forte Orazio già, spezzalo il ponte, 

Tal fu nel Tcbro, o’n mczzo’l Xanto Achille, 
Con aiuto di fiamme c di faville. 

n 5 . Nè i gloriosi, che passare a Coleo, 

0 gli altri presso Troia, o’ntorno a Tebe, 
Che fer su ì corpi estinti il fiero solco, 

E di sangue inondar Torride glebe : 

Nè Topre di nocchiero, o di infoilo, 

Onde convicn ch'ogni errante piche , 

Dier tanta maraviglia al seco! prisco* 
Quanta il guerricr nel tempestoso rlaco. 

fa 6. Mal buon Tancredi, da non grave piaga 
Impedito, non cesa, anzi combatte ; 

E Sifantc, e Sonar a morte impiaga, 

Arimeo, Lusco, Ardigno ancisi abbatte: 

E Cimo, e Sirion, che d’arte maga 
Fu mastro; e Talme insù) da' corpi ha tratte, 
E colla spada, die fiammeggia, e liagra, 

Di sangue impingua adusta terra, e magra. 


117. Seco Aristolfo, e seco Eustachio intanto 
Seguon le turbe inver l’eccelse tende, 

Dove insieme si mesce il sangue- e *1 pianto, 
E '1 suon delTaltc voci al ciclo ascende. 

Ma nessun più degli empi 0 gloria, o vuoto 
Cerca d'invitta morte, o si difende ; 

E come non vi sia rifugio, o schermo. 

Ferma è la fuga, e lor destino è fermo. 

118. E riverenti in alto, il ferro ignudo 
Chinare a terra, c la smarrita faccia, 

Non osando innalzar asta, né scudo 
Contro morte, che segue, e lor minaccia: 

E morian, quasi belve, in fero ludo 
Cinte d’intorno, oìn sanguinosa caccia: 

Ma di lor toglie molti a morte acerba, 

Ed al trionfo l^lmiltà riserba. • 

1 iq. E quinci i nostri a depredar conversi , 
nicchi vasi rapian d’argento e d'auro ; 
Arme e spoglie d’Egizii, Assirii, e Persi, 
D’aspre fatiche alfin premio c rista uro : 

E i cari arnesi Tur di sangue aspersi, 

E'n gran tempo macchiato ampio tcsauro, 
Ch'ivi Euiireno uvea raccolto insieme 
Sin dalle porti d’Orìcnte estreme. 

120. Ed egli innanzi alla guardata porto 
IVAscalona s’è fermo : indi rimira 
L’inDumerabil turba e sparsa e morta, 

E de’suoi propri danni ancor sospira. 

E colla faccia dispettosa c torta, 

Guardano il del, freme di sdegno e d'ira ; 
E ’1 suo falso Profeta, e ’1 fato incolpa, 

Come il suo perder sia celeste colpa. 

121. Ov'é la tua virtù, eh’ indarno io chieggio? 
E quolla degli Dei, che tanto ponno ? 

Fra* quali hai presso Dio diadema e seggio, 
Datar di nuove leggi, e duce, c donno 
Dell’Olente ? e pur di male in peggio 
Cader ci lasci ? c dormi un lungo sonno ? 
Nè de* popoli tuoi servi e distrutti 
T’hanno anco desto Tallo strida e i lutti ? * 

182. Lo ruine non miri ? e questo giorno, 
Quasi fatale? 0 Tonor tuo cadente ? 

E perch'orroge al vergognoso scorno, 

g uasto nc fa la vii despctta gente ? 

b'umile, inerme, c peregrina, intorno 
A noi cibo e pietà chicdca sovente : 

Or minaccia, lasciato il lordo sacco, 

Gli alti regni d’Egitto e di BalJacco ? 

is 3 . E di nostra pietà, che già si pronta 
A lei sovvenne, è ingiusto premio e fero 
L'orrida morte, e '1 vii servaggio e Tonta, 

E la ruina d'uno e d'altro impero ? 

Deh qual miraeoi mai si scrive, o conta. 
Come questo, ch’abbiam presente c vero ? 
Che l’agnello é mutato in lupo, e'n angue, 
Ed in fero leon, che sugge il sangue ? 
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124. Gli Angeli, die HCufrate aggrava al Tornio 
Ilan forse sciolte le catene e rotte, 

E i mostri suoi dal cieco orror profondo , 
Armati or manda la tartarea notte. 

Aperti son gli abissi e guasto il mondo, 

Le nostre genti a duro fin condotte, 

Fra mille strazi c scorni: e tu sì tardi 
La tua vergogna, e ’1 nostro mal riguardi? 

i2j. Tante genti, tant’arme insieme accolsi, 
Tanti duci e guerricr famosi in guerra ; 
Tant’argepto, tant'oro, or diedi, or tolsi, 
Tratto di là, dove s'aduna c serra ; 

E sossopra dell'Asia i regni volsi, 

Inaino a Battro. e l’africana terra, 

Sol per tua gloria, e dell'amata legge v 
E di lui, ch'io tuo nome ftnpera e rég£e : 

1 i6. E tu mi lasci a dii m’ancida e prenda, 
Schernito ed egro : e pur ne’tempi sacri • 
Non ha tomba Gesù, eri 'alto risplenda, 

Fra tantr doni d’oro e simulacri ? 

Or chi più fia, ch’in tua meschita accenda 
Arabi odori ? o statue erga, •'consacri, 
Come io ]già feci ? e Ferrar mio ricordo, 
Idol bugiardo, e cieco Nume e sordo. 

j 27 . Così dicevo ; e con pensiero incerto 
Or mirava Tarcnc ? or Fonde amare ; 

E tutto il lido ornai vedea coperto 
D’estinti corpi, e sanguinoso il mare : 

Nò sa come ricovrì in gran deserto, 

O per Fonde si fugga-. e’ntan lo appare 
Goffredo a lui, come orrida tenebra 
Ei dal fatto «on ha scampo, o latebra. , 

128. Contro il temuto duce il destrier punge; 
E '1 timor cangia in più rabbioso sdegno ; 

E mostra, ov'cgli passa, ov’egli aggiunge. 
Di valor disperato orribil segno : 

E grida, poiché'! suo refugio è (tinge, 

Ecco per le tue mani a morir vegno ; 
bla tenterò nella caduta estrema, 

* Cho la ruina mia ti colga e prema. 

129. Così disse Emircno; e’n forte punto 
Mosse, e ferir gli parve alta colonna. 

Egli all'incontro da gran colpe aggiunto, 
Onde stordisce, e’n sull'arcione assonna, 
Poscia è trafitto ; e '1 suo mortai disgiunto 
Dall’alma, che gli fu consorte e donna, 

In terra cadde : e di partir s’olQige 
L'altra, ch'é ratta alla profonda Stige. 

1 3 0. Morto il fiero Emireno, appena or resta 
Chi narri il caso di quel duce estinto ; 

Onde Goffredo dal seguir s'arresta, 
Ch’AUamor vede a piè di sangue tinto, 

Con mezza spada, e con mezzo elmo in testa 
Da cento lance ripercosso e cinto, 

Renditi, grida a lui, ch’io son Goffredo. 
Risponde quegli : A te mi rendo e credo. 


i3i. Me l'oro del mio regno, c care gemme 
Ricemprerao della diletta moglie. 
Soggiunge a lui Goffredo : Il eie! non diemme 
Animo tal, che di tesor m’invoglie : 

Ciò. che verrà dnll’indiche maremme. 

Abiti pure, e ciò clic Persia accoglie; 

Clic della vita altrui prezzo non cerco. 
Guerreggio in Asia, e non vi cambio, o merco. 

j 3 « Cosi vinse Goffredo : cV cielo intento 
A mirar la vi tt ria é fermo il sole. 

E poi nel giro suo più tardo e lento 
Non par eh' ad altra gente indi sen volc. 

K già tranquillo il mar, sereno il vento; 
L’ari» più chiara assai, ch'ella non suole : 
Tanto c«! vincitore il elei s allegra, 

E la natura, dianzi afflitta ed egra. 

1 33 . Al mar sanguigno il glorioso Duce, 

Ed al funesto rampo ornai le spalle 
Rivolge, e parte; e coll’istessa Iure 
Trapassa il fiume o la frondosa Valle : 

E le sue invitte squadre anco riduce, 

Nò la scorta del ciel gl'inganna o (alle, 

Anzi tanto del giorno è lor rimaso, 
Cb'entraro in Capitolia anzi l'Occaso. 

1 34 * Quasi in trionfo par che spieghi c mostri 
Il vinci tor dell’onoratc imprese ; 

E disarmati i carri, e gl’indi mostri, 

E Calte insegne già squarciate e prese : 

E con macchine eccelse, antenne c rostri, 
Ed auree spoglie, e vario c ricco arnese : 

E vote le faretre, e rotti gli archi, 

E di ferro i prigioni avvinti e carchi. 

1 35 . Persi, Assiri, Etìopi ed Indi appresso 
Presi n'andar con vergognose fronti , 

E ’1 re già si famoso, or si dimesso, 

, Fra gli altri in guerra più famosi e conti. 
Coronati di palma e di cipresso 
Cantano il vincitore i colli e i monti : 

Né valle intorno v’ha, che non rimbombo 
Di sacre squille è di canore trombe. 

1 36 . Cori gli accoglie la città terrena, 

I<a città che lor serba e pace e regno ; 

Regno e pace, ch’il cielo ha piu serena. 

E '1 ciel gli aspetta, fuor d’ira 0 di sdegno; 
Per l'alta via, ch’é già calcata e piena 
D'umil plebe sottratta al giogo indegno, 

Al gran Sepolcro va la nobil pompa, 

Senza nemico che la tardi e rompa. 

l 3 j. Dove Sion, pendendo al lucid’Orto, 

Copre ritonda mole a'primi raggi, 

Giacque il gran Re, ch'in Croce affisso e morti 
Trionfò della morte e degli oltraggi, 

Qui venerar la tomba, ond'ei risorto, 

Poscia a suoi fidi apparve alti messaggi. 

E'I Duce, di pietà sublime esempio. 

Donò le spoglie, e sciolse i voti al tempio. 
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dà un dotto italiano istoriografo presso SuaMaestà Sarda * 

ritrovati nelle Biblioteche del mezzodì della Francia al- 
cuni manoscritti autografi del Tasso, cioè un Trattato 
ln prosa sulla Dignità’, alcune lettere, e poesie, -noi 
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Raccolta delle opere dell’ illustre Epico Sorrentino. Molte 
altre cose inedite ci sono state promesse, che noi an- 
nunzieremo dopo che ne saremo in possesso, e Pavrerao 
fatte esaminare con la più accurata diligenza. 
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